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LIBRO  DECIMOTERZO 


SOniHARlO 

Invenzioni  capitali.  •<-  L*  impero  d*  Oriente  cade.  — I regni  di  Europa  al  costituisco* 
DO.  Il  grande  scisma.  — Cresce  il  commercio.  — Binascenza  delle  lettere  e 
delle  ani. 


CAPITOLO  I. 


La  stampa,  la  polvere,  altre  invenzioni. 


L*  età  che  entriamo  a descrivere  va  segnalata  per  avere  introdot- 
te 0 diffuse  invenzioni  che  mutarono  faccia  al  mondo.  Rimettendo 
al  libro  seguente  la  bussola  di  mare,  qui  intendiamo  parlare  della 
stampa  e della  polvere  da  cannone  : ma  giovi  rammentare  dal  prin- 
cipio, che  tutte  le  invenzioni  ebbero  precursori,  se  non  vogliansi  ec- 
cettuare ì logaritmi. 

Gli  antichi  scrivevano  sopra  cuoio  o foglie  di  palma,  o sul  libro, 
cioè  sulla  seconda  corteccia  delle  piante  : dipoi  si  preparò  carta  o 
colle  fibre  del  papiro,  canna  propria  dell’  Egitto,  ovvero  colla  pelle 
di  pecora,  la  quale  chiamossi  pergamena  perchè  a Pergamo  inven- 
tata 0 perfezionata.  Tracciavano  i caratteri  con  bocciuoli  di  canna, 
aguzzati  e intinti  nell’ inchiostro:  le  scritture  di  maggior  conto  inci- 
devansi  su  pietra,  legno,  metalli  (1):  per  gli  usi  giornalieri  sopra  ta- 
volette cerate  notavasi  con  uno  stilo  acuto,  e si  cancellava  dando  di 
frego  colla  sua  estremità  ottusa.  Que’papiri  e quelle  pergamene  co- 
privansi  da  uu  lato  solo,  appiccicando  un  foglio  a piè  dell’  altro  sin- 

(1)  Tacito  {Annal,  iv.  43)  parla  d' un  monumento  storico  de’  Slesscni, 
anteriore  alla  guerra  Peloponnesiaca,  scritto  su  tavola  di  bronzo.  Censo- 
rino  {De  die  wota/t,  xxvm  ) ci  mostra  atti  pubblici  degli  Etruschi,  4500 
anni  anteriori  a Cripto.  Mosè  di  Corene  (llb.  i e ii  ) parla  di  colonne  ove 
gli  antichi  re  aveano  scritto  le  leggi,  i trattati, le  imposte.  Agli  Egizi  ser- 
virono'di  pagine  le  faccie  delle  piramidi.  Giobbe  ( xix  24)  desiderava 
che  le  sue  parole  fossero  scritte  sulla  selce  e sul  piombo. 

Canili,  Stf  Un,  - VII,  t 
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chè  fosse  compiuto  un  libro,  poi  rololavansi  (volume)  e si  fissavano 
con  un  bottone.  Giulio  Cesare  fu  il  primo  che  scrivesse  sulle  diiefac- 
eie  delia  pergamena  le  lettere  al  senato,  e divulgò  l’uso  di  piegarla 
al  modo  de’  nostri  libri  (1). 

Lisciar  i fogli  con  avorio,  profumarli  coll’olio  di  cedro,  miniare  e 
dorare  le  iniziali,  le  costole,  il  taglio,  gli  attaccagnoli,  era  servigio 
degli  schiavi  librai  e grammatici,  de’  quali  ogni  ricco  teneva  uno  o 
più  ; altri  il  facevano  liberamente  per  venderli. 

Tutto  ciò  operavasi  a mano  ; e poiché  alle  mende  inevitabili  s’u- 
nivano quelle  varietà  capricciose  e quasi  istintive  che  ognuno  intro- 
duce trascrivendo,  differenti  e scorrettissimi  riuscivano  i codici:  chi 
volesse  qualche  testo  emendato,  l’esemplava  di  proprio  pugno,  come 
fecero  pochi  diligentissimi  grammatici,  o qualche  dottore  della  Chie- 
sa, rendendo  famose  certe  edizioni  d’ Òmero  e della  Bibbia. 

Col  cristianesimo  l’arte  dello  scrivere  passò  dagli  schiavi  ai  mo- 
naci, per  la  necessità  di  diffondere  dottrine,  polemiche,  orazioni  ; e 
Costantinopoli,  le  isole  dell’  Egeo,  la  Calabria,  il  monte  Atos  erano 
officine  librarie;  san  Benedetto  po<e  per  obbligo  a’  suoi  il  copiarne; 
monache  vi  si  esercitarono  pure.  Guignes,  priore  della  gran  Certo- 
sa, ne’suoi  statuti  diceva:  — L’opera  «li  copista  è immortale;  il  tra- 
scriver manoscritti  è il  lavoro  più  confacente  a religiosi  letterati  «; 
e soggiunge:  — Noi  insegniamo  a leggere  a lutti  quelli  che  ricevia- 
mo tra  noi,  volendo  conservar  i libri  come  eterno  nutrimento  dell’a- 
nima 1 monaci  domandavano  spesso  il  diritto  di  caccia,  per  pro- 
curarsi pelle  da  legar  i libri  : Abbone  di  San  Benedetto  sulla  Loira 
contava  più  di  cinquemila  scolari*  ed  esigea  da  ciascuno  due  volu- 
mi : nell’  8S5  san  Lupo  abbate  di  Ferrlères  mandò  in  Italia  due  mo- 
naci per  copiare  il  de  Oratore  : Alfredo  il  Grande  trova  tempo  di 
trascrivere  moltissimi  lavori;  Boccaccio,  la  Divina  Commedia  che 
regalò  al  Petrarca,  poi  un  Tito  Livio.  Quanto  dell’  antichità  posse- 
diamo, ci  arrivò  quasi  solo  per  man  de’  monaci  ; onde  sarebbe  in- 
gratitudine e illiberalità  il  querelarli  se,meglio  degli  autori  classici, 
si  piacquero  trascrivere  i santi  Padri  ed  opere  di  teologia.  Intanto 
è vero  che  degli  autori  lodatici  dagli  antichi  per  sommi,  nessuno 
forse  ci  manca,  e di  questi  possediamo  il  meglio  ; com’  è vero  che, 
già  prima  della  caduta  dell’impero  Occidentale,  rarissimi  erano  fat- 
ti)!. AMBiMET,  Histoire  de  Vìmprimeric. 

Paiszer,  jnnales  typoqraphici. 

Santasder,  IHclion.  htblioqr.  du  xv  siècle, 

Dibdis.  Anlichità  tipogra/ich&. 

Ghevillier,  Origine  de  l‘‘imprimeric  de  Paris. 

Peigsot,  Hist.  (iti  vclin  et  du  parchemin.  Description  dei  bibliotC’- 
ques  au  ni  siècle. 

PoujOLLAT,  ficcherchcs  sur  la  conservation  des  auteurs  profana 
(IH  mvYcn  aqe. 

Ceraud,  Èxsai  sur  les  licres  dans  Pantiquité,  parliculièrcment  chez 
les  fiomnins. 

De  Vries,  ÉclaircUsements  sur  Vhistoire  de  l'mveììtion  dePhnpri- 
merie. 
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li  alcuni,  a cagion  d*  esempio  Aristotele,  di  cui  non  avanzò  cbe  un 
solo  esemplare  (l),  e Livio  ed  altri  ; e fatica  di  gran  merito  reputa- 
vasi  il  farne  estratti  o compendi,  come  usarono  Floro,  Giustino,  Pli- 
nio, Costantino  Porfirogenito  ed  altri.  L’agevolezza  procacciata  da 
questi  compilatori  recava  a prendere  minor  cura  delle  opere  origi- 
nali, dopo  che  se  n’era  stillato  il  buono  e il  meglio  ; onde  lasciarun- 
si  andar  perdute. 

Il  guasto  degli  autori  classici  cominciò  dunque  assai  prima  de’Har- 
bari  ; le  guerre  e gl’  incendi  di  questi  ne  mandarono  a male  altri 
molti  ; zelo  de’huoni  costumi,  che  lascio  ad  altri  il  condannare,  fece 
da  ecclesiastici  distruggere  alcuni  scandalosi  ed  immorali.  Era  dif- 
fìcile il  trarre  d’Egitto  il  papiro  ; poi  divenne  impossibile  dacché  gli 
Arabi  V ebbero  occupato.  La  pergamena  già  costosa,  crebbe  allora 
smodatamente  di  prezzo  (2)  ; onde  si  ricorse  ad  uno  spedientc  già 
noto  agli  antichi:  ciò  fu  dì  raschiare  le  scritture  antecedenti,  onde 
sovrapporvene  di  nuove  (5).  Pel  buon  frate  avea  suprema  impor- 
tanza un  antifonario,  una  raccolta  di  preghiere,  un  trattato  della 
confessione;  onde  per  essi  copriva  o la  Repubblica  di  Cicerone  o il 
codice  Teodosiano,  con  tanto  diritto  quanto  oggi  n’abbiamo  noi  d’u- 
sare r opposto. 

Gli  antichi  valeansi  di  leltere  maiuscole  e senza  interpunzione; 
più  tai'di  per  ispeditezza  si  raccorciarono,  in  modo  da  venirne  il  ca- 
rattere minuscolo.  Per  la  ragione  medesima  s’ introdussero  cerio 
abbreviature  o note  (4),  le  quali  furon  periate  fino  a cinquemila,  o 
col  loro  mezzo  potevano  i nolari  tener  dietro  a qualunque  discorso 
per  accelerato. Raccoglievano  questi  dapprima  le  decisioni  del  sena- 
to e delle  pubbliche  adunanze,  o le  ultime  volontà  ; onde  passò  il  ti- 
tolo di  notaro  a indicare  chi  è rogalo  a mettere  in  iscritto  un  atto 
spettante  a fede  pubblica.  I veri  caratteri  tachigrafi  caddero  in  di- 

(1)  Vedi  la  nota  (31  a pag.  288  del  Voi.  II. 

(2»  Gli  atti  pubblici  si  continuò,  lìnchè  ve  n’ebbe,  a vergarli  in  carta 
papiracea.  Il  più  antico  in  carta  pecora  che  ritalia  abbia,  e del  704,  ove 
Feiice  vescovo  di  Lucca  conferma  al  monastero  di  San  Fridiano  di  quel- 
la città  la  donazione  di  Fauloue. 

(5)  Diconsi  patimsesti  di  ììuovo  raachiafo).  Che  ciò  si 

costumasse  già  dagli  antichi  Pabbiain  mostralo  nel  V.  HI,  pag.  500.  Il 
j)rimo  palimseslo  si  .scoperse  alla  biblioteca  del  re  di  Francia  net  ltì92, 
ed  era  un  inanoscrillo  delle  opere  di  .sant'  Efrem. 

(4)  Plutarco  ( in  Calilina)  ne  fa  inventore  Cicerone  all'occasione  del- 
la congiura  di  Calilina.  Tullio,  scrivendo  ad  Attico.  lib.xni,  gli  dice:— Tu 
non  avrai  forse  intesa  quella  cosa  perchè  scrittaA/àrr'yjjas/ooyper  segni». 
Altri  ne  dicono  autore  Tirone  suo  liberto,  da  cui  si  chiamarono  tironia- 
nc;  c Dione  Cassio,  !ib.  lv,  asserisce  che  .Mecenate  fece  pubblicare  que- 
.slc  note  per  Aquila  suo  liberto  Celebri  tacliigrali  antichi  furono  Perunìo, 
Pilargio,  Pannio.e  iniìne  Seneca.  San  Cipriano  ne  aggiunse  altre  alle  già 
i n ventate, c le  adattò  tutte  ad  uso  della  religione.  Paidenzio.ncirinno  di 
san  Cassiano,  canta  : 

Inerba  noUn  brevibìis  comprendere  cunefa  pcritus 
Ilnpiimqìu;  pìtnelis  dieta  prcppclibati  scqiu. 

Origene,  Sant’ Agostino,  san  Gerolamo  parlano  dei  tachigrafi. 
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menlìcanza  tale  nei  secoli  venturi,  che  un  salterio  tachigrafo  trova- 
to a Strasburgo  dalTritemio  era  registrato  nel  catalogo  come  fosse 
in  lingua  armena. 

Le  iscrizioni  già  al  tempo  dell’Impero  aveano  preso  caratteri  di 
inelegante  magrezza,  com’è  a vedere  su  pei  muri  di  Pompei  e d’al- 
trove,  e peggio  nelle  catacombe  cristiane,  e nelle  altre  che  ci  resta- 
no de’  tempi  oscuri  : pure  fin  al  xii  secolo  continuarono  in  lettere 
tonde,  per  quanto  sformate.  Allora,  mentre  s’ introduceva  il  gusto 
gotico  neirarchitettura,  anche  i caratteri  si  fecero  angolosi  al  modo 
tedesco,  poi  s’ ingombrarono  di  ghirigori  ; usanza  durata  fin  nel  se- 
colo XV,  quando  ripigliò  vita  la  buona  calligrafia,  e gran  varietà  di 
caratteri  ci  è indicata  dai  nomi  (1).  Dopo  il  1500  è rammentato  don 
Jacopo  fiorentino,  frate  camaldolese,  il  miglior  scrittore  di  lettere 
romane  che  fosse  prima  o poi,  sicché  la  sua  mano  fu  conservata  in 
un  tabernàcolo. 

Nè  men  bene  ch’ei  li  scrivesse,  miniò  quei  libri  frà  Silvestro  con 
buon  disegno.  Lo  studiare  i miniatori  è indispensabile  a chi  cerchi 
la  storia  delle  arti.  11  lusso  delle  miniature  cominciò  nel  ix  secolo,  e 
progredì  tanto,  che  un  libro  divenne  il  compendio  di  tutte  le  arti  bel- 
le; poesia  e retorica  nel  comporlo,  calligrafia  nel  trascriverlo,  mi- 
niatura neH’ornarlo  in  carmino  ed  oltremare,  pellicceria  nel  prepa- 
rarne la  coperta,  cesellatura  nell’  ornarlo  di  borchie,  oreficeria  ad 
incastonarvi  gemme,  doratura  a lisciarne  i margini.  Nè  questo  lusso 
credasi  solo  dei  grandi:  Daniele  Merlaco,  scrittor  inglese  del  xii  se- 
colo, descrive  scolari  ignoranti,  che  sedendo  con  gran  prosopopea 
nelle  scuole,  faceansi  porre  avanti  su  due  o tre  tavole  immensi  vo- 
lumi a oro  (2). 

Scritti  a mano  e sopra  materia  di  tanto  costo,  pensate  se  ì libri 
salirono  a prezzo  enorme.  Nelle  città  ove  fossero  scuole,  v’avea  co- 
pisti; e Milano  nel  secolo  xiii  ne  contava  cinquanta;  in  appresso  Pa- 
rigi e Orleans  fino  a diecimila  ; più  di  seimila  Oxford,  Cambridge, 
Londra  : eppure  mal  bastavano  al  crescente  amore  dello  studio  e del- 
le controversie.  L’università  di  Bologna  nel  1534  proibì  agli  scolari 
di  portar  fuori  libri,  se  non  con  licenza  sigillata  degli  anziani,  con- 
soli e difensori  dell’avere  (3).  Da  alcuni  cataloghi  che  s’esponeano 
dai  librai,  o dalle  tasse  determinate  dalle  università,  siamo  in- 
formati d’  alcuni  prezzi  (4):  ma  nessuno  voglia  farne  calcolo  pre- 
ti) Nel  catalogo  dei  libri  lasciati  dai  cardinale  Guala  de'  Bicchieri  al 
monastero  di  Sant'  Andrea  a Vercelli  troviamo  una  biblioteca  (cioè  l'in- 
tera Bibbia)  di  lettera  parigina,  coperta  di  porpora  e ornata  di  fiori  d'oro 
ed  iniziali  simili;  un'altra  di  lettera  bolognese,  con  cuoio  rosso;  una 
di  lettera  inglese;  una  piccola  preziosa  di  lettera  parigina,  con  maiu- 
scole d'oro  e ornamenti  purpurei  ; l'Esodo  e il  Levilico  di  lettera  anti- 
ca; i dodici  Profeti  in  un  volume  di  lettera  lombarda;  i Morali  del  bea- 
to Gregorio,  di  buona  lettera  antica  aretina  ecc.  Fava,  Gualco  Bichierii 
card,  vita^  p.  173. 

(2)  Ap.  WooD,  Unii),  Oxon.  ad  1189. 

(5)  Giiirardacci,  li.  117. 

(4)  Il  padre  Sarti  ( de  prof.  Bonon,  p.  ii,  pag.  214  ) pubblicò  un  cata- 
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ciso,  giacché  spesso  erano  aggravati  dall*  essere  adorni  dì  mi- 
niature. 

Le  devastazioni  de'  Normanni  ne  dispersero  tanti  in  Francia,  che 
Daunou  (1)  stima,  nel  secolo  xiii  un  libro  ìn-foglio  valesse  quattro  o 
cinquecento  franchi  d’ oggi.  Ai  noti  aneddoti  relativi  al  prezzo  di 
vari  libri  soggiungiamone  altri  men  divulgati.  Agnese,  moglie  di 
Goffredo  conte  d*  Anjou,  nel  secolo  xi  comprò  da  un  vescovo  Marti- 
no una  raccolta  d'omelie,  pagando  prima  cento  pecore,  poi  un  mog- 
gio di  frumento,  uno  dì  segale,  uno  di  miglio,  indi  altre  cento  peco- 
re, poi  alquante  pelle  di  martore,  finalmente  quattro  lire  in  dana- 
ro (2).  Goffredo  di  Saint-Leger,  cherico  Mòrario,  nel  1332  confessa 
avanti  notaro  aver  venduto,  ceduto,  trasferito,  sotto  ipoteca  dì  tutti 
e singoli  i suoi  beni  e garanzia  del  proprio  corpo,  al  signor  Gerardo 
di  Montagu,  per  quaranta  lire  di  parisi,  lo  Speculum  historiale  in 
consuetudines  parisienses  (3).  Verso  il  1392,  Alazasia  di  Blevis  ba- 
ronessa di  Germania  lasciava  a sua  figlia  per  isconto  di  dote,  alcuni 
libri,  ove  era  scritto  tutto  ì\ Corpus  juris  in  belle  lettere,  raccoman- 
dandole di  maritarsi  con  uomo  di  toga  che  valutasse  quel  ricco  e 
bel  tesoro  (4).  Il  vescovo  dì  Vence  lascia  tutti  i suoi  ai  canonici  di 
San  Vittore  di  Marsiglia,  eccelto  un  breviario,  il  cui  valore  debba 
convertirsi  all'  acquisto  di  buone  terre  (5). 

logo  di  libri  in  vendita  a Bologna.  Per  esempio,  Lectura  domini  ostien’- 
sis  cLvi  quinterni,  iaxati  lib.  ii,  sol.  x,  eie.  Per  copiare  T inforziato  da- 
vansi  lire  ventidue  bolognesi;  ottanta  per  una  Bibbia:  e la  lira  bolognese 
valea  due  fiorini  d'oro.  Un  messale  ornato  a lettere  d' oro  e pitture,  nel 
1240,  valse  più  di  ducente  fiorini  ( Ann.  Camald.  voi.  iv,  p.  348  ).  Altre 
.tariffe  pubblicò  Chevillier  ; ed  una  del  1303  ha  ; 

Bruno  in  Matthmum,  pag.  57,  prezzo  1 soldo 
Id.  in  Marcum,  » 20  » 0 17  denari 

Id.  in  Lucam,  » 47  » 3 6 » 

Id.  in  Joannem  » 40  » 2 10  » 

Un  catalogo  della  Sorbona  del  1292  conta  più  di  mille  volumi,  stimati 

insieme  lire  tremila  ottocentododici,  dieci  soldi,  otto  denari.  Sono  prezzi 

modici,  ai  quali  aggiungi  che  un  DUjestum  vetus  a Pisa  si  vendette  lire 
sedici  ( 11.  127  ) ; e nel  1279  una  Bibbia  fu  copiata  a Bologna  per  ottanta 
lire  ( II.  435  ).  Su  di  che  il  Savigny  ( Storia  del  diritto  romano,  c.  xsv. 
§ 220  ) nega  che  i libri  costassero  molto,  salvo  il  caso  di  miniature  o le- 
gature. 

(1  \ Histoire  litlcraire  de  la  Franco,  tom.  xvi,  pag.  35. 

(2)  Ann.  Benedictini,  tom.  iv,  p.  475. 

■ (3ì  Jacques  de  Breul,  Thèatre  des  antiquités  de  Paris, 

(4)  C.  Nostradamus,  Chronique  de  Provence. 

(5)  S' ha  un  Inventario  del  possessi  del  vescovado  di  San  Martioo  di 
Lucca  deir  viti  o ix  secolo,  la  cui  biblioteca  consta  cosi  : EptaHcum 
voi.  1.  Salomon  voi.  1.  Machabcporum  voi.  1.  Actus  Apostolorum  %ol.  1. 
Prophetiarum  voi.  1.  Librum  officiorum  voi,  1.  Dinlogorum  voi.  1.  Fi- 
fa .. , Ezechiel  voi.  1.  Omeliarium  voi.  1.  Commenlarium  super  Mat^ 
theeum  voi.  1.  Commenlarium  aliud...  voi.  2.  Ordo  ecclesiasticus  voi.  1. 
Bationes  Pauli  voi.  \.  Antiphonariumvol.  2.  Psalterium  voi.  1 Fila 
sancii  Martini  voi,  1.  Fila  sancii  Laurenlii  cum  memoria  sancU  Fri- 
diaui  voi.  1. 
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La  quale  stima  durò  più  tardi,  giacché  Luigi  XI,  saputo  che  la  fa- 
coltà medica  di  Parigi  possedeva  uno  scritlo  deH’arabo  medico  Ra- 
ses,  ordinò  al  presidente  Giovanni  diDrieschedi  dar  in  pegno  i suoi 
argenti  per  ottenerlo  da  trascrivere  : e Alfonso  V d’Aragona  scrisse 
da  Firenze  ad  Antonio  Pecatelli  di  Palermo,  onde  informarlo  che  il 
Poggio  avea  a vendere  un  Tito  Livio  per  centoventi  scudi  d’ oro  ; e 
il  Pecatelli  alienò  una  masseria  per  comprare  il  manoscritto;  e Pog- 
gio col  prezzo  avutone  comperò  un  podere. 

Piccola  cosa  doveano  dunque  essere  le  biblioteche  d’ allora,  e re 
e papi  erano  scarsi  di  libri  quanPoggi  un  chericlietlo.  Ciò  non  per- 
tanto alcuni aveano potuto  raccorne  di  abbondanti. Carlo  V di  Francia 
ne  radunò  una  nel  palazzo  del  Louvre,  di  novecentoventi  manoscrit- 
ti, la  più  parte  istoriati  di  belle  pitture.  Occupava  essa  due  piani 
della  gran  torre:  i libri  legati  in  legno,  coperti  di  velluto  o di  moer- 
ro,  erano  deposti  in  piano  sui  palchi  ; ed  essendo  grandi  e pesanti, 
poneansi  per  leggerli  sovra  leggìi  girevoli,  da  tre  o quattro  piani. 
Gilles  Malet,  che  ne  fu  il  primo  bibliotecario,  ne  ha  lasciato  il  cata- 
logo. Tichsen  (1)  produsse  una  carta  deirarchivio  Hildense.  ove  nel 
1153  prete  Brunone  vescovo,  per  rimedio  deiranima  sua,  dona  inol- 
.tissimi  libri,  la  più  parte  ascetici.  In  Italia  specialmente  se  ne  serba- 
va dovizia,  e di  qui  li  cercavano  gli  studiosi  ; massime  da  Roma  e 
da'conventi  rinomati,  la  Novalesa,  la  Cava.  Montecassinn.  Citansi  ad 
onore  le  biblioteche  di  San  Maurizio  nel  Valese  del  518,  di  Tours 
nel  740,  di  Fontenelle  nel  756,  di  San  Dionigi  <lel  784,  deirisola  Bar- 
be presso  Lione  poco  dipoi,  della  badia  di  Ferrières  nell’  850,  di 
Frum  presso  Treveri,  e del  capitolo  di  Lisieux  nel  secolo  stesso  : 
quelle  di  Cluny  e Montecassino  sono  le  più  rinomate  de’Benedetlini 
e Cluniacesi.  Nella  badia  di  Bec  furono  trovati  gli  Aforismi  d’Ippo- 
crate.  Dopo  il  xn  secolo  cominciano  biblioteche  più  numerose.  Quel- 
la di  san  Luigi  di  Francia  contava  da  mille  trecento  volumi:  la  Sor- 
bona nel  1292  n’aveva  un  migliaio:  Fanzidetta  di  Carlo  V nel  1419 
fu  comprata  dal  duca  di  Beaufort,  fratello  d’Enrico  V d’ Inghilterra, 
per  mille  ducente  sterline,  poi  riscattata  in  parte  da  Luigi  XI  per 
duemila  quattrocenloventi  scudi.  Nel  1241  l’abbadia  di  Glastonbery 
avea  la  più  rilevante  biblioteca  d’Inghilterra,  composta  di  quat- 
trocento volumi,  con  un  Livio.  Sallustio,  Lucano,  Virgilio,  Claudiano^ 
Diceasi  che  chiesa  senza  biblioteca  era  cittadella  senza  munizione. 

Si  fa  un  gran  dire  delle  biblioteche  musulmane  ; ma  forse  i rag- 
guagli sentono  della  solila  esagerazione  orientale.  Wakidy,  storico 
di  Bagdad  al  principio  del  ix  secolo,  bisognò  di  centoventi  camelli 
- per  trasportare  la  sua:  il  famoso  visir  Ibn  Abad,  al  fine  del  secolo  x, 
avea  centoquattordicimila  volumi:  il  caliiTo  spagnuolo  Mostanser 
aMIakem  a Cordova,  quattrocentomila.  Nei  1109  i Crociati  brucia- 
rono la  biblioteca  dell’  accademia  di  Tripoli  di  Soria,  composta  di 
tre  milioni  di  volumi  : nel  1183  Saladino,  quando  prese  Amid  in  Me- 
.sopotamia,  donò  ai  suo  segretario  la  biblioteca  composta  d’  un  mi- 
lione e quarantamila  volumi  : un  milione  c ccntomild  ne  conteneva 

(1)  Memoria  dell'Accademia  di  Gottinga,  1832. 
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quella  degli  ullimì  Fatimìli  ai  Cairo  : il  penullimo  califfo  abbas>ide 
eresse  a Bagdad  un  collegio,  cui  provvide  di  ollantamila  volumi,  cre- 
sciuli  poi  tanto  che  i Mongoli,  quando  preser  quella  città,  li  gclla- 
roiu)  nel  Tigri,  c formarono  una  diga  su  cui  si  traversava  il  fiume  a 
piedi  0 a cavallo.  Creda  chi  vuole  (1). 

Comune  sonava  il  lamento  per  le  scorrezioni  delle  copie,  maggio- 
re quanto  più  cresceva  il  desiderio  di  leggere  ; e Petrarca  sdama- 
va : — Chi  recherà  efficace  rimedio  all’  ignoranza  e viltà  dei  copi- 
« sti,  che  lutto  guasta  e sconvolge?...  Nè  fo  querela  deH’ortograiia, 
M già  da  lungo  tempo  smarrita  ...Costoro,  confondendo  insieme  ori- 
« ginali  e copie,  doi>o  aver  promesso  una,  scrivono  un’altra  cosa  af- 
« tallo  diversa,  si  che  tu  stesso  più  non  riconosci  quanto  hai  detla- 
« lo.  Credi  for.se  tu  che  se  ora  Cicerone,  Livio,  altri  egregi  antichi, 
*<  singolarmente  Plinio  Secondo,  resuscitassero,  fattisi  a leggere  i 
« propri  libri  gP intenderebbero?  o che  non  piuttosto  ad  ogni  passo 
t<  esitando,  or  opera  altrui,  or  dettatura  di  Barbari  li  crederel)- 
•<  hero  ? « E soggiunge  : — Non  v’ha  freno  ne  legge  alcuna  per  tali 
« copisti,  senza  esame,  senza  prova  alcuna  tra^celli  : pari  libertà 
« non  v’é  pei  fabbri,  per  gli  agricoltori,  pei  tesserandoli,  per  gìial- 
K tri  artieri  » (2). 

Quando  si  rinfervorò  l’amore  degli  studi,  più  vivo  fu  sentilo  il  bi- 
sogno di  qualche  succedaneo  alla  meml)rana  ed  al  papiro,  e si  tro- 
vò. I Cinesi  fanno  merito  al  primo  imperatore  degli  Ilan,  202  anni 
avanti  Cristo,  d’  aver  trovalo  di  fare  carta  di  bambù,  di  paglia,  di 
bozzoli,  di  corteccia  di  gelso,  ed  anche  di  cenci  pestati.  Quella  loro 
bellissima  che  diciam  di  seta,  viene  dalla  seconda  corteccia  del  bam- 
bù ; e mentre  noi  non  l’abbiamo  ancor  potuta  emulare,  essi  la  pos- 
sedeano  miH’anni  fa,  e davano  alla  carta  pei  decreti  imperiali  quel 
rosso  vivo,  a cui  petto  la  cocciniglia  è offuscala.  Le  scarse  comuni- 
cazioni fecero  che  il  prezioso  trovato  non  si  diffondesse;  pure  pene- 
trò nei  paesi  dipendenti  dall’impero  di  mezzo,  e principalmente  fra 
i Tartari,  i quali  posero  cartiere  a Samarcanda,  ove  fabbricavasi 
con  cotone  crudo,  mal  pesto,  non  conoscendosi  le  pile  a acqua,  sic- 
ché i fogli  riuscivatio  grossi.  Tali  manifatture  conobbero  gli  Arabi 
nelle  loro  spedizioni  in  Bucaria,  e le  trapiantarono  a Sepia  e Ccula, 
donde  in  Ispagna  insieme  colla  coltura  del  cotone. Gli  spagnuoli  cri- 
stiani v'adattarono  i mulini  a acqua,  adoprarono  a preferenza  i cen- 


■ (il  Vedi  anche  Quatrìmere,  SulVamore  degli  Orientali  pei  fiòri.Certo 
ora  in  Oriente  n’è  pochissioii,  e,  secondo  Fraehr,  le  biblioteche  di  Co- 
stantinopoli hanno  mille,  mille  cinquecento,  al  più  cinquemila  volumi  ; 
le  due  del  serraglio  ne  hanno  quindicimila;  quella  rii  Tìppu-Saib,  sac- 
cheggiata dagli  Inglesi  nel  1799,  uvea  duemila  manoscritti  arabi,  per- 
siani, indiani. 

De  remediis  ulrimque  fori.  lib.  i,  dial.  43.  — Simili  lamenti  move- 
va Nicola  di  Cleniangis,  Ep.  toro.  ii.  506:  Surrexerunt  seriptores,  quos 
cì4rsores  vocanl^  qui  rapido  juxta  nomen  cursu  properautes,  ncc  per 
membra  curant  oralionem  discernere^  ncc  pieni  aut  imperfvali  sen~ 
sus  nota»  apponcre  ; sed  in  uno  impelli^  vclnt  hi  qui  in  stadio  cur- 
runt...  ut  vix,  antequam  ad  rnelarn  veni^nl^  pausam  faciani  eie. 
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ci,  e inventarono  la  treccinola  che  lasciasse  più  presto  scolo  all*  u< 
mido  della  poltiglia.  Le  fabbriche  di  Saliva,  Valenza,  Toledo  provi  * 
dero  la  prima  carta  all’Europa  col  nome  di  pergamino  de  pano  (1). 

Quando  al  cotone  siensi  sostituiti  il  lino  e la  canapa,  è disputato. 
Casiri,  ergendo  il  catalogo  della  biblioteca  dell’  Escuriale,  avverte 
che  de’manoscritti  sono  i più  in  carta  di  cenci,  ch’egli  chiama  ckar^ 
taceoSf  a differenza  dei  membranacei  e de’bombicini.  Ora  al  nume- 
ro  787  cita  gli  Aforismi  d’Ippocrate,  Codex  anno  Chr.  1100  char- 
taceus,  e non  ne  fa  caso  benché  sia  il  primo  esempio;  onde  sembra 
potersi  indurre  che  già  avanti  il  xii  secolo  s’usasse  carta  di  lino.  Pie- 
tro di  Gluny,  in  un  trattato  contro  gli  Ebrei,  parla  di  libri  ex  pelli- 
bus  arietum,  hircorum  vel  vitulorum,  sive  ex  biblis  vel  juìicis 
orientalium  paludum,  aut  ex  rasuris  veterum  pannorum,  seu  - 
ex  alia  qualibet  forte  viliore  maleria  compactos.  Il  manoscritto 
di  più  antica  data  certa  che  sia  alla  biblioteca  del  re  a Parigi  in  carta 
di  cotone,  è del  1050,  del  1508  in  carta  di  Uno,  benché  altri  suppon- 
gansi  anteriori. 

Se  fosse  vero  quel  che  dice  Tiraboschi,  che  la  carta  di  cotone  non 
si  discerna  da  quella  di  lino,  proverebbe  che  faceasi  a perfezione,  e 
poco  monterebbe  il  disputarne.  Ad  ogni  modo  erra  il  Cortusio,  lar- 
dando al  1540  r invenzione  della  carta  di  lino,  che  chiamossi  papi- 
ro, a differenza  della  bombagina  (2)  ; e Pace  da  Fabriano,  cui  egli 
ne  ascrive  il  merito,  forse  non  fece  che  trapiantare  nella  sua  patria 
questa  manifattura,  già  fiorente  a Fabriano  nella  marca  d’ Ancona. 
Senza  fondamento  pure  altri  asserì,  avere  la  repubblica  fiorentina 
invitato  con  larghissimi  privilegi  quei  di  Fabriano  a stabilir  cartiere 
a Colle  di  Val  d’ Elsa,  ove  in  una  carta  del  6 marzo  1577  trovasi  al- 
logata per  venti  anni  una  caduta  d’acqua  a favore  di  Michele  di  Colo 
da  Colle,  con  gora,  casalino  et  gualcheriam  ad  faciendas  car- 
taSf  la  quale  già  prima  era  affidata  a Bartolomeo  di  Angelo  della 
Villa  (5). 

Che  che  ne  sia  dell*  orìgine,  questa  carta  era  più  opportuna  a ri- 
cevere il  corsivo  che  non  il  carattere  quadrato,  sicché  la  calligrafia 

(1)  Il  più  antico  atto  in  Italia  sopra  carta  bambagina  è del  1145  in  Si- 
cilia, ove  re  Ruggero  li  fa  concessioni  air  abbate  di  San  Filippo  di  Fra- 
gola. Neir  archivio  delle.  Riformagioni  di  Firenze  trovasi  un  diploma  in 
greco  del  1192,  in  cui  Isacco  Angelo  imperatore  ammette  i Pisani  alla 
pace  colle  terre  di  Romania. 

(2)  Milalrccenquaranta  far  fatti  la  folla  di  tutti  i Santi,  e il  lavo- 
rerio  di  panno,  lane  e carta  di  papiro.  Del  qual  lavoro  di  carta  di  pa- 
piro primo  inventor  presso  Padova  e Treviso  fu  Pace  da  Fabriano, 
che  per  V amenità  delV  acque  stette  la  più  vita  in  Treviso.  Nel  1518  un 
notaio  promette  non  fare  istromento  in  carta  di  bambage,  nè  da  cui  siasi 
rasa  altra  scrittura  ; un  altro  nel  1551,  di  non  iscrivere  in  carta  bamba- 
gina ; poi  nel  1567,  di  non  iscrivere  su  carta  di  bambage  nè  papiro.  Il 
senato  veneto  del  1366  stabili  che  « pel  bene  deir  arte  della  carta  che 
« si  fa  a Treviso,  e reca  grand'  utile  al  nostro  Comune,  in  nessun  modo 
« possano  levarsi  stracci  di  carta  ( stratte  a cartis  ) dalla  Venezia  per 
« portarli  altrove  che  a Treviso  ». 

<5)  Keir  archivio  dipi,  fior.,  carte  del  comune  di  Colle,  ap.  Rbpetti. 
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scapitò,  quanto  agevolaronsi  le  copie.  Dapprima  adoperata  solo  per 
lettere  ed  istromcnli,  alla  diffusione  delle  dottrine  non  contribuì  che 
nel  secolo  xiv,  quando  vi  si  copiarono  libri,  massime  per  fatica  dei 
Benedettini,  poi  de'  Premontresi,  Cistercesi,  Certosini  e dei  monaci 
del  monte  Atos. 

F poiché  chi  più  sa  più  agogna  sapere,  ciò  valse  a dilatar  il  desi- 
derio delle  cognizioni;  e pare  condizione  vitale  della  società,  che  le 
scoperte  vengano  appunto  quand'  essa  nè  ha  di  bisogno  per  ispin- 
gersi  con  nuovo  slancio.  Allora  dunque  che  l’ amore  per  la  lettera- 
tura classica  volgeva  a cercar  con  passione  e riprodurre  gli  esem- 
plari, e che  le  grandi  controversie  dei  re  e della  Chiesa  faceano 
moltiplicare  scritture,  usci  V arte  più  mirabile  fra  le  moderne,  la 
stampa. 

Qui  pure  si  disputa  dello  scopritore.  Pare  i Cinesi  la  conoscesse- 
ro da  antichissimo,  e Klaprolh  trovò  che  nel  932  fu  proposto  all’Ac- 
cademia  di  rivedere  i King,  fargli  intagliare  su  tavolette  di  legno 
per  istamparli  e venderli.  Ma  nell’  Enciclopedia  cinese,  sotto  il  593 
si  legge  : » L’ ottavo  giorno  del  xii  mese  del  xiu  anno  di  Cen-ti  fu 
« decretato  di  raccogliere  i disegni  logori  e i testi  inediti,  e inta- 
cc  gliarli  su  legno  per  pubblicarli »(1).  In  tanta  quantità  di  segni  del 
loro  alfabeto,  immensa  dovrebb’essere  la  cassa  e smisurate  le  brac- 
cia del  compositore  ove  si  usasse  il  modo  nostro.  Uno  scrivano  co- 
pia esattamente  il  lavoro  ; questo  s’ impasta  a rovescio  sopra  la  ta- 
voletta di  legno,  ed  essendo  trasparente  per  la  finezza  della  caria, 
si  ricalca  su  di  essa,  poi  levato  s’ incava  quel  che  restò  bianco  ; e 
finita  r operazione,  si  stampa  da  un  lato  solo.  11  torcoliere,  tenendo 
una  spazzola  per  mano,  colf  una  dà  f inchiostro  alla  forma,  coll’al- 
tra stende  e batte  sov'essa  la  finissima  carta,  che  pigiata  da  un  tor- 
chio si  straccerebbe,  e che  suzza  i caratteri  senz’  essere  bagnata. 
Per  alcune  opere  efimere,  come  la  gazzetta  di  Canton,  gli  stereotipi 
si  eseguiscono  su  materia  molle.  Nel  Libro  rosso,  corrispondente  ai 

{ì  \ Vedi  Kemcsat,  Journal  des  savants,  1818  novembre,  1820  settem- 
bre, 1821  ottobre.  Stanislao  JuPen,  in  una  memoria  alP Accademia  delle 
scienze  nel  1847,  ove  accerta  la  data  di  molte  scoperte  ne'  libri  cinesi, 
adduce  il  passo  or  citato,  e aggiunge  che  nel  Tsi-kou-lo  leggesi  : « Nel- 
« r XI  mese  del  ni  anno  del  periodo  Ciun-hoa  ( 993  ),  P imperatore  Tai- 
«c  tsung  ordinò  d' incidere  sulla  pietra  e di  riprodur  colle  stampe  tutti 
A gli  autografi  de'  personaggi  più  illustri  delle  dinastie  dei  Ciang  e dei 
tt  Ceu  ».  Neppure  i missionari  aveano  avvertita  questa  stampa  in  pietra. 
Fra  il  1041  e il  1048  poi  è detto  che  un  fabbro  inventò  tavolette  con  ca- 
ratteri mobili,  fatti  d' una  pasta  di  terra,  che  poi  facea  cuocere;  indi 
essi  caratteri  disponeva  in  una  cornice  di  ferro,  serrandola  e metten- 
dovi un  mastice  a fuoco;  questi  tipi  erano  distribuiti  in  caselle  per  or- 
dine. Nel  1662,  i missionari  indussero  Kang-hi  a far  fare  ducencinquan- 
tamila  tipi  mobili  di  rame  per  istampare  una  collezione  di  seimila  vo- 
lumi. Dopo  il  1776  nel  palazzo  imperiale  di  Pe-king  si  stampa  con  ca- 
ratteri mobili,  avuti  mediante  punzoni  e matrici.  Fanno  i punzoni  di  le-' 
gno  duro,  che  costano  da  cinque  a dieci  centesimi  Tuno;  e con  essi  bat- 
tono matrici  in  una  specie  dì  pasta  di  porcellana  che  si  cuoce,  e in  cui 
si  fondono  i caratteri  con  una  lega  di  piombo  e zinco. 

Cantù,  St.  lo.  VII  • 2 
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nostri  almanacchi  realU  coi  nomi  di  tulli  i funzionar!  dell*  Impero, 
e che  ristampasi  ogni  tre  mesi,  i nomi  sono  in  caratteri  mobili,  per 
Tarlarli  secondo  il  caso.  Un’  opera  di  tre  o quattro  volumi  ordinari 
si  paga  men  di  tre  lire. 

La  stampa  stereotipa  era  pur  conosciuta  in  Europa,  non  per  cose 
letterarie,  bensì  per  un  trastullo  (1),  voglio  dire  le  carte  da  giuoco. 
Venezia  forse  n’  apri  le  prime  manifatture,  e nel  1441  dava  un  pri- 
vilegio per  esse,  atteso  che  V arte  di  far  le  carte  da  zugar  e figu- 
re depinte  stampade,  era  venuda  a total  defection^  in  grazia  della 
gran  quantità  che  n’  entrava  di  forestiere.  All’  egual  modo  si  stam- 
parono santini  (2),  aggiungendovi  orazioni  o leggende  ; finché  Lo- 
renzo Coster  di  Harlem  tiro  facciate  intere  di  testo.  Alcuni  pertanto 
recano  a lui  1’  onore  dell’  invenzione  della  stampa  (3)  ; e infatto  si 
ha  libri  stampati  a quel  modo  fra  il  1400  e il  1440,  come  una  gram- 
matica del  Donato,  che  alcuni  sostengono  non  essere  stereotipa,  la 
Bibbia  dei  poveri,  l’ istoria  di  san  Giovanni  Battista,  e lo  Speculum 
humance  salvationis  in  sessantatrè  fogli  a due  colonne,  stampati  da 
un  lato  solo. 

Mentre  il  genio  stazionario  de’  Cinesi  s’ arrestò  a questo  punto,  il 
progressivo  degli  Europei  avvisò'potersi  alle  tavolette  sostituire  ca- 
ratteri mobili  ; e cosi  se  ne  intagliarono  di  legno.  Ottenere  però 
eguali  le  linee,  uniformi  le  facciate  non  si  potea,  fin  chè  non  si  fece- 
ro di  metallo.  Quest’operazione,  che  costituisce  il  vero  merito  della 
scoperta,  è debbila  a Giovanni  di  Guttenberg  » delia  nobile  casa  dei 
Sulgeloclì  (o  Sorgenloch  ) a Magonza,  e istruito  in  ogni  arte  palese 
ed  occulta  ».  A Strasburgo,  ov’ era  senatore  mh\\e{  consto fier\ 
^^^^^fondò  una  stamperia  ; poi  da  disgrazie  impedito  di  proseguir  l’arte 
1430  colà,  ebbe  dall’  orefice  Giovanni  Faust  i fondi  per  stabilirne  una  a 
Magonza.  Non  che  quivi  prosperasse,  anzi  fu  giuridicamente  spro- 
priato,  e la  stamperia  attribuita  al  capitalista  : ma  Guttenberg  ne 
rizzò  un’  altra,  e stampò  fin  che  visse,  comunque  il  nome  suo  non 
trovisi  a nessun  libro. 

Faust  per  condurre  la  stamperia,  prese  a ministro  Pietro  Schoffer, 


(1)  Anche  i Romani  aveano  stampiglie  (Pompei  ne  offrì  diverse  ) per 
* improntare  i pani  o le  flguline  col  nome  della  fabbrica. 

(2)  È reputata  la  più  antica  incisione  in  legno  il  san  Cristoforo,  sotto 
cui  è scritto  : 

Xiofori  faciem  die  quacumque  tueris 
JUa  nempe  die  morte  mala  noti  morieris 

millesimo  ceexx  tertio. 

Ma  il  signor  di  ReifTenberg,  direttore  della  biblioteca  reale  di  Bruxel- 
les, acquistò  una  Madonna  con  vari  Santi,  intaglio  colla  data  1318.  Vedi 
pure  W.  Gratto,  TreatUe  on  vood  engraving  hislorical  and  praticai. 
Londra  1839,  con  ducento  belle  vignette. 

(3)  A questo  Lorenzo  Jansson  Coster,  cioè  sacristano,  è attribuita  Tin- 

venzione  dcllAt  stampa  da  6eiz  Mebrmarn,  Origines  iypoqraphicce^  Hagse 
CoinituiD;1763,e  da  Vsoiiì^OyVi&rhand(iHng,over  de  inilvinding  der  Boek- 
drukkunst^mrlem  1816  : ma  infinejr està  AfiperAa  tip  r esistenza  di  quel 
personaggio.  . » .i  \ ii.  ...  >. 
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giovane  di  Gcrnsbeim,  che  al  pionibo/sosUtui  tihomctalIo\idafo,  e 
Irovòi’ inchiostro  untuoso  da  ciò  jl  e ancoplJJ)iiìl^ece^  linvéiltando‘i 
punzoni,  sicché,  invece  d’ intagliar  uno  ad  uno^  si  iutiero  r carattieri 
per  mezzo  di  matrici  (1).  Il  primo  librò  sìàihpatò‘con  darartteriikbo*' 
bili  pare  la  Bibbia,  detta  Mazarina  dalla  brbtìotecb^. in  cuifh  trovata^' 
ed  è del  1452  o 1450  ó più  veramente)! 455 tì alcuni jesempljSk sono 
sovra  pergamena;  bell’ inchiostro,  bei  caratteri,  sebben  non  sempre 
uniformi.  Del  1454  è un  opuscoletlo  di  quattro  carte  ^pqr,q^o?jUre 
contro  i Turchi  con  indulti  di  Nicola  V (2);  poi  un  alnfianaccodetò?. 
In  quest’anno  fatta  l’arte  più  sicura,  Faust  e Schòfifcr. stamparono 
un  salterio  sopra  pergamena,  con  caratteri  mci8iiinbn*f«si;àl  fin^del 
quale  avvertono  come  non  fu  viérgato'à ‘pènna,  ihb^iéft  nnMnjgegrèfea 
invenzione.  Perchè  i primi  testi  pòsià^ifi^rtÒ 
meraviglia  di  chi  trovava  le  come'tó'cbhtó^ 
con  geloso  secreto  custodivaifrMó',  fac'en'dó  di 

non  rivelarla.  Ma  trapelò  : powl44Ò^,,es.^p^o,;,Rt^ft 
Adolfo  di  Nassau,  gli  operai  Sbd|sporsorO)03tahdiir<o®9,.tìpQgrati^ 
Irove.  A Bamberga  già  n’era  iunaianteritìreiallaidispKrsiont^^ve  Al- 
berto Ptister  stampò  una  Bibbia^lalina^  o nelidl  4«iM/^«ol0'tìi  Bon- 
iier,  primo  libro  in  lingua  tedefea'^po4l'sc dàci  pOsdì^<àr€^^ 
ad  Augusta,  a Strasburgo,  iòdi 

che  invenzioni  n’  ebber  altréliarftà.*''  i ..noi/o  in/oòin  r 

Non  contando  ì moUissimj’M^^^^ 
quattro  si  trovano  stampati  in  Germani;^,;, ^^epqi,javij{qinèF<a  Craco- 
via nel  65.  Guglielmo  Caxton inglese  f-UÙli>d*avaÌM.luctìl’,/ft.<ì«rtfj»ft 


CaxtQ4 inglese  (-j AàÌÌ‘dàiVft  ÀMiluóe  i’jKsiofce 

.«‘jvoiT  oH;^r 

itlllù)  .ciiÌM.I 


(1)  Leo!i  db  Labordb,  Nouveileé  ttècì^BMrs(ìékriróti^9^àéWSlHj^^^ 
rie  à Strasbourg,  ricapitola  in  mod»  diVér.S(rd4lHii/fgato;'clbdy-l^''^-^ 

1400.  Scoperta  della  stainfmiik^  Paesi  Bas^}  ddloretldK  .oIioloT 
1400-25.  ISe’ Paesi  Bassi  la  si  applica  alla  stampa  i«)rilicvoi5 di  «ghl’c 
con  iscrizioni,  o di  figure  col  lesto.  Le  prime  edizioni 
poueri  sono  fiamminge.  • .alniinobuO  IMit 

1425-80.  La  Germania  copia  in  legno  i libri  d’imma^ni  usoiùidàf l»^^si 
Bassi.  /inoigid  ,‘JinòluognA  ,oj-nudmA 

1420-50.  Coster  a Harlera  usa  caratteri  mobili,  .euliiu  'f  fVnuIO  oGtf 
1430-56.  Fondonsi  caratteri  in  metallo.  .nodgon'jqoO  i0l>l 

1435.  Un  Donalo,  stampalo  in  Olanda  con  08ràt(«ci)m]obil{>'iiil  Ibtùfo, 
capita  in  mano  di  Gullenberg,  cheiinQovina  yi.metojoliot  benché 
nuovo  in  quest"*  arte,  e forma  a StrasbnvgoDuno^socieUi  perdav<^a?-àfla 
stampa  con  caralteri  di  legno,  e produrre  una  Bibbia  in-fo^liO'àidtiéA^- 
lonne  e in  fascicoli  di  quattré  foglÌ3‘>i-'iiiA  ,0(ii)i!;^i(}ri1  ,i;iv(»ojnO  (tOi,! 

Nel  1439  succede  il  processo,  i!  quale  e P enormità  delle  spesetsvfiano 
Guttenberg  dall  impresa,  non  parendo  siasi  nulla  stampato  a StriashlirÉo  > 
fino  al  1466.  tjbnnhl  Oiiì.f 

1440-50.  S’applica  la  stampa  all’incisione  in  incavo.'igl)i'idm<;0 
1445.  Guttenberg  a Magonza  ripiglia  i suoi  tentativi  peridsfén4^re 
con  tipi  mobili  di  legno  la  stessa  Bibbia  in-foglio,  cominciataci  ètl<àls- 
burgo.  )A  li»!  <>'>!n/jmoo  l'ic  •iJoiifiem  i f* 

(2)  Eyn  manung  der  ChristenheiLwid^er  dw.  tutkén  .'^  >éìat^  neHa‘bìi-' 

blioteca  regia  di  Monaco.*  ^ \ » .«'w  v, . * a -ìM  : ooif»o  > .ììj 

(3)  Progressi  della  stampa  nel  secolo  xv,n  > > t d ^ 
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de  Troye,  primo  libro  francese,  vivente  Filippo  diica  di  Borgogna  * 
. Gering,  Grantz  e Friburger,  allievi  di  Faust,  a sollecitazione  della 
Sorbona,  si  collocarono  a Parigi  nel  1469;  Giovanni  di  Westfalia  l’in- 
trodiiceva  a Lovanio  nel  75,  i Fratelli  delia  vita  comune  a Bruxelles 
nel  76,  e Stenon  Sture  a Stoccolma  nell’  85. 

Meglio  prosperò  in  Italia  (1),  e del  1465  abbiamo  l’edizione  di 


1457  Magonza. 

. 1465  Subiaco. 

1467  Roma,  Colonia.  . 

1469  Venezia,  Parigi,  Augusta. 

1470  Strasburgo,  Ettrill,  Bamberga,  Milano,  Verona,  Foligno,  Siviglia, 

Norimberga,  Pinerolo,  Trevi.  » fe  j ^ 

Ferrara,  Pavia,  Firenze,  Napoli,  Savigliano. 

1472  Mantova,  Parma,  Padova,  Mandovì,  Iesi,  Fivizzano,  Cremona,  Ve- 
rona,  Londra?  ’ 

J475  Lione,  Messina,  Ulm,  Sant’  Orso,  Lovanio,  Brescia. 

Basilea,  Utrecht,  Alost,  Como,  Torino,  Genova,  Savona. 
1475  Lubeca,  Modena,  Piacenza,  Barcellona,  Saragozza,  Cagli,  Casole, 
Perugia,  Pieve  di  Sacco,  Reggio  di  Calabria.  . 
llIS  Delft,  Siviglia,  Trento,  Bruxelles,  Pogliano,  Udine. 

1477  Angers,  Dewenter,  Gouda,  Ascoli,  Palermo,  Vienne. 

Oxford,  Praga,  Chablis,  Anversa,  Cosenza,  Colle. 

1479  Tolosa,  Niraega,  Poiliers,  Tuscolano,  Saluzzo. 
iToi  Salamanca,  Civìdale,  Nonantola,  Reggio. 

1481  Lipsia,  Lisbona,  Urbino. 

* Aol  Erfurth,  Passau,  Vienna,  Pisa. 

i483  Troyes,  Rouen,  Saint-Brieux,  Magdeburgo,  Stoccolma,  Ilarlem, 
Leida,  Gand.  o « j ? 

Bcnnes,  Soncino,  Cbambéry,  Bologna,  Siena,  Rimini,  Novi. 
Eidelberga,  Ratisbona,  Poscia. 

Abbeville,  Chivasso,  Voghera,  Casalmaggiore. 

1487  Besancon,  Gaeta.  ? o » ©o 

1488  Viterbo. 

1489  Oudenàrde. 

1490  Orléans,  Portesio. 

itnl  Angouléme,  Bigione,  Nozzano. 

1495  Cluny,  Nantes. 

1494  Copenaghen. 

1495  Limoges,  Scandiano. 

E^'ovins,  Pamplona,  Tours,  Barco. 

1 Avignone,  Carmagnola,  Alba. 

1499  Treguier. 

1^  Gracovia,  Perpignano,  Amsterdam,  Monaco,  Olmulz. 

Si  potrebbero  aggiungere  : 

1509  Scozia. 

1520  Irlanda. 

1521  Cambridge, 

1551  Dublino. 

1564  Mosca. 

(1)  Emanuele  Cachet,  nel  1859,  comunicò  all’Accademia  reale  delle 
*®£®**.®  j!  Ei^uxelles  questa  nota,  da  lui  trovata  in  margine  ad 
un  codice  : Istts  dtebus  mira  celeritale  librarii  seu  librorum  imprts: 
ioresmi  ^unt,  tradendo  recentia  doctonim  et  novissime  gesta  satis  vili 
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Lattanzio  a Sabiaco  per  Corrado  Sweynheim  e Arnoldo  Pannartz, 
preceduta,  dicesi,  da  un  Donato  ; in  Roma  al  70  eiìin  uscite  almeno 
ventitré  edizioni  di  antichi.  Giovanni  da  Spira,  collocatosi  a Venezia 
nel  69,  vi  lavora  quanto  a Roma  ; e così  Vindelin  suo  fratello,  poi 
il  francese  Nicolò  Jenson  (-1481).  Nel  70  il  Zarot  tedesco  porla  l’arte 
a Milano.  Da  quell’anno  all’  80  in  Italia  si  stamparono  mille  ducen- 
novantasette  opere,  fra  cui  ducentrentaquatlro  classici  di  data  certa 
( Panzer  ) : l’ opera  del  Cennini  orafo  fu  il  primo  libro  in  italiano,  l 
caratteri  greci  inseri vansi  a mano, finché  esso  Zarot  a Milano  ne  fuse 
abbastanza  per  istampare  la  grammatica  del  Lascaris.  Vi  tennero 
dietro  la  Batracomiomachia  nell’85,  Esiodo  e Teocrito  nel  93,  l’/lw-  ’ 
tologia  nel  94,  Luciano,  Apollonio,  il  Lessico  di  Suida.  Demetrio  di 
Creta,  col  soccorso  di  Lorenzo  de’  Medici,  pubblicò  Omero  in  Firen- 
ze nell’88.  A Reggio  di  Calabria  stamparonsi,  primo  libro  ebraico,  i 
commenti  di  Jarki  sul  Pentateuco  nel  75  ; a Soncino  il  Pentateuco 
nell’  82  ; c sei  anni  appresso  tutta  la  Bibbia. 

In  Inghilterra  il  detto  Caxton  stampò  forse  nel  1472,  certo  nel  77, 
ma  non  pubblicò  classici.  In  Spagna  il  primo  libro  fu  a Valenza  nel 
1474,  una  raccolta  di  trentasei  autori  sulla  concezione  di  Maria  ver- 
gine, fra  cui  quattro  spagnuoli,  uno  italiano,  gli  altri  provenzali. 

Presto  si  stamparono  Bibbie  tradotte  ; e prima  quella  del  vene- 
ziano Nicolò  Malermi,  il  1471,  con  due  altre  edizioni  l’ anno  stesso, 
e ben  quindici  prima  che  finisse  il  secolo  ; una  tedesca  anteriore, 
una  olandese  del  77,  una  valenziana  nel  78  ; il  nuovo  Testamento  in 
■ boemo  nel  75,  e due  anni  appresso  in  francese.  Degli  Instituta  di 
Giustiniano  quattro  edizioni  si  fecero  di  data  certa  nel  xv  secolo. 
Fin  al  1500  s’ erano  stampate  a Firenze  opere  trecento,  a Bologna 
ducennovantolto,  a Milano  seicenventinovc,  a Roma  novecenventi- 
cinque,  a Venezia  duemila  oUocentrentacinque  ; e altre  cinquanta 
città  aveano  stamperie.  A Parigi  opere  settecencinquant’  una,  a Co- 
lonia cinquecentrenta,  a Norimberga  trecentottantadue,  a Lipsia  tre- 
cencinquantuna,  a Basilea  trecentoventi,  a Strasburgo  cinquecento- 
ventisei,  ad  Augusta  ducencinquantasei,  a Lovanio  centosedici,  a 
Magonza  centrentaquattro,  a Dewenter  censessantanove,  fra  tutta 

- T . ' 

pretto  ; nam  novitati  sludentes^  per  illum  modum  indulgere  denarios 
curaverunt.  Unde  factum  est,  ut  ad  inferiores  hasparlès  Turchorum 
gesta  denuniiarentur  : maxime  tamen  Parisiis  in  alma  maire  studio- 
rum  omnium  comportabantur,  ubi  diebus  iis  hcec  copiavi,  nec  multo 
post  monachus  Dunis  effeclus,  semper  guce  potueram  addere  margini- 
bus  adnotavi,  quatenus  in  parte  miranda  contingentia  posieìHs  in  te- 
stimonium  asserendo  relinquerem.  Chi  scrisse  fu  Adriano  di  But,  che 
nel  1457  andò  a studio  a Parigi,  poi  nel  58  frate  alle  Dune,  ove  si  pro- 
fessò nel  60.  La  nota  si  riferisce  dunque  al  tempo  fra  il  57  e il  60.  Ora 
del  57  è il  libro  più  antico  di  Magonza,  del  69  il  primo  di  Parigi.  Eppure 
vediamo  di  qui  che  già  portavansi  a Parigi  libri  stampati  a basso  prez- 
zò, e non  già  opere  ascetiche  o liturgiche,  ma  novità  della  giornata  e le 
guerre  de’ Turchi.  Forse  dunque  erano  fogli  volanti,  usciti  da  oftlcine 
romane,  e che  dilTondeansi  a migliaia  di  copie,  ma  di  cui  non  rimane 
più  vestigio  per  attestare  V antichità  della  stampa  a Roma.  . " 
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,C!5P(ifl^raotfttOflo4i  cui  centotrenta  a Londra  e Westmin- 

Sant*  Aibano.  A Milano  nell  498  fu 
compita  di  Cicerone.  Più  di 
^^cennoViantPnftìVpHeiPnaosl. stampate  opere  distaccate  dì  esso;  no- 
iediiWiWÌ)ùfi)tft4P^^  molte  centinaia  di  libri  di  giu- 

riww^cPBftì  lniityMPfffor;SPi  quindicimila  edizioni  si  eseguirono  m 
quplAi?fiQl(y>cfeqiicÌ)(iiiWgiJ^I)iW^  cioè  della  stamperia  ancora 

Ili  p'iilil,  onii;ni  ji  I . 

, .,4,)car.at|«irÌl4p:piWttUb?r4  fuor  di  Germania  erano  tondi,  macomin- 
cìaqdP»4^ /Stfi4ftbWfgoi.fleli;1470  frequentarono  i quadrati  ; e anche 
H47  dpkr^4»<»  bel  trovato,  finché  a ristorarlo  sorse 

■»«  AW«  #iM  mio iiiopppanP- è la  prima  opera  edita  nell 494  da 

vent’anni  continuò  attorno  a classici  Idi- 

tiniq,afopvii\rtr<Ojto^.^  corsivo  (detto  italico  dai  Fran- 

«arosd»  fi  men  dispendiose  forme  del  dodicesimo,  os- 
sia  piccolo  ottavo,  sostituì,  alle  solite  m-foglio  ; forse  solo  m Italia 

di  san  Girolamo  d*  Oxford  da- 
^eÌ^l)q;Ì,*Ai9iifq;q^q>pÌP  dirottavo  anteriore  al  1475,  se  fosse  di  tem- 

Vift  yift  ^)Wl?qiÌP^fero,i  registri  de*  fogli,  prima  che  si  ponessero 
l.pppi^jì,alii?iWgii^,j^im^  facciale;  s’imparò  a distribuire  gli  spa- 
ziJp,piqdQ5i!cl)eiTpdÌfl8P  riuscissero  eguali,  senza  code  alla  lettera 
fm^dpj.ppi  vergole,  poi  le  chiamate,  e passo  passo  la  per- 

(qziqflqiPJJ^^^tgi/RlplUiraffinamenti  recò  Emanuele  Breitkopf  a Lip- 
•«  (ì|».fro!!^pure  il  modo  dlmprimere  la  musica  con  ca- 

rg^^^iqpb^i:  fliid^ii.si  sperimentò  la  stereotipia  ; infine  i torchi 

applicò  la  forza  del  vapore,  tanto  che  mi- 
giiaiAdi.fp^.sii^  in  un’ora. 

*,&r,!T«&ilHiopJi8r<>  turchina  0 paTona^^a  fu  un  secreto  degli 
Qj£^ègi,#n)^Ìtó^iquando  ad  Amburgo  si  trovò  di  contraffarla. 
AÌI^lliwJ»s^ofe^,^#nlò,  per  la  careìza  della  carta,  surrogare  ai 
Cfin«iiiBfW>Pe!^#Pa'’»g>>  • sarmenti  del  luppolo,  la  paglia,  le  fp- 
, glip,W(4wiht>Slfft»(«  s’ imparo  a farla,  non  piu  in  fogli,  ma  conti- 

P»?.«^;fP.iPfiil?ÌPPpiV,perpelua.  , , , 

1 molti  scrivani,  rimasti  scioperi  strillarono  contro  un  arte  che  li 
riduceva  alla  mendicità,  e surrogava  operai  meccanici  agli  eruditi 
Che‘dùdbi‘JWii^iij^àzfona  i codici:  i miniatori  si  trovarono  tolte 
lé^òììffirèm  di  biblioteche  comprale  a tesori,  ne 

fraèa^  il  valore:  i dotti  gelosi  prevedevano  reso 

cpm^§)V^^  prima,  costando  danari  e fatiche,  assicurava 
ò^^e;pIàvÀlegh^ Erano  altrettanti  nemici  della  nuova  invenzione,  e 
spargeancKisinistre/voci,  fino  a tacciarla  di  magia  ; pericolosa  essere 
eotesta  drvulgenìén  del  sapere,  agevolare  la  corruzione  degl’  inge- 

flT^  M dórpOTàkiione  de’  copisti  io  Genova  sporse  a quella  signoria 

il»  0 

-xyii]  o?0i;d  i; 

oi(*)iIfell\w«blifid>di  Siena,  denunzie  del  U9i,  Bernardino  di  Mlchelan- 
geiò»  mignoli  iscrive:  « Peir  arte  mia  lion  si  fa  niente.  PeiParte  mia  è 
«•fifntìR  peviriRiBore  de'  libri,  che  li  fanno  in  forma  che  non  si  minia- 
ci no  più  «.  iiino;  , ~ 
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^ una  supplica  perchè  fosse  vietala  questa  rovina  di  tante  povere  fa- 
miglie, e furono  per  qualche  tempo  contentali  della  domanda.  Per 
mal  intesa  compassione  ai  librai,  o per  queir  odio  alle  novità  che 
sembra  ereditario  ne’ corpi,  il  parlamento  di  Parigi  sequestrò  i pri- 
mi libri  stampati  colà  (1)  : ma. Luigi  XI  avocò  1’  affare  al  suo  consi- 
glio di  Stato,  e ne  fece  restituzione.  Gli  scrivani  più  giudiziosi  s’ac- 
conciarono coi  tempi,  e parte  sì  diedero  al  tipografo,  altri  continua- 
rono a miniare,  e far  le  iniziali,  o inscrivere  i caratteri  esotici,  fln- 
chè  non  s’ imparò  a far  senza  anche  di  questi.  • 

Il  prezzo  de’libri  scemò.  Secondo  Lambinet,  La  Bibbia  di  Magon- 
za del  1462,  nel  70  fu  comprata  dal  vescovo  d’ Angers  quaranta 
scudi  d’  oro  ; nell’  81  un  Inglese  pagò  diciollo  fiorini  d’oro  un  mes- 
sale: ma  forse  costavano  le  miniature,  chè  del  resto  s’ebbero  i libri 
a tenue  patto  (ì).  L’università  di  Parigi  stabilì  per  ciascun’edizione 
una  tariffa  ; e sebbene  nessuna  di  queste  ci  rimanga,  qualche  idea 
possono  darcene  i cataloghi  di  Colines  e di  Roberto  Stefano,  benché 
più  moderni.  Il  Testamento  greco  del  primo  costava  dodici  soldi, 
metà  il  latino:  la  Bibbia  latina  in-foglio  di  Stefano  nel  1532,  cento 
soldi  ; quaranta  le  Pandette  ; Virgilio,  soldi  due  e denari  sei  ; una 
grammatica  greca,  soldi  due  ; Demostene  ed  fischine,  soldi  cinque. 

A questo  modo  il  trascrivere  e propagare  il  pensiero,  che  era 
parte  della  letteratura,  divenne  mestiere.  Gli  stampatori  furon  molto 
reputati  a principio  ; e Sisto  IV  conferì  a Jenson  il  titolo  di  conte 
palatino  ; re  Edoardo  IV  volle  amico  Caxton  ; Cristoforo  Plantin  da 
Filippo  II  fu  nominato  arcitipografo  regio;  e Francesco  I più  d’  una 
volta  aspettò  nel  gabinetto  di  Roberto  Stefano,  sinché  questi  avesse 
terminato  di  corregger  le  bozze.  Luigi  XII  non  finiva  di  lodare  la 
stampa,  «l’invention  de  laquelle  semble  étre  plus  divine  qu’humai- 
«ne;  laquelle  gràce  à Dieu,  a été  invenlée  et  trouvée  de  notre 
« temps  par  le  moyen  et  industrie  des  dits  libraires  ; par  laquelle 
« notre  sainte  foi  catholique  a été  grandement  augmenlée  et  corro- 
« borée,  la  justice  mieux  entendue  et  administrée,  et  le  divin  servi- 
« ce  plus  honorablcment  et  curieusement  fait,  dit  et  célébré  «. 

I primi  stampatori  facevano  anche  da  librai,  e solo  all’entrare  del 
XIV  secolo  ne  furono  distinti.  Le  imprese  riuscivano  di  rischio  mag- 
li) Il  fatto  da  altri  s’impugna.  Voltaire,  neW Essai,  c.  21,  c nella  Sto- 
ria del  parlamento^  c.  11,  parla  di  persecuzioni  in  Francia  ai  primi  stam- 
patori. Fatto  tolto  dove  tant’  altri,  cioè  dalla  sua  fantasia. 

(2)  Nei  catalogo  di  Cristiano  Wechel,  il  Genesi  in  ebraico  è tassato 
quattro  soldi  ; uno  la  Poetica  d’ Aristotele  in  greco  ; cinque  le  arringhe 
pur  in  greco  di  Demostene  ed  fischine;  due  la  grammatica  greca.  E per- 
ciò nel  Catholicon,  stampato  a Rouen  nel  1499,  si  conchiude  con  questi 
versi  : 

Historiop.  venere  Titi  : se  Plinius  omni 

' Gymnasio  jactant,  Tullus  atque  Maro. 

Nullum  opus  ( 0 nostri  felicem  temporis  artem  ì) 

Celat  in  arcano  bibUotheca  situ. 

' Quem  modo  rear,  quem  vix  princeps  modo  rarus  habebat, 
^uisque  sibi  librum  pauper  habere  polest. 
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giore,  atteso  la  carezza  della  carta  e deirinchiostro  (il  migliore  trae* 
vasi  da  Parigi  ),  la  tiratura  diligentissima,  i lavoranti  ancora  scarsi, 
e il  piccolo  spaccio.  Sweynheim  e Pannartz  nel  1472  esposero  a Si* 
sto  IV  d’ essere  ridotti  a povertà  per  aver  intrapreso  tante  opere 
senza  esi tarlo  ; e dalla  lor  querela  appare  che  la  consueta  tiratura 
era  di  copie  ducensessantacinque  ; il  doppio  per  Virgilio,  de’  filoso- 
fici di  Cicerone,  e de’  libri  di  teologia;  in  tutto  essi  aveano  prodotto 
dodicimila  qualtrocenscltanlacinque  copie.  In  generale,  anziché  ar- 
rischiare copiose  edizioni,  rinnovavansi;  e quasi  ogn’anno  furono  da 
Paolo  Manuzio  riprodotte  le  Lettere  famigliari  di  Cicerone  (1). 

(1)  — L’indizio  primo  d’un  commercio  librarlo  risale  ai  tempi  di  Da- 
vide, come  scorgesi  da  parecchi  luoghi  dell’ antico  Testamento.  È in- 
certo se  quei  primi  scribi  o amanuensi  altre  copie  facessero  da  mettere 
in  vendita  oltre  quelle  per  l’uso  pubblico,  legale,  genealogico  e storico. 
Al  tempo  di  Zenone,  per  testimonianza  dì  Laerzio,  vi  aveva  in  Atene 
pubbliche  botteghe,  chiamate /3//3>.io7roX£^«i,o  più  brevemente 
dove  vendevansi  manoscritti.  Convenivano  a quelle  pure  gli  studiosf 
contro  un  dato  compenso,  e gli  stessi  mercanti  vi  teneano  lettura  delle 
cose  copiate  per  averne  il  giudìzio  dei  dotti:  cosi  Ermodoro,  discepolo 
di  Platone,  fece  traffico  degli  scritti  del  maestro  senza  il  costui  assenso. 
Questo  commercio  non  tardò  a stendersi  in  Sicilia,  e grande  ben  presto 
divenne  in  Alessandria,  la  quale  aveva  apposito  mercato.  Che  fosse  dif- 
fuso eziandio  in  altre  parti  è probabile;  quale  però  e quanto  fosse,  non 
si  può  dire,  per  difetto  di  notizie  positive  e specificate.  Sappiamo  aver 
avuto  luogo  falsificazioni  or  per  incuria  or  per  inganno,  e queste  es- 
sersi cercato  di  coprire  non  rade  volle  con  nomi  celebri. 

Dei  Romani  abbiamo  relazioni  piu  certe.  Questi  ai  tempi  della  repub-> 
blica  trascriver  faceano  agli  schiavi  che  aveano  il  nome  di  librai  o bi- 
bliopoli ; nome  che  dappoi  assegnassi  ai  venditori  de’  manoscritti,  e ne 
accade  menzione  sotto  gl’imperatori.  Erano  probabilmente  liberti,  i quali 
prima  erano  stati  amanuensi  : Cicerone,  Orazio,  Marziale,  Catullo  ed  al- 
tri ne  lasciarono  ricordo  di  Trifone,  di  Atrato,  di  Giulio  Lucchese,  dei 
fratelli  Sasio,  di  Publio  Valeriano,  di  Decio  Ulpio,  ecc.  Aveano  le  loro 
officine  nelle  piazze  e vie  principali,  nei  sìgillari,  nell’ argìleto,  intorno 
il  tempio  della  Pace,  nel  fóro  Palladio,  nel  vico  Sandalario,  dove  per 
confessione  di  A.Geliio,  erano  più  numerosi.  Quivi  pure,  non  altrimenti 
che  in  Atene,  si  radunavano  i dotti  e gli  studiosi;  gli  annunzi  dei  ma- 
noscritti attaccavansi  alle  porte  e alle  colonne;  l’autore  ben  di  rado 
pel  suo  lavoro  toccava  un  premio.  Dissi  ben  di  rado,  poiché  sembra  a- 
ver  Trifone  comperato  gli  Xenia  e gli  Jpophoreta  di  Marziale,  e Publio 
Valeriano  le  poesie  giovanili  dello  stesso  autore  : nè  questo  esser  può 
esempio  unico.  Che  se  grande  era  il  numero  de’  librai  e copisti  io  Ro- 
ma, non  n’ erano  prive  le  provincie  dei  vastissimo  impero;  c.come  il 
prezzo  de’manoscritli  non  era  alto,  cosi  le  ricerche  crescenti  degli  stu- 
diosi e dei  raccoglitori  ne  promoveano  smercio  copioso. 

Nell’ Vili  secolo  chiari  e segnalati  per  studi  ed  erudizione  erano  gli 
Arabi,  nominatamente  quando  gli  Abbassidi  diventarono  califfi:  Aron 
al-Rascid  e Al-Mamun  alla  lor  corte  chiamarono  dotti  d’ogni  religione, 
c profusero  somme  ingenti  in  manoscritti  ebraici,  siriaci  e greci,  fatti 
poi  tradurre  in  arabo.  Con  l’amore  agli  studi  crebbe  naturalmente  il 
numero  dei  copisti,  e si  diffusero  sulle  coste  d’Africa,  e di  là  in  Spagna; 
Tunisi,  Algeri,  Fez  abbondavano  di  codici,  ne  abbondava  la  penisola 
iberica,  cpme  n’  c testimone  la  biblioteca  deli’  Escuriale. 
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Presto  ai  libri  si  aggiunsero  figure  e intagli;  e già  nel  1467  a Ro- 
ma uscivano  \q  Meditazioni  del  cardinale  deTurrecremata  con  inta- 
gli in  legno, dipoi  colorili;  nel  72  il  Roberti  Valturii  opus  de  re  mi- 
litari con  macchine,  fortificazioni,  assalii  ; nell’SO  il  Dialogus  mo- 


lti Occidente,  gli  studi  si  erano  concentrati  poco  a poco  nei  chiostri, 
che  crebbero  e dilataronsi  mirabilmente.  Scomparvero  allora  quasi  al 
tutto  dair  Europa  gli  amanuensi,  perchè  1 frali  stessi  copiavano  ; anzi 
in  alcuni  conventi  era  questo  uno  stretto  obbligo  della  regola.  Cosi  il 
commercio  se  ne  circoscrisse,  e Puso  de' cambi  e prestiti  s'introdusse. 
Venne  da  molti  in  passato  ( nè  il  mal  vezzo  cessò  tuttavia  per  intero  ) 
fatta  accusa  ai  frati  che,  per  loro  colpa,  molte  opere  di  classica  lettera- 
tura siensi  perdute,  e in  loro  vece  conservate  altre  di  ben  minor  conto 
verso  que'  preziosi  e insignì  monumenti  di  antichità.  Ingiusta  accusa, 
se  pongasi  mente  non  aver  essi,  cosi  operando,  che  obbedito  alla  isti- 
tuzion  loro  ; e più  se  si  rifletta  che  quanto  abbiamo  di  letteratura  clas- 
sica, ai  conventi  lo  dobbiamo  per  la  massima  parte. 

Quando  nel  secolo  xii  passarono  le  scienze  dai  chiostri  alle  università 
di  Bologna  e Parigi,  il  commercio  librario  altresì  prese  movimento  nuo- 
vo e piu  largo.  Pietro  di  Blois  ricorda  già  al  suo  tempo  un  pubblico  li- 
braio a Parigi  ( publicus  mango  librorum  J,  il  quale  col  rapido  prospe- 
rare e fiorire  di  quella  università  ebbe  presto  non  pochi  compagni,  sotto 
il  patrocinio  di  essa  regolati  da  statuti  speciali  (1259).  I quali  statuti  poi 
più  non  rispondendo  all'uopo  cosi  com' erano,  nel  1275  furono  amplia- 
ti. Ciò  non  ostante  abusi  pigliarono  piede,  ad  impedire  e toglier  i quali 
videsi  queiruniversità  costretta  di  pubblicare  un  severo  decreto  (1513), 
onde  si  raccoglie  essere  chiamati  allora  «toztouun  i librai  propriamente 
detti,  c librari  i sensali  di  libri.  Quella  legge  fu  giurata  da  ventlnovc 
fra  stazionari  e librari,  e dei  numero  eran  pure  oue  donne.  Lo  stesso 
può  dirsi  dell'  università  dì  Bologna,  famosa  nel  diritto  quanto  quella 
di  Parigi  nella  teologia  ; anch'  essa  diede  fuori  i suoi  statuti  nel  1259  e 
89  : nè  la  celeberrima  scuola  medica  dì  Salerno,  nè  le  università  di  Pa- 
dova, di  Salamanca,  ecc.  eranne  prive. 

1 primi  librai,  di  cui  sìa  menzione  in  Germania,  apparteilgono  all'u- 
Diversità  di  Vienna,  e sono  del  secolo  xni,  giurati  e a quel  rettore  sog- 
getti. A poco  a poco  comparvero  in  altre  città:  nei  catasti  di  Nordlingcii' 
in  Baviera  (1407)  è ricordato  un  certo  Giovanni  Minner  sotto  il  nome  di 
scriptor:  a Firenze  un  Vespasiano  ( 1446  ),  a Milano  un  Melchior,  a Ve- 
nezia un  Giovanni  Aurispa  < 1452  ) vendevano  libri  : anzi  a questo  tem- 
po può  dirsi  siffatto  commercio  nel  suo  maggior  flore.  L'invenzione  del- 
la stampa  per  Giovanni  Guttemberg  portò  un  colpo  mortale  ad  esso 
commercio  quale  allora  .facevasì,  ma  per  dargli  nuova  vita  e più  vigo- 
rosa nelle  vie  nuove  e vastissime,  le  quali  venivangli  per  quella  aperte. 
. La  mirabile  e rilevantissima  scoperta  subito  si  estese  per  la  Germa- 
nia, per  r Italia,  per  la  Svizzera,  la  Francia,  l’ Inghilterra  e l'Olanda;  e 
già  in  sul  mezzo  del  secolo  xvi  attiva  era  in  Europa  la  stampa,  operoso 
e fiorente  il  nuovo  commercio  librario  sulle  rovine  di  quello  de'  mano- 
scrilli.  Prime  pubblicazioni  furono  la  Bibbia,  le  opere  de'santi  Padrì^  li- 
bri di  preghiera  e divozione,  e popolari.  Sulla  fine  del  xv  secolo  prima 
Italia  pose  roano  ai  classici.  ‘ 

Uno  dei  più  operosi  e savi  editori  e stampatori  di  quel  tempo  è senza 
dubbio  Antonio  Koburger  di  Norimberga  ( Badio  Ascensio,  nella  prefa- 
zione alle  EnistoU**  illtisiriutìi  virorum  Ì499,  lo  chiama  librariorùm 
jrrimcps^  ci intcr  fidelcs  atquQ  ftimesioìt  mersiaior^  noniPfer[qn  Iqgq 
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raìizatus  a Gonda.  D’unite  incisioni  metalliche  il  primo  esempio  so- 
no  il  Montesanto  di  Dio  e la  Divina  Commedia  a Firenze  nel  14Si, 
per  la  quale  Sandro  Botticelli  preparò  i disegni,  incisi  da  Baccio 
Baldini  ; un’  edizione  del  Ttilomeo  a Roma  per  io  Sweynheim,  colle 


positus;  e lo  loda  perchè  pervigilem  curam  ad  bonos  codices  vere^  ter- 
se ac  sine  mendis  imprimendos  adhibet  ) ; ventiquattro  torchi  aveva  e 
cento  operai  ; botteghe  a Francoforte  sul  Meno,  a Lipsia,  a Venezia,  a 
Amsterdam.  Il  rapido  diffondersi  e prosperare  del  nuovo  commercio  li- 
brario sovra  carta  di  stracci,  invenzione  del  secolo  xiii,  fece  col  timore 
scaltriti  i copisti  e i venditori  de' codici,  tra  i quali  principalmente  i per- 
gaihentai  che  vi  si  andarono  acconciando.  Le  fiere,  alle  quali  conveni- 
vano gli  editori,  da  principio  anche  librai,  vi  procacciarono  facile  corso 
e pronto  smercio.  Quelle  di  Francoforte  sul  Meno,  dove  Giovanni  Pe- 
tersheim,  garzone  di  Schoffer,  nel  1459  recò  Parte  tipografica,  continuata 
e promossa  da  Cristoforo  Egenolf,  da  Wechel,  da  Feyerabend,  primeg- 
giavano sull' altre  ; e nella  prima  metà  del  secolo  xvi  ricca  sorgente 
dischiusero  di  guadagno  agli  stampatori  e al  librai.  L'esempio  della  Ger- 
mania venne  imitato  dalla  Svizzera,  dove  la  stampa,  da  Bernardo  Rodi 
introdotta,  ebbe  incremento  per  la  felice  operosità  di  Froben  a Basi- 
lea ( 1491  ) e di  Froschauer  a Zurigo  (1521) . Questi  portava  le  sue  pub- 
blicazioni alle  fiere  di  Francoforte,  come  più  tardi  Oporin  di  Basilea  le 
sue  belle  edizioni,  specialmente  dei  classici. 

La  tipografìa  venne  in  Francia  nel  1469  con  Ulrico  Gering,  che  co- 
minciò a stampare  in  detto  anno  a Parigi.  Dopo  lui  segnalaronsi  Colin  e 
la  famiglia  Etienne,  e il  celebre  Enrico  nel  li^O  visitò  la  fiera  di  Fran- 
coforte. Primi  librai  nel  proprio  senso  innanzi  tutti  furono  gPltaliani  (in 
un  libro,  stampato  a Ferrara  nel  1474-75,  leggiamo  per  la  prima  volta 
il  nome  di  bibliopola  ) e i Francesi,  cui  fu  poi  dai  Fiamminghi  e dagli 
Olandesi  tolta  la  mano,  per  opera  singolarmente  di  Cristoforo  Piantino 
d'  Anversa,  il  cui  esempio  altri  suoi  connazionali  seguirono.  Recò  ad 
essi  la  stampa  Tierrico  Martens  nel  1478,  quantunque  quei  di  Harlem  ne 
vogliano  ritrovatore  il  loro  concittadino  Lorenzo  Jansson,  detto  Coster 
cui  una  pubblica  statua  innalzarono. 

È probabile  che  Italia  pure  mandasse  a Francoforte.  I tedeschi  Ar- 
noldo Pannartz  e Corrado  Sweynhelm  nel  1465  introdussero  tra  noi  Pin- 
venzione  di  Guttenberg,  la  quale  verso  la  fine  del  secolo  era  già  in  tutte 
le  città  primarie.  Da  noi  si  distinsero  ben  presto  i tre  Manuzi,  padre,  fi- 
elio  e nipote  ( 1488-1595  ) come  dotti  stampatori  a Venezia  e Roma.  La 
famiglia  Giunti  stampò  a Firenze  e a Venezia,  e sin  dal  1514  estese  rela- 
zioni aveva  con  la  Germania.  Se  con  questa  commercio  di  libri  pure  fa- 
cessero Spagna  e Portogallo,  non  è ben  provato:  troviamo  però  in  quella 
la  stampa  nel  1474,  e in  questo  nel  1499;  mirabile  celerità,  con  che  nel- 
l'Europa si  sparse  questo  trovato,  che  i liberi  frutti  del  pensiero  a pia- 
cere moltiplica  e a tutte  genti  accomuna. 

Adunque  già  nel  secolo  xvi  considerevoli  incrementi  aveva  il  com- 
mercio librarlo,  avvivato  dal  crescente  amore  agli  studi  e dagli  stabi- 
limenti letterari.  Le  fiere  librarie  di  Francoforte  non  poterono  tener  alla 
lunga  il  monopolio,  e levaronsi  rivali  quelle  di  Lipsia,  visitate  da  tutte 
parti  di  Germania  e dall'  estero  ; e il  veneziano  Valgrisì  una  libreria  fi- 
gliale Vi  aprì  nel  1556.  Anima  di  queste  fiere  erano  per  poco  i librai  no- 
rimberghesi  Steiger  e Boskopf  : protette  e favorite  assai  dalle  due  uni- 
versità di  Lipsia  e Wittemberga  e dal  governo  sassone,  sulla  fine  del  se- 
colo gareg||iaYdBO  d'ùnportafiza  eoa  quelle  di  Franco  forte.  Giorgio  WtK 
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carte  in  acciaio  di  Arnoldo  Buchink  ; un’  altra  a Bologna,  e una  pel 
Berlinghieri  a Firenze. 

Porteggeasi  Tinteresse  degli  stampatori  con  privilegi;  e il  pià  an- 
tico  è del  senato  di  Venezia  a Giovanni  da  Spira  nel  1469  per  le  Let~ 

ler  d' Augusta  neli564  pubblicò  il  catalogo  cleMibri  portati  a Franco- 
forte; lo  continuarono  i suoi  eredi  sino  al  1597  ; al  qual  catalogo  Pietro 
Kopf  andò  aggiungendo  sino  al  1604  quello  de'  libri  vendutivi  con  per- 
messo deirautorita.  Sul  costoro  esempio  cominciarono  i librai  di  Lipsia 
a fare  altrettanto  verso  il  line  del  secolo  xvi.  Il  catalogo  loro  ottenne  il 
privilegio  sin  dal  1600;  e dopo  varie  vicende  nel  1759  passò  nelle  mani 
dei  Weidmann,  che  l’ebbero  sino  a quest'  anno  ( 1851  ).  Ora  lo  pubblica 
Giorgio  Wigand  di  Lipsia,  il  quale  gli  diede  nuova  veste  ed  ordine  piu 
comodo  e ragionato. 

La  sciagurata  guerra  dei  Trentanni  (1618-48)  rovinò,  con  altre  cose 
in  Germania,  questo  commercio  già  iiorente,  che  riprese  vita  cessato  ap- 
pena lo  strepito  dell' armi,  e si  estese  intanto  e assodò  nella  restante 
Europa.  Lipsia  nella  seconda  metà  del  secolo  xvii  aveva  tolto  la  mano  a 
Fràncoforte,  che  andava  annoiando  i librai  con  la  sua  commissione  per 
la  visita  dei  libri,  per  la  esazione  degli  esemplari  e con  altre  diriicoltà, 
nocive  sempre  al  commercio,  sicché  i Weidmann  furono  gli  ultimi  a vi- 
sitar quella  fiera  nel  1764.  Il  commercio  con  la  Francia  era  diminuito, 
cessato  quasi  al  lutto  con  l'Italia,  cresciuto  assai  in  compenso  con  l'O- 
landa per  opera  degli  Elzevir  il592-1680),  dei  Blaew,  dei  Janssen,  e pro- 
pagato e ingrandito  in  Danimarca  e Svezia. 

Dapprima  gli  editori  erano  costretti  di  vendere  i libri  da  loro  stam- 
pati : ma  subitochè  si  aprirono  librerie,  prese  piede  il  commercio  di 
cambio,  nè  si  pagavano  a danaro  sonante  che  le  differenze;  e durò  cosi 
fino  al  secolo  xviii.  Il  mollo  stampare  che  si  faceva  senza  smercio  corri- 
spondente, introdusse  abusi,  e recò  danni  al  commercio  già  in  decaden- 
za verso  la  metà  di  detto  secolo.  Ben  molto  prima  erano  invalsi  abusi  e 
gravi  : si  faceano  aste  di  libri,  si  andava  attorno  a venderli  per  le  case, 
nè  mancavano  contraffazioni;  sicché  gl' imperatori,  per  ovviare  al  male, 
accordarono  privilegi  ai  librai.  Nè  questi  privilegi  generali  bastando,  edi- 
tori e librai  se  ne  procurarono  di  speciali  dai  rispettivi  governi,  finché 
la  confederazione  germanica  emanò  nel  1838  la  legge  lungamente  im- 
plorata e sin  dal  1815  promessa,  a guarentigia  della  proprietà  letteraria; 
nè  pochi  disordini  e sconci  vennero  per  quella  scemati  e tolti. 

Il  sensibile  deterioramento  del  commercio  librario  fece  pensare  al  ri- 
medio. Filippo  Reich,  compagno  al  Weidmann,  riusci  a fondare  la  prima 
società  libraria  nella  fiera  pasquale  del  1768.  Si  stesero  in  dieci  paragrafi 
i relativi  statuti,  che  furono  approvati  e segnali  da  cinquantanove  librai, 
parte  di  Lipsia,  parte  stranieri.  Si  ebbe  di  mira  principalmente  di  ria- 
gire alla  crescente  e dannosa  contraffazione,  esercitata  sovratutto  dal 
Trattner  a Vienna.  La  società  eleggevasi  ogni  anno  un  segretario,  cui 
erano  assegnati  corrispondenti  ne'  diversi  paesi  : ad  ogni  fiera  teneansi 
due  radunanze,  ove  nelle  principali  città  si  nominavano  procuratori  e 
mandatari  : ciascuno  continuava  un  anno  in  Uffizio.  11  commercio,  po- 
tentemente giovato  dall'  amore  più  generale  alle  scienze  e lettere,  ani- 
mossi,  aprironsi  librerie  nuove,  e le.  produzioni  dell'ingegno  crebbero 
mirabilmente,  come  la  fiera  del  1789  dimostrò.  Sminuito  quello  di  cam- 
bio, il  commercio  si  regolò  sovra  migliori  principi.  L'esteso  e vivo  traf- 
fico che  ne  segui,  sentir  fece  il  bisogno  d'un  punto  di  riunione  comune: 
al  che  anche  provvide  il  bravo  libraio  di  Potsdam,  Carlo  Uo^warlh,  fon* 
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tere  di  Cicerone,  durevole  cinque  anni  ; uno  fu  concesso  dalla  re- 
pubblica stesa  ad  Ermanno  Licnlenstcin  nel  1494  per  Io  Speculum 
historiale  di  Vincenzo  di  Beauvais:  Tanno  seguente  Lodovico  Sforza 
lo  dava  per  le  opere  di  Campano  a Michele  Ferner  cd  Eustachio  Sil- 


dando  una  società,  nella  quale  subito  entrarono  cendiciannove  librai, 
che  ne  frequentavano  le  adunanze  duranti  le  fiere.  Il  fondatore  ne  ebbe 
per  ventisei  anni  la  direzione;  e questo  istituto  promosse  grandemente 
e giovò  il  commercio,  dirotto  poi  dalla  Rivoluzione  francese  per  le  lun- 
ghe guerre  che  ne  furono  conseguenza.  Con  la  pace  ridonata  alTEuropa 
non  tardò  a risorgere  a vita  più  bella,  sicché  sentissi  la  necessità  di  nuo- 
va riforma,  che  ebbe  luogo  nel  1825  per  opera  di  Campe,  libraio  di  No- 
rimberga: la  società  fu  ampliata,  e stesa  a tutta  Germania  sotto  il  nome 
di  Società  della  borsa,  c compilati  gli  statuti.  Divenuto  angusto  ai  ne- 
gozi crescenti  Tantico  locale,  si  propose  il  5 maggio,  nella  fiera  pasquale 
del  1853,  di  fabbricare  per  azioni  una  borsa  a parte  ; e fu  solennemente 
inaugurata  il  26  aprile  1836,  ed  assegnata  a perpetuo  uso  de'  membri 
dai  presidente  della  commissione  amministrativa  Federico  Fleìseher  di 
Lipsia  e da  puello  della  società  Teodoro  Cuslin  di  Berlino^  ambidue  be- 
nemeriti e operosi  in  questa  bellissima  istituzione.  Così  Lipsia  divenne 
centro  attivo  e grande  di  tutto  il  commercio  librario  con  la  Germania,  e 
si  può  dir  anche  con  T estero. 

Ora  esponiamo  brevemente  su  che  piede  esso  commercio  cammina. 

Come  i libri  esser  ponno  a)  di  proprio  fondo,  h)  di  assortimento,  c)  di 
commissione,  così  in  tre  modi  sì  svolge  questo  commercio;  chè  di  quello 
dì  cambio,  raro  ora  e ristretto  assai,  non  occorre  dire  distintamente. 
Gli  editori  sì  occupano  dei  manoscritti  da  stampare,  del  premio  da  dare 
agli  autori,  del  numero  delle  copie  e delle  ristampe,  in  una  parola  delle 
condizioni  del  contratto  pel  manoscritto.  Determinato  e conchiuso  il 
contratto,  fanno  stampare  o stampano  eglino  stessi  il  manoscritto,  e To- 
pera  poi  distribuiscono  ai  corrispondenti  librai  di  assortimento,  che 
sono,  direi  quasi,  mezzani  tra  gli  editori  e gli  avventori  privati.  E que- 
sta distribuzione  è assai  facile  e comoda,  giacché  a Lipsia,  emporio  di 
tutto  il  commercio  librario,  ogni  editore  e libraio  di  qualche  polso  ha  un 
suo  commissionario  che  lo  rappresenta.  Costui  dunque  a vari  commessi 
dei  corrispondenti  della  casa  cui  serve,  in  vigllettini,  sul  cui  stampato 
leggesi  il  nome  dell’  editore  o del  libraio,*  offre  questo  o quel  libro  col 
rispettivo  titolo  e prezzo,  ovvero  ne  dà  cogli  stessi  viglietti  un  dato 
numero  di  copie  in  commissione.  Ciascun  commissionario  raccoglie  e 
unisce  insieme  tutti  quesii  viglietti  e libri,  che  dagli  altri  commissio- 
nari gli  vengono  consegnali,  e per  la  posta  oppure  con  altro  mezzo  più 
economico  li  spedisce  in  giorni  stabiliti  alia  sua  casa  con  la  fattura.  0- 
gnuno  qui  vede  risparmio  grande  di  lettere  e dì  spese,  e facilità  somma 
di  avere  qualunque  libro.  Un  libraio,  esempligrazia,  di  Vienna,  che  ha 
mestieri  delia  tale  o tal  altra  opera,  e di  un  dato  numero  di  copie,  non 
fa  che  scrivere  la  cosa  sulla  stampiglia  al  suo  commissionario,  c questi 
la  dà  al  commissionario  dell'  editore  o del  libraio,  da  cu!  si  vogliono  i 
libri  : di  taf  maniera  con  una  lettera  sola  si  fanno  dieci,  venti,  cento  or- 
dinazioni. Renderà  la  cosa  più  chiara  e sensibile  il  modello  della  stam- 
piglia : Dal  si(j.  N.  ( qui  il  nome  e cognome  delTedìtore  o libraio  ) si  ri» 
cerca  per  mezzo  del  sia-  iV.  ( nome  e cognome  del  commissionario  già 
impresso  nella  stampiglia  ) d Lipsia  la  tale  opera^  o il  tal  numero  di 
copie  delP  opera  tale.  Segue  la  data  con  la  firma  del  committente, 

o^ni  spedizlope  si  unisce  una  nota,  dove  é indicato  il  nome  e i| 
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ber:  Aldo  il  vecchio  l’oUenne  peri’  uso  del  carattere  corsivo^  Aven- 
do Angelo  Arcimboldo  trovato  a Gorbia  cinque  libri  degli  Afmali 
di  Tacilo,  Leone  X ne  diè  privilegio  a Beroaldo,  che  li  stampò  a Ro- 
ma nel  1515;  nè  per  dieci  anni  nessun  potea  riprodurli,  pena  la  con- 
luogo di  chi  manda,  il  contenuto  e il  prezzo.  Questo  è sporco  o netto. 
Del  primo  si  dibatte  ordinariamente  un  terzo  pei  libri  e giornali,  e un 
quarto  per  le  stampe  e oggetti  d‘arte  ; e se  il  prezzo  è netto,  vuoisi  ag- 
giungervi il  diffalco  0 ribasso  per  avere  il  vero  prezzo  di  commercio. 
Da  questa  regola  da  tutti  puntualmente  osservata  nasce  che  il  prezzo 
dei  libri  nuovi  è dapertutlo  eguale  e uniforme,  nè  vi  sono  quelle  diffe- 
renze, che  sapute  disgustano  e fanno  sospettare  d' inganno,  come  è il 
caso  frequentissimo  da  noi,  con  detrimento  de'  minori  librai,  e con  dis- 
credito del  commercio  stesso,  il  quale  tollerandole  e peggio  ancora  fa- 
vorendole, mostra  di  non  essere  ben  regolato,  nè  esercitato  con  troppo 
onestà  e lealtà.  A chi  da  noi  incontrò  di  far  ricerca  della  stess' opera  in 
più  d' una  città,  incontrò  pure  sovente  di  trovare  nel  prezzo  sensibile, 
differenza:  dico  sensibile  in  relazione  al  prezzo  intero,  e questo  in  ope- 
re della  giornata: se  poi  trattasi  di  libri  che  abbiano  qualche  anno,  al- 
lora le  differenze  si  fanno  maggiori,  nè  vi  ha  più  regola.  Nè  ciò  basta  : 
nella  città  stessa  bassi  il  medesimo  libro  e moderno  da  un  libraio  a un 
prezzo,  e da  un  altro  a minore.  Tutti  questi  sono  fatti  incontrastabili,  e 
altrettante  testimonianze  contro  il  nostro  commercio  librario,  il  quale 
ha  pur  troppo  pecche  ancora  più  gravi;  non  è punto  animato  da  spirito 
d'  associazione  e d' interesse  comune;  ciascuno  guarda  al  profitto  pro- 
prio, e,  per  avere  un  utile  qualunque,  la  fa  al  compagno  di  mestiere 
senza  riguardo,  e il  commercio  discredita  viepiù. 

£ seguitando  T argomento,  dico  che  il  commissionario,  ricevuto  il 
collo,  registra  i singoli  conti,  e dispensa  i vari  pacchi  con  nota  agli  altri 
commissionari  de'  rispettivi  librai,  a cui  sono  diretti.  1 libri  nuovi  ven- 
gono dati  per  lo  più  in  commissione  ; e se  invenduti,  rimandansi  alia 
fine  dell'anno  per  la  fiera  di  pasqua.  Alle  librerie  più  lontanò  coneedesi 
talvolta  tempo  più  lungo,  e mettonsi,  come  si  dice,  a loro  disposizione. 
Gli  editori  hanno  a Lipsia  depositi  dell'  opere  più  in  corso,  e d' ordina- 
rio ne  danno  una  lista  ai  loro  commissionari,  e questi  ne  ragguagliano 
di  mese  in  mese  gli  editori.  Se  il  libro  richiesto  non  è a Lipsia,  si  dà  il 
viglietto  o la  stampiglia  d' ordinazione  al  commissionario  del  relativo 
editore  o libraio,  e per  tal  via  si  ha  facilmente. 

I libri  commessi  si  danno  a conto,  nè  si  possono  ritornare  che  in  casi 
straordinari.  Si  pareggiano  le  partite  alla  fine  dell'anno  e con  facilità, 
poiché  dalle  varie  parti  si  tenne  di  tutto  registro  chiaro  ed  esatto.  Le 
spedizioni  posteriori  entrano  nella  nuova  partita:  si  fa  talora  eccezione 
pei  giornali  ed  oggetti  d' arte.  Alia  fiera  di  pasqua  saldansi  per  intero  i 
conti  vecchi,  o con  un  riporto  nel  nuovo  sino  alla  fiera  del  san  Michele. 
1 più  vanno  in  persona  ad  aggiustare  i loro  affari:  in  caso  diverso  inca- 
ricano il  commissionario,  a cui  insieme  col  danaro  mandano  le  liste  di 
pagamento.  Da  ciò  si  rileva  essere  il  commissionario  il  mediatore  fra 
gli  editori  e i librai,  e dover  cercare  l' interesse  del  committente:  viene 
poi  da  ambe  le  parti  compensato  ccn  un  fisso  per  cento  sul  genere. 

II  commercio  interno  si  divide  in  settentrionale  e meridionale  ; cen- 
tro sempre  Lipsia.  1 librai  del  nord  però  hanno  commessi  a Berlino,  e 
quelli  del  mezzodi  a Francoforte  sul  Meno,  ad  Augusta,  Norimberga, 
Stoccarda  e Vienna.  Dal  1814  in  poi  questo  commercio  diiatossi  e crebbe 
fuor  misura  pel  quasi  incredibile  aumento  delle  produzioni  dell'  inge- 
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fisca  deir  edizione^  duecento  ducati  e la  sconunuolca.  Cosi,  invece 
d*  una  legge  di  giustizia  naturale  che  garantisse  agli  editori  le  ope-  * 
re  che  erano  costate  fatica  e spesa,  si  davano  speciali  divieti  per 
alcùne.  • 


gno,  il  quale  In  più  lunghi  cerchi  si  svolge,  non  lascia  campo  intentato 
nella  sua  operosità  svariatissima,  trova  nuove  vie  e generi  nuovi  in  ' 
mezzo, al  movimento  stragrande  impresso  alla  società  in  questi  ultimi 
tempi  per  tante  scoperte  ed  applicazioni  rilevantissime,  capitali. 

In  Francia  Parigi,  come  di  tutto  il  paese,  cosi  pure  è centro  di  tutto 
il  commercio  librario.  I libri  stampati  in  provincia  vengono  dati  in  com- 
missione a questo  e a quelP  altro  libraio  della  capitale.  Gli  editori  (édi~ 

, teurs-libraires  ) non  mandano  a commissione  le  pubblicazioni  loro,  ma 
contro  ordinazione.  Cè  un  ribasso  ma  non  fisso,  dipendente  dai  merito 
maggiore  o minore  delP  opera,  dal  Ì0  al  15  per  cento  : fanno  eccezione 
ì romanzi,  pei  quali  si  accorda  perfino  il  50.  Il  commercio  si  fa  generai-' 
mente  a contanti  ; e il  termine  de'  conti  è di  tre  in  tre  mesi,  o al  più  di 
sei  in  sei.  I librai  dei  dipartimenti  hanno  i loro  commessi  nella  capita- 
le; ma  la  cosa  non  va  come  in  Germania.  Però  questo  commercio  v'è 
assai  fiorente  in  quella  nazione.  Vuoisi  qui  notare  che  ogni  libraio  ia 
Francia  s' attiene  a una  partita  sola,  a un  sol  ramo  speciale,  come  me- 
. dicina,  teologia,  ecc.  ; e così  è più  facilmente  al  caso,  di  soddisfare  ad 
ogni  ricerca  degli  studiosi  : e questo  non  pure  pe'  libri  nuovi,  ma  si  pei  - 
vecchi.  Quest' ultima  distinzione,  la  quale  non  è senza  utilità,  è altresì 
muso  in  Germania,  dove  i venditori  di  libri  nuovi  sono  detti  librai 
( buchhàndler  e quelli  che  commerciano  in  libri  vecchi,  antiquari 
( antiquar  buchhàndler  )y  tratta  a peculiare  significazione  la  primitiva 
del  vocabolo  : vi  sono  poi  alcuni' che  uniscono  i due  generi. 

In  Inghilterra  la  stampa  fu  introdotta  verso  il  1472,  e vi  si  estese  ra- 
pidamente, benché  ia  grande  epoca  della  sua  letteratura  non  comìnci 
che  dopo  il  regno  crudelmente  lungo  di  Elisabetta.  Centro  qui  pure  del 
commercio  librario  è Londra,  dove  i principali  librai  del  Regno  Unito 
hanno  i loro  commessi,  da  cui  ricevono  per  lo  più  mensilmente  le  opere 
ricercate;  e i librai  di  Londra  all'  inverso  hanno  commessi  a Dublino  e 
Edìinburgo.  Sulle  opere  di  maggior  mole  si  accorda  il  ribasso  del  25  al 
30  per  cento  ; e si  fa  credito  per  sei  mesi,  tutto  al  più  per  un  anno.  Di- 
stinti sono  i librai  dagli  editori  : questi  non  vendono  che  le  pubblica- 
zioni loro,  quelli  le  alimi.  Di  tutte  le  novità  del  regno  vien  .tenuto  re- 
gistro dagli  incaricati  del  corpo  librario  ( stalionen-kall) : ogni  editore 
e obbligato  d'inserirvi  i titoli  delle  opere  da  lui  date  in  luce,  e paga  per 
ciascuna  due  scellini.  Dopo  la  guerra  continentale,  una  novità  s' intro- 
dusse con  le  aste  o incanti,  che  i principali  editori  di  Londra  costumano 
di  tenere  annualmente  a norma  degli  statuii.  Queste  aste  sono  di  un 
genere  tutto  particolare.  A tal  uopo  mandasi  un  catalogo  dell'opere  col 
titolo,  prezzo  ecc.  ai  librai  di  Londra,  I quali  solo  hanno  diritto  d'in- 
tervenire^ e vi  si  indica  il  tempo  e il  luogo.  Il  catalogo  serve  in  pari 
tempo  d' invito  a sontuoso  banchetto,  che  precede  T incanto.  Trattasi 
dapprima  dell'  intera  edizione  dell'opera,  di  cui  sta  in  mostra  un  esem- 
plare; se.  non  va  intera,  dividesi  in  più  partite;  e se  nemmeno  così,  sud- 
dividesi  in  altre  partite  minori.  Se  nissuno  ancora  vi  dice,  e scorgevi 
dipendere  il  silenzio  dal  troppo  prezzo,  si  presenta  un  esemplare  senza 
determinarne  alcuno,  e le  olTerte  chevengon  fatte  servono  di  norma  ai 
contralti  ulteriori.  I termini  pure  del  pagamento  sono  stabiliti  dagli  sta- 
tuti: sino  alle  cinque  ghinee  si  paga  subito;  dalie  cinque  alle  dieci  parte 
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Credo  pure,  il  primo  decreto  di  deporfe  alla  pubblica  biblioteca 

subito,  parte  entro  quattro  settimane,  e cosi  via  ; talché  quanto  mag- 
giore è la  somma,  tanto  è più  lungo  il  credito  che  si  fa.  Ciò  alletta  tal- 
volta a spese  superiori  alle  forze,  e la  rovina  del  compratore  trae  seco 
pur  quella  dell’  editore.  Un’  altra  maniera  di  traffico  si  fa  coi  tickeliny- 
tradc,  ossiano  viglietti  di  soscrizione  ; ed  è per  poco  la  nostra  associa- 
zione. L’editore,  il  quale  vuol  pubblicare  un’opera,  ne  manda  avviso 
ai  corrispondenti,  che  in  ragione  delle  copie  prese  hanno  lo  sconto.  Di 
questa  maniera  si  mettono  in  giro,  è vero,  più  facilmente  le  opere;  ma 
ne  è avvilito  e danneggiato  il  mestiere,  e vien  aperto  l’adito  a ciurme- 
rle, potendo  cosi  talora  il  libraio  far  uno  sconto  maggiore  di  quello  fis- 
sato dall’  editore.  Koi  ciò  sappiamo  pur  troppo  per  esperienza  : i librai 
di  Londra  si  accorsero  del  danno  sensibile  che  ne  derivava  al  commer- 
cio generale,  e nel  1829  si  obbligarono  in  solido  a sostener  il  prezzo  dei 
libri  nuovi,  i quali  per  due  anni  non  si  possono  vendere  con  uno  scon- 
to maggiore  del  10  per  cento  e contro,  danaro  sonante.  I librai  ingle- 
si, come  i nostri,  vendono  per  lo  più  promiscuamente  libri  vecchi  e 
nuovi. 

Lasciando  gli  altri  paesi,  che  generalmente  non  presentano  novità  nè 
cose  di  rilievo,  toccherò  per  ultimo  di  questo  commercio  in  America, 
dove  esiste  la  stampa  dal  1553.  Non  è gran  cosa  in  confronto  cogli  altri 
commerci,  e consiste  principalmente  in  giornali.  Il  primo  di  questi  è del 
1704;  trenlasetle  ve  ne  aveva  innanzi  la  guerra  dell’ indipendenza,  ora 
sono  meglio  che  1200:  progresso  meraviglioso,  come  tutto  in  quel  pae- 
se fresco,  vigoroso  e grave  di  alti  destini  e minacciosi  a potenze,  le 
quali  ora  primeggiano  e dan  legge  al  mondo.  A promuoverlo  però  e mi- 
gliorarlo i librai  nord-americani  stabilirono  una  fiera  a ^uova-York 
nel  1802  : imitata  pure  due  volte  V anno  a Boston  e a Filadelfia  dopo  il 
1830... 

In  Italia  il  commercio  librario  non  è nè  modello  nè  buono  nè  passabi- 
le : si  regge  perchè  si  reggono  tante  cose  zoppicando,  senza  che  se  ne 
sappia  il  come,  per  attriti,  colpi  e riscosse.  Il  peggio  si  è che  non  si  fece, 
massime  dagli  interessati,  quanto  si  poteva  e doveva,  volendo  di  pro- 
posito e con  perseveranza;  sicché,  invece  d’avanzare,  s’indietreggiò, 
ed  ove  eravamo  primi,  ora  quasi  ultimi  siamo,  e per  mala  giunta  non 
si  vede  generalmente  nè  conoscenza  piena  dei  male,  nè  disposizione  ef- 
ficace a provedervi.  Nè  io  mi  farò  qui  a indagar  le  cause  molte  e varie 
che  condussero  la  cosa  a sì  brutti  termini  : è affare  troppo  lungo,  de- 
licato, nè  senza  pericolo;  c chi  conosce  discretamente  la  nostra  storia 
degli  ultimi  tre  secoli,  conosce  pure  quando  e come  sia  decaduto  da 
noi  questo  commercio  con  tante  altre  belle  ed  utili  cose.  Che-  se  la  ca- 
gion  principale  sta  nella  condizione  del  paese,  sbocconcellato  in  tanti 
piccoli  Stati,  diversi  di  legislazione,  di  principi  e d’idee,  non  voglio  per 
questo  scusali  del  tutto  gli  uomini,  e specialmente  gli  editori  e librai  in 
generale  nè  concordi  nè  coraggiosi  nè  intraprendenti,  i quali  avendo 
in  mano  la  cosa,  v’influiscono  direttamente.  Qualunque  fossero  gli  osta- 
coli e le  difficoltà,  avrebbero  pur  dovuto  almeno  in  parte  cedere  alla 
volontà  dei  più,  ferma,  perseverante,  ostinata.  Onnipotente  è questa 
forza  morale  : sembra  talora  lenta  e quasi  immobile,  ma  pur  sempre*  a- 
vanza  e conquista,  ed  arriva  presto  o tardi  al  fine  mirato,  se  non  scema 
di  vigore,  nè  stancasi  per  via.  Colpa  dunque  di  ciò,  come  di  tant’ altre 
cose,  ebbe  ed  ha  l’ inerzia  e la  spensierata  indolenza  nostra,  le  quali  in 
mezzo  al  riso  e alle  ricchezze  di  una  beata  natura  per  tanto  tempo  ci  fe- 
cero dimentichi  del  passato,  o troppo  memori  con  nostro  danno,  c in- 
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lina  copia  d' ogni  stampa  uscisse  nel  1603  dal  senato  veneto  (1).  In 
quello  Stalo  soprantendevano  alla  stampa  i riformalori  delio  srtudio 
di  Padova;  e gli  editori,  facendo  registrar  le  opere  che  metteano  ai 
torchi,  ne  ottenevano  privilegio  per  un  decennio,  purché  l’ edizione 
uscisse  al  tempo  prefisso,  e commendevole.  I librai  di  Parigi,  e così 
quei  di  Bologna  dipendeano  dalle  università  che  li  nominavano,  e nc 
esigevano  giuramento  e cauzione.  Nessun  libro  potea  mettersi  in 
vendita  a Parigi  se  non  approvato  dall’  università,  la  quale,  a giudi- 
zio di  quattro  librai  giurati,  determinava  il  prezzo  di  vendila  o dì 
nolo  ; e ciascun  libraio  doveva  esporre  il  catalogo  in  bottega  coi 
prezzi.  Talora  bruciaronsi  i non  opportuni.  Altrettanto  faceano  le 
università  di  Tolosa  e di  Vienna. 

Non  solo  librai  e pedanti,  ma  anche  persone  di  rette  intenzioni  si 
sgomentavano  di  questa  rapida  diffusione  d’ idee  ; ed  Ermolao  Bar- 
baro suggeriva  che,  attesa  la  frivolezza  di  molti,  non  si  lasciasse 
pubblicare  veruno  scritto  se  non  approvato  da  giudici  competenti. 
1 governi  videro  altri  pericoli  che  dalla  frivolezza,  e massime  in  Ger- 
mania, ove  si  parlava  alto  contro  la  Chiesa;  onde  ad  alcuni  libri  tro- 
viamo apposta  r approvazione  superiore,  forse  per  istanza  dell’  au- 
tore o deir  editore.  Essendo  a Luigi  XH  denunziato  un  libro  come 
di  massime  eretiche,  lo  sottopose  aH’universilà  di  Parigi  perchè  « le 
« visitiez  et  examiniez  diligentement,  et  le  confuliez  par  raisons  és 

points  et  arlicles,  ésquels  il  vous  semblera  élre  contre  vérilé  « : 
ottimo  modo  di  censura. 

, 11  primo  libro  che  si  conosca  con  approvazione  legale,  è del  1473. 
Un  vero  censore  di  libri  nel  1486  è statuito  da  Bertoldo  arcivescovo 
di  Magonza  (2),  evidentemente  per  impedire  gli  erronei  vulgarizza- 


curanti  del  presente  che  in  sè  V avvenire  racchiude  e feconda.  Infatti 
che  mai  s'*  immaginò,  che  si  fece  mai  per  rilevare  da  noi  il  commercio 
librario,  il  quale  è pur  tanta  parte  e quasi  misura  della  vita  civile  d' un 
popolo?  Perchè  i librai  e gli  editori  che  ayeano  in  esso  la  fonte  dei  loro 
guadagni,  non  si  unirono  mai  insieme  risoluti  e cospiranti,  e più  presto 
che  contenti  forse  di  momentaneo  e passaggiero  profitto,  non  pensa- 
rono a preparare  al  loro  commercio  condizioni  migliori,  aprire  ad  esso 
nuove  vie  più  facili  e certe,  con  quei  mezzi  e spedienti  che  permette- 
vano le  circostanze?  Era  egli  sì  tristo  e disperato  lo  stato  delle  cose,  che 
togliesse  con  la  volonU'i  ogni  speranza?  Ebbero  poi  ed  hanno  tutti  I no- 
stri editori  e librai,  particolarmente  quei  di  provincia,  la  necessaria 
istruzione,  senza  la  quale,  che  ne  èP  anima,  non  può  prosperare  questo 
come  nissun  altro  commercio?  Ne  conobbero,  ne  conoscono  essi  i veri 
e grandi  interessi  coi  permanenti  vantaggi,  non  quei  meschini  e gretti 
del  momento,  capaci  di  sagrificar  T utile  presente  a un  maggior  avve- 
nire, purché  si  dia  ad  esso  commercio  un  buon  piede  e un  corso  si- 
curo ? — 

Vedi  Mugna,  Annali  di  statistica^  1831. 

(1)  Una  sola  se  ne  dà  oggi  agli  Stati  Uniti,  in  Prussia,  Sassonia,  Ba- 
viera ; due  in  Francia,  in  Toscana,  negli  Stati  pontifìzi  ; tre  in  Olanda  e 
nel  canton  Ticino  ; cinque  in  Austria;  sette  in  Piemonte  c nel  ducato  di 
Parma  ; nelle  Due  Sicilie  or  otto,  or  nove  ; undici  in  Inghilterra. 

^2)  « Malgrado  la  facilità  che  la  divina  urte  della  stampa  procacciò  per 
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menti  di  libri  sacri.  Più  tardi  (150t)  Alessandro  VI,  sapendo  come 
« molte  opere  perniciose  furono  impresse  in  diverse  parti  del  mon- 
do, massime  nelle  provincic  di  Colonia,  Magonza,  Treveri,  Magde- 
biirgo  »,  vieta  agli  stampatori  d’esse  provincie  di  pubblicar  libro  al- 
cuno senza  permissione  degli  arcivescovi.  Erano  preludi  della  Rifor- 
ma in  quelle  parti.  Una  bolla  di  Leone  X (4  maggio  1515)  porta  che 
nessun  libro  si  stampi  senza  previa  autorizzazione.  Nei  1543  la  fa- 
coltà teologica  di  Parigi  compilò  un  indice  di  libri  proibiti,  che  l’au- 
torità reale  sanzionò,  proibendo  stampare  nulla  senz’avviso  del  ret- 
tore e decano  della  facoltà  superiore  ; i quali  da  due  maestri  di  cia- 
scuna facoltà  faceano  rivedere  le  opere  nuove.- 

Da  quel  punto  è curioso  il  seguitare  gli  ondeggiamenti  di  tal  pra- 
tica e le  lotte  ; e udire  Bossuet  alzar  la  voce  contro  l’ arroganza  di 
sottomettere  alla  censura  gli  scritti  stessi  dei  vescovi,  ovvero  Ma- 
lesherbes  contro  i disturbi  recati  a un  libro  stampato  colle  debile 
approvazioni;  e domandare  che  i censori  abbiano  regole  fisse  e cer- 
te, nè  devano  ragione  ad  altri  che  ai  gran  cancelliere,  da  cui  rice- 
vettero l’ incarico. 

Anche  nelle  altre  parli  del  mondo  si  dilatò  la  stampa:  i Portoghesi 
la  posero  a Goa  e alle  Filippine  ; e nel  1571  usci  a Messico  il  primo 
libro  dell’ America  spagnuola,  nel  1639  dal  collegio  di  Cambridge 
presso  Boston  il  primo  dell’  America  inglese  : nel  1689  Penna  intro- 
dusse la  stampa  a Filadelfia;  nel  Brasile  entrò  soltanto  nel  1808,  per 
opera  di  Giovanni  VI.  Credesi  che  a Costantinopoli  passasse  di  buo- 
n’ora; ma  un  editto  di  Bajazet  11  vietò,  pena  il  capo,  i libri  stampa- 
ti. Nel  1721  al  rinegato  ungherese  Basmagi  Ibraim-Effendi  e al  figlia 

r acquisto  delle  scienze,  trovossi  che  alcuni  abusano  di  quest’ inven- 
, /.ione,  e adoprano  a detrimento  del  genere  umano  ciò  ch’era  a sua  istru- 
zione destinato.  E per  verità,  libri  sui  doveri  e le  dottrine  religiose  sono 
voltati  di  latino’  in  tedesco,  e diffusi  tra  il  popolo  in  onta  della  religio- 
ne; e alcuni  ebbero  la  temerità  di  volgarizzare  a sproposito  canoni  del- 
la Chiesa,  appartenenti  ad  una  scienza  tanto  difficile,  che  basta  ad  oc- 
cupare la  vita  dell’  uomo  più  dotto.  Pretenderebbesi  che  la  lingua  no- 
stra tedesca  possa  esprimer  ciò  che  grandi  autori  scrissero  in  greco  e 
in  latino  sui  profondi  misteri  della  fede  cristiana  e sulla  scienza  gene- 
rale ? Ciò  è impossibile:  onde  costoro  sono  obbligati  ad  inventar  parole 
nuove,  0 usare  le  antiche  in  senso  erroneo  ; spedleute  pericoloso,  mas- 
sime ove  si  tratti  della  sacra  scrittura.  Chi  crederà  che  uomini  ignari 
della  scienza,  e donne  in  cui  mano  possano  cadere  quelle  traduzioni, 
abbiano  a trovare  il  vero  senso  degli  Evangeli  o delle  epistole  di  san 
Paolo?  tanto  meno  poi  avvolgersi  in  quistione,  che  anche  fra  gli  scrit- 
tori cattolici  dan  luogo  a sottili  discussioni.  .Ma  poiché  quest’arte  fu  in- 
ventata a Magonza,  veramente  può  dirsi  coll’  assistenza  divina,  e noi 
<lobbiain  mantenerla  in  onore,  vietiamo  severamente  a chicchessia  di  tra- 
dur  in  tedesco  o mettere  in  circolazione  verun  libro  tradotto  sopra  qual- 
siasi soggetto  da  lingue  greca,  latina,  od  altra,  se  pure  queste  traduzio- 
ni non  sieno,  prima  della  stampa  e prima  d’ esser  messe  in  vendita,  ap- 
provate da  quattro  dottori  sottonominali  ; pena  la  scomunica,  la  confi- 
sca dei  libri,  e un’  ammenda  di  cento  fiorini  d’oro  a prò  del  nostro  ban- 
co n.  Beckm.ann. 
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(!'  un  ambasciadore  turco  a Parigi  fu  lasciata  una  stamperia  a Cu> 
stantinopoli,  con  divieto  d’imprimere  libri  sacri.  Nel  1742  vi  sperano 
stampate  diciassette  opere  in  ventitré  volumi  : allora  fu  interrotta 
sino  all’  83;  due  anni  appresso  cessò  di  nuovo  ; indi  il  geometra  Ab- 
der  Rhaman-Effendi  la  tornò  in  lavoro  nel  93,  quando  fu  riunita  alla 
scuola  del  genio;  e fino  al  1806  diede  ventisei  opere.  Guasta  nelle 
successive  turbolenze,  fu  da  IVlabmud  11  ripristiiiata  nel  1809  ; ma 
fin  al  1830  non  avea  prodotto  che  novantàsetle  opere  : ora  diviene 
pur  colà  elemento  d’ opposizione  e di  civiltà.  Buonaparte  ne  statuì 
una  io  Egitto. 

Nel  1577  sulla  costa  del  Malabar  fu  pubblicata  la  Doctrina  ehm- 
siiana  de  Giovanni  Gonzalves;  nel  1778  una  grammatica  bengalese 
a Hoogly.  Wilkins  fé  stampare  libri  in  carattere  indiano  : Babu^ram 
fu  il  primo  natio  che,  per  consiglio  di  Colebrooke,  rizzasse  colà  stam- 
peria per  classici  sanscriti  : anche  nella  lingua  vulgare  ne  stampò  il 
suo  successore  Ganga-kisore,  e un  giornale  ebdomadario  in  bengali 
{Soììiatchar  darpanam):  altri  vi  unirono  incisioni  e vignette  ali’euf 
ropea  (1):  e molti  torchi  lavorano  ora  ne’ paesi  de’ Birmani,  di  Siam, 
nelle  isole  Sandwich,  al  Madagascar  ; e nel  1817  udimmo  le  feste 
fatte  a Tatti  quando  il  re  medesimo  tirò  i primi  fogli  del  Vangelo 
tradotto,  col  torchio  portatovi  dai  missionari  (2). 

Scoperta  la  stampa,  gli  eruditi,si  applicarono  a trar  io  luce  ma- 
noscritti antichi,  scegliere  quelli  di  miglior  nota,  e farne  edizioni  al 
possibile  emendate.  La  varietà  delle  antiche  copie  produsse  gran  di- 
vari di  lezioni,  tra  le  quali  i dotti  scelsero  poi,  e non  sempre  le  po- 
steriori furono  le  meglio.  In  tal  modo  i manoscritti  cessarono  d’aver 
altro  pregio  che  di  curiosità,  e le  opere  divennero  ricchezza  comu- 
ne. Ma  per  quanto  si  mettesse  cura  a cercarne,  molti  dovettero  sfug- 
gire airattenzione,  per  colpa  de’  manoscritti  stessi.  In  questi  talvolta 
si  trovavano  cucite  insieme  opere  disparatissime,  giacché  un  medi- 
co, possedendo  verbigrazia  il  trattato  di  un  giureconsulto,  lo  inse- 
riva dietro  alcuno  di  Galeno,  al  quale  forse  un  letterato  soggiunge- 
va un  poema  : e restando  per  comodità  rilegati  sotto  Io  stesso  car- 
tone opuscoli  eterogenei,  l’ erudito,  ingannato  dal  titolo  del  primo,  i 
minori  lasciava  inosservati. 

Altri  erano  copiati  colle  abbreviature  e note  che  dicemmo,  talché 
riusciva  impossibile  il  dicifrarle.  Benché  Giulio  li,  a insinuazione  del 
Bembo,  avesse  proposto  un  premio  a chi  vi  riuscisse,  i Benedettini 
nella  Scienza  diplomatica  lamentavano  che,  fra  tante  ricerche  per 
discoprire  la  scritlura  degli  Etruschi,  niuna  se  ne  fosse  fatta  per  ot- 
tener la  chiave  delle  note  tironiane.  Quando  Tritemio  scoprì  un  Le- 
xicon  di  queste  e un  salterio  stenografato,  si  sperava  rivelato  l' ar- 
cano: ma  reffetto  non  rispose  all’aspettazione;  finché  nel  1817  Knopp 


(1)  Essay  relative  io  thè  habits^  character  and  moral  improvement 
of  thè  Hindous.  Londra  1833. 

(2)  Il  3 settembre  1842  usci  il  primo  libro  a stampa  in  Livonia,  intito- 
lato au  bord  de  la  Ballique^  che  in  parie  sono  poesie,  in  parte  la  vita 
di  .Napoleone  Morianì,  tenore  italiano. 
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pubblicò  la  storia  della  stenografìa  antica,  T analisi  e la  sintesi  delle 
note,  e un  dizionario  di  circa  dodicimila  segni,  disposti  per  alfabe- 
to (1).  Si  poco  sperava  nella  riconoscenza  de’ contemporanei,  che  vi 
antepose  questa  scoraggiata  dedica  : Posteris  hoc  ùpusculum,  ce- 
qiialimn  meorum  studìis  forte  almmm,  do,  dico  atque  dedico. 

A veder  quelle  noie,  le  diresti  caratteri  cinesi,  a traili  verticali 
più  0 meno  inclinati,  connessi,  traversali  con  altri  di  forma  e posi- 
zione varia  : ma  poiché  in  greco  e latino  cambiansi  le  terminazioni 
a tenore  dei  generi,  casi,  modi,  tenjpi,  ne  viene  che  si  moltiplichino 
i segni  particolari  da  aggiungere  ai  radicale,  senz’arrivare  alla  sem- 
plicità della  stenografia  moderna  (2). 

Son  dunque  appena  cominciali  i lavori  sui  manoscritti  di  tal  natu- 
ra, e può  sperarsene  fruito.  Ma  qui  non  consistono  tutte  le  difficoltà 
presentate  dai  manoscritti.  Apprendiamo  da  Dioscoride  che  l’inchio- 
slro  degli  antichi  faceasi  con  gomma  e nero  fumo  stemprati  nell’ac- 
qua; sicché  bagnando  la  pergamena  facilmente  si  cancellava.Al  tem- 
1)0  di  Plinio,  per  mordente  si  adoperava  aceto,  indi  vilriolo:  ma  nes- 
suno di  questi  neri  resiste  al  tempo,  sicché  le  scritture  ci  arrivaro- 
no sbiadite  e illeggibili.  Un’  infusione  di  noce  di  galla  ripristina  il 
colore,  e meglio  nella  scrittura  di  tempi  più  remoli,  quando  l’inchio- 
stro teneasi  denso  di  gomma,  e scrivendosi  con  una  canna  erano 
grossi  i traili. 

Difficoltà  maggiori  presentano  i palimsesli,  dove,  per  tornare  ad 
altro  uso  il  foglio,  fu  raschiata  la  scrittura  anteriore.Moltcplici  speri- 
menti si  fecero  per  rislaurare  i caratteri  di  prima,e  alfine  la  chimica  ne 
trionfò.  Ma  qui  nuovo  incidente.  Scomponendo  i fogli  del  manoscrit- 
to antico  per  prepararli  a un  nuovo,  talvolta  si  erano  allontanati  due 
brani  contigui; talvolta  un  foglio  si  adoperò  ad  un  lavoro, e il  seguen- 
te ad  un  luti’ altro;  poi  si  tagliarono  in  due  o più  pezzi,  o si  tosa- 
rono per  adattarli  al  sesto  che  voleasi  dare  al  libro.  Dopo  dunque 
che  l’esercitalo  occhio  con  buona  lente  rilevò  l’antico  sotto  al  nuovo 
carattere,  comincia  la  fatica  del  riordinare  il  lavoro,  ravvicinar  le 
parli  scostate,  supplire  alle  lacune,  far  che  le  sparse  ossa  rivivano. 
Son  questi  i lavori,  ai  quali  andiamo  obbligati  delle  recenti  scoperte 
di  molli  classici  (5). 

(1)  Tachygraphia  veterum  exposita  et  illustrata  ab  Ulrico  Fred.  • 
Knopp.  Manheim  1817,  voi.  2. 

(2)  Sono  di  genere  somigliante  altre  abbreviazioni,  usate  si  negli  an- 
tichi, sì  negli  scritti  moderni.  Baringio  nel  1737  pubblicò  ad  Annover 
Clavis  diplomatica,  ove  diciolto  facciate  in-4°  a tre  colonne  sono  piene 
delle  abbreviazioni.  Goffredo  di  Bessel  diede  quelle  usate  ne’mano- 
.scrilti  deir  XI  secolo.  Anderson,  nel  Tesoro  di  diplomi  e medaglie^  ne 
raccolse  ben  quaranta  facciate  in-foglio,  riguardane  carte  scozzesi  dopo 
il  Mille.  Il  Lexicon  diplomaticum  di  Walter  è la  più  copiosa  raccolta, 
comprendendo  ducenventicinque  tavole,  e segnando  il  secolo  in  cui  cia- 
scuna abbreviatura  fu  usata  dalP  vm  al  xvi  secolo;  ma  son  lontane  dal- 
r essere  complete. 

(3)  Tripudiammo  anche  noi  alla  festa  del  bibliotecario  Maj,  allorché 
di  sotto  1 versi  di  Stdulio  gli  apparve  Ciceroue;  O Deus  immortalisi 
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Un  altro  maravigìioso  trovato  fu  quello  di  svolgere  e leggere  i ro- 
toli di  papiro  sepolti  in  Ercoiano.  Quando  quella  città  venne  scoper-.  . 
ta,  trovaronsi  in  una  stanza  molti  cilindri,  che  si  gettarono  come 
carbone,  finché  si  avvertì  essere  papiri  avvoltolati.  Arrise  dunque 
la  speranza  di  recuperare  altre  parti  della  eredità  intellettuale  degli 
antichi  : ma  la  lava  gli  avéva  carbonizzati,  nè  le  fatiche  de*  chimici, 

0 le  diligenze  dell*  insigne  Mazocchi  giunsero  a svolgerli,  non  che  a 
dicifrarli.  Se  non  che  a forza  di  studio  v’arrivò  il  padre  scolopio  An- 
tonio Piaggio.  Diversi  miglioramenti  fece  tentar  Napoleone  da  Davy 
e dall’  orientalista  Sickler  ; ma  uscirono  a vuoto,  e si  tornò  sul  me- 
todo antico  : al  quale,  e a certi  suffumigi  introdotti  dal  Lapira,  siam 
debitori  di  scoperte  letterarie  ed  archeologiche.  Che  se  non  usciro- 
no finora  opere  capitali  intorno  al  sapere  od  allo  incivilimento  anti- 
co, ingiusto  sarebbe  il  disperare  : altrettanto  non  fu  sinora  degli 
studi  attorno  all*  etrusco  e alle  vetuste  lingue  italiche?  non  siamo 
ancora  al  buio  di  ciò  che  riguarda  i geroglifici  egizi,  malgrado  i tre 
0 quattro  sistemi  di  spiegazione  proposti  ? 

. Si  perdoni  all’amore  degli  studi  nostri  questo  dilungarci; e passia- 
mo a men  umano,  eppure  non  meno  importante  argomento. 

L’arte  della  guerra  doveva  esser  nulla  sotto  i Barbari;  poco  vale- 
vano negli  assedi,  poco  nella  tattica  navale;  la  forza  personale  facea 
tutto,  e ogni  industria  consisteva  in  fare  il  maggior  danno  al  nemi- 
co. Ai  conquistatori  soli  era  serbato  il  diritto  delie  armi,  tenendo 
gli  altri  neiroppressione  inerme.  La  feudalità  sminuzzando  gli  eser- 
citi in  piccoli  corpi,  divisi  secondo  1*  importanza  del  feudo,  e in  dif- 
ferente foggia  vestiti,  armati,  esercitati,  toglieva  la  possibilità  di 
sfòrzi  accordati  a un  intento  comune.  La  cavalleria  era  nerbo  delie 
battaglie,  in  quell*  unica  addestrandosi  i nobili,  che  abbandonavano 
la  fanteria  ai  loro  uomini,  il  cavaliero  dovea  studiare  a coprirsi  in 
guisa,  che  armi  ordinarie  noi  ferissero  ; onde  s’ inventarono  arma- 
dure di  lavoro  robusto  ed  artUìi2ioso,  scaglia  impenetrabile,  che  pu-. 
re  non  togliesse  al  corpo  la  libertà  de*  movimenti.  Questo  peso  non 
sarebbesi  potuto  portare  da  uomo  a piedi,  onde  tanto  prevalse  la 
cavalleria.  Per  agevolezza  di  scendere  e salire,  furono  inventate  le 
staffe  ; e per  meglio  trovarsi  nelle  lunghe  marcie  e per  difender  le 
reni,  s’ introdussero  gli  arcioni  : due  essenziali  progressi. 

‘ Sotto  questa  squama  ferrata  i cavalieri  sfidavano  i tiri  degli  ar- 
cieri e le  picche  della  fanteria,  la  quale  pertanto  non  ottenne  piu 
veruna  considerazione.  Occorreva  un  assalto  ? o di  dover  guerreg- 
giare, cioè  saccheggiar  le  terre  del  vicino  ? chiamavansi  all*  armi  i 
vassalli,  ma  bastava  sapessero  ferire  e reggersi  al  posto  ; se  il  ne- 
mico prevalente  li  scompigliava,  non  v*  era  pericolo  di  diserzione, 
giacché,  legati  com*  erano  alla  gleba,  tornavano  di  necessità  alle 
capanne,  dove  il  feudatario  li  rinveniva  ad  ogni  nuovo  occorrente. 

repente  clamor em  sustuli.  Quid  demum  video  ? En  Ciceronem^  en  lu^ 
men  romance  facundice,  indignissimis  tenebris  circumscriptum!  Agno^' 

SCO  deperditas  Tullii  orationes!  sentio  ejus  eloquentiam  ex  hislatebris 
dit'tua  quadam  vi  fluere^  abundantem  sonanlibus  ver  bis  uberibusque 
senientiis. 
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La  fanteria  così  scoperta  era  irreparabilmente  esposta  alle  mazze 
ferrate  o alle  spade  dei  cavalieri,  die  ne  faceano  macello;  e non  aiu- 
tava tanto  il  combattere,  quanto  offriva  un  riparo  ai  cavalieri  allor- 
ché vinti  0 stanchi  ricoveravansi  in  mezzo  di  essa.  Il  conte  di  Bou- 
logne  alla  battaglia  di  Bovines  (1214)  aveva  disposti  i pedoni  in  am- 
pio circolo,  dentro  al  quale  rifuggivasi  per  ripigliar  fiato  dietro  que- 
sto steccato  di  viventi. 

In  Ispagna  è probabile  che  qualche  ordinamento  migliore  sia  stalo 
suggerito  dalla  necessità  d’ opporsi  in  masse  compatte  ai  Saracini, 
• benché  ivi  pure  le  scarse  tradizioni  rimasteci  mostrino  che  preva- 
leva il  valor  personale  ; né  il  Sid  possiede  il  valore  sapiente  d’ un 
condottiero  d’eserciti, ma  l’arrischialo  d’un  battagliero 
Nelle  Crociale,  ciascun  uomo  acquistava  importanza,  sì  perché  guer- 
riero di  Dio,  sì  perché  bisognava  opporre  accordo  al  numero,  di- 
sciplina all’  entusiasmo.  Allora  dunque  fu  duopo  ordinar  meglio  i 
pedoni,  esercitarli,  provedere  m*agazzini,  assegnar  paghe  e quartieri 
comuni  e divise.  L’ esempio  degli  Ottomani  che  introdussero  i gia- 
nizzeri,  insegnò  agli  Europei  a disporre  regolari  eserciti.  Gli  Ordini 
militari  religiosi  dovettero  avere  tra  loro  un  accordo  d’ esercizi,  di 
movimenti,  mercè  forse  dei  quali  prevalevano  all’ altre  truppe.  Ivi 
pure  troviamo  rinnovata  l’ arte  degli  assedi,  con  artifizi  somiglianti 
a que’  degli  antichi,  ma  dove  ancora  lo  sforzo  principale  facevasi 
col  sacrificare  la  pedonaglia.  Anco  s’imparò  da  quelle  a unirsi  in  nu- 
merose masse,  talché  ricompaiono  le  battaglie  grosse:  pure  gli  eroi 
di  quelle  imprese  mai  non  sono  lodati  per  abili  condottieri,  se  non 
sia  nel  classico  poema  del  Tasso. 

L’ invenzione  del  carroccio,  tentativo  di  porre  qualche  ordine  fra 
ì nuovi  liberi,  convince  come  nessun  migliore  ne  esistesse  ; ma  do- 
veano  aver  progredito  i Comuni,  e massime  quelli  di  Lombardia^  se 
valsero  a resistere  all’abilità  guerresca  dei  Federighi  e all’urlo  della 
tedesca  cavalleria.  I condottieri  meglio  esercitarono  le  bande,  gua- 
dagno e fama  loro;  e gente  applicata  per  elezione  alle  armi  dovea 
necessariamente  possederne  l’ abilità,  se  non  il  vero  coraggio  che 
nasce  da  sentimento  del  dovere:  tuttavia  la  forza  consisteva  ancora 
nella  cavalleria  c nel  peso  dell’  armi,  finché  mutò  faccia  alla  guerra 
una  nuova  invenzione  (l)., 

(i)  Vedi  C.  Promis  nelle  dissertazioni  soggiunte  al  Trattato  d'  archi- 
tettura civile  e militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini.  Torino  1841. 

Omodei,  Bell'  origine  della  polvere  da  guerra.  Alti  delP  Accademia  di 
Torino,  xxxix. 

Green,  Trattato  della  natura^  principi  e manifattura  delle  diverse 
specie  d' armi  da  fuoco.  Londra  1835. 

Dufour,  Mémoire  sur  Vartillerie  des  anciens  et  sur  celle  du  moyen 
dge.  Ginevra  1840. 

Moritz  Mbyer,  Technologie  des  armes  à feu, 

Skelton,  Specimen  of  arme  and  amour. 

1 vari  passi  più  antichi  relativi  alle  armi  da  fuoco  sono  raccolti  da 
Samuele  Meyrick  in  una  memoria  inserita  neW Archeologia  della  Socie- 
tà degli  antiquari.  Vedasi  pure  Lalannb,  Essai  sur  le  fvu  grégois  et  sur 
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li  natron  o nitrun  degli  antichi  era  una  sostanza  salina  semplice; 
ma  del  vero  nitro  e degli  effetti  suoi  non  ebbero  cognizione,  nè  del 
fabbricare  il  salnitro,  cioè  tramutare  il  nitrato  di  calce  in  nitrato  di 
potassa.  Forse  all’Europa  ne  pervenne  notizia  dalTlndia  e dalla  Cina, 
ove  incontrasi  naturale,  e dove  per  avventura  sapeasi  già  V arte  di 
mescerlo  col  carbone.  Geber  ben-Haiaii,  chimico  arabo,  ci  chiarisce 
come  neirvni  secolo  la  sua  nazione  conoscesse  il  salnitro  : frà  Rug- 
gero Bacone  istruisce  a prepararlo  in  guisa  d’averne  un  gran  colpo, 
per  far  fuochi  d’ artifizio. 

Molto  si  parlò  del  fuoco  greco,  e le  ultime  indagini  accertano  che  * 
con  quel  nome  s’ indicavano  differenti  composizioni,  il  cui  ingre- 
diente principale  era  il  salnitro  ravvolto  in  materia  grassa.  Ma  chi 
insegnasse  a mescere  settantacinque  parti  di  esso  con'  quindici  e 
mezzo  di  carbone  e nove  e mezzo  di  solfo,  e formarne  la  polvere 
tonante,  non  consta;  ed  il  frate  Schwarz  tedesco,  che  dicono  la  tro- 
vasse a caso,  pare  da  collocarsi  tra  gli  enti  ideali.  Più  probabile  è 
siasi  appresa  dagli  Arabi,  i quali  la  tenessero  dalla  Cina  ; e poiché 
quel  popolo  toccava  in  diversi  punti  la  cristianità,  in  più  d’uu  luogo 
introdusse  le  pratiche  sue  ; onde  la  vediamo  comparire  in  distanti 
contrade  a un  tratto,  e senza  che  veruna  pretenda  al  vanto  dell*  in- 
venzione. 

1 cannoni  noi  leggemmo  adoperati  già  dai  Cinesi  contro  i Mongoli 
nel  1222  all’assedio  di  Kai-fung-fu  (1);  poi  dai  Morì  nelle  battaglie 
di  Spagna.  Dopo  le  tante  dispute,  par  dimostrato  che  fra’  Cristiani 
si  conoscessero  nei  primi  vent’anni  del  secolo  xiv;  avanti  il  1316  li 
menziona  Giorgio  Stella,  autore  ufficiale  di  storie  genovesi  ; poi  un 
documento  fiorentino  del  1326  paria  di  palle  di  ferro  e cannonescle 
metallo  (2)  ; tant’  è falso  che  in  Italia  si  usassero  primamente  alla 


Vintroduclìon  de  la  poudre  à canon  en  Europe,  et  principalement  en 
France  ( Mémoire  deir  Accademia  delle  Iscrizioni  ecc.  ).  Parigi  1843. 

(1)  V.  VI,  pag.  692  e 796.  Quei  che  cilansi  anteriormente,  sono  frec- 
cio infocate.  Si  sa  che  toccò  ai  Gesuiti  insegnarvi  qualche  miglioramento 
neir  arte  di  fonder  cannoni. 

(2)  Neir  archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze,  filza  23,  c.  65,  è sotto 
il  1326, 11  febbraio,  questa  provigione,  pubblicata  dal  Gaye,  ii.  8:  Hem 
possint  dicti  domini  priores  artium,  et  vexillifer  justitice,  una  cum  di-> 
cto  of/ìtio  duodecim  bonorum  virorum,  eisque  liceat  nominare,  eligere 
et  deputare  unum  vel  duos  magistros  in'offUiales  et  prò  offUialibus  ad 
fatiendum  et  fieri  fatiendum  prò  ipso  Comuni  pilas  seu  palloctas  fer- 
reas  et  cannones  de  metallo  prò  ipsis  cannonibus  et  palloctis,  habendis 
et  operandis  peripsos  magistros  et  offitiates  et  alias  personas  in  defen» 
sione  Comunis  Fior,  et  castrorum  et  terrarum,  quce  prò  ipso  Comuni 
tenentur,  et  in  damnum  et  prejuditium  inimicorum,  prò  ilio  tempore- 
et  termino,  et  cum  illis  offitio  et  salario,  eisdem  per  Comune  Fior,  et 
de  ipsius  Comunis  pecunia  per  camerarium  camere  dicti  Comunis  sol- 
vendo  illis  temporibus  et  terminis,  et  cum  ea  immunitate  et  eo  moda 
et  forma,  et  cum  illis  pactis  et  conditionibus,  quibus  ipsis  prioribus  et 
vexillifero  et  dicto  offitio  duodecim  bonorum  virorum  placuerit. 

Ke’  libri  pubblici  di  Lucca  è notato  al  1382,23  agosto:  Cum  per  com- 
missarios  Lucani  Comunis  ordinatum  fuerit  quod  prò  munitione  et  tui- 
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guerra  di  Chioggia  (1576-82)  : nel  1338  furono  adoperati  dai  Fran- 
cesi a Puy-Giiillaume  (i);  già  non  più  come  cosa  nuova,  nella  batta- 
glia di  Crecy  (1346)  il  Villani  rammenta  « le  bombarde  che  facieno 
sì  grande  Iremuoto  e rumore,  che  parca  che  Iddio  tonasse  con  gran- 
de iiccision  di  gente  e sfondamento  di  cavalli  » (2). 

Pertanto  trovasi  che  i Francesi  usassero  dell*  artiglierie  al  1338, 
gli  Spagnuoli  al  43,  gl’  Inglesi  al  46:  a Liiheka  ahhiam  memoria  che 
nel  61  saltò  in  aria  la  polveriera  (5),  nel  58  alla  guerra  di  Forlì  i 
papali  lanciavano  bombe,  e una  fonderia  di  cannoni  aveasi  a San- 
t’ Arcangelo  in  Romagna  : nel  76  Andrea  Redusio  porge  esatta  de- 
scrizione della  bombarda  (4).  Nel  1384  adoprarono  artiglierie  gli 
Ottomani,  nel  qual  anno  i Veneziani  se  ne  valsero  contro  Leopoldo 
d’ Austria,  poi  nella  guerra  di  Chioggia  : secondo  il  Corio,  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  nel  1397  possedea  già  da  trentaquattro  pezzi  fra 
grossi  e sottili  : Elmham  (5)  dice  che  quando  nel  1418  un  esercito 
inglese  assediava  Cberburg,  gli  assediati  avventarono  cannoni  di 
ferro  roventi  per  bruciarne  le  capanne,  massas  ferreas  rotiindas 
igneis  candentes  fervoribus,  asaxivomorum  faucibus studuerant 
emittere.  Più  lardi  li  conobbero  i Polacchi  : i Russi  adoperarono  il 
cannone  nel  1482  all’assedio  di  Felling  in  Livonia,  e tredici  anni 
dopo  gli  Svedesi  : nell’  88  Ivan  HI  vincitore  dei  Tartari  .chiamò  a 
Mosca  Paolo  Bosio  genovese  per  fondere  cannoni,  un  de’quali,  mon- 
tato nel  Kremlin,  fu  per  meraviglia  detto  l’ iraperator  de’  cannoni 
( czar  puska  ).  ... 

[ cannoni  da  principio  s’usarono  insieme  cogli  altri  tormenti  bel- 
lici, e faceansi  di  lastre  incassate  entro  doghe  di  legno  e cerchiate 
di  ferro  ; dappoi  si  fusero  di  ferro  ; indi  conosciutone  il  difetto,  si 
ricorse  ad  una  lega  di  rame  e .stagno.  Al  principio  del  1400,  il  più 
•grosso  non  eccedeva  le  centoquindici  libbre;  ma  verso  il  1470  ne 
apparvero  di  giganteschi.  Allegretto  Allegretti,  al  1478,  narra  come 
a Siena  « si  provò  la  nostra  bombarda  grossa  di  due  pezzi,  la  quale 
« fece  Pietro  detto  il  Campana;  et  è lunga  tutta  braccia  sette  e mez- 

• 

lione  civitatis  LucdniB  ficrent  quatuor  bombardee  gì'ossce,  et  sic  per 
Johannem  Zappetia.de  Gallicano  j am  duo  fabricatee  sinl,  et  in  cimiate 
Lucana  ductm  ; et  denariis  egeat  prcefatus  Johannes  prò  fabricatione 
et  constructinne  reliquarum  eie. 

Il  27  ottobre  1470  Paolo  Nicolini  domandava  di  poter  fare  a Petrajo 
un  edilizio  a acqua  per  trapanare  le  spingarde.  Mem.  lucchesi^  ii.  221. 

(1)  Ducange,  Glossarium  alla  v.  Bombarda^  cavò  dai  registri  della  cor- 
te dei  Conti:  A Henri  de  Faumechon  pour  avoir  pouldre  et  aulres  cho- 
ses  nécessaires  aux  canons  qui  étaienl  devant  Pay-Guillaumc. 

(2) .  XII.  67 . 

(3)  Chronica  slavica^  pag.  208. 

(4)  Est  bombarda  instrumentum  ferreum  cum  trumba  anteriore  la- 
ta,  in  qua  lapis  rotundus^  ad  formam  trumbiB  habens  cannonem  a par- 
te posteriori  secum  conjungentem,  longum  bis  tanto  quanto  trumba^ 
sed  exiliorem,  in  quo  imponitur  pulvis  niger  arlificialis  cum  salnitrio 
et  sulphure  et  ex  carbonibus  salicis  per  foramen  cannonis  prcedicti 
versus  bucam  etc.  De  bellicis  machinis,  mss.  ^ 

(5)  f^ita  d' Enrico  pag.  155. 
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tt  zo,  cioè  la  tromba  braccia  cinque,  e la  coda  braccia  due  e mezzo; 
a pesa  il  cannone  libbre  quattordicimila,  e la  coda  undicimila,  sona- 
i<  ma  in  tutto  libbre  venticinquemila  ; gitta  dalle  trecensettanla  alle 
*<  trecentotlanta  libbre  di  pietra,  secondo  pietra  >j  (1)  ; e segue  a 
dire  delia  bombarda  del  papa,  lunga  braccia  sei  e un  terzo,  di  palla 
libbre  trecenquaranta.  Talvolta,  oltre  il  nome  terribile  die  vi  s’im- 
poneva (2),  davansi  loro  flgure  stravaganti,  come  una  nel  castello 
di  Milano  colata  di  ferro  « in  forma  d*  un  bone,  proprio  a vedere 
pare  che  a giacere  stia  (Filarete)  ; e sulle  palle  stesse  faceansi 
parole  o figure  (3),  lo  che  rendeva  sempre  meno  esatti  i tiri;  si  va- 
riavano pure  di  costruzione,  e la  serpentina,  la  colubrina,  il  falco- 
netto, il  basilisco,  l’aquilo,  il  girifalco,  l’ aspide,  il  saltamartino,  il 
cacciacomacchie...  indicavano  differenti  foggie  di  pezzi,  che  non 
prima  del  secolo  passato  s’ ebbe  V accorgimento  di  tutti  ridurre  a 
un  calibro  solo  o due. 

Coi  cannoni  non  pensandosi  in  origine  che  a pareggiare  le  bri- 
colle, i mangani  e le  altre  macchine  della  balistica  antica,  della  quale 
si  raccontano  prodigi  (4),  credeasi  meglio  riuscirvi  col  farli  di  enor- 
me grossezza;  ed  anche  eliminandole  asserzioni  troppo  vaghe, 
troviamo  precisa  menzione  di  smisurati  proietti,  che  per  lo  più  era- 
no pietre,  ma  talora  anche  ferro  e bronzo  (5).  Narra  Monstrelet, 

(!)  Ber.  ital.  Script,  xxiii.  794. 

(2)  La  Vipera,»  Lionfanle,  il  Bufalo,  il  Diluvio,  la  Rovina,  la  Noa-più- 
parole,  il  Grandiavolo,  il  Terremoto  ecc. 

(3)  1 cannoni  del  xv  secolo  portavano  rilevalo  il  proprio  nome  e an- 
che qualche  motto.  Cosi  un  sacro  delP  arsenal  veneto  aveva  ; 

Chiamata  son  la  fiera  serpentina 
Che  ogni  fortezza  spiano  con  ruina 

1508  Opus  Thome  D.  Fr.  ; 

e una  spingarda,  Il  nome  mio  possente  ; una  colubrina.  Non  mi  aspet- 
tare; un’altra,  Non  più  parole.  Ad  Algeri  nel  1831  fu  trovalo  un  grosso 

cannone  colla  scritta  : 

Quand’  io  mi  nutrirò  di  polve  e foco. 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederà  il  loco. 

(4)  Air  assedio  di  Zara  nel  1346,  lanciaronsi  pietre  da  libbre  3000  : a 
quello  di  Cipro  del  1373,  i Genovesi  ebbero  un  trabocco  che  lanciava 
da  12  a 18  cantari,  da  libbre  150  ( la  libbra  veneta  è 0,477  della  metri- 
ca; dunque  libbre  1287  a Cipro,  e a Zara  1431  ).  QuelPassedio  costò  alla 
repubblica  più  di  tre  milioni  di  ducati  ( 18  milioni  di  franchi  ). 

(5)  Nei  1405  parlasi  di  bombarde  che  scagliavano  palle  di  400  in  500 
libbre  ( Sahoto,  xxii.  817  );  una  530  libbre  nel  1437  ( Neri  Capponi,  xviii. 
1285  ) ; una  nel  1420  di  sei  cantari  genovesi  ( Stella,  xvii.  1282  ' ; nel 
1453  molte  di  1000  e 1200  libbre  (Martene,  Thes.  nov.  anecd.  1. 1820  ).  1 
Turchi  continuarono  a lanciar  pietre  co’ mortai  : e gP  Inglesi,  quando 
nel  1809  sforzarono  il  passo  de’  Dardanelli,  portarono  in  trionfo  una 
palla  di  granito  di  libbre  770  francesi. 

Secondo  le  ultime  sperienze  fatte  a Metz  dai  signori  Piobert  e Morin, 
a un  obizzo  del  calibro  di  12,  pesante  400  chilogr.,  può  imprimersi  una 
velocità  di  745  metri  per  secondo,  la  maggiore  che  uom  mai  comuni- 
casse ad  un  proietto. 
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sotto  il  1478,  che  a Tours  fu  preparata  una  bombarda,  la  quale  ti- 
rava dalla  Bastiglia  tino  a Charcnton:  ma  la  colubrina  di  Nancy  fusa* 
nel  1398,  lunga  ceu venti  piedi,  cioè  più  di  qualunque  altro  siasi  ve- 
duto in  Francia,  convinse  che,  di  là  da  certi  limiti,  la  forza  non  è piu 
in  proporzione  della  lunghezza  (1).  Lunga  stagione  però  si  proseguì 
a fare  pezzi  grossi,  forse  ad  uso  d’ assedi,  e specialmente  i Turchi 
ne  vantarono  d’ enormi,  benché  all’  effetto  si  trovassero  di  sotto  al- 
l’aspeltazione.  E formidabili  furono  le  artiglierie  degli  Ottomani  (2); 
anzi  aggiungevasi  che  l’argilla  delle  acque  dolci  di  Costantinopoli 
fosse  la  meglio  opportuna  a fonder  i cannoni  ; lo  perchè  durante  la 
guerra  di  Candia  ( 1643-69  ) se  ne  caricavano  alla  macchia  grandi 
navi  ed  anche  barche  mercantili,  malgrado  il  divieto  (3). 

Gran  fatica  e perditempo  causava  il  caricare  i cannoni  ; giacché 
svitavasi  la  coda  dalla  tromba,  vi  si  versava  la  polvere  chiudendola 
con  un  cocchiume,  indi  tornavasi  ad  avvitare,  e si  sovrapponea  la 
palla  ; tuttociò  dopo  aver  rinfrescata  la  canna  con  acqua  o coltri 
bagnate  : piantati  poi  in  un  luogo,  non  si  sapea  mutarli  giusta  il  bi- 
sogno; sicché,  se  valeano  contro  le  mura,  impacciavano  i movimenti 
deir  esercito.  E però  tutto  il  xv  secolo  restarono  di  scarsa  impor-  . 
tanza,  nè  fecero  mutar  le  fortificazioni  da  semplici  fosse  e torri  ro- 
tonde, in  bastioni  ad  angoli  ed  opere  avanzate.  L’ enorme  cannone 
che  Maometto  II  armò  contro  Costantinopoli,  non  facea  che  sette  tiri 
al  giorno,  eppure  scoppiò  ; e parve  mirabile  V invenzione  del  suo 
fabbricatore  di  rinfrescarlo  con  olio  ad  ogni  colpo.  Sì  notò  come  im 
gran  caso  che  Francesco  Sforza,  assediando  Piacenza,  traesse  in  una 
notte  sessanta  colpi  di  bombarda  (4)  ; e che  all’  assedio  di  Scutari 
neH478,  undici  cannoni  tirassero  centottantotto  colpi,  numero  fin 
allora  inaudito.  Anco  dopo  il  mezzo  del  Cinquecento,  le  squadre 
francesi  e inglesi  che  combatterono  nella  Manica,  menarono  vanto 
di  aver  in  due  ore  sparato  trecento  colpi  : singolare  paragone  col- 
l’età nostra,  quando  da  un  vascello  possono  in  un  minuto  fulminarsi 
duemila  libbre  di  ferro,  e continuar  il  fuoco  per  dieci  ore.  É del  se- 
colo XVI  la  bella  semplicità  dì  denominar  i pezzi  in  ragguaglio  alle 
bocche,  divisi  poi  in  due  generi  secondo  la  lunghezza  della  canna; 
i lunghi  nominando  colubrine,  i corti  cannoni. 

Carlo  Brisa,  bombardiere  normanno,  è dato  nel  Davila  per  inven- 
% 

(1)  Dianzi  air  arsenale  di  Metz  fu  collocato  un  pezzo  da  96,  che  col 
carretto  pesa  14,000  chilogr.  in  bronzo,  e da  solo  11,000  ; lungo  me- 
tri 4.  61  : la  sua  palla  ha  il  calibro  di  0.  27  ; e pesa  78.  30.  Fu  tolto  dai 
Francesi  nella  fortezza  d’ Ehrenstein  rimpetto  a Coblentz  il  1798.  Vedi 
Ecfio  de  l'Est,  dicembre  1841. 

(2)  È scritto  che  all'assedio  di  Rodi  lanciassero  palle  di  pietra  di  11 
palmi  di  giro,  cioè  metri  0,780  di  diametro,  e del  peso  di  chilogr.  643. 
Itinerario  di  Santo  Brasca.  Milano  1481. 

'(3)  Hammer,  lib.  LV.  Nel  1840  gl'inglesi  presero  a Aden  nell'  India  tre 
cannoni  con  iscrizione  indostanica,  lunghi  18  piedi  2 pollici  1;2. 

17  » 1 » 1/2. 

13  » — i>  — 


(4)  GlO.  SlXOMETTA,  X.  432. 
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tore  deir  artiglieria  volante  : ma  fra  noi  la  vediamo  già  alla  batta- 
glia della  Molinella  nel  1468.  {Francesi  fabbricarono  cannoni  legge- 
ri, montati  su  carretti,  e fin  da  portarsi  da  un  soldato  solo  ; e nella 
«guerra  d’ Italia  n"  adoperarono  cT  agevolissimi,  fatti  d*  una  canna  di 
rame  spessa  quanto  uno  scudo,  e chiusa  in  un  astuccio  di  legno  che 
si  vestiva. di  cuoio.  Un  par  di  bovi  li  traeva,  un  altro  paio  menava  il 
carro  colle  palle  dì  pietra  e le  altre  munizioni:  solo  nel  IdOO  diven- 
nero abituali  le  palle  di  ferro. 

Ai  pezzi  di  campagna  riusciva  di  sconcio  la  solidità,  che  era  ne- 
cessaria a quelli  da  piazza;  onde  gli  unì  si  distinsero  dagli  altri.  Fe- 
derico li  di  Prussia  si  giovò  deirartiglieria  di  campagna  nella  guer- 
ra del  1741  ; da  lui  T impararono  gli  Austriaci  ; ma  ì Francesi  sta- 
vano tenaci  al  sistema  antico,  persuasi  che  il  pezzo  passi  di  più  e 
meglio  s' aggiusti  quant’  è più  grosso  e più  lungo.  Sol  dopo  repli- 
cati sperimenti,  Gìacnbattista  Gribeauval  nel  1776  distinse  anche  fra 
loro  r artiglieria  d’ assedio  quella  dì  campagna,  ridusse  le  bat- 
terie a unità  tattica,  cioè  ad  un  numero  fìsso  di  bocche  e di  cassoni. 

Sigismondo  Malatesta  da  Rimini  nel  1460  formò  le  bombe  di  bron- 
zo in  due  emisferi  connessi  con  zone  di  ferro  e con  un’  esca  al  boc- 
chino, lanciandole  da  mortai  colPanima  incampanata.  Nel  1524  Gian 
Battista  Dellavalle  di  Venafro  insegnò  a fondere  queste  granate  ; 
onde  a torto  alcuni  le  dicono  adoperate  la  prima  volta  all'assedio  di 
Wachtendonk  nel  1588  (1). 

. Le  mine  usate  dagli  antichi  e nel  medio  evo,  erano  strade  sotter- 
ranee per  cui  penetrare  nelle  piazze,  ovvero  cunicoli  con  cui  scal- 
zar le  fondamenta  delle  mura  e delle  torri  che  cosi  rovinavano. 
Presto  si  pensò  applicarvi  la  polvere,  e la  prima  idea  nacque  il  1405 
durante  V assedio  di  Pisa,  ma  senza  effetto  nè  seguito.  1 teorici  le 
proposero  diverse  fiate,  ma  primi  le  praticarono  i Genovesi  all’  as- 
sedio di  Sarzaneilo  nel  1487,  poi  gli  Spagnuoli  per  far  volare  Ca- 
stel deir  Ovo  nel  1502;  migliorate  dairillustre  e sfortunato  Pier  Na- 
varro. 

Di  buon’  ora  si  pensò  a mettere  le  bombarde  sulle  navi  (2).  I pe- 
ti) L'ambasciadore  veneto  Andrea  Gussòni  scrìve  che  « il  duca  Cosmo 
« di  Toscana  si  diletta  di  fuochi  artificiali,  e ha  modo  di  fare  una  palla 
«t  di  cosi  grande  artifizio,  che,  uscita  dal  pezzo,  si  fa  rompere  ove  r uo- 
« mo  vuole,  o vicino  a trenta  braccia  d‘*uscita,  o a mezza  strada;  e dove 
« dà  ed  è volta,  fa  grandissima  mortalità  di  gente  ». 

(2)  L' archivio  mediceo,  filza  45,  contiene  originale  questa  lettera  di 
Ferdinando  re  di  Napoli  a Lorenzo  il  Magnifico  ( ap.  Gayb  ) : 

Bex  Sicilice, 

Magnifice  vir,  amice  mi  carissime^ 

. « Avendo  noi  presentito  che  in  lo  arsenale  de  questa  signoria  è un 
« capomastro,  nominato  mastro  Joanni,  lo  quale  noviter  ha  trovato  cer- 
4 la  natura  de  navìli,  quali  chiama  arbatrocli,  che  teneno  bombarde 
« sopra  quali  tirano  preta  da  ccl  libbre,  ne  è stato  piacere  intendere  la 
« invenzione,  ed  havevamo  assai  de  caro  vederne  V effecto.  Pertanto  vi 
« pregamo  ne  vogliate  mandare  lo  dicto  mastro  Joanni,  quanto  mon- 
ti strarà  lo  modo  di  taglio  de  dicti  navilii  ad  questi  nostri,  acciò  che  ne 
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tardi  occorrono  nelle  guerre  civili  di  Francia,  e primamente  sono 
adoperati  dagli  Ugonotti  all’  assedio  di  Calais  nel  1580; cinque  anni, 
appresso,  Lesdiguières  prcndea  col  loro  mezzo  Montelimart  ed  Em- 
bruii.  Crebbe  poi  Tartiglieria  nella  guerra  dei  Trenl’anni,  e Gustavo 
Adolfo  sotto  Norimberga  avea  trecento  pezzi.  Napoleone  in  Russia, 
mille  trecensettantadue,  e molli  più  a Lulzen  e Bautzén.  L’ obizzo, 
mortaio  perfezionato,  che  lancia  proietti  vuoti  per  tiri  diritti  e cur- 
vilinei, si  trova  nel  1693  alla  battaglia  di  Norwinde  : all’ assedio  di 
Atli  nel  1697  si  provò  l’ obizzo  di  Belidor  ; e nel  1779  la  coronala, 
lungo  mortaio,  inventato  da  Roberto  Melville. 

Molto  s’ argomentò  per  rendere  più  micidiali  le  artiglierie;  i Po- 
lacchi nel  1575  le  caricarono  perfino  con  palle  roventi;  e fin  dal 
1418  di  siffatte  eransi  lanciate  all’assedio  di  Cherburg  contro  Enri- 
co V.  Valturo  propose  di  lanciar  col  mortaio  globi  di  bronzo  pieni 
di  polvere  ; Guglielmo  Congrève  ai  dì  nostri  adoperò  i razzi,  che  il 
primo  spavento  recarono  a Copenaghen.  Ora  (1840)  annunziano  ter- 
ribili cannoni,  preparali  durante  questa  lunga  pace,  per  decidere 
più  prontamente  la  prima  guerra  che  si  romperà. 

Giovanni  di  Borgogna  aveva  nel  ^uo  esercito  quattromila  canno- 
ni  a mano,  e gli  Svizzeri  diecimila  a Morat.  S’ indicano  con  questo 
nome  il  moschetto  e gli  archibugi,  sostituiti  alf  arcobalestro  per 
lanciare  piccoli  proietti  e passatoi,  collocali  dapprima  sulle  fortifi- 
cazioni, poi  ridotti  maneschi  (1).  Secondo  la  cronaca  forlivese  del 
canonico  Giuliano,  i fuoruscili  di  quel  paese  nel  1531  balistabant 
ami  sclopo  versus  terram  : la  estense  al  54  racconta  che  il  mar- 
chese Rinaldo  d’ Este  contro  Bologna  ]ìrccparari  fecit  maximam 
quantitatem  sclopetorum,  spingardarum  etc,  : nel  46  era  munita 
di  schioppi  la  torre  al  ponte  di  Fo  a Torino:  nell’81  il  consiglio  mu- 
nicipale d’  Augusta  mandò  trenta  moschetti  all’  esercito  delle  città 
imperiali,  guerreggiante  contro  i nobili  franconi,  svevi  e bavari:  nel 
1422  Sigismondo  imperatore  menò  in  Italia  cinquecento  moschettie- 
ri : nel  49  la  milizia  dei  Milanesi  ne  avea  ventimila.  I primi  erano 
una  canna  di  bronzo,  poi  di  ferro,  con  un  forellino,  al  quale  s’appli- 
cava una  miccia,  che  cacciava  fuoco  al  polverino  dell’  inescatura. 
Per  evitare  il  rimbalzo  vi  si  fece  un  risalto  che  appoggiavasi  contro 
una  forcinaì  diiferro,  entro  la  quale  si  fissava  l’ archibuso  (2)  per 

iscaricarlo.  ì 

. < 

« possiamo  o ad  lui  o ad  li  nostri  far  construerc  uno  per  salisfatione 
« delP  animo  nostro  ; che  de  ciò  Ile  farete  piacere  eie.  » 

Datum  in  cioUaie  Caiani  ( Calvi)  xm  jan.  1488. 

Rex  Fèrdinandns. 

Joannes  Ponianus, 

(lì  Prima  delPinvenzlone  della  polvere  chiamavano  moschetto  un’ar- 
ma da  tiro,  togliendone  il  nome  da  una  specie  di  sparviero,  che  trae 
tal  nome  dall’ istinto  suo  di  dar  la  caccia  alle  mosche.  Nel  1378  già  si 
trova  il  moschetto;  e a trecento  passi  forava  le  corazze,  lanciando  palle 
da  due  onde.  Gian  Giacomo  di  Wallhausen,  gran  capitano  che  scrisse 
dell’  infanteria  nel  1615  e della  cavalleria  1616,  parla  a disteso  del  ma- 
• neggio  di  quest’arma. 

(2;  Haken-biichse,  bombarda  a uncino. 
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Avendo  il  fantaccino  a tener  coir  una  mano  V arma,  coir  altra  la 
. forcina,  si  dovè  provedere  alla  miccia  col  porla  in  bocca  ad  un  dra- 
ghetto,  che  allo  scattare  d’ una  molla  scoccava  sopra  la  polvere 
dello  scodellino.  La  macchina  pesava  da  cinquanta  libbre,  onde  dif- 
ficilissima a far  giocare  (1),  e le  prime  siffatte  comparvero  verso  il 
1480  : nel  1521  le  adopravano  contro  Parma  le  truppe  di  Carlo  V e 
Leone  X : poi  venne  comune  nella  guerra  de’  Paesi  Bassi. 

S’ aggiunga  che  rozzamente  fabbricavasi  la  polvere,  rozzamente 
le  canne  ; non  sapevasi  nè  mantener  il  fuoco,  nè  usar  il  fucile  come 
arma  difensiva.  Perciò  non  si  dimisero  le  armi  antiche,  nè  lo  Svizze* 
ro  avrebbe  deposto  la  sua  picca,  o l’ Inglese  il  suo  arco.  11  milanese 
Lampo  Birago,  in  uu  trattato  manoscritto  sul  far  guerra  ai  Turchi, 
antepone  la  balestra  allo  schioppo,  atteso  che  questo  non  vaglia  se 
non  usato  da  vicino  e con  comodità;  in  battaglia,  mal  si  riesce  a ca- 
ricarlo, e peggio  a toglier  la  mira;  l’umidità  guasta  la  polvere  e spe- 
gne  la  miccia,  nè  ha  gittata  maggiore  della  balestra,  e lascia  scoper- 
to il  soldato  mentre  carica.  Erano  difetti  cui  bisognava  riparare,  co- 
me via  via  face  vasi  ; per  modo  che  i balestrieri  andavano  sceman- 
do, e crescendo  gli  schioppi  : pure  ancora  Carlo  V menava  bale- 
strieri a cavallo  a combattere  i Barbareschi  ; Fourquevaulx  pre- 
feriva ancora  gli  archi  e le  balestre  agli  archibosi  (2)  ; e grandi  uo- 
mini di  guerra  stettero  in  questo  parere,  finché  non  s’ inastò  la  ba- 
ionetta. 

Inoltre  l’ invenzione  delle  armi  da  fuoco  parea  vigliaccheria  ed 
inumanità  ; si  declamò  che  distruggerebbe  l’ umana  razza,  che  in- 
tanto aboliva  l’ eroismo,  potendo  r ultimo  fantaccino  uccidere» il  piu 
valoroso  ed  esercitato  campione.  Ed  è ben  vero  che  quest’arma  po- 
neva in  formidabile  eguaglianza  il  villano  col  barone,  il  quale  sin  al- 
lora r aveva  calpestato  impunemente  dal  catafratto  destriero. 

Per  tali  cagioni  lentamente  perfezionarono  le  armi  da  fuoco.  La 
carabina  sembra  dovuta  agli  Arabi,  e altri  dicono  ai  Calabresi,  che 
ne  armavan  le  barche  dette  carabe:  nella  guerra  di  Picardia  del  1559 
Enrico  II  di  Francia  aveva  a servigio  un  corpo  di  cavalieggieri  con 
quest’arma.  Fin  dal  1550  trovansi  le  pistole,  dicono  denominate  da 
Pistoia  ove  s’ inventarono.  Nel  1517  fu  inventato  a Norimberga  l’ac- 
ciarino, ove  il  serpente  portava  una  pietra  focaia,  sotto  la  quale  gi- 
ti) « L'archibuso  a fuoco,  detto  altrimenti  a corda  od  a miccia,  ve- 
niva adoperato  dagli  archibugieri  cosi*  a cavallo  efie  a piedi,  i quali  por- 
tavano nei  giorni  di  fazione  dieci  o dodici  pezzi  di  corda  cotta  appesi 
aita  tracolla,  o ficcati  nella  cintura,  tenendone  sempre  uno  acceso  dai- 
r un  de'  capì  o dai  due  fra  le  mani  ; ed  il  modo  di  dar  fuoco  era  que- 
sto : caricato  T archibugio  e rivoltane  la  bocca  verso  P inimico  col  cal- 
cio sotto  il  braccio  destro,  prendevano  colla  man  destra  uno  de'  capi 
accesi  della  corda  pendente  allora  dalla  sinistra,  e Io  ponevano  nella 
serpentina;  quindi  scoperto  il  focone,  ove  stava  P inescatura,  ed  ag- 
' giustato  alP archibugio  la  »erpentina,  portavano  il  fuoco  della  corda 
sui  polverino,  dai  quale  veniva  poscia  accesa  la  carica  di  dentro  a. 
Grassi. 

i2)  Instruction  sur  le  fail  de  la  guerre^  1. 4. 
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randosi  la  ruota  d'acciaio,  inonlata  con  una  manivella,  ne  cacciava 
la  scintilla  sul  polverino  d’ inescatura.  Univa  però  tanti  sconci,  che 
non  si  dismise  la  miccia,  la  quale  in  Francia  dagli  eserciti  non  fu  la- 
sciata che  nel  *1703,  quando  per  consiglio  di  Vauban  si  cessarono 
pure  le  picche  dall’  infanteria,  surrogando  la  baionetta.  Noto  è che 
fio  presso  la  fine  del  .secolo  passato  la  sola  Francia  possedeva  il  se- 
creto di  tagliar  le  pietre  focaie  con  tale  faciytà,  da  poterle  vendere 
a tenuissimo  costo. 

11  moschetto  non  polca  reggere  contro  la  cavalleria,  mentre  Boe- 
mi e Svizzeri  vedeansi  sfondarla  colle  picche.  Si  pensò  dunque  a 
combinar  queste  con  quello,  il  che  si  ottenne  mediante  la  baionetta, 
inventata  a Baiona  nel  1640.  Questa  alle  prime  inscrivasi  entro  la 
canna,  operazione  che  impediva  di  sparar  il  fucile,  e che  non  potea- 
si  eseguire  a fronte  di  pronti  cavalieri  : ma  nel  1681  si  fece  a gor- 
bia, cioè  col  manico  vuoto;  poi  nel  secolo  passato  col  taglio  al  modo 
presente.  Inastata  come  arma  decisiva  fu  comandata  la  prima  volta 
dal  duca  di  Lorena  all’assalto  di  Buda  nel  settembre  1686  ; e d’ al- 
lora andò  sempre  più  conoscendosi  Timportanza  di  quest’arma,  che 
scioglie  il  gran  ))roblema  d’unir  in  una  sola  i modi  di  combattere  da 
lungi  e da  presso,  da  tiro  e da  mano,  riduccndo  la  fanteria  ad  unica 
espressione,  con  un  armamento  unico,  richiedendo  sì  poca  forza,  si 
poco  spazio  e movimento,  ed  agguagliando  le  fisiche  differenze  tra 
i soldati. 

Le  cartoccie  erano  già  adopratc  dagli  Spagnuoli  nel  1567  (1).  Gu- 
stavo Adolfo  nel  1620  diè  le  giberne  alla  sua  fanteria;  ma  pare  che 
al  focone  si  mctlesse  una  polvere  più  fina,  e solo  nel  1744  in  Fran- 
cia vi  si  prescrisse  la  polvere  stessa  della  cartoccia.  Allora  già  era- 
si  introdotto  d’incassar  gli  archibusi  ei  moschetti  ne)  legno:  la  bac- 
chetta per  caricarli  credesi  invenzione  diMocchetIo  Veletri  nel  1526; 
nel  1703  i Prussiani  cominciarono  ad  usarla  di  ferro  : il  volo  già  si 
dava  colla  percossa  delia  martellina  sulla  pietra  focaia;  poi  nel  1777 
si  stabilì  in  Francia  il  fucile  che,  con  qualche  modificazione,  servi 
in  tutte  le  guerre  dell’  Impero. 

Alle  prime  come  s’ ingrossarono  enormemente  le  muraglie,  così  i 

i* 

(1)  L'Italia  non  le  ignorava,  poiché  Gianfrancesco  Morosini  ambascia- 
dor  veneto  in  Savoja,  nel  1570  riferisce  alla  Signoria  ; — Oltre  ahi  ma- 
(t  rinari  che  mette  sua  eccellenza  ( Emanuel  Filiberto  ) per  ogni  galera, 
<(  suole  mettervi  sino  a ottanta  ovvero  cento  soldati  per  combattere,  e 
a a questi  fa  portar  due  archibugi  per  uno,  con  preparazione  di  cin- 
« quanta  cariche,  acconciate  in  modo  con  la  polvere  o palla  insieme  ben 
<(  legate  in  una  carta,  che  subito  scaricato  U archibugio,  non  ci  è altro 
« che  fare,  per  caricarlo  di  nuovo,  che  metter  in  una  sola  volta  quella 
« carta  dentro  la  canna  con  prestezza  incredibile;  e ciò  in  tempo  di  hi- 
<t  sogno  fa  fare  da  uno  delli  forzati,  avvezzato  a questo  per  ogni  banco; 
<t  onde,  mentre  che  il  soldato  attende  a scaricar  V uno  archibugio,  il 
« forzato  gli  ha  già  caricato  e preparato  P altro,  di  maniera  che  senza 
« alcuna  intermissione  di  tempo  vengono  a piover  V arebibugiate  con 
«Inolio  danno  deir  inimico  e utile  suo  »,  Relazioni  d'amóafciadori  ve* 
7ieli,  serie  u,  voi.  ii,  p.  135. 
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cavalieri  rinforzarono  le  armadure,  talché,  dice  un  contemporaneo, 
parevano  incudini  : ma  presto  si  vide  che  nocevano  all’  agilità  più 
che  non  giovassero  alla  difesa;  e principalmente  dopo  le  innovàzio- 
> ni  insinuate  dal  capitano  Giorgio  Basta,  vennero  le  corazze  abban> 
■>  donate  ai  supremi  comandanti  e ad  un  corpo  distinto.  Allora  creb- 
be  la  diffìcoltà  di  sostener  un  posto,  e le  battaglie  divennero  più 
speditive.  ^ 

Qui  si  taciono  i moltissimi  sperimenti  fatti  in  ogni  tempo,  e nel> 
l’adottare  i quali  devono  ì governi  andar  cauti  quando  non  mirano 
che  al  maggiore  sterminio  d’ uomini  ; tanto  più,  che  sei  mesi  dopo 
adoperati  da  uno,  son  falli  comuni  a tutti  i potentati.  D’  applicar  il 
vapore  alle  armi  la  proposizione  fu  fatta  nel  1805  da  Casseioup,  ed 
effettuata  da  Gerard  nel  1814,  da  Ferkins  nel  25,  dallo  slesiano  Be- 
setzny  nel  26.Perkins  potè  lanciare  da  quattrocento  palle  in  un  mi- 
nuto, che  a distanza  di  Irenlatrè  metri  spiaccicavansi  contro  un  pia> 
strone  di  ghisa,  talché,  secondo  lui,  una  libbra  di  carbon  fossile  fa> 
cea  quanto  quattro  di  polvere.  Fulton,  applicato  il  vapore  a muover 
le  navi,  pensò  col  medesimo  difenderle,  armando  una  fregata,  la  cui 
macchina  attrice  infocava  le  palle,  agitava  trecento  falci  che  impe- 
dissero r abordo,  e avventava  in  un  minuto  seicentosessanta  litri  di 
acqua  bollente.  Se  mai  s’arriverà  a perfezionarle,  saranno  potentis- 
simo mezzo  di  difesa. 

Ma  chi  s’ aspetterebbe  di  trovare  i cannoni  a vapore  in  Lionardo 
da  Vinci?  anzi  in  Archimede?  Nel  manoscritto  B.  pagina  35a  dei  co- 
dici parigini  di  Lionardo,  stanno  vari  disegni  di  lui,  postillati  al  so- 
lito, e sotto  l’uno  si  legge  : « Inventione  d’ Archimede.  Architronito 
« è una  macchina  di  lino  rame,  e’  gilla  balolte  di  ferro  chon  gran- 
« strepilo  effurore.  E usasi  in  questo  modo.  La  terza  parte  dello  slru- 
» mento  sta  infra  gi*an  quantità  di  foco  di  carboni,  e quando  sarà 
« bene  l’ acqua  infocata,  sera  la  vite  6,  che  sopra  al  vaso  de  laequa 
« a b c,e  nel  serare  la  vite,  si  distoperà  di  sotto,  e tutta  la  sua  ac- 

qua  discenderà  nella  parte  infocala  de  lo  strumento,  e di  subito 
' « si  convertirà  in  tanto  fumo  che  parerà  maraviglia,  e massime  a 
« vedere  la  furia  essentire  lo  strepilo.. Questa  diacciava  una  balotta 
« che  pelava  uno  talento  >».  Voi  vedete  che  qui  Lionardo  non  lo  dà 
per  suo  trovato,  ma  l’ assegna  ad  Archimede  ; e quel  suo  nominare 
il  talentOy  fa  credere  lo  desumesse  da  qualche  antico  libro  del  Sira- 
cusano, ora  perduto,  e che  attesterebbe  conosciuta  in  antichissiino 
la  potenza  del  vapore,  la  quale  e caratteristica  del  nostro  secolo. 

Nelle  ultime  guerre  l’ artiglieria  prese  sommo  incremento  ; i raz- 
zi alla  Congrève  portarono  nuovo  stromento  di  micidi,  sebbene  non 
ancora  ben  accertati  nella  direzione  ; gli  obizzi  d*  assedio  di  Villan- 
troy.s  più  polenti  de’  consueti,  l’ obizzo  da  battaglia  dei  Russi  detto 
licorno,i  cannoni  a bomba  del  Fexkans,la  pallamitraglia  degl’ingle- 
si, i vari  modi  di  puntare  sono  novità  che  attestano  progredire  la 
scienza  militare  a paro  alle  altre.  Grande  perfezionamento  recossi 
testé  al  fucile  sostituendo  gli  acciarini  a percussione  ; invenzione, 
che  per  rapidità  dì  effetto,  esattezza  e portata  di  tiri,  darà  una  sicu- 
ra superiorità  alla  prima  nazione  che  l’abbia  generalmente  adottata.- 
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Dal  presagire  tali  risullamenti  quant’era  lontano  il  frale  che,  for- 
se alchimiando,  vide  per  la  prima  volta  detonare  la  polvere  ! Eppu- 
re queU’invenzione  doveva  mutar  natura  alla  guerra,  sottrarre  il  co- 
raggio  alla  superiorità  della  forza  fisica,  rimetter  neirequilibrio  na- 
turale un  uomo  a fronte  dell’  altro,  e così  abbattere  1’  aristocrazia, 
ripristinare  la  regia  autorità  in  Occidente,  togliere  che  paesi  civili 
cadano  mai  più  in  preda*  de’  barbari,  ed  obbligar  questi  medesimi 
ad  educarsi  e incivilirsi  ; ma  insieme  ferir  la  libertà  de’ popoli  col 
dare  la  superiorità  pratica  ai  dominanti,  padroni  dell’  artiglierie  e 
delle  fortezze. 

D’altre  invenzioni  fu  segnalata  quest’età.  Arnaldo  medico,  a mez- 
zo il  1500,  stillò  pel  primo  l’ acquavite,  e parve  mago.  Belgi  e Lie- 
gesi  si  disputano  la  scoperta  del  carbon  di  terra  : certo  nel  1347  i 
cavatori  di  esso  formavano  grossa  parte  deir  esercito  di  Liegi  ; ma 
crasi  ben  lontani  dal  prevedere  che  diverrebbe  il  più  poderoso  agen- 
te dell’industria  umana.  Cominciano  pureAli  questo  tempo  le  cande- 
le dì  sego,  e le  carte  da  giuoco  (1). 

Ruggero  Bacone  per  ingrandire  le  lettere  ( al  qual  uopo  già  gli 
antichi  adoperavano  una  sfera  piena  d’ acqua  ) suggerisce  d’ armar 
gli  occhi  con  un  segmento  di  sfera.  In  Santa  Maria  Maggiore  a Firen- 
ze leggeasi  sopra  un  sepolcro  : Qui  giace  Salvino  d’ Armato  degli 
Armati  di  Firenze,  inventor  degli  occhiali.  Dio  gli  perdoni  le 
peccata.  Anno  D.  Mcccxvn;ma  altri  nominano  un  frà  Alessandro  da 
Spina  pisano,  che  forse  divulgò  quest’arte,  tenuta  in  prima  secreta.' 
Kel  trattato  del  governo  della  famiglia  di  Sandro  di  Fipozzo  fioren- 
tino nel  1299  già  si  legge  : « Mi  trovo  così  gravoso  d’  anni,  che  non 
« avrei  valenza  di  leggere  e scrivere  senza  vetri  appellali  okiali, 
« trovati  novellamente  per  comoditae  de  li  poveri  veki  quando  af- 
fiebolano  dal  vedere  c il  famoso  frà  Giordano  da  Rivalla  predi- 
cava in  Firenze  il  23  febbraio  1305  : « Non  è ancor  veat’anni  che  si 
trovò  r arte  di  far  gli  occhiali ...  ed  io  vidi  colui  che  fece  gli  oc- 
cbiali,  e favellaigli  ». 

Leon  Battista  Alberti,  che  molta  materia  di  lodi  ci  darà,  fece  una 
cassa,  in  cui  guardando  per  un  breve  pertugio,  vedeansi  monti  e pia- 
ni come  anche  viste  notturne  di  costellazioni  : il  che  anticiperebbe 
la  camera  ottica,  attribuita  a Giambattista  Porta. 

A lui  stesso  crediamo  ascrivere  l’ingegno  delle  chiuse,  o lombar- 
damente coniche.  Chi  ne  reca  il  merito  a Lionardo  da  Vinci,  chi  a 
Dionigi  e Pier  Domenico  da  Viterbo  nel  1481  : ma  nel  trattato  De 
re  (Edificatoria  di  esso  Leon  Battista  Alberti,  dedicato  a Nicola  V 
nel  1452,  è descritta  questa  maestria,  quale  per  appunto  oggi  la 
usiamo,e  non  come  cosa  nuova,  anzi  usitata(2).  Gli  Olandesi  pretcn- 

(1)  Vedi  V.  VI,  pag.  140  e seg. 

(2)  Libro  X,  c.  CAaudetur  aquee  defiuvium  cataractis,  claudetur  et 
.vdlvis.  In  utrisque  latcra  lapidea  pilariim  ope  firmissima  debenlur. 
Cataractee  pondus  tollemiis  sine  hominitm  periculo,  adhibitis  ad  tra- 
ctarium  fusum  rotis  dentatis,  quas  veluli  in  horologio  moveamusden- 
tibus  allerius  fusi  ad  id  opus  ad  molum  adactis  ,*  sed  omnium  comma- 
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derebbero  il  passo  sovra  gli  Italiani,  riportando  quest’  invenzione 
fino  al  1220  : ma  chi  ponga  mente  al  trattato  Della  fortificazione 
per  chiuse  diSimoneSlewin  ingegnere  del  principe  Maurizio  di  Nas- 
8au,  stampato  nei  1608,  sarà  chiaro  dalle  figure,  che  le  chiuse  a dop- 
pia  imposta  da  lui  descritte  non  servono  che  a rimontare  dall’  aita  • 
marea  ne’canali  che  vi  sboccano  e non  a discenderne  dopo  il  riflus- 
so, come  si  potrebbe  colle  nostre.  In  Francia  dovelt’  essere  portata 
r invenzione  da  Lionardo  da  Vinci  al  principio  del  1500  ; ed  ai  no- 
stri ricorrevano  i*Francesi  ne’lavori  più  scabrosi  d’idraulica,  come, 
per  fabbricare  il  ponte  di  Nostra  Donna  e il  Petit-Pont  a Parigi,  nel 
1507  frà  Giocondo  domenicano  di  Verona  fu  chiamato  da  Luigi  XII. 

Comodità  nuova  fu  pure  quella  delle  poste.  Scrivono  che  Ciro  per- 
siano le  introducesse  nel  suo  impero;  nella  Cina  e nel  Giappone,ri- 
salgono  a tempi  assai  più  antichi,  e gli  Spagnuoli  arrivando  in  Ame- 
rica trovarono  corse  regolate  da  Cusco  a Lima.  Augusto  è fama  le 
stabilisse  primo  in  Europa^  non  servivano  che  per  trasmettere 
con  ordine  e speditezza  gli  ordini  del  governo  ai  diversi  punti  del- 
l’impero estesissimo,  e per  procurare  agevolezza  di  cavalli  agli  im- 
piegati, od  a chi  dal  governo  ne  otteneva  privilegio.  Altrettanto  ve- 
demmo fra  i Mongoli.  Vuoisi  che  fin  dal  1276  [ cavalieri  Teutonici 
avessero  ordinato  a Narienburg  la  posta  delle  lettere,  e diffusala  in 
tutta  la  Prussia  occidentale  (1).  Forse  fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno 
l’università  di  Parigi  aveva  il  diritto  di  spedire  a proprio  profitto  le 
corrispondenze  dei  privati.  Luigi  XI,  con  ordinanza  del  1464,  estese 
a tutta  Francia  le  poste,  « perchè  è molto  necessario  a’  suoi  affari 
6 allo  Stato  suo  di  saper  diligentemente  novelle  da  tutte  parti,  e far- 
vi, quando  ben  gli  paresse,  sapere  le  sue  «.  Ma  i ducentrenta  corrie- 
. ri  e i soprantendenti  furono  nuove  aggravio  al  popolo,senza  vantag- 
gio di  sorta,  e mormorò  ; onde  Luigi  consentì  che  i privati  potesse- 
ro valersi  de’  cavalli  della  posta  reale,  e spedire  con  quel  mezzo  le 
loro  lettere.  Duranti  le  tempeste  religiose,  parve  pericolosa  questa 
facilità  di  diffondere  idee  ostili,  onde  fu  pena  la  vita  il  valersi  de’ca- 
valli  di  posta.  Sotto  Enrico  IV  s’ ordinarono  corrieri  e tariffa,  onde 
diventò  un’  entrata  di  finanza.  Nel  maggio  1650  furono  creati  mastri 
• di  posta  e corrieri,  cariche  ereditarie,  la  cui  vendita  fu  l’unico  van- 
taggio che  per  quarantadue  anni  traesse  il  governo  da  questa  rega- 

dissitna  crii  valva,  quoì  medio  sui  habeat  fmum  stalutum  ad  perpen- 
diculum,  vertibilem.  Fuso  appingetur  valva-  quadrangula,  ut  pansa 
adsit,  velut  in  oneraria  navi  quadratum  ecrplicalur  velum,  quod  hoc 
suo  òracàio  possil  ad  proram  puppimque  circumagi,  Sed  vatvee  istius 
brachia  erunt  non  coa:qualia,  altero  enim  panilo  erit  relractior  ad 
■ digitos  usque  tres  ; nam  fiet  lune  quidem  ut  uno  a puero  rcseretur, 
et  rursum  sponte  claudatur,  vincente  ponderibus  latore  prolixiore. 
Duplices  facito  clausuras,  sedo  duobus  locis  flumine,  spatio  interme- 
dio quod  navis  longitudinem  capiat,  ut,  si  erit  nnvis  conscensura,  cum  . 
eo  applicuerit,  inferior  clausura  occludatur,  aperialur  superior  • sin 
autem  erit  descensura,  conira  claudalur  supetior,  aperialur  inferior: 
navis  eo  pacto  cum  ista  parte  fluenti  eveheiur  flwno  secundo. 

(1)  Mathias,  Ueber  Posten  und  Post-reyale,  1835. 
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Uà.  Sully  avèa  venduto  la  carica  di  generale  delle  poste  per  Irenla- 
duemila  scudi,  e Richelieu  nel  1629  per  lire  trccencinquantamila. 
Louvois  nel  1676  ridusse  in  una  sola  amministrazione  gli  uffìzi  delle 
diverse  provìncie,  e furono  appaltale  le  poste  a Lazzaro  Petit  per  un 
milione  ducenlomila  lire  : prezzo  che  andò  aumentando  con  tale  ra< 
pidità,  che  al  tempo  della  Rivoluzione  produceva  air  erario  dodici 
milioni  ogni  anno. 

Fernando  ed  Isabella,  presa  Granata  (1492),  le  stabilirono  nei  loro 
Stati  (1).  In  Inghilterra  le  comunicazioni  erano  nulle  all’ esterno, 
scarse  nell’  interno  ; pochissimo  commercio,  molta  ignoranza  : solo 
al  re  importava  di  spacciar  lettere  per  convocare  ì baroni  da  tutte 
le  provincie,  il  che  gii  riusciva  di  grave  dispendio.  Nel  1481,  duranti 
le  guerre  di  Scozia,  Edoardo  IV  stabili  corrieri  di  venti  in  venti  mi> 
glia,  che  passando  dall’  un  all’  altro  le  lettere,  poteano  in  due  giorni 
* mandarle  a ducente  miglia.  Nel  1548  Edoardo  VI  determinò  il  nolo 
dei  cavalli  ; Carlo  I pensò  alcun  poco  a vantaggiarne  i privati  ; ma 
solo  ai  tempi  diCromwel  vennero  le  poste  consolidate,!!  parlamento 
fece  dipendente  da  sè  la  carica  di  mastro  generale,  e il  monopolio 
fu  tratto  al  governo,  stabilite  le  tariffe,  esentati  gli  uffìzi,  e moltipli- 
cate le  sottigliezze  fiscali,  che  durarono  ducent’  anni.  Quattro  anni 
dopo  tali  regolamenti  (1664),  le  poste  fruttavano  lire  cinquecento-  « 
venticinquemila  ; poi  nel  1725,  cinquemilioni  e quarantamila;  nel 
1797,  quindicimilioni  censettantacinquemila;  assai  più  in  appresso. 

La  postina  pel  servizio  interiore  della  città  fu  messa  a Parigi  nel 
1759,  ad  esempio  di  Londra  ove  sussisteva  già  nel  1683  ; è servita, 
come  a Londra,  dagli  omnibus,  e non  v’  ha  casale  per  piccolo,  che 
ogni  giorno  non  possa  ricevere  e spedire  lettere  e giornali. 

La  Germania  ne  fu  accomodata  da  Lombardi.  Francesco  Gabriele 
dei  Tassi  o Taxis,  conte  della  Torre  di  Valsassina,  al  tempo  di  Fe> 
dorico  111  stabilì  primo  una  posta  nel  Tirolo;  suo  nipote  Francesco 
la  pose  da  Bruxelles  alle  frontiere  di  Francia,  poi  da  Bruxelles  a 
Vienna.  Erano  corrieri  a cavallo,  e in  prima  non  cambiavasi  che  la 
bestia,poi  anche  il  fantino:  prima  erano  solo  a pubblico  servigio,  poi 
negozianti  e privati  poterono  affidarvi  lettere  pagando;  e si  ne  creb- 
be l’utile,  che  Francesco,  per  conservarne  il  privilegio,  fece  gratui- 
tamente il  servigio  pubblico,  e nel  1516  daH’imperatore,  Massimilia- 
no fu  intitolato  granmastro  delle  poste  nei  Paesi  Bassi  : poi  la  dieta 
nel  1522  ne  ordinò  diverse,  secondo  i bisogni.  Leonardo  Taxis  nel 
1545  vi  diede  estensione  dai  Paesi  Bassi  per  Liegi,  Trevcri,  Spira, 
AVurlemberg,  Augusta  e Tirolo  fin  in  Italia,  altre  per  Germania  ; e 
Rodolfo  11  vietò  ogni  altro  modo  di  trasportar  lettere.  Lamoral  ba-  - 
rone  de  Taxis  nel  1615  ebbe  la  carica  di  granmastro  delle  poste  del- 

t.  • . ' . . ' i < 

- (1)  Nel  fiore  del  secolo  xvi,  il  cardinale  Bibiena,  scrivendo  a Giuliano 
de**  Medici  che  era  in  Torino,  lo  rimprovera  che  non  desse  notizie  sne 
al  papa:  « Nè  si  scusi  con  dire  che  per  essere  il  loco  fuor  di  mano, non 
« ha  saputo  ove  indirizzare  le  lettere;  perciocché  a Genova  o a Piacen- 
<r  za  si  potevano  ad  ogni  ora  mandare  per  uomo  a posta  n.  Lettera  dei 
principi,  voi.  i.  p.  15, 

Cantù,  St.  Un.  < VII,  4 
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]*  Impero,  come  feudo  ereditario:  ma  vistone  il  lucro  e la  comodità,  I 
gli  Stali  vi  pretesero,  e ne  posero  di  particolari,  per  quanto  l’ impe- 
ratore e i Taxis  movessero  lamenti.  11  congresso  di  Vienna  manten- 
ne a questi  il  privilegio  per  ventitré  Stali  della  Confederazione,  che 
solo  adesso  se  ne  emanciparono.  Daminarca,  Svezia,  Russia  non  re- 
golarono le  poste  che  al  principio  del  secolo  passato.  | 

Come  n’  ebbero  agevolezza  di  comunicazioni  i privati,  cosi  i go-  ) 
verni  giovamento  a quel  potere  centrale,  che  allora  faticavansi  d*in> 
trodurre,  e che  fu  veramente  l’opera  sociale  del  secolo  che  entriamo 
a descrivere.  Dipoi  andò  crescendo  la  rapidità  delle  corse  (4),  e la 
comodità  delle  comunicazioni  ; e memorabile  è il  recente  migliora- 
mento in  Inghilterra  d’ un  bollino  appiccaticcio,  mediante  il  quale  i 
' resta  affrancato  per  un  tenuissimo  valore  il  porto  delle  lettere,  di- 
spensando dal  luogo  tempo  che  si  perde  nel  tassarle,  bollarle  e ri- 
ceverne il  prezzo  (2).  • 
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L’esser  presa  da’  Crociati  parve  ridestar  la  vita  di  Costantinopoli; 
e molti  nobili,  balzati  dal  fiacco  lusso  o dagli  ozi  ringhiosi,  corsero 
in  armi  per  occupare  qualche  brano  dello  spezzato  dominio  (5).  Ales- 
1204  sio  Comneno  fondò  l’impero  di  Trebizonda  al  sud  del  Ponto  Eusino, 


(1)  Le  poste  inglesi  oggi  corrono  otto  miglia  e sette  ottavi, anche  dove 
non  v'  è strade  in  ferro.  Da  Londra  a Edimburgo  tenevansi,  nel  1635, 
tre  giorni  e tre  notti  ; oggi  treni'  ore.  In  Francia  Luigi  XIII  avea  co- 
mandato si  facesse  una  posta  air  ora  ; ma  le  stazioni  frequenti  causa- 
vano altrettanta  perdita  di  tempo.  La  Rivoluzione  accelerò  d'assai.  C^gi 
da  Parigi  partono  ventotto  valigie;  inoltre  ottomila  pedoni  fanno  il  ser- 
vigio della  campagna. 

(2)  Riforma  di  Rowland  Hill,  47  agosto  1839  ; poi  del  6 maggio  4840. 
Questa  leggd,  che  rese  uniforme  il  prezzo  delle  lettere  interne  da  qua- 
lunque parte  vengono,  accrebbe  insignemente  il  numero  delle  spedi- 
zioni e dei  proventi.  In  una  settimana  del  novembre  4839  coir  antico 
metodo  circolarono  1,583,973  lettere  : in  una  del  giugno  seguente  coi 
nuovo  3,221,2^. 

Si  calcolò  che  centoventi  lettere  tassate  esigono  Ire  ore  per  essere 
distribuite;  e centoventi  affrancate  bastano  sedici  minuti.  Nel  4837 e 38 
il  numero  delle  lettere  circolanti  in  un  anno  nei  tre  regni  era  da  80  a 
84  milioni  ; nel  4840  furono  468  milioni. 

Nelle  quattro  settimane  finite -col  47  febbraio  4849,  T uffizio  generale 
delle  poste  inglesi  manipolò  lettere  8,268,  457  ; e le  lettere  trasportate 
dair  uffizio  distrettuale  di  Londra  furono  2,814,799.  Durante  il  4848, 
Pintroito  netto  deiPuffizio  postale  fu  di  sterline  740,42^  e le  spese  d'am- 
ministrazione di  sterline,  4,403,250. 

(3j  Vedi  Y.VI,  pag.  548  e 549. 
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die  sì  mantenne  a lungo:  Michele  Comneno  occupò  Diirazzo,  l’ Epi- 
ro, TEtolia,  l’Acarnania:  Teodoro  Lascari  conservò  la  Bitinia,  la  Fri- 
gia, la  Misia,  la  ionia,  la  Lidia,  e assodatosi  col  vincere  il  sultano  dT- 
conio,  istituì  r impero  di  Nicea.  Giovanni  Duca  Vatace  suo  succes-  4206 
sorc,  gran  politico  nel  meditare,  eroe  nell’  eseguire,  nè  a nazionali  1222 
nò  a stranieri  si  soUomisc;tre  volte  assediò  Costantinopoli, vincendo 
replicataiiientc  i Latini  ; procurava  ispirare  semplicità  di  costumi  e 
amor  delle  lettere;  fece  lavorare  a suo  conto  gran  parte  delle  terre 
rimaste  sode,  ricchezza  sua  ed  esempio  agli  altri  ; alla  imperatrice 
presentò  un  diadema  comprato  colle  ova.  Molti  Greci,  sottraendosi 
ai  Latini,  fuggivano  a lui  ; i nobili,  invece  di  rubare,  attesero  a ri- 
durre a frutto  i loro  terreni,  e il  superfluo  del  grano  e deìlc  greggi 
vendevaiisi  ai  Turchi. 

Teodoro  Lascari  li  suo  figlio  regnò  breve  c languidamente;  sospet- 1235 
toso  ed  ostinalo,  de’  mali  suoi  imputando  maghi  ed  avvelenatori. 

Gli  successe  Giovanni  Lascari  di  sei  anni,  in  tutela  di  Michele  Paleo-  1239 
logo,  uom  di  sangue  illustre,  allevalo  come  connestabile  de’ merce- 
nari francesi,  parco,  affabile,  scaltro  nel  cattivarsi  l’amore,  massime 
del  clero,  come  nel  fuggir  le  insidie  tesegli  dagl’  ingelositi  impera- 
tori, e cosi  preparandosi  a tutto  osare.  Di  fatto  in  breve  costringe 
il  pupillo  suo  a riceverlo  collega;  poi  la  corona  trae  a se  solo,  e pro- 
cura coprire  colla  gloria  l’ usurpazione.  A Baldovino  II  allora  impe- 
rante  a Costantinopoli,  ruppe  guerra;  poi  concesse  tregua.  Durante 
questa,  il  cesare  Alessio,  marciando  contro  i Bulgari,  trova  bella  oc- 
casione di  sorprendereCostantinopoli,  e v’entra  senz’alcun  resisten-  i26i 
te:  Baldovino  fugge  in  Italia,  e rimpcro  de’  Latini  sul  Bosforo  è fini- 
to. I baroni  Franchi  s’erano  ritirati  coirultimo  imperatore,  gli  oscuri 
rimasero  nelle  lor  case,  gli  antichi  padroni  reduci.  Entrando  in  Co- 
stantinopoli per  la  Porta  d’ oro,  per  cui  gli  antichi  imperadori  pas- 
savano tornando  da  spedizioni  che  doveano  dirsi  trionfi  e il  più 
spesso  erano  vergogne.  Michele  scavalca  e fa  portarsi  innanzi  una 
Madonna,  quasi  questa  lo  riconduca,  come  Minerva  ricondusse  Peri- 
cle in  Atene  (1),  ed  accecato  Giovanni  Lascari,  si  fa  gridar  impera- 
tore, e comincia  la  dinastia  de’  Paleoioghi. 

L’ impero  limitavasi  allora  in  Asia  alla  Paflagonia,  Misia,  Bitinia, 
Grande  Frigia,  Caria  e parte  della  Cilicia  ; 1’  Asia  Minore  era  quasi 
tutta  occupala  dai  Mongoli  sultani  d’ Iconio;  l’impero  di  Trebizonda 
conservavasi  indipendente  ; in  Europa  il  regno  Bulgaro  stendevasi 
dall’  Emo  al  Danubio;  la  Servia  da  questo  sin  a Durazzo  lungo  il 
Drin  Bianco  ; nè  Michele  avea  ripiglialo  che  le  coste  a sud-est  del 
Peloponneso,  sicché  rimanevano  i principati  stabiliti  dai  Crociati  al 
centro  e al  mezzodì  delia  Grecia. 

V.  ■ • 


Palco- 

Ioghi 


(1)  E qual  paragone  fra  la  Madonna  santissima  e Minerva?  fra  la  ma- 
dre di  un  Dio  falPuomo,  ed  un  mito  foggiato  dalla  fantasia  del  poeti? 
Bisogna  pur  conchiudere  che  i grandi  uomini  non  sempre  si  mostra- 
no grandi.  Quandoque  bonus  donnilal  Homerus.  Ed  in  questa  compa- 
razione il  nostro  autore  ha  voluto  farla  da  poeta.  (G,  B.) 
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1 Genovesi,  che  per  umiliare  i Veneziani  V aveano  fìanclieggìato 
nel  ricuperare  Costantinopoli,  ottennero  larghe  concessioni  e il  sob- 
borgo di  Pera  : nè  però  Venezia  e Pisa  scaddero  dagli  antichi  privi- 
legi e dai  giudizi  propri;  e il  console  dei  Pisani,  il  podestà  deiGeno- 
. vesi,  il  balio  de’  Veneziani  ebbero  posto  fra  i grandi  uflìziali  della 
corona  di  Costantinopoli. 

Avendo  il  patriarca  Arsenio  scomunicato  Michele  come  regicida, 
questo  il  depone  e relega  in  un’  isoletta  della  Propontide,  ridotto  a 
non  avere  che  tre  monete  d’ oro,  guadagnate  copiando  salmi.  Giu- 
seppe sostituitogli  ricomunica  Michele,  ma  i partigiani  di  Arsenio 
formano  uno  scisma,  che  a lungo  straziò  l’ impero.  Roma  favorisce 
il  perseguitato,  onde  Michele,  per  isviar  la  crociata  che  i fulmini 
papali  e le  istigazioni  di  Baldovino  gli  minacciavano,  propone  di  ri- 
conciliar la  sua  colla  Chiesa  latina.  Clemente  IV  sospese  dunque  i 
preparativi  di  Carlo  d’Anjou,  che  crasi  fatto  cedere  le  ragioni  di  Bal- 
. dovino;  e Michele,  per  quanto  trovasse  i suoi  vescovi  renitenti,  man- 
da deputati  al  concilio  di  Lione  (1274);  il  simbolo  niceno  è cantato  in 
greco  ed  in  latino,  coll’aggiunta  del  disputato  filioque.  Ma  pochi  ri- 
conobbero 41  nuovo  patriarca  Giovanni  Vacco,  e il  più  del  clero  e 
della  nazione  si  separarono  da  esso,  affrontando  prigionie  e suppli- 
zi ; onde  Michele  tentennò,  e Roma  accusandolo  di  perfidia,  scomu- 
nic(>llo  ; di  che  egli  rimase  tristo  fino  alla  morte. 

1282  Andronico  II  (o  111)  succedutogli,  cacciò  Vacco,  e gli  sostituì  Gior- 
xi>re  gio  da  Cipro  suo  ligio,  destituendo  i vescovi  che  aveano  aderiti  al- 
r unione  ; onde  risse,  che  dalla  scuola  comunicavansi  alle  piazze  e 
alla  Corte.  Non  già  che  in  Oriente  si  vedesse  mai  quell’opposizione 
fra  il  sacerdozio  e il  trono,  che  avvivò  l’ Europa  ; anzi  i patriarchi 
stavano  sempre  soggetti,  tanto  che  quella  Chiesa  non  ebbe  un  di- 
ritto canonico  suo  proprio,  nè  una  collezione*  di  decretali,  poiché 
non  riconosceva  nel  capo  della  Chiesa  il  diritto  d’ emanarne  (1).  Ma 
r elezione  del  patriarca  diveniva  di  supremo  rilievo,  come  persona 
ch’egli  era  principalissima,  onde  andava  per  fazioni;  lottandosi  non, 
come  in  Occidente,  per  la  libertà  della  difesa,  ma  per  clericali  am- 
bizioni 0 pel  trionfo  di  un  partito.  Gli  Arseniti  esposero  che,  al  tem- 
po del  concilio  di  Calcedonio,  i Padri  aveano  posto  una  copia  del  de- 
creto contro  di  Eutiche  nella  cassa  di  sant’  Eufemia,  e che  la  santa, 
aperta  la  mano,  la  prese,  baciò  e restituì  ai  vescovi:  chiedeano  dun- 
que r eguale  prova  nelle  presenti  discussioni,  e ottennero  di  farla 
sul  corpo  di  san  Giovanni  Damasceno. 

Chiamato  a Costantinopoli  Michelangelo  Duca  Comneno,  principe 
deir  Epiro,  Andronico  lo  fece  arrestare  ; poi  ucciso  mentre  fuggiva, 
terminò  seco  un  altro  degli  Stati,  sortì  dalla  conquista  dei  Latini. 
Restava  Cipro,  dato  da  Ricardo  Cuor- di-leone  a Guido  di  Lusignano, 


(4)  Sotto  Andronico  il  Giovane,  T ìcromonaco  Matteo  Blastares  formò 
un' opera  elementare  per  agevolar  lo  studio  delle  leggi  ecclesiastiche 
pubblicate  dai  concili  e dagl’imperatori.Quesla  Esposizione{>rovràyfj.n) 
io  forma  alfabetica,  ci  dà  quanto  sappiamo  iutorno  alla  Chiesa  greca. 
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j cui  discendenti  lo  conservarono  alcun  tempo,  poi  ne  trasmisero  il 
titolo  a varie  famiglie. 

Di  quel  tempo  si  videro  i primi  Turchi  in  Europa.  Azzeddin  Kai- 
kau  H sultano  dei  Selgiucidi  d’ Iconio,  spogliato  (la  Rokneddin,  uscì 
di  patria  con  dodicimila  Turchi,  e consenziente  l’ imperatore,  prese 
stanza  là  dove  ancora  si  dice  Tartaria  Dobrugic,  fra  Silistria  e le 
bocche  del  Danubio.  Di  quivi  gitlò  gli  occhi  sulla  città  imperiale  ; 
ma  Michele  avvisatone,  il  couclannò  nel  capo.  Azzeddin  sfuggì,  e 
chiese  ricovero  e aiuti  a Berke-kan  gengiskanide,  che  varcato  sui 
ghiacci  il  Danubio,  si  accostò  a Costantinopoli,  e menò  tutta  quella 
colonia  nella  Crimea.  Un  migliaio  rimasti  in  città  ricevettero  il  bat- 
tesimo, e furori  posti  fra  la  guardia  dei  Turcopoli,  Turchi  converti- 
ti. Ma  i Turchi  liberi  cominciavano  a far  conquiste  sopra  V impero  ; 
onde  Andronico  tolse  al  soldo  gli  Aluiogavari,  o Catalani,  avventu- 
rieri di  fama  romanzesca. 

Le  truppe  mercenarie  erano  il  flagello,  che  nella  società  del  me- 
dio evo  la  guerra  lasciava  alla  pace,  come  ora  sono  i debiti  pubblici 
c le  imposizioni  per  spegnerli.  1 Catalani,  nel  coraballere  i Mori,  con 
pochi  bisogni  e molta  tierezza,  abituavansi  al  sangue  e alla  rapina, 
sicché  non  trovandone  in  patria,  ne  cercavano  al  soldo  di  stranieri. 
Alquanti  di  loro  vennero  col  re  aragonese  a strappar  la  Sicilia  agli 
Angioini;  ma  quando,  posata  quella  guerra,  egli  volle  rimandarli  in 
patria,  risposero  esser  liberi  di  sé  ; e devastala  l’ isola  per  proprio 
conto,  offersero  i loro  servigi  all’  impero  greco,  non  conoscendo  al- 
tra patria  che  il  campo,  altro  possesso  che  le  armi,  altra  virtù  che 
il  valore.  Brache  di  cuoio,  una  tasca  pel  pane  e per  l’ accendifuoco, 
una  reticella  di  ferro  al  capo,  un  piccolo  palvese,  la  spada  e alquanti 
giavellotti,  ne  formavano  l’ armadura:  ma  diceasi  che  un  Catalano 
d’uh  colpo  spaccava  cavaliere  e cavallo;  e sin  le  loro  donne  mostra- 
vano fierezza.  N’era  capo  Buggero  di  Fior,  generato  da  un  gentiluo- 
mo tedesco  della  corte  di  Corradino  in  una  nobile  di  Brindisi  : poi 
entrato  templare,  dopo  perduto  San  Giovanni  d’ Acri  s’ impossessò 
delle  ricchezze  del  suo  ordine,  e datosi  al  pirata,  divenne  podero- 
sissimo nel  Mediterraneo  (1).  Con  diciolto  galee,  quattro  vascelli 
grossi  e ottomila  avventurieri  veleggia  da  Messina  ver  Coslantino- 
:poIi,  e avendo  i Genovesi  riso  di  quelle  strane  figure,  ne  fa  macello: 
poi  secondo  i patti  suggellati  colla  bolla  d’oro,  ottiene  per  quartiere 
un  palagio,  per  isposa  una  nipote  deH’imperatore  e il  titolo  di  gran- 
duca della  Bomania.  Assaliti  i Turchi,  trentamila  ne  uccise  in  due 
battaglie,  e fu  acclamato  liberatore  dell’  Asia  : ma  Dio  scampi  i no- 
stri nemici  da  tali  liberatori!  Que’  fieri  Catalani,  considerancJosi  pa- 
droni della  vita  e dell’avere  degl’  inermi,  nessuno  strapazzo  rispar- 
miavano all’  onore,  alla  roba,  alla  vita.  Andronico,  ali’  udire  i la- 
menti dei  sudditi  malmenati,  non  poteva  che  condolersi,  oppresso 
dalle  pretensioni  di  quegli  avventurieri,  per  mantenere  i quali  do- 
veva gravare  i suoi,  adulterar  la  moneta,  detrarre  un  terzo  al  soldo 
degli  impiegali:  poi  fu  costretto  dar  il  titolo  di  cesare  a Buggero,  il 

• {1)^Mo:itaner,  Cronaca  d’ Jragona^  c.  194,  presso  Buenos,  tom.  vi. 
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quale  opprimeTa  gli  amici  più  che  i nemici,  aumentava  ognor  più  le 
domande,  ricusò  di  ridarre  a tremila  i crescenti  suoi  seguaci,  nep- 
pur  se  gli  fosse  dato  in  compenso  il  governo  dell’  Asia. 

1305  Che  restava  ad  Andronico  ? l’ arma  dei  vili;  e Ruggero  fu  pugna* 
lato  sugli  occhi  dell’  imperatrice,  avendo  ventisette  anni.  De’  suoi 
alcuni  furono  trucidati,  altri  ripararono  sulle  navi,  diffondendosi  ter- 
ribili sulle  coste  del  Mediterraneo,  guidati  dal  cavaliere  Berengario 
d’Elenza,  amico  di  Ruggero.  Le  perfìdie  moltiplicate  dei  Greci  e dei 
Genovesi  fecero  quel  che  non  poteano  l’armi:  avendo  Edoardo  Doria 
per  tradimento  arrestato  Berengario, l’esercffo  dei  Franchi  regnan* 
te  in  Tracia  e Macedonia  (titolo  che  i Catalani  arrogavano  alia  lor 
repubblica  militare)  si  difese  ostinatamente  in  Gallipoli,  ove  piantata 
la  bandiera  d’ Aragona,  proposero  un  combattimento  di  dieci  o di 
cento  contro  altrettanti  nemici  per  giustificare  il  lor  generale.  Mi- 
1307  chele,  tìglio  e collega  d*  Andronico,  raccolse  a grande  spesa  tredici- 
mila cavalieri  e trentamila  fanti,  ma  li  vide  tagliati  a pezzi,  e cre- 
scer la  baldanza  degli  avventurieri:  cui  s’ unì  gente  d’ogni  nazione, 
e fin  tremila  Maomettani  convertili  al  soldo  dell’  imperatore  : otto- 
cento cavalieri  e duemila  pedoni  offri  Malek  Isaac  principe  sclgiu- 
cide;  seconda  comparsa  de'  Turchi  in  Europa.  Sotto  il  nome  di  gran 
compagnia,  gli  Almogavari  devastarono  le  frontiere  d’ Asia  e d’ Eu- 
ropa, guidati  da  Ferdinando  Ximenes  d’ Arenos  capo  di  somma  ri- 
nomanza. Mentre  una  volta  tutti  erano  usciti  per  una  spedizione, 
non  restando  in  Gallipoli  che  centrentaquatlro  fanti  e sette  cavalieri, 

■ 1308  Antonio  Spinola  gli  assale  : ma  duemila  donne  si  difendono,  rincac- 
ciano i Genovesi,  e Spinola  stesso  uccidono.  Così  minacciavano  di 
fame  e d’ invasione  Costantinopoli  ; nè  riparo  vi  si  trovò  che  deva- 
stare tutti  i dintorni,  e spingere  i villani  cogli  armenti  nella  città. 
Buon  per  i Greci  che  la  discordia  si  pose  fra  quei  feroci,  onde  s’al- 
lontanarono dal  Bosforo  ; e per  la  Macedonia,  terra  vergine,  pene-  . 
trarono  in  Grecia  (1). 

' Questa  provincia  era  sovvertita  e disputata  fra  molti  tirannelli, 
che  negli  avanzi  dell*  antica  magnificenza  ricoveravano  i latronecci. 
Gualtiero  della  casa  di  Brienne,  nella  quale  per  matrimonio  era  tra- 
sferito il  principato  d’ Atene  e di  Tebe,  soccorso  da  essi  Catalani, 

, tolse  più  di  trenta  castelli  a vicini  o vassalli.  Udendo  che  la  gran 
compagnia  s’ avvicinava,  raccozzò  settecento  cavalieri,  seimila  ca- 
valli e circa  ottomila  fanti,  e si  fe’  incontro  a quelli  sulle  rive  del 
Cefiso  : ma  ì Catalani  allagarono  la  campagna  attorno  a lui,  che  nel 
1312  fango  perì  colla  più  parte  de’  suoi.  A Gualtiero  suo  figlio  non  restò 
che  il  titolo  di  duca  d’ Atene,  col  quale  il  vedremo  .tiranneggiare 
V Atene  italiana.  La  patria  di  Temistocle  e d’ Epaminonda  fu  allora 
sbocconcellata  fra  i Catalani,  che  vi  stettero  terribili  ai  Greci  e ne- 
f3i6  mici  fra  sé,  finché  risolsero  accettare  per  sovrano  il  re  d’ Aragona 
e di  Sicilia.  Dipoi  Tebe,  Argo,  Corinto,  Delfo,  parte  della  Tessaglia, 

(t)  Le  costoro  romanzesche  avventure  sono  fin  a questo  punto  nar- 
rale da  Ramon  Montaner  che  ne  fu  parte.  Vedansi  Pachivero  e ^icb- 
FOBO  negli  Siorici  bizantini,  e Ducargb  nella  Storia  di  Co$tantinopoU. 
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repnbbliche  e regni  tanto  potenti  una  volta  ed  efficaci  sulla  civiltà 
di  tutto  il  mondo,  divennero  feudo  d’uua  famiglia  plebea,  gli  Accia- 
iuoli  di  Firenze. 

Queste  perdite  resero  sciagurato  il  regno  semisecolare  d’ Andro- 
nico il  Vecchio,  turbato  internamente  da  dissensioni  religiose  e da 
querele  tra’  figli  datigli  da  diverse  madri.  Teodoro,  natogli  da  Jo- 
landa di  Guglielmo  VI  di  Monferrato,  ereditò  quest’  ultimo  paese 
(1505),  evi  stabili  la  dinastia  dei  Paleoioghi,  durata  fin  al  1535. 
IJalle  prime  nozze  con  Anna  d’  Lngheria  aveva  avuto  Michele,  asso- 
ciato airimpero,  e Costantino  principe.  Michele  era  padre  d’ Andro- 
nico e Manuele,  il  primo  dei  quali  f(»rmava  la  delizia  dell’  avo,  che 
destinandoselo  successore,  1’  educava  nella  corte;  ma  le  adulazioni 
e il  libertinaggio  corruppero  il  giovinetto,  che  caricatosi  di  debiti, 
meditò  una  rivoluzione.  L’avo  nel  riprese,  e 1’  obbligò  a sposare  A- 
gnese  (Irene)  principessa  tedesca:  ma  ad  essa  Io  scapestrato  prepo-i 
nova  una  donna,  illustre  di  nascita,  vile  di  costumi.  Accortosi  che 
un  rivale  visitava  notturno  costei,  postò  sicari  che  l’uccisero,  e tro- 
vossi  eh’  era  suo  fratello  Manuele.  Michele  ne  morì  di  crepacuore, 
dopo  avere  venticinque  anni  diviso  l’autorità  col  padre  senz’ambire 
di  più.  Andronico  mutato  in  odio  l’antico  affetto  pel  nipote,  gli  pre- 
ferì Michele  Cataro,  bastardo  di  Costantino.  Il  fratricida  processato 
si  sottrasse  alla  condanna  colla  sollevazione,  armando  cinquantamila 
uomini;  e logorato  per  sette  anni  l’Impero,  sorprese  Costantinopoli, 
e si  fe’  solo  imperatore.  Il  vecchio  rassegnò  lo  scettro,  e rimase  nel 
palazzo  in  abito  monacale,  ma  in  tania  angustia  da  non  bastare  al 
mantenimento  che  per  penitenza  era  parchissimo:  a stento  impetrò 
tre  monete  d’ oro,  e visto  un  amico  suo  in  maggior  bisogno,  gliele 
regalò. 

— Alessandro  lagnavasi  che  suo  padre  non  gli  lasciasse  nulla  da 
conquistare  ; io  temo  che  il  mio  nulla  mi  lasci  da  perdere  « : cosi 
soleva  esclamare  Andronico  il  Giovane  ; ma  anch’egli,  costretto  dai 
susurri  popolari  a mover  in  persona  contro  i Turchi,  fu  battuto,  e 
vide  presa  Nicea;  poi  s’alleò  coi  Selgiucidi  contro  i Genovesi  uniti 
cogli  Ottomani,  i quali  sbarcati  presso  Costantinopoli,  la  spaventa- 
rono, ma  ne  furono  respinti  c sconfitti  per  terra  e per  mare.  Vitto-  ^337 
ria  dovuta  al  valore  e al  senno  di  Giovanni  Cantacuzeno,  che  avea 
sostenuto  Andronico  nell’acquistar  il  regno,  e che  allora,  come  gran 
domestico,  lo  aiutava  a conservarlo.  Alla  morte  dell’ imperatore,  isti 
eletto  reggente  pel  fanciullo  Giovanni,  il  Cantacuzeno  amministrò 
con  leale  virtù  e rara  moderazione.  Possedeva  egli  quanto  mille 
paia  di  bovi  potevano  arare;  duemila  cinquecento  cavalli  pasceano 
su’  suoi  prati,  ducento  camelli,  trecento  muli,  cinquecento  asini,  al- 
trettanti bovini,  cinquantamila  maiali,  settantamila  montoni;  nei 
granai  immenso  orzo  e frumento;  e dopo  che  ebbe  regalato  ducento 
vasi  d’ argento,  i tesori  sopravanzatigli  dalle  richieste  degli  amici  e 
dai  furti  dei  nemici  bastarono  ad  armare  settanta  galee.  L’opulenza 
e la  nobiltà  sua  posero  gelosia  nel  patriarca  Giovanni  d’  Apri  e nel 
grand’ammiraglio  Apocauco,  che  indussero  l’ imperatrice  a confi- 
scargli i beni  e imprigionarne  la  famiglia.  Ma  l’esercito  il  gndòim- 


52  LIBRO  DECIMOTBRZO  — CAP.  11. 

peratore,  ed  egli  per  salvarsi  fu  obbligato  assomere  i coturni  rossi;- 
e vedendo  inascoltate  le  proposizioni  di  pace,  venne  a guerra  aper> 
ta,  che  durò  molti  anni,  gli  uni  e gli  altri  ricorrendo  ai  Barbari,  al 
krol  dei  Serbi  e ai  kan  dei  Turchi. 

Già  vedemmo  come  questi  avesser  posto  piede  in  Europa  senza 
stanziarvi  ; i Selgìucidi  venutivi  coi  Catalani,  furono  da  questi  uc- 
cisi 0 dispersi  ; e il  trionfo  era  serbato  ad  un*  altra  porzione  di  lor 
Otto-  gente,  gli  Ottomani  (1).  Quando  Gengis-kan  entrò  nel  Garism,  Sulei- 
man-scià,  nobile  rampollo  degli  Oguzi,  passò  con  cinquantamila  se- 
guaci dal  Corassan  nell*  Armenia,  poi  morto  il  conquistatore,  volen- 
1231  do  ritornare  affogò,  e le  sue  genti  si  dispersero.  De’  suoi  6gli,  due 
rientrarono  nel  Corassan  ; Dundar  ed  Ertogrul  coti  quattrocento  fa- 
miglie pianlaronsi  attorno  ad  Erzerum,  poi  voltisi  ad  occidente, 
Ertogrul  aiutò  Alaeddin  sovrano  de*  Selgiucidi.  e n*  ebbe  abiti  d’ o- 
nore  e la  montagna  Karagia-tag,  a ponente  del  distretto  di  Angora; 
poi  d’ altre  vittorie  sui  Greci  e sui  Tartari  fu  rimunerato  da  Alaed- 
din col  feudo  dell*  antica  Frigia,  perchè  fosse  barriera  contro  i Gre- 
ci. Quivi  i Turchi  passavano  P inverno  a Seraigik,  l*  estate  sulle  al- 
ture di  Tumanig  e d’ Ermeni.  Ertogrul  avea  tre  figli,  Osmano  (oOt- 
mano),  Gundiizaip,  e Saruiati  Sawegi.  il  primo,  animato,  da  presagi 
1299  gloriosi,  lodato  per  giustizia,  appena  succeduto  al  padre  esercitò  il 
valore  contro  Greci  e Tartari,  acquistò  territori,  ebbe  dal  sultano 
de*  Selgiucidi  i distintivi  di  principe,  timballo,  bandiera  e coda  di 
cavallo  ; ed  assodò  la  sua  potenza  quando  quella  dei  Selgiucidi  ca- 
deva smembrata  alla  morte  di  Gajalheddin  Massud  (1294). 

Fatto  allora  principe  indipendente  dei  paesi  attorno  all*  Olimpo, 
ne  divise  il  governo  fra*  suoi  prodi,  eresse  Jeniscer  ( città  nuopa  ) 
capitale  d’un  regno  esteso  appena  una  giornata  ; fe’  recitare  il  pro- 
prio nome  nella  preghiera,  coniar  monete,  porre  gabelle  sulle  mer- 
ci ; soggettò  molti  castelli,  mal  difesi  dai  mercenari  soldati  di  Gre- 
cia dopo  che  Michele  Paleoiogo  ne  avea  scemato  le  paghe  ; predò 
Scio  ed  altre  isole  di  quel  mare  ; si  spinse  fino  a Nicea  senza  osare 
tentarne  la  robusta  mura;  e prima  di  morire,  udito  che  Drusa  (Pru- 
1326  sa)  era  stata  presa,  volle  esser  sepolto  in  quella  capitale  della  Biti- 
nia.  Lasciò  per  tutta  eredità  un  cucchiaio,  una  saliera,  un  abito  gal- 
lonato, un  turbante  di  tela  nuovo,  alcune  bandiere  di  stoffa  rossa, 
bei  cavalli,  alquante  paia  di  bovi  e greggie. 

E in  Drusa  pone  sede  il  suo  successore  Creano,  che  dilata  le  con- 
quiste, mentre  il  visir  e fratello  suo  Aladino  migliora  l’ amministra- 
zione e detta  gli  statuti  ( kanun  ) che,  coi  Corano,  la  Sunna  e le  de- 
cisioni dei  quattro  grandi  imami,  furono  agli  Ottomani  il  quarto 
fonte  della  ragion  di  Stato.  Concernono  essi  la  moneta,  il  vestire, 
1*  esercito.  La  prima  portò  il  nome  di  Creano.  Per  distinguersi 
dai  Greci  che  coprivano  il  capo  con  tòcchi  ricamati  d’oro,  e dai  Tur- 
coraani  che  usavano  berretti  di  feltro  rosso  cinti  da  turbanti  a co- 
lore, gli  Ottomani  gli  adottarono  di  feltro  bianco.  L*  esercito  fu  di 

(1)  De  Hammer,  Geic.  des’'Osmanischen  Beiches  grosgentheiles  aus  òfs- 
her  unOenutzlen  JJandscriften  und  Archiven,  Pest  1855. 
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ppdoni  assoldati,  truppa  slabile  un  secolo  prima  di  quella  di  Carlo 
VII,  formata  con  lìgli  rapiti  ai  Cristiani,  e delti  gianizzeri  ( truppa 
nuova).  Fu  il  più  scelleralo  come  il  più  politico  passo  dei  Turchi, 
che  li  rese  formidabili  a tulle  le  potenze,  quando  nessuna  ancora 
|)Ossedeva  fanteria  regolare  e di  piè  fermo,la  quale,  distaccata  dalla 
famiglia  e dalla  patria,  comballesse  per  la  propria  insegna.  Sciori- 
navano bandiera  rossa,  su  cui  la  mezza  luna  d’ argento  e la  bifida 
spada  di  Omar;  ed  accoglievansi  a consiglio  intorno  alla  marmitta. 
Dapprima  furon  mille  ; poi  sotto  Maometto  li,  dodicimila  ; sotto  So- 
limano, ventimila  ; il  doppio  sotto  Maometto  IV.  divenuti  onnipo- 
tenti finché  ai  di  nostri  li  vedemmo  sterminali  sulla  piazza  dell’  At- 
nieidan  (1). 

L’ antica  fanteria  (piade)  ebbe  terreni  invece  di  soldo.  coU’obbli- 
go  di  spianar  le  vie  per  V esercito.  Eranvi  inoltre  gli  Asabi  o liberi, 
fanteria  irregolare,  e gli  Akingi  o scorridori  a cavallo.  La  cavalleria 
regolare  formava  quattro  bande  (sipahi),  cui  fu  data  la  bandiera 
rossa  che  divenne  il  colore  degli  Ottomani,  come  di  Maometto  era 
il  giallo,  de*  Patimiti  il  verde,  il  bianco  degli  Ommiadi,  il  nero  degli 
Abbassidi,  l’ azzurro  de’  Sofì  di  Persia. 

Ordinalo  cosi  l’ esercito,  Oceano  assali  Nicea,  tornata  ai  Greci  '-iss 
dopo  che  Teodoro  Lascari  V avea  fatta  capo  del  suo  impero  : fame 
e peste  l’aiutarono  a prenderla;  ed  ivi  come  a Brusa  pose  moschee, 
scuole,  cucine  pei  poveri,  caravanserragli  pei  viandanti,  celle  pei 
dervisci. 

Qui  comincia  la  serie  non  più  interrotta  di  relazioni  fra  gli  Otto- 
mani e l’impero  greco,  or  pacifiche,  ora  ostili.  Andronico  il  Giovane 
si  allea  con  Orcano;  Canlacuzeno  gli  dà, sposa  una  figlia;  e i Turchi 
or  combattono  coi  Greci  contro  i Servi,  or  contro  loro  coi  Genovesi, 
e in  tutti  i casi  fanno  preda,  e sperimentano  la  debolezza  dell’  im- 
pero.  L’ italiano  Facciolati  grand’  ammiraglio  tradì  Costantinopoli  a 3 
Orcano,  che  entrato  senza  sangue,  proteslossi  fedele  all’imperatore 
Paleologo,  cui  sposò  la  propria  figlia  ; e bandita  amnistia,  ordina- 
rono di  regnar  insieme,  con  questo  che  per  dieci  anni  ancora  il  più 
giovane  si  attenesse  ai  pareri  dell’  altro. 

Alle  feste  in  quell’occasione  celebrale,  invece  dei  diamanti  si  usa- 
rono vetri,  peltro  e rame  invece  del  vasellame  d’argento,  essendosi 
ogni  cosa  ridotta  a contanti  nelle  passate  guerre.  Nè  queste  posaro- 
no, giacché  i due  partiti  continuarono  ad  agitarsi,  scontenti  gli  uni 
del  soccombere,  gli  altri  del  vedersi  mozzata  la  vittoria  nè  compen- 
sati i sagrifizì  degli  averi  e della  quiete.  Intanto  che  il  Canlacuzeno 
invecchiava,  il  Paleologo  s’ invigoriva  in  età,  e ricalcitrava  al  freno 
con  cui  r altro  avea  voluto  moderarne  i vizi  ; e infine  sollecitalo  dai 
cortigiani,  gli  ruppe  guerra.  Bulgari  e Turchi  furon  misti  alle  loro  1335 
querele,  finché  Canlacuzeno,  per  filosofia  e religione  come  egli  af- 
ferma, 0 perchè  non  potesse  altrimenti,  si  abdicò  della  corona,  riti- 
randosi ili  un  monastero  a venti  anni  di  vita  santa  e letteraria.  Ne 

4 

(D  Altri  assegnano  risliluzione  de’ Gianizzeri  al  sultano  Amurai  I nel 
4562.  come  or  ora  diremo. 
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USCÌ  qualche  volta  per  interporsi  di  pace  e di  perdono  : del  resto 
scrisse  colà  la  storia  dei  quarantanni  corsi  dairinsurrezione  d’An- 
dronico  il  Giovane  fino  all’  abdicazione  sua  propria  ; avvenimenti; 
come  d’ attore^  principale,  narrati  con  conoscenza  e sentimento,  ma 
con  molto  amor  proprio,  e ostentando  virtù  anche  dov’ erano  intri- 
ghi d’ ambizione  e sintomi  di  decadenza. 

Ivi  pure  adoprò  Tarco  sillogistico  contro  Ebrei  e Musulmani,  e fa 
caldo  sostenitore  della  quistioae  più  puerile  che  la  greca  sofistiche* 
ria  movesse.  Le  opinioni  dell’  India  che  riponevano  il  culmo  della 
felicità  c della  sapienza  nell*  isolarsi  dai  sensi,  e meditare  astratta- 
mente da  ogni  cosa  terrena,  erano  penetrate  fra  i monaci  del  monte 
Atos.  Regnante  Andronico  il  Giovane,  si  dedicò  in  quegli  eremi’il 
1300  monaco  calabrese  Barlaam,  che  volse  in  riso  il  loro  quietismo.  Ma 
•4^  molti  perseverarono  a credere  che  l’ inaccessibile  essenza  divina 
fosse  la  luce  ; e Gregorio  Falamas  spiegò  che  quella  consistesse  in 
una  luce  eterna,  siccome  quella  ebe  apparve  ai  discepoli  quando 
Cristo  si  trasfigurò.  Parve  bestemmia  questo  distinguere  due  so- 
stanze eterne,  visibile  l’ una,  i’  altra  invisibile,  e la  lite  s’ infervorò: 
portata  da  Barlaam  alla  Corte  bisanlina,  invelenì  le  guerre  civili  ; 
patriarchi  furon  alzati  o deposti  secondo  la  fede  in  quest’incompren- 
sibilo  nullità;  un  sinodo  prcseduto  dalVimperatore  Cantacuzeno  sta- 
bili come  dogma  che  la  luce  apparsa  sul  Tabor  fosse  increata. 

I Genovesi  avevano  conservato  il  sobborgo  di  Galata  come  ligi  al- 
r Impero,  cui  il  podestà  prestava  giuramento  prima  d’ assumere  la 
giurisdizione  ; e s’ erano  obbligati,  in  caso  di  guerra,. a sommini- 
strare cento  galee  e metà  delle  spese.  Ma  forti  della  greca  debolez- 
za, presero  baldanza:  un  marinaio  vantò  che  fra  breve  ì suoi  sareb- 
bero signori  della  capitale,  e uccise  il  Greco  che  nel  ripigliava  ; un 
altro  ricusò  il  saluto  dell*  armi  nel  passar  davanti  al  palazzo.  Il  tro- 
varsi però  in  sobborgo  smurato,  gli  esponeva  e alla  legale  potenza 
degli  imperatori  e alla  violenza  de*  Veneziani,  che  una  volta  gli  as- 
salirono, e costrettili  a rifuggir  in  Costantinopoli,  ne  incendiarono  le 
abitazioni.  Pertanto  i Genovesi  chiesero  di  poter  circonvallare  Ga- 
lata,  e di  quivi  scorrendo  il  mar  Nero,  vendevano  ai  Greci  il  grano 
dell*  Ucrania,  e il  caviale  e pesce  salato  della  palude  Meotide;  spin- 
gevansi  a ricevere  nei  porti  della  Crimea  le  droghe  e le  gemme  del- 
I*  India,  portatevi  dalle  carovane.  Venezia  e Pisa,  per  quanto  a ma- 
lincuore, vedeansi  obbligate  a chinar  il  collo  ; e le  fortezze  sorte  in 
tutte  le  fattorie  divenivano  formidabili  non  meno  agli  Europei  che 
ai  Tartari.  . 

^ Quando  Cantacuzeno  fu  gridato  imperatore,  i Genovesi  erano,  più 
che  i Greci,  padroni  di  Costantinopoli,  e insultavano  alia  maestà  def- 
issi r imperatore;  batterono  la  sua  flotta,  bloccarono  la  capitale;  nè  egli 
potè  opporsi  che  con  forzate  concessioni,  poi  coll*  allearsi  ai  Vene- 
ziani. Le  flotte  delle  due  repubbliche  insanguinarono  i mari  ; Nicolò 
Pisani,  che  aveva  unito  alla  veneta  1*  armata  de*  Greci  e degli  Ara* 
1352  gonesi,  all*  isola  dei  Proli  fu  sconfitto  da  Paganino  Boria,  che  insul- 
ts  nella  reggia  Cantacuzeno,  obbligandolo  a segnar  un  trattato  ove 
ai  Genovesi  concedeva  tutti  i privilegi  tolti  a Veneti  e Catalani.  Nep- 
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pure  a tanto  sarebbesi  arrestata  Genova,  se  le  fazioni  interne  non 
a vessero  scosso  la  sua  potenza,  fin  a ridurla  a sottoporsi  a domina* 
zione  straniera. 

In  questa  "uerra  e nella  civile  gli  Ottomani  erano  stati  appellati 
di  nuovo  in  Europa  ; e Solimano  bascià,  figlio  di  Creano,  sconfitti 
Bulgari  e Serviani,  presentossi  a Costantinopoli  colmo  di  preda  e di 
baldanza.  Mentre  sedeva  sulle  mine  di  Cizico  nella  Misia  al  chiaror 
della  luna,  udì  voci  soprannaturali  che  gli  rammentavano  come  un 
sogno  avesse  promesso  a suo  avo  Timpcro  del  mondo.  Incoraggiato, 
fermò  in  animo  di  piantarsi  in  Europa  ; e al  nuovo  giorno,  con  tren- 
tanove scelti,  sorprese  il  forte  di  Zimbe  sulla  riva  europea,  a due  le-  / 
ghe  da  Gallipoli;  primo  conquisto  degli  Ottomani  in  Europa.  Uno  dei 
più  disastrosi  tremuoti  smantellò  molte  città  di  Tracia  e le  mura  di 
Gallipoli  chiave  dell’  Ellesponto,  onde  gli  Ottomani  poterono  entrar- 
vi : chiamati  altri  Turchi,  occuparono  forti  e città  ; e ogn’  anno  ne 
vedea  colonie  nuove. 

Oreano  morì  di  settantasette  anni,  dopo  trenlacinque  di  regno,  ed 
essendosi  Solimano  ucciso  nell’  esercitarsi  al  gerid,  successe  Amu- 
rat,  che  dilatò  le  conquiste  su  tutta  la  Romania  e la  Tracia,  dall’ El- 
lesponto al  monte  Emo,  indi  nella  Rulgaria  e nella  Serbia.  Nel  trat- 
tato di  protezione  che  Amurat  fece  coi  Ragusei,  non  sapendo  seri-  I36i 
vere,  intinse  la  inano  nell’  inchiostro  e ne  improntò  la  carta;  la  qua- 
Eimpressione  della  palma  della  mano  venne  adottata  dai  sultani,  ab- 
bellita dagli  scrivani  con  ghirigori  e coll’ intrecciarvi  la  cifra.  Infine 
occupata  Adrianopoli,  vi  pose  la  sede,  d’un  governo  e d’una  religio-  1362 
ne  nemici  a quelli  della  vicina  Costantinopoli. 

All’accostare  del  pericolo,  Giovanni  Paleologo  era  ricorso  ad  In- 
nocenzo VI,  promettendo  sottometter  la  sua  Chiesa  alla  romana  ; e 
il  papa  esibì  per  sei  mesi  venti  vascelli  da  guerra  con  cinquecento 
cavalieri  e mille  fanti  : ma  alle  sue  esortazioni  Genovesi,  Pisani,  ca- 
valieri di  Rodi,  e re  di  Cipro  non  diedero  retta  ; solo  Amedeo  VI  di 
Savoja,  detto  il  Conte  Verde,  mosse  una  spedizione  togliendo  ai  Tur-  «66 
chi  Gallipoli.  L’imperatore,  non  pago  d’ambasciatori  ad  Urbano  V,  1369 
venne  in  persona  a Roma,  riconoscendo  la  doppia  processione  dello 
Spirito  santo  e la  primazia  della  Chiesa  latina:  ma  la  morte  dei  papa  1370 
interruppe  ogni  effetto,  e il  Paleologo  restò  cosi  sprovisto,  che  i cre- 
ditori r arrestarono  in  Venezia,  sinché  suo  figlio  noi  riscattò,  ven- 
dendo se  nulla  ancor  gli  restava. 

Amurat  facea  da  padrone  a Costantinopoli  ; e qualvolta  intimava 
a Giovanni  e ai  quattro  suoi  figli  venissero  al  suo  campo,  obbediva- 
no : ma  invece  di  sottomettere  quella  città,  si  volse  sopra  gli  Slavi. 

Più  volte  ci  cadde  menzione  dei  Serbi,  tribù  guerresca  degli  Slavi, 
che  gettatasi  sopra  V impero  Orientale  come  i Teutonici  sull’Occi- 
dentale, si  mescolarono  parte  per  forza,  parte  per  concessione  alle 
genti  della  decadente  Grecia.  Gl’  imperatori  avrebbero  potuto  trar- 
ne profitto;  ma  quando  li  videro  costituirsi  in  un  grande  impero  fra 
il  Danubio  e TAdriatico,  che  pareva  destinato  a splendido  avvenire, 
l’avversarono  tanto  che  invocarono  contro  di  essi  i Turchi.  Amurat, 
rammentando  come  il  Corano  non  gli  concedesse  che  un  quinto  del- 
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le  spoglie  de*  nemici  e de’  prigionieri,  scelse  i più  robnsti  fra  la  loro 
gioventù  ; un  dervis,  stendendo  la  manica  dell’  abito  sopra  la  testa 
di  uno,  benedisse'in  lui  tulli  gli  altri  giunizzeri.  Questi  a Cassovia 
«389  fiaccarono  del  tutto  la  lega  dei  principi  di  Serbia,  Bosnia,  Erzegovi- 
na, Albania,  oltre  i Valacchi,  Polacchi,  Ungheresi;  sicché  gli  Slavi  al- 
lora perdettero  l'indipendenza,  ma  iMilosc  Kobilovitz  alzatosi  tra  ca- 
daveri, scannò  Amurat.  li  nome  di  Milosc  fu  perpetuato  nelle  canzo- 
ni de’  Serbi,  come  quel  d*  Armodio  e Arislogitone  nelle  greche  ; ed 
oggi  ancora  vi  si  ricantano  Stefano  imperatore  e Marco  Craglievitz, 
il  cui  nome  diifuse  tanta  luce  sui  ventisette  anni  dell’  impero  serbo. 
Bajaiet  Succede  Bajazet,  soprannomato  il  Folgore  per  la  vigoria  dell’ani- 
mo e la  rapidità  delle  marcio,  che  cominciò  il  regno  dai  far  strango- 
lare il.fratello  Jacub,  cosa  che  divenne  consueta  fra  i Turchi,  secon- 
do r esempio  di  Dio  che  non  ha  rivali  (1),  e secondo  il  Corano  che 
dice  « l’inquietudine  esser  peggiore  de’ supplizi  « (2).  Tosto  lancia- 
tosi  a conquiste,  senza  guardar  più  a Musulmani  che  a Cristiani,  sog- 
giogò tutte  le  dinastie  de’Selgiucidi,  prese  Filadelfia  in  Lidia,  ultimo 
" possesso  dell’  impero  greco  in  Asia,  poi  in  Europa  assoggettò  rego- 
larmente i Serbi  e i Bulgari  e penetrò  nella  Moldavia  ; tolse  quanto 
obbediva  agl’  imperatori  in  Tracia,  Macedonia,  Tessaglia  ; per  assi- 
curar le  comunicazioni  fra  l’ Europa  ed  Asia  stabili  a Gallipoli  una 
flotta  arbitra  dell’Ellesponto.  Rigorosa  disciplina  manteneva  egli  fra 
. i soldati,  e guai  se  toccassero  le  messi;  crebbe  lo  stipendio  dei  cadi 
per  impedirne  la  venalità,  e dal  califfo  d’ Egitto  ricevette  la  patente 
di  sultano. 

«393  Si  drizzò  allora  contro  l’ Ungheria  ; ma  re  Sigismondo  invocò  tut-  . 
ta  cristianità  a difendere  col  regno  suo  sé  stessa.  In  fatto  accorse  il 
fiore  dei  cavalieri  francesi  e tedeschi,  unendosi  centomila  Cristiani, 
che  vantavano,  se  il  cielo  cadesse,  sorreggerlo  colle  proprie  lancie. 
Ma  disputando  di  titoli  e preminenze  non  si  rassegnavano  all’  obbe- 
21 7bredire  ; e il  valore  disgiunto  dalla  prudenza  lasciò  che  a Nicopoli  an- 
dassero sconfitti,  restando  prigioni  i principi  più  illustri.  Pensate  lo 
sgomento  d’ Europa  1 Bajazet  orgoglioso  invade  la  Stiria,  minaccia 
Buda,  e vanta  di  voler  abbiadare  il  suo  cavallo  sull’  altare  di  San 
Pietro  io  Vaticano.  Arrestato  da  un  accesso  di  gotta,  chiamò  i prigio- 
nieri; e salvo  ventiquattro  de’  più  illustri,  quanti  ricusavano  abiurar 
la  fede  decapitava.  Cosi  diecimila  perirono  dall’alba  alle  quattro  po- 
meridiane (3);  gli  altri  dopo  essere  stali  spettacolo  di  trionfo,  venne- 

(1)  Non  possiamo  menar  buona  al  nostro  autore, cattolico  per  eccellen- 
za,una  espressione  come  questa  « secondo  l’esempio  di  Dio  che  non  ha 
rivali  »;  con  che  paragonai  un  barbaro  qual  fu  Bajazet  al  Signore  Iddio, 
sol  perchè  fece  strangolar  suo  fratello  per  regnar  solo.  Si  vede  essere 
una  esagerazione  con  che  si  vuol  levare  il  valore  di  Bajazet  fino  alP  e- 
roismo  ; ma  il  modo  di  concepirlo  è temerario  ed  avventato.  (G.  B.) 

(2)  Una  delle  ragioni  è anche  la  spesa  enorme  che  costerebbe  il  man- 
tenere r infinità  di  principi  che  si  trova  in  paese  di  poligamia.  Vedete 
le  conseguenze  d’ un  primo  errore. 

(3)  Ne  abbiamo  il  racconto  da  Scliiltberger.  lanzo  bavarese,  campato 
a quella  strage  per  giovinezza.  11  suo  Fiagyio  in  Oritnte^  pubblicato  a 
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ro  rinchiusi  a Drusa.  I principi  crisliani  mandarongìi  donativi  pel 
riscatto;  Giacomo  di  Lnsignano  una  saliera  d’oro,  il  cui  lavoro  vin- 
cea  la  materia  ; Carlo  VI  di  Francia  un  volo  d’ uccelli  da  falconeria 
tratti  di  Norvegia,  sei  cavalli  bardati  di  panno  scarlatto  fabbricato  a 
Reims,  tappezzerie  d’  Arras  : infine  Bajazet  per  ducentomila  ducati 
liberò  i sopraviventi,  tra  cui  il  conte  di  Nevers  figlio  del  re;  e alcuni  . 
inercadanti  genovesi  si  resero  sicurtà  pel  quintuplo  del  valor  conve- 
nuto. Prima  di  partire  poterono  veder  la  corte  di  sultano  Bajazet, 
alle  cui  caccie  servivano  settemila  cacciatori  e altrettanti  falconieri. 
Avendo  una  povera  donna  accusato  un  suo  ciambellano  d’averle  be- 
vuto del  latte,  Bajazet  gli  fece  aprir  il  ventre  in  presenza  de’princi- 
pi  francesi;  poi  congedando  il  conte  di  Nevers,  gli  disse  : — Io  li  di- 
« spenso  dal  giuramento  di  non  portar  Farmi  contro  di  me;  anzi  se 
«c  hai  sentimento  d’ onore,  prendile  al  più  presto  ; raduna  tutta  cri- 
« stianità,  e cosi  porgimi  occasione  di  nuova  gloria  «. 

. ('liovanni  Paleologo  avea  dovuto  seguire  colle  truppe  Amurat  men- 
tre soggiogava  iSelgiucididilloinania;masuo  figlio  Andronico  lascia- 
to al  governo,  tramò  con  Saugi  {Contuza)^  figlio  di  Amurat,  per  ab- 
battere  i genitori.  Scoperti,  son  condannati  ad  esser  accecali  con  a- 
ceto  bollente;  ma  Andronico  non  resta  che  losco,  e debole  di  vista 
il  suo  fanciullo  Giovanni.  Amurat  fece  morire  il  proprio  figlio,  e vol- 
le che  i padri  di  quei  che  aveano  congiurato  col  suo  fossero  gettali 
nel  fiume  Ebro,  mentr’  egli  stava  ad  osservarli  tranquillo,  e ridendo 
del  veder  comparire  un  lepre  inseguito  dai  cani,  poiché  lepri  chia- 
mavano essi  i Greci.  Andronico,  chiuso  nella  fortezza  d’ Aiiemas,  fe’ 
giungere  i lamenti  a Bajazet,  che  volato  a Costantinopoli,  rinserra 
l’ imperatore  e il  costui  secondogenito  Manuele  nella  torre,  donde 
Andronico  passò  al  trono.  In  capo  a due  anni,  Giovanni  riuscito  a 
fuggire  coll’  aiuto  de’  Genovesi,  ripara  aneli’  esso  alla  tenda  di  Baja- 
zet, e guadagnatolo  col  promettere  trentamila  scudi  d’oro  in  tributo 
e dodicimila  uomini,  ritorna  a Costantinopoli. 

Il  paese  che  ancor  serbava  il  nome  d’ impero  d’ Oriente,  non  oc- 
cupava ornai  che  un  lembo  della  Tracia,  cinquanta  miglia  lungo  e 
largo  trenta,  con  una  capitale  ancor  ricca,  grandiosa  e degna  dell’an- 
tica gloria.  Allora  convenne  dimezzarlo  fra  Giovanni  e Andronico;  e 
questi  la  capitale,  quegli  tenne  il  resto,  sedendo  in  Selimbria.  Aven- 
do Giovanni  fortificato  una  porta  della  sua  città,  Bajazet  gli  mandò 
che  la  demolisse,  e — Se  cacciai  di  città  il  tuo  predecessore,  sì  il  fe- 
i<  ci  per  me,  non  per  te  : vuoi  essere  nostro  amico  ? vattene,  e ti  da- 

Monaco  il  1813,  è bizzarro  più  che  istruttivo.  Dopo  questa  strage  ac- 
compagna l'esercito  di  lìajazct,  e con  lui  cade  prigione  dì  Tamerlano 
ad  Ancira.  Si  pone  allora  col  vincitore,  c alla  morte  di  esso  con  Scià 
Rokh  figlio  dì  luì;  percorre  la  Gran  Tarlaria  con  un  inviato  di  Idaker- 
kan,  col  quale  traversa  la  Georgia,  e va  fin  nell'/ssiòur  o Siberia.  Morto 
il  suo  padrone,  erra  per  la  Mingrelia,  e arriva  al  mar  Nero,  dove  trova 
una  nave  europea.  Trent’anni  di  prigionia  fra  Tartari  e Turchi  l aveano 
reso  d’ aspetto  si  strano,  che  non  gli  si  credè  fin  quando  non  recitò  il 
pa/er,  l’ ave  e il  credo  ; allora  ricevuto  a bordo,  tornò  in  Europa  e a 
Monaco. 
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<i  rò  la  prefettura  che  tu  voglia;  se  no»  giuro  a Dio  e al  Profeta,  dì* 
« struggerò  ogni  cosa  ».  I Cristiani  risposero: — Noi  siamo  deboli,  uè 
« ci  resta  ove  cercar  rifugio  ; ma  Dio  sostiene  i fiacchi  e precipita  i 
« potenti.  Or  fa  come  t’ aggrada  » (1).  Pure  Giovanni  calmò  Bajazet 
col  dargli  ostaggio  il  proprio  figlio  Manuele;  e così  sprezzato  e spre- 
gevole, neghittoso,  dissoluto,  trascinò  la  vita  sin  al  1391. 

Air  annunzio  di  sua  inorte,  Manuele  fugge  da  Drusa,  e assume  il 
governo.  Bajazet,  irritato  gli  scrive:  — Coi  favor  di  Dio,  l’invincibile 
(f  nostra  scimitarra  ci  ridusse  obbedienti  quasi  tutta  l’Asia  e buona 
« parte  d’ Europa.  Manca  solo  Costantinopoli;  escine,  e lasciala  a noi 
s al  patto  che  vuoi;  o trema  per  te  e pel  tuo  popolo  ». 

Fu  assai  V impetrare  una  tregua  di  dieci  anni  al  prezzo  di  trenta- 
mila scudi  d’oro,  e in  Costantinopoli  fu  posto  un  tribunale  di  cadi  ed 
una  moschea  del  culto  maomettano  : eppure  Bajazet,  favorendo  il 
principe  di  Selimbria,  con  cui  Manuele  avea  continua  guerra,  bloccò 
1397  Costantinopoli.  Allora  Manuele  ricorse  ai  Latini,  invocando  una  cro- 
ciata : il  re  di  Francia  spedì  il  maresciallo  di  Boucicaut,  che  «‘ìllargò 
r assedio  e riprese  molte  piazze,  ma  dopo  un  anno,  per  manco  di 
sussistenze,  tornossene.  Propose  a Manuele  di  menarlo  seco  in  Fran- 
1399  eia  per  eccitare  l’ entusiasmo,  come  fece,  lasciando  il  suo  regno  al 
nipote  Giovanni  principe  di  Selimbria:  ma  non  che  s’ acquetasse  a 
tale  trionfo  dei  suo  protetto,  sultano  Bajazet  pretese  Costantinopoli 
di  nuovo  ; e la  prendeva,  se  non  gli  fosse  sopragiuuto  un  inaspetta- 
to nemico. 


CAPITOLO  HI. 


Tamcrlano» 


Il  vastissimo  impero  dei  Mongoli  fondato  da  Gengis-kan  era  colpi* 
to  dalla  debolezza  naturale  a popolo  uscito  repentinamente  dalla 
barbarie.  Nella  Cina,  cuore  di  esso,  già  n’  è abbattuta  la  dinastia,  e 
i principi  sono  rimandali  da  Pe  king  a Caracorum.  In  Persia  e in  Si' 
ria  gli  angustia  sempre  più  il  crescere  degli  Ottomani.  A Sarai  se- 
devano i kan  del  Capeiak  ossia  V Orda  d’ oro  (2),  delia  quale  direm 
altrove,  e che  prese  il  nome  da  kan  Usbek,  nipote  di  Nogai.  I discen- 
denti di  Ciagatai,  intitolati  Ulug-kan.  che  stavano  a Bisbalig,  cadde- 
ro presto  in  iscompiglio,  e n’  andò  diviso  il  dominio  tra  forse  trenta 
piccoli  kanati. 

' Nelle  terre  asiatiche,  ove  da  due  secoli  la  Russia  s’ affatica  per 
metter  la  briglia  ai  nomadi  natii,  al  qual  uopo  ultimamente  (1839) 
armò  le  tribù  de’  Kirghisi  contro  quelle  di  Kiva,  onde  ne  venne  una 
poco  fortunata  spedizione,  sorge  nel  piccol  regno  di  Bucaria  il  vit- 
ti) DUCAS,  XV. 

(2)  Secondo  Clarke,  or  in  tartaro  vuol  dire  reale. 
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raggio  di  Samarcanda,  un  tempo  gloriosa  sede  del  tcrribHe  Aladino 
Mohainmed,poi  tolto,  ai  Turchi  daGengis-kan  (1220).Caragiar-Nuyan, 
turco  d’ origine,  avendo  favorito  ai  conquistatori  e all’  islam,  otten- 
ne il  governo  del  territorio  di  Rese  presso  Samarcanda,  e il  coman- 
do di  diecimila  cavalieri  (1)  : ma  Togluk-Timur,  kang  di  Kasgar, 
quando  tentò  ripristinare  la  potenza  d’Ulug-kan  aiutato  da  una  par-  >339 
tita  di  Galouiki,  tolse  que’domini  al  nipote  di  Caragiar,  che  a tre  an- 
ni rimase  senz’  altro  che  un  cavallo  ed  un  camello. 

. Costui  di  nome  Tiraur,  di  soprannome  leng  (zoppo)  per  una  feri-“*'^^ 
ta  tocca  in  fanciullezza,  bello  di  persona  come  vuoisi  per  figurare 
tra  popoli  grossolani,  parlava  persiano,  turco,  mongolo  ; venerava 
r islam,  e sudò  a propagarlo  ; e sprovisto  di  lutto  fuorché  d’ una 
gran  confidenza  in  sé  stesso,  si  propose  di  liberar  il  suo,  paese,  e ri- 
pristinar l’impero  del  Ciagatai.  Nelle  foreste  e nelle  steppe  deirAlla 
Asia  cominciò  a raccór  gente,  che  giurarono  sostenerlo  : ma  quando 
gl’invitò  ad  assalire  Togluk,  sessanta  appena  comparvero;  onde  sor- 
preso da  mille  Calmuki,  fuggi,  ma  dopo  prove  di  valore  terribile.  Ri- 
masto con  sette  soli  compagni,quattro  cavalli  e la  moglie, errò  finché 
prese  ardimento  di  tornar  in  pae.se,  ove  trovò  accoglienze  e parti- 1360 
' giani.  t<  Appena  mi  videro,  presi  di  gioia  balzarono  dai  cavalli  e si 


(IHl  vero  nome  del  padre  di  Timur  e P origine  della  sua  famiglia 
trovansi  in  Herbelot  alP  articolo  Caragiar-Nuyan,  e il  Texeira  lo  con- 
ferma ; ma  nè  questo,  nè  quello,  nè  gli  altri  storici  europei  fanno  pa- 
rola delP  influenza  grandissima  c della  somma  considerazione,  di  cui 
godea  la  famiglia  di  Caragiar-Nuyan  (dal  quale  Timur  discendeva  in  set- 
timo grado  ) fin  dal  tempo  di  Gengis-kan,  di  cui  era  cugino,  perchè  ve- 
niva in  terzo  grado  da  Tumenel-kan,  arcavolo  di  Gengis-kan  e fratello 
di  Caicul,  arcavolo  di  Timur.  Per  assicurare  i diritti,  fu  conchiuso  tra  i 
fratelli  Tumenei  e Caicul,  che  il  principato  restasse  ai  discendenti  di 
Tumenei. 

Allorché  Gengis-kan  senti  avvicinar  la  sua  fine,  fattosi  portare  dal 
tesoro  questo  trattato,  Io  fece  rinnovare  e confermare  da  Caragiar- 
Nuyan  di  proprio  pugno.  Questi,  fedele  al  patto  c alla  parola,  mise  tutto 
in  opera  dopo  la  morte  di  lui,  non  solamente  per  assicurare  la  succes- 
sione ad  Oktai,  ma  ancora  per  regolare  gli  alTari  deil'Uiug-Ciagatai,  se- 
condogenito di  Gengis-kan,  del  cui  principato  avrebbe  potuto  facilmen- 
te impadronirsi.  « Fu  tanto  giusto  ( dice  il  geologista  delia  famiglia  di 
Gengis-kan  ),  che  tutto  andò  tranquillo  e liscio  nel  suo  tempo,  fuor  dei 
ricci  delle  belle,  nè  v’’  era  altra  inquietudine  che  quella  causata  dagli 
occhi  loro  ».  L*  emir  Zeil  figlio  di  Caragiar,  generò  Belenghir,  visir  di 
Dewa,  undecimo  principe  delPClug,  cioè  deila  casa  Ciagatai.  Belenghir 
osservò  scrupolosamente  a Dewa-kan  il  patto  di  famiglia.  Egli  fu  arca- 
volo di  Timur,  che  dunque  discendeva  in  linea  diretta  da  un  cugino  di 
Gengis-kan.  Se  Timur  fosse  camminato  sulle  tracce  de'  suol  antenati, 
avrebbe  dato  appoggio  a Kiarail,  principe  delPUlug-Ciagatai,  pronipote 
deiristesso  Dewa  ; ma  agitato  da  ambizione,  prestò  sostegno  a Scur- 
gutmise,  il  quale  non  discendeva  dalP  Iflug-Ciagataì,  ma  da  quello  di 
Oktai,  ed  era  vassallo  del  conquistatore  dell'Asia,  che  lo  rispettava,  al- 
meno in  apparenza,  come  il  principe  regnante  dell' Ulug-Clagalal,  es- 
sendo legato  egli  stesso  per  famiglia  alia  gran  casa  di  Gengis-kan.  Vedi 
De  UAMuza,  Rivisla  viennese,  i840.  , 
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«(  gettarono  a ginocchi,  baciandomi  le  staffe.  Io  scavalcai,  e li  strin* 
« si  un  dopo  r altro  fra  le  braccia,  e posi  il  mio  turbante  sulla  testa 
« del  primo  capo,  al  secondo  cinsi  una  fascia  lavorata  a oro  e sca- 
« bra  di  gemme  ; ed  essi  piansero  e piansi  aneli'  io,  e giunta  V ora 
te  della  preghiera  pregammo.  E tornati  a cavallo  venimmo  alia  mia 
« abitazione,  e raccolsi  il  mio  popolo,  e feci  un  banchetto  ». 

1363  Scoppiata  lite  fra  V emir  Hussein  della  casa  di  Giagatai,  governa- 
tore  del  Corassan,  e il  figlio  di  Togluk,  capo  dei  Mawarannahar,  Ti- 
mur  si  allea  col  primo,  dandogli  sposa  sua  sorella;  ma  dopo  Ire  anni 
gli  dichiara  guerra,  prende  Balk  e la  distrugge  : poi  essendo  stato 

1370  ucciso  Hussein,  è acclamato  kan  col  titolo  di  saebkeran  o maestro 
de’córni,  cioè  d’oriente  e d’occidente  ; assume  la  corona  d’oro,  agli 
emiri  inginocchiati  giura  conquistar  tutto  il  mondo,  e sul  suo  sigil- 
lo scrii’jj  Rasti  rusti,  cioè  sempre  dritto,  o sempre  lesto  a combat- 
tere. Eppure  affettava  di  non  esser  che  ministro  di  Cabul,  discen- 
dente legittimo  di  Gengis-kan,  il  quale  negli  eserciti  serviva  ai  suo 
servo.  Annunziò  allora  il  disegno  di  restituire  al  re^no  di  Cicalai 
r antica  unità,  ripetendo  con  un  poeta  che,  come  v’e  un  solo  Dio  in 
cielo,  così  un  solo  regnante  voleasi  in  terra  ; rese  capitale  Samar- 
canda, abbellendola  di  giardini  e palagi,  e cingendola  di  mura  ; e 
guerreggiando  ora  ilKasgar  (Piccola  Bucaria)  ora  ilMawarannahar, 
uni  molte  provincie  e tutte  le  rive  orientali  del  Caspio  ; avvicinossi 
a Tauris,  e disperse  i Turcomannì  del  Monton  nero,  che  diffusi  per- 
r Armenia,  svaligiavano  le  carovane  dirette  alla  Mecca. 

issa  Allora  mosse  contro  la  Persia,  che  stava  divisa  tra  varie  dinastie 
sorte  dal  ceppo  di  Ulagù.  Principali  erano  le  due  degli  llkanianì  ad 
occidente  nell’  Irak  arabo,  e dei  Mozafferiani  ad  oriente  nell’  Irak 
persiano.  Il  capo  della  prima  resistette  breve,  poi  ottenne  di  conti- 

1390  nuar  a regnare  in  Bagdad  come  vassallo  ; P altro  si  sottomise  e im- 
parentò; edOrmus  si  umiliò  al  tributo  di  seicentomìla  danari  d’oro, 
tanto  era  ricca  ! chi  resistette  fu  mandato  a sterminio  ; ad  Ispahan 
trucidati  tutti  gli  abitanti,  salvo  il  quartiere  dei  teologi  giurisperiti. 
Fu  imposto  ad  ogni  soldato  di  portare  un  certo  numero  di  teste,  sic- 
ché stanchi  d’uccidere,  ne  compravano;  e settantamila  crani  forma- 
rono orribile  trofeo.  Allo  spaventoso  esempio  si  arrendono  ì vicini, 
Bagdad  e tutte  le  città  sul  Tigri  sono  sottomesse,  e i grandi  del  re- 
gno, i principi  di  Mozaffer,  i signori  di  Kérman  e Yezd,  gli  atabegi 
di  Loristan  vengono  a baciar  la  terra  innanzi  a Timur;  dai  pergami 
si  prega  per  lui,  e si  leggono  eleganti  relazioni  delle  sue  stragi  glo- 
riose, Di  tutte  le  conquiste  occidentali  sin  dove  toccavano  gli  Otto- 
mani, e che  abbracciavano  quasi  tutto  il  regno  d’Ulagù,  investì  il  fi- 
glio Miran. 

^ Di  sua  lontananza  si  valse  Druse,  kan  del  Capeiak,  per  vendicare 
il  saccheggio  di  Tauris;>^ir  invadere  il  Mawarannahar,  di  concerto 

1391  coi  kan  di  Garism.  Tanierlano,  volato  a Samarcanda,  sgomenta  i ne- 
mici, poi  pelTescent  e ilTurkestan  procede  fin  al  lembo  della  gran- 
de sleppa  dei  Kirghisi.  Salito  in  vetta  all’  Dlutagh,  stette  un  giorno 
a contemplare  quelle  ondeggianti  pianure,  ed  ordinò  che  quivi  si 
ergesse  uua  piramide  che  attestasse  il  tempo  io  cui  entrò  nel  grau 
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deserto.  Poi  per  quattro  mesi  viaggiando  a settentrione,  vi  mena  ‘ ' 
una  delle  grandi  caccie  che  quel  popolo  soleva  per  procurarsi  vit- 
to, circondando  immenso  spazio  e facendovi  rete.  Giunto  sotto  il  40*^ 
parallelo,  s’arresla,  e in  magnifico  vestire,  colla  corona  de’ rubini  in 
testa,  una  coscia  di  bue  dorata  in  mano, fa  la  rassegna  del  suo  eser- 
cito, e i duci  passandogli  innanzi,  s’inginocchiano,  baciano  la  terra, 
e fanno  preghiera  laudativa  ; poi  ordina  la  marcia  verso  TUral. 

In  riva  a questo  fiume  trovato  l’ esercito  di  Toklamisc  kan  del 
Capeiak,  lo  insegne  fin  oltre  il  Volga,  e celebra  splendidamente  la 
vittoria.  1 grandi  e la  Corle,  sotto  innumerevoli  tende  di  tela  d’oro, 
tempestate  di  gemme,  erano  serviti  da  geniali  schiave  in  vasi  d’oro, 
d’  argento  o porcellana;  oro  massiccio  le  tavole,  e dieci  camelli  ba- 
stavano appena  a recare  i cavalli  e i montoni  colti  ; poi  tratto  trat- 
to lanciavansi  tra  i convitati  monete  d’ oro  e d’ argento  e turchine, 
mentre  i poeti  cantavano  le.  Imii  del  trionfante  (t).  Toktamisc  non 
tardò  a ripigliare  le  ostilità  ; ed  una  guerra  delle  più  micidiali  rab- 
battè, noi  franse.  Spoglialo  del  dominio,  abbandonando  la  tribù  di 
Tusi  al  vento  della  desolazione,  fuggi  in  Lituania,  ove  datosi  mano 
col  granprincipeVitoIdo,  ritentò  ancora  due  fiate  la  fortuna,  invano; 
e combattuto  in  quindici  battaglie,  perì  nei  deserti  della  Siberia. 

Tamerlano,  passato  il  Volga,  si  spinse  nell’impero  russo  ; ma  quan- 1395 
do  Mosca  ne  tremava,  diè  la  volta  indietro.  Giunto  sul  Don,  Venezia- 
ni, Genovesi,  Catalani,  Biscaglini,  che.  tcneano  ricchi  magazzini  in 
Azof.  fecero  a chi  prima  e migliori  doni  gli  mandasse,  ed  esso  li  ri- 
cevette cortesemente  ; ma  intanto  un  suo  generale  invase  quella 
città,  e predate  le  merci  d’ Oriente  e d’  Occidente,  uccisi  i Cristia- 
ni che  non  poterono  fuggire,  la  ridusse  in  cenere  come  Astrakan 
e Serai. 

Dato  alle  falde  del  Caucaso  una  gran  festa  all’esercito,  lo  ricon- 
dusse a Samarcanda.  Quivi  fu  accolto  dalle  imperatrici  e dalle  nuo- 
re. che  spargevano  sull’  amato  suo  capo  scaglie  d’oro  e pietre  pre- 
ziose, e il  donarono  di  mille  cavalli  riccamente  bardati  e mille  mu- 
li ; solennizzò  matrimoni  di  sua  parentela,  attesoché  egli  procurò 
sempre,  rinvigorire  il  legame  di  famiglia;  e quattro  figli  suoi  gover- 
navano il  Corassan  all’oriente,  ad  occidente  l’ Irak,  a settentrione 
I*  Aderbigian,  a mezzodì  il  Fars. 

Assunto  allora  il  titolo  di  gran  kan,  quando  l'usurpazione  era  giu- 
stificala dalla. vittoria,  pensò  conquistare  l’ India  per  diffondervi  l’i- 
slam. Alp-Tekin,  che  nel  secolo  x vi  fondò  la  dinastia  de’Gaznevidi, 
v’  avea  colla  forza  insinuato  le  dottrine  di  Maometto,  ma  non  si  che 
prevalessero  alle  antiche  abitudini.  Presso  l’Indo  erasi  collocata  una 
dinastia  musulmana,  che  dalla  nazione  di  Cutubal  Dien  Abiek  che  <205 
r avea  fondata,  si  disse  de’  Patani  o Afgani.  La  morte  del  sultano  e 
le  turbolenze  nate  sotto  il  fanciullo  Maometto  IV,  giovarono  Tamer- 1397 
lano,  che  con  novanladue  squadroni  da  mille  uomini,  « quanti  era- 
no i nomi  0 le  qualità  di  Maometto  »,  passò  l’ Indo,  e accostossi  a 

(1)  Tale  fu  il  banchetto  dato  in  altra  occasione,  e descritto  da  Clavi'- 
go,  spedito  a Tamerlano  da  Enrico  111  di  Castiglia  nel  1405. 
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1398  Deli.  Vinto  Maometto,  resasi  la  città,  Tìmur  e ì fìgli  vollero  entrare 
ad  ammirar  il  tempio  dalie  mille  colonne  : ma  moltissimi  soldati  vi 
' penetrano,  insieme  ; cominciano  disordini  ; i Guebri  attaccano  alle 
case  il  fuoco  dei  loro  altari  ; centomila  già  fatti  prigionieri  senza 
battaglia,  Guebri  i più^  sono  scannati  per  timore  che  si  rivoltino;  si 
fa  ricchissimo  spoglio,  diamanti  di  Golconda,  rubini  di  Bedaescian, 
zaffiri  di  Seilan,  camelli,  elefanti,  schiavi,  di  cui  nessun  soldato 
ebbe  men  di  venti,  alcuno  cencinquanta  ; gli  artisti  furono  traspor- 
tati a fabbricare  la  moschea  dì  Samarcanda.  Deli  periva  : ma  V im- 
. mensa  città,  che  fa  meno  incredibili  i prodigi  dei  tempi  favolosi,  ri- 
sorse poi  a tanta  ricchezza,  che  uuando,  un  secolo  or  fa  ( 1739  ), 
Sciah-Nadir  saccheggiolla,  vi  trovo  nei  tesori  per  mille  milioni  di 
lire  in  diamanti,  perle,  statue  d’oro;  e benché  dipoi  (1760)  fosse  di- 
roccata dagli  Afgani  e dai  Maratli,  narrano  contenga  un  milione  set- 
tecenlomila  abitanti. 

A migliaia  caddero  per  tutto  i paciiìci  Indiani  sotto  il  ferro  del 
Tartaro  feroce,  che  soffocò  nel  sangue  il  culto  del  fuoco,  diffuso  ver- 
so r alto  Gange  ; e giunto  fino  alla  magica  valle  di  Gascemir,  compì 
in  un  anno  la  conquista  che  appena  aveano  cominciata  Sesostri  ed 
Aléssandro. 

Solennizzata  là  vittoria  in  Samarcanda  colla  caccia,  con  feste  splen- 
dide, e con  una  moschea  di  quattrocentollanta  colonne,  Timur  mos- 
se a castigare  altri  nemici,  intimando  per  sette  anni  una  spedizione 
nell*  Asia  occidentale.  Cominciò  dall’ assalire  i Cristiani  della  Geor- 
gia, cui  costrinse  al  servaggio  o all*  islamismo.  Tornandone,  man- 
dò superbi  messaggi  a Bajazet;  « vile  formica,  insuperbita  da  qual- 
« che  vittoria  riportata  sopra  i Cristiani,  come  osava  irritar  gii  ele- 
a fanti  e provocare  la  folgore  sospesa  sul  suo  capo  ? » Non  meno 
fiera  risposta  fece  Bajazet  al  <<  masnadiero  del  deserto,  vincitore 
« soltanto  per  sua  perfidia  o pei  .vizi  de*  nemici  ; nè  le  freccie  di 
» Tartari  fuggìaschi  potersi  comparare  alle  spade  degli  invincibili 
« gianizzeri  ». 

Le  ingiurie  personali  inviperirono  la  gelosia  politica,  naturale,  fra 
due  poderosi  confinanti.  Tamerlano  avventatosi  sali*  Asia  anteriore, 
distrusse  Sebaste,  una  delle  più  forti  città  dell*  Asia  Minore,  abitata 
da  centomila  cittadini.  Aperta  la  breccia,  concesse  capitolazione  ai 
soli  Musulmani  : i Cristiani,  e massime  i cavalieri  Armeni,  divise  fra 
r esercito,  che  legata  loro  la  testa  fra  le  gambe,  a dieci  a dieci  li 
precipitava  nelle  fosse,  dove  li  sotterrava. 

Allora  diè  volta  verso  1*  Egitto.  Quivi* gli  schiavi  circassi,  guardie 
1382  del  soldano,  erano  divenuti  onnipossenti,  finché  BarkokDaher  usur- 
pò il  trono,  col  consenso  del  califfo,  del  muftì  e del  cadi,  poi  shalza- 
1389  ione,  lo  ricuperò.  Al  sopragiungere  di  Tamerlano,  si  restrinse  con 
Bajazet,  Toktamisc  e Kara  Yusuf  capo  dei  Turcomani  del  Monton 
1400  nero,  ma  ciò  non  salvollo  ; giacché  Tamerlano  presso  Aleppo  scon- 
fisse Farag  figlio  di  lui,  e mandata  a macello  per  quaranta  giorni  la 
30  sbrecittà,  prese  Ama  e Balbek  ; poi  vicino  a Damasco  ruppe  il  soldano 
in  persona,  multò  questa  città  in  un  milione  di  denari,  condusse  gli 
artisti  a Samarcanda,  fra  cui  i fabbricatori  delle  famose  lame,  che 
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trapiantarono  quell’  arte  in  Persia  e nel  Corassan  : poi  ricordatosi 
che  in  Damasco  erano  seduti  i primi  nemici  di  Alì,  comandò  che 
questa  città  fosse  ridotta  in  cenere. 

Coi  dotti  che  trovò  in  Aleppo  divertivasi  a disputare,  e sapendoli 
avversi  ad  Alì,  — Scioglietemi  un  dubbio  ( chiedeva  ):  quali  sono 
martiri,  i soldati  uccisi  dal  mio  lato  o gli  avversari?  « Pericolosa  di- 
manda, cui  un  ulema  ovviò  rispondendo  come  già  il  Profeta: — Quel- 
li che  combatterono  per  la  parola  di  Dio  «.  Qui  Tamerlano  soggiun- 
geva : — Io  sono  zoppo  e decrepito,  eppure  ho  conquistato  l’ Iran, 
il  Turan  e le  Indie  >»  ; e il  muftì,  — Ringraziane  Dio,  e non  uccider 
alcuno.  — Per  Dio  (replicò  Tamerlano),  io  non  uccido  alcuno  di  vo- 
glia; mai  non  fui  aggressore  nelle  mie  guerre,  e voi  stessi  siete  au- 
tori delle  proprie  calamità  «.  Cosi  discorreva,  mentre  i suoi  taglia- 
vano a migliaia  le  teste  per  farne  piramidi. 

Bajazet,  indomito  sul  campo,  crasi  lasciato  fiaccare  dalla  pace  ; e 
intanto  che  i suoi  generali  estendeansi  fino  all’  Eufrate,  cinque  anni 
passò  tranquillo  a Drusa.  « L’ alto  albero  della  sua  fortuna  andava 
fastoso  di  abbondanti  fruiti,  che  ogni  giorno  per  lui  maluravansi  fra 
il  vario  cantar  degli  uccelli,  nulla  mancandogli  di  quanto  reca  pia- 
cevole godimento  ; animali  rari  e tutto  che  Dio  creo  per  diletto  de- 
gli occhi,  Irovavasi  nel  suo  palazzo;  eletti  schiavi,  schiave  di  corpo 
avvenente  e d’ amabile  aspetto  gli  stavano  allorno,  somministrate 
da  Greci,  Serviani,  Valacchi,  Albanesi,  Cnghcri,  Sassoni,  Bulgari,  La- 
tini ; e tutti  cantavano  nella  propria  lingua,  comunque  a mal  in  cuo- 
re. Assiso  in  mezzo  a loro,  egli  abbandonavasi  alle  voluttà  « ( Du- 
CAS  ) ; non  tralasciava  l’ ubbriachezza  in  onta  della  legge  ; e Ali  ba- 
scià  suo  visir  contaminava  i giovani  prigionieri  cristiani,  che  troppi 
essendo  per  entrar  ne’gianizzeri  furono  assunti  a paggi  {itsch-oglan) 
e cinedi.  Il  turpe  vizio  si  diffuse  come  ue’  bei  giorni  della  Grecia, 
e aiutò  a svilire  i costumi  dei  Turchi. 

Ciò  favori  le  imprese  di  Tamerlano,  il  quale  raggiunse  Bajazet 
nel  piano  d’ Ancira  (Angora),  ove  Pompeo  avea  battuto  Mitradale.'^ 
Dicono  che  quattrocentomila  persone  perissero  in  quella  giorna- 
ta, la  prima  ove  i Turchi  soccombessero  in  lotta  generale  coi  Tar- 
tari ; poiché  Tamerlano  restò  supcriore,  mercé  anche  degli  elefanti 
che  avea  menali  dall’India,  e che  combattevano  carichi  di  torri  pie- 
ne d arcieri  ; e scaravento  le  leste  dei  prodi  sopra  due  navi  euro- 
pee ancorate  in  quelle  acque.  Bajazet  stesso  cadde  prigione;  e al- 
cuni narrano  cheTimur,  rispettando  la  sventura,  il  confortasse  a so- 
stenere il  destino  ; altri  che,  chiuso  in  una  gabbia,  lo  strascinasse 
miserabile  spettacolo  nelle  sue  marcie  (1).  Comunque  sia,  Bajazet 
poco  sopravissé. 

Nell’  esultanza  di  quel  trionfo,  Tamerlano  corse  1’  Asia  Minore,  e 
certo  era  soffocato  sul  nascere  l’ impero  Ottomano  se  egli,  mirando 


(I)  Gibbon  consuma  lunghissime  pagine  a discutere  formalmcnle  il 
fallo  : Hammer  lo  nega  su  storici  scoperti  novamente.  Si  sa  che  gabbta 
chiauiasi  dagli  Orientali  una  stanza  angusta,  e anche  la  lettiga  in  cui 
sono  portale  le  donne. 
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più  alla  religione  che  alla  politica,  non  avesse  voluto  combatter  an- 
xbre  che  i Cristiani,  assalendo  Smirne  che  da  sessant’  anni  apparteneva 
ai  cavalieri  di  San  Giovanni  ; e presala  d' assalto,  vi  alzò  un*  altra 
1403  piramide  di  teschi  e pietre.  Reduce  in  Oriente,  gli  si  fecer  incontro 
tutti  i fanciulli  d*una  città,  pregandolo  di  misericordia,  e recitando 
il  Corano.  — Che  è cotesto  belato  ? » chiede  egli  ; ed  ordina  che  la 
. cavalleria  li  calpesti. 

Cosi  Timur  si  trovava  un  impero  esteso  dairirtisc  e dal  Volga  si- 
no al  golfo  Persico,  e. dal  Gange  a Damasco  e all*  Arcipelago. . Colia 
conquista  de’Circassi  e degli  Jassi  ebbe  lacerate  e cinte  a- sé  stesso 
le  bende  di  ventisette  re,  appartenenti  a nove  dinastie  ; quella  dei 
Ciagalai,  dei  Geli  nel  Turkestan,  di  Carism,  di  Corassan,  de’Tartari 
nel  Capciak  ; dei  figli  di  MozalTer  nell’  Irak  persiano,  degli  llkaniani 
neirirak  arabo,  dellTndostan  e degli  Ottomani:  diceasi  volesse  con- 
quistar l’ Egitto  e r Africa,  per  Gibilterra  entrare  in  Europa,  e tra- 
versatala, tornare  in  Russia  e nella  Tarlarla.  Fortuna  per  la  cristia- 
nità che  il  'guerriero  apostolo  era  fermato  dal  mare,  insuperabile  ai 
suoi  cavalli,  mentr’  essa  univa  le  sue  forze,  e adoprava  riguardi  e 
messaggi  per  istornar  quei  furore.  Musa  figlio  di  Bajazet  ricevette 
r investitura  del  regno  di  Romania,  e fu  favorito  contro  de*  fratelli 
Solimano  e Maometto;  l’ imperatore  greco  si  sottomise  al  tributo  di 
nove  struzzi  e una  giraffa  ; e ai  Cairo  il  nome  di  Tamerlano  fu  reci- 
tato'nelle  preghiere  e scolpito  sulle  monete. 

Di  sessantadue  anni  egli  tornò  a Samarcanda  per  riposare  ed  al- 
lestirsi a conquistar  la  Cina.  Tulli  gli  emiri  ed  i mirza,  tra  cui  molti 
discendenti  di  Gengis-kan,  convocò  a parlamento  e a nozze  ; e per 
due  mesi  abbandonò  ogni  cura  di  governo  onde  inebriarsi  ne*  pia- 
ceri della  vita.  In  mezzo  di  un  gran  piano,  detto  miniera  di  fiori, 
fece  da  un  architetto  siro  alzare  un  palazzo  di  marmo  di  mille  cin- 
quecento cubiti  il  lato,  abbellito  dentro  di  musaici,  e fuori  di  por- 
cellana, con  innumerevoli  zampilli  d*  acqua.  Quivi  fu  dato  un  convi- 
to, ove  nulla  mancava  di  quanto  1*  uomo  può  desiderare  a lusinga 
dei  sensi.  1 figli  dei  monarca,  le  imperatrici  e regine  v*  accorsero 
con  felicitazioni  e donativi;  i governatori,  i generali,  i grandi  delPim- 
pero,  un  mondo  di  popolo  : e come  nel  mare  han  luogo  anche  i pe- 
sciatolini,  cosi  ammise  gli  ambasciatori  della  Cina,  della  Russia, 
delle  Indie,  di  Grecia,  d*  Egitto,  di  tutta  I*  Asia,  e gl*  inviati  di  Spa- 
gna che  gli  offersero  una  magnifica  tappezzeria  che  eclissava  le  ope- 
re de*pittori  orientali.  1 giardini  di  Ganigul  erano  ridotti  a padiglio- 
ni, tesi  con  corde  di  seta,  tappezzerie  di  stoffe  d*  oro,  cortine  di 
velluto, impalcato  d’ebanoed  avorio.  Ducento  padiglioni  di  seta,  pian- 
tati ciascuno  su  dodici  colonne  d*  argento  dorato,  è tempestate  di 
gemme,  formavano  la  reale  abitazione,  con  attorno  centinaia  di  bot- 
teghe per  vendere  ogni  ornamento,  e metalli  e perle  ed  orerie,  tan- 
to che  Canigu!  ( adopero  le  parole  del  suo  cronista  ) pareva  le  mi- 
niere del  Fotosi.  Concerti  e rappresentazioni  in  cento  teatri  rallegra- 
' no  il  vulgo:  Indiani  danzavano  su  corde  si  alte,  che  parevano  attac- 
cale alle  nubi. 

Tutti  gli  artisti  di  Samarcanda  passnrongli avanti,  sfoggiando  qual- 
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che  bella  invenzione  dell*  arte  loro:  i pellicciai  vestiti  da  orsi  e tigri 
e leoni  ; i tappezzieri  fecero  un  camello  di  corde  e tele  che  si  mo- 
veva, uccelli  di  cotone,  un  minareto  eguale  che  andava  in  volta  ; i 
sellai,  due  lettighe  sopra  camelli,  in  cui  due  fanciulle  divertivano 
cogli  atti  ; gli  stuoiai  aveano  con  canne  formato  due  linee  di  carat- 
teri cufici.  In  vasi  d’oro  di  Rumi  mesceasi  idromele  ed  acquarzenle 
al  banchetto,  e intere  foreste  si  abbatterono  per  cuocer  le  vivande. 
Quanto  la  vista  giungeva,  erano  esposte  tavole  di  cibi  e bevande, 
servite  a chiunque  capitasse;  e un  editto  deH’imperatore  comanda- 
va che,  «duranti  le  feste,  ogni  litigio  fosse  vietalo;  verun  ricco  non 
s*  arrogasse  sopra  il  povero,  verun  forte  sopra  il  debole;  nessuno 
richiedesse  altri  del  debito».  Ivi  maritò  sei  nipoti,  che  nove  volte 
mutarono  d’ abito,  e ad  ogni  nuovo  addobbo  le  perle  e le  gemme  di 
lor  ornamento  erano  abbandonate  al  seguito  ; e fiaccole  e lampade 
fecero  della  notte  giorno  (1).  • 

Terminate  le  feste,  Tamerlano  ai  niirza  e ai  grandi  emiri  raccolti 
disse  : — Le  ampie  conquiste  che  compii,  non  poterono  farsi  senza 
« violenze  e distruzione  di  creature  di  Dio:  ho  dunque  risoluto,  per 
« riparazione,  mover  perra  agl’  Infedeli,  e sterminare  gl’  idolatri 
« della  Cina.  Gli  eserciti  che  m’aiutarono  a peccare,  sieno  stromenti 
« della  penitenza  movendo  alla  guerra  santa,  abbattendo  i tempi 
« degl’  idoli  e del  fuoco,  per  sostituirvi  moschee  ».  Tosto  dichiarò 
che  ciascuno  tornasse  alle  sue  occupazioni  ; e chiusosi  nel  gabinet- 
to, riprese  le  cure  del  governo.  Già  avea  spedito  un  esercito,  anzi 
una  colonia  di  sudditi  per  facilitarsi  il  passaggio  Ira’Calmukì  e Mon- 
goli idolatri  che  intendeva  soggiogare,  e fece  levar  la  mappa  esatta 
de’paesi,  dalle  fonti  dell’Irtisc  alla  muraglia  della  Cina.  Poi  con  du- 
centomila  guerrieri  si  mosse  ; e poiché  il  freddo  stringea,  dovette2T  9bre 
fermarsi  a Girar  : ma  innanzi  che  la  primavera  si  schiudesse,  morì 
di  sessantanove  anni.  * uo*; 

Severi  ed  inflessibili  erano  i suoi  comandi  ; e figli  e nipoti,  quan-*'-^ 
do  non  si  mostrassero  docili  abbastanza,  erano  puniti  colle  basto- 
nate, seconda  la  legge  di  Gengis-kan,  senza  per  questo  perder  ono- 

(1)  Molti  esempi  in  Oriente  di  simile  lusso  fan  meno  strani  i racconti 
delle  fate.  Quando  il  sultano  Malek  di  Selgiuk  sposò  la  figlia  di  Moctadi 
Bamrillali  califfo  abbasside  nel  1087,  si  consumarono  ottantamila  libbre 
di  zucchero  in  dolci.  Mohammed  li  selgiucide  fece  nel  1154  tagliar  la 
lesta  ad  un  ministro,  nella  cui  eredità  furono  trovale,  oltre  il  resto,  tre- 
dicimila vesti  di  stoffa  rossa.  Quaranta  milioni  di  rubli  costò  la  moschea 
di  Damasco  al  califfo  ommiade  Valid,  dove  erano  sospese  seicento  lam- 
pade d’ oro  a catene  pur  d' oro  massiccio.  Allorché  r imperatrice  Zoe 
mandò  un'ambasciata  al  califfo  abbasside  Moctader  Billali  nel  917,  la 
guardia  del  corpo  di  esso  consisteva  in  censessanlamila  uomini  ; qua- 
rantamila eunuchi  neri,  trentamila  bianchi  ; settecento  portieri  magni- 
ficamente vestili  custodivano  P entrata  ; superbe  barche  coprivano  il 
Tigri;  dodicimila  cinquecento  tappeti  ornavano  il  palazzo  dentro  e fuo- 
ri ; in  mezzo  alla  sala  d'udienza  sorgeva  un  albero  d’oro  massiccio, 
con  diciolto  grossi  rami,  su  cui  augelletti  meccanici  imitavano  il  canto 
dei  veri. 
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ri  e comandi.  Manteneva  rigorosissima  giustizia,  talché  un  fanciullo 
avrebbe  potuto  andar  coir  oro  in  mano  alla  sicura.  La  distrazione 
era  il  suo  vanto,  era  la  parola  scrìtta  sulle  sue  monete:  d'una  tribù 
fece  uccidere  tulli  gli  uomini  ; città  insigni  sparvero  innanzi  a"  suoi 
passi,  e trecentomila  teste  servirono  di  materiale  ad  innalzar  le  pi- 
ramidi de*suoi  trionfi.  Talora  percorse  alcuni  paesi,  non  per  conqui- 
starli, ma  per  devastare  rubando,  e lasciandovi  guerrieri  a gover- 
no. Nulla  consolidò;  neppure  alla  Transoxiana  e alla  Persia,  che  con- 
siderò specialmente  come  eredità  di  sua  famiglia,  non  diede  veruna 
stabile  istituzione  ; nè  la  sua  stirpe  re^ò  se  non  per  la  conquista 
deir  India,  ove  soltanto  visse  il  nome  di  Gran  Mogol. 

Istituì  che  tutti  i nati  nell’  harem  deU’imperadore  e de’principi  si 
considerassero  membri  delia  famiglia  imperiale,  e quindi  ili  diritto 
d*  esser  mantenuti  dallo  Stato.  Perciò  v*  ebbe  nell*  India  talvolta  sin 
trecento  harem  imperiali,  alcun  de’quali  conteneva  mille  donne.  La- 
renaudière  che  ultimamente  visitò  Deli,  vi  trovò  regnante  il  decimo- 
quarto  discendente  di  Tamerlano,  che  è pensionato  dalla  Compagnia 
delle  Indie  inglesi  con  ducentomila  sterline,  ma  obbligato  a mante- 
nere ventimila  persone  di  sangue  imperiale,  in  cui  diciannovemila 
sono  femmine,  giacché  i maschi  vanno  a procacciarsi  altro  stato  : 
unici  sudditi  che  restano  al  Gran  Mogol. 

Tamerlano  fondò  una  famosa. scuola  a Kesc,  e manteneva  in  Corte 
molti  letterati  e storiografi,  ì quali  volea  esponessero  la  pura  veri- 
tà— la  verità  che  può  scriversi  al  soldo  d’  un  despoto  (1):  compilò 
il  Tufukat  0 regolamento  per  ordinare  1*  esercito  (2),  i magistrati, 
V amministrazione  della  finanza  e della  giustizia  ; e,  curioso  monu- 
mento, i commentari  delle  proprie  imprese  (3).  Nel  prologo  annun- 

(i)  « Gengis-kan  e Tamerlano  sono  1 due  più  grandi  conquistatori  del- 
r Asia  da  Alessandro  a noi.  Tutti  e due  prodighi,  anzi  scialacquatori  di 
sangue  umano,  sterminatori  di  dinastie,  devastatori  di  paesi  e città,  ma 
tutti  e due  legislatori,  fondatori  di  regni,  e riformatori  della  società. 
La  capitale  differenza  tra  Puno  e Patirò  sta  In  ciò,  che  Gengis-kan  bar- 
baro, nemico  delPincivilirnento,  portò,  dove  andava  colie  sue  orde  omi- 
cide, tutte  le  calamità  della  guerra;  mentre  Tamerlano,  colto  egli  stesso 
nelle  lettere  arabe  e persiane,  meritò  che  la  gloria  de'  suoi  fatti  fosse 
illustrata  da  penna,  come  quella  di  Sharafeddin  e di  Abderresac,  autore 
delP  Oriente  dei  due  astri  felici^  storia  finora  interamente  sconosciuta 
in  Europa  u.  De  Uammee.  Questo  mollah  Sharafeddin,  ali  di  Yezd  nella 
Persia,  scrisse  la  storia  di  Tamerlano,  diciannove  anni  dopo  morto,  per 
ordine  di  Ibraim  sultano,  ed  è reputata  da'  suoi  capolavoro  d'esattezza 
e di  stile,  benché  in  fatto  prodiga  di  favole,  come  lo  vita  in  arabo  espo- 
sta da  Ahmed  ebn  Arabscià  siro,  trentacinque  anni  dopo  morto  il  con- 
quistatore. 

■ È tradotto  in  francese,  Insiitulions  politiques  et  militaires  de  TYi- 
merlan.  Parigi  1787. 

(3)  Cario  Stewart  li  tradusse  in  inglese  a Londra,  1830,  col  titolo  di 
The  Mulfuzdt  Timury  etc.^  cioè  : « Memorie  dell’  imperatore  mongolo 
« Timur,  scritte  da  lui  stesso  in  dialetto  turco>ciagatano,  tradotte  in 
«t  persiano  da  Abu  Talib  Hosein,  e dai  persiano  in  inglese  ».  Forse  altri 
le  scrisse  in  nome  di  lui. 
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tia  « a'suoì  figJi,  nipoti  ed  altri  d’ avere  scritte  le  proprie  memorie 
« in  turco,  affinchè  i discendenti  che  gli  succederanno  nel  governo 
« deU’impero  da  lui  fondalo  con  tanti  stenti,  fatiche,  marcie  e guer- 
« re,  riducano  in  pratica  le  regole  e gli  avvisi  che  devono  assicura- 
« re  la  durata  di  lor  potenza  e monarchia. 

« Sappiano  X comincia  egli  ) i miei  fortunali  figliuoli,  i miei  saggi 
t<  ministri  e i nobili  e zelanti  fedeli  miei,  che  se  Dio  onnipossente 
« mi  concedette  grandezza,  se  mi  costituì  pastore  della  sua  greggia, 
« se  mi  prestò  il  suo  celeste  soccorso,  in  modo  da  venire  monarca 
<f  supremo,  fu  per  la  costante  mia  fedeltà  nell’  esercitare  la  giusti- 
« zia,  osservar  i patti,  non  attentare  alle  proprietà,  usar  con  econo* 
« mia  le  ricchezze  pubbliche,  adoperare  la  potenza  a difendere  e 
« propagar  la  religione,  onorare  e rispettare  monaci  e dervis  ».  E 
prosegue  : — Io  aveva  udito  che,  quando  Dio  sceglie  un  uomo  per 
<(  confidargli  il  governo  d’ un  paese,  e pone  in  man  sua  l’ ammini- 
tt  strazione  del  genere  umano,  acciocché  governi  conforme  alla  giu- 
<(  stizia,  se  questi  si  conduce  come  deve,  il  regno  suo  dura  e pro- 
« spera  : ma  se  commette  ingiustizi^e  tirannia,  ed'  azioni  opposte 
^ alla  legge  divina,  Dio  non  permette  che  abbia  figli,  lo  priva  degli 
« Stati  e del  potere  sovrano  per  attribuirlo  ad  altri.  Pertanto,  a con- 
« servare  la  mia  sovranità,  io  presi  con  una  mano  la  giustizia,  col- 
« r altra  V equità,  ed  ebbi  cura  che  la  reggia  fosse  illuminata  da 
tt  queste  due  fiaccole.  Avendo  udito  che  i re  giusti  sono  l’ombra  di 
« Dio,  e che  il  miglior  re  è quello  che  imita  la  divinità  perdonando 
« ai  peccatori,  io  seguii  V esempio  de’  ré  giusti,  e perdonai  a’nemi- 
(f  ci  ».  Peccato  che  gli  autobiografi  non  siano  quali  da  sé  si  dipin- 
gono ! 

I pronostici  che  augurarono  la  sua  straordinaria  fortuna  sono  da 
Tamerlano  narrati  a minuto,  o vi  credesse  egli  veramente,  o gl’im- 
portasse  di  farli  credere.  Riferiamo  un  brano  ebe  tocca  a credenze 
religiose.  « Di  settant’  anni  tornando  io  nell’  806  dalla  conquistata 
« Natòlia,  andai  offrire  i miei  omaggi  a sceico  Sadreddin  Ardebili, 
« polo  degli  uomini  scienziati  ; e chiestagli  la  benedizione,  lo  pre- 
<<  gai  a darmi  compagno  un  suo  discepolo,  che  fosse  uno  de’ miei 
« poli.  Mi  rispose  egli,  che  nella  montagna  di  Salaran  era  una  fon- 
t<  tana,  la  cui  acqua  era  or  fredda  or  calda  : v’  andassi,  e la  prima 
« persona  che  vi  venisse  a far  le  abluzioni  e pregare,  sarebbe  la 
« chiesta  guida.  Conforme  agli  ordini  dello  sceico,  salii  fino  a que- 
« sta  fontana,  e Talle  le  abluzioni  e le  preghiere,  stetti  attendendo 
« con  ansietà  chi  arrivasse.  Meraviglia  ! Il  primo  che  la  mattina  ac- 
« costossi  alla  sorgente,  e lavatosi  orò,  fu  il  capo  delle  mie  scude- 
t<  rie.  Il  domani  e f altro  si  rinnovò  il  fatto.  Attonito  dissi  fra  me,  lo 
« sceico  non  può  essersi  ingannato e volsi  la  parola  a costui  chia- 
« mandolo  Seid,  e dicendogli  che  fin  allora  io  1’  avea  riguardato  co- 
« me  un  infimo  servo  ; or  come  era  giunto  a questa  dignità  e que- 
« si’  onore  ? Egli  mi  rispose  che  per  ordine  del  polo  dei  poli,  dal 

primo  istante  eh’  io  era  divenuto  monarca  sovrano,  era  egli  stalo 
« il  bastone  del  mio  governo.  E cominciò  preghiere,  alle  quali  io  mi 
« unii,  e tra  ciò  un  vivo  senso  di  piacere  m’ invadeva.  Terminale  le 
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'«  preci,  egli  mi  disse:  Principe,  voi  siete  ora  V ospile  di Dio^  e i 
« quanto  un  ospite  domanda,  riceve  gratuitamente,  lo  domandai 
« la  fede.  La  fede  per  Maoìnetto  sussiste  eterna,  mi  rispose;  è una 
« città,  € quei  che  la  circondano  gridano  continuamente,  Not} 

« v’  è altro  Dio  che  Dio  ; e quei  che  son  dentro  rispondono,  E 
■«  noto  che  non  i?’  è altri  che  Dio.  Questa  città  è porta  delle  por- 
ti te,  e chiunque  v*  entra  o n*  esce,  ripete  continuo  le  stesse  va-  ! 
« rote.  1 

» Allora  io  mi  prostrai,  poscia  alzando  la  testa,  vidi  che  il  mio  . 

» compagno  avea  deposta  V anima  in  mano  del  Creatore.  Forte  me 
t<  ne  dolse;  e quando  narrai  Taccaduto  allo  sceico,  mi  disse  che  Tal- 
<f  zare  e destituire  i sovrani,  conceder  regni  a chi  n*  è degno,  lo- 
« glierli  agli  indegni,  sta  ai  veri  adoratori,  agenti  di  Dio  ; che  eia-  | 
» scun  paese  ha  il  Suo  santo  patrono,  che  riceve  la  missione  dall’  i-  | 

mam  dei  poli  ; e (intantochè  quello  sostiene  il  monarca,  il  paese  j 

<(  fìorìsce  ; nel  caso  contrario  decade  ; finché  il  guardiano  esiste,  lo 
« Stato  prospera  ; se  questo  gli  è tolto,  declina  e non  tarda  ad  esser 
« abbattuto,  se  pure  un  nuovo  patrono  non  gli  è surrogato.  Duomo 
« Dio,  a cui  era  confidato  il  regno  di  Kaisar  (i),  é morto  que- 
ir sV  anno,  e perciò  facile  vittoria  n'aveste,  lo  l’ebbi  come  un  av« 

« viso  che  non  tarderebbe  la  mia  volta  : pure  conservai  la  speranza 
<t  che  un  altro  patrono  sarebbe  nominato  ai  posto  dei  mio  santo  prò- 
« tettore  morto  : regalai  allo  sceico  quattrocento  prigionieri  della 
« Natòlia,  per  assicurarmene  l’ intercessione  ». 

Tutto  ciò  si  riferisce  ad  una  credenza  dei  sofi,  secondo  la  quale 
il  mondo  è dato  a governare  ai  qualtrocentomila  weli,  o amici  della 
divinità,  distinti  per  ordine;  e appena  uno  manca,  è surrogalo  da  un 
altro  inferiore.  A capo  di  questi  ministri  della  Frovidenza  sta  il  polo 
dei  poli,  ossia  il  soccorso;  vengono  appresso  i due  poli  o imami  ; 
ìndi  i quattro  sostegni  o cardini,  e così  via.  « Grazie  a Dìo  (dice  al- 
« trove  il  conquistatore),  dai  nove  anni  fino  ai  settantuno  non  mi  son 
« mai  cibato  da  solo  ; mai  non  uscii  senz’  accompagnamento  d’ un 
a amico;  mai  non  posi  abiti  nuovi,  che  non  me  li  levassi  per  donarli 
a’  miei  camerata  ; e qualunque  cosa  mi  domandassero,  non  che 
'<«  ricusare,  mai  non  attesi  ricorressero  ad  umilianti  istanze  per  ac- 
« cordargliela  » (2). 

In  testamento  avea  lasciato  il  dominio  a Pir-Mohammed-Geangir; 
ma  entrata  discordia,  fu  sbalzato  dall’altro  nipote  Khal-Sultan,  e 
l’impero  andò  a pezzi.  Nel  paese  fra  il  Giaik,  il  Siiin  e i monti  Kuen- 
lu  e Tang-nu,  fin  dal  1408  sfuggilo  alla  sua  discendenza,  si  formano 
gli  Stati  indipendenti  degli  Usbeki  nomadi,  dei  Mongoli  Elcuti  o Cal- 


(1)  L’ impero  Ottomano. 

(2)  Molti  altri  prìncipi  orientali  scrissero  la  propria  vita,  c in  Europa 
conosciamo  quella  di  sceico  Mohammed  Ali  Hazin,  nato  il  1692,  e pub- 
blicata da  Belfour  ( Londra  1831  ) ; le  memorie  private  di  Tezkeret  Al- 
wakiat,  scritte  da  un  suo  confidente,  e tradotte  da  G.  Stewart  (Ivi  1832); 
quelle  dì  Zahir  Eddin  Mohammed  Baber,  imperatore  delP  Indostan, 
scritte  da  lui  medesimo,  e tradotte  in  inglese  da  G.  Erskine  (Ivi  1826 >. 
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miiki,  e i kanati  gengiskanidi  di  Kamil,  Kotan  e Gasgar.  La  Georgia 
ricupera  V indipendenza  : nell’  India  di  qua  dei  Gange  un  principe 
afgano  fonda  il  regno  di  Multai!  (1412)  ; un  altro  l’impero  di  Deli 
(1450),  al  quale  tributano  i regni  mongoli  di  Cascemir  e di  Sindi.  I 
sultani  Borgiti  d’  Egitto  sottomettono  la  Siria  sino  all’  Eufrate  e al 
Cidno,  e parte  deH’Arahia  sino  al  tropico.  Samarcanda  restò  ancora 
sede  dello  Stato  principale  mongolo,  che  abbracciava  la  Bucaria 
( Sogdiani  e Messageti)  e il  Corassan  {Battriana  e Ircania):  nel 
Gapciak  fu  rimesso  il  kanato  a favore  della  linea  di  Tusci,  ma  spo- 
glio dell’ antica  potenza,  presto  si  sbranò  in  quattro;  quel  della  Cri- 
mea o della  Porta  d’  oro  (Perekop),  che  nel  1470  si  sottomise  alla 
Porta;  quello  di  Casan  e quello  di  Astrakan,  che  divennero  tributari 
della  Russia;  come  più  tardi  quello  di  Turuflf  in  Siberia. 

Kara-Yusuf,  capo  de’Turcomani  del  Monlon  nero  ( 1380-1406  ), 
cacciati  i figli  di  Tamerlano,  finì  la  dinastia  degli  Ilkaniani,  cui  ca- 
pitale era  Bagdad,  e tolse  alcuni  domini  ai  Turcomani  del  Monton 
bianco,  i quali  però  si  mantennero  in  possesso  del  Diarbekiredella 
Bassa  Armenia,  e conquistò  la  Mesopotamia,  l’ Irak  arabo  e porzio- 
ne dell’  Armenia.  I principi  di  sua  casa  se  ne  spartono  i domini,  e 
guerreggiano  fra  loro  sinché  Geangir  (1455)  li  riunisce,  aggiungen- 
dovi parte  della  Persia  o del  Kerman.  Ma  Éssum-Cassan,  capo  dei 
Turcomani  del  Monton  bianco  (1468-78),  lo  vince  e uccide  coi  figli, 
ed  occupa  tutti  i possessi  del  Monton  nero,  il  Corassan  e la  Persia  ; 
sicché  domina  su  quanto  é fra  il  Caucaso,  il  Tauro,  l’Eufrale,  il  Giuri 
inferiore,  l’ Elmend  e il  mare  d’ Oman.  Imperi  dunque  succedono  a 
imperi,  e non  ne  rimangono  che  ruine. 

L’ irruzione  di  Tamerlano  nell’  India  fece  uscirne  gli  Zingari. Nes- 
sun punto  fu  più  dibattuto,  che  resistenza  di  questa  miserabile  po- 
polazione, sparsa  per  tutto  il  inondo  e per  tanti  secoli,  senza  can- 
giare indole  e costumi.  Nel  paese  de’Maratti  si  trovano  ancora  uniti 
in  tribù,  e la  lingua  e la  fisionomia  li  palesano  originari  indiani,  tra 
cui  di  fatto  chiamansi  zingari  gl’  infimi  tra  i Paria.  Quando  Tamer- 
lano sovverti  quel  paese,  le  tre  Caste  superiori  soffersero,  ma  senza 
spiccarsi  dalla  terra  natale;  gl’  inferiori  sparpagliaronsi  dalla  patria 
delle  loro  miserie,  e sulle  orme  de’  Mongoli,  come  spìe  e come  sac- 
comanni si  diffusero  dietro  alle  loro  conquiste.  Alcuni  si  volsero  ad 
oriente,  e sulla  costa  del  Malabar  vivono  ancora  da  pirati  ; altri  er- 
rarono per  la  Persia  e il  Turkestan  ; alcuni,  sospinti  probabilmente 
dagli  Ottomani,'  si  drizzarono  all’  Europa,  ove  compaiono  in  Molda- 
via e Valacbia  nel  1417, 1’  anno  appresso  in  Isvizzera,  nel  22  in  Ita- 
lia, nel  27  in  Francia,  spacciandosi  oriundi  dal  Basso  Egitto;  soggiun- 
gendo averne  Dio  ridotto  sterile  il  paese,  perché  i loro  avi  ricusa- 
rono asilo  a Maria  fuggente  col  bambino  Gesù  ; ovvero  che  papa 
Martino,  in  pena  dell’  apostasia,  avevagli  obbligati  d’ andare  sette 
anni  vagabondi  senza  toccar  letto,  ingiungendo  ad  ogni  mitralo  di 
dar  loro  sei  lire  tornesi.  In  Parigi  non  furono  voluti  ricevere,  ma 
collocati  presso  San  Dionigi,  ove  la  curiosità  traeva  un  mondo  di 
gente,  ed  essi  guardando  le  mani,  dicevano  la  ventura.  11  vescovo  li 
cacciò,  ma  pure  continuarono  a vagolare  pel  regno,  benché  France- 
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SCO  I li  bandisse  pena  la  galera,  minaccia  ripetuta  altre  volte,  sinché 
9660  fu  ordinato  che,  guanti  eran  còlli,  fossero  messi  all^  catena^enz’ai- 
Irò  processo.  • : . 

Zingari  (i)  è il  nome  sotto  cui  sono  più  generalmente  indicati  : 
Tartari  son  delti  dai  Danesi  e Svechi^  Egizi  ( Gypsies)  dagFlngle- 
si,  Boemi  dai  Francesi,  Arami  cioè  ladri  dagli  Arabi,  Fharaòhnepek 
o popolo  di  Faraone  dagli  Ungheresi,  Heidenen  ó idolatri  dagli  Olan> 
desi,  Gitanos  o maliziosi  dagli  Spagnuoli.  D*  Inghilteira  furono  esw 
gliati  sotto  Enrico  Vili  (1531),  poi  sotto  Elisabetta  ; di  Germania  da 
Carlo  V (1540),  ma  invano.  Nella  Gran  Bretagna,  e più  nella  Tran- 
silvania,  Valachia,  Lituania  e nelle  provincie  caucasee  alcuni  prese- 
ro  ferma  stanza,  lasciando  il  viver  nomade,  benché  tengansi  scevri 
dal  consorzio  civHe  (2):  Giuseppe  II  e una  società  inglese,  in  luogo 
. di  perseguitarli,  presero  ad  incivilirli.  L’ unico  paese  d*  Europa  ove 
trovinsi  a molti  insieme  è la  Spagna,  che  cacciali  Mori  ed  Ebrei  in- 
dustriosi, non  potè  snidare  questi  sucidi'  ed  oziosi.  Invano  Fernan- 
do il  Cattolico  li  sbandi  nel  1 492  ; invàno,  un  secolo  appresso,  il 
concilio  di  Tarragona  li  proscriveva  di  nuovo.  Nel  piano  di  Granata- 
e nelle  aride  montagne  ohe  io  circondano,  e che  fronteggiano  V Al- 
hambra,  vedesi  pien  di  grotte  simili  a conigliere,  assiepate  di  spi- 
nosi fichi  d'india,  dentro  cui  vìvono  cinquantamila  Gitani,  vendendo  ' 
fichi,  lavorando  stuoie  è cordame  di  giunco  e d’agave,  cercando  oro 
nelle  arene  del  Guadalquivir,  ingannando  sul  prezzo  delle  bestie  che 
vendono  e comprano.  Preferendo  il  furto  alla  limosina,  mettono  a 
profitto  tutte  le  perverse  inclinazioni  dell’  umanità,  dicono  la  buona 
ventura,  rubano  fanciulli,  stimolano  la  cupidigia  e la  lascivia,  dan 
inano  ad  intrighi  amorosi,  alla  frode,  agli  assassini.  Due  sole  buone 
qualità  li  distinguono  riservatezza  femminile,  almen  rispetto  a 
stranieri,  eppure  quasi  incredibile  in  quella  mancanza  di  morali- 
tà (3),  e l’amor  della  famiglia,  in  grembo  alla  quale  si  ricovera  pura 
e pietosa  la  donna,' dopo  aver  consumato  il  giorno  al  furto,  all’astu- 
zia, a fomentare  la  lubricità  e agevolarne  gli  sfoghi.  Il  mondo  li  vi- 
lipende, e ponendoli  fuor  delle  leggi  della  società  ne  peggiora  la 
condizione,  invece  di  adoprarsi  a ricuperare  tanta  parte  di  fratelli. 

* ■ ■ * ', 

(1)  Hind-kales^  indiani  neri  ? Vedi  Carlo  Pougens,  Trésor  des  origi^ 
nes  de  la  langue  franqahe. 

(21  Han  voluto  computare  a 50,000  Zingari  in  Spagna,  54,000  in  Un^ 
gheria,  t04,000  in  transilvania:  in  tutto  1,000,000  in  Europa,  400,000  in 
AlHca,  1,500,000  nelPlndia4.2, 000, 000  in  tulio  il  resto  delP  Asia,  20,000 
neir  Oceania  in  America  non  pare  n'  esistano.  . 

(3>  Però  questo  sarebbe  solo  dei  Gitani  spagnuoli,  che  tuli'  altrove  la 
prostituzione  è trafflco,  e usanza  i connubi  misti,  il  più  compito  rag- 
guaglio del  vivere  degli  Zingari  è il  The  Zincali^  or  an  Account  oftne 
Gypsies  of  Spaiti  ( Londra  1841, 2 voi.  ) del  signor  Borrow  agente  della 
Società  biblica  di  Londra,  che  passò  la  vita  osservandoli  per  migliorar- 
li. Esso  gr  indusse  a tradurre  pezzi  del  Vangelo,  e potè  metter  insieme 
tutto  quello  di  san  Luca,  e stamparlo  a Madrid  il  1^;  ma  tra  gli  Zìn- 
gari passò  per  niente  meglio  di  un  talismano,  che  si  pongono  addosso 
quando  vanno  a rubare.  * 
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Fine  dell*  impero  Orientale.  — Maometto  li. 


• L’impero  greco  palpitò  e godette  a queste  fiere  vicende,  che  ritar- 
davano di  qualche  giorno  la  sua  morte.  Tutto  il  mondo  era  in  moto; 
solo  i successori  di  Costantino  rimanevano  sedentari,  sprezzanti  il  ■ 
ricambio  d’ idee  e di  costumanze  che  allora  si  faceva.  Le  Crociate 
li  costrinsero  a por  mente  ai  Franchi,  ma  con  rancore  e dispregio, 
senza  nulla  imparare,  nè  con  altre  arti  accostandoli  che  con  astuzie 
e tradimenti.  L*  avvicinarsi  degli  Ottomani,  nemico  comune,  gl*  in- 
dusse a ricorrere  all*  Occidente;  e,  cosa  inaudita,  Giovanni  Paleo- 
logo  venne  supplichevole  a Roma  : ma  digiuno  di  virtù,  di  digni- 
tà, di  coraggio,  come  potea  farsi  rappresentante  di  profonde  per- 
suasioni ? Or  vedemmo  Manuele,  a persuasione  del  maresciallo  di 
Boucicaut,  avviarsi  aH*Europa,  con  una  fama  meritata  non  colle  bas- 
se arti  del  padre,  ma  coll'operosità,  Taccortezza,  Tabnegazione  per- 
sonale, gli  sforzi  onde  rianimò  un  impero  agonizzante. 

’ Al  nipote  principe  di  Selimbria  lasciò  il  regno,  cioè  il  recinto  di 
Costantinopoli;  e per  proteggerlo, cento  uomini  d*arme  Franchi,  al- 
trettanti valletti,  e pochi  balestrieri.  E pa.ssò  per  Venezia  a Milano, 
donde  a Parigi,  dove  orrevolissime  accoglienze  gli  fece  Carlo  VI,  as- 
segnandogli anche  una  pensione  : vide  pur  Londra,  ma  del  frutto 
sperato  dal  suo  viaggio  nulla  era  ; tanto  più  che,  invece  d’ unirsi 
lealmente  alla  Chiesa  latina,  scriveva  contro  di  essa.  Poco  dopo  la 
battaglia  d’Ancira,  tornò  a Costantinopoli;  e destituito  il  nipote  non 
più  appoggiato  a Bajazet,  io  relegò  a Lemno  ; e se  più  robusto,  a- 
vrebbe  potuto  profittare  del  disastro  degli  Ottomani  e delia  decen- 
ne discordia  dei  figli  di  Bajazet.  Con  questi  invece  parteggiò  a vi-  i4io 
cenda,finchè  la  morte  degli  altri  diede  intero  il  dominio  a Maometto. 

Noverano  questo  tra’migliori  regnanti,  per  turco;  e si  tenne  ami- 
co a Manuele,  sino  a confidargli  morendo  la  tutela  de*  propri  figli. 

Fini  le  moschee  d*Adrianopoli  e di  Brusa,  e in  quest'ultima  città  ne 
pose  una  ricchissima,  detta  Jescil  imaret  ( stabilimento  benefico 
verde  ),  colle  mura  di  fuori  coperte  di  marmi  a scacchi  di  vari  co- 
lori ; ai  lavori  della  porta  s'occuparono  tre  anni,  e-quarantamila  zec- 
chini ; dentro  splende  tutto  di  porcellana  con  motti  del  Corano  in 
oro  sopra  azzurro.  Là  presso  sta  il  mausoleo  di  Maometto,  rivestito 
dentro  e fuori  di  porcellana,  con  una  scuola  e una  cucina  pei  pove- 
ri; opere  che  gareggiano  col  pulpito  di  Sinope  e colla  porta  dell’ac- 
cademia di  Siwas.  Pel  primo  mandò  colla  carovana  soccorso  ai  po- 
veri della  Mecca,  e diede  favore  alle  lettere. 

Bedreddin  di  Simau,  dotto  giudice  deH’esercito  di  lui,  pensò  una 
rivoluzione  per  vìa  d'una  nuova  dottrina, e ne  chiamò  apostoli  il  tur- 
co Borekluge  Mustafà  e Kemali  libdio  ebreo  rinnegato.  Predicavano 
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essi  povertà,  uguaglianza,  tutto  comune,  eccetto  le  donne  ; doversi 
considerare  per  adoratori  di  Dio  anche  i Cristiani,  cui  volevano  co» 
ciò  amicarsi  affine  di  staccar  i Greci  dal  principe  ottomano.  Un  eser- 
cito di  loro  seguaci  sconfisse  i primi  oppostigli  da  Maometto,  ma  il 
1421  costui  figlio  Amurat  li  soffocò  quel  movimento  colla  strage,  e colla  ^ 
crocifissione  di  Mustafà  ; nè  a Bedreddin  fu  schermo  la  sua  dignità 
e dottrina.  Unica  rivoluzione  ottomana  che  si  tentasse  per  riforma 
religiosa,  fin  a quella  dei  Vaabili. 

Amurat  Amurat,  principe  giusto  e talora  generoso,  volle  tutelar  egli  stés- 
so i fratelli  che  gli  altri  sogliono  uccidere.  Manuele  allora  trasse  fuo- 
ri uno,  eh’  crasi  finto  Mustafà  figlio  di  Bajazet  scomparso  ad  Anci- 
ra,  il  quale,  favorito  da  sempre  nuove  diserzioni,  fece  tremare  un 
pezzo  Amurat,  fintanto  che  questi,  soccorso  dai  Genovesi  di  Focea, 
*t22  il  vinse  ed  appiccò,  e per  vendetta  assediò  Costantinopoli.  Ducento- 
mila  Turchi  vi  accorsero,  tratti  e dalla  devozione  d’occupar  la  città 
dei  Cesari,  e dalle  ricchezze  e belle  donne,  e dagli  incitamenti  d’ un 
dervis  che  comparve  sopra  un  giumento  con  cinquecento  discepo- 
li (1),  promettendo  vittoria  in  nome  del  Profeta  col  quale  andava  a 
confabulare  in  cielo.  Le  mura  robuste  e il  valore  eccitato  dall’appa- 
***'  rizione  di  Maria  vergine  respinsero  Amurat;  pure  egli  conquistò 
Tessalonica,  da  sette  anni  in  man  de’  Veneziani,  e abbandonolla  al 
sacco,  riducendo  schiavi  ai  soldati  settemila  abitanti  ; poi  di  repen- 
te pentito,  li  ricomprò,  rese  loro  le  case,  e trasformò  le  chiese  in 
moschee,  i monasteri  in  caravanserragli  ; onde  furono  conservate  le 
vesligia  della  romana  magnificenza.  Fortunato  tra  i conquistatori, 
soffocò  le  rivolte  domestiche  ; tre  volte  rinnovò  guerra  al  cognato 
principe  di  Garaman,  e gli  perdonò  per  amore  di  sua  sorella  ; inva- 
se r Ungheria,  ove  si  trovò  a fronte  la  cristianità. 

Le  istanze  dei  Paleologo  e il  pericolo  che  sovrastava  alla  cristia- 
nità tutta  e particolarmente  all’  Italia,  mossero  Eugenio  IV  a solle- 
citare una  crociata;  e diceva:  — 1 Turchi  legano  colle  corde  torme 
« d’uomini  e domie  che  menansi  seco:  Cristiani  condannati  alla  ser- 
^ <c  vitù,  vanno  confusi  col  più  vile  bottino,  e venduti  quai  bestie  da 
i<  soma,  disgiungendo  il  genitore  dal  figliuolo,  il  fratello  dalla  so- 
ic  rella,  il  marito  dalla  sposa:  uccidono  per  le  strade  e in  mezzo  alla 
((  città  chi  per  anni  o per  malattie  non  può  camminare:  neppur  dalla 
« fanciullezza  commossi,  mettono  a morte  vittime  innocenti,  che  co- 
« minciano  appena  a vivere,  e che  non  conoscendo  ancora  il  timo- 
u re,  sorfidono  in  faccia  ai  carnefici,  nell’ atto  di  ricevere  il  col- 
er po  mortale.  Ogni  famiglia  cristiana  è costretta  dare  figliuoli  al- 
ee l'imperatore  ottomano,  come  altre  volte  il  popolo  ateniese  al  mo- 
re stro  di  Creta.  Dovunque  Turchi  sono  penetrati,  le  campagne  iste- 
ee  rilirono,  le  città  perdettero  leggi  e industria,  la  religione  cristia- 
ee  na  non  ha  più  nè  sacerdoti  nè  altari,  non  più  aiuto  nè  asilo  l’ u- 
ee  manità  >*. 

E scongiurava  principi  e popoli  a soccorrere  il  reame  di  Cipro, 

(1)  Cananus  ( Historia  bysantina.  Bonna  4838  ) aggiunge  che  menava 
cotesti  santoni  utprcedam  rapinamque  civUatit  sibi  haberenl. 
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risola  dì  Rodi, e principalmente  Costantinopoli,  ultimo  baluardo  del- 
l’ Occidente:  ma  l’entusiasmo  era  spento,  e quei  che  s’erano  arma- 
ti a milioni  per  redimere  il  santo  sepolcro,  allora  noi  sapevano 
per  difendere  la  propria  patria.  Francia  e Inghilterra  si  erano  spos- 
sate in  guerra  reciproca;  a Federico  IH  in  Germania  mancavano  e 
forza  e credito.  Bensì  il  duca  di  Borgogna  capitanò  i sudditi  arma- 
tisi per  proprio  conio  e impulso  ; Genova  e Venezia  si  unirono  sot- 
to lo  stendardo  delle  sante  chiavi.  Più  avrebbero  dovuto  moversi 
Polonia  e Ungheria,  minacciale  sì  da  vicino,  se  non  fossero  state  di- 
■ vise  e indisciplinate  : pure  il  cardinale  Giuliano  Cesarini  riuscì  ad 
eccitarle,  tanto  più  dacché  si  furono  congiunte  le  due  .corone  sul  U4o 
capo  di  Vladislao,  ambizioso  d’ illustrarle  con  insigni  fatti.  Braccio 
e senno  di  questo  era  il  grande  Giovanni  Uniade,  di  padre  valacco 
e madre  greca,  il  quale  nelle  guerre  d’Italia  imparato  il  valore,  con 
cui  si  rese  formidabile  ai  Turchi  difendendo  V Ungheria,  ottenne  il 
titolo  di  vaivoda  della  Transilvania.  Aggrupparonsi  a ini  avventu- 
rieri francesi  e tedeschi  : promettevasi  la  sollevazione  dei  Cristiani 
di  là  dal  Danubio;  l’imperatore  greco  custodirebbe  il  Bosforo^.e  mo- 
verebbe con  armi  proprie  e con  mercenari.  In  fatto  V Uniade  ripor-'^ 
lò  due  segnalate  vittorie  ; ma  dall’  inverno  impedito  di  giungere  ad 
Adrianopoli  o Costantinopoli,  si  ridusse  a Buda  in  devoto  trionfo, 
con  tredici  bascià,  nove  bandiere,  quattromila  prigioni. 

Amurat  mandò  a sollecitar  la  pace,  il  riscatto  dei  prigionieri  e Io 
sgombro  della  Serbia  e della  frontiera  ungherese,  e convenne  d’una 
tregua  decenne:  poi  carico  d’allori  e nel  fiore  dell’elà,  si  senti  stan- 
co della  vita  guerresca,  e abdicò  a favore  di  suo  figlio  Maometto  di 
quattordici  anni,  ritirandosi  con  poche  provincie  a Magnesia  fra  de- 
voti romiti,  a pregare  con  loro,  e digiunare,  e tornearsi  per  ricever 
la  luce  dello  spirilo  (i). 

Ma  il  legato  Giuliano  Cesarini  avea  visto  di  mal  animo  la  pace 
conchiusa  ; e udendo  che  un  bell’ armamento  di  Fontifìzi,  Fiammin- 
ghi, Veneti  e Genovesi  minacciava  i Turchi,  sollecitò  re  Vladislao 
a violar  il  patto  e rimettersi  in  armi.  Allora  Amurat  trovò  necessa- 
rio ripigliare  scettro  e spada  ; e con  sessantamila  prodi,  evitando 
l’esercito  papale  che  l’attendeva  nello  stretto  di  Costantinopoli,  pagò 
un  ducato  per  testa  ai  Genovesi  acciocché  il  trasportassero  a Galli- 
poli,  e accampatosi  aVarna  cóntro  i Crociati  sminuiti  e discordi, 
laccò  battaglia,  facendo  portare  sopra  una  picca  il  trattato  infranto,*^ 
quasi  in  un  appello  alla  giustizia  del  Dio  de’  Cristiani  e de’  Musul- 
mani. Sulle  prime  i Crociali  prevalsero,  c Amurat  disperando  da  va- 
si in  fuga,  ma  un  gianizzero  gli  prende  la  briglia  del  cavallo  e lo  fa 
voltare  ; sicché  invocando  il  cielo  e il  profeta  Gesù  Cristo  (2)  a veli- 
li) « Voltaire  ammira  il  filosofo  turco:  avrebb^cgli  fallo  Telogio  sles- 
« so  d'un  principe  cristiano  che  si  fosse  ritirato  in  un  monastero?  Vol- 
« taire  era  alla  sua  maniera  bacchettone  e intollerante  ».  Questa  nota 
non  è mia,  nè  dei  tempi  in  cui  tornò  di  moda  il  ragionare;  ma  d’un  fer- 
voroso scolaro  degli  Enciclopedisti,  Gibbon  ( cap.  lxvii  i. 

Il  lettore  non  farà  le  sue  maraviglie  leggendo  essere  qui  dato  a 
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dicare  la  slealtà,  ricarica  e vince.  Diecimila  Cristiani  perirono,  più 
Turchi  : Giuliano,  un  de’  piu  dotti  del  suo  tempo,  ma  non  dei  più 
prudenti,  stette  saldo  sul  campo  nella  fuga  degli  altri,  e vi  peri.  À> 
murat  osservandoli  esclamò  : — Meraviglia  1 tutti  giovinetti  ; nep-r 
pur  uno  colla  barba  grigia  «.  E l’atabeg: — Se  vi  fosse  stato  un  vec- 
chio, gli  avrebbe  distolti  dalla  temeraria  impresa  ».  La  testa  di  Vla- 
dislao,  a riscontro  col  leso  trattato,  annunziò  la  vittoria  a Brusa  ; 
venticinque  corazzieri  incatenati  attestarono  al  snidano  d’ Egitto  la 
forza  dei  vinti. 

Invece  di  proseguir  le  vittorie,  Amurat  tornò  al  delizioso  e devo- 
to ritiro  di.  Magnesia,  ai  giardini  di  garofani,  ove  Temistocle  profu- 
go avea  ritrovato  ricovero  e pane.  Ancora  ne  lo  strappò  una  rivolta 
dei  gianizzeri,  scoppiata  in  Adrianopoli,  a reprimer  la  quale  non 
1448  bastava  il  fanciullo  Maometto.  Poi  tosto  il  grande  Uniade,  che  avea 
regolato  il  regno  d’Ungheria  nella  minorità  dei  nuovo  re,  non  ispa- 
ventato  dalia  rotta  di  Varna,  invece  di  limitarsi  a guerra  difensiva, 
invàse  r impero  coll’  esercito  più  bello  e regolato  che  uscisse  d’Un- 
gheria. Amurat,  incontratolo  con  cencinquantamila  guerrieri,  lo 
n Sbre^onhsse  nei  campi  di  Merles.  Fuggendo  solo  traverso  le  foreste  dì 
Valachia,  l’ Uniade  è arrestato  da  due  ladri  ; ma  mentre  si  disputa- 
no la  collana  di  lui,  egli  prende  la  loro  spada,  uno  uccide,  uno  fuga, 
e torna  salvo  a’  suoi,  in  tempo  ancora  per  difendere  Belgrado  con- 
tro Maometto  II. 

Manuele  imperatore,  le  cui  grandi  qualità  furono  elise  dall’  indo- 
lenza, lasciò  molte  opere  di  teologia  e morale,  dov’è  curioso  un  dia- 
logo tra  lui  e un  professor  turco;  e buoni  precetti  per  l’educazione 
HI»  d’ un  principe.  Aveva,  alcuni  anni  prima  della  morte,  rinunziato  la 
porpora  al  Ììglio  maggiore  Giovanni  ; poi  divise  i pochi  suoi  Stati 
fra  sette  figli,  cioè  a Giovanni  Costantinopoli,  a Teodoro  Lacedemo- 
ne, Tessalonica  ad  Andronico,  a Costantino  Mesembria  e Selimbria 
sul  Ponto  Eusino,  ad  Andrea  Delminio  in  Dalmazia,  il  Peloponneso 
a Demetrio  e Tommaso.  A questo  riducevasi  l’ impero  romano;  Ne- 
groponte  e Candia  erano  ai  Veneziani  ; Scio  e Lesbo  ai  Genovesi  ; 
gli  Acciajuoli  di  Firenze  aveano  uno  Stato  composto  deli’Acaja,  del- 
la Focide,  della  Beozia  e d’ Atene  ; i Tòcco  un  altro  dell’  Acarnania, 
deir  Etolia  e dell’Epiro  meridionale;  mentre  il  settentrionale  appar- 
teneva a Giorgio  Castrioto.  Dipoi  Costantino,  mutati  | suoi  domini 
con  Lacedemone,  vi  si  fe’ forte,  ridusse  a vassallo  Neri  Acciajuoli, co- 
strusse  V ismo  di  Corinto  l’ examilon,  bastione  e fossato,  che  sepa- 
rava il  Peloponneso  dall’  Eliade. 

Intenti  ciascuno  a difendere  e allargare  il  proprio  dominio,  non 
142S  giovavano  alla  tutela  e alla  forza  dell’impero;  onde  Giovanni  III,  ap- 
pena cinto  il  diadema,  comprò  la  pace  da  Amurat,  cedendogli  tutte 
le  città  della  costa,  eccetto  Selimbria  e Derkus;  e il  tributo  di  tren- 
tamila ducali  : Trebizonda  eh’  erasi  data  a’  Veneziani,  fu  presa  dai 
Turchi  (1430). 

Gesù  Cristo  il  nome  di  profeta.  È un  musulmano  che  parla;  ed  i musul- 
mani solo  come  profeta  tengono  il  salvatore  dei  mondo  Gesù  Cristo.(G.B.y 
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Qui  un  nuovo  nemico  sorse  alla  potenza  ottomana.  Quando  Amu-  Scan- 
rat  H fece  le  prime  imprese  sulle  spiagge  deir  Adriatico,  Giovanni 
Caslrioto,  signore  d’una. parte  dell’Albania  fra  i monti  e il  mare  se 
gli  sottomise,  lasciandogli  ostaggi  i quattro  suoi  figli,  che  furono  cir- 
concisi ed  allevati  nell’  islam.  Tre  perirono  di  veleno  o d’obblio  • la 
bellezza  e lo  spirito  particolare  del  quarto,  Giorgio,  gli  amicarono  , 

Amurat,  che  in  persona  ne  curò  I’  educazione,  e l’intitolò  Scander- 
beg,  cioè  principe  Alessandro.  ouduuei 

Nella  molle  e snervata  corruzione  del  serraglio  crebbe  egli,  mini- 
stro e stromento  di  voluttà  ; eppure  non  immemore  ; e quando  suo 
padre  mori,  sospettando  che  Aiiiurat  volesse  occupargli  il  patrimo- 
nio, carpisce  al  se^M’etario  del  signor  suo  un  firmano  perché  gli  ven- 
ga consegnata  Croja,  capitale  dell’avito  principato  ; uccide  il  deluso 
segretario,  fugge,-  e impadronitosi  di  quella  fortezza,  trucida  la  guar- 
nigione  turca,  e grida  a libertà.  11  patriotismo  e la  religione  gli  ri- 
spondono  per  tutta  la  marziale  Albania,  sicché  ben  presto  é a capo 
di  dodicimila  guerrieri,  e signore  di  tutte  le  piazze (1):  i domini  suoi 
recuperati,  le  contribuzioni  dell’Epiro  e le  ricche  saline  gli  danno  la 
rendita  di  ducentomila  ducati  che  senza  distrarne  un  soldo  per  lus- 
so, adopra  a vantaggio  pubblico.  Armava  stabilmente  ottomila  ca- 
valli  e settemila  fanti,  oltre  gli  avventurieri  francesi  e tedeschi:  e 
praticissimo  della  guerra  minuta  che  conviene  ai  sollevati,  eauili- 
brava  coll  arte  le  forze  superiori  (2).  ^ 

Ali  bascià,  spedito  contro  di  lui  con  quarantamila  uomini,  è scori- 
lilto  ; un  a Irò  vi  perde  diecimila  Turchi  ; e le  invasioni  di  Uniade 
lasciano  all  eroe  il  tempo  di  assodarsi.  Amurat  islesso  con  seimila 
cavalli  e quarantamila  gianizzeri  campeggiò  in  Albania,  ma  senz’ai-  i4so 
tro  che  prendere  a cune  fortezze:  assediò  Croja,  ma  molestato  con- 
tinuo da  le  bande  di  Scanderbeg  che  respingeva  ogni  proposta  di 
pace,  deluso  e pien  di  rabbia  si  ritirò  in  Adrianopoli,  ove  morì.  Prin- 1451 
cipe  lodato  per  clemenza  quand’ era  inutile  la  crudeltà,  per  la  pietà 
che  lo  trasse  a diffondere  colla  spada  la  religione;  facendo  vittorioso 
sempre  il  soldato,  quieto  il  cittadino,  edificava  per  tutto  moschee  e 
caravanserragli;  gratificava  di  mille  monete  d’oro  ogn’anno  i discen- 


ti) Sir  William  Tempie,  nel  Saggio  sulle  virtù  eroiche,  enumera  sette 
eroi  che  meritarono  la  corona  senza  portarla:  Belisario,  Narsete,  Gon- 
salvo  di  Cordova,  Guglielmo  I d’Orange,  Alessandro  duca  di  Parma,  Gio- 
vanni Uniade  e Scanderbeg.  Questa  lista  potrebbe  crescersi  colle  sto- 
rie moderne,  massime  d'America,  e opporvene  un'altra  degli  eroi  che 

tradilore”^  portare  la  corona,  Scanderbeg  per  Gibbon  è un  vile  . 

(2)  Col  nome  di  Libro  di  Scanderbeg  conserva  la*  biblioteca  grandu- 
cale di  Weimar  un  curiosissimo  manoscritto  su  pergamena  di  Ireccn- 
ventianque  fogli,  ornati  d'ambo  i lati  di  ligure  a inchiostro- di-china 
La  prima  parte  rappresenta  macchine  e invenzioni  di  guerra,  ponti,  mu- 
lini, marcie,  zuffe,  propri  del  secolo  xv;  la  seconda  parte,  certo  poste-' 

ricff ’ • ® pubblica,  mestieri,  giuochi,  malattie, 

feste,  ecc.  Dicesi  regalalo  da  Fernando  d' Aragona  al  Castrioto  ; comun- 
que sia,  e importante  alla  conoscenza  de’  costumi. 
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" denti  del  Profeta,  e di  daemila  cinquecento  le  pie  persone  di  Medi^ 
na,  della  Mecca  e di  Gerusalemme.  Benché  nel  vigore  dell’  età,  raro 
dichiarò  guerra  se  non  provocato;  pensò  da  senno  a depor  il  potere; 
c quando  Manuele  Paleologo  andò  a doma  per  riconciliar  le  Chiese^ 
promise  non  molestargli  il  regno,  e attenne. 

Mao-  Gli  succede  il  figlio  Maometto  II  di  ventun  anno,  il  più  grande  fra 
i principi  ottomani.  Non  pacifico  come  il  padre,  primo  suo  atto  fu 
d’ affogare  il  fratello  Amed  ; zelante  musulmano  e ambiziosissimo, 
dotto  di  greco,  latino,  caldaico,  persiano,  arabo,  oltre  la  lingua  pro- 
pria, di  storia,  geografia,  astrologia,  amava  le  arti  malgrado  la  proi- 
bizione religiosa,  fondò  scuole,  scrisse  egli  stesso,  e al  veneto  pit- 
tore Gentile  Bellini  concesse  onori  e ricompense.  Dicono  che  aven- 
do questi  dipinto  una  decollazione  del  Battista,  egli,  per  mostrargli 
che  non  aveva  còlto  il  vero,  tagliò  di  netto  la  testa  a uno  schiavo. 
Aggiungono  che  fece  aprir  il  ventre  a quattordici  paggi  per  chia- 
rirsi qual  di  loro  avesse  mangiato  un  melone;  e che  rimproverandolo 
qualche  gianizzero  della  predilezione  mostrata  ad  una  schiava,  le  fe* 
di  presente  balzar  la  testa  per  segno  che  mai  non  lascerebbesi  do- 
mare da  donne.  Se  questi  fatti  non  sono  abbastanza  certi,  mostrano 
quale  opinione  correva  del  suo  carattere  fiero  e indomito.  Cerio  non 
gli  costava  nulla  il  versar  sangue;  senza  pietà  in  cose  di  Stato,  chino- 
que  movesse  ribellione  doveva  morire,  e della  morte  più  atroce, 

• cioè  segato;  vittorioso  più  per  superiorità  di  forze  che  per  arte;  di-  . 
lettavasi  in  piaceri  contro  natura,  e i nobili  giovani  corrompea  pri- 
ma di  assumerli  alle  cariche,  trucidando  chi  resistesse.  Tal  era  que- 
gli che  dovea  distruggere  l’ impero  di  Costantino. 

Insomma  gli  Ottomani  aveano  principi  educati  da  fanciulli  < alla 
guerra  ed  airamminìstrazione,  e per  ventura  degni  di  seder  a capo 
di  nazione  bellicosa.  Tra  questa  gente  è radicato  che  al  padre,  an- 
che esoso  despoto,  si  surroghi  il  figlio  ; metodo  semplice  che  evita 
molte  rivoluzioni.  Affine  poi  che  i fratelli  non  sorgano  competitori, 
il  padre  stesso  o il  primogenito  uccide  gli  altri  : uso|  inumano  piut- 
tosto che  empio,  atteso  che  la  santità  della  fanfiglia  qual  è tra  noi, 
non  può  pretendersi  in  un  serraglio  di  moglie  gelose  e di  figli  con- 
tendenti. 

Fondamento  alla  forza  degli  Ottomani  erano  guerrieri  reclutati  fra 
i più  vigorosi  d’  Europa,  Traci,  Macedoni,  Albanesi,  Bulgari,  Serbi  ; 
e dai  dodici  o quattordici  anni  educati  all’  armi;  i quali  e restavano 
sottratti  ai  Cristiani,  e connessi  in  una  specie  di  fraternità  militare, 
sciolta  da  legami  di  famiglia.  1 distinti  per  nascita  o talento,  diven- 
tavano agiamoglaniy  o ichoglani  ; quelli  addetti  al  palazzo,  questi 
alla  persona  del  principe.  Sotto  eunuchi  bianchi  imparavano  il  ma- 
neggio del  cavallo  e del  giavellotto  : chi  mostrava  inclinazione  agli 
.studi,  applicavasi  al  Corano  e alla  lingua  araba  e persa,  per  sotten- 
trare agli  impieghi  civili,  militari,  ecclesiastici:  invecchiati  entravano 
nei  quaranta  agà  che  accompagnavano  V imperatore,  il  quale  desti- 
nava poi  loro  i governi  e i sommi  onori  (1).  Non  dunque  la  nazione 

(1)  Marsicli,  Slato  militare  delV  impero  ottomano.  Aja  1732. 
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conquistatrice  dominava,  ma  creature  del  despoto,  schiavi  i più,  sen- 
za nodi  di  famiglia,  d*  amicizia,  di  patria,  nuli*' altro  che  devoti  al  so- 
vrano cui  doveano  tutto,  avvezzi  all*  obbedienza  assoluta,  non  soste- 
nuti che  dal  merito  personale  (1). 

A tal  disciplina  che  cosa  poleano  opporre  i Bisantini?  11  fuoco  greco 
era  tornato  un  mistero  per  quelli  che  gli  diedero  il  nome:  la  polvere 
da  cannone  crasi  presto  recata  anche  ai  Turchi,  e si  appone  ai  Genove- 
si d’ aver  fuso  i cannoni  di  Amurat,  e insegnatogli  ad  usarne  contro 
muraglie  destinale  sole  a resistere  al  cozzo  delle  catapulte  ; come  i 
Veneziani  lì  recarono  ai  soldanl  d’  Egitto  e di  Persia,  alleali  loro  con- 
tro gli  Ottomani  Speranza  dunque  non  restava  più  ai  Greci  che  nel- 
r appoggio  dei  Latini,  e proponevano  sempre  un  soccorso,  un  conci- 
lio e 1*  unione  : ma  i Latini  trovavano  superfluo  il  secondo  sopra  ma- 
terie già  definite,  e voleano  che  il  primo  fosse  spontaneo  premio  del- 
r unione,  la  quale  promessa  venti  volte  allo  stringer  del  pericolo,  al- 
trettante fii  illùsa  da  scaltrezza  e mala  fede. 

Anche  Giovanni  III  Paleologo  si  volse  ai  Latini,  e su  navi  pontifizie 
fu  col  patriarca  Giuseppe  trasportato  in  Italia,  accolto  e spesato  deco- 

t: 


(I)  11  greco  contemporaneo  Calcondila  (iib.  v e vii)  cosi  divisa  le  for- 
ze di  Amurat  : « La  Porla  del  sultano  consta  di  sei  in  diecimila  pedoni. 
I fanciulli  rubati  sono  spediti  in  Asia  per  due  o tre  anni  ad  imparare  il 
turco;  poi  ne  invia  due  o tremila  sulla  flotta  di  Gallipoli  ad  esercitarsi 
nel  servizio  di  mare,  dando  loro  annualmente  spada  e veste;  poi  li  chia- 
ma alla  Porta  con  pnga  bastante  al  mantenimento,  e alcuni  con  stipen- 
dio maggiore.  Disposti  a decine  e cinquantine  sotto  ufflziali,  servono 
due  mesi  nella  tenda  di  questi.  Formano  il  ricinto  angusto  attorno  al 
sultano,  entro  il  quale  non  possono  alzarsi  tende  che  pei  principi,  pel 
tesoro  e per  la  camera.  11  sultano  ha  una  o due  tende  rosse,  coperte  di 
feltro  rosso  dorate.  Mei  circolo  de'  gianizzeri  trovansi  quindici  tende  e 
fuori  gli  altri  uomini  della  Porta,  cavallerizzi,  coppieri,  alfieri,  visid, 
messi;  e di  ciascuno  traendo  molti  famigli,  numerosissimo  è P esercito. 
Oltre  i gianizzeri,  possiede  la  Porta  trecento  cavalieri  scelti  fra  essi, 
detti  xiUhdaì%  e i gharibo  stranieri,  recati  d'Asia,  d'Egitto,  d' Africa 
con  paga  minore  o maggiore.  Seguono  ottocento  mercenari  o ulufegi,  e 
ducento  sipai  figli  de'  nobili.  L'ordine  della  Porta  è tale:  il  supremo  co- 
mando sta  nei  bascià  di  Rumili  e Anatoli,  a cui  va  dietro  l'esercito  ovun- 
que il  sultano  voglia^  con  loro  stanno  i sangiacchi^  che  dal  sultano  ot- 
tengono bandiere,  e (l  governo  di  molte  città,  i guerrieri  e magistrati 
delle  quali  gii  accompagnano  ai  campo.  E nel  campo  tale  è l'ordine:  i 
cavalieri  sono  disposti  a squadre;  gli  azabi  combattono  sotto  un  capi- 
tano solo  . . . Nel  campo,  oltre  i silakscori  o servi  d’arme,  v’ ha  molli 
azabi  che  si  chiamano  akklam^  pedonaglia  destinata  a sgombrar  le  vie. 
e agli  altri  servigi.  Il  campo  è ottimamente  disposto  sì  per  l'ordine  del- 
le tende,  sr  per  l' abbondanza  delle  vettovaglie,  giacché  ciascuno  dei 
grandi  che  accompagnano  il  sultano,  mena  seco  molte  bestie  da  soma  ; 
alcuni  hanno  camelli  carichi  d'arme  e grano  pei  soldati,  e d'orzo  pei 
somieri  ; altri  sono  seguiti  da  cavalli  o da  muli,  onde  v'ha  bestie  il  dop- 
pio dei  soldati.  Inoltre  il  sultano  è seguito  da  uira  turba,  destinata  solo 
a viltovaglìare  l'esercito.  Se  v’ha  penuria,  i viveri  si  dividono  fra  i mi- 
gliori soldati.  Nel  campo  sono  diecimila  tende,  ma  più  o meno  secondo 
bisogna  alla  spedizione  ». 

CoAtà,  St.Uo.Vll.S 
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losamente,  come  gli  estremi  onori  renduti  al  moribondo  rappi^esen- 
tante  dell’  antica  mjìestà  cesarea.  Menò  seco  jirelati,  cantori,  monaci, 
iìlosofi,  e i patriai'clii  o i loro  rappresentanti,  spiegando  un  fasto  che 
cozzava  colla  miseria,  giacché  il  papa  avea  dovuto  anticipargli  le  spe- 
se. A Venezia  ebbe  venerazioni  di  cui  la  libertà  non  era  gelosa,  per- 
chè non  esprimevano  un  omaggio,  e perchè  le  spoglie  di  Costantino- 
poli ivi  ostentate  esprimevano  qual  fosse  più  potente  fra  Taugusto  as- 
siso in  trono  sulla  poppa  della  nave  capitana,  e il  doge  e i senatori  che 
gli  baciavano  il  piede.  A Ferrara  ottenne  le  cerimonie  consuete  agli 
imperatori  antichi  e tutte  le  concessioni  di  grado  e di  posto;  ma  i con- 
trasti fra  il  concilio  di  Basilea  ed  Eugenio  IV  inifiedirono  che  nulla  si 
traesse  a riva.  Intanto  il  Paleologo  divertivasi  alla  caccia,  mantenuto 
egli  e i suoi  co’  danari  di  Roma.  Finalmente  si  convocò  il  concilio  a 
Firenze,  ove  furono  discussi  i quattro  punti  dello  scisma,  la  processio- 
ne dello  Spirilo  santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo, l’uso  degli  azimi  nella 
comunione,  la  natura  del  purgatorio, e la  supremazia  del  papa:  e ridot- 
tisi d’accordo  sulle  inintelligibili  e sulle  pratiche  quislioni,  Eugenio  si 
obbligò  a pagare  ai  Greci  il  ritorno,  mantenere  due  galee  e trecento  • 
.soldati  per  aifesa  di  Costantinopoli,  e dieci  galee  per  un  anno  ogni- 
<Tual\ olla  fosse  richiesto;  eccitare  i principi  europei  al  soccorso,  e 
far  approdare  a Costantinopoli  tutte  le  navi  che  trasportavano  pelle- 
gi'ini  a Gerusalemme. 

Allora  si  uffiziò  cantando  il  Credo  col  fiUoque  ; ma  gli  amplessi  e 
la  riconciliazione  forse  subdoli  per  parte  dei  grandi  che  ne  trattava- 
no, doveano  uscir  inutili  pel  popolo  e pel  basso  clero,  ignoranti  e fa- 
natici a segno,  che  avrebbero  preferito  Maometto  al  papa.  Ingiuiàaro- 
no  dunque  i prelati  reduci,  i quali  sentendo  rinascere  la  coscienza  o 
l’orgoglio,  si  ritrattarono;  nessun  volle  accettare  il  patriarcato,  c quan- 
U44  do  Metrofane,  metropolita  di  Cizico,  lo  assunse,  il  popolo  ricusò  comu- 
nicare con  esso  ; sicché  egli  scomunicato  dai  tre  altri  metropoliti 
orientali  d’  Alessandria,  Antiochia  e Kiof,  soccoinliettc  al  dispiacere. 
Tre  anni  vacò  la  sede,  finché  vi  fu  portalo  quasi  a forza  Gregorio  Me- 
lisseno. 


Al  vederli  odiarsi  perchè  gli  uni  nutrono  la  barba,  gli  altri  no,  que- 
sti consacrano  pan  azimo,  e quelli  fermentato,  si  direbbero  persone 
fradice  nella  pace,  mentre  invece  sovrastava  a tutti  la  scimilaiTa  ot- 
tomana. Amurat  perdonò  al  Paleologo  d’ aver  sollecitato  la  crociata, 
ma  assalse  i fratelli  di  lui,  ridusse  a sommissione  Neri,  Acciajuoli,  en- 
t!  Ò per  r examilon  nel  Peloponneso  che  devastò,  incendiala  Corinto, 
presa  Patrasso,  falli  tributari  Costantino  per  Lacedemone  e Tommaso 
per  r Acaja,  e menati  sessanlamila  schiavi. 

Costantino  era  prediletto  deUMinperatore  Giovanni,  che,  non  avendo 
ligli,  se  lo  destinava  successore,  benché  minore  di  Andronico  c Teo- 
doro.  Malgrado  le  dissensioni  continue,  successe  in  fatto  al  titolo  d’im- 
peratore, e abbandonando  il  Peloponneso  alle  contese  de’  fratelli  so- 
pravissuli,  recossi  a Costantinopoli.  Per  crescersi  amici  prodigò  i po- 
chi tesori  : volea  sposare  la  figlia  del  doge  di  Venezia;  ma  i grandi  lo 
trovarono  sconveniente,  e fu  data  preferenza  a qiieila  del  principe  di 
(ieorgia,  clic  pagò  a danari  tal  onore.  11  doge  si  ricordò  del  rifiuto.  . 
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Costantino  XU  ridusse  a semplicità  rigorosa  la  Corte  ; i séltemila 
lidconieri  mutò  in  soldati;  e percorrendo  l’Asia,  domò  ii  ribellato  prin-  uìi- 
cipe  di  Cai'amania,  j)oi  fabbricò  sul  lato  eiK’opeo  del  Bosforo  una  for- 
tezza, rispondente  a quella  posta  da  Bajazet  sull’  asiatico,  e che  inter- 
diawa  ogni  comunicazione  col  mar  Aero,  doiide  venivano  le  sussisten- 
ze. l*er  devota  allusione  le  diede  la  forma  di  una  M:  vi  si  adoprai  ono  i 
ruderi  di  tempi  e jialagi,  e Uniti  schiavi,  che  in  tre  mesi  fu  compiuta. 

Aveva  Maometto  promesso  pace  all’  impera tor  greco,  e assegnato- 
gli terre  perchè  alimentasse  o piuttosto  custodisse  Orcano,  tiglio  vero 
()  falso  di  Bajazet.  Costantino  ebbe  l’ imprudenza  di  minacciar  di  rila- 
sciarlo ; onde  ^Maometto,  non  tenendosi  obbligato  di  sue  promesse  a 
chi  le  falliva,  lasciò  far  correrie  e [lascolare  le  bestie  sul  territorio  di 
lui;  e perchè  Timperatore  arrestò  gl’invasori,  esso  gli  dichiarò  la  guer- 
ra, voto  e tcstamenlo  di  suo  padre.  Costantino,  il  cui  valore  era  slab» 
frenato  dalle  [lusillaniini  considc'i  azioni  de’ ministri,  fa  allora  chiudere 
Costantinopoli,  ove  i Turchi  entravano  liberamente.  Alcuni  paggi  di 
Maometto,  rimasti  entro  le  porte,  lo  sujiplicarono  di  tagliar  loro  il  ca- 
po se  non  li  lasciava  andare  prima  del  tramonto  al  campo,  tanto  teme- 
vano il  lor  signore  ! c,Costanlino  licenziolli  lutti,  e mandò  dire  a Mao- 
metto : — Se  giuramenti  nè  trattati  nè  docilità  bastano  ad  assicurar 
« la  pace,  seguite  pure  ; io  contido  nel  Signore.  Se  egli  addolcirà  il 
« cuor  vostro,  io  ne  sai  o lieto  ; se  v’  abbandonerà  Bisanzio,  mi  sotto- 
« porrò  senza  lamenti  al  suo  volere  : ma  ^ ivrò  e morrò  difendendo  il 
« mio  popolo 

Maometto  fa  fondere  ad  Adrianopoli  nuova  artiglieria  murale,  sotto 
la  direzione  deirunghcrese  Orbano,  disertato  da  Costantino;  e v’avea 
pezzi  sì  smisurati,  che  due  mesi  vi  vollero  e (|uattrocento  uomini  e 
sessanta  bovi  a portarne  di  colà  al  campo  uno  che  lanciava  palle  da 
mille  ducente  libbre  ; almen  così  disse  lo  spavento  dei  vinti  e la  mil- 
lanteria de’  vincitori.  Il  Turco  pose  quattrocento  gianizzeri  per  esige- 
re un  tributo  da  tulle  le  navi  che  passavano  sotto  le  sue  batterie  ; c 
avendo  una  veneta  ricusato,  fu  d’ un  colpo  solo  colata  a fondo  ; il  ca- 
pitano e trenta  marinai  salvatisi,  furono  uccisi  e buttali  alle  fiere. 

La  smania  di  prendere  Costantinopoli  struggeva  Maometto.  Nel  fit- 
to  della  notte  manda  pel  primo  suo  visir;  il  quale  credendosi  perduto, 
gli  reca  un  gran  piatto  d’ oro.  — Che  vuol  dir  ciò?  non  oro  io  li  do- 
« filando,  ma  Costantinopoli.  Vedi  colesti  origlieri  ? tutta  la  notte  io  li 
a trameno  di  qua  di  là;  mi  son  alzalo,  ricoricalo,  ma  il  .sonno  mai  non 
« venne.  Noi  vagliam  meglio  dei  Ilomani;  e coiraiuto  di  Dio  e del  Bro- 
« fola,  presto  possederemo  Costaiitinoi)oli  Notturno  usciva  per  le 
vie  onde  ascoltare  di  che  animo  fossero  i guerrieri  ; e non  faceva  cht‘. 
esaminar  i piani  di  Costantinopoli,  e divisare  i luoghi  dove  piantar  le 
batterie  e dare  la  scalata.  Finalmente  ai  2 aprile  del  14b3  comparve 
sotto  la  città  con  treccnlomila  uomini  e trecento  navi. 

Erano  chiusi  in  Costantinopoli  non  più  di  (piattromila  novecentoset- 
tanta  Komani  c duemila  Genovesi  e Veneziani  ; poche  navi  da  guerra 
e.  mercantili  difendeano  la  catena  del  porto:  unici  difensori  di  una  cit- 
là  che  girava  da  sedici  miglia.  Le  preghiere  di  (ioslanlino  non  aveano 
trovalo  ascolto  neH’Euroi)a,  divisa  fra  sè  o nauseala  della  fede  greca: 
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pure.,  a malgrado  dello  scisma,  Nicola  V adopfossi  a radunar  forze  sue 
ed  altrui  ; ma  più  non  era  il  tempo  che  la  pietà  e la  speranza  del  pa-< 
radiso  eccitavano  Tentusiasmo,  e che  i pontefici  in  nome  del  cielo  sde- 
gnato rinfacciavano  le  colpe  ai  monarchi,  ed  imponevano  che  per  am- 
menda prendessero  la  croce.  1 principi  della  Morea  stettero  indiflferen- 
li  o sbigottiti:  nella  città  medesima  i Greci  aborrivano  quei  Latini  che 
esponevano  per  loro  la  vita  ; e una  messa  cantata  dal  legato  pontifi- 
zio  col  pane  azimo  e T acqua  fi’cdda,  fu  oggetto  di  scandalo  universa- 
le, ed  eccitò  (peli’  impeto  di  resistenza  che  languiva  in  faccia  ai  peri- 
coli della  patria.  Pertanto  alcuni  con  pretesto  di  ortodossia  ricusaro- 


no soccorsi  a Costantino;  molti  abbandonavano  vilmente  la  patria  pe- 
ricolante ; gli  altri  negarono  a difesa  di  essa  quei  tesori  che  sarebbe- 
ro bastati  a porre  un  milione  d’ armati  mercenari  tra  i baluardi  di  Bi- 
sanzio e le  artiglierie  di  Maometto. 

Solo  Costantino  mostrava  il  valore  e il  senno  d’ un  eroe  pàtriotico 
e secondato  da  Giovan  Giustiniani  genovese,  comandante  alla  piazza, 
disponevasi  ad  illustrare  con  glorioso  One  gli  ultimi  istanti  d’ un  im- 
pero, che  almeno  non  si  .spense  inosservato  come  quel  d’Occidente  (1). 
Ma  la  polvere  veniva  meno  ; piccoli  erano  i canooni,  e i grossi  non  si 
osava  sparare  per  tema  di  (iar  il  crollo  alle  decrepite  mura  ; mentre 
quattordici  batterie  turche  le  fulminavano,  che  sebbene  mal  dirette,- 
noce  vano  pel  numero.  Meglio  sarebbero  valsi  i Cristiani  sull’ acqua, 
attesa  la  superiorità  delle  navi  e dei  movimenti  ; ma  appena  qualche 
legno  mercantile  di  Genovesi  comparve  a tutela  della  regina  di  due 
niàrì. 

Maometto  II,  non  potendo  forzare  la  grossa  catena  del  porto,  tentò 
un  colpo  che  parrebbe  romanzo,  se  non  fosse  avvenuto  in  tanta  luce 
della  storia;  e fu  d’ introdurre  le  navi  per  via  di  terra  (2).  Quel  porlo 
è formato  d’ un  golfo  che  s’addentra  fra  Costantinopoli  e Calata,  die- 
tro la  qual  ultima  alzansi  certe  colline.  Traverso  a queste  Maometto 
j>ensò  far  passare  le  sue  navi  leggere  ; e comprata  la  connivenza  dei 
Genovesi,  fece  spianar  una  via  di  quattro  o cinque  miglia,  e porvi 


(lì  Franzo,  presente  all’  assedio,  c inrormalissimo  come  gran  logole- 
ta,  è il  migliore  testimonio. 

(2ì  Gibbon  non  si  ricordò  di  altri  esempi  anteriori.  Tacendo  la  favolosa 
spedizione  degli  Argonauti,  che  portarono  le  navi  a spalla  dall’  Istro  al- 
l’Adriatico, abbiamo  in  Tucidide  dib.iv.8),che  gli  Spartani  recarono  tra- 
verso air istmo  di  Leucadia  sessanta  legni:  Annibaie  insegnò  ai  Taran- 
tini a condurre  le  navi  sui  carri  fino  al  porlo  ( Podbio,  iib.  vni  in  fine  ): 
Augusto  fece  portare  ie  sue  una  volta  oltre  V Istmo  di  Nlcopolì,  ed  una 
oltre  quello  del  Peloponneso  ( Dione,  lib.  l e li  ) : i Normanni  nell’  assa- 
lire Parigi  V 861  e T ^5  strascinarono  duemila  passi  i loro  battelli  per 
rimetterli  nella  Senna  ( Ann.  Mefenses  ap.  Bouquet,  lib.  viti  ) : Niceta 
patrizio  ne!  x secolo  trasportò  la  flotta  di  là  dall’  istmo  peloponnesiaco 
(Pranza,  lib.  in.  3;;  altrettanto  fecero  i Crociati  all’assedio  di  Nicea.  Soli 
quattordici  anni  prima  della  presa  di  Costantinopoli,  i Veneziani  tra- 
sferirono la  flotta  dall’Adige  nel  lago  di  Garda;  e questo  fatto,  dipinto 
dal  Tintorelto  nella  biblioteca  di  San  Marco,  potè  suggerire  l’idea  a 
Maometto  11. 
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strutto  e rotondi,  per  cui  strascinare,  poi  far  scivol.are  ottanta  j;alee 
da  trenta  e da  cinquanta  remi.  A vele  spiegate  e suon  di  strumenti, 
in  una  notte  si  compì  il  miral)ilc  tragitto,  e la  flotta  greca  si  trovò  di- 
visa dall’  attonita  città.  La  niaravigliosa  riuscita  crebbe  coraggio  ai 
Turchi,  che  nulla  più  credevano  impossibile,  e lo  tolse  affatto  ai  Gre- 
ci. 11  Giustiniani  ordì  d’incendiare  nottetempo  (pici  naviglio,  ma  i Ge- 
novesi il  palesarono,  e il  terribile  cannone  mandò  a fondo  la  sua  nave 
con  cencinquanta  prodi  Italiani.  Molte  brecce  erano  aperte,  consu- 
male le  munizioni,  disperato  ogni  soccorso,  e intanto  ferveva  la  di- 
scordia pel  culto  e per  le  gelosie  di  nazione.  Maometto,  che  decollava 
(pianti  coglieva  nelle  sortile,  trovò  colle  sue  astrologie,  che  il  29  mag- 
gio era  il  giorno  jirojiizio  all’  assalto.  1 Musulmani  vi  si  prepararono 
con  digiuni,  abluzioni,  luminare:  Maometto  promise  il  più  ricco  gover- 
no a chi  salisse  firimiero  la  breccia,  doppia  paga  ai  soldati,  oltre  i pri- 
gionieri e tutte  le  ricchezze  ; non  volendo  egli  per  sè  che  le  mura  e 
gli  edilizi;  i vili  non  si  salverebbero  quand’anche  avesser  ali  d’uccello. 

I Cristiani  portarono  in  supplichevole  processione  Maria  vergine  ; 
Costantino,  raccolti  i prodi,  gli  animò  ; piansero  e s’ abbracciarono, 
presero  il  viatico  in  Santa  Sofia,  c promisero  cader  colla  patria:  valore 
più  mirabile  pcrclu*  senza  speraiìza.  L’attacco  cominciò  sanguinosissi- 
mo ad  un’  ora  del  mattino  ; alle  otto,  parte  di  Costantinopoli  era  già 
presa.  Giustiniani  si  portò  valorosamente  fin  quando  fu  ferito  (1)  : il 
giam'zzero  Assan  piantò  primo  sugli  spaldi  lo  stendardo  della  mezza 
lùna,  e vi  peri  : Costantino,  che  a cavallo  combatteva  e ificoraggiava, 
veduta  la  patria  perire,  gridava,  — Non  vi  sarà  un  Cristiano  che  mi 
tagli  la  testa?  » e cacciatosi  fra  la  mischia,  soccombette.  Allora  i Greci 
fuggono,i  Turchi  entrano  d’ogni  lato  e trucidano;  ma  presto  alla  sete 
del  sangue  succede  cpiella  della  preda,  e ricevono  alcuni  quartieri  a 
capitolazione.  Un’intera  popolazione,  confusa  ed  agguagliata  nella 
schiavitù,  empiva  l’ aria  di  gridi  ; e più  di  sessantarnila  ricchi,  poveri, 
vergini,  matrone,  monache,  sacerdoti  furono  trascinali  sulle  navi  tur- 
che, venduti,  abbandonati  alla  brutalità.  Le  navi  italiane,  che  stavano 
ancora  alla  catena  del  porlo,  dopo  mostralo  valore,  camparonsi,  e po- 
terono saivai  e alcuno  degl’infelici,  che  gl’ invocavano  dal  lido.  Quadri 
e tele  furono  bruciati  e calpesti,  al  par  delle  biblioteche  ove  intatto 
stava  il  deposito  deli’  antico  sapere. 

La  testa  dell’  eroico  imperatore,  la  cui  sventura  ò più  gloriosa  che 
i trionfi  di  tanti  suoi  predecessori,  fu  confitta  alla  colonna  di  porfido, 
eretta  dal  primo  Costantino  a sua  madre  Elena:  tre  giorni  dipoi,  Mao- 
metto entrava  in  Costantinopoli.  Attonito  a quella  magnificenza,  ve- 
dendo spoglia  e contaminata  la  reggia,  esclamò  con  un  poeta  persia- 
no:— Il  ragno  fabbricò  la  tela  nel  palazzo  imperiale,  e la  civetta  cantò 

(i)  Pranza  racconta  che  allora  Giustiniani  si  ritirò,  malgrado  le  pre- 
ghiere di  Costantino  che  gli  mostrava  quanto  fosse  necessario;  e che 
rifuggi  a Scio,  ove  poco  appresso  morì.  Questa  viltà,  che  disonorerebbe 
una  vita  eroica,  è creduta  senz’altro  dai  Gibbon  e da  altri:  ma  convieii 
riflettere  che  Pranza  dice  non  essere  stalo  testimonio  al  fatto,  essendo 
dair  imperatore  spedito  altrove  ; da  chi  dunque  potè  risaperlo  ? 
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noUiu'iia  sopra  i tei  li  d’ Afrasia!)  j?.  Nell’ Atnip.idan  spezzò  colia  .sua 
mazza  ferrata  ima  delle  teste  dei  tre  serpenti  che  formano  la  famosa 
colonna  ; e pochi  "iorni  dipoi  allagò  quella  piazza  col  sangue  de’  più 
ili  usi  ri,  chiamati  con  un  finto  perdono. 

A Costantinopoli  non  restava  che  la  stupenda  sua  posizione,  ma  ba- 
.stava  per  farla  preferire  a Rrusa  e ad  Adrianopoli.  In  fatti  Maometto, 
che  la  chiamava  un  diamante  incassato  fra  due  smeraldi  e due  zaffiri, 
vi  pose  residenza  sulla  collina  stessa  che  Costantino  Magno  avea  pre- 
scelta ; e volendo  osservare  la  capitolazione,  assicurò  ai  Greci  le  loro 
chiese,  ove  potrebbero  senza  disturbo  celebrar  uffìzi,  sacramenti,  fu- 
nerali ; c col  pastorale  e cogli  allri  onori  consueti  institui  il  patriarca 
greco  Gennadio.  Nella  porzione  però  della  città  eh’  era  stata  pregia  a* 
viva  forza,  poteva  far  ogni  suo  arbitrio,  talché  mutò  in  moschea  le  otto 
chiese  che  v’  erano,  tra  cui  Santa  Sofia  ; e dalle  torri  converse  in  mi- 
nareti fu  intonata  la  lode  di  Allah  e la  settemplice  preghiera.  Fabbricò 
le  castella  dei  Dardanelli,  demolì  le  mura  di  Calata  verso  terra,  rialzò 
quelle  di  Costantinopoli,  ove  trasferì  ciiupiemila  famiglie  musulmane 
d’Asia;  e da  ogni  città  che  prendesse  agli  estremi  dell’impero,  vi  tra- 
sportava operai  ed  artigiani. 

La  presa  di  Costantinopoli  piantava  uno  Stato  barbaro  fra  gli  Euro- 
pei, ma  dì  poco  cresceva  i domini  di  Maometto,  che  già  prima  aveva 
in  sua  balìa  il  territorio  imperiale.  11  re  di  Bosnia  e i principi  di  Vala- 
chia  sus.si.slevano  come  suoi  tributari;  la  Moldavia  obbediva  a principi 
indipendenti;  la  Serbia  restava  ai  Brankovitz;  Atene  e Tebe  a principi 
propri  ; Creta,  Negroponte,  altre  isole  a’  Veneziani  ; la  Morea  era  di- 
visa tra  questi  e Tommaso  c Demetrio  fratelli  dell’  imperatore  ; Rodi 
ai  cavalieri  di  San  Giovanni,  Cipro  ai  re  latini,  Lesbo  ai  Gattilusi,Cefa- 
lonia  e Zante  a casa  Tòcco  ; Calta  ai  Genove.si,  che  nel  1406  l’ aveano 
ritolta  ai  Tartari;  la  Crimea  ad  un  kan  particolare;  l’Albania  divisa  tra 
Veneziani  c Scanderbeg.  Su  tutti  questi  paesi  gettava  gli  occhi  Mao- 
metto, e senza  darsi  pace  un  momento,  si  mostrava  degno  del  titolo 
conferitogli  di  conquistatore  (al  Tatch). 

Nella  moschea  di  Costantinopoli,  poi  in  quelle  di  tutto  l’impero  s’udì 
ripetere  questo  superbo  giuramento  : — Io  Maometto,  figlio  di  Amu- 
« rat,  sultano  e governatore  di  Baram  e di  Rachmael,  elevato  dal  Dio 
supremo,  collocato  nel  circolo  del  sole,  coperto  di  gloria  più  di  tutt  i 
gl’  imperatori,  felice  in  ogni  cosa,  temuto  dai  mortali,  potente  nelle 
« armi,  per  le  preghiere  dei  santi  che  sono  in  cielo  e del  gran  profeta 
«f  Maometto,  imperatore  degl’  imperatori  e principe  dei  principi  che 
esistono  dal  levante  al  ponente  ; io  prometto  a Dìo  unico,  creatore 
« d’ogni  co.sa,  col  mio  voto  e col  mio  giuramento,  che  non  accorderò 
«f  sonno  a’ miei  occhi,  non  mangerò  delicature,  non  cercherò  còsa  ag- 
« gradevole,  non  toccherò  cosa  bella,  non  volgerò  la  fronte  daìl’occi- 
« dente  all’  oriente,  se  non  rovescio  e calpesto  co’  miei  cavalli  gli  Dei 
della  nazione,  Dei  di  legno,  di  rame,  d’ argento,  d’ oro  o di  pittura, 
cf  che  i discepoli  di  Cristo  sonosi  fabbricati  colle  loro  mani;  giuro  che 
« sterminerò  tutta  la  loro  iniquità  dalla  faccia  della  terra,  da  levante 
« a ponente,  per  la  gloria  del  Dio  Sabaoth  e del  gran  profeta  Mao- 
« metto.  E perciò  faccio  sapere  a lutti  i circoncisi  miei  sudditi,  ere- 
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c<  dorili  in  Maomolto,  ai  capi  ed  ausiliari  loro  che,  se  temono  Dio  fon- 
te datore  del  cielo  e della  terra  e rinvincibile  mia  potenza,  tutti  si  re-  ^ 

« chino  presso  di  me 

Così  raccoìlo  V esercito.  Alene  e Tebe  tolse  colla  vita  a Francesco 
Acciajiioli  ; a Nicolò  e Lucio  Gatliliisi,  Lesbo  e Focea.  Ai  due  despoti 
di  Morea  s’accontentò  d’imporre  dodicimila  ducali;  ma  venuti  fra  loro 
nemici,  essi  invocarono  il  Conquistatore,  che  occupò  il  paese,  j^iuran- 
do  per  Maometto,  pei  sette  imami,  pei  cenventiqual tremila  profeti,  per 
la  propria  spada,  per  l’ anima  di  suo  padre,  di  non  nuocer  alla  roba 
o alle  persone,  e di  lasciar  a custode  (derbent)  dell’  istmo  un  gre- 
co del  Peloponneso,  come  si  mantenne  fin  alla  sollevazione  dei  no- 
stri tempi. 

Giorgio  Scanderbeg,  che  col  titolo  dì  soldato  di  Cristo  stava  a capo 
d’una  lega  de’  principi  latini  dell’alta  Albania,  cogl’intrepidi  suoi  mir- 
diti  contrastò  a Maometto  ; e avendogli  questi  mandato  a chiedere 
l’ammirata  sua  spada,  rispose,  sarebbe  bisognato  mandargli  anche  il 
braccio  che  la  maneggiava.  Alfonso  d’Aragona  spedi  a soccorso  di  lui 
Raimondo  d’ Orlaflfa  e moltissimi  viveri  ; e Scanderbeg  ne  lo  rimeritò 
venendo  in  persona  a liberare  Ferdinando  di  Napoli  assedialo  in  Bari. 
N’ottenne  in  ricompensa  San  Pietro  in  Calatina,  piccola  città  della  Pu- 
glia, ove  si  fondò  la  prima  colonia  albanese,  indi  Tram*,  Siponto  ed 
altre  terre  del  monte  Gargano.  Maggiori  soccorsi  non  potè  ottenere 
dall’  Italia,  cui  pure  sarebbe  tanto  giovato  il  sostenerlo.  Tornò  poi  a 
proteggere  la  sua  patria,  finché  non  morì  a Lissa.  11  nome  suo  risuo-^^*jj’jj 
na  nelle  canzoni  epirote  ; e tanto  lo  riputavano  i nemici,  che  i gianiz-  ^ 
zeri  portavano  le  ossa  di  lui  incastonate  negli  anelli.  Ma  con  esso  spar- 
ve la  fortuna  dell’  Epiro,  in  breve  soggettato  da  Maometto,  La  caval- 
leria di  Scanderbeg  prese  soldo  in  Italia,  formidabile  col  nome  di  stra- 
diotti;  i cittadini  che  non  vollero  piegarsi  al  giogo  turco,  passarono 
nelle  terre  italiche  assegnale  al  loro  eroe,  e sempre  nuovi  giungeano 
al  monte  Gargano,  chiedendo  pane,  tetto  e sicurezza  di  cullo.  Ivi  col- 
tivarono le  terre,  ed  ancora  conservano  la  lingua  nativa  e il  rito  greco 
e il  vestire  e i costumi;  ancora  danzano  le  miserie  dell’antica  lor  pa- 
tria, e fin  alla  Rivoluzione  v’  ebbe  negli  eserciti  napoletani  un  reggi- 
mento reale  macedone. 

La  Bosnia  crasi  stacciata  dalla  Chiesa  romana  nel  xii  secolo  e riii- 
nita  nel  15i0,  restandovi  però  molli  Palarini.  Stefano  Tomas  se  n’era 
fatto  re  cogli  aiispizi  del  papa,  e tributando  al  sultano.  Maometto  11, 
cui  quel  regno  impediva  d’ invadere  l’ Ungheria  e la  Germania,  assal- 
se  il  figlio  ed  assassino  di  Stefano,  che  disaiutato  dai  Palarmi,  si  die-  Ltes 
de  al  gran  visir,  patto  di  aver  salva  la  vita.  A Maometto  recava  noia 
questa  restrizione  : onde  un  muftì  persiano  proferì  un  fetwa  che  l’as- 
solveva dal  tener  fede  all’  infedele,  anzi  egli  stesso  gli  diede  morte. 

Ragusi,  già  sottomessa  ai  Serbi,  poi  libera  sotto  la  protezione  o 
r alleanza  di  Venezia  e degli  Ungheresi,  era  governala  da  quaranta- 
cinque  senatori  scelti  fra  i nobili,  e da  sette  del  piccolo  consiglio  esc- 
. cutivo,  presieduti  da  un  rettore  mensuale.  Dopo  la  battaglia  ai  Varna 
si  rassegnò  a papar  mille  ducali  l’ anno  alla  Porta,  purché  la  lasciasse 
di  sua  balia.  Cosi  sussistette  questa  repubblica,  che.  diede  il  primo  ri- 
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covero  ai  ftiggiaschi  di  Costantinopoli,  poi  alla  stampa  la  prima  trage- 
dia regolare,  e il  primo  libro  di  commercio  (1). 

La  Serbia  erasi  dissoggettata  dai  Greci  per  opera  di  Stefano  Bois- 
lav,  che  nel  1059  vi  fondò  la  dinastia  de’  Neemani.  Stefano  Vili  Du- 
chan  dettò  un  codice  a’  suoi  (2),  rese  tributaria  la  Bulgaria,  sottomise 
la  Bosnia,  e meditava  distruggere  il  dominio  de’  Greci  ; ma  da  quel 
punto  il  regno  va  in  decadenza,  si  per  le  frequenti*  guerre  con  que- 
sti, sì  per  l’ esorbitante  autorità  da  lui  attribuita  ai  governatori  (krol) 
tra  cui  lo  divise,  e per  l’ ambizione  destata  fra  i boiari  dalle  moltipli- 
cate cariche  di  Corte.  Pertanto  i re  dovettero  far  omaggio  ai  Turchi, 
142*7  e Stefano  IX  tornò  molto  utile  a Bajazet.  A lui  sottentrò  la  dinastia 
de’  Brankovitz,  che  non  risparmiò  modo  di  salvare  l’ indipendenza 
coir  armi  e coi  trattati;  ma  il  formidabile  Maometto  preparò  contro 
Belgrado  ducentomila  uomini  e trecento  bocche  dì  cannone,  vantan- 
do prendere  in  quindici  giorni  quella  città,  e fra  due  mesi  cenare  a 
Buda. 

Le  vittorie  di  lui  aveano  colma  di  spavento  l’ Europa,  che  già  s’im- 
maginava vederlo,  dalla  conquistata  Serbia,  sopra  i cadaveri  degli  Un- 
gheresi correre  a Vienna  e a Roma  (5).  Nicola  V bandì  la  crociata  ; 
Calisto  III  ordinò  per  tutta  cristianità  a mezzogiorno  si  sonasse  la 
campana  de’  Turchi  (4)  ; Federico  III  imperatore  accoglieva  diete,  le 
jg  quali  non  facevano  altro  che  arrolar  eserciti  sulla  carta  e decretare 
Capi-  danari  che  non  si  pagavano.  Se  non  che  la  viva  fede  di  frà  Giovanni 

strano 

(1)  Quella,  opera  dì  Menze,  stampata  a Venezia  il  1500;  Paltra  del  ra- 
gioniere Golugli,  pure  pubblicata  in  Venezia. 

(2l  Da  quel  codice  ia  nazione  appare  composta  di  clero,  nobili  e vil- 
lani servi,  senza  semplici  possessori.  Vieta  dì  contrarre  matrimonio  sen- 
za la  benedizione  del  pope,  proibizione  che  nella  Chiesa  non  era  espres- 
sa prima  del  concilio  di  Trento.  Il  clero  va  esente  da  ogni  giurisdizione 
secolare.  Chi  persiste  nella  religione  cattolica,  dopo  ripetuti  avvisi  del 
clero  greco,  è reo  di  morte.  I feudi  passano  a' collaterali  sino  al  figlio 
del  terzo  fratello,  liberi  da  ogni  peso,  salvo  ta  decima  e il  militare.  Cen- 
to perperi  ( zecchini  ) scontano  P ingiuria  fatta  da  un  nobile  a un  altro 
o ad  un  villano:  il  villano  che  ingiuria  il  nobile,  è bollato,  e paghi  un'am- 
menda. Al  violatore  si  tagliano  le  mani  e il  naso  ; agli  adulteri  il  naso  e 
le  orecchie;  la  mano  e la  lìngua  a chi  vende  un  Cristiano  per  essere 
trasportato  in  terra  d'infedeli.  Il  nobile  che  tiene  discorsi  disonesti,  pa- 
ghi cento  perperi;  il  villano  dodici,  oltre  una  pena  afflittiva.  Trecento 
per  un  omicidio  involontario;  pel  volontario,  il  taglio  delle  mani.  Il  no- 
bile che  uccide  un  villano,  paga  mille  perperi  ; trecento  il  villano  che 
uccide  il  nobile,  oltre  il  taglio  delle  mani  ; la  vita  chi  uccide  un  prete  ; 
il  fuoco  al  parricida,  fratricida  e infanticida.  Chi  strappa  la  barba  ad 
un  nobile,  perde  la  mano;  chi  ad  un  villano,  paga  dodici  perperi. 

(3)  Lungo  tempo,  quando  al  sultano  si  cìngea  la  sciabola,  bevuto  ch'e- 
gli avesse  nella  coppa  de'gianizzeri,  la  rendea  loro  piena  d’oro,  dicen- 
do: — A rivederci  a Roma  ». 

(4ì  Essendo  allora  comparsa  la  cometa  d'Halley,  e il  vulgo  restandone 
.spaventato,  quasi  preludesse  a tutta  Europa  la  servitù  ottomana,  Cali- 
sto III  si  valse  anche  di  questo  accidente  per  iscuotere  l'Inerzia  del-  ■ 
PHuropa.  L’autore  del  Sistema  del  mondo  ne  fa  le  più  grasse  beffe:  dite 
voi  se  n'  abbia  di  che. 
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da  Capistrano  rinnovò  la  memoria  di  Pier  l' Eremita  e di  Folco  di 
Ncuilly.  Nasceva  egli  nella  provincia  d’  Aquila  (1385),  e datosi  al  fò- 
ro, fu  da  re  Ladislao  assunto  alle  magistrature  e a giudice  della  gran 
corte  della  Vicaria.  Un  poderoso  barone  essendo  condannato  nel  ca- 
po, il  re  non  solo  approvò  la  sentenza,  ma  la  estese  al  primogenito  di 
esso.  1 giudici  si  piegavano  alla  reale  volontà,  ma  Giovanni  gli  animò 
ad  opporsi  ; e avendo  il  re,  non  ostante,  comandalo  Tesecuzione,  Gio- 
vanni domanda  congedo  da  un  impiego  che  non  poteva  tenersi  senza 
ingiustizia,  e veste  Tabito  di  san  Francesco.  Fattosi  compagno  di  Ber- 
uai'dino  da  Siena,  andò  predicando,  finché  visto  il  pericolo  sovrastan- 
te alla  cristianità,  arrivò  ad  opporre  agii  Ottomani  una  quinta  crocia- 
ta (1),  non  composta  di  nobili  e cavalieri,  ma  di  vulgo,  studenti,  fra- 
ti, contadini,  armali  di  mazze  e fionde.  Frà  Giovanni,  solo  (Confidente 
quando  tutta  Europa  dispera,  procede  sicuro,  e ridesta  V Unìade,  il 
quale  memore  delle  vittorie  e delle  sconfitte  antiche,  assume  il  co- 
mando di  queir  esercito,  che  incomposto  e gridando  Gesù,  avanzasi 
contro  i Turchi,  ed  obbliga  Maometto  ad  allargare  Belgrado.  Quasi 
fosse  compiutala  loro  missione,  F Unìade  muore  dopo  due  settimane, 
e dopo  tre  mesi  il  Capislrano.  Maometto  occupa  il  resto  della  Serbia, 
menandone  via  duccntomìla  prigionieri:  nè  più  altri  che  la  flotta  pon- 
tifizia  soccorre  le  isole  assalite. 


Papa  Pio  li  fece  ogni  opera  per  rannodare  i Cristiani  contro  i Tur- 
chi  ; istituì  r ordine  della  Madonna  di  Betlem,  che  presto  cadde  colla 
presa  di  Lemno  ove  tenea  sede  ; nò  maggior  tempo  durò  la  compa- 
gnia de’  Gesuiti,  da  lui  eretta  al  medesimo  intento;  poi  raccolta  a Man- 
tova  la  cristianità,  proclamò  la  crociata  (2)  : ma  vedendo  che  i prin- 
cipi,  occupati  ciascuno  a consolidarsi  in  casa;  non  si  moveano,  cercò 
sollecitare  gli  Asiatici.  Risolse  anche  crociarsi  egli  stesso,  non  per 
combattere  ma  per  orare  come  Mosè  sull’  Oreb,  acciocché  Dio  con- 
cedesse vittoria.  Ad  Ancona  aveva  egli  dato  la  posta'  ai  Crociati  ; ma 
poc’  altri  vi  comparvero  che  Veneziani  (3)  ed  Ungheresi,  o gente 


(1)  La  prima  sotto  Clemente  VI.  che  conquistò  Smirne  nel  i344;  la  se- 
conda, sotto  Urbano  V,  guerreggiò  già  ì Serviani  net  1363;  la  terza,  sotto 
Bonifazio  IX,  fu  sconfitta  a Nìcopoii  il  1396;  la  quarta,  sotto  Eugenio  IV, 
fu  rotta  a Varna  nel  1444. 

(2)  Quei  che  videro  con  quanto  fervore  ai  di  nostri  le  donne  sosten- 
nero la  causa  de'  Greci  sollevali,  apprenderanno  con  compiacenza  che 
altrettanto  avvenne  allora,  e che  a quell' unione  furono  uditi  i discorsi 
delle  celebri  Ippolita  Sforza  e Isotta  ^oga^ola.  La  prima,  figlia  di  Fran- 
cesco Sforza,  e moglie  di  re  Alfonso  IL  avea  trascritto  di  suo  pugno 
quasi  tutti  i classici  latini  ; l' altra  era  filosofessa,  teologante,  letterata, 
e lasciò  moltissimi  discorsi  e lettere,  e un  singolare  dialogo,  ove  si  di- 
fende Èva  contro  Adamo. 

(3)  1 Veneziani  anche  allora  venivano  tacciati  di  non  curanti.  Il  papa 
all' annunzio  delle  prime  loro  vittorie,  in  concistoro  disse:  Ecce,  ecce 
quomodo  Deus  excifavit  fide  lem  populum  suum,  dilectos  filios  nostros, 
senatum  et  dominium  venelum.  Ecce  quomodo  hi,  quos  dormire  et  de* 
sides  esse  oynnes  dicehant,  primi  omnium  in  honorem  Dei  arma  sum* 
pserunt,  Obloquebantur  hoec  de  Eenetis;  hi  soli  dicebantur,  qui  in  tan- 
ta Chrislianorum  necessitale  subvenire  recusabant.  Ecce,  ecce  soli  vi- 
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senza  viveri  nè  danaro  nè  salute  : air  ora  assegnata  dagli  astrologi  la 
flotta  salpò,  ma  la  morte  del  papa  c le  sconcordie  degli  Italiani  man- 
darono in  fumo  la  spedizione. 

Ogni  dissiparsi  d’ impresa  cresceva  V orgoglio  di  Maometto,  che  le 
conquiste  sue  accompagnava  colla  ferocia  e V oscenità  ; a Melelino 
fece  segare  trecento  corsari,  poi  cinquecento  Peloponnesiaci  manda- 
tigli prigioni  al  rompere  della  guerra  con  Venezia;  indispettito  di  non 
aver  preso  Croja,  fa  trucidare  ottomila  Greci  di  Caonia,  resisi  a patto 
della  vita. 

I Cristiani  parvero  talvolta  emularlo  ; e V Cniade  fece  sotto  i pro- 
pri ocelli  sc.annare  i prigionieri  eh’  egli  avea  fatti  ; Kinis  conte  di  Te- 
mesw  ar,  vinti  i Turchi  in  Transilvania,  fa  disporre  tavole  sopra  i loro 
cadaveri  e menarvi  la  danza.  Ma  tutti  superò  in  ferocia  Vlad  IV,  chia- 
mato il  re  dei  pali,  o il  diavolo  della  Valachia,  che  poneva  l’ingegno  a 
prolungar  i supplizi,  dilettandosi  delle  diuturne  agonie,  e di  passeg- 
giare tra  file  di  pali,  su  cui  guizzavano  e imputridivano  le  vittime  sue. 
Ai  Turchi  che  pigliava  facea  spellar  la  pianta  de’  piedi,  salarla,  poi 
leccare  da  capre  ; ad  ambasciadori  che  negarono  cavarsi  il  turbante, 
lo  fe’ conficcare  in  capo  con  tre  chiodi;  invitò  lutti  i mendicanti  ad  un 
banchetto,  e uniti  che  furono,  mise  fuoco  alla  casa;  fe’  bruciare  quat- 
trocento giovani  ungheresi  e transilvani,  spediti  in  Valachia  per  im- 
parar la  lingua  ; seicento  mercadanti  boemi  impalar  sul  mercato,  e 
cinquecento  nobili  valacchi  che  non  aveano  saputo  dir  appunto  la  po- 
polazione de’  loro  distretti  ; inventava  macchine  per  tagliare  e cuo- 
cer la  gente  ; a centinaia  uccideva  i bambini,  e le  recise  teste  attac- 
cava al  petto  materno. 

Per  onore  dell’umanità  vogliam  crederle  esagerazioni.  Avendo 
Maometto  spedilo  a chiedergli  il  solito  tributo  di  diecimila  diicidi,  e 
cinquecento  giovani  d*  aggiunta,  Vlad  fece  impalare  il  messo,  indi  in- 
vase la  Bulgaria,  rapendone  venticinquemila  prigionieri.  Allora  Mao- 
metto con  immenso  armamento  penetra  nella  Valachia,  e malgrado 
Wi  l’ ostinatissima  resistenza,  giunge  fin  presso  alla  capitale.  Avvicinan- 
dosi, ecco  orribile  spettacolo  ; ventimila  Bulgari  confitti  sui  pali,  pu- 
tridi e rosi  dagli  avoltoi  : onde  il  Turco,  preso  non  da  orrore  ma  da 
meraviglia, — Come  sarebbe  possibile  vincere  un  uomo  che  fa  sì  buon 
uso  dei  sudditi  c del  principato?  « Poi  la  riflessione  sottentrando,  ag- 
giungeva:— Pure  non  è troppo  a stimarsi  chi  tanto  commise»,' e 
jirocedè  vincendo.  Vlad  fuggì  in  Ungheria,  e il  paese  perdè  il  diritto 
di  nominare  i propri  vaivodi. 

Quanto  all’  Asia,  gli  Ottomani  possedevano  solo  la  Natòlia,  cioè  la 
parte  occidentale  dell’  Asia  Minore  (1)  : al  nord-est  della  penisola,  il 
selgiudice  Ismailbeg  teneva  ancora  Sinopc  ; Trebizonda,  col  fastoso 
nome  d’ impero,  era  denominata  da  David  Comneno;  e fra  i due  Stali 
i Genovesi  conservavano  Amastri.  I Carainani,  altra  famiglia  turca, 


ffilant,  soli  laborant,  soli  subveniunt  Christianis,  solipai'ant  se  ad  \0- 
ciscendiim  inimicum  Chrisli.  Malipiero  ninnali. 

(1)  Paflagonia,  Bilinia,  Gaiazìa,  Frigia,  Misia,  Bolide,  Jonia,  Lidia,  Ca- 
rta, Licia,  parte  della  Pisidia  e della  Pamlilia. 
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signoi’0"giavano  al  sud  il  paese  clic  da  loro  lia  nome:  la  Cilicia  c por- 
zione della  Siria  slavano  servili  ai  Maineliicclii  d'  Ej^itlo. 

Il  Comneno,  ceduto  a palli,  fu  trasferito  a Costantinopoli,  ove  V ine- 
sorabile  Maometto,  incolpatolo  di  tradimento,  con  tutta  la  famiglia 
C uccise.  Essendo  i principi  di  Caramania  venuti  tra  loro  a rissa,  Mao- 
metto s’ interpose  e li  cacciò  tutti,  ponendovi  Mustafà  suo  terzogcni- 
to  : Ussum-Cassan  del  Monton  bianco  avendo  loro  dato  ricovero,  Mao- 
metto se  n’  adontò,  e lo  sconiìsse. 

Venuto  a guerra  coi  Genovesi,  Maometto  occupò  improvvisamente 
Amastri,  e ne  trasportò  gli  abitanti  a Costantinopoli  ; poi  per  tradi- 
mento rapita  Cafla,  emporio  del  commercio  e della  potenza  loro  nel 
mar  Nero,  quarantamila  abitanti  spedi  a Costantinopoli,  mille  cinque- 
cento fanciulli  genovesi  pose  ne’  gianizzeri.  Tana  e Azoff  e V altre 
città  prese  senza  sangue.  Agitarono  allora  il  paese  i vari  discendenti 
degli  antichi  kan  di  Capeiak  ; poi  i Russi  ne  occuparono  porzione,  e 
tutta  l’ avrebbero  vinta  se  non  soccorreva  Maometto.  Menkeli  Kerai, 
un  di  essi  principi,  rifuggito  tra  i Cristiani  per  sottrarsi  all’ira  de’fra- 
lelli,  fu  mandalo  a Costantinopoli  per  esservi  strangolato  (l);ma  in 
quella  vece  fu  destinato  bascià  della  Crimea. 

Restavano  i cavalieri  di  San  Giovanni,  che  dopo  presa  Acri  s’ erano  Rodi 
posti  a Cipro,  dominata  dai  Lusignani,  continuando  da  Limisco  ad  osteg- 
giar gl’  Infedeli  : ma  turbati  da  continue  risse  coi  Lusignani,  stabili- 
rono conquistar  l’ isola  di  Rodi.  Questa,  al  tempo  che  i Crociati  pre- 
sero Costantinopoli,  era  toccala  a non  so  qual  principe  italiano,  indi 
ai  Genovesi,  in  line  all’  impero  Orientale  ; ma  il  signor  della  Gualla 
che  la  governava,  si  rese  indipendente,  e spesso  i Turchi  vennero  a 
devastarla.- Allora  dunque  Folco  di  Villaret,  granmaestro  dell’Ordine, 
la  sorprese  colle  isole  adiacenti,  di  là  bersagliando  i Turchi,  e facon- 
dosi  sostegno  a chiunque  gli  osteggiasse.  Indarno  Orcano  l’aveva  as- 
sediala nel  1513  ; anzi  essi  presero  Smirne  e la  tennero  dal  1545  al 
1401,  quando  gliela  strappò  Tamerlano.  L’Ordine  si  arricchì  colle 
spoglie  de’  Templari,  abbandonale  loro  quando  questi  furono  aboliti:  t3i9 
poi  nel  capitolo  generale  tenuto  da  Elion  de  Villeneuve  a Montpellier, 
fu  la  religione  divisa  in  otto  lingue,  Auvergne,  Provenza,  Francia, 
Italia,  Aragona,  Casliglia,  Inghilterra,  Germania,  alla  qual  ultima  ap- 


(1)  Un  cerimonliile  preciso  regola  fra  i Turchi  i supplizi,  come  tra  noi 
gli  onori  : il  più  onorevole  è Tessere  strozzato  con  una  corda  d’arco,  e 
serbasi  ai  grandi  dell’ impero;  infame  è Tessere  decapitalo;  peggio  la 
forca  e il  palo  : s’ impiccano  i volgari,  si  strangolano  gli  ulemi  e i mili- 
tari, gli  uffìziali  civili  e militari  sono  decapitati,  e le  loro  teste  esposte 
tre  giorni,  con  un  cartello  che  ne  indica  il  nome  e la  colpa.  Nessuno  vi- 
sita Costantinopoli  senza  questi  orridi  spettacoli:  ivi  la  testa  d’un  visir 
o d’un  bascià  da  tre  code  si  espone  in  un  vassoio  d’argento  sopra  una 
colonna  di  marmo,  presso  la  seconda  porla  del  serraglio;  quella  d’uii 
bascià  da  due  code,  d’ un  generale  o ministro,  sovra  un  tagliere  di  le- 
gno presso  alla  prima  porta;  davanti  alla  quale  si  gettano  sul  suolo 
quelle  degl’  inferiori.  Le  teste  recise  in  provincia  si  salano  e inviano  a 
Costantinopoli. 
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partenevano  i priorati  di  Danimai'ca,  Svezia,  Ungheria.  Un  altro  rac- 
colto ad  Avignone,  ordinò  si  compilassero  gli  statuti  dell’  Ordine. 

Sentì  Maometto  II  Timportanza  di  quell’isola;  e appena  ebbe  libera 
la  flotta,  vi  drizzò  l’ attacco.  Giambattista  Orsini,  che  n’  era  il  trente- 
simottavo  granmaestro,  chiamò  alla  difesa  i cavalieri  d’ ogni  lingua  ; 
si  pacificò  col  sultano  d’Egitto  e col  principe  di  Tunisi  per  poter  estrar- 
re grani  dall’  Africa  ; poi  si  fece  dall’  Ordine  conferire  assoluto  arbi- 
trio sovra  i beni  e le  forze,  sinché  la  guerra  durasse.  Mesid  bascià 
inostrossi  innanzi  a Rodi  con  censessanta  vascelli,- e sbarcati  cento- 
mila uomini,  assediò  la  capitale  ; ma  si  prodigioso  fu  il  valore  de’  ca- 
valieri, che  i Turchi  dovettero  levarsene  d’ attorno  dopo  ottanlanove 
giorni,  lasciando  novemila  morti  e recando  tredicimila  feriti. 

Tra  ciò  gli  Ottomani  aveano  spesso  invaso  la  Stiria  e la  Carintia  ; a 
quarantamila  entrati  nella  Transilvania  s’ oppose  Stefano  Batori,  pe- 
rendo egli  stesso,  ma  fra  trentamila  nemici. 

A Venezia  erano  stati  garantiti  privilegi  in  Costantinopoli  e i pos- 
sessi ; ma  questi  coll’  estendersi  dei  Musulmani  restavano  quasi  isole 
in  vasta  inondazione,  vicine  ad  esser  inghiottite.  Lievissima  cagione 
destò  in  fatto  le  ostilità.  Uno  scliiavo  del  bascià  d’ Atene,  rubati  cen- 
tomila aspri,  fugge  a Corone,  e i Veneziani  ricusano  consegnarlo  per- 
chè cristiano.  Indi  guerra;  i Turchi  prendono  Argo,  ma  Venezia  lo 
ricupera,  e preparasi  a secondar  la  crociala  che  dicemmo  di  Pio  II. 
1470  Svanita  questa,  Maometto  bandisce  la  guerra  sacra,  e con  quattro- 
cento  navi  e trecenlomila  guerrieri  si  difila  sovra  Negroponte.  Tre 
volle  Tassali,  ma  Nicolò  Canale  lo  respinse  con  artiglierie  che  tiravano 
fin  cinquantacinque  colpi  il  giorno  : pure  alfine  la  città  è presa,  ben- 
ché si  difendesse  via  per  via  ; Paolo  Erizzo  che  tenea  la  cilladella,  si 
rende  a patto  d’ aver  salva  la  testa,  e Maometto  gliela  salva,  ma  lo  fa 
segare,  in  vendetta  dei  settantasettemila  Turchi  periti  sotto  T eroi- 
ca città. 

Apparvero  allora  i Turchi  formidabili  anche  per  mare  ; onde  Pao- 
lo II  eccitava  gli  Italiani  ad  una  lega,  che  di  fatto  si  strinse  tra  Ferdi- 
nando di  Napoli,  Giovanni  II  d’ Aragona,  Venezia,  Milano,  Firenze,  i 
duchi  di  Modena  e Ferrara,  i marchesi  di  Mantova  e Monferrato,  il 
duca  di  Savoia,  e le  repubbliche  di  Siena  e Lucca.  La  morte  del  pon- 
tefice e le  gelosie  dei  piccoli  potentati  d’ Italia  non  lasciarono  trarne 
frutto  di  sorta.  Sisto  IV  pur  riuscì  a mettere  insieme  alcune  forze,  e 
*473  si  alleò  con  Ussum-Cassan  di  Persia,  che  invase  l’Asia  Minore,  ma 
die  sfornito  d’ artiglierie  e di  coraggio,  presto  si  ritirò,  i Veneziani 
lasciando  quasi  soli.  All’  assedio  di  Scutari,  pochi  di  essi  si  sostennero 
generosamente  contro  un  nembo  di  Turchi,  e cosi  a Lepanto;  ma  i 
Turchi  prevalgono,  e recano  la  schiavitù  e la  peste  fra  T Isonzo  e il 
1478  Tagliamenlo.  Infine  nella  pace,  Venezia  cede  Scutari  c quanto  aveva 
in  quella  guerra  acquistato,  conservando  la  giurisdizione  in  Costan- 
tinopoli, ed  esenzione  dalle  dogane  pel  compenso  di  annui  diecimila 
ducniti. 

Diremo  altrove  quale  spavento  recarono  i Turchi  quando  (1480) 
sbarcarono  in  Italia  e saccheggiarono  Otranto  : .se  non  che  il  nembo 
3 mag.  parve  dissipato  allorché  Maometto  a cinquantun  anno  mori  presso  Ni- 


SPAGNA  ' 89 

comedia,  dicendo,  — Io  voleva  conquistar  Rodi  e l’ Italia  «.  Quanto 
egli  fosse  temuto  l’ attestò  la  gioia  de’  Cristiani  : papa  Sisto  IV  che 
accingevasi  a fuggire  in  A>ignone,  ordinò  di  far  festa  come  in  dome- 
nica, e solennizzare  Ire  giorni  fra  continui  spari  deirarliglieria  e pro- 
cessioni generali. 

Intanto  era  cancellato  dal  mondo  l’ impero  di  Oriente,  c perita 
<][uella  Grecia,  donde  Europa  avea  ricevuto  la  civiltà  (1).  Ma  no:  non 
è perito  un  paese  lìnchè  vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  Una 
stessa  religione  congiungeva  i Greci  contro  i seguaci  di  Maometto  ; 
una  lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in  essa  ripetevano  le  can- 
zoni nazionali,  continua  protesta  contro  il  giogo.  A questo  poi  molti 
si  erano  sottratti,  riducendosi  fra  le  montagne,  e conservando  T abi- 
tudine della  resistenza.  Dalle  alture  del  Fello,  dell’Olimpo,  del  Pindo 
tessalico  e dei  monti  Agrafa,  bande  di  Greci  piombavano  tratto  tratto 
sovra  i Turchi,  che  li  denominarono  Clefh\  cioè  ladri,  e costrinsero  i 
padroni  a venir  a patto  con  loro,  e riconoscerne  l’indipendenza.  Con- 
tro i Cleflì,  che  neppure  i loro  campi  rispettavano,  dovettero  i Greci 
della  pianura  difendersi,  istituendo  una  milizia  ( Armatoli  ) con  ca- 
pitani propri  : • ma  questi  medesimi,  allorché  i bascià  eccedevano  in 
pretensioni,  si  rivoltarono,  divennero  Clefti  anch’  essi,  e si  manten- 
nero peipetui  ribelli.  Alcuni  ancora  insofferenti  del  servaggio  migra- 
rono, e Genova  gli  accolse  nell’  isola  di  Corsica  (2),  come  Napoli  e 
Sicilia  nelle  lor  valli. 

L’ Europa  compianse  tardi  i Greci,  poi  li  dimenticò  : solo  i poeti 
tramandaronsi  d’ età  in  età  l’ ultimo  diritto  della  sventura,  la  compas- 
sione ; ed  animavano  continuamente  a snidare  di  Grecia  gli  oppres- 
sori. L'n  popolo,  quando  non  ha  perduto  le  ricordanze,  quando  le  let- 
tere gl’  intuonano  tratto  tratto  un  memore  epicedio,  è destinato  a ri- 
sorgere. E risorse. 


CAPITOLO  V. 

Spagna'.  Cacciata  dei  Mori. 


Mentre  qui  trionfava,  l’ islam  soccombeva  in  altra  parte  d’ Europa. 
Le  vittorie  del  Sid,  di  san  Ferdinando,  di  re  Giacomo,  e la  segnalata 

(1)  Della  costituzione  delPimpero  ottomano  e dei  paesi  soggetti,  trat- 
ta il  cap.  vili  del  nostro  Libro  XV. 

(2)  Erano  Mainotti  o Spartani.  Genova  impose  loro  la  decima  de‘*frutU 
e cinque  lire  per  fuoco,  e assegnò  ad  essi  le  terre  incolte  di  Paoncia, 
Recida  e Piassologna,  che  ben  tosto  furono  colle  e popolate.  In  ricono- 
scenza si  mantenner,o  fedeli  a Genova  contro  i Corsi,  e dalla  forza  su- 
periore di  questi  costretti  ad  imbarcarsi  per  Ajaccio,  lasciarono  venti- 
sette Greci  chiusi  nella  fortezza  d'Uncivia,  i quali  per  cinque  giorni  re- 
spinsero gli  attacchi  di  duemilacinquecento  Corsi,  e alfine  si  ritirarono 
in  Ajaccio  anch'essi.  Gli  avanzi  di  questa  colonia  incontransi  oggi  a Car- 
gese  ed  Ajaccio,  coi  costumi,  le  usanze,  i canti  patri. 
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del  pian  di  Tolosa  preludevano  alla  totale  cacciata  dei  Mori  dalla  Spa- 
gna ; eppure  a lungo  in  quel  campo  chiuso  si  prolungò  la  contesa  tra 
i Barbari  del  Nord  arrestali  dall’  oceano,  e i Barbari  del  Mezzodì  dal- 
r oceano  venuti.  Allorché  questi  più  non  ebbero  a difendere  l’ intera 
penisola,  ma  qualche  proviricia  c poche  città,  meglio  valsero  per  le 
forze  concentrale  ; e invece  di  trovarsi  misti  coi  Cristiani  e in  conti- 
iiOo  sospetto,  li  costringevano  a rinnegare  o fuggire  : di  rimpatto  i 
nostri  più  non  tolleravano  i Maomettani,  che  pertanto  atfollavansi  nelle 
provincie  rimaste  ai  loi*o  fratelli,  e infine  nel  solo  regno  di  Cordova, 
cioè  nei  |)aesi  al  Sud-est  della  penisola,  riparati  dalle  alture  della  Sier- 
ra-Nevada  c della  Sierra-Loxa. 

Simili  ad  Anteo,  i Musulmani  traevano  forze  dalla  Libia,  i cui  prin- 
cij)i  spedivano  soccorsi,  c non  mai  inutilmente.  Vero  è che  questi  tor- 
navano micidiali  ai  dominatol  i che  gli  aveano  chiesti,  e che  ne  resta- 
vano spossessati  : ma  il  dominio  succeduto  avea  tutto  il  vigore  della 
noviU'i  ; mentre  invece  i Cristiani,  man  mano  che  si  trovassero  assicu- 
rati nella  loro  provincia,  deponovano  (piel  valore  che  nell’  istante  pe- 
lacelo aveano  mostrato,  poco  curando  che  i Mori  prosperassero  in 
|)rovincie  lontane,  o minacciassero  paesi  con  cui  non  sapevano  acco- 
munarsi in  fraternità  nazionale. 

Pertanto  la  lotta  si  prolungò:  ma  oramai  le  varie  signorie  cristiane, 
sòrte  allo  scomporsi  della  monarchia  mora,  vedremo  unirsi,  e cancel- 
lare r onta  del  servaggio  straniero. 

La  Navarra,  inosservata  fra  le  sue  montagne  e di  niun  peso  nella 
lotta  nazionale,  era  stala  da  Giovanna  I recala  ai  re  francesi,  che  la 
1328  possedettero  fin  quando  Giovanna  H pose  in  canqio  i suoi  diritti,  e 
fece  proclamar  re  Filippo  conte  d’  Kvreux  suo  marito,  giurando  molti 
pi'ivilegi  alle  cortes,  come  di  non  batter  moneta  nuova  che  una  volta 
l>er  regno,  non  vendere  o inqìegnare  domini  l eali,  affidare  solo  a in- 
digeni le  fortezze,  e cedere  il  governo  al  suo  primogenito  appena 
compisse  i vent’  anni.  Filip|)o  combattè  valorosamente  gli  Inglesi  in 
1349  Francia,  ed  ebbe  nome  di  Buono:  ma  la  perversità  del  suo  figlio  Car- 
lo Il  il  Malvagio  era  resa  più  funesta  dalle  ricche  doli  dello  spirito  e 
del  corpo.  Opiiressi  i suoi,  scompigliata  la  Francia,  per  ristorare  le 
forze  snervale  dalla  dissolutezza  fa  avvolgersi  in  un  panno  imbevuto 
d’acquarzente,  e a caso  appigliatoSegli  il  fuoco,  termina  orribilmente. 
1380  Di  lunga  pace  ristorò  il  regno  Carlo  III  il  Nobile,  e con  lui  finita  la 
1425  casa  d’  Evreux,  il  trono  passa  con  Bianca  sua  figlia  a Giovanni  d’ Ara- 
gona, figliuolo  di  Ferdinando  il  (iiusto.  Morta  Bianca,  c Giovanni  II  ri- 
cusando cedere  il  regno  al  figlio  don  Cario  come  dovea  per  costitu- 
enti zione,  ne  venne  guerra  di  vai  ia  vicenda  tra  questo  e il  padre.  Deboli 
principi  seguono,  fin  quando  l'ernando  il  Cattolico  occupa  la  parte  si- 
luata  al  sud  de’  Pirenei,  menire  nell’nltra  continua  l’antica  stirpe,  che 
1433  con  Giovanna  III  d’  Albrct  passò  in  Antonio  Borbone  duca  di  Vendò- 
nic,  suo  marito,  e da  cui  nacque  re  Enrico  IV,  il  quale  innestò  il  pae- 
se alla  Francia  ( ir>89  ).  ^ 

1279  II  Portogallo  fioriva  sotto  Dionigi,  Padre  della  patria,  c di  cui  il  po- 
polo dice  che  fece  quanto  volle.  Generoso  e lilM‘ra!e  ({uanto  savio  e 
faticante,  amò  il  sapere  e fece  versi;  fondò  l’iiniversilà  a Lisbona,  tra- 
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sferila  poi  a Coimbra;  la  lingua  si  forbì  e scrisse.  Egli  piantò  vaste  fo-  1291 
reste  di  pini  per  arrestar  le  sabbie  che  invadevano  il  suolo  di  Leiria  ; 
fece  scavar  V oro  e il  ferro  sotlo  buojii  regolamenti;  dai  Genovesi  de- 
dusse* miglioramenti  per  la  marina,  la  (piale  presto  render  dovea  i 
Portoghesi  il  popolo  di  più  dilatala  dominazione.  Quando  il  papa  abolì 
i Temiilari,  Dionigi  voleva  conservarli  per  mercè  dei  servigi  avutine 
contro  i Mori  ; ma  noi  consentendo  Giovanni  XXII,  li  fece  entrare  coi 
loro  beni  nell’  ordine  del  Cristo,  istituito  cogli  statuti  di  quel  di  Cala- 
Irava.  Tanto  bene  insomma  operò  Dionigi,  che  al  regno  di  lui  i Por- 
toghesi riferiscono  tutte  le  buone  istituzioni  anche  posteriori. 

Alfonso  IV  suo  tìglio  aveva  turbato  gli  Ultimi  anni  del  padre  colla  i:ì25 
guerra  civile  (l),  per  gelosia  di  Alfonso  Sanchez  fratello  naturale:  aj)- 
pena  re,  il  condannò  di  suo  arbitrio;  ma  questi  difese  armata  mano  sè 
e i suoi  possessi.  Diremo  altrove  le  guerre  di  lui  colla  Castiglia  e coi 
Mori,  che  gli  ottennero  il  nome  di  Ardito  ( Osado  ).  Pietro  suo  tiglio 
era  fidanzato  a Bianca  di  Castiglia;  ma  avendo  le  cortes  cassato  il  ma- 
trimonio per  difetto  di  corpo  della  infanta,  ne  vennero  nimicizie  con 
(|uel  regno.  Pietro  sposò  Costanza  figlia  del  maidiese  di  Villena  ed 
Escalona,  manleneiulo  però  pratica  con  Agnese  ( Ines  ) di  Castro  sua 
cugina.  Vedovato,  sposò  onesta  in  segretissimo  : e Alfonso,  temendo 
non  volesse  diseredare  i tigli  di  Costanza,  gli  chiese  se  V avesse  spoT 
sala,  e sul  suo  no,  volle  obbligarlo  ad  altre  nozze  ; c ricusando  lui,  il 
padre  permise  a’  ministri  suoi  istigatori  di  uccidere  la  supposta  druda  133» 
del  figlio.  Pietro  disperato  si  ribellò,  come  Alfonso  crasi  ribellato  al 
padre;  e benché  nella  pace  promettesse  perdonare  ai  consigliatori  di  1357 
i|ueir  assassinio,  appena  sedette  re  fece  strappar  loro  il  cuore  al  suo 
cospetto,  indi  al  cadavere  d’  Agnese  render  onori  reali  (2).  N’ebbe  ti- 


(1)  A pacificar  questo  s'' interpose  santa  Elisabetta  di  Portogallo,  mo- 
glie di  Dionigi,  figlia  di  Pietro  (l’ Aragona,  morta  il  4336. 

( 2)  11  migliore  storico  di  quel  tempo,  Ferdinando  Lopez,  non  dice  nulla 
dei  coronamento  postumo  d’ Agnese  e delle  altre  circostanze  poetiche; 
ma  solo  d’una  riparazione  d'onore  che  don  Pedro  fece  a colei,  le  cui  noz- 
ze avea  tenute  arcane.  Raccolti  gli  stati  c le  cariche,  il  conte  di  Barcellos 
j>arla  cosi  ; — Amici,  avete  a sapere  qualmente  il  re  signor  nostro,  che 
« oggi  regna,  essendo  ancora  infante  c trovandosi  al  borgo  di  Rrapn- 
« za,  vivente  re  Alfonso  suo  padre,  prese  a moglie  legittima  Ines  di  Ca- 
« stro,  figlia  che  fu  di  don  Pedro  Fernandez  di  Castro,  ed  ella  il  rice- 
« vette  a sposo,  adempiendo  lutti  i suoi  doveri  sino  al  tempo  di  sua 
« morte.  E poiché  queste  nozze  non  furono  pubblicate  nel  regno  duran- 
« te.  la  vita  di  re  Alfonso,  per  terna  che  di  lui  aveva  suo  figlio,  che  crasi 
« ammogliato  cosi  senz'ordine  e consenso  di  lui,  per  tal  motivo  il  re  si- 
« gnor  nostro,  ora  per  disgravio  dell’  anima  sua  e per  dire  la  verità  c 
« non  lasciar  dubbio  a taluni  che  di  questo  matrimonio  non  sanno  se 
« esistette  o no,  ha  fallo  giuramento, sui  santi  Vangeli,  e dato  fede  e te- 
« stimonianza  che  la  cosa  passò  coni’  io  v’  ho  dello.  Voi  lo  vedrete  per 
« un  alto  steso  dal  notaro  Gonzalo  Perez  qui  presente,  e di  più  vedrete 
« la  deposizione  del  vescovo  di  Guarda  c di  Stefano  Lobato  qui  preseu- 
« li,  che  assistettero  ad  esso  matrimonio  . . . ( Allora  fece  legger  alto  la 
« costoro  deposizione  ).  E come  la  volontà  del  re  nostro  signore;  è che 
« questo  non  resti  più  nascosto,  ma  tulli  lo  sa]»piaiio,  per  dissipare  il 
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lolo  di  Giustiziere  o Crudele,  e il  meritò  non  solo  colle  vittime  immo- 
late  al  suo  implacabile  amore,  ma  col  rigore  verso  ecclesiastici  e no- 
bili, mentre  al  popolo  gratificava  alleggerendo  le  imposte  e mantenen- 
do giustizia. 

1367  Fernando  suo  figlio  sprecò  la  pace  e il  danaro  lasciatigli  dal  padre, 
e venne  in  guen  a colla  Castiglia.  Questa,  nella  minor  età  di  Fernan- 
do IV,  era  stata  sovvertila  dalle  gare  tra  le  famiglie  di  Maro,  di  Lara, 
della  Cerda  e d*  altri  principi  pretendenti  alla  corona  ; sicché  Dionigi 
di  Portogallo,  il  re  d’ Aragona  e quel  di  Granata  invasero  il  paese 
scompiglialo,  e forza  e perfidia  congiurarono  a turbare  la  reggenza 
della  savia  Maria  de  Molina,  poi  il  regno  di  Fernando.  Questi  guerreg- 
1312  giò  prosperamente  i Musulmani,  e morì  nel  giorno  appunto  assegnalo 
da  due  gentiluomini  Garvajal,  da  lui  mandati  arbitrariamente  a mor- 
te. Da  CIÒ  gli  venne  il  titolo  di  Ferdinando  T Aggiornalo. 

Rinfocaronsi  le  ambizioni  e le  rivalità  nelFinfanzia  di  Alfonso  XI,  so- 
stenuto ancora  dalla  prudente  ava  ; poi  appena  conseguì  il  dominio, 
r esercitò  dolce  coi  sudditi,  quanto  severo  alle  masnade  formatesi  tra 
le  antiche  fazioni;  le  nuove  col  rigore  c cogli  assassini  represse;  osteg- 
giò prosperamente  i Mori,  e aveva  già  assediala  Gibilterra,  quando 
i3i;o  mori  di  peste.  Dall’  Ebreo  eh’  egli  ebbe  a ministro  delle  finanze,  co- 
minciò il  favore  che  a questi  mostrarono  i re  nelle  cose  delF  ammini- 
strazione, opponendoli  di  magnati. 

Alfonso  aveva  avuto  per  amica  Eleonora  di  Gusman,  che  fin  alia 
morte  il  governò,  e gli  partorì  dieci  figli.  Pietro  il  Crudele  succeduto- 
*331  gii^  la  fa  tosto  uccidere  : Enrico  di  Trastamare  nato  da  lei,  a stento 
lugge  in  Aragona  raggomitolando  i profuglù  e gli  scontenti,  che  cre- 
sceano  sempre  per  la  condotta  di  Pietro.  Maria  di  Padilla,  amica  di 
questo,  lo  inimicò  colla  madre,  l’indusse  a ripudiare  Bianca  di  Borbone 
dopo  tre  giorni  di  matrimonio,  e dopo  sette  anni  di  prigionia  ucciderla; 
i3(»i  anche  la  nuova  moglie  Giovanna  Fernandez  di  Castro  ben  presto  egli 

« dubbio  che  potea  rimanere  fin  qua,m’  ha  ordinalo  di  chiarirvi  di  lutto 
« questo,  per  dissipare  il  sospetto  dai  vostri  cuori.  Ma  perchè,  oppo- 
« nendosi  a quel  che  dico  e a quel  che  a voi  fu  dichiarato  e letto,  alcuni 
« potrebbero  dire  che  ciò  non  valeva  se  non  vi  fosse  stata  dispensa,  al- 
« teso  il  grande  impedimento  deir  esser  ella  cugina  del  re  nostro  si- 
« gnore,  perciò  m’ ha  incaricalo  d’ istruirvi  di  tutto,  mostrandovi  que- 
« sta  bolla,  nella  quale  il  papa  gli  permette  di  maritarsi  con  qualsia  don- 
« na,  fosse  anche  sua  parente  più  che  non  era  donna  Ines  ». 

Quanto  al  castigo  dato  agli  uccisori  così  si  esprime:  — Alvaro  Gon- 
«(  zaies  e Pedro  Coelo  furono  trascinali  in  Portogallo,  e condotti  a San- 
« tarem  ov’  era  il  re  don  Pedro.  E il  re  piacendosi  della  sua  vendetta, 

« gran  doglienza  mostrò  che  Diego  Lopez  gli  fosse  sfuggilo  morendo.  E 
« senza  pietà  li  fece  mettere  di  sua  mano  alla  tortura,  volendo  confes- 
« sassero  di  quanto  erano  stati  colpevoli  nella  morte  di  donna  Ines,  e 
« che  cosa  suo  padre  avesse  contro  lei  preparato  quando  andarono  pel 
«r  delitto  di  sua  uccisione  ; e nessuno  di  loro  rispose  alle  sue  domande. 

« E il  re,  come  alcuni  dicono,  percosse  al  viso  Pedro  Coelo,  e questi  sca- 
« gliò  al  re  parole  ontose,  chiamandolo  traditore,  spergiuro,  boia.  E il  re 
A infine  li  fece  uccidere  e strappar  loro  i cuori,  c a quello  che  li  strap* 

« pava  disse  che  questo  era  uffizio  grazioso  ». 


DIgitized  byGoogle 


SPAGNA  95 

abbandonò  per  tornare  alla  Padilla.  I delitti  eccitavano  sommosse,  e 
queste  eranglijpretesto  a delitti  nuovi,  nel  rigore  non  rispettando  nè 
la  madre  nè  i ngli  di  suo  padre  ; anzi  fatti  uccider  quelli  che  potè  co- 
gliere, nella  sala  fumante  del  loro  sangue  fe*  imbandire  da  pranzo. 
Abu-Said  competitore  al  trono  di  Granata,  venuto  a chiedergli  pace, 
trucidò  in  sicurezza  con  trentacinque  dei  suo  seguito  per  rubarne 
l’ oro. 

Un  altro  Pietro  (IV),  cattivo  al  par  de’  due  che  allora  regnavano  in 
Portogallo  e in  Castiglia,  e più  cupo  e perfido,  occupava  il  trono  ara- 
gonese ; e per  vendicare  il  fratello  uccisogli,  move  guerra  al  Crudele, 
che  allora  uccide  la  suocera  di  lui  e i figli  d’ Enrico  di  Trastamare,  il 
quale  guidava  1’  esercito  nemico.  Più  s’ incalorì  alla  vendetta  Enrico, 
favorito  dai  re  di  Francia,  d’ Aragona,  di  Navarra,  e dall’intrepido  Ber- 
trando Duguesdin.  Questi,  vedendo  la  Francia  desolata  dalle  bande 
di  venturieri  che,  sospesa  la  guerra  pubblica,  esercitavano  la  privata, 
va  nei  loro  accampamenti,  e offre  ducentomila  fiorini  ; altrettanti  ne 
promette  se  vengano  seco  ad  una  spedizione  contro  i Mori,  e contro 
un  altro  per  via.  Accettano,  e molta  nobile  gioventù  arde  di  far  sue 
prove  sotto  un  tal  maestro.  Traversando  Avignone,  egli  manda  al  pa- 
pa chiedendo  la  perdonanza  dei  peccati  e ducentomila  fiorini  : la  pri- 
ma è concessa,  sugli  altri  si  nicchiò,  ma  fu  pur  forza  daiii. 

Entrati  allora  in  Castiglia,  proclamano  Enrico,  ed  inseguono  Pietro,  1365 
che  rincacciato  a Cordova,  poi  a Siviglia,  infine  in  Portogallo,  trovalo 
asilo  presso  V arcivescovo  di  Santiago,  in  ricompensa  lo  trucida,  c coi 
tesori  rubatigli  va  a Bordeaux,  invocando  soccorsi  dal  principe  Nero, 
Edoardo  d’Ingliilterra,  che  allora  osteggiava  la  Francia.  Questi  ne  spo- 
sò la  causa;  e anche  di  là  dai  Pirenei  si  trovò  a fronte  del  Duguesdin, 
cui  aveva  combattuto  in  Francia.  Con  centomila  uomini  ciascuno,  af- 
frontansi  a Navarette  presso  Segovia  : Pietro  e gl’  Inglesi  prevalgono; 
r esercito  castigliano  e in  fuga  ; solo  Duguesdin  resiste  appoggialo  a 
una  muraglia,  getta  Pietro  a terra,  e inoltrandosi  verso  Edoardo, — Al- 
meno non  avrò  reso  la  spada  che  al  più  valoroso  principe  del  mon- 
do >5.  Pietro  rinvenuto  avvenlossegli,  e il  trucidava  se  Edoardo  non 
avesse  protetto  il  nobile  suo  prigioniero  ; ma  non  potè  nè  sottrar  il 
paese  alle  orribili  vendette  del  Crudele,  nè  ottener  i patti  promessi, 
onde  se  ne  andò  scontento.  Il  sire  d’ Albret  dissegli  un  giorno  : — il 
mondo  parla  che  voi  leniate  prigioniero  Duguesdin,  solo  per  paura 
che  n’  abbiate  » ; ed  Edoardo  il  rilasciò. 

Enrico  che,  fuggito  a Tolosa,  era,  in  veste  da  pellegrino,  penetrato  *368 
sin  nella  prigione  di  Duguesdin,  con  questo  si  diede  a far  còlta  di  sol- 
dati ; e più  prudente  o più  fortunato,  vinse  Pietro.  Costui  preso  nella  *369 
fuga,  come  vede  Enrico,  strappa  l’ arma  di  man  d’ un  soldato  e l’assa- 
le; i fratelli  duellano,  e Pietro  sconta  col  sangue  il  tanto  che  versò  (I). 


(1)  ((  £ là  ( concbiude  P impassibile  Avaia  mòri  re  don  Pedro  il  23 
« marzo  di  detto  anno . . . Aveva  ucciso  molti  uomini  in  sua  vita,  e per- 
« ciò  gli  avvenne  questa  sciagura  ».  Cronica  del  rey  don  Pedro,  pag.o54. 
Don  Pedro  è rappresentato  in  colori  nerissimi  dai  romanzieri,  e in 
Cantili  St.  Un.  - VII,  1 
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Enrico  II  succede  nel  Leon  e nella  Castiglia,  per  conquista,  per 
grido  dì  popolo  e per  proprio  merito:  ma  legittimo  successore  sareb- 
be stato  Fernando  di  Portogallo  (i).  Di  qui  la  guerra  che  dicemmo 
scoppiata  ; ove  Enrico,  valoroso  e assennato,  coi  tesori  trovali  a Pie- 
tro paga  e congeda  le  pericolose  bande,  punisce  il  re  di  Granata,  al- 
lestisce una  flotta  con  cui  rompe  la  portoghese,  ricongiunge  al  suo  ' 
regno  la  Biscaglia,  antemurale  alla  Navarra  e alla  Guascogna,  e tor- 
nalo in  guerra  con  Fernando,  si  spinge  fin  a Lisbona,  vi  getta  il  fuoco 
dopo  incendiata  la  flotta,  e il  costringe  a far  pace  e a mettere  a ser- 
vizio di  Francia  cinque  vascelli  forniti. 

In  questa  guerra  il  Portogallo  si  era  esausto  ; poi  lo  peggiorava  E- 
leonora  Tellez  di  Meneses,  donna  intrigante,  che  indusse  Fernando  a 
sposarla,  malgrado  che  il  popolo  di  Lisbona  si  sollevasse  per  impe- 
dirlo; e tutto  andò  per  inlridii  di  costei,  intenta  a tórre  vita  o credito 
a chiunque  potesse  contenderle  il  dominio  ; strascinò  anche  in  nuove 
guerre  Fernando,  disonore  della  corona  salvo  la  dolcezza,  come  n’era 
stalo  decoro  suo  padre  salvo  la  crudeltà. 

1383  Spettava  il  trono  all’  infanta  Beatrice  ; ma  poiché  la  asserivano  a- 
dulterina,  vari  sorsero  a contenderlo,  e con  più  vigore  don  Giovanni 
fratei  naturale  di  Fernando,  granmaestro  dell’  ordine  d’ Avis.  Questi, 

rosei  dai  tragici.  Una  romanza  però  ritrae  fin  d' allora  la  varietà  d’opi- 
nioni che  su  lui  correva  : 

« Re  donPedro  giace  ucciso  a piè  di  don  Enrico,  non  tanto  per  va- 
lentia del  nemico,  quanto  per  volontà  del  cielo.  Don  Enrico  ripone  il  pu- 
gnale, e col  piede  preme  il  collo  del  fratello.  Ancora  non  si  crede  in  si- 
curo contro  r invincibile  fratello. 

« l due  fratelli  lottarono;  lottarono  di  modo  che  Pucciso  sarebbe  stalo 
un  Caino,  se  noi  fosse  stato  quel  che  sopravvive.  Gli  armali  tocchi  da 
compassione  e d’ allegrezza,  accorrono  misti  gli  uni  agli  altri  per  con- 
templare il  gran  caso. 

« Quei  d’ Enrico  cantano,  dan  nelle  trombe,  gridano  Fiva  Enrico  ; 
quei  di  don  Pedro,  mettendo  lamenti  e raddoppiando  le  grida,  piangono 
il  morto  re. 

a Gli  uni  dicono  eh’  è giustizia,  gli  altri  misfatto;  che  non  s’ha  ad  ac- 
cusar di  crudele  un  re  quando  i tempi  domandano  crudeltà;  che  la  mol- 
titudine non  deve  chieder  ragione  al  sovrano  se  fece  bene  o male  in  si 
gravi  frangenti  ; che  i falli  d’ amore  vengono  da  si  bella  cagione,  che  li 
fa  scusare;  e che  vedendo  gli  occhi  della  bella  Padilla,  nessuno  ricu- 
serà lodar  di  savio  un  principe,  che  per  lei  non  mise  in  fuoco  tutto  il 
regno,  nuovo  Rodrigo. 

« Quelli  dei  vinti,  chehan  P anima  tanto  vile  da  seguir  tosto  il  vinci- 
tore per  paura  0 piacenteria,  celebrano  la  prodezza  d’Enrico,  e chia- 
mano don  Pedro  tiranno.  Ah!  giustizia  ed  amistà  periscono  con  chi  soc- 
combe. La  tragica  fine  del  gran  maestro,  quella  del  tenero  figlio,  la  cat- 
tività di  Bianca  rammentansi  per  esecrare  la  sua  memoria.  Sol  pochi  a- 
mici  fedeli  osano  alzar  la  voce  al  cielo  per  implorare  giustizia.  La  bella 
Padilla  piange  la  trista  catastrofe  che  la  muta  in  ischiava  del  re  vivo,  e 
vedova  del  morto:  — Ah,  don  Pedro  ! perfidi  consigli,  ingannevole  fidu- 
« eia,  P ardilo  tuo  coraggio  ti  condussero  a questa  morie  infame  ecc.  ». 

(1)  Suo  padre,  Pietro  il  Giustiziere,  nasceva  da  Beatrice  sorella  di  Fer- 
dinaudo  P Aggiornalo. 
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fidato  nell’  odio  che  la  rej^gente  avea  suscitato,  scanna  in  palazzo  l’a- 
mante di  lei,  leva  a rumore  il  popolo  di  Lisbona,  e i’a  gridarsi  protet- 
tore finché  non  nasca  un  figlio  da  IJeatrice.  Ma  Giovanni  di  Castiglia, 
marito  di  questa,  viene  con  un  esercito  ; la  nobiltà  gelosa  e l’ incer- 
tezza d’ un  nuovo  regno  il  favoriscono  ; Eleonora  gli  cede  la  reggen- 
za, ma  poco  dipoi  per  accuse  è serrala  in  un  convento.  Presto  l’ epi- 
demia costringe  i Gasligliani  a ritirarsi  ; e il  graninaestro  raccoglie  le 
cortes  a Coiinbra,  dove  il  vaiente  giureconsulto  Giovanni  de  Kegas, 
discepolo  di  llarlolo,  prova  nulli  i diritti  di  Beatrice,  e migliori  quelli 
del  forte:  onde  esso  graninaestro  è proclamato  re,  c dà  alia  sua  dina- 1485 
stia  il  battesimo  della  viltoiia  ad  Aljubarolta  (1). 

Occupatolo  cogli  intrighi,  Giovanni  tenne  il  trono  con  onore  ; re- 
spinse il  re  di  Castiglia,  che  solo  per  salvar  l’ onore  continuò  la  guer- 
ra. Dispensato  dai  voti  di  granmaestro,  sposa  Filippina  figlia  del  duca 
di  Lancastro,  e n’ha  cinque  maschi,  tutti  nominali  nella  storia:  Edoar- 
do che  gli  succedette;  Pietro  duca  di  Coimbra;  àlontemajor  gran  dot- 
to ; Enrico  duca  di  Viseo,  granmaestro  de’  cavalieri  di  Ci  islo,  mate- 
’ malico  ; Giovanni  granmaeslro  di  San  Giacomo  in  Portogallo  ; c Fer- 
dinando il  santo,  granmaeslro  d’Avis;  oltre  Alfonso  figlio  naturale  (^). 
Perchè  meritassero  gli  sproni  d’ oro,  risolse  una  spedizione  in  Afri- 
ca,  ove  tolse  ai  Mori  Ceuta,  asilo  de’  corsari;  dalla  quale  conquista  in- 
cominciano le  spedizioni  marittime,  che  ci  daran  molto  a dire  nel  se- 
guente libro,  e per  le  quali  s’ immortalarono  l’ infante  Enrico  c la  sua 
divisa  Talento  di  ben  fare. 

Da  Giovanni  de  Uegras,  ciincelliere  del  regno,  Giovanni  fe’  voltar 
in  poi  toghese  il  codice  di  Giustiniano  colle  glosse  di  Bartolo  e Ac- 
cursio, perchè  supplendo  ove  macavano  le  antiche  leggi  visigote^  di- 
venisse codice  del  Portogallo  (5).  Pose  la  sede  del  regno  in  Lisbona, 
abolì  l’ èra  di  Spagna  (4)  ; e con  gente  inquieta  come  la  portoghese  e H22 
in  regno  usurpato,  per  quarantott’  anni  serbò  pace  nella  famiglia  e nel 
paese.  In  testamento  riconobbe  la  rappresentanza  nel  diritto  pubblico 
del  Portogallo. 

Edoardo  succedutogli  proseguì  e le  spedizioni  di  mare  e la  guerra  ti33 
d’ Africa.  Ivi  suo  fratello  Ferdinando  assediò  Tanger  ; ma  preso  in 
•mezzo  dal  re  di  Fez,  dovette  per  fame  capitolare,  obbligandosi  a 


(lì  Usavano  allora  i Portoghesi  e lungo  tempo  continuarono.  nelP  av- 
ventarsi sul  nemico,  fare  orribili  visacci,  quasi  per  ispavenlarlo.  Gli  uf- 
lìziali  ne  davano  il  comando  col  dire;  Cara  fcroz  ao  enemigo. 

La  segnalala  vittoria  di  Aljubarolta  celcbravasl  ogn’anno  con  un  bac- 
canale, ove  un  oratore  magnificava  il  coraggio  de'  Portoghesi,  quanto 
insultava  alla  vigliaccheria  de' Castigliani  ; e lanciava  grossolane  villa- 
nie, che  il  popolo  ripeteva  fra  applausi  e sghignazzi,  n Ma  ( dice  il  Ma- 
riana, 18-19  ) bisogna  ben  perdonare  qualcosa  alla  gioia  ispirata  dalla 
liberazione  della  patria  ». 

(2)  La  loro  educazione  e storia  è interessantissima  nel  Jieal  Con* 
selheiro.  opera  di  Edoardo. 

(5ì  OrdnufK^.oens  de  reyno  de  Portugal.  Lisbona  1512. 

(4i  Cominciava  il  58  av.  Cristo.  In  Valenza  fu  abolita  il  1558;  in  Ara- 
gona il  1559  ; in  Castiglia  il  1583. 
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Sgombrare  TAfrica  e persino  Ceuta.  Le  cortes  non  assentirono,  e Tin- 
faiite  eh’  erasi  dato  ostaggio,  rimase  prigioniero  (in  alla  morte  (4). 
f 438  Edoai  do,  dolce  di  naturale  e cultore  delle  lettere,  mori  della  peste, 

lasciando  Alfonso  V di  sette  anni  ; e le  turbolenze  sòrte  per  la  reg- 
genza crebbero  lin  a guerra  civi’e.  Preparata  egli  una  grande  spedi- 
zione contro  gl’  infedeli,  esortato  pure  da  Calisto  III  papa,  sbarcò  a 
Ceuta,  c prese  Arzila  ( Julia  Comlantia  ) e Tanger;  ma  s’interrup- 
pe per  ambizione  d’ ottenere  il  trono  di  Casliglia  come  sposo  di  Gio- 
vanna erede.  Fallitogli  il  tentativo,  e menato  a parole  da  Luigi  XI, 
1471  crede  non  poter  più  decorosamente  regnare,  e rinunziato  al  figlio, 
parte  per  Gerusalemme.  Raggiunto,  è persuaso  a ritornare;  e non  vo- 
lendo il  figlio  a nessun  patto  accettare  l’ abdicazione,  ripiglia  il  go- 
verno, finisce  la  guerra  colla  Castiglia,  lasciandola  alla  infanla  Isabel- 
*481  la  • poi  s’ abdica  di  nuovo,  e muor  di  peste,  dopo  avere  in  quaranta- 
tre anni  di  regno  preparalo  le  splendide  fortune  di  Giovanni  li  e d’E- 
inanucle.  Con  lui  lìnisce  il  medio  evo  del  Portogallo,  essendo  tosto  in- 
trodotta la  letteratura  classica  al  posto  di  quella  in  cui  aveano  poetato 
tutti  i re  ora  detti  ; una  biblioteca  fu  fondata  da  Alfonso,  il  quale  volle 
che  l’ italiano  fià  Giusto  Baldino  scrivesse  le  storie  portoghesi  in  lati- 
no ; c il  diritto  romano  modificò  il  nazionale. 

In  Casliglia,  Enrico  II  di  Trastaniare  menò  più  guerre  contro  la 
Gujenna  inglese  e la  Navarca  : ma  mentre  Pietro  il  Crudele  avea  cer- 
cato rinvigorirsi  contro  l’ aristocrazia  coll’  appoggiarsi  agli  oppressi, 
al  popolo,  ad  Ebrei  e Musulmani,  egli,  complice  de’grandi,  nulla  potò 
negare  a questi,  che  ripigliarono  baldanza,  e ritardarono  l’ espulsione 
dei  Mori.  Giovanni  suo  figlio,  oltre  la  infelice  spedizione  in  Portogal- 
lo, ebbe  continui  contrasti  col  duca  di  Lancastro  signore  della  Gujen- 
na; ma  fini  col  saldare  in  sua  casa  la  corona  di  Castiglia  e Leon,  e al- 
l’ erede  fu  decretalo  in  perpetuo  il  titolo  di  principe  delle  Asturie. 
i;{!io  Primo  a portarlo  fu  Enrico  III,  che  succedutogli,  pose  F ingegno 
' ad  assodare  ciò  che  i suoi  predecessori  aveano  fondalo.  Tornando  da 
caccia,  non  trova  da  pranzo,  c il  mastro  di  casa  gli  dice  più  non  v’esr 
ser  danaro  nel  tesoro,  nè  credito  o pegni  per  ottenerne.  Egli  dà  il 
proprio  mantello,  poi  si  presenta  ove  in  gara  di  splendidezza  banchet- 
tavansi  gran  signori,  i conti  di  Trastamare,  di  Villena,  di  Medina-Cce-  • 
li,  i Velasquez,  i Gusnian  e l’ arcivescovo  di  Toledo  ; ascolta  i vanti 
che  fanno  delle  loro  ricchezze  e delle  pensioni  che  ricevono  dal  te- 
*395  soro  ; poi  al  domani  manda  a chiamarli,  e compare  fra  loro  armato  e 
colla  spada  alla  mano.  Essi  levansi,  egli  siede,  e domanda  a un  dopo 
r uno  quanti  re  avess’  egli  veduti.  Chi  rispondea  due,  chi  tre: — Ed  io 
« (soggiunse  egli)  ne  veggo  venti  in  Castiglia.  Sì,  voi  siete  altrettanti 
« re,  per  sciagura  del  paese  ed  onta  mia.  Ma  avete  cessalo  di  regnare 
« e di  prendervi  giuoco  del  vero  re«;  e chiama  i manigoldi,  che  com- 
paiono con  buone  scorte.  Sgomentati,  i grandi  mettonsi  a ginocchi,  e 
profondono  lacrime  e promesse,  e il  re  li  grazia  ; ma  convocate  le 
cortes  a Madrid,  dice  : — L’ erario  è vuoto,  e due  soli  modi  v’  ha  per 
K risanguarlo  ; o impor  nuovi  accatti,  o ripigliare  le  donazioni  fatte 

(i)  Col  titolo  di  Principe  costante  è cantalo  dai  poeti. 
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« da’ mici  tutori  ».  L’assemblea  applaudisce,  le  donazioni  son  ritirate, 
diminuito  il  soldo  militare,  e i sij^nori  che  voleano  opporsi  sono  puni- 
ti. I Granatini  tremano  c gli  fanno  omaggio;  fin* Tamerlano  chiede  la 
sua  alleanza;  e certo  egli  avrebbe  condotto  le  armi  a sterminar  pl’lri- 
fedcli,  se  non  l’avesse  interrotto  la  malferma  salute.  Fabbricò  il 
castello  di  Madrid,  che  divenne  residenza  de’  suoi  successori. 

Scompigliossi  il  regno  nella  fanciullezza  di  Giovanni  li,  malgrado  1406 
che  suo  ZIO  Ferdinando,  generoso  non  men  che  prode,  spingesse  le 
conquiste  contro  i Mori  di  Granala.  Ma  prima  la  madre,  poi  il  ministro 
Alvaro  e la  seconda  moglie  Isabella  di  Portogallo  indussero  Giovanni 
a debolezze  e crudeltà  ; poi  a tardi  rimorsi,  che  gli  alterarono  la  ra- 
gione. Il  regno  di  lui  passò  in  continue  contese  e ostilità  co’  signori, 
che  lo  fecero  fin  prigioniero  ; anche  il  popolo  si  rivoltò,  trucidando 
gli  Ebrei,  e volendo  la  deposizione  di  don  Alvaro,  che  Giovanni  ab- 
bandonò al  furor  de’  nemici.  Dalla  prima  moglie  generò  Enrico,  che 
gli  succedette;  dall’altra  don  .\lfonso,  e(i4S0)la  celebre  Isabella, 
protettrice  di  Cristoforo  Colombo. 

Enrico  IV  debole  c scorretto,  raggirato  e vilipeso,  si  svigorì  con 
amanti,  in  modo  che  sua  moglie  Giovanna  di  Portogallo  domandò 
fosse  sciolto  il  matrimonio  per  impotenza  di  lui.  Pure  ella  partorì  mia 
figlia,  e il  re  la  riconobbe,  e prese  a ministro  Bertrando  della  Cueva 
che  n’  era  supposto  padre.  Indignali  di  vederlo  crescere  .pel  trono 
nn’  adulterina,  i Castigliani  insorsero;  ed  egli  nominò  erede  il  fratello 
Alfonso,  purché  sposasse  la  fanciulla  Giovanna.  Non  per  questo  im- 
pedì la  guerra;  processato  in  forma  di  fantoccio,  fu  deposto  con  ceri- 
monie oltraggiose,  nè  potè  coll’  armi  ripararle.  Morto  poi  Alfonso,  fu  i465 
gridata  erede  Isabella,  ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Pelagio,  ed  En- 
rico la  riconobbe.  Poiché  tutti  sentivano  quanto  importasse  d’ unir  le 
due  monarchie,  ella  fu  promessa  al  re  d’ Aragona,  con  patti  di  sicu- 
rezza  e decoro  pei  Castigliani.  Enrico,  senza  cui  saputa  crasi  fatto  il 
concerto,  tentò  stornarlo  ; e guerre  e paci  alternò  ad  arbitrio  de’  mi- 
nistri, finché  mori,  perfetto  contrapposto  d’ un  principe  buono.  In  te- 
stamento  dichiarando  ancora  figlia  ed  erede  Giovanna,  legò  al  paese 
suo  una  guerra  con  Alfonso  di  Portogallo,  nuovo  promesso  sposo  di 
lei  ; il  quale  però  vinto,  rinunziò  a quelle  nozze  c ad  ogni  pretensio- 
ne ; Giovanna  prese  il  velo,  e Fernando  d’ Aragona  ed  Isabella  furono 
acclamati. 

Giacomo  II  d’ Aragona,  lasciata  la  Sicilia  per  succedere  al  fratello 
Alfonso  III,  tolse  la  Sardegna  ai  Pisani,  e uni  alla  corona  Valenza,  la 
Catalogna  e Majorca  : allo  splendore  aggiunse  la  prosperità  interna, 
conseguendo  il  titolo  di  Giusto.  Alfonso  IV  tenne  coll’  equità  la  pace.  <327 
Pietro  IV  il  Cerimonioso  congiunse  di  fatto  le  isole  Balcari  al  regno  ; «336 
abolì  il  diritto  de’  signori  di  prender  l’ armi  contro  il. re,  mandando  al 
supplizio  chi  ne  usava  ; fece  mutare  il  servizio  feudale  in  una  contri- 
buzione, per  la  quale  ebbe  truppe  da  sè  solo  dipendenti;  ma  non  riu- 
scì a mozzare  l’ immenso  potere  dello  iustizia.  Sibilla,  sua  quinta  mo- 
glie, fu  accusata  d’ averne  con  sortilegi  accelerala  la  morte.  Io  che  *387 
• costò  la  vita  a molte  persone,  e a lei  le  ricchezze.  Jolanda  di  Bar,  mo- 
glie del  debole  c voluttuoso  Giovanni  I,  per  opera  del  marchese  dì 
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Villena  introdusse  la  gaia  scienza,  cioè  un’  accademia  poetica  a Bar- 
i:{95  cellona.  Gli  succede  il  fratello  Marlinò,  con  cui  termina  la  linea  di- 
retta di  Barcellona,  e*  fra  i pretendenti  fu  dai  giudici  eletti  prescelto 
1412  Ferdinando  il  Giusto,  infante  di  Casliglia,  nato  da  Eleonora  figlia  di 
Pietro  il  Cerimonioso. 

1416  A questo,  dopo  breve  tempo,  succede  nell’ Aragona  e Sicilia  Alfon- 
so V il  Magnanimo,  di  cui  nan*eremo  altrove  le  imprese,  e come  ca- 
desse prigioniero  del  duca  di  Milano,  dal  quale,  non  che  liberato  sen- 
za riscatto,  ebbe  aiuto  a conquistare  le  Due  Sicilie.  V amabilità  sua  il 
facea  non  inen  caro  al  popolo  che  ai  grandi.  ISon  trovandosi  prole  le- 
gittima, lasciò  le  Due  Sicilie  a Ferdinando  figlio  naturale,  il  resto  al 
1458  fralello  Giovanni  II,  già  re  di  Navarra.  Dicemmo  come  costui,  non  vo- 
lendo cedere  la  Navarra  al  figlio  Carlo,  venisse  in  inimicizia  con  es- 
so. L’ arrestò  egli  in  terra  de’  Catalani,  onde  questi  pretesero  lo  scio- 
gliesse ; poi  r accusarono  di  averlo  avvelenalo,  e insorsero  procla- 
mando molti  re,  finché  si  sottomisero  a Giovanni.  Questi,  per  aver 
aiuti  da  Luigi  XI,  gli  aveva  dato  in  pegno  la  Cerdagna  e il  Rossiglio- 
ne, che  divenne  pomo  di  discordia,  sinché  Luigi  prese  Perpignano  e 
tenne  il  Rossiglione. 

1479  Gli  succede  nella  Navarra  Eleonora,  nell’  Aragona  Fernando  il  Cat- 
tolico. Il  quale  collo  sposare  Isabella  congiunse  tutta  là  Spagna,  e col- 
r abbattere  i signori  che,  appoggiali  dal  Portogallo,  sostenevano  le 
ragioni  di  Giovanna,  domò  que’  guerreschi.  Per  reprimere  le  bande 
armale  che  devastavano  le  terre,  istituì  l’ Ilermandad  (i48tì),  gran- 
de associazione  di  città  e villaggi,  che  vegliavano  alla  sicurezza  delle 
strade,  levando  per  ciò  corpi  stipendiali,  con  cui  li  snidarono  dai  ca- 
stelli. Così  ebbe  stabilito  un  tributo  e una  forza,  con  cui  pensò  sbral- 
lai  e la  Spagna  dai  Mori. 

I Cristiani  guardavano  come  patriotismo  c pietà  l’ odio  contro  que- 
sti, laonde  ogn’arte  reputavano  lecita  a respingerli.  Presa  Lbeda 
( 1239  ),  sessantamila  Mori  impetrano  dal  re  di  conservar  i beni  e le 
case,  per  un  riscatto  equivalente  a quindici  milioni;  ma  i vescovi  van- 
no, e ottengono  che  la  città  sia  distrutta,  eppur  pagalo  il  riscatto  ; e 
poiché  « per  disposizione  divina  « non  furon  in  grado  di  pagarlo,  di- 
vennero schiavi  « per  servizio  de’  Cristiani  e de’  conventi  della  fron- 
tiera Alla  presa  di  Majorca  (1250),  don  Giacomo  non  volle  dar  quar- 
tiere, per  quanto  il  re  gli  offrisse  soggezione. 

Eppure  i Mori,  mancanti  di  vigore,  forse  più  presto  sarebbonsi  dati 
agli  Spagnuoli  se  questi  gli  avessero  trattati  con  tolleranza.  Al  con- 
trailo i mali  trattamenti  eccitavano  sommosse,  onde  don  Giacomo  di- 
chiarò li  caccierebbe  dal  regno  di  Valenza,  per  surrogarvi  agricoltori 
cristiani  : i signori  di  terre  si  opposero,  conoscendo  il  danno  che  ne 
verrebbe,  ma  acchetati  con  qualche  concessione  desistettero,  e fu  or- 
dinato ai  Mori  d’ andarsene  n*a  un  mese,  coi  beni  mobili  che  potesse- 
ro portare.  Il  re  nella  sua  storia  dice  che  la  loro  carovana  occupava 
sette  leghe  di  strada.  L’ infante  di  Gastiglia  li  ricevette  sulle  terre  di 
Marcia  per  un  bisante  per  testa;  alcuni  rimasero,  ma  molestati  di  con- 
tinuo, sposso  colli  ne’  campi  e venduti,  e obbligali  a mantenere  le  • 
bande  reali  che  viveano  come  in  paese  nemico. 
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I convcrtiti  ( ed  erano  molti  ) godeano  liilli  i diritti  ; ma  nell'  opi- 
nione restavano  seiniwe  in  discredilo,  e difficilmente  poteansi  acca- 
sare con  Cristiani  di  pura  razza.  Gli  schiavi  poi  eran  in  inflina  condi- 
zione ; le  ingiurie  fatte  loro,  e fin  la  morte,  riscattavansi  a danaro,  e a 
proporzione  dell’  abilità  di  ciascuno,  o del  danno  che  ne  veniva  al  pa- 
drone. Lo  schiavo  non  potea  in  verun  caso  sposare  una  libera,  la 
schiava  neppur  dare  figli  legittimabili  a un  nobile  ; quel  che  seduces- 
se una  monaca  o una  vedova  onesUi,  al  fuoco  ; alle  nere  quel  che  ru- 
basse bambini.  i 

Pure  legalmente  non  erano  perseguitati  i Mori,  e meno  disprezzati 
che  gli  Ebrei  : e nelle  Siete  Partklas  ( p.  vii.  tit.  25  ) è detto  che  i 
Giudei  sopo  tollerati  affinchè  nella  schiavitù  perpetua  rammentino  '• 
sempre  agli  uomini  quelli  che  orocifissero  Gesù  Cristo  ; i Mori,  ben- 
ché non  abbiano  buona  legge,  devono  esser  salvi  da  violenza  sinché 
vivono  fra’  Cristiani. 

Le  persecuzioni  cominciarono  con  Pietro  il  Crudele  di  Castiglia. 
Enrico  II  gli  obbligò  a portar  un  distintivo  come  gli  Ebrei  e non  as- 
.sumcr  nomi  di  Cristiani  : mentre  invece  avrebbe  dovuto  cercare  di 
fonderli  insieme.  Giovanni  I punì  di  sferza  il  Cristiano  convinto  d’aver 
educato  presso  di  sé  un  figlio  di  Moro  o d’  Ebreo  ; si  abolì  il  tribu- 
nale dei  cadì,  s’obbligarono  i Mori  a viver  in  quartieri  separati. 
Giovanni  II  vietò  agli  Ebrei  e ai  Mori  di  mangiar  co’Cristiani,  ed  usa-  itOG 
re  operai  cristiani,  o visitar  Cristiani  malati,  o d’esser  medico,  farma- 
cista, droghiere,  o di  prestar  a interesse  ; il  Moro  còlto  mentre  fugge 
verso  le  frontiere  di  Granata,  cadrà  schiavo  del  re  ; il  signore  che 
accolga  Mori  fuggiaschi,  perderà  le  terre.  Sono  dunque  cambiate  le 
condizioni,  e i persecutori  divengono  perseguitali,  e attirano  la  com- 
passione (1). 

Unico  degli  antichi  regni  mori  avanzava  quel  di  Granata,  che  com- 
prendeva ottanta  borghi,  infiniti  casali,  trenta  città,  delle  quali  (ira- 
nata coniava  quattrocentomila  abitanti,  cencinquantamila  Raeza,  Ma- 
laga ed  altre.  Morto  Mohammed  II  che  avea  chiamato  d’ Africa  i Me- 
riniti,  gli  successe  il  III,  che  durò  fatica  a domare  e tener  quieti  i ri- 
belli Granatini.  La  prevalenza  de’  Cristiani  già  più  non  era  dubbia;  né 
egli  potè  impedire  a Fernando  IV  di  Castiglia  di  prendere  Gibilterra, 
poi  nella  pace  dovette  pur  cedergli  Bedmar,  Quesada  e danaro,  iit-  ma 
tanto  che  x\lgeziras  era  assediala  da  Giacomo  d’ Aragona.  I Granatini 
sollevati  lo  costrinsero  a rinunziare  al  fratello  Nasar,  che  vide  sgom- 
bra Algeziras  ; ma  turbalo  da  continue  sommosse,  fu  dcposlo  da 
Ismail  di  Malaga.  Costui,  severo  con  sé  c cogli  altri,  sbandì  l’uso  de’li- 
quori  e le  controversie;  e udendo  i suoi  alfachi  disputare  di  religione, 
levossi  e disse  : — Ciò  che  m’ importa  sapere  è eh’  io  devo  aquelarc 
« in  Dio  ogni  mia  speranza  ; ed  ecco  ( soggiunse,  portando  la  mano 
« alla  scimitarra  ) i mici  argomenti  j».  Assalito  dai  Cristiani  che  s’ e- 
rano  spinti  fin  sotto  GranaUi,  li  sconfisse  ; ma  quando  tornava  trioa-  1319 
fante  fu  assassinato. 

(1)  Vedi  Alberto  de  Circourt,  Hist.  des  ^^aures  Mudejarea  et  des  M0‘ 
risques^  oh  des  Arabes  (TEspagne  sous  la  dimination  des  Chrétiens,  Pa- 
rigi 1846, 3 voi. 


iOO  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  T. 

Suo  figlio  Mobammed  IV  frenò  Granata,  continuamente  ritrosa  e ter-  . 
1325  giversa,  vinse  i Cristiani,  recuperò  Gibilterra  ; ma  il  re  di  Castiglia, 
accordatosi  con  quei  d’ Aragona  e Portogallo,  e avuto  esortazione  e 
sussidi  dal  papa,  vinse  Mobammed  e lo  costrìnse  al  tributo  di  dodici- 
mila scudi  d’ oro.  Ricorre  allora  agli  Africani,  e il  re  di  Fez  venuto, 
occupa  in  proprio  nome  Gibilterra,  e lo  fa  assassinare. 

Sotto  Yusef  suo  fi'atello,  Abul-Assan-Ali,  nono  sultano  merinite,  pro- 
clamata la  guerra  sacra,  venne  d’ Africa  per  esterminar  i Cristiani  con 
quattrocentoniila  pedoni  e quarantamila  cavalieri,  sopra  ducencin- 
quanta  vascelli  scortati  da  settanta  galere,  e menando  mogli  e figli, 
coiridea  di  piantarsi  in  Spagna.  Esultava  Granata  quanto  sgomentavan- 
si  i Cristiani  ; i tre  regni  di  Castiglia,  Portogallo  e Aragona  s' unisco- 
no alla  difesa;  Genova  e Lisbona  offrono  legni  per  separar  gli  Africani 
^j’JJJedalla  patria.  Datasi  battaglia  a Tarifa  sulla  sponda  di  Rio-Salado,  du- 
centomila  Mori  periscono,  immensi  prigioni  ; il  re  di  Fez  resta  ferito, 
uccisi  due  figli,  e perdute  le  ricchezze  e la  prediletta,  fuggé  a Fez  ove 
trova  i popoli  ribellati.  Alfonso  XI  seguendo  la  fortuna,  assediò  Alge- 
ziras,  che  per  due  anni  vide  prodigi  di  valore  da’  prodi  cavalieri  ac- 
correnti d’ ogni  parte  ; sebbene  i Mori  usassero  le  artiglierie  ancor 
4344  ignote  ai  Cristiani,  alfine  la  città  capitolò  : e anche  Gibilterra  cadeva, 
se  la  peste  non  avesse  distrutto  l’ esercito  e Alfonso. 

Yusef  tentò  con  pie  pratiche  rinfervorare  T islam,  e tornar  sopra 
Granata  la  benedizione  di  Allah  ; si  ripetessero  i versetti  morali  del 
Corano,  si  facesse  la  predica  nelle  moschee,  una  se  ne  edificasse  do- 
vunque fossero  dodici  case;  ivi  i garaoni  si  collocassero  dietro  ai  vec- 
chi e agli  anunogliati,  le  donne  distinte  dai  maschi,  i quali  non  dovea- 
no  uscire  finché  esse  non  fossero  sfollate;  al  fine  del  ramadan,  invece 
di  suoni  e ballerine,  e correr  le  vie  gettandosi  acque  nanfe,  datteri, 
melarancie,  si  raccogliessero  ìimosine  pei  poveri  e i prigionieri,  e per 
rifare  strade  e moscliee  ; i cadaveri  non  s’ avvolgessero  in  drappi  di 
seta  e (T  oro,  ma  in  un  lenzuolo  dì  tela  bianca,  senza  ululati  di  prèfi- 
che. Diè  pure  buoni  ordinamenti  civili,  ronde  notturne  per  serbar  l’or- 
dine, disciplina  militare  ; ornò  le  moschee  e i palagi  ; e ad  imitazione 
sua  i Mori  fabbricavano  case  di  cedro  dipinto  e scolpito,  e palagi  di  pie- 
tra con  musaici  e marmi. 

1354  , Assassinato  nella  moschea,  succede  Mobammed  y suo  figlio,  chefii 
sbalzato  dal  Fratello  Ismail,  il  quale  pure  cadde  ucciso  in  una  nuova 
1341  sommossa,  succedendogli  Abu-^d.  Mobammed,  invocato  il  te  ^ Ma- 
rocco, con  due  eserciti  africani  e col  re  di  Castiglia  ricompare  : ma 

Duelli  e questo  furono  richiamati  da  rivolte;  e Abu-Said  che,  pensan- 
0 amicarsi  il  re  di  Castiglia,  andò  a lui  con  gran  treno,  fu  da  Pietro 
il  Crudele  fatto  scannare  per  usurparne  le  ricchezze.  Mobammed  tor- 
nato a regnare  in  lunga  pace,  fe’  prosperar  Granata.  Agitata  signoria 
ebber  invece  Abu-Abdallali-Yusef  II,  Mohanuned  e Yusef  III;  ma  l’ul- 
timo, conquistando  dagli  Africani  Gibilterra,  diede  a Granata  un  estre- 
mo splendore. 

1423  Cominciò  il  tracollo  sotto  Muley-Mohammed  VII  suo  figlio,  superbo 
c duro,  odiato  dal  paese,  non  temuto  dai  nemici.  Sollevatasi  Granata, 
egli  a stento  campo  a Tunisi,  e suo  cugino  Mobammed  el-Zachir  prese 
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il  rcfno,  lusingando  il  popolo  colle  feste.  Per  rimettere  Mohammcd 
VII  s' accordarono  Tunisi  e Castiglia,  col  cui  soccorso  egli  riebbe  il 
trono,  che  ben  presto  gli  fu  conteso  da  Yusef  ben-Alamar.  Questi,  ap- 
poggiato da  re  Giovanni  II  di  Castiglia,  lo  spodestò  ; ma  morendo  la- 
scia che  per  la  terza  volta  torni  in  trono  Mohammed. 

Fra  ciò  continuavano  le  correrie  sulle  frontiere,  i soliti  guasti,  le  so- 
lite prese  e riprese  senza  risoluzione;  nuove  usurpazioni  in  Granata, e 
un*  irrequietudine  che  palesava  V infermiti  letale.  Qualche  avventura 
da  romanzo  distingueva  appena  ad  or  ad  ora  quelle  uniformi  scherma- 
glie. Ferdinando  Narvaez,  che  fin  sotto  Granata  recò  lo  spavento  del- 
r armi  cristiane,  tornava  una  volta  dopo  battuta  invano  la  campagna,  ^450 
quando  scorse  un  cavaliere  moro,  bel  giovane,  ricche  armi,  brioso  pu- 
ledro. Palesossi  figlio  dell*  alcade  di  Ronda  ; e poiché  Narvaez  mera- 
vigliavasi  di  vederlo  piangere  come  una  dqnnicciuola,  rispose:  — Non 
« della  perduta  libertà  mi  cordoglio.  Amo’  già  è gran  tempo,  la  fan- 
te ciulla  dell*  alcade  d’ un  vicino  castèllo,  e ne  son  ricambiato.  Questo 
<e  notte  ella  m*  attende  ...  invano  ! — Tu  se’  un  nobile  cavaliero  ( ri- 
«'  pigliò  Narvaez  );  se  mi  dai  la  tua  parola,  ti  consento  d’andar  all’ami- 
« ca  ».  Promise,  partì.  Innanzi  Falba  fu  beato  dell’amica,  la  quale  vol- 
le ad  ogni  costo  venir  partecipe  della  sua  sorte  ; e presi  tutti  gli  ori 
suoi  per  riscattarlo  0 per  nutrirsi  nella  servitù,  tornarono  a Narvaez, 
che  commosso  li  rimandò  liberi.  Narrossi  il  caso  per  Granata,  e i ne- 
mici stessi  in  molte  romanze  celebrarono  la  generosità  di  Narvaez. 

Oramai  a*  Musulmani  non  restavano  che  le  contrade  fra  il  mare  e 
le  montagne  d*  Elvira  e degli  Alpuxarres,  folte  di  gente  ricov^atovi 
da  ogni  altra  parte,  ma  per  ciò  esposti  alle  fami,  massime  che  le  scor- 
ribande sperfieravano  sovente  il  ricolto.  I Cristiani  traevano  grano  dal- 
le terre  interne;  i Mori  non  potevano  aspettarne  che  dall’Africa:  quel- 
li per  far  guerra  convergevano  da  ogni  parte  verso  Granata  dandosi 
mano;questi  per  recarla  doveano  sparpigliarsi  su  punti  remoti.Aggiiin- 
gete  che  i Mori  agitavansi  in  continue  sommosse,  micidiali  nella  pre- 
sente debolezza,  mentre  col  matrimonio  d’ Isabella  e Fernando  il  leo- 
ne di  Castiglia  s*  accovacciava  nelle  torri  d’ Aragona,  e rendevasi  pos- 
sibile di  coronare  la  impresa  di  sette  secoli.  E la  menarono  a fine  i re, 
come  gli  Spagnuoli  denominavano  Fernando  e Isabella  (i). 

Abul-Asan  assistette  all*  agonia  del  regno  moresco.  Com  coraggio- 
so  e cupido  di  gloria,  benché  sobbalzalo  da  continue  ribellioni  e intri- 
ghi di  serraglio,  non  potesse  profittare  del  debole  e inquieto  regno  di 
Enrico  IV  I*  impotente,  pure  negò  il  solito  tributo,  entrò  armato  nel-  i462 
l*  Andalusia,  sorprese  Zahara;  ma  per  rappresaglia  i Casigliani  colse- 
ro Alhama,  antemurale  di  Cordova.  Tre  volle  Abul-Asan  fece  sforzi 
per  licuperarla,  ma  non  riuscì  ; pure  Fernando  vedendo  impossibile 
conservar  quella  ròcca  nel  cuore  degli  Stali  nemici,  ^volea  cederla,  se 
Isabella  non  si  fosse  opposta,  conoscendola  capitale  all’  impresa  me- 
ditato. 

In  Granata  intanto  il  mal  esito  cresceva  lo  scontento,  già  eccitato 
dal  rigore  di  Abul-Asan.  Avea  egli  esercitolo  gravi  vendette  sopra  la 

(1)  Prescott,  flfst.  of  Ferdinand  and  Isabella. 
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polente  famiglia  degli  Abenseragi,  un  della  quale  aveva  ottenuto  amo- 
re da  una  sorella  di  lui;  inoltre  ripudiò  la  moglie  Aìscia  per  surrogar- 
le una  schiava  prediletla.Gli  Abenseragi  raccolsero  la  reietta  e proda-  . 

1481  marono  il  figlio  di  essa  col  nome  d' Abu-Abdallah  ( Boabdil  ),  il  quale 
volendo  segnalare  il  cominciamento  del  suo  regno  con  qualche  splen- 
dida impresa,  assalì  Gonsalvo  di  Cordova,  che  fu  poi  famoso  col  nome 
di  Gran  capitano  ; ma  ne  restò  sconfitto  e preso. 

Risorse  allora  la  parte  d’Abul-Asan,  che  rientrò  neirAlhambra;  ma 
re  Fernando,  per  alimentare  la  discordia,  rimandò  libero  Abdallah,  ab- 
bracciandolo e chiamandolo  amico,  e i volubili  Granatini  ^'idarono  il 
nome  di  questo.  Ma  ai  visiri  facevano  onta  i patti,  con  cui  esso  avea 
compra  l’amicizia  de’  Cristiani  ; onde  nella  città  stessa  si  fe*  battaglia, 
sinché  qualcuno  mostrò  come  nè  il  vecchio  Asan,  nè  il  debole  El-Za- 
chir  fossero  sufìfidenti  al  caso  ; e d’ accordo  gridarono  il  fratello  dì  lui 
Abdallah  el-Zagal,  terrore  delle  frontiere.  Asan  ritiratosi,  morì  nella 
quiete  prima  di  vedere  sterminato  il  suo  r^no  : Abdallah,  per  oppor- 

U84  si  allo  zio  El-zagal,  chiese  aiuti  alla  Casliglia,  che  li  mandava  ; funesti 
ad  entrambi. 

Fernando  in  quell’  impresa  mirava  ad  accrescer  il  proprio  potere  : 
Isabella  tutta  generosità,  cavalleria,  religione,  entusiasmo,  non  atten- 
deva a vantaggi  propri,  ma  a liberare  da  stranieri  e miscredenti  la  pa- 
tria ; ed  era  sostenuta  da  Ximenes,  grand’  uomo  di  stato  e di  Chie- 
sa, eroe  e politico  profondo,  degno  di  lei.  Ostinata  a non  cessar  che 
vincitrice,  militava  ella  stessa  col  marito,  provedendo  all’  ordine  c al 
sostentamento  delle  truppe  ; spese  largamente  per  avere  un  esercito 
ben  fornito,  e allora  fiir  vedute  in  Spagna  le  prime  truppe  regolari,  so- 
stituite alle  feudali.  Con  (jueste  Fernando,  fingendo  aiutare  il  suo  vas- 
sallo Abdallah,  prendeva  una  dopo  l’altra  le  città,  usando  anche  bom- 
be 0 granate;  Velez  Malaga,  poi  Malaga  stessa  fu  occupata,  e con  que- 
sta chiuso  ai  Mori  il  Mediterraneo.  El-Zagal  vedendosi  incapace  a resi- 
stere, nè  però  volendo  umiliarsi  al  nipote,  cedette  le  città  che  posse- 
deva a Fernando,  e ritirossi  in  Africa.  Abdallah  aveva  già  promesso  a 
Fernando,  se  prendesse  le  città  dello  zio,  consegnerebbe  Granata,  te- 
nendola come  vassallo  : ecco  dunque  Fernando  a domandare  la  città  ; 
ma  quegli  accortosi  del  precipizio  scavatosi,  dice  aver  pi  omesso  di  là 
dal  potere,  aduna  i primati  e li  rìnfoca  a difendere  la  religione  e la  pa- 
tria, manda  alimi  e alfachi  a predicar  la  concordia,  e la  resistenza  par- 
ve alcun  tempo  rivivere. 

Seimila  prodi  scelti  fra  Spagnuoli  e Italiani  sotto  la  guida  dei  re,  de- 
1491  gli  illustri  cavalieri  e delle  potenti  città,  scendono  nel  piano  di  Grana- 
ta, e vi  pongono  l’ assedio.  La  Vega,  fiorente  di  giardini  ed  ii*ta  di  ar- 
mi, era  teatro  di  battaglie,  d’ amori,  di  magnificenza,  di  tornei  : i me- 
lagrani, gli  ulivi,  i gelsi,  le  viti  aveano  dovuto  dar  luogo  ai  padiglioni, 
in  mezzo  a cui  sventolava  il  vessillo  d’ oro  con  recamato  Cristo,  sul 
quale  tutti  giurarono  non  uscir  dalla  Vega,  che  non  fosse  presa  Gra- 
nata. Era  un  campo  formidabile,  e insieme  una  Corte  brillante,  avendo 
le  dame  seguito  la  regina,  e sfoggiando  di  tende,  banderuole,  botte- 
ghe, e i giovani  gareggiando  di  lusso  per  figurare  al  cospetto  delle  da- 
me. Alla  tenda  della  regina,  che  sempre  accampava  accanto  al  marito. 
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essendosi  appiccato  il  fuoco,  e ratto  estesosi  alle  vicine,  essa,  non  che 
scoraggiarsene,  fece  fabbricare  di  legno  e di  pietra,  onde  ne  venne  la 
città  nominata  di  Santa  Fe  ; caparra  che  i Gastigliani  non  si  ritirereb- 
bero che  ad  impresa  compita. 

Buone  fortificazioni  e la  risolutezza  de’  cittadini  allungò  oltre  sei 
mesi  l’ assedio  ; ma  venuti  meno  i viveri  e il  coraggio,  fu  risolta  1’  ar-25  9bre 
resa.  E furono  i patti  che  il  re,  i generali,  i visiri,  gli  sceichi  del  paese 
giurassero  fedeltà  ai  re  di  Castiglia,  con' tutti  gli  abitanti; il  re  di  Gra- 
nala ricevesse  domini  ed  entrale  negli  Alpuxarrcs  ; a’  Musulmani  li- 
bertà di  culto,  di  credenza,  d’  usi,  di  lingua,  d’ abiti  ; fossero  retti  da 
alc^di  propri  secondo  le  patrie  leggi,  non  pagassero  imposizioni  oltre 
le  consuete  ai  loro  re,  restassero  tre  anni  esenti  da  tributo,  ostaggi 
darebbero  cinquecento  giovani  di  buone  case  ; chi  volesse  passar  in 
Africa,  potesse  co*  suoi  mobili  (1). 

• 

(1)  Ecco  fa  relazione  di  un  Italiano,  testimonio  oculare: 

« Li  Mori  di  Granata,  da  forza  d’arme  et  da  fame  costretti,  al  detto  re 
et  regina  si  renderono  a 2 di  gennaio  1492.  Et  acciò  il  detto  re  et  regina 
potessero  con  sicurtà  entrar  in  Granala,  li  predetti  Mori  mandarono  il  ' 
iigiiuol  del  re  con  cavalieri  seicento  et  li  primi  due  di  detta  città  per 
ostaggi  a detti  re  et  regina,  i quali  furono  spartiti  per  li  principi  del- 
r esercito.  Il  seguente  giorno  all’  alba,  il  commendator  maggior  di  Lion 
con  cinquecento  cavalli  e quattrocento  pedoni  andò  dal  re,  col  quale 
era  un  moro  figliuol  del  governalor  della  città,  et  due  altri  principali. 
Venneli  incontro  uno  chiamato  Zabi,  il  quale  li  condusse  insino  al  ca- 
stello, dove  trovarono  una  porta  di  ferro  serrala;  tolte  le  chiavi  dal 
detto  Zabi,  l’aprirono.  Allhora  il  detto  commendator  sparti  le  sue  genti 
in  due  parli  per  li  più  forti  luoghi  del  detto  castello.  Dapoi  andò  al  pa- 
lazzo regale,  dove  trovò  il  re  con  suoi  armali,  i quali,  sentito  l’ingresso 
del  commendatore,  u.scirno  fuora  del  detto  castello  per  una  porta  se- 
creta. Fu  di  subito  drizzalo  un  altare  su  nel  palazzo,  dove  fu  celebrata 
una  messa.  Quel  palazzo  è cosi  grande,  che  la  minor  sua  parte  è mag- 
gior che  tutto  quel  di  Sibjlia.  IS’el  primo  entrar  furono  spiegati  dicias- 
sette stendardi  chrisliani,  tra’ quali  ne  era  uno  vecchio  di  più  cencin- 
quant’anni,  perso  da  Chrisliani  insieme  con  gli  altri.  Finita  la  messa,  et 
sacrificato  a Christo  in  quel  loco,  che  per  ottocent’  anni  era  stalo  offe- 
so, il  re  et  la  regina  con  cavalli  diecimillia  et  pedoni  cinquantamillia  fe- 
cero buono  et  pacifico  ingresso;  et  subito  fu  ordinato,  che  li  prigioni, 
che  erano  in  man  de’ Mori,  venissero  fuora;  et  vennero  in  processione 
con  la  croce  et  con  la  immagine  della  beata  Vergine,  la  quale  teneano 
con  loro  in  prigione;  et  io  li  condussi,  dove  il  re  come  catholico  prin- 
cipe li  ricevè  benignamente  ; et  mi  comandò,  che  io  aspettassi  la  regi- 
na, la  qual  venia  con  altra  gente,  e con  lei  era  il  Cardinal  di  Spagna:  et 
la  detta  regina  li  ricevette  con  gran  riverentia,  et  comandò  che  fosseno 
menati  al  caslel  di  Santa  Fede.  A tutte  queste  cose  io  mi  trovai,  peroc- 
ché io  era  col  detto  commendatore.  Kel  primo  ingresso  di  detta  fortez- 
za, appropinquate  le  genti  al  castello,  lui  frate  del  santo  ordine,  tolto 
una  croce,  sali  nella  più  alla  torre  del  detto  castello,  nella  quale  era  l’ar- 
civescovo di  Calor,  il  vescovo  d’Agila,  il  vescovo  di  Gandise,  il  vescovo 
di  Malagri,  et  molli  altri  cappellani;  et  alzata  la  croce,  tutti  ad  una  voce 
cominciarono  a cantare,  O crux  ave  unica:  li  erano  lo  stendardo 
di  san  Jacopo  e lo  stendardo  regale,  li  quali  per  lo  fratello  del  conte  Sci- 
phoente  eran  tenuti  in  maDi,e  tre  volte  i delti  stendardi  furono  inclinati 
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11  2 gennaio  1492,  alle  5 ore  d’ tin  venerdì  ( he  a^pii  cronisti  sfug- 
gì tale  riscontro  ) la  croce  d’argento  della  Crociala,  la  bandiera  di  san 
Giacomo  e il  gonfalone  reale  di  Òastiglij;i  piantaronsi  sulla  più  alta  tor- 
re deirAlhambra.  Abu-Abdallah  sfilava  mulo  verso  il  ponte  del  Xenil, 
ove  Fernando  stava  a ginocchi  ringraziando  Iddio.  Questi  risalì  tosto 
a cavallo,  e trattenne  il  vinto  dallo  scendere,  e ne  ricevette  il  bacio 
sul  braccio  destro  c le  parole  : — Noi  ti  consegniamo  noi  stessi,  la 
ef  città  e il  regno  nostro  ; Dio  lo  volle.  Speriamo  userai  della  tua  vit- 
« toria  con  clemenza  e generosità  «.  Prosegui  poi  la  marcia  verso  gli 
Alpoxarrcs  fin  al  punto  che  ancor  chiamano  l’ultimo  sospiro  del  mo- 
ro^ la  vetta  di  Padul  che  doveva  lorgli  la  vista  di  Granata,  e ove  per 
r ultima  volta  si  volse  a riguardar  la  sua  città.  La  - sultana  Aiscia  che 
il  precedeva  nella  via  dell’  esiglio,  addomandò  che  facesse  suo  figlio  ; 
e rispostole  Piange^  — Pianga  ( ripigliò  ) come  una  donna  ciò  die 
non  seppe  difendere  come  uomo  Rimprovero  ingiusto  in  lei  che  tan- 
to avca  nociuto.  Del  resto  Abdallah  era  salilo  al  irono  sbalzandone  il 
padre  ; l’ avea  mantenuto  avvilendo  sè  e la  nazione  : poteasi  credere 
che  ne  tollerasse  con  generosità  la  perdita  ? Non  sapendo  rassegnar- 
si a viver  suddito  ov’era  regnalo,  vendette  i domini  a Fernando,  e an- 
dò a morire  in  Africa  difendendo  il  trono  di  Fez  a un  suo  parente  con- 
tro il  sultano  di  Marocco. 

Oggi  ancora  l’ Andalusia  con  annua  festa  celebra  la  fuga  di  re  Boab- 
dil  ; e i rintocchi  della  campana  dell’  Alhambra,  c l’ accorrer  di  tutto 
il  contorno,  e un  rimbombo  di  stromenti  e di  canti,  quasi  pur  jeri  fos- 
sero stati  il  pericolo  e la  vittoria,  attcstano  la  profondità  dell’odio  na- 
zionale e religioso,  e spiegano  ì mezzi  che  allora  si  adoprarono  per 
appagarlo. 

E terminava  il  dominio  degli  Arabi  in  Spagna,  durato  setteecntoUan- 
, t*  anni.  Ma  noi  vogliam  seguitare  alquanto  la  storia  di  questo  brano  di 
nazione,  alla  quale  ci  stringe  l’interesse  die  sempre  desta  una  che  pe- 

a detta  croce.  Finito  Io  hynno,  asceso  uno  armato  in  persona  del  re  so- 
pra la  della  torre,  tre  voile  cominciò  a gridare  : .San  Jacopo^  Granata 
et  Castiglia,  Queste  ciltà  per  tuo  ajulorio  sono  sotto  V imperio  del  re 
et  regina;  et  questa  ciltà  di  Granata  et  castelli  con  tutto  lo  regno  per 
forza  d’ arme  alla  fede  catholica  hanno  redutli  con  P ajuto  di  Dio  et 
della  vergine  Maria  et  de  san  Jacobo,  et  de  Innocentio  octavo,  con  li 
suoi  prelati,  con  le  genti  et  città  et  popoli  di  detto  re  et  regina,  et  delti 
suoi  regni.  Fallo  questo,  furon  sonate  le  trombe,  et  desserrate  le  bom- 
barde in  cospetto  del  re  et  regina  : i quali  fecero  condurre  il  figliolo  del 
re  predillo,  che  era  stato  dato  hostaggio,  et  fu  restituito  alla  madre.  £ft 
il  commendator  maggior  et  il  conte  Teutiiin  sono  rimasti  in  detto  ca- 
stello con  cavalli  duemillia  et  pedoni  cinquemillia;  nel  qual  castello  sono 
state  messe  some  di  farina  trentamillia  et  d'orzo  venlimillia;  nel  castel 
di  Santa  Fede  don  Giovanni  di  Santo  Maggiore,  et  don  Alcunzelo  mag- 
giordomo con  le  sue  genti.  Il  dì  seguente  il  re  él  regina  tornarono  nella 
loro  stazione.  L'altro  giorno  fu  fatta  la  processione  dal  castello  fino  alla 
città  di  Santa  Fede;  nella  quale  era  II  re  et  regina  con  frati  et  chierici 
quattrocento,  et  vi  vennero  li  prigioni  numero  settecento,  li  quali  fu- 
rono vestiti  et  donati  dal  re  et  regina.  F.t  a tulle  queste  cose  mi  son  tro- 
valo presente.  Data  la  Granatala  di  7 di  genero  1492  v.BerkaboodblRoi. 
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rìsce.  L’ odio,  che  per  otto  secoli  aveano  gli  Spagnuoli  considerato  qua- 
le patriotismo,  come  non  sarebbe  scoppiato  ora,  quando  poteva  impu- 
nemente sfogarsi  ? A malgrado  dunque  delle  capitolazioni,  fii  vietato 
ai  Mori  il  pubblico  culto,  anzi  ogni  esternazione  di  loro  credenze  ; fa- 
voriti a scapito  degli  altri  quei  che  si  facessero  cristiani  ; nunacciati 
delle  persecuzioni  che  V Inquisizione  esercitava  contro  gli  Ebrei. 
Isabella  proibì  loro  di  portar  seta,  oro,  argento,  panno  scartato  ; ma 
sulla  spalla  uno  scampolo  rosso,  e in  testa  un  cappuccio  verde;  e* le 
donne  un  pezzo  di  drappo  turchino  largo  quattro  dita,  come  le  Ebree. 

INel  1501  lu  vietalo  a qualunque  Moro  d’ entrare  nel  regno  ; poscia  i 
re  fermarono  un  partito  risolutivo,  imponendo  che  i maschi  maggiori 
di  quattordici,  le  donne  di  dodici  anni,  si  battezzassero  o uscissero  di 
Granata.  Resistere  come  potevano  senz’  armi  e sanguinanti  di  fresche 
ferite  ? novecentoniila  se  n’andaronO  dal  regno  di  Castiglia,  col  divie- 
to di  tragittarsi  in  Africa,  ma  obbligati  a diffondersi  nelle  terre  del 
gransignore.  I grandi  d’ Aragona  s’ opposero  all’  esiglio  de’  Mori,  che 
avrebbe  spente  le  manifatture  ; quei  di  Valenza  mostrai’ono  come  le 
loro  contrade  resterebbero  spopolate,  e fecero  passar  mia  legge  nelle 
loro  cortes,  che  nessun  Moro  fosse  forzato  al  battesimo.  L’ amor  del- 
la patria,  delle  famiglie,  della  ricchezza,  della  quiete  recò  la  più  par- 
te a battezzarsi:  ma  indotti  da  motivi  umani,  faceano  un’adultera 
mescolanza  di  pratiche  cristiane  con  superstizioni  e con  fatti  musul- 
mani; e l’Inquisizione  ne  togliea  motivo  di  perseguirli,  e così  esaspe- 
rare gli  animi. 

Forte  resistenza  opposero  quelli  che  s’ erano  rifuggiti  tra  le  rupi 
degli  Alpuxarres,  donde  insultavano  ai  missionari  ed  ai  soldati;  e Fer- 
nando stesso  dovette  menarvi  un  esercito,  nè  cessò  che  gli  ebbero 
promesso  cinquantamila  ducati  di  tributo.  Con  ciò  non  erano  svelle  le 
cause  dello  scontento;  i Mori  obbedivano  sol  dove  giungesse  la  spada 
del  soldato,  e sempre  miravano  di  là  dai  mari,  donde  speravano  un 
soccorso  per  ripigliare  l’ armi  c forse  lo  scettro. 

Fernando  dovette  dunque  pensare  a deprimere  i Barbareschi;  e in 
fatto  con  gloriose  campagne  occupò  Orano,  Marsalquivir,  Pegnon,  Me- 
lilla.  Bugia,  Tripoli  : del  che  sgomentati,  gli  si  fecero  tributari  i re  di 
Tunisi,  Tlcmecen  e Algeri.  Ogni  sconfitta  di  questi  era  un  colpo  alle 
speranze  de’  Mori  di  Spagna,  a cui  danno  fu  introdotta  un’istituzione, 
suggerita  dalla  politica  non  dalla  fede,  cioè  l’ Inquisizione. 

Se  r eresia  non  aveva  messo  radice  in  Spagna,  e se,  salvo  alcuni 
mistici,  poco  vi  si  disputava  intorno  alla  fede,  considerandola  come 
connessa  colla  patria  indipendenza,  pure  rimaneva  a svellere  dalia  vi- 
gna di  Cristo  gli  avanzi  de’  Mori,  e gli  Ebrei  che  si  erano  recata  in 
mano  l’ industria  e tutta  la  ricchezza  del  paese.  Quando  la  Sicilia  fu 
aggiunta  alla  Spagna.  Francesco  Filippo  de  Bai*beris  incpiisitore  di  1 479 
quel  regno  venne  in  Spagna  domandando  la  conferma  del  diritto  con- 
cesso dall’imperatore  Federico  II  agl’ inquisitori,  di  aver  un  terzo  dei 
beni  confiscati  agli  eretici;  esortava  inoltre  i re  ad  istituire  anche  quivi 
l’ inquisizione  contro  gli  eretici  e i mal  convertiti,  dei  quali  non  era 
infamia  che  non  si  nai  rasse.  Isabella,  pietosa  come  donna,  vi  si  oppo- 
se, finché  non  fecero  in  lei  prevalere  {’  idea  del  bene  che  alla  Chiesa 
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e alle  anime  ne  ridonderebbe;  Fernando  vi  scòrse  un  mezzo  d’impin- 
guare il  fisco,  e ne  richiese  il  papa,  il  quale  gli  permise  di  nominare 
ire  inquisitori,  coi  privilegi  còme  in  Sicilia.  Due  Domenicani  piantaro- 
no dunque  tribunale  in  San  Paolo  di  Siviglia;  e mentre  la  regina  cre- 
deva adoprassero  la  persuiisione,  cominciarono  rigorosi  processi,  e 
dal  2 gennaio  al  4 novembre  1481  bruciarono  in  essa  città  ducenno- 
vantotto  nuovi  Cristiani,  e innanzi  la  fin  dell’anno,  duemila  nelle  pro- 
vincie  di  Cadice  e Siviglia. 

I».  I42U  fi  padre  Tommaso  de  Torquemada  di  Valladolid  doveva  presiedere 
alla  Suprema^  consiglio  reale  dell’  Inquisizione  di  Castiglia  e d’ Ara- 
gona, i cui  membri  aveano  voce  deliberativa  in  ogni  affai*e  di  diritto 
civile,  e consultiva  in  quei  di  canonico.  Siviglia,  Cordova,  Jaen,  Tole- 
do ebbero  tribunali  dipendenti;  e gl’  inquisitori,  con  due  assessori  e 
consiglieri  reali,  pubblicai’ono  un  codice  di  procedura  severissimo  (1). 


(1)  Questo  nuovo  codice  oomprendeva  ventotto  articoli.  I primi  Ire 
risguardavano  la  composizione  dei  tribunali  nelle  cititi;  la  pubblicazio- 
ne delle  censure  contro  eretici  e apostati,  che  involontariamente  non  si 
denunziassero  ; e stabilivano  un  ritardo  di  grazia  per  iscansare  la  con- 
fisca de’ beni. 

Il  IV  articolo  portava  che  le  confessioni  volontarie,  falle  prima  del 
tempo  della  grazia,  doveano  essere  scritte  sopra  interrogatorio  degl’in- 
quisitori.'ln  tal  modo  non  veniva  accordata  grazia  ad  un  uomo,  se  non 
dopo  che  altri  ne  aveva  esposti  alla  persecuzione. 

L’articolo  v proibiva  di  dar  segretamente  l’assoluzione,  eccetto  il 
caso  che  ninno  avesse  contezza  del  delitto  del  riconciliato. 

VI.  il  riconciliato  veniva  privato  d’ ogni  impiego  onorifico,  e dell*  usar 
oro,  argento,  perle,  seta,  lana  fina. 

VI»,  penitenze  pecuniarie  ai  volontariamente  confessi. 

vili,  il  penitente  volontario,  presentandosi  dopo  il  termine  di  grazia, 
non  poter  essere  esentato  dalla  confisca  de’ beni  in  cui  era  incorso  il 
giorno  della  sua  apostasia  o eresia. 

IX.  penitenza  leggera  a chi  non  toccasse  ancora  i veni’  anni  e volon- 
tariamente si  denunziasse. 

X.  precisare  il  tempo  in  cui  il  riconcilialo  era  caduto  in  eresia,  per  sa- 
pere qual  proporzione  de’  suoi  beni  appartenesse  al  fisco. 

XI.  se  un  eretico,  sostenuto  nelle  prigioni  segrete  del  Sant’Uffizio,  toc- 
co di  sincero  pentimento,  domandasse  l’assoluzione,  s’accordi,  impo- 
nendogli per  penitenza  la  prigionia  a vita. 

xii.  concesso  agl’inquisitori  di  condannar  alla  tortura,  come  falso  pe- 
nitente, ogni  riconciliato  di  cui  giudicassero  imperfetta  la  confessione, 
simulato  il  pentimento.  Cosi  la  vita  di  un  uomo  dipendeva  dall’opinione 
d’  un  inquisitore. 

XIII.  stessa  pena  contro  quelli  che  si  vantassero  d’aver  nascoste  mol- 
te colpe  nella  lor  confessione. 

XIV.  se  il  convinto  persistesse  a negare,  deva  condannarsi  come  im- 
penitente. .Articolo  che  condusse  migliaia  di  vittime  al  patibolo,  poiché 
si  tenevano  per  convinte  molle  persone  che  n’  erano  ben  lontane. 

XV.  ogniqualvolta  siavi  una  mezza  prora  contro  un  accusato  negati- 
vo, sia  sottojioslo  a processo  : se  si  confessa  colpevole  nei  tormenti,  e 
conferma  poi  la  sua  confessione,  sia  condannato  come  convinto  ; se  lu 
ritratta,  deve  subire  un  secondo  interrogatorio. 
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l>icono  che  il  Tortpieniada  in  sedici  anni  vedesse  bruciare  ottomila 
ottocento  persone  vive,  seimila  cinquecento  in  efligie  o morti,  a no-  ” 
vantamila  conliscati  i beni,  esclusi  dagl’  iinpieglii  o dannati  a prigione 
I)érpetua.  I nuovi  Cristiani  levarono  il  lamento  ; non  ascoltati  cospira-  *^85 
rono  e uccisero  un  inquisitore  : sangue  scontato  con  troppo  sangue. 

Le  città  aragonesi  ostarono  vivamente,  e solo  dopo  molti  anni  e per 
forza  Fernando  le  costrinse  a ricevere  l’ Inciuisizione. 

Da  (pieH’ora  la  tirannide  crescente  in  Spagna  prese  il  velo  della  re- 
ligione: i papi  vi  si  opposero,  e Nicola  V vietò  la  differenza  tra  antichi 
e nuovi  Cristiani  ; Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Leone  X ricevettero  ap- 
pelli contro  le  decisioni  degl’  intjuisitori,  ai  quali  rammentavano  la 
parabola  del  Figliuol  prodigo  ; Paolo  III  incoraggiò  i Napoletani  a re- 
sistere all’  imperatore  Carlo  V quando  voleva  introdurla  fra  loro  : ma 
noi  vorremmo  che  i pontefici  avessero 'spiegalo  la  fennezza  di  Gre- 
gorio VÌI  e d’Alessandro  III  contro  ;issassini  legali  sì  contrari  allo  spi- 
rito evangelico,  alle  decisioni  dei  Padri  e alla  civiltà,  di  cui  capo  è 
Cristo. 

Diego  Deza,  succeduto  al  Torquemada,  |)crsuase  i re  a stabilire 
quel  tribunale  anche  nel  regno  di  Granata,  in  onta  della  convenzione; 
ma  Isabella  s’ oppose,  consentendo  solo  che  quel  di  Cordova  pi’oces- 
sasse  per  apostasia  i Maurischi,  come  chiamavansi  i nuovi  convcrtiti. 
Meglio  consigliati  dall’  arcivescovo  Ximenes,  promisero  ricomprare  c 
far  liberi  gli  schiavi  inori  che  si  ballezzasserq  ; ingiunsero  che  il  pa- 
dre moro  dovesse  concedere  il  battesimo  al  figlio  che  lo  chiedesse  : 
per  la  qual  via  si  coniarono  cinquantamila  convertiti. 

Crebbe  l’intolleranza  degli  Spagnuoli  durante  la  lontananza  di  Car- 
lo 1 ( Carlo  V ).  I Maurischi  richiainaronsi  al  re  delle  violenze  usate 
alla  loro  coscienza,  ed  egli  rimise  le  querele  ad  un  tribunale  di  teo- 
logi e inquisitori,  i quali  dichiararono  che,  ricevuto  comunque  il  bat- 
tesimo, doveasi  rispettarne  il  carattere  ed  eseguir  appuntino  gli  ob- 


XVI.  proibito  di  comunicare  agli  accusati  la  copia  intera  delle  dichia- 
razioni dev'testimoni. 

XVII.  gP  inquisitori  interroghino  essi  stessi  i testimoni. 

XVIII.  uno  0 due  inquisitori  stiano  sempre  presenti  all’  interrogatorio 
per  ricevere  le  dichiarazioni  degl’  imputati. 

XIX.  condannato  come  eretico  convinto  l’ accusato  che  non  compare 
dopo  citato  formalmente. 

XX.  se  dai  libri  o dalla  condotta  d’un  morto  fosse  provato  eretico,  do- 
veva esser  giudicato  e condannato  come  tale,  il  suo  cadavere  dissepel- 
lito,  e i beni  contiscati  a danno  degli  eredi  naturali. 

XXI.  imposto  agl’  inquisitori  di  stendere  la  loro  giurisdizione  sui  vas- 
salli dei  signori,  e censurare  quest’  ultimi  quando  s’opponessero. 

XXII.  si  accorda  ai  figli  de’  confiscati  una  porzione  dei  loro  beni  a ti- 
tolo d’elemosina. 

Gli  altri  sei  articoli  risguardavano  i procedimenti  che  gl’inquisitori 
doveano  osservare  fra  loro  e verso  i loro  subordinati. 

Questa  costituzione  fu  aumentata  più  volle  anche  nei  primi  tempi:  ma 
le  forme  di  procedura  sempre  furono  pressocliè  uguali,  e gl’  inquisitori 
non  rinnnziarouo  mai  alParbilrio  che  costituisce  il  fondo  di  questa  triu- 
risprudeiiza.  * 
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blighi  che  imponeva  : dunque,  o lasciassero  la  Spagna,  o si  mostras- 
sero in  ogni  atto  cristiani  fedeli.  Perchè  poi  Io  svezzare  dalle  antiche 
abitudini  e surrogarne  di  nuove  aiutasse  a spegnere  le  opinioni  e le 
usanze  succhiate  col  latte,  Tarcivescovo  di  Siviglia,  inquisitore  supre- 
mo, ordinò  che  tutti  i Mori  deponessero  T abito,  la  lingua,  i costumi 
lor  propri  ; ogni  Cristiano  v’  avesse  occhi,  e il  tribunale  dell’  Inquisi- 
zione stabilito  a Granata  punisse  i renitenti.  Carlo,  che  ad  oro  conce- 
dea  tutto, mitigò  per  ottantamila  ducati  il  severo  e^tto:  ma  nel  popolo 
germogliò  V odio  seminatovi  ; gli  stessi  Mori  col  respingere  i missio- 
nari otftivano  pretesto  a nuove  persecuzioni  ; in  Valenza  i cittadini 
afferrarono  le  armi,  e li  rincacciavano,  sinché  o perissero  o si  battez- 
zassero. Sgomentali  dalla  popolare  sollevazione,  dalle  conffsche,  da- 
gli auto-da-fe,  neppur  lamentarsi  ardivano,  ma  rodevano  il  freno. 

Con  ben  altri  spiriti  l’ arcivéscovo  fra  Fernando  de  Talavera  ope- 
rava onde  proteggere  e fondere  i Mori:  apre  vie  e sbocchi  per  rinsa- 
nichir  la  città  ; introduce  arti  e mestieri  nuovi;  fa  stampe  magnifìclie. 
anche  nelle  due  lingue  ; la  mattina  schiude  egli  stesso  i lavorìi  dove 
aveano  sussistenza  i nuffierosi  poveri  ; reprime  V insolenza  de’  nuovi 
al)ilanti,  e ai  magistrati  raccomanda  indulgenza  verso  i Mori,  fan- 
ciulli, che  bisogna  nutrire  di  latte  >?,  e diffonde  il  vangqlo  colle  soie 
vie  che  il  vangelo  raccomanda,  edificazione,  caiità,  persuasione.  Per- 
ciò era  amatissimo  dai  Mori:  i lor  dottori  che  venivano  seco  a disputa, 
gli  trovavano  una  buona  fede  mirabile,  una  tal  pazienza,  che  ne  par- 
tivano edificali,  quand’  anche  non  convinti.  Molli  miracoli  narraronsi 
di  lui;  e certo  fu  tale  il  poter  battezzare  in  un  giorno  tremila  Mori,  di 
cui  nessuno  apostatò.  Insieme  volea  dal  suo  clero  dottrina,  esempla- 
rità, conoscenza  della  lingua  mora.  Egli  dava  tutto  per  carità,  gli  ar- 
genti della  cappella,  fin  l’ unica  sua  mula,  per  non  averla  a pascere  in 
tempo  di  carestia  ; ducente  persone  mangiavano  ogni  giorno  alla  sua 
tavola,  rendeva  giustizia  alla  spiccia,  e vietava  gli  abusi  di  quella  fi- 
scalità die  cominciava  a.  divenir  la  piaga  della  Spagna.  NeH’anticame- 
ra  tenea  conocchie,  telai,  aspi,  giunchi,  e ai  Mori  che  ve  l’aspettavano 
facea  dire  di  lavorare,  e poi  lasciava  loro  il  nastro,  il  filo,  la  stuoia  che 
avesser  fatto.  Ma  tale  governo  cristiano  era  troppo  lontano  dalle  abi- 
tudini persccutrici. 

Carlo  V morendo  raccomandava  caldamente  a suo  figlio  di  mante- 
nere la  santa  Inquisizione;  e non  parlò  invano  a Filippo  II,  che  la  na- 
turale sua  rigidezza  voleva  ammantar  sempre  di  politica  e giustizia. 
Si  disse  allora  che  i Mori  tenessero  intelligenze  col  dey  d’Algeri,  colle 
tribù  mauritane,  col  gransignore;  e spedironsi  truppe  fra  gli  Alpuxar- 
res  che  li  disarmassero.  L’ arcivescovo  di  Granala  infervorava  il  falso 
z('lo  ; un  gran  dottore  dell’  università  di  Alcala  proferì  una  massimi^ 
buona  in  politica  quanto  perversa  in  morale  : « Di  nemici  sempre  U 
njeno  che  si  può  >*. 

Vedeasi  dunque  Filippo  aperta  la  via  a’  suoi  disegni  senza  attirar- 
sene l’odiosità.  « L’inquisizione  cominciò  a tonnentare  i Mori  più  del- 
Fusalo:  il  re  ordinò  abbandonassero  il  parlar  moresco,  e con  ciò  ogni 
commercio  e comunicazione  tra  sè  ; tolse  loro  gli  schiavi  negri,  che 
allevavano  con  tanta  tenerezza  come  propri  figliuoli  ; fece  deporre  le 
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vesti  arabe,  costale  un  tesoro,  e mellcrne  di  casligliane  con  nuova 
spesa  ; obbligò  le  donne  a portare  scoperto  il  viso,  e tener  dischiuse, 
le  porle  clic  prima  si  serravano  ; regolamenti  che  parvero  intollera- 
bile violenza  ad  una  nazione  gelosa.  Fu  pure  bucinato  volesse  rapir 
loro  i figliuoli  per  allevarli  in  Castiglia;  vietato  V uso  de’  bagni,  mon- 
dezza e delizia  loro  ; vietala  la  musica,  i canti,  le  feste,  tutti  i soliti 
spassi,  tutte  le  unioni  di  sollazzo.  E ciò  ordinato  senza  raddoppiar  le 
guardie,  nè  spedir  truppe,  nè  crescere  le  antiche  guarnigioni  o porne 
di  nuove  « (1). 

Irritati  e non  opjiressi,  cospirarono;  alcuni  corsero  per  gli  Alpuxar- 
res  aizzando,  altri  passarono  a Marocco  ed  Algeri  chiedendo  soccor- 
si ; in  Marbella,  Almeria,  Granata  era  disposto  chi  aprisse  le  porle  ; 
capo  della  vasta  trama  un  coraggioso,  il  ipiale  depose  il  nome  cristia- 
no di  Fernando  di  Valor  per  riassumer  quello  di  Mohammed  ben-0- 
meja,  che  rammentava  ai  Mori  gli  antichi  ciiliffi  di  Cordova.  L’ atten- 
zione del  marchese  di  Mondegar  scoverse  1’  ordimento,  ma  non  potè 
reciderlo.  I rivoltosi  raccoltisi  fra  i monti  rialzarono  lo  stendardo  ros- 
so ; le  donne  armaronsi  di  lunghi  spilloni  per  trafiggere  i cavalli  ; re- 
spinsero le  prime  truppe  spedile,  e appena  venti  battaglie  bastarono 
perchè  il  marchese  penetrasse  negli  Alpuxarres.  Qui  s’avvicendarono 
i casi,  finché  don  Giovanni  d’Austria,  il  vincitore  di  Lepanto,  vi  guidò 
un  grosso  esercito;  eppure  non  credette  avvilirsi  calando  a negoziati, 
e promettendo  perdono.  Lcciso  Muley  AJidallah  succeduto  a Moham- 
nied  ben-Omeja,  gli  altri  furono  spartiti  fuori  del  regno  di  Granata. 

Fer  quanto  deboli  c divisi,  portavano  addosso  1’  odio  nazionale,  ed 
erario  incolpali  ora  d’ intelligenza  con  lutti  i nemici,  ora  di  furto  e di 
ogni  peggior  ribalderia.  Nel  consiglio  di  Stalo  crasi  dunque  prefissa 
la  totale  loro  cacciata;  se  non  che  vi  si  opposero  i signori,  le  cui  terre 
sariensi  disabitate:  altri  tacciavano  di  false  le  pretese  intelligenze;  non 
fK)ter  incutere  ragionevole  timore  una  gente  divisa,  vigilata,  svilita, 
decimata  periodicamente  dall’  Inquisizione  ; non  che  privar  la  Spagna 
d’abitanti  c d’artieri,  massime  da  che  le  spedizioni  d’  America  spopo- 
lavano il  paese,  volersi  piuttosto  dar  opera  amorevole  a convertirli, 
togliere  i divieti  per  matrimoni  misti,  accettarli  agli  impieghi. 

Prevalse  il  partito  severo,  e Filippo  III,  ossia  il  duca  di  Lerma,  de- 
cretò la  cacciala.  Sedici  galee  da  Genova,  diciassette  da  Napoli,  nove 
da  Sicilia  con  truppe  italiane  vennero  ad  imbarcar  tutti  i Mori,  con 
ordine  che  non  serbassero  d’oro  e d’  argento  se  non  il  puro  necessa- 
rio pel  viaggio;  il  ricavo  de’ beni  venduti  poteano  asportare  in  derrate 
d.fl  flaese;  restassero  pure  i figli  minori  di  quattro  anni,  le  More  spo- 
sale a Cristiani,  i marani  che  da  due  anni  convivessero  con  questi,  o 
giustificassero  d’ aver  ricevuto  la  comunione  pasquale. 

Più  di  c.encinquanlaniila  furono  tragittati  in  Africa  ; altri  varcarono 
i Pirenei,  cercando  i porti  di  (Jujenna  e di  Linguadoca  (2)  : e così  fu 
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(4)  Mendoza,  Storia  della  guerra  dì  Granala.  Esibisco  questo  pezzo 
come  un  sagjtio  del  primo  storico  spapmiolo. 

(2^  Enrico  IV  non  polca  restar  indifTerenIc  alP  arrivo  di  ducentomila 
rifuggiti,  onde  ordinò  (22  febbraio  ifilO)  si  usasse  con  loro  umanameii* 
Cer«/if.  SI.  lio..  VII,  « 
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slerminata  di  Spagna  una  razza,  che  in  olio  secoli  non  erasi  fusa  colla 
natia.  Assisi  in  terra  così  grata  alle  fatiche,  non  più  sospinti  da  quella 
febbre  di  conquiste  che  agitò  sempre  i Musulmani,  governati  da  re 
desiderosi  di  dar  fiore  e ricchezza  al  paese,  gli  Arabi  aveaiio  toccalo 
allo  grado  di  civiltà  ; mentre  i campi  fiorivano  della  più  ricca  agricol- 
tura, pei  monti  erravano  torme  d’armenti,  siccome  nella  penisola  na- 
tiva; le  città  abbellivansi  di  palagi  c moschee,  che  oggi  ancora  destano 
la  meraviglia  ; vi  cresceva  l’ industria,  v’  erano  coltivati  i buoni  studi, 
in  modo  da  trasmetterli  all’Europa  e d’eccilarne  l’emulazione.  La  ne- 
cessità di  difendere  le  frontiere  non  lasciò  mai  perdessero  le  abitudini 
della  guerra:  cessata  questa,  davano  esempi  d’una  cortesia  ignota  alle 
razze  germaniche,  e che  non  poco  contribuì  a svolgere  il  sentimento 
cavalleresco.  Ma  da  una  parte  l’ incessante  nimicizia  de’  Cristiani  non 
li  lasciò  mai  considerare  come  radicali  sopra  un  terreno  minacciato 
continuamente  ; dall’  altra  un’  ira  inquieta  e perturbatrice  li  nimicava 
un  r altro,  li  traeva  a contrariare  i re,  a sovvertire  ogni  ordine,  e in- 
vocare il  Cristiano  nelle  lor  querele,  o aprirgli  il  campo  già  indebolilo. 

Nè  ai  Mori  si  limitò  la  persecuzione.  Presa  Granala,  Isabella  e Fer- 
nando stabilirono  espellere  anche  gli  Ebrei,  che  v’  avevano  grandi 
traffici  e gran  ricchezza.  Procurarono  essi  sviar  il  colpo  coll’  esibire 
tì’cntamila  ducali  per  la  spesa  della  guerra,  e sottoporsi  a quali  disci- 
pline i Cristiani  volessero  ; e il  re  inchinava  ad  esaudirli,  quando  il 
grand’  inquisitore  Torquemada  si  presenta  loro,  e : — Giuda  vendette 
« Cristo  per  trenta  denari;  vorranno  ora  le  altezze  vostre  rivenderlo 
i4'»2  « per  trentamila  monete?  « ^Adunque  decretarono  che  gli  Ebrei  o si 
battezzassero  od  uscissero  fra  tre  mesi,  pena  la  vita  e la  confisca, 
come  pure  ai  Cristiani  che  li  ricoverassero  ; potevano  vendere  i beni 
sodi,  asportare  i mobili,  eccetto  l’oro  e l’argento,  in  cui  vece  doveano 
ricevere  o mercanzie  o lettere  di  cambio.  E la  Spagna  perdette  otto- 
centomila  cittadini  industriosi. 

Giovanni  II  che  allora  regnava  in  Portogallo,  per  avarizia  più  che 
per  umanità  promise  agli  Ebrei  asilo  per  dieci  anni,  e di  poi  i mezzi 
per  passai'e  dove  volessero  coi  loro  beni,  imponendo  otto  scudi  |)er 
testa.  A torme  v’  accorsero,  ma  la  superstizione  e la  gelosia  fece  odia- 
r c questi  operosi  Infedeli  ; i reali  di  Spagna  solleciUvano  perchè  il 
loro  esempio  vi  fosse  imitalo  ; i patroni  di  barche,  con  cui  essi  nego- 
ziavano pel  tragitto,  crescevano  ogm'  giorno  di  esigenze,  e dopo.pre- 
tese  somme  ingenti,  li  teneano  prigioni  sui  vascelli  finché  pagassero 
^ enormi  riscatti,  o toglievano  loro  i figli  e le  donne  per  battezzarli. 
Quando  Giovanni  mori,  Emanuele  non  si  credè  legato  ai  patti  def  pre- 
decessore, ed  ordinò,  fra  pochi  mesi  andassero  con  quanto  possede- 


te; quei  che  voleano  professare  la  religione  cattolica,  restassero  in  tut- 
ta sicurezza  ; agli  altri  fosse  fatta  agevolezza  di  raggiunger  i porli,  con 
ragionevole  spesa.  Lungo  tempo  continuò  l’arrivare  di  grossi  corpi  di 
Moreschi,  e Maria  de’  Medici  continuò  verso  loro  come  il  inarilo.  Però  i 
Fraijcesi  del  Mc/zodi  querelavansi  dei  guasti  e del  disturbo  che  reca- 
vaiiu  questi  ospiti  disordinali;  ina  il  proibirne  l' entrala  fu  sempre  im- 
possibile. 
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vano,  se  no  la  schiavitù.  Per  campare  dairinferno  tante  anime,  pensò 
toglier  loro  i figli  di  sotto  dai  (piatlordici  anni  onde  allevarli  nel  cri- 
stianesimo ; e voglio  lasciar  pensare  il  dolore  delle  madri.  Quai  li  get- 
tarono ne’  pozzi,  (piai  li  trucidarono  ; poi  anche  agli  altri  il  re  impe- 
diva d’imbarcarsi  per  l’ Africa,  giacche  solo  fra’ Musulmani  speravano 
(|uiele.  Allora  fu  veduto  dar  una  casa  per  un  giumento,  una  vigna  j)er 
una  pezza  di  tela  : molti  sbarcarono  in  Italia,  e ne  furon  visti  morir 
di  fame  presso  il  molo  di  Genova,  unico  angolo  dove  fossero  ricove- 
rali. Quelli  che  lasciarono  spirare  il  termine,  caddero  schiavi  ; onde 
si  finsero  convertiti,  riebbero  i figli,  e presero  il  cognome  di  quei  che 
Ldi  aveano  adottati;  ma  serbavano  fede  ai  patri  riti,  e giunti  che  i figli 
fossero  ai  quattordici  anni,  rivelavano  ad  essi  la  condizione  loro,  e li 
mettevano  nel  fiero  intradue  d’ adorare  come  i patriarchi,  o di  tradire 
il  loro  padi*e  ai  tribunali.  Spesso  anche  il  popolo  insorse  a trucidarli  ; i52(» 
pòi  Giovanni  HI  stabilì  a Lisbona  1’  ln(|uisizione. 

La  Spagna  soltomettendo  ì Mori,  si  assicurò  l’ inestimabile  tesoro 
dell’ indipendenza  e del  cristianesimo;  ma  era  necessario  cacciar- 
li? (1)  Suole  rispondersi  di  no;  pure  si  pensi  che.  allora  i Turchi  mi- 
nacciavano Europa  d’  ogni  parte,  e che  avrebbero  raddoppialo  lor 
forze  quando  si  fosser  dato  mano  con  questi,  i quali,  appoggiandosi 
all’  Africa,  stavano  nel  cuor  della  Spagna,  e poteano  esser  sommossi 
dalla  Francia  o da  altri  nemici.  Certo  e però  che  uscendone  privavano 
il  paese  di  quel  che  era  suo  nerbo  e suo  bisogno,  la  popolazione.  Lo 
Spagnuolo,  superbo  d’esser  figlio  di  nobile  che  avea  portalo  la  spada 
contro  i Mori,  non  volle  disonorarsi  con  arti  manesche,  ed  in  superba 
negligenza  sedette  all’  ombra  de’  grandi  monumenti  lasciati  dai  con- 
quistatori ; le  case  e i terreni  da  questi  abitati,  non  potendo  reggei  (‘ 
alle  gravi  imposte,  rimasero  vuoti,  onde  il  proverbio,  che  l’ allodola, 
per  traversare  la  Castiglia,  dee  portar  seco  i grani  (la  nutrirsi  ; e il 
mancar  delle  rendite  ridusse  molte  famiglie  alla  miseria. 

Su  quel  suolo  rimase  una  nazione,  dominante  non  per  forza  di  con- 
(|uista  come  altrove,  ma  per  averlo  palmo  a palmo  rendento  dagli  o|)- 
j)ressori,  e assodalo  i suoi  principi  sui  vari  troni.  Questi  non  vantano 
genealogia  di  conquistatori,  ma  la  gloria  d’ aver  più  valorosamente 
comballulo  a riscattare  la  patria:  Il  popolo  s’ era  formalo  tra  (|uelle 
battaglie,  e quindi  con  elevalo  sentimento  della  propria  dignità,  con 
un’  ostinatezza  proverbiale  (2).  Mentre  i Mori  fabbricavano  e traffi- 
cavano nelle  città,  e in  campagna  attendevano  a delizie,  a coltivar 
gelsi,  a procacciar  seta,  e vestire  sfoggialo  e cantare,  gli  Spagnuoli 
amavano  il  silenzio,  il  vestir  nero  e che  nasconde,  la  guerra  sangui- 
nosa e personale,  e il  nobile  far  nulla.  Le.  idee  religiose  foggiarono  la 
loro  prima  costituzione  ; venuti  poi  gli  Arabi,  a nome  della  religione 
sostennero  la  nazionalità  ; ogni  vittoria  allestavasi  colla  fondazione 
d’  una  chiesa  o d’  un  monastero  ; stringevansi  al  papa  come  simbolo 
d’  unità,  e a lui  fecero  omaggio  (li  terre  e principali  ; lautamente  do- 


' (1)  Si  conta  che  da  Ferdinando  a Filippo  IV  ne  uscissero  tre  milioni. 

(2ì  Diceasi:  « Date  un  chiodo  all' Aragonese,  egli  lo  conficcherà  colla 
testa  piuttosto  che  col  martello  ». 
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larono  il  clero,  die  infervorava  V ardor  nazionale  c soccorreva  i biso- 
f{nosi  e gl’  inerti  (1)  ; gran  parte  di  lor  pròsperi  successi  dovettero 
agli  Ordini  militari.  Questo  spirilo  religioso  s’ annunzia  nella  giuris- 
prudenza, nella  poesia,  nelle  scoperte,  nella  i^rsecuzione  contro  Mori 
ed  Ebrei,  e nello  statuto,  ove  restavano  fusi  i tre  elementi  di  monar- 
chia, popolo  e clero. 

II  sentimento  di  lor  dignità  li  portò  a stabilire  savie  costituzioni  che 
impedissero  V abuso  del  potere,  e prefinissero  i diritti  de’  grandi,  del  • 
popolo,  del  clero,  neppure  assentendo  alle  esorbitanze  di  Roma.  Ma 
la  diversa  origine  non  li  lasciò  mai  venire  ad  una  salda  unità;  ì Casti- 
gliani  invidiavano  agli  Aragonesi  ; ogni  città  avea  franchigie  proprie  ; 
alcune  tenevano  privilegi  ad  oppressione  delle  altre;  le  cortes  proce- 
devano con  intenti  diversi,  onde  bastava  lasciai*  campo  alle  brighe, 
perchè  s’ indebolissero  tra  sè.  I repanli  dunque  che  vollero  avvilirli, 
non  ebbero  che  a valersi  dei  grandi  contro  le  città,  delle  città  contro , 
i vassalli,  dell’  Inquisizione  contro  tulli.  Il  principio  monarchico  e la 
religione  avevano  trionfalo  ; ma  questa  e quello  si  vollero  spingere  • 
all’eccesso,  l’una  divenendo  intollerante,  l’altro  micidiale  ai  privilegi 
guadagnali  nel  medio  evo.  11  titolo  di  Cattolico  attribuito  ai  re,  parve 
dar  loro  una  rcsponsalilà  d’ apostolato  e di  sopraveglianza,  e insieme 
un’  universalità,  della  natura  di  quella  che  godeva  l’ Impero. 

Nel  primo  gaudio  della  riconquistata  libertà,  e del  trovarsi  unito 
alla  società  europea  cui  fin  allora  polea  dirsi  straniero,  quel  popolo 
sali  al  primo  posto,  anzi  minacciò  la  libertà  altrui  coll’  ardore  onde 
avea  difeso  la  propria  ; poi  nel  conflitto  perdette  questa,  e cadde  in 
pigra  e indecorosa  servitù,  il  carattere  suo  di  generosiU'i,  di  leale  fran- 
chezza, di  spontanea  devozione,  alieno  dalle  astuzie  dell’  egoismo  e 
dalla  versatilità  dell’  incostanza,  risolvendo  in  una  perfida  crudeltà, 
in  una  parzialità  esclusiva,  in  odi  diuturni,  in  boria  spensierata,  in  cupa 
religione. 

Rimettiamo  al  Libro  seguente  il  racconto  dell’altra  impresa  che  se- 
gnala il  regno  di  Fernando  e Isabella,  qual  è la  scopnerta  dell’  Ameri- 
<*a,  e più  avanti  esporremo  la  conquista  del  Rossiglione  e del  regno 
di  Napoli,  del  quale  ebbero  l’ investitura  da  Alessandro  VI,  col  pre- 
testo che  offrisse  posizioni  migliori  per  attaccare  gl’  Infedeli. 

Fernando  adoperò  a costituire  i due  regni  in  modo,  da  immolare 
alla  monarchia  le  antiche  libertà.  A tal  uopo  scemava  grado  a grado 
la  potenza  de’  nobili,  e indusse  il  popolo  a sottoporsi  ad  una  tassa 
stabile  che  assicurasse  le  finanze  della  corona.  Nell’ intento  medesimo 
si  fece  nominare  granmaestro  degli  ordini  di  San  Giacomo,  di  Cala- 
trava  e d’ Alcantara  ; unione  personale,  che  poi  dal  papa  fu  resa  per- 
petua, e che  metteva  a disposizione  del  re  il  braceio  e le  ricchezze  di 
(pie’  cavalieri.  Delle  confraternite  ( Santa  hermandad  ) che  le  città 
di  Castiglìa  e d’ Aragona  avean  introdotte  per  conservar  sicure  le  vie, 
Fernando  si  dichiarò  protettore,  come  spedienti  a restringere  la  giu- 

(1)  Nel  1822  fu  attestato  che  P arcivescovo  di  Toledo  distribuiva  ogni 
giorno  diecimila  zuppe,  seimila  quel  di  Siviglia.  11  convento  di  San  Sal- 
^adore  a Madrid  aveva  possessi  per  due  milioni,  c un  monaco  solo. 
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risdizione  dei  baroni  ; giacché  alla  tlcrmandad  erano  deferiti  lutti  i 
casi  di  violenza,  ed  essa,  disponendo  di  molla  forza,  infliggeva  pene 
a misura  dei  furti,  anche  iin  alla  morte  che  davasi  a colpi  di  freccia. 
Istituzione  robusta,  che  però  perpetuava  una  specie  di  guerra  civile 
e di  bande;  onde  al  popolo  restavano  fomentate  le  abitudini  di  ladro- 
neccio, che  non  ha  per  anco  deposte. 

Re  principalmente  religioso,  Fernando  dovette  compiacersi  del  ti- 
tolo di  Cattolico  attribuitogli  da  Alessandro  VI  ; ma  nella  sua  pietà 
senza  lami  nè  temperanza  procedeva  con  severità  inesorabile.  I sud- 
diti, purché  cattolici,  trovavano  da  lui  protezione  ; rigore  i magistrali 
corrotti  0 i grandi  violenti  ; favore  le  persone  segnalale  nell’  armi  o 
nelle  scienze.  Dicevasi  che  e’parea  riposare  (piando  lavorasse.  Scemò 
la  immunità  dei  nobili  e delle  città  ; fece  rivedere  i titoli  de’  privilegi 

0 giurisdizioni,  col  che  ritrasse  alla  corona  una  rendita  di  Irenta  mi- 
lioni di  maravedi.  Diceva  che,  per  essere  padrone  degli  altri,  bisogna 
esserlo  di  sé  stesso,  pensare  adagio,  eseguir  prontamente,  fare  e non 
dire,  adoprar  polvere  sorda.  Pompe  esterne  non  alTettava,  nè  rin- 
cresceagli  di  lasciare  a’  suoi  alleati  la  gloria  d’un’ impresa  purché  suo 
tornasse  il  vantaggio.  Per  ottener  questo  non  badava  a legami,  a giu-  . 

1 amenti  ; violò  la  parola  quante  volte  gli  venne  conto,  e fu  inaccessi- 
bile a gratitudine  o generosità.  Gli  Spagnuoli  l’amarono,  l’esecrarono 
gli  stranieri,  e massime  gl’  Italiani. 

Più  generosa  e leale  Isabella,  allò  virtù  di  re  univa  le  doli  di  don- 
na. Devota,  eppur  correggeva  il  clero;  smaniosa  di  nettare  la  Spagna 
dai  Mori,  sicché  s’ ostinò  all’  assedio  di  Granata  quando  tutti  gli  uffi- 
ziali  lo  sconsigliavano,  pure  mitigò  le  persecuzioni  ; non  volle  si  ves- 
sassero i Giudei  ; amava  le  lettere  e capiva  il  latino,  mentre  Fernando 
sapeva  appena  firmare  ; quanto  cpiesti  freddo  e positivo,  tanto  ella 
mostravasi  ardente,  cavalleresca,  tutta  immaginazione  ed  entusiasmo, 
sicché  il  popolo  r ammirava  ; quegli  tolse  i gradi  e la  grazia  ai  Gran 
capitano  di  Cordova  cui  tanto  era  debitore,  ed  Isabella  lo  accolse  e 
consolò  ; essa  diede  ascolto  a Cristoforo  Colombo  ({uando  gli  altri  il 
deridevano,  armò  a sue  spese  per  la  scoperta  dell’  America,  difese 
gl’  Indiani  dalle  vessazioni  ; pose  opera  a riformar  le  leggi  e sanare 
le  ferite  delle  guerre  intestine  ; protesse  la  stampa  allor  allora  intro- 
dotta, e assolse  i libri  dal  dazio  d’ entrata  ; abolì  l’ alcavaia,  gabella 
d’ un  decimo  su  tutte  le  vendile,  che  esponeva  a visite  e impacciava 
la  circolazione. 

Ai  re  altro  figlio  non  rimase  che  Giovanna,  scema  dell’  intelletto  ; 
onde  Casa  d’ Austria  non  lasciò  sfuggire  queste  utili  nozze,  e la  fece 
sposare  a Filippo  il  Bello.  Alla  morte  d’ Isabella,  Giovanna  ereditò  la,j|'><’i 
Casliglia,  sotto  la  reggenza  di  Fernando  ; ma  Filippo  d’ Austria,  che“*^ 
vilipendeva  la  moglie  quant’  ella  adorava  lui,  venne  mal  suo  gracio  in 
Casliglia,  e tolse  al  suocero  ogni  autorità.  Però  uno  stravizzo  lo  trasse 
a morte,  e Giovanna  ne  perdette  il  poco  senno  che  le  restava;  fe’  dis-  IjOs 
sepellir  il  marito  e rec<arselo  in  camera,  continuo  guardando  se  mai 
resuscitasse,  rimovendone  ogni  donna,  gelosa  come  da  vivo,  e ricu- 
sando occuparsi  d’ affari.  Adunque  Fernando  comprò  la  reggenza,  e 
così  la  Casliglia  tornò  unita  all’ Aragona.  Anche  la  Navarca  egli  occu- 
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pò,  cogliendo  prelesto  dall’  avere  Giovanna  III  d’  AIbret  ricusalo  il 
passo  alle  truppe  eh’  ci  voleva  portare  in  Francia  per  la  guerra  della 
Santa  Lega  ; e così  possedè  l’ intera  Spagna. 

Conoscendo  qual  ruina  sarebbe  per  la  sua  patria  l’ andar  sotto  fo- 
restieri, troppo  rincrescevagli  di  lasciare  si  bella  eredità  all’  Austria  ; 
onde  contrasse  nuove  nozze,  ed  ebbe  un  tiglio  : ma  perdutolo,  cercò 
ravvivare  le  forze  generatrici  con  farmachi,  che  invece  lo  resero  inetto 
ad  ogni  occupazione.  Tentò  anche  col  testamento  sminuire  il  retaggio 
a Cal  lo  d’  Austria  ; ma  intine  lo  lasciò  erede  assoluto,  costituendo 
reggente  della  Castiglia  il  cardinale  Francesco  Ximenes,  e dell’  Ara- 
gona suo  figlio  naturale  Alfonso  arcivescovo  di  Saragozza,  e morì  di 
sessantaquattro  anni. 

A questo  Ximenes  va  attribuita  gran  parte  dei  meriti  d’ Isabella. 
Xato  umilmente  nella  Castiglia,  a fatica  fattosi  strada  a Roma  quando 
(juesta  era  occupala  a dar  pane  e posti  ai  profughi  di  Grecia,  si  chiuse 
poi  in  severissimo  romitaggio,  donde  fu  tolto  per  divenir  confessore 
della  regina.  Nell’  alta  fortuna  non  derogò  alla  regola  di  san  France- 
sco, andando  a piedi  e vivendo  d’ accatto.  Fatto  da  Isabella  nominare 
arcivescovo  di  Toledo,  non  accettò  se  non  quando  il  papa  glien’  ebbe 
replicalo  l’ ordine  preciso  ; nè  però  rimise  d’ un  punto  della  severità 
propostasi  : sotto  le  pelliccie  c la  seta  nascondeva  pur  sempre  il  sa- 
lone di  frale  ; le  magnifiche  cortine  della  sua  camera  celavano  un  mi- 
serabile canile  ; un  solo  piallo  a tàvola,  e il  restante  servito  mandava 
agl’  infermi  ; una  sola  mula  ; non  cianibeHani  o gentiluomini.  Solo  per 
comando  espresso  d’Alessandro  VI  prese  quel  corredo  che  parea  ne- 
cessario a una  Corte  tutta  pompe  ; e allora  trascese,  come  chi  esce 
dalla  propria  traccia.  Qual  provinciale  del  suo  Ordine  volle  riformar- 
lo, togliendo  gli  abusi  che  poi  diedero  pretesto  ai  novatori  ; e il  duro 
contrasto  che  trovò  non  isgomentollo,  nè  il  vedere  un  migliaio  di  frati 
preferire  V andar  tra  i Musulmani  d’  Africa  ; e solca  dire  che  una  se- 
verìlà  ne  risparmia  molte.  Impose  esalta  disciplina  a’  suoi  cherici  ; e 
perchè  questi  spedirono  a Roma  un  magnate  a lamentarsene  al  papa, 
e’  lo  fece  arrestar  per  via  e tenere  prigione.  Un  toro  assale  e ferisce 
il  suo  seguito,  senza  eh’  egli  acceleri  il  passo.  Mostratogli  dal  re  un 
atto  che  avrebbe  messo  discordia  tra  questo  e suo  genero,  egli  lo  la- 
cera. Con  tanta  rigidezza  verso  sè  e verso  gli  altri,  non  doveva  pie- 
garsi davanti  a nessun  riguardo.  I Mori  perseguitò,  e preso  in  mezzo 
da  essi,  rimase  imperterrito  : spinse  all’  eccesso  i rigori  dell’  Inquisi- 
zione, umiliò  i nobili,  e contro  l’odio  di  tulli  fu  sostenuto  dalla  vène- 
razione  del  popolo.  A favor  del  quale  allegerì  molle  gabelle,  altre  tol- 
se ; dispose  a Toledo  immensi  granai,  fornendoli  a proprie  spese.  In- 
trodusse i registri  di  battesimi  e matrimoni,  così  necessari  a preve- 
nire scandali  ; represse  i conquistadori  d’ America  ; in  Alcala  alzò 
l’università  con  splendidissime  fabbriche,  e coU’invitarvi  il  fior  de’pro- 
fessori  ; ed  opera  sua  è la  Ribbia  poliglotta,  più  ammirabile  quan- 
t’ erano  più  difficili  e dispendiose  le  ricerche  occorrenti.  A spese  pro- 
prie intraprese  una  spedizione  contro  Orano,  città  delle  più  forti  della 
costa  africana  e affollata  pei  migrali  di  Spagna  ; e presala  con  mera- 
viglia si  universale,  che  fu  ricorso  ai  miracoli  per  ispiegare  quel- 
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r evento,  entrò  sciamando  : — Non  a noi,  o Signore,  non  a noi,  ma 
al  nome  tuo  sia  gloria  » ; unico  possesso  che  gli  Spagnuoli  conser- 
vassero in  Africa  tino  al  1792  (l). 

D’ ottani’  anni  fatto  reggente  finché  arrivasse  re  Carlo,  all’  e'à  che 
gli  altri  pensano  solo  a morire  mostrossi  fecondo  e instancabile,  e fu 
governatore  coni’  era  stalo  frate,  senza  riguardi  c senza  riposo  ; in 
pochi  mesi  fece  quel  che  altri  non  avrebbero  in  anni,  e lavorò  a con- 
solidare r autorità  regia,  di  cui  dovea  esser  vittima  il  suo  paese,  c 
prima  egli  stesso.  Avendo  i Francesi  assalito  la  Navarra,  egli  sman- 
tella tutte  le  fortezze  che  poleano  dar  appoggio  all’  invasione,  forma 
milizie  nazionali,  estende  il  diritto  dell’  armi  ai  cittadini,  malgrado 
de’  nobili  castigliani,  e nc  usa  per  togliere  a questi  i privilegi  anarchi- 
ci ; amicasi  le  città  col  permettere  die  da  se  riscuotano  le  imposte, 
allevia  il  debito  pubblico,  e cresce  le  entrate  della  corona  col  revocale, 
le  concessioni  fatte  dal  re  ai  grandi  ; e avendo  questi  voluto  movei  c 
alcun’  eccezione  sovra  i poteri  a lui  concessi,  egli  mostra  un  parco 
d’ artiglieria  dicendo  : — Ecco  i miei  poteri  Quanta  riconoscenza 
dovrebbe  la  Spagna  a Ximenes  se  avesse  operato  a salvai’la  da  Carlo, 
quanto  fece  per  consegnargliela  ! Così  da  costui  ebbe  bassa  ingratitu- 
dine ; e la  posterità  può  tacciarlo  d’ avere,  coll’  assodar  l’ Inquisizio- 
ne, preparato  un  mezzo  d’ avvilimento  e di  servile  regolarità. 
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Francia.  Filippo  il  Bello.  — Bonifazio  Vili.  — I Templari; 


• L’ importanza  che  ne’  secoli  precedenti  avea  sugli  affari  europei 
l’impero  germanico,  passa  alla  Francia,  che  ne  credila  anche  le  guer- 
re colla  tiara.  Filippo  III  1’  Ardito  ebbe  del  santo  suo  padre  la  pietà  c I270 
la  giustizia,  non  l’ accorgimento  e la  prudenza  ; pure  dilatò  i possedi- 
menti regi  ; morto  lo  zio  Alfonso  di  Tolosa,  ne  acquistò  la  contea  col 
diretto  dominio  su  Montpellier,  Foix.  Quercy,  Rodez,  Narbona,  Bc- 
ziers,  Alby,  Carcassona;  inoltre  il  Poilou,  l’Auvcrgn^  parte  della  Sain- 
tonge  c il  Valenlinese,  la  città  di  Die  ; terre  già  chiamate  Provenza, 
allora  Linguadoca.  Avendo  papa  Martino  IV  dichiaralo  scadalo  Pie-  *284 
irò  III  d*  Aragona  perchè  crasi  insignorito  della  Sicilia,  Filippo  accet- 
tò quel  regno  spagnuolo  per  Carlo  di  Valois  suo  figlio,  e mosse  cro- 
ciato a conquistarlo  ; ma  le  malattie  consumarono  l’ esercito. 

Succede  Filippo  IV  il  Bello,  di  diciassette  anni,  re  calcolatore  e co-  *285 
stante,  cui  nè  ^ustizia,  nè  umanità,  nè  riguardo  a tempi,  a persone, 
ad  opinioni  ritennero  nell’  esecuzione  de’  suoi  divisaménti  : in  capo  ai 
quali  stava  distruggere  il  feudalismo,’  e dilatare  la  regia  prerogativa 
dentro  e fuori.  Rinunziò  alle  pretensioni  sull’  Aragona;  coH’Inghilter-  I29i 

(1)  In  Orano  alloro  trovavansi  più  botteghe  che  non  in  tre  delle  mi- 
gliori città  di  i»pagna,  dice  il  contemporaneo  Girolamo  Junile. 
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ra  compose  da  principio  le  differenze  interminabili,  ma  una  rissa  par- 
ziale di  marinai  inglesi  e normanni  le  rinnovò,  fin  ad  una  sanguinosa 
mischia,  ove  gl’  Inglesi  prevalsero.  Filippo  chiede  soddisfazione  ; non 
avutala  cita  re  Edoardo  innanzi  ai  pari  come  fellone,  e non  comparen- 
do, gli  confisca  il  ducato  d’Aquitania,  e manda  armi  ad  eseguir  la  con- 
danna. Edoardo,  intento  a soggettare  la  Scozia,  deviò  il  re  francese  col 
1298  ribellargli  molti  feudatari  ; ma,  mediante  il  papa,  tutto  fu  accomodato 
per  allora,  ed  Edoardo  sposò  una  sorella  di  Filippo. 

Vedemmo  il  re  di  Francia,  da  poco  meglio  che  capo  signore  de’pa- 
l i suoi,  venir  acquistando  diritti  ed  importanza  regia,  aumentare  gli 
esigui  possedimenti,  estendere  la  giurisdizione  (1).  Non  era  veramen- 
te una  monarchia  assoluta  per  principi,  ma  vermi  limite  la  frenava  le- 
gittimamente. Le  stavano  a fronte  i grandi  vassalli  e il  clero  : ma  su 
<(uelli  il  re  preponderava,  atteso  la  suiierìorìtà  di  sue  forze;  e benché  * 
. il  clero  mantenesse  intera  la  sua  vitalità,  un  grand’esempio  avea  dato 
il  più  santo  e il  più  mite  fra  i re  col  reprimere  le  esuberanze,  portale 
dai  tempi,  non  dalla  natura  del  potere  ecclesiastico.  Nè  i re  cercavano 
guadagnar  diritti  per  divenire  despoti,  bensì  per  mettere  qualche  or- 
dine, qualche  giustizia,  qualche  uniformità  in  paese  sminuzzato  fra 
tanti  Stati  quanti  feudi,  ognuno  con  regolamenti  e giustizia  e nimicizie 
proprie.  Il  lustro  della  Corte,  la  protezione  universale,  il  carattere  d’e- 
quità, dì  rispetto  ai  diritti,  d’ amore  pel  ben  pubblico,  impresso  alla 
monarchia  dai  precedenti  re,  e massime  da  Filippo  Augusto  e da  san 
Luigi,  aveano  contribuito  a creare  lo  Stato  : ma  se  il  regno  venisse  a 
mano  d’uii  despoto,  facilmente  poteva  risolversi  in  tirannide,  appunto 
perchè  mancava  chi  legalmente  il  bilanciasse. 

E ciò  avvenne  sotto  Filippo  IV,  che  maligno  e tirannico,  quanto 
buono  e robusto  era  stato  san  Luigi,  ridusse  assoluto  il  potere  fin  al- 
lora paterno.  Nò  il  suo  era  il  despotismo  di  Carlo  Magno,  che  volea 
poter  tutto  per  potere  il  bene:  Filippo  IV,  senza  riguarm  generali,  sen- 
za intento  generoso,  pensava  soddisfar  le  passioni,  i capricci,  la  per- 

(1)  Nel  V.  VI,  pag.  501  dimostrammo  ristrettissimo  il  dominio  del  re 
di  Francia,  che  al  tempo  di  Filippo  I riducevasi  ai  cinque  contadi  di  Pa- 
rigi, Melun,  Etampes,  Orléans  e Sens.  A questo  vennero  aggregali  il  vi- 
sconlado  di  Bourges  (1100),  la  signorìa  di  Montlhery  illl8  , la  parte  di 
Lione  clr  è sulla  destra  della  Saona  ( 1183  ),  PArtoIs  ( 1191  ),  le  contee  di 
Evreux,  Corbeil,  Dreux.  Meulant  (1203),  la  Normandia,  il  Maine,  F Anjou 
(1204),  le  contee  di  Poitiers  e d’ Auvergne  e il  Vexin  ( 1205  il  contado 
di  Clermont  in  Bcauvaisis  (1218),  d’Alen^on  e di  Perche  ( 1221  ì,  di  Mà- 
. con  ( 1239  ),  la  ciUii  di  Montargis,  le  signorie  di  Gien  e di  Pont  Saint- 
Maxence  sotto  Filippo  II,  le  contee  di  Carcassona  e di  Beziers  (1247),  di 
Tolosa  e sua  dipendenza  (1270). 

De'  sei  grandi  feudi  fra  la  Schelda  e la  Loira,  quei  di  Normandia  c 
d'Anjou  più  dunque  non  esistevano;  due  altri  erano  decimati  a prò  del- 
la monarchia  ; nel  1191  il  conte  di  Fiandra  cedette  Arras,  Bassaume, 
Aire,  Saint-Omer,  Hesdin,  Lens,  cogli  omaggi  di  Boulogne,  Guines,  Suint- 
Polet  d' Ardres;  nehl254  il  conte  di  Champagne  vendette  a san  Luigi 
le  contee  di  Blois,  di  Saiicerre,  di  Chartres  e la  viscontea  di  Chàleau- 
dun  ; il  ducato  di  Bqrgogna  e il  contado  di  Bretagna  erano  appanaggio 
di  due  rami  cadetti  della  casa  di  Francia. 
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sonale  volontà  ; onde  vedremo  Chiesa,  feudalità,  cavalleria  feriti  nel 
cuore,  non  per  opera  d’un  genio  che  indirizzi  airavvenire  e che  com- 
pensi 0 stordisca,  ma  per  la  lenta  e fredda  opera  d’ avvocati  e di  ban- 
chieri. Cosi  gl’  insigni  progressi  vengono  talvolta  compiti  da  chi  meno 
n’  aveva  intenzione. 

Filippo  moltiplicò  le  ordinanze  a scapito  della  giurisdizione  feudale  *287 
ed  ecclesiastica  ; duchi,  conti,  baroni,  vescovi,  abbati,  capitoli,  collegi, 
gentiluomini,  chiun(]ue  in  somma  avea  giurisdizioni  temporali,  pones- 
sero per  ball  ed  uffìziali  di  giustizia  non  ecclesiastici  ma  laici:  onde  di 
colpo  rimasero  esclusi  i cherici  da  ogni  funzione  giudiziaria,  e il  par- 
lamento ridotto  adatto  secolare,  sino  a vietar  Tentrata  ai  prelati  senza 
consenso  de’  presidenti.  Proibì  d’ arrestare  alcuno  sopra  richiesta  di 
sacerdote  o monaco  ; crebbe  a tre,  a quattro,  fin  a sei  volte  la  rendi- 
ta, il  canone  che  le  manimorte  doveano  per  l’ acquisto  di  nuovi  pos- 
sessi. Al  parlamento  diede  ordine,  scompartendo  i lavori,  fissando  le 
giornate  e le  funzioni.  Pubblicò  la  liberazione  assoluta  de’servi  del  Va- 
lois,  avendone  essi  diritto  come  uomini;  il  che  feriva  di  grave  colpo  la 
feudalità.  Il  parlamento  intima  ai  signori  di  Cominges  fra  i Pirenei: — In 
tutto  il  regno,  il  processo  e castigo  del  portar  arme  spetta  a noi  soli 

Filippo  IH  avea  dato  un  esempio  nuovo  conferendo  lettere  di  nobil- 
tà a Rodolfo  suo  orefice  : Filippo  IV  diè  quello  d’erigere  un  panato, 
dignità  che  concesse  a tre  principi  del  sangue.  Mescolandosi  anche 
nella  vita  privata,  con  leggi  suntuarie  regolo  i mangiari  e il  vestire  dei 
grandi:  a cena,  principal  pasto,  non  si  serva  che  una  minestra  con  lar- 
do e due  piatti,  o tre  se  sia  digiuno  ; a pranzo  un  antipasto  c un  tra- 
messo ; nessun  piatto  contenga  più  d’ una  carne,  non  contando  il  for- 
maggio : nessun  conte,  duca  o barone  rinnovi  più  di  quattro  vesti  l’an- 
no ; altrettante  le  donne  ; due  i prelati,  due  o tre  i cavalieri,  a propor- 
zione della  ricchezza  (4).  Nessuna  borghese  potea  aver  carro,  nè  farsi 
di  notte  accompagnare  con  torchi  di  cera;  nè  esse  o i loro  mariti  por- 
tar vaio,  grigio,  ermellino,  oro,  pietre  preziose. 

È nuova  cosa  l’ udire  il  re  di  Francia  parlar  da  padrone  ai  signori  : 
al  che  era  indotto  da’  consiglieri  che  avea  attorno,  gente  spesso  di 
bassa  taglia,  e dai  giureconsulti  che  dal  diritto  romano  aveano  bevuto 
un’  idea  esorbitante  del  poter  regio,  e l’ abitudine  di  dedurre  un  prin- 
cipio fin  alle  ultime  conseguenze.  1 signori,  intenti  alle  guerre  e alla 
caccia,  non  potendo  studiar  gii  statuti,  restò  sola  in  possesso  del  fòro 
la  classe  de’  legisti  plebei.  Essi,  intenti  ad  ingrandire  il  re,  battevano 
continuamente  i privilegi  ecclesiastici  e feudali,  non  badando  ad  ingiu- 
stizie o ad  usurpazioni  : Pietro  di  Bosco  giureconsulto  definiva  che 


<4)  Le  damigelle,  se  non  siano  castellane,  o padrone  di  lire  duemila 
( lire  25,600  ) in  terreni,  si  contentino  d' una.  La  stoffa  scelta  dai  prelati 
0 baroni  non  valga  più  di  venticinque  soldi  tornesi  al  braccio  ( L.  16  i ; 
quella  de'  borghesi,  dodici  soldi  e sei  denari  ; delle  lor  donne  fin  sedi- 
ci, se  possedano  per  duemila  tornesi  ; se  meno,  è fissato  soldi  dieci  per 
gli  uomini,  dodici  per  le  donne.  Otto  lire  ( L.  100  ; costava  i!  vestire  in- 
tero d' una  dama  di  palazzo;  e censette  lire,  undici  denari  ( L.  1400) 
spendeva  r anno  in  vestimenti  il  primogenito  del  re  e sua  moglie. 
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sumfna  regis  ìibertas  est  et  semper  fuit,  nulli  subes'se,  et  tati  re- 
(jno  imperare  sine  reprehensionis  humaìKV  timore;  sciìiavitù  mo- 
rale della  nazione,  proclamata  col  nome  d’ indipendenza.  11  re  erede- 
vasi  dunque  autorizzato  a queste  delil)crazioni  senza  consultare  i feu- 
datari fuorché  ne’casi  di  guerra  e pace,  perchè  dovevano  porgere  sus- 
sidi e uomini  ; mentre  del  resto  più  frequentava  le  radunanze  dei  de- 
putati delle  città.  E poiché  poteva  rimovere  i giudici  e destinare  volta* 
per  volta  quei  che  credesse  opportuni,  restava  arbitro  de’  processi, 
come  avviene  nelle  commissioni  speciali. 

Tra  que’  legisti  è diffamato  Guglielmo  Nogaret,  professore  di  dirit- 
to a Montpellier,  che  col  legalizzare  le  violenze  meritò  di  salir  cancel- 
liere e guardasigilli.  Con  Plaisant,  con  Marigny,  dimenticava  il  Vange- 
lo per  le  Pandette,  lo  spii’ito  per  la  lettera  ; aveano  testi  per  giustiff- 
care  qualunque  abuso,  e riuscirono  coll’  iniquità  a fondare  il  sistema 
moderno  del  potere  monarchico  centrale,  estendere  l’ efficacia  del  re 
sopra  ogni  cosa,  mandar  daperlutto  suoi  presidi  o vigili,  e tirar  ogni 
affare  al  parlamento. 

Coir  ampliarsi  dell’  autorità  regia,  mutasi  la  natura  de’  compensi;  ai 
soldati,  non  più  mantenuti  dai  vassalli,  bisogna  dar  paga:  gl’  impiegati 
non  ricevono  terre,  nè  siedono  alla  tavola  del  signore,  onde  vuoisi  da- 
naro, che  diviene  il  supremo  movente  della  macchina  sociale.  A pro-‘ 
cacciarsi  di  questo  drizzò  dunque  Filippo  IV  la  forza  e Tastuzia;  spes- 
so taglieggiò  gli  Ebrei,  poi  li  espulse  dal  regno  senza  beni,  se  essi  non 
avesser  trovato  modo  di  sottrarli  colle  lettere  di  cambio.  Tirò  a sé  per 
compra  o per  usurpazione  il  diritto  di  batter  moneta,  proprio  di  tutti 
i signori,  c coll’  alterarle  potè  imporre  un  aggravio  a talento,  che  ri- 
pete ogni  tratto  ; mentre  proclamava  per  le  vie,  la  sua  moneta  esser 
buona  quanto  quella  di  san  Luigi,  e vietava  d’assaggiarla  o pesarla,  nè 
d’ importarne  di  forestiera.  Poi  con  sempre  nuori  ordigni  introduceva 
imposizioni  straordinarie,  taglie  sui  Lombardi,  la  malto  te  sulla  plebe; 
e })erchò  questa  era  povera,  smunse  la  Chiesa  con  dimando  eh’  erano 
ordini,  ed  esortava  gli  ecclesiastici  a sempre  nuove  oblazioni,  « perchè 
il  donato  è più  accetto  a Dio  e agli  uomini  che  non  il  dato  per  forza 
Papi  Ma  per  le  spese  della  guerra  e della  corruzione,  Filippo  ricorse  con 
tanta  insistenza  ai  beni  del  clero,  che  venne  a nimicarsi  i pontefici.  A 
Nicola  111,  che  vide  ricomposta  la  lite  coll’  Impero,  era  succeduto  sul 
1281  trono  papale  Martino  IV  ( Simone  di  Brion  ),  creatura  di  Carlo  d’ An- 
1285  jou  (I),  mal  accetta  al  popolo;  indi  Onorio  IV  ( Giacomo  Savelli  ) di 
1288  spiriti  vivi  in  corpo  frale  ; poi  Nicola  IV  ( Girolamo  Musei  d’ Ascoli  ), 
die  ingrandì  di  possessi  i Colonna.  Questi,  al  morire  di  lui,  trovarunsi 
contrariati  dagli  Orsini,  che  lungamente  tennero  sospesa  la  nuova  ele- 
zione, finché  s’ accordarono  sovra  Pier  Morene  d’ Isernia  pio  eremita: 
il  trovarono  in  cenci,  e s’ inginocchiò  ai  cardinali,  che  a vicenda  gli 

I 

(1)  Era  di  Tours,  e mori  d’indigestione  ; onde  Dante  nel  Purg.  xxiv  : 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  ; 

Dal  Torso  fu.  e purga  per  digiuno 

L’ anguille  di  Bolsena  e la  vernaccia. 
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caddero  dinanzi,  venerandolo  papa;  e invano  ricusanlc,  1’  obbligarono 
ad  accollare.  Eniiò  in  Aquila  lenendogli  la  briglia  Carlo  di  Napoli  e 
Carlo  Marlcllo  d’inglicria;  e preso  la  corona  e il  nome  di  Celestino  V,  i 
preslo  si  conobbe  inolio  agli  affari,  ribramò  il  devoto  riposo,  e con 
esempio  nno>  o abdicò  al  papato. 

Gli  fu  sosliluilo  allora  quel  che  dicono  lo  spingesse  a lai  passo,  iJe-24  xbre 
nedetlo  Cajelani  d’Ami^ni,  col  nome  di  Bonifazio  Vili.  Valente  in  scien- 
za non  men  che  in  amui,  altamcnle  compreso  de’  diritli  spirituali  c 
tempoiidi  della  sanla  sede,  meditava  compier  l’opera  di  (iregorio  VII 
e d’ Innocenzo  III,  col  sottoporre  la  potenza  temporale  alla  ecclesia- 
stica (l).  Cominciò  dal  sottrarsi  al  re  di  Napoli,  che  col  tenerli  nel  suo 
paese  volea  rendersi  ligi  i papi.  Del  predecessore  revocò  le  improVide 
concessioni,  c per  evitar  uno  scisma  lo  rinchiuse  in  un  castello,  ove  i 
mali  Irallamenli  gli  accorciarono  la  vita.  Severo  e pertinace,  guidava 
anche  le  cose  ecclesiastiche  cogli  accor^imenli  mondani:  non  |K)tendo 
ridurre  i Siciliani  ad  obbedire  agli  Angiomi,  li  scomunica,  senza  riguar- 
do alle  ragioni  che  possono  determinare  un  popolo  a ribellarsi  : col- 
l’inaspellato  comparire  a Roma  acquista  dominio  sovra  le  fazioni  ; de- 
prime i Colonna  ghibellini  e |>alarini,  alleati  coi  re  di  Sicilia  e d’ Ara-  *299 
gona  ; e dojio  lungo  contrasto  gli  obbliga  a cedere  Paleslrina  eh’  egli 
distrugge,  e fa  innalzarvi  incontro  Civita  Papale.  Quando  udi  che  Al- 
berto d’Austria,  senza  autorità  sua,  erasi  dichiaralo  imperatore,  si  po- 
se la  corona  in  capo,  prese  la  spada  ed  esclamò  : — Io  son  Cesare,  io 
imperatore,  io  difenderò  i diritti  dell’  impero  «. 

Come  gli  antichi  celebravano  il  centenai’io  della  fondazione  della  cit- 
tà, così  i Cristiani  solevano  concorrere  a Roma  ogni  capo  di  cent’anni, 
credendo,  benché  non  ne  fosse  mollo  nei  libri  ecclesiastici,  che  gran- 
di indulgenze  meritasse  quel  pellegrinaggio.  L’ anno  1300,  Bonifazio, 
vedendo  quel  concor.so,  volle  santificarlo,  indulgendo  generale  perdo- 
nanza  a chiunque,  al  fine  d’ ogni  secolo,  visitasse  in  Roma  certe  chie- 
se ; e designò  quella  festa  col  nome  storico  di  giubileo^  somigliando- 
la a quel  degli  Ebrei  che  rimetteva  i debili.  L’antica  smania  delle  cro- 
ciate si  volse  allora  a quel  pellegrinaggio,  e Giovan  Villani,  che  v’  in- 
tervenne, dice  vi  si  coniavano  ogni  giorno  ducentomila  forestieri  d’ogni 
sesso,  età  e nazione;  onde  rincarirono  i comestibili  e il  fieno,  i Roma- 
ni arricchirono  collo  spacciar  le  derrate  e dare  alloggi,  la  C^era  apo- 
stolica colle  offerte,  le  quali  erano  si  copiose,  che  giorno  é notte  due 
cherici  stavano  con  rastrelli  per  raccoglierle  davanti  all’  altare  (!).  Le 
solennità  furono  in  proporzione,  e Bonilazio  vi  si  mostrò  a tutto  il  mon- 
do cogli  ornamenti  imperiali  (2),  preceduto  dalla  spada,  dal  globo  e 


(1)  La  memoria  di  questo  pontefice  fu  difesa  dal  Dublin  Jìeview (\o\.xu 
anno  1842»,  massime  contro  le  ac(  use  dategli  da  Dante  e da  Ferreto,  se- 
guito dal  Sismondi  : tra  noi  Io  difese  testé  il  p.  Tosti  di  Montecassino. 

(2»  Si  attribui.sce  a Bonifazio  Vili  i'aver  introdotto  la  doppia  corona 
per  la  tiara  papale  : pure  sei  statue  che  si  conoscono,  alzategli  da  vivo 
0 poco  dopo  morto,  recano  la  corona  semplice  ; e tale  P hanno  anche 
quelle  di  Benedetto  XI  suo  successore.  La  triplice  compare  in  quelle  di 
Bonifazio  IX. 
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dallo  scettro,  e da  un  araldo  che  gridava  : — Ecco  due  spade  ; ecco 
« il  successore  di  Pietro  ; ecco  il  vicario  di  Cristo  « (l). 

Messosi  pacificatore  deir  Europa,  Bonifazio  terminò  la  lunga  conte- 
sa fra  Aragonesi  e Angioini  pel  possesso  di  Sicilia,  e quella  tra  Adolfo 
di  Nassau  e Alberto  d’Austria  per  l’impero  : ma  essendosi  offerto  me- 
diatore tra  Francia,  Inghilterra  e Fiandra,  ebbe  da  Filippo  risposta, 
« nessuno  doversi  intromettere  fra  lui  e un  suo  vassallo;  udrebbe  vo- 
lentieri i consigli,  non  accetterebbe  i comandi  «.  Il  qual  Filippo  conti- 
nuava a mettere  accatti  sopra  il  clero,  e vietare  si  portasse  danaro  fuo- 
ri del  regno,  onde  scemava  le  entrale  di  Koma  : sicché  Bonifazio,  co- 
J296  me  tutore  delle  ecclesiastiche  immunità,  colla  bolla  Clericis  laicos 
scomunicò  qualunque  cherico  pagasse,  qualunque  laico  ne  esigesse 
sovvenzioni,  prestito,  dono,  senza  licenza  della  santa  sede  (2). 

Benché  si  lagnasse  de’principi  che  lassavano  gli  averi  del  clero,  nes- 
suno però  nominava,  e colpiva  non  meno  il  re  d’ Inghilterra,  che  In 
f)cggior  modo  taglieggiava  i ricchissimi  suoi  prelati.  Ma  avendo  Filip- 
po per  dispetto  cresciute  le  gravezze,  Bonifazio  ne  mosse  querela,  mo- 
strandolo in  via  d’incorrere  nelle  censure  minacciate  a chi  attenta  alle 
libertà  della  Chiesa  ; e al  tempo  stesso  rimostranze  sull’  amministra- 
zione del  regno  e sulla  guerra  inglese,  che  gravava  il  popolo.  Filippo 
rispose  acremente,  sostenendo  i diritti  reali,  e — Qual  persona  assen- 
« nata  concederebbe  che  convenga  impedire  agli  ecclesiastici  di  otfrir 
« sussidi  ai  re,  dai  quali  furono  impinzati,  mentre  sprecano  gli  averi 
« de’poveri  in  mantenere  istrioni  e amiche,  in  tavole,  e vesti  e cavalli?.»» 

Bonifazio,  tuttoché  violento,  come  capo  de’  Guelfi  d*  Italia  bramava 
1297  tenersi  in  pace  con  Francia,  onde  mandò  una  schietta  spiegazione  del- 
la sua  bolla  ; aver  egli  inteso  non  togliere  al  re  i servigi  e le  presta- 
zioni dovutegli  dagli  ecclesiastici  come  vassalli,  ma  distorlo  dal  porro 
lasse  in  generale  sul  clero  ; del  resto  lui  re  dover  sapersi  quanto  al 
papa  stesse  a cuore  l’ interesse  di  Francia  ; e lasciava  alla  coscienza 
di  esso  il  determinar  i casi  ove  occorresse  una  contribuzione  straor- 
dinaria. Parvero  dunque  conciliali  : il  papa  consenti  a Filippo  la  deci- 
ma per  tre  anni,  e promise  procurare  il  trono  imperiale  a Carlo  di  Va- 
lois  fratello  di  lui,  destinalo  a ricevere  tutte  le  corone  e non  portarne 
alcuna  ; canonizzò  Luigi  IX  ; e Filippo  in  compenso  gli  rimise  1’  arbi- 
trio della  sua  contesa  con  Fiandra  e Inghilterra. 

La  Fiandra,  per  le  sue  ricchezze,  faceva  gola  all’  Inghilterra  e alla 
Francia,  come  modo  d’ alimentare  la  guerra.  Il  conte  Guido  Dampier- 
1280  re  volea  maritare  sua  figlia  Filippina  nel  figlio  d’ Edoardo  I d’ Inghil- 

(11  li  giubileo  fu  rinnovato  dopo  cinquant'annl  da  Clemente  VI  (1345^; 
e Matteo  Villani  narra  essersi  veduta  a Roma  una  fiera  perpetua,  e un 
milione  ducentoinila  persone,  talché  mancarono  i viveri  ; e il  denaro 
raccolto  si  occupò  parte  a vantaggi  della  Chiesa,  parte  a ricovrar  dai 
tiranni  le  città  di  Komagna.  Urbano  VI  (1589)  ridusse  P intervallo  a 
Irentalrè  anni,  quanti  ne  visse  Gesù  Cristo;  poi  Paolo  11  (1470;  a venti- 
cinque, come  restò. 

(2  Tanto  vìen  rimproverata  a Bonifazio  Vili  questa  bolla;  eppure  non 
conteneva  che  il  preciso  senso  del  canone  44®  del  concilio  V Patera- 
nese,  e la  dottrina  generalmente  accettata  nel  diritto  canonico  d' allora. 
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terra;  e Filippo  il  Bello,  non  osando  opporsi  apertamente  a quest’al- 
leanza col  suo  nemico,  invitò  il  conte  a Corbeil  col  pretesto  di  voler 
abbracciare  la  sposa  sua  figlioccia,  e li  tenne  prigioni,  nè  la  figlia  più 
liberò  finché  visse.  Guido  campossi,  e tosto  si  chiarì  nemico  dello  slea- 
le : Edoardo  manda  danari  per  indurre  ad  aperta  nìmicizia  l’ impera- 
tore Adolfo  di  Nassau  e i signori,  ma  altri  ne  spendeva  Filippo  accioc- 
ché ristessero,  e la  guerra  fu  condotta  lentamente.  Bonifazio  proferì, 
si  restituissero  a vicenda  le  navi  e merci  tolte  ; il  re  d’ Inghilterra  le-  1 297 
flesse  la  Gujenna  come  feudo  di  Francia  ; al  conte  di  Fiandra  si  ren- 
dessero le  città  toltegli  e la  figliuola.  In  questo  lodo  volle  Filippo  tro- 
var lesa  la  maestà  reale  ; e falla  stracciare  ed  Ri  dere  la  bolla,  riprese 
.la  guerra,  sinché  Guido  ridotto  agli  estremi,  venne  con  due  figli  a con- 
.‘'Cgnarsi  a Filippo,  che  il  tenne  rinchiuso,  e che  innestò  la  Fiandra  alla  *29» 
sua  corona. 

I^alesamente  nemico  a Bonifazio,  per  fargli  onta  accolse  i Colonna 
fuggiti  da  Roma,  e s’ alleò  con  Alberto  d’ Austria.  Il  papa,  crealo  il 
nuovo  vescovado  di  Pamiers  nella  diocesi  di  Tolosa,  n’  avea  investito 
Bernardo  di  Saisset,  uomo  orgoglioso  e stradilo  al  re  per  anteriori  di- 
verbi, e perchè,  discendendo  dagli  antichi  conti  di  Tolosa,  aveva  ami- 
ci i migliori  di  quel  paese.  Ad  esso  il  papa  commise  di  richieder  a Fi- 
lippo liberasse  il  conte  di  Fiandra,  c secondo  la  promessa  si  crocias- 
se ; ma  avendo  egli  mostrato  alterigia  o fermezza,  fu  caccialo  a stra- 
pazzo, indi  come  avesse  offesa  la  maestà  col  disapprovare  gli  atti  del 
. proprio  re,  fu  dato  da  processare  a Pietro  Flotte,  uno  di  quei  legisti 
<*l|c  metteano  i sofismi  a servigio  della  potenza.  Vero  o falso  che  tos- 
se, fu  dimostralo  che  Saisset  intendeva  ripristinare  il  regno  di  Lingua- 
doc4i  ; quegli  che  ne  aveano  ricevuto  le  confidenze,  sì  fecero  spie;  ci- 
taronsi  motti  suoi  contro  il  re  (i),  il  quale  scrisse  al  papa  con  ironica 
ci'udeltà,  perchè  degi*adasse  cotesto  traditore  di  Dio  e degli  uomini, 
di  cui  voleva  oifrire  un  olocausto  al  Signore. 

Non  resse  il  papa  all’indegnità,  e scrìsse  al  re  {Ausculta  fili)  rìn-  *3®* 
facciandogli  gli  abusi  contro  le  libertà  ecclesiastiche,  la  falsala  mone- 
ta, gli  usurpati  beni  delle  chiese,  sospendendo  il  privilegio  che  i re  di 
Francia  aveano  di  non  essere  scomunicati,  e invitando  il  clero  gallica- 
no ad  un  concilio  in  Roma  : aggiungeva  che  il  potere  del  papa  e nello 
.spirituale  e nel  temporale  sorpassa  quello  del  re  (2).  Il  guardasigilli 
th'etro  Flotte  c l’ avvocato  Nogaret  maligni  e caparbi,  non  paghi  d’in- 
sultare al  papa  nelle  risposte  superbe  del  re,  sparsero  due  lettere  fin- 
te 0 interpolate,  una  ove  il  pontefice  con  franchezza  assoluta  e conci- 
sa sponeva  quelle  pretensioni  che  la  Corte  di  Roma  velava  in  buone 
parole,  cd  una  risposta  del  re  violenta  e brutale.  Fu  un’  arte  di  scan- 
dagliar r opinione.  Il  popolo  che  crede  fcrìsca  bene  chi  ferisce  forte, 
applaudì,  e il  parlamento  del  nord  e del  mezzodì,  in  cui  agli  ecclesia- 


(1)  Lo  assomigliava  al  dogo,  scelto  re  dagli  uccelli  perchè  bello,  ma 
vilissimo. 

1/anno  seguente  in  concistoro  dichiarò,  non  intendeva  arrogarsi  < 
la  giurisdizione  del  re,  ma  che  questo  è sottoposto  al  papa  in  quanto  ai 
peccato. 
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Siici  e ai  nobili  si  unì  per  la  prima  volta  il  terzo  stalo  (1),  udito  la  di- 
ceria di  Flotte,  dicliiarò  non  soffrirebbe  mai  in  Francia  altro  superio- 
re che  Dio  e il  re  (2),  proclamando  la  libertà  gallicana,  vale  a dire  il 
(lespotismo  assoluto  del  monarca  (3).  E poiché  tenevasi  che  V intima- 
to concilio  generale  fosse  un’arte  per  privar  le  diiese  di  pastori,  il  re 
di  consigli,  il  popolo  di  sacramenti,  fu  negato  al  clero  d’ andarvi  (4), 
bruciata  la  supposta  bolla,  fatto  dai  tre  stati  scriver  lettere,  in  cui  le 
pretensioni  della  santa  sede  erano  ojppugnate  con  pompa  di  cavalli, 
d’erudizione,  di  servilità  (5). 

f 

(lì  E la  prima  menzione  di  stati  generali. 

• Irès  noble  prince^  iiolre  sire^  Philippe  par  la  qrace  de 

DU  u roi  de  France,  supplie  et  requicrl  le  peuple  de  votre  royaitme, 
ponr  ce  qui  lui  appartieni,  que  ce  soit  fail  que  cuus  qardiez  la  sonve- 
raine  franchise  de  votre  royaume,  qui  est  (elle,  que  vous  reconnaissiez 
de  coire  temporei,  souverain  en  terre,  lorsque  Pien  eie. 

3)  Cosi  la  intende  perfino  il  Sismondi,  sistematicamente  avverso  alla 
santa  sede;  La  nailon  franqahe  est  la  première,  rhez  qui  l"'affeeiion 
)40ur  le  souverain  se  soil  confondue  avec  le  devoir  : le  culle  de  la 
fa  mille  régnantc  semblait  avoir  quelque  chose  de  sacre,  et  Von 
osait  l'opposer  à la  rèligion  mème.  . . Les  prèlres  fran^ais,  qui 
pendant  plusieurs  sièeles  se  trouvèrent  en  tulle  avec  rÉalise  romaine, 
acaienl  donne  un  sens  bien  ctranne  à ce  nom  de  liberlé,  qu'ils  invo- 
qu  iienl  ; ils  ne  songèrenl  pus,  et  les  i^onseils,  les  parlemenls  n'aspirè- 
renl  pas  à Pincoquer  pour  eux-ménies  ; ils  la  confièrent  Ionie  cnlière 
à ce  mait  re,au  tiom  et  par  Vordre  duquel  ils  la  rédamuient.Einpres- 
sés  de  sacri fier  jusqu''à  leurs  conscicnces  aux  capriecs  da  monarque, 
ila  repousaèrenl  la  proteclion  qu^un  chef  clrangcr  et  indèpendant  lear 
(>lfrait  conlre  la  lyrannie  ; ils  refasèrent  au  pape  le  droit  de  prendre 
cunnaissance  dex  laxes  arbilraires  que  le  roi  levali  sur  si>n  clergè,  de 
Cetn prisonnement  arbilraire  de  l'évcque  de  Parniers,  de  la  saisie  arbi~ 
troire  des  revenus  ecclèsiasliques  de  lieims^  de  Charlres,  de  Laon  et 
de  Poitiers:  ils  refasèrent  au  pape  le  droit  de  diriger  l i coiiscicnce  da 
Voi,  de  lui  fairc  des  remonlrances  sur  l'administration  de  son  royau-^ 
in( , et  de  te  punir  par  les  censures  ou  l'cxcommunicalion  lorsqu'il  vio- 
lali ses  sermenls. 

4)  Le  prove  si  veggono  in  Dopnv  (Tolomeo  di  Lucca)  flisL  des  diffé- 
rences  elitre  le  pape  Boniface  FUI  et  Philippe  le  BeL  où  l'on  voil  ve 
qui  s'est  passe  louehanl  celle  affaire  depuis  fan  1296  jasquen  ìùW  ; 
ensemble  le  procès-criminel  fati  à Bernard  ccéque  de  Parniers.  Parigi 
1633.  Aggiungi  Jo.  IUhei,  Bonifacius  FUI.  Roma  1631;  Raillet.  HisL 
des  dèmelès  au  pape  Boniface  FUI  avec  Philippe  le  Bel.  Parigi  1718. 

La  lettera  del  papa  diceva  : « Bonifazio,  servo  dei  servi  di  Dio,  a 
0 Filippo  re  dei  Franchi.  Temi  Dio,  e osserva  i suoi  comandamenti.  Sappi 
« che  tu  sei  a noi  sottomesso  nel  temporale  e nello  spirituale;  che  la 
« collazione  de'  henefizi  e delle  prebende  non  ti  appartiene;  che  tu  ani- 
(I  ministri  i benefizi  vacanti  soltanto  (ter  serbarne  i frutti  ai  successori: 
« se  alcuno  ne  conferisii,  dichiariamo  invalida  la  collazione,  pel  diritto 
<;  e pel  fatto,  pronunziando  eretico  chiunque  pensa  altrimenti  ». 

La  risposta  era  : « A Bntiifazio,  preteso  papa,  poco  o punto  salute.  La 
a tua  grande  fatuità  sarfii.i  che  nel  temporale  noi  non  slamo  sottoposti 
(■  a nessuno;  che  la  colla/ione  dei  benefizi  e le  sedi  vac.inli  ci  spettano 
« per  diritto  della  nostra  corona;  che  le  entrate  delle  chiese  vacanti  sua 
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Bonifazio  sventò  le  calunnie  del  maligno  leguleio,  che  erasi  messo 
dal  canto  della  ragione  col  fargli  dire  il  falso  ; compassionò  la  Chiesa 
francese  « figlia;  delirante,  cui  una  madre  amorevole  era  disposta  a 
perdonare  gl’insensati  discorsi  « ; poi  radunalo  a Koma  il  concilio,  pub-  *3o 2 
lilicò  la  bolla  Vnam  sanctmn^  ove  pronunzia  che  la  Chiesa,  una,  san- 
ta, cattolica,  apostolica  ha  per  capo  Cristo  e il  suo  vicario  in  terra  ; la 
potenza  spirituale,  benché  conferita  ad  un  uomo,  pure  è divina,  e chi 
ad  essa  resiste,  resiste  a Dio  ; la  potenza  temporale  è inferiore  all’ec- 
clesiastic^  e deve  lasciarsene  guidare  come  dall’  anima  il  corpo  ; e 
quando  i re  trascorrono  a gravi  errori,  il  papa  li  può  ammonire  e 
ravviare  ; che  se  nell’esercizio  del  loro  potere  quelli  non  fossero  sog- 
getti alle  censure  della  Chiesa,  rimarrebbero  fuori  di  (|uesla,  e le  due 
potenze  sarebbero  l’ una  differente  dall’altra,  ciò  che  porterebbe  al 
manicheismo,  ammettendo  due  principi  ; in  somma  ogni  creatura  u- 
mana  esser  sottoposta  al  pontefice,  nè  ottener  salute  clii  creda  altri- 
menti. 

Sì  precisa  espressione  della  potenza  pontifizia  sovra  la  temporale 
mai  non  erasi  udita  ; e tosto  ei  l’ applicò,  decretando  che  imperatori  e 
re  dovessero  comparire  all’udienza  a[>ostolica  qualora  citali,  « tale  es- 
« sendo  la  volontà  di  noi  che,  Dio  permettente,  comandiamo  a tutto 
« r universo  «. 

Era  un  guanto  gettato,  e Filippi  il  raccolse  co’  suoi  avvocati.  Si  as- 
sicurò del  popolo  promettendo  giustizia,  proiezione,  rispetto  ai  diritti 
e alle  persone,  e disponendo  intanto  sergenti,  ronde,  fortezze  ; calmò 
r IngWlterra  cedendo  la  disputata  Gujenna;  stipendiò  legisti  che  scri- 
vessero contro  il  papa;  e Nogaret  mandò  fuori  un  furibondo  proclama 
contro  Bonifazio,  eh’  e’chiamava  Malifazio,  falso,  intruso,  ladrone,  ere- 
tico, nemico  di  Dio  e degli  uomini.  Ostinandosi  Filippo  ad  impedire  ai 
vescovi  il  viaggio  di  Roma,  a falsar  la  moneta,  ad  occupare  beni  eccle-  ‘303 
siastici  e la  città  di  Lione,  è scomunicalo  : ed  egli  arresta  il  legato  pon- 
tifizio,  togliendogli  i dispacci  ; da’suoi  avvocati  fa  in  parlamento  espor- 
re contro  Bonifazio  ventinove  accuse,  d’eresie,  besleinmie,  ogni  sorta 
vizi;  appella  ad  un  concilio  raccolto  dal  pontefice  legittimo,  e tutto  il 
clero  e ruiiiversità  Jissente.  Alto  inaudito  in  Francia,  e che  disponeva 
lo  scisma.  Nogaret  è spedilo  a Roma  per  informare  Bonifazio,  ma  con 
ordine  secreto  di  arrestarlo  e spedirlo  a Lione,  e carta  bianca  [ler  fare 
tutto  che  credesse,  menando  seco  l’accannato  nemico  del  papa  Sciar- 
ra  Colonna.  N’  ebbe  sentore  Bonifozio,  e fuggi  ad  Anagni,  ove  prepa- 
rava la  scomunica  che  rinnovasse  le  scene  della  Casa  sveva  ; ma  \o- 
garct  Io  proviene,  e a danaro  raccolta  la  ciurma,  assale  Anagni  gridan- 
do, — Viva  Francia  ! morte  a Bonifazio  ! « Il  quale  di  ollantasei  anni 
esclamando,  — Tradito  come  Cristo  ai  nemici,  morrò,  ma  pajia  po- 
stasi la  tiara,  e colla  croce  e le  chiavi  in  mano,  s’ asside  sul  ti  ono.  Ed  ^ n>re 
ecco  entrano  i masnadieri  rubacchiando  ; Nogaret  lo  insulta  ; Sciarra 
Colonna,  che  (juattro  anni  avea  tirato  il  remo  su  galee  di  pirati  anzi- 

« nostre  ; che  le  nomine  nostre  valgono  pel  passato  e per  P avvenire,  e 
« rnanlerremo  con  lulto  il  potere  quelli  che  abhiaiii  investiti.  Chi  creda  ^ 

« altrimenti,  sarà  tenuto  per  pazzo  ed  insensato  y. 
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cliè  rivelare  il  proprio  nome  quando  fuggiva  da  Roma,  allora  per  ven- 
detta lo  schiaffeggia.  Tenuto  prigioniero,  Bonifazio  ricusa  ogni  vitto, 
temendolo  velenato:  il  popolo,  rinvenuto  dallo  sgomento,  si  solleva,  e 
,a  forza  libera  il  pontefice,  che  menato  sulla  piazza  pubblica,  domanda 
un  tozzo  per  carità  ! Condotto  in  trionfo  a Roma,  depone  i sensi  di 
perdono  e di  riconciliazione  manifestati  ad  Anagni  ; ma  gli  Orsini  stes- 
si, in  cui  confidava,  il  tengono  chiuso  in  palazzo  ; ond’  egli  per  tanti 
Il  8bre  colpi  abbattuto  e dissennalo,  spira  come  rabbioso,  e con  lui  la  onnipo- 
tenza della  santa  sede  (1)  (2). 

Benedetto  XI  ( Nicola  Boccasini  da  Treviso  ) datogli  successore, 

uomo  di  pochi  parenti  e di  piccolo  sangue,  costante  e onesto,  discre- 
to c santo  » (Dixo  Compagni), lanciò  la  scomunica  contra  gli  autori  del- 
r oltraggio.  Essendo  Nogaret  venuto  a chieder  perdono  a nome  del 
re, pochi  giorni  di  poi  il  papa  moriva  in  Perugia  avvelenato,  e a Noga- 
^ rei  cresce  vasi  il  soldo  da  cinquecento  a ottocento  lire. 

cr  insulti  che  faceva  al  papa,  adoperò  Filippo  anche  contro  i popo- 
li, ma  non  cosi  impunemente.  Dicemmo  come  al  regno  fosse  stata  uni- 
ta la  Fiandra.  I Fiamminghi  gente  positiva,  nel  lottar  contro  una  na- 
tura nemica  abituatisi  al  lavoro  e alla  costanza,  lontani  da  idee  caval- 
. leresche  e da  poetiche  fantasie,  onesti  mercadanti  e tessitori,  ambizio- 
si solo  di  fabbricar  meglio  le  stoffe  e venderle  più  utilmente,  si  trova- 
vano saliti  in  gran  fiore;  Broges  era  un  vasto  emporio  di  merci  d'ogni 
sorta  ; Gand  assumeva  l’orgoglio  alquanto  rozzo  d’un  negoziante  rin- 
civilito ; nè  solevasi  nominare  I’  Olanda  senza  aggiungervi  la  ricca. 
Ma  se  la  Fiandra  aveva  manifatture,  le  mancava  la  lana  ; se  avea  mi- 
lizie, non  cavallerie  ; se  trafficava,  le  mancavano  vascelli.  Inoltre  non 
costituiva  una  sola  nazione,  ma  molte  tiibù  e città,  una  dell’altra  emu- 
le,  emule  le  classi,  emuli  i mestieri.  Potendo  poi  la  donna  ereditare  an- 
che la  sovranità,  venivano  capi  or  uno  straniero  or  un  altro. 

La  moglie  di  Filippo  erasi  adontata  dello  sfarzo  con  cui  le  erano  ve- 
nule incontro  coleste  mercantesse  e birraie  di  Fiandra,  onde  esclamò  : 

« 

(1)  Con  cristiana  imparzialità  il  Bainaldo,  continuatore  del  Baronio, 
conchiude  cosi  il  giudizio  intorno  a Bonifazio  Vili:  Super  ipsum  itaque 
Bonifacium^  qui  reges  et  ponlifices  ac  religiosos,  clerumque  oc  popu- 
Inm  fiorrenae  tremere  fecerat^  repente  timor  et  tremar  et  dolor  una 
die  irraerunt,  ut  ejus  exemplo  dheant  superiores  predali  non  superbe 
dominari  in  clero  et  populo,  svd  forma  facti  gregis,  curatn  subdilo- 
rinn  gerani.,  priusque  appetant  amari  quam  timeri. 

(2)  La  onnipotenza  della  S.  Sede  con  Papa  Bonifazio  spirò!!  Spirò?  Ma 
come  spira  la  onnipotenza  papale  ? maniera  di  esprimersi,  come  ognun 
\ede,  troppo  avventala  per  non  dire  temeraria.  Forse  avrà  voluto  Fau- 
tore della  storia  significarci  quel  tempo,  quando  il  Papa,  lasciando  la 
Sede  di  Roma,  volle  trasferirsi  in  Avignone  ; nella  quale  città  si  vide, 
come  ristretto  il  suo  potere  temporale,  e reso  soggetto  a Re  Filippo  il 
Bello  ? Or  quella  permanenza  colà  pare  doversi  dire  una  eclissi,  non 
già  della  onnipotenza  spirituale,  che  è tutta  di  drillo  divino,  e quindi 
assoluta,  indivisa,  inseparabile  dalla  persona  del  Papa;  ma  della  pole- 
sla  temporale,  di  che  I Pontefici  per  bene  della  pace  rimisero  a tempo 
ed  a luogo  alcun  che,  mostrandosi  larghi  di  concessioni,  così  facendo 
maggior  prò  alia  Chiesa.  (G.  B.) 
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— Io  credeva  esser  unica  regina,  ma  qui  ne  vedo  seicento  jj.  FUi[)po 
pensò  smungerne  l' orgoglio  e le  borse,  e Pietro  Flotte  e Giacomo  di 
Chatillon  conte  di  Sainl-Pol  messi  a governarli,  trovarono  le  più  sot- 
tili vie  di  suggerne  danaro.  Moveano  querele  ? il  parlamento  non  vi 
badava,  e i signori  francesi  abituati  a far  a baldanza  sopra  i piccoli  e 
disuniti  loro  Comuni,  li  cacciavano  prigione.  In  tali  casi  che  resta  fuor 
della  ribellione V Ogni  cittadino  s’obbliga  dunque  di  toglier  sella  e bri- 
glia al  cavaliere  che  alloggia  ; poi  al  battere  delle  pentole,  terrìbili  co- 
me le  campane  di  Palermo,  trucidano  i Francesi,  e tosto  si  preparano  1302 
d*  armi.  Correa  voce  che  Chatillon  venisse  con  barili  pieni  di  soghe24  laar. 
per  impiccarli,  e che  la  regina  avesse  raccomandato  quando  uccide- 
vano i porci  fiamminghi,  non  lasciassero  indietro  le  troie.  Deliberati 
dunque  all’  estremo,  sotto  la  guida  di  Giovanni  conte  di  Namur,  cupi- 
do di  vendicare  l’ incarcerato  suo  padre  Guido  di  Dampierre,  incon-  ' 
trano  l’ esercito  h'ancese  a Courtray:  erano  venticinquemila  artigiani,  11  lug. 
guerrieri  improvisati,  contro  un  esercito  agguerrito  ^ cinquantaiuila; 
ma  animati  da  patriotismo,si  comunicano  insieme;  i cavalieri  smontano 
e rimandano  i cavalli,  per  non  essere  da  più  degli  altri,  e creano  cava- 
lieri i capi  delle  arti  ; indi  mischiatisi,  sconfiggono  affatto  i nemici.  Flot- 
te e il  conte  di  Saint-Pol  sono  uccisi  a colpi  di  mazza  con  altri  campio- 
ni, e quattromila  paia  di  speroni  d’oro  sospesi  nella  cattedrale  di  Gour- 
tray  attestano  il  sanguinoso  trionfo. 

Filippo  v’  avea  perduto  il  fior  de’  prodi  \ pure  fatto  danari  ad  ogni 
modo,  soldo  galee  genovesi»  mosse  in  persona,  vinse  anche  : ma  poi- 
ché i Fiamminghi  piovevano.,  dovette  calare  a patti,  e restituire  il  vec- 
chio Guido  ; e reduce  a Parigi,  consacrò  a Nostra  Donna  la  propria  ef- 
figie equestre,  non  per  la  vittoria,  ma  per  essere  campato. 

Fallitigli  i tesori  che  aspettava  dall’  espilare  la  Fiandra,  bisognava 
cercarne  altrove.  Cominciò  dall’  alterare  la  moneta,  assicurando  che 
sui  beni  suoi  e della  moglie  rifarebbe  quelli  che  la  accettassero  ; ma 
ne  venne  tal  confusione,  che  il  clero  offrì  due  ventesimi  del  prodotto 
annuo  di  tutti  i benefizi,  s’e’promettesse  non  tornar  più  a questo  per- 
fido c rozzo  spcdiente..Promise,epiù  volte  vi  tornò:  poi  non  volean- 
si  le  monete  basse,  e la  cassa  le  riceveva  solo  per  un  terzo  ; onde  si 
venne  tino  ad  aperta  rivolta  (1).  Poi  bandì  i Giudei,  per  concedere  a 

(4)  Per  lira  intendevasi  una  libbra  d'argento  da  onde  dodici,  divisa 
in  dodici  soldi  Ecco  il  valore  approssimativo  del  marco  d' argento  in 
Franda  : 

anno  lire  sol.  dan.  franchi. 

. Carlo  Magno  e Lodovico  il  Pio.  789.  — 15.  4.  = 0.  67 


Carlo  il  Calvo 859.  — 42.  — = 0.  59 

Carlomanno 878.  — 43.  4.  = 0.  67 

Ugo  Gapeto,  Roberto  . . . 995-31.  — 16.  — = 4.  78 

Luigi  VII  . . .....  1158.  2.  43.  4.  = 2.  64 

Filippo  Augusto 1207-22.  2.  10.  _ = 2.  47 

San  Luigi 1226.  2.  44.  7.  = 2.  70 

Filippo  V Ardito 1283.  2.  14.  — =x  2.  67 

Filippo  il  Bello 1285-1311.  4.  6.  4.  = 4.  27 

Luigi  il  Rissoso 1312-15.  2.  14.  5.  _ 2.  69 
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^Qsse  somme  la  permissione  di  dimorare;  un’  altra  volta  li  colse  tut- 
. ^ ne  trasse  ì creaiti  e i beni  al  fisco;  nè  bastando  ancora,  i suoi  fisca- 
li gli  additarono  un’  altra  via,  e gli  avvocati  ve  l’ addestrarono. 

Morto  Benedetto  XI,  l’ elezione  pendette  lungamente  fra  i C^etani 
fautori  degli  Italiani,  e i Colonna  cne  volean  un  francese.  Saputo  che 
era  in  predicato  Bertrando  di  Go‘t  arcivescovo  di  Bordeaux,  Filippo 
. l’ ebbe  a sè,  e — Io  posso  farvi  ppa,  se  mi  promettete  sei  grazie  : la 
. prima  di  riconciliarmi  colla  Chiesa;  la  seconda  rendere  la  comunione 
« a me  e a tutti  i miei  ; terzo,  che  mi  concediate  le  decime  del  clero 
« nel  mio  regno  per  dngue  anni  onde  bastare  alle  spese  della  guerra 
« di  Fiandra;  che  annulliate  ogni  memoria  di  papa  Bonifazio;  rendiate 
« la  dignità  di  cardinale  a Jacopo  e Pietro  Colonna,  e la  concediate 
« ad  alcuni  amici  mìei;  della  sesta  grazia  vi  parlerò  a luogo  e tempo  ». 
E l’ arcivescovo,  che  per  lui  credeva  ottenere  il  papato,  promise  sul- 
1305  V ostia,  e fu  eletto  col  nome  di  Clemente  V (1)  (2).  Invece  d’andare  a 


Filippo  il  Lungo 

. Carlo  il  Bello 

. Filippo  di  Valois 

. Giovanni  ì 

Carlo  V 

Carlo  VI 

Carlo  VII  

Luigi  XI 

Carlo  Vili  

Luigi  XII  , 

Francesco  I 
Enrico  II  . . 

Carlo  IX  . . 

Enrico  III  . 

» Enrico  IV 
Luigi  XllI  . 

' Luigi  XIV  . 

■ Luigi  XV  . 

Luigi  XVI  dal  1775  fino  ai  sei 
primi  mesi  deir  anno  ii  re- 

pubblicano  

I)a  quel  punto  fin  al  1806  . . 
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5. 

9. 
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— 
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57 

1326-50. 

6. 

15. 

11. 
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72 

1350-63. 

12. 

7. 

2. 
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20 

1364-78. 

15. 

10. 

11. 

==15. 

48 

1381-1421. 

9. 

8. 

5. 
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31 

1422-56. 

8. 

10. 
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= 8. 

42 

1465-73. 

9. 
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8. 

« 8. 

97 

1488. 

11. 

— 
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= 10. 

86 

1497-1513. 

11. 

10, 

— 

= 11. 

35 

1514-43. 

13. 

1. 

3. 

= 12. 

90 

1549-56. 

14. 

16. 

6. 

= 14. 

65 

1565-73. 

15. 

18. 

6. 

= 15. 

73 

1575-80. 

18. 

10. 

= 18. 

27 

1602. 

20. 

5. 

4. 

= 20. 

02 

1614  61. 

24. 

11. 

8. 

= 24. 

27 

1670-1715. 

33. 

7. 

9. 

= 52. 

98 

1715-75. 

53. 

6. 

5. 

= 52. 

67 

• • • ♦ 

53. 

9. 

3. 

= 52. 

80 

• • • • 

55. 

1. 

4. 

= 54. 

39 

(1)  11  Villani  che  racconta  questo  assurdo  colloquio,  era  forse  in  ter- 
zo ? Nessun  altro  storico  ne  parla  ; e il  popolo  ridusse  a fatto  le  idee 
che  il  seguito  manifestò. 

(2)  Non  v'è  iniquità  che  di  questo  Pontefice  Clemente  V non  si  scri- 
va. Ma  da  chi  si  scrive  ? forse  da  uomini  di  sana  critica  ? dagli  amici 
del  papato  ? o da  chi  si  ha  proposto  V eclettismo  nelle  sue  scritture  ? 
I tempi  esigevano  che  si  fosse  eletto  Papa  un  francese  ; ed  i Cardina- 
li assembrati  in  Perugia  furono  d'  accordo  in  eleggere  Bertrando  di 
Coth  primo  Vescovo  di  Comininges  e poi  Arcivescovo  di  Bordeaux,  il 
solo  de'*  francesi  Prelati  che  crasi  messo  dalla  parte  di  Bonifazio  VIII 
nelle  controversie  avute  con  Filippo  il  Bello.  Nè  valsero  P assenso  pre- 
statq  dal  Ae  per  silTalla  elezione,  nè  la  visita  personale  da  esso  fatta  al 
Pontefice  per  sollecitarlo,  perchè  Clemente  s'inducesse  a condannare  la 
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Roma,  invitò  i cardinali  a coronarlo  a Lione,  c d’allora  comincia  quellaH  ubre 
che  gr  Italiani  chiamarono  cattività  di  Babilonia.  Clemente,  girato  di 
vescovado  in  vescovado  con  un  flagello  di  faniigliari  c cortigiani,  al- . 
fine  si  piantò  ad  Avignone,  città  appartenente  al  conte  di  Provenza,  i3<» 
sotto  la  supremazia  dell’  Impero.  * . 

Forse  que’  patti  non  furono  che  un’invenzione  maligna  per  dar  ra- 
gione dell’abietto  operare  di  esso  papa,  il  quale  concedendo  le  decime 
a questo  e a quello,  grinipinguava  cp’  danari  altrui.  Cassò  la  costitu- 
zione Clericis  laicos  ; dichiarò  che  la  Unam  sanctam  non  pregiudi- 
casse al  regno  di  Francia;  assunse  dodici  cardinali  ligi  a Filippo,  modo 
di  perpetuare  la  servitù;  assolse  il  Nogaret.  La  condanna  di  Bonifazio, 
ch’era  propriamente  un  uccidere  il  papato,  rimise  ad  un  concilio  : ma 

3iiesto  raccolto  a Vienne,  dichiarò  non  sussistere  le  incolpazioni,  e 
ue  cavalieri  catalani  comparvero,  disposti  a sostenerne  l’ innocenza 
colla  punta  di  loro  spade. 

Filippo  recedette  da  questo  punto  di  rancore  personale,  per  otte- 
nerne un  altro  che  più  gli  premeva,  e che  forse  era  la  sesta  grazia  ta- 


memoria  di  Papa  Bonifazio.  Che  anzi  egli  ebbe  la  costanza  di  eludere 
quella  dimanda,  e rimandare  il  Re  ad  un  Concilio  generale.  Nè  per  certo 
poteva  piacere  ai  Romani  aver  Clemente  V trasferita  la  sede  pontificale 
in  Avignone.  Troppa  pazienza  aveva  durato  Bonifazio  Vili,  stando  in 
Roma.  La  iniquità  de'  Colonnesi  e degli  Orsini;  e,  dopo  le  censure  della 
Chiesa,  la  pertinacia,  la  protezione  da  essi  incontrata  appresso  la  Corte 
di  Francia,  i disosflini  cresciuti  nello  stato  romano,  le  turbolenze,  i pe- 
ricoli deir  Italia  erano  un  onta  gravissima  alia  dignità  pontificia.  A cui 
sostenere  il  Pontctice,  come  in  tali  incontri  suole  intervenire,  si  avvisò 
a norma  della  umana  prudenza  di  dovere  abbandonar  Roma;  come  pure 
per  non  lasciare  impunito  il  delitto  di  coloro  che  dalla  dimora  del  Pon- 
tefice colà  ogni  loro  buon  essere  ripetono.  Che  che  sia  di  ciò  gli  stessi 
apologisti  di  Clemente  V non  sanno  menargli  buono  quest'atto  che  ha 
somministrato  ai  nemici  della  Religione  materia  di  denigrarne  la  me- 
moria. Difatti  que'che  aveano  per  Pinnanzi  venerata  nel  Romano  Pon- 
tefice la  maestà  di  un  essere  a tutti  superiore  che  dalla  rocca  del  Cam- 
pidoglio faceva  sentire  la  sua  voce  alPuniverso,  cominciarono  a vedere 
in  lui  l'uomo  e le  comuni  debolezze.  La  Santa  Sede  era  fuori  del  natu- 
rai suo  nido:  vedevansi  da  vicino  i difetti  della  umana  condizione  che 
la  lontananza  nasconde,  i raggiri,  le  promozioni  de'  famigliarì  e de'  pa- 
renti del  Papa,  i mezzi  talora  poco  canonici  per  impinguare  P erario.  E 
crebbero  i malcontenti  allora,  quando  da  Avignone  egli  scomunicò  i Ve- 
neziani che,  a danno  della  Chiesa,  avevano  usurpato  Ferrara.  Ma  più  che 
inai  le  malediche  lingue  si  aguzzarono,  quando  con  decreto  provvisorio, 
però  con  sentenza  diffiaitiva  sopra  la  realtà  de' delitti  soppresse  l'or- 
dine de'  Templari.  Dal  cui  labbro  il  lettore  non  potevasi  certamente  a- 
spettar  lodi,  ma  in  vece  biasimi  e calunnie  d' ogni  maniera.  Del  resto 
ben  egli  Clemente  V meritò  della  Chiesa  universale  e per  la  raccolta  da 
esso  fatta  de'  decreti  del  Concilio  generale  di  Vienna,  e delle  sue  lette- 
re, 0 costituzioni  clic  vogliam  dire,  le  quali  dal  suo  nome  son  delle  Cfc- 
menlìne.  Dalle  quali  cose  per  amor  di  brevità  solamente  accennale  il  let- 
tore vedrà  di  qual  merito  siano  le  calunnie,  come  ad  altri,  cosi  ancora 
apposte  a questo  iliusti^  Pontefice.  B.) 
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ciuta;  c Clemente,  messosi  nella  turpe  via  delle  condiscendenze,  d’ana 
in  altra  dovea  giungere  alla  peggiore. 

Tcm-  Delle  provincie  in  cui  divideasi  l’ordine  dei  Templari,  le  più  antiche 
piari  in  Oriente  erano  stale  occupate  da’  Musulmani,  salvo  Cipro  ; in  Occi- 
dente erano  Portogallo,  Castiglia,  Aragona,  Francia  e Auvergne  colla 
Fiandra  e co’  Patei  Bassi,  Normandia,  Aquitania,  Provenza,  Inghilter- 
ra, Germania  alla,  Brandeburgo  e Boemia,  Italia,  Puglia,  Sicilia.  In 
ipiesle  contava  ben  novemila  commende,  sì  laute,  che  rendevano  da 
otto  milioni  di  lire  (112,000,000).Dci  trentamila  frieri,  francesi  erano 
i più  ; e francese  sceglievasi  comunemente  il  granmaestro,  principe 
sovrano.  Cn  maresciallo  e un  gonfaloniere  li  comandavano  in  guerra, 
a ciascuna  provincia  un  granpriore,  da  cui  dipendevano  gli  altri  priori 
c commendatori.  Perduto  il  tempio  di  Gerusalemme  (1187),  un  meno 
minaccialo  ne  scelsero  in  Parigi  nel  quartiere  che  ancora  ne  serba  il 
nome  {le  Tempie),  e che  formava  un  terzo  della  città,  abitalo  da  una 
folla  di  cavalieri,  servi,  famigli,  addetti,  oltre  quelli  che  vi  riftiggivano 
ad  asilo.  Pei  meriti  loro  ottennero  molteplici  privilegi  ; il  papa  li  avea 
fatti  esenti  d’ogni  giurisdizione,  e proibito  di  conferir  commende  per 
raccomandazione  di  re  o di  signori  ; Alfonso  il  Battagliero  lasciò  loro 
il  regno  d’ Aragona,  se  non  che  i grandi  si  opposero;  in  quel  di  Valen- 
za possedeano  diciassette  piazze  forti;  Filippo  stesso  diceva  : — Le 
« opere  di  pietà  e di  misericordia,  la  generosa  liberalità  praticata  in 
« tutto  il  mondo  e in  tutti  i tempi  dal  santo  ordine  dei  Templari  da 
« lunga  età  fondato  per  autorità  divina,  il  coraggio  de’  suoi  membri; 
« cui  giova  incilar  a zelo  più  operoso  c indefesso  nella  pericolosa  di- 
<c  fesa  di  Terrasanta,  c’  inducono  a diffondere  la  reai  nostra  munifi- 
« cenza  sopra  l’Ordine  e i suoi  cavalieri,  in  qualunque  luogo  del  no- 
te Siro  regno  si  trovino,  e distinguere  con  favore  speciale  quel  corpo, 
« da  noi  sinceramente  prediletto 

1^,.  l privilegi  e le  ricchezze  diedero  cupidigia  d’ entrarri  ai  cadetti 
'%v  principali  famìglie  d’ Europa,  non  più  per  difendere  Terrasanta 
é i pellegrini,  ma  per  godere  gli  agi  e soprusare  ; onde  i costumi  ne 
rimasero  corrotti  : per  le  rivalità  cogli  Spedalieri  turbarono  il  regno 
di  Palestina,  strinsero  fin  lega  col  Vecchio  della  Montagna,  porsero 
asilo  ad  un  sultano  fuggiasco,porlarono  guerre  ai  regni  cristiani  di  G- 
pro  c Antiochia,  devastarono  Tracia  e Grecia,  lanciarono  freccio  con- 
tro il  sepolcro  di  Cristo,  ricusarono  contribuire  al  riscatto  di  san  Lui- 
gi. Perduta  Terrasanta,  rimasero  oziosi  e inutili,  e si  corruppero  fra 
bagordi  e lascivie  fin  contro  natura  (1),  velale  dal  mistero,  assolte  in 
generica  confessione  ne’ loro  capitoli;  mentre  viepiù  rinserrandosi  alla 
loro  corporazione,  divenivano  egoisti,  insolenti.  Come  tutto  ciò  eh’  è 
segreto,  esageravasi  la  loro  iniquità  dal  popolo,  il  quale  dalla  venera- 
zione passò  a guadarli  con  arcano  spavento,  fomentalo  dalle  forme 
orientali  di  cui  circondavano  l’ iniziazione. 

Questa  faceasi  nelle  lor  chiese,  nottetempo,  a porte  serrate;  escluso 


(1)  In  Francia  dicevasi  òoirc  comme  wn  Templiet' ; in  Inghilterra  i 
ragazzi  gridavano  : Custodiatis  nos  ab  osculo  Wemplariorum. 


DIgitized  by  Google 


1 TEMPLARI  i29 

ognuno,  foss’anchc  il  re;  esclusi  anche  i membri  inferiori;  e vi  si  rap- 
presentava qualcosa  di  somigliante  agli  antichi  misteri  eleusini  ; c co- 
me in  questi  il  passaggio  dalla  rozzezza  alla  civiltà,  così  in  ^elli  figu- 
ravasi  il  mutamento  deirnomo  dal  peccato  alla  virtù.  Dapprima  il  neo- 
lito  dovea  rinnegare,  bestemmiare  e sputacchiar  la  croce  ; tre  volte 
era  introdotto  nel  capitolo,  tre  chiedeva  il  pane,  l’ acqua  e la  società 
deirOrdine;  faceva  tre  voti:  cosi  i cavalieri  compivano  tre  gran  digiuni 
r anno,  tre  volte  comunicavansi,  tre  volte  la  settimana  distribuivano 
limosi  ne. 

Tutto  ciò  poteva  scandolezzare  come  empietà  c paganesimo,  e la- 
sciar credere  vi  si  svelasse  la  dottrina  d’un’altra  Chiesa,  di  cui  il  tem- 
pio terreno  non  fosse  che  figura.  Narravasi  di  molti,  uccisi  per  aver 
veduto  0 rivelato  un  grand*  arcano,  il  bafomet^  testa  spaventevole, 
figurante  il  principio  malvagio  ; strane  figure  scolpite  sulle  lor  chiese 
diedero  argomento  che  serbassero  dottrine  gnostiche  ; qualche  mo- 
derno scopri  tra  loro  diversi  OTadi  d’iniziazioni,  e volle  vedervi  i semi 
delle  loggie  massoniche  : ma  Te  accuse  furon  tante,  e provate  con  sì 
iniqui  mezzi,  die  diventiamo  difficili  fin  del  credere  la  verità. 

Mentte  il  vulgo  prendea  spavento  di  tali  accuse,  i grandi,  spesso' 
non  meno  volgari,  ne  imputavano  loro  una  che  vedemmo  mossa  con- 
tro di  un  altro  Ordine  potente,  d’aspirare  alla  dominazione  universa- 
le, istituendo  una  repubblica  aristocratica  su  tutta  Europa;  idea  meno 
improbabile  in  cavalieri  armati,  dipendenti  affatto  dal  granmaestro. 

Ma  il  delitto  loro  più  vero  e pericoloso,  era  la  grande  ricchezza,  bu- 
cinandosi avesser  di  Terrasanta  portato  in  Francia  cencinquantamila 
fiorini  d’ oro  e dieci  somieri  d’ argento. 

Filippo,  diretlo  a concentrare  l’ amministrazione  regia,  odiava  que- 
sta società  che  se  ne  sottraeva,  che  invece  degli  abiti  sfarzosi  da  lui 
proibiti,  sfoggiava  in  armi  stupende  e cavalli  arabi  ; gli  odiava  perchè 
l’aveano  beneficato,  salvandolo  una  volta  da  una  sommossa;  gli  odiava 
perchè  aveano  ricusato  riceverlo  nel  loro  Ordine,  nè  soscriver  l’ ap- 
pello contro  Bonifazio  Vili;  gli  odiava  perchè  avea  bisogno  delle  loro 
ricchezze.  Stabili  dunque  rovinarli,  e ciò  al  modo  sua,  con  un  proces- 
so. Gli  darebber  mano  i nuovi  Ordini  monastici  invidiosi  e i vecchi 
* gelosi  e i sofistici  legulei  avversi  per  indole  a nobili  e cavalieri  ; tro- 
varonsi  loro  adepti  che  rivelarono  strane  cose  ; c Sechino  di  Flexian, 
già  priore  di  Tolosa,  condannato  da  loro  a prigione  perpetua,  fuggito 
ne  narrò  le  turpitudini  e i disegni  ambiziosi. 

Giacomo  Molay  loro  granmaestro,  valente  soldato  c leale,  fu  invi-  I30S 
tato  da  Clemente  V,  col  pretesto  di  sentirlo  intorno  al  fondere  i Tem- 
plari cogli  Spedalieri:  ma  avuto  sentore  delle  imputazioni  date  a’  suoi 
cavalieri,  egli  chiese  una  giustificazione  giuridica.  Filippo  lo  menò  a 
parole,  poi  d’ improviso  fece  arrestar  lui  e quanti  cavalieri  stavano  in 
Francia,  e ne  staggì  i beni.  Clemente  V,  che  indarno  con  pusillanimi  I307 
tergiversazioni  avea  cercalo  sottrarli  a tale  procedura,  allora  vi  s’op- 
pose, sospendendo  l’ autorità  degl’  inquisitori  e de’  giudici  ordinari  : 
ma  gli  avvocati  di  Filippo  gli  schierarono  cento  buone  ragioni  ; che  il 
processo  sarebbe  affidato  a lui  medesimo  ; che  i beni  sequestrati  si 
adoprerebbero  alla  crociata  ; tanto  che  Clemente  l’autorizzò.  Anche  il  ' 
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re  d’Inghilterra,  che  vi  s’era  opposto  come  ad  un’ingordigia  di  Filippo, 
fece  arrestar  i Templari  nel  suo  regno:  lettere  regie,  prediche  di  mo- 
naci diffusero  l’ odio  contro  que’  cavalieri,  necessaria  discolpa  all’  ini- 
quità che  si  maturava. 

Pur  dianzi  Filippo  avea  represso  le  procedure  dell’  Inquisizione, 
massimo  la  tortura,  dicendo  che  la  violenza  del  dolore  non  può  strap- 
par la  verità,  e doversi  l’ accusato  tener  prigione  ad  custodiam  non 
ad  poenam.  Or  di  tutto  si  dimentica,  e centinaia  di  confessioni  sono 
estorte  dall’Inquisizione  rigorosa,  diretta  da  Guglielmo  Imbert  dome- 
nicano. 11  papa  mandò  a verificarle,  ed  avendole  i frieri  confermate 
fuor  de’tormenti,gli  assolse  e raccomandò  al  re.  Ma  non  erano  le  miti  e 
remissorie  processore  ecclesiastiche  che  il  re  volesse,  ed  eccitò  grandi 
signori  a costituirsi  accusatori.  Molay  interpose  i privilegi  dell’Ordine; 
novecento  cavalieri  se  ne  dichiararono  difensori  ; quei  che  l’ aveano 
accusato  si  ritrattarono;  e vennero  in  chiaro  I*  iniquità  della  procedu- 
ra, le  durezze  della  prigionia,  dove  erano  costretti  a pagar  l’ alloggio, 
pagar  il  pedaggio  sul  fossatello  che  traversavano  per  andare  all’inter- 
rogatorio,  pagar  chi  apriva  o ribadiva  le  loro  catene.  Uno  era  stato 
lortui*ato  tre  volte,  e tenuto  trentasei  settimane  in  un  umido  fondo  a 
pane  e acqua  ; uno  sospeso  pc’  genitali  ; uno  mostrava  due  ossa  usci- 
tegli dai  taluni  quando  fu  posto  coi  piedi  nel  fuoco  ; altri  palesavano 
le  subdole  e non  men  fiere  torture  dell’inganno  e dell’interrogatorio, 
ripetute  ai  giorni  nostri  e nel  nostro  paese  in  processi  di  Stato  ove 
le  prime  sono  dismesse. 

Intanto  a Ravenna  i cavalieri  venivano  dichiarati  innocenti  ; così  a 
Salamanca  : quei  di  Germania  si  presentarono  armati  di  tutto  punto 
agli  arcivescovi  di  Magonza  e Treveri,  professandosi  incolpevoli  ; e 
una  protesta  unanime  fu  fatta  sull’  innocenza  dell’  Ordine  e l’illegalità 
del  processo.  Clemente  esclamò  d’ esser  ingannato,  e sentendo  quel 
che  sia  un  pontefice  seduto  in  terra  altrui,  tentò  fìiggire.  Filippo  per 
isgomentarlo  tirò. di  nuovo  in  scena  il  processo  contro  Bonifazio  Vili, 
accuse  d’ogni  sorta  gravaronsi  sopra  lui  morto  come  sopra  i Templari 
morituri,  e Nogaret  con  lagrime  e gemili  a man  giunte  e ginocchione 
insisteva  acciocché  Bonifazio,  per  onor  della  Chiesa,  per  amor  della 
patria,  per  tutte  le  più  sacre  cose,  fosse  dissotterrato  ed  arso,  dicen- 
dovisi  obbligato  in  coscienza.  Che  scandalo  per  la  cristianità  se  si  fosse 
1309  condannata  la  memoria  d’un  papa!  Per  evitarlo  Clemente  accondisce- 
se ; e purché  Filippo  rimettesse  in  lui  il  giudizio  del  suo  predecesso- 
re, il  lasciò  fare  del  resto;  nominò  arcivescovo  di  Sens  Filippo  di  Ma- 
rigny  sotto  cui  un  sinodo  di  Parigi  condannò  al  rogo  cinquantaquat- 
tro  Templari  come  relapsi,  cioè  per  aver  ritrattato  la  confessione.  Fu- 
rono arsi  a fooco  lento,  protestando  di  lor  innocenza  (1)  ; altri  nove 


(1)  Farmi  di  terribile  eloquenza  questo  brano  di  processo  : « Il  mar- 
tedì, 15  maggio,  durante  Tinterrogatorio  di  fra  Giovanni  Bejrtaldo,  venne 
a notizia  dei  commissari  pontifizi  che  doveansi  brneiare  cinquantaquat- 
' tro  Templari.  Diedero  incarico  al  prevosto  della  chiesa  di  Poitiers  e ab 
' r arcidiacono  d**  Orleans,  notaro  del  re,  di  riferire  alP  arcivescovo  di 
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dappoi  ; e lo  sgomento  di  questi  supplizi  faceva  ammutolir  molli  dei 
difensori,  non  tutti. 

Nel  concilio  di  Vietine  (XV  ecumenico),  Clemente  fe’  leggere  i prò-  kim* 
cessi  de'  Templari;  e avendo  alcuno  notato  che  prima  bisognava  udire**  ^bre 
i difensori  nominati  dai  cavalieri,  il  papa  fe*  chiudere  costui  in  prigio-'®“*^'' 
ne.  Poi,  non  per  modo  di  definitiva  sentenza,  ma  perchè  le  deposizio- 
ni il  rendeano  sospetto,  con  pochi  assistenti  per  via  di  provisioni  abolì 
rOrdine  in  tutta  cristianità,  come  inutile  e pericoloso  (1).  Quanto  alle 


Sens  e suoi  suffragane!,  di  pensarci  bene  e differire,  atteso  che  i frieri 
morti  in  prigione  affermavano  suiPanima  loro  d**  esser  imputati  a torto: 
che  se  P esecuzione  si  facesse,  a'  commissari  sarebbe  tolto  di  procede- 
re, essendo  gli  accusati  spaventati  in  modo,  che  pareano  fuor  dei  sen- 
si... Il  giovedì,  15  maggio,  davanti  ai  commissari  fu  costituito  Emerico 
di  Villars-le-Duc.  barba  rasa,  senza  mantello  nè  veste  da  Templare,  età 
cinquanPanni,  che  fu  olt'anni  nelPOrdine  come  servigiale,  e venti  come 
cavaliero.  I signori  commissari  gli  spiegarono  gli  articoli  sui  quali  do- 
veva esser  interrogato  ; ma  esso  testimonio  pallido  e sbigottito,  e in-  - 
vocando,  se  mentiva,  la  morte  improvvisa,  ed  esser  lì  li  assorto  nelPin- 
ferno  anima  e corpo,  picchiandosi  il  petto  e alzando  le  mani  verso  Pai- 
tare,  e colle  ginocchia  piegate,  disse  che  tutte  le  colpe  apposte  alP  Or- 
dine erano  falsità,  benché  alcune  n'avesse  egli  medesimo  confessate  fra 
le  torture  cui  Pavevano  sottoposto  Guglielmo  di  Marcillac  e Ugo  di  Cel- 
les,  cavalieri  del  re.  Aggiungeva  però,  che  avendo  veduto  menar  sui 
carri  per  esser  bruciati  cinquanlaquattro  frati  delP  Ordine,  che  non  a- 
veano  voluto  confessare  que'  misfatti,  ed  avendo  udito  eh'  erano  stati 
arsi,  egli  temeva,  se  mai  fosse  bruciato,  di  non  aver  forza  e pazienza 
bastante,  onde  era  disposto  a confessare  e giurar  per  paura,  davanti  ai 
commissari  o ad  altri,  tutti  gli  errori  imputali  alP  Ordine,  e a dir  an- 
che, se  volevano,  d'aver  ucciso  nostro  Signore...  Pregava  e scongiurava 
essi  commissari  e noi  notai  presenti,  di  non  riportare  alla  gente  del  re 
quel  eh’  avea  detto,  temendo,  se  lo  sapevano,  d’ esser  tratto  al  mede- 
simo supplizio  dei  cinquanlaquattro  Templari  ». 

(1)  Noi  qui  ci  vediam  ridotti  al  punto  di  far  chiara  la  niente  del- 
Pautore,  e di  dover  sostituire  il  vero  al  falso,  al  pregiudizio  una  dottri- 
na richiamata  a più  rigorosa  disamina,  e torre  d’inganno  il  lettore.  Non 
neghiamo  che  i poeti  e gli  storici  che  hanno  parlato  di  Papa  Bonir 
fazio  Vili  tali  cose  ci  hanno  di  lui  tramandate  che  il  fanno  riputar  dc- 
goo  di  vitupero  e per  la  stretta  custodia  a cui  volle  assoggettire  Papa 
Celestino  suo  antecessore,  e per  la  guerra  rotta  ai  Colonnesi.  Le  quali 
accuse  prodotte  dai  detrattori  del  papato,  se  di  tal  peso  sono  che  of- 
fendano quel  Pontefice,  lungi  però  dallo  scemare  in  menoma  parte  la 
stima  e l'onor  dovuto  al  Papato,  non  valendo  alcuna  conseguenza  dalla 
specie  al  genere,  non  fanno  che  cumular  nuove  palme  per  adornarne  il 
triregno  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Abdicato  il  Ponteficato  Papa  Cele- 
stino, la  cui  vita  eremitica,  e'I  cui  animo  tutto  inteso  alla  cristiana  per- 
fezione, persuadevangli  a ritornare  alla  sua  cara  solitudine,  e lasciare 
il  governo  di  quella  nave  in  tempi  ne'  quali  forti  marosi  minacciavanU 
di  sgominare  e perdere. 

Roma,  gli  stali  della  Chiesa,  la  Toscana,  l’ Italia  tutta  ribollivano  dt 
discordie  interne,  di  giornaliere  sedizioni,  e lo  studio  di  parli  avevano 
per  maniera  divisi  gli  spiriti  italiani  che,  chiunque  non  era  pei  papa, 
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persone,  serbava  a sè  il  decider  sopra  alcuni,  altri  rimise  a*  sinodi 
provinciali.  I confessi  erano  assolti  e mantenuti;  i relapsi  dati  al  brac- 
cio secolare;  quei  die  alla  corda  non  aveano  confessato,  si  trattassero 
secondo  le  leggi  ecclesiastiche.  In  Lombardia  e Toscana  furono  con- 
dannati; assolti  a Ravenna,  a Bologna,  in  Castiglìa:  Carlo  di  Napoli  fe- 
ce condannar  a morte  i provenzali,  attribuendone  le  terre  agli  Speda- 
lieri:  quei  d’ Aragona  si  difesero  ne’  castelli,  e sebbene  vinti,  non  furo- 
no trattati  con  rigore,  ma  incoi*porati  negli  altri  Ordini:  in  Inghilterra 
i capi  ostinali  furon  chiusi  in  monasteri;  nel  Portogallo  sopravvissero 
in  altri  Ordini,  diventando  principale  sostegno  alla  scoperta  del  capo 
dì  Buona  Speranza,  e portando  poi  la  bandiera  dei  cavalieri  del  Cristo 
a guerreggiare  in  altra  parte  del  mondo  i Musulmani. 

Restavano  nelle  carceri  di  Filippo  il  granmaestro  e tre  cavalieri  ; e 
avendo  ( politica  o forza  ) confessato  le  colpe,  tre  commissari  papali 
vennero  a comunicare  ad  essi  la  condanna  di  prigionia  peiqietua.  Ma 
che?  Molav  davanti  a loro  protesta  l’ innocenza  dell’Ordine,  e così  un 
altro  ; onde  Filippo,  senza  ascoltar  giudici,  condanna  al  fuoco  i due 


era  per  Piraperadore.  Quindi  la  sola  Idea  di  antipapa  avrebbe  messo  in 
soqquadro  la  religione  e la  Chiesa.  Ogni  prudenza  voleva  che  si  fosse 
tenuto  in  custodia  colui  il  cui  nome  solo  bastava  a mettere  le  armi  in 
mano  ai  turbolenti  avidissimi  di  scisme.  E tanto  praticò  animato  da  zelo 
per  la  Religione,  e da  prudenza  cristiana  Bonifazio  Vili.  Ogni  altra  cosa 
che  potrebbesi  aggiungere  non  sarebbe  che  invenzione  foggiata  dai  ne- 
mici della  Chiesa  e romanzo  piuttosto  che  storia.  L'altro  fallo  appostogli 
è la  Bolla  che  comincia  « Praeleritonim  ternporum  » la  quale  dicono 
non  essere  che  una  privata  vendetta  che  Bonifazio  volevasi  prendere 
de' Colonnesi.  Bonifazio  aveva  diretta  quella  Bolla  contro  i Colonnesi, 
i quali  non  eran  solamente  rei  di  alto  tradimento,  condottieri  di  bande 
che  mettevano  la  rivolta  in  tutto  io  stato  della  Chiesa,  e capi  della  ribel- 
lione, ma  scismatici  ed  eretici.  Sostenuti  da  Filippo  il  Bello,  eziandio  in- 
volto nelPanatcma  e capaci  di  sommuovere  a loro  voglia  il  popolo,  ado- 
peravansi  a tutta  possa  per  fare  che  Papa  Bonifazio  fosse  dichiarato  un 
antipapa.  In  questo  stato  di  cose  il  savio  Pontefice  per  mantener  salde 
le  ragioni  delta  Santa  Sede  si  accinse  alla  difesa;  ed  a ristabilire  la  pace 
in  Italia  che  da  fazioni  era  troppo  guasta  e malconcia,  si  valse  dì  quelle 
armi  sacre  che  la  provvidenza  ponevagli  nelle  mani.  Potrà  dunque  es- 
sere accagionato  di  troppo  zelo  ( se  Io  zelo  può  indossar  le  divìse  del 
delitto)  0 al  più  dì  rigore,  non  mai  di  spirito  vendicativo  e superbo.  Nè 
poi  il  lettore  vorrà  aggiustar  fede  a ciò  che  nella  sua  scaldaUi  fantasia 
di  un  tanto  Ponteflce  cantò  l'autore  delia  divina  comedia.  Chè  da  sfrena- 
to Ghibellino  Dante  Alighieri  trasmoda  oltre  ogni  limite,  e sfoga  quell'ira 
ne'  suoi  canti  che  a lui  dettava  la  sua  condizione  di  esule,  vagabondo, 
infelice.  Con  queste  vedute  poste  sott' occhio  il  lettore  non  farà  le  sue 
maraviglie,  leggendo  queste  pagine;  anzi  dissingannalo  farà  alPiilustre 
Pontefice  quella  giustizia,  che  la  sana  critica  ha  fatto  al  suo  merito  ; 
ed  abbominerà  la  Colonnese  prepotenza  che  punto  non  si  arrestò,  se  non 
quando  ebbe  sfogato  il  suo  livore  nella  santissima  persona  del  Papa. 
Le  quali  prepotenze  sorgenti  di  giornaliere  rivoluzioni  persuasero  i 
successori  di  lui  di  abbandonar  Roma  e trasferire  la  sede  ponteficaie 
in  ÀNìgiionc  con indiclbil  disdecoro  de' Romani,  ed  infamia  de' ribelli 
Palrizil.  (G.  B.) 
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relapsi,  che  lo  subirono  con  coraggio  finale;  gli  altri  due  furono  rin- 
chiusi. 

Questo  vile  e inutile  assassinio  finì  di  sparger  l’incertezza  sulla  reità 
dell’  Ordine  (4),  poiché  gli  uomini  sono  giustamente  inclini  a credere 
ingiuste  le  procedure  celale.  Quando  poi  queste  apparvero  in  luce,  se 
ne  vide  l’iniquità,  e la  vanità  delle  imputazioni,  che  del  resto  poleano 
convenire  a qualche  individuo,  non  all’  ordine  intero.  Erano  legulei 
capziosi  che  interrogavano  cavalieri  ignoranti,  usi  a rispondere  solo 
colle  spade  : vero  è che  molte  deposizioni,  anzi  le  più  sucide,  furono 
fatte  in  Inghilterra,  ove  non  s’ adoprava  la  tortura  ; ma  chi  non  sa 
quante  sieno  le  maniere  onde  un  giudice  può  perdere  la  vittima  pre- 
stabilita ? e in  quest’  arte  raffinatissimi  dovean  essere  i legulei  di  Fi- 
lippo il  Bello,'  esercitati  in  processi  contro  lebbrosi  ed  Ebrei  convinti 
d’ awelen»  i pozzi  c difibnderc  la  peste,  e in  molti  contro  streghe  e 
maliardi.  Un  di  questi  ultimi  giova  riferire. 

Al  tempo  che  Filippo  il  Bello  stava  in  rotta  col  papa,  Guiscardo  vc^ 
scovo  di  Troyes  serbò  fede  a quest’  ultimo,  e si  presentò  in  Roma  al 


(4)1  primi  documenti  di  tale  processo  furono  pubblicati  nel  4650  da 
Pietro  Du-Puy  nelP  intento  di  scolpare  Filippo  il  Bello;  « I gran  prin- 
« dpi  hanno  non  so  quale  sciagura  che  accompagna  le  loro  più  belle  e 
« gloriose  azioni,  tirate  spesso  a conlrosenso,  e prese  in  sinistra  parte 
« da  quei  che  ignorano  r origine  delle  cose,  e che  si  trovano  interessati 
« ne’ partiti  ; potenti  nemici  che  danno  molivi  e fini  viziosi,  laddove 
« lo  zelo  per  la  virtù  ordinariamente  sceglie  la  parte  migliore  ».  Poi  il 
dottor  Moldenhawer  stampò,  nel  1794,  tradotti  in  tedesco  gP  interi  atti 
della  commissione  pontifizia  ; indi  il  dottor  Mùnter,  danese  e teologo 
protestante  come  Patirò,  pubblicò  gli  statuti  delP Ordine  nel  (794.  M. 
Raynouurd  ne  fece  soggetto  d’ una  tragedia  che  levò  gran  rumore  in 
Francia,  e nel  4813  pubblicò  i monumenti  storici  dclP  Ordine.  Hammer 
volle  mostrare  nel  loro  riti  certe  somiglianze  coi  Gnostici. 

Si  pretende  I Templari  abbiano  continuato  come  Ordine  secreto.  Nel- 
r Hisloire  des  sectes  religieuses  del  già  vescovo  Grègoire  ( Parigi  4828, 
2»  edlz.  ) è parlato  de’  Templari  odierni  ; e nel  707,  cioè  4825,  il  cava- 
liere Guyot,  stampatore  della  Milizia  del  Tempio, pubblicò  il  Manuel  des 
chevaliers  de  Vordre  du  Tempie^  opera  per  la  natura  sua  rarissima.  Ivi 
si  dichiara  che  non  hanno  a fare  coi  Franchimuratori,  benché  questi 
pretendano  derivare  dal  Tempio  ; che  P Ordine  non  poteva  esser  sop- 
presso dalla  bolla  papale;  e che  Giacomo  Molay  nominò  il  proprio  suc- 
cessore. I cavalieri  usciti  di  Francia,  fecero  proseliti  in  Scozia,  in  Por- 
togallo e in  Oriente,  e sull’  esempio  loro  foggiaronsi  i Franchimuratori, 
massime  da  che  in  Scozia  il  segreto  fu  tradito  da  alcuni  apostati,  per 
sollìcitazione  dì  Roberto  Bruce.  Dopo  Molay  contano  la  serie  de’  gran- 
maestri fino  a Bernardo  Baimondo  Fabré-Palaprat,  eletto  il  1804.  Sede 
dell’Ordine  è Parigi;  ha  statuti  firmati  il  4706  del  granmaestro  Filippo 
duca  d’ Orleans  ; usano  P anno  lunare,  cominciandolo  da  pasqua  ; e fir- 
mano col  proprio  sangue  il  voto  che  è sestuplo  : obbedienza,  povertà, 
castità,  fraternità,  ospitalità,  servizio  militare.  Per  esser  ricevuto  biso- 
gna provare  quattro  gradi  di  nobiltà,  che  però  possono  essere  conferiti 
dal  granmaestro.  Ciascuno  è obbligato  in  vita  sua.  se  può,  a visitare 
Terrusanta  e la  piazza  del  martirio,  fra  il  Ponte  nuovo  e la  città,  ove 
furono  bruciali  i Templari. 
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concilio  convocato.  Bastò  per  incorrere  nell’ira  di  quel  re,  che  gli  at- 
taccò un  processo  regolare  d’empietà  e di  magia.»  accusalore.e  giudice 
il  fiorentino  Noffi  Dei,  che.  aveva  imputato  i Templari  di  delitti  cui- 
avea  partecipato  mentre  stava  con  loro  (1).  Bianca,  suocera  del  re^ 
1304  contessa  di  Champagne  e regina  di  Navarra,  rimputò  dapprima  di  se- 
dizioni ; ma  Giovanni  da  Cales,  testimonio  contro  di  lui,  morendo  at- 
testò aver  deposto  il  falso  per  pura  sollecitazione  di  No0ì.  Morta  poi 
Bianca  di  Navarca  e Giovanna  sua  figlia,  fu  accusato  d’ averle  avvele- 
nate, d’ intesa  con  una  maliai*da;  colla  quale  avendo  gittato  un  incan- 
to, n’ebber  dal  diavolo  risposta,  facessero  un’immagine  di  cera  somi- 
gliante alla  regina,  la  battezzassero  col  nome  di  essa,  l’ avvicinassero 
al  fuoco,  le  {lassassero  con  uno  spillo  le  parti  nobili:  la  regina  comin- 
cierebbe a trovarsi  male,  e morrebbe  come  la  cera  tosse  fusa.  Un  ere- 
mita, col  quale  crasi  accordato  per  queste  ofierazioni,  depose  averlo 
visto  far  r immagine  e tutto  ; poi,  perchè  un  valente  medico,  guariva  ' 
ogni  male,  spezzare  la  statuina  e gettarla  nel  fuoco,  e allora  la  regina 
mori. 

Poco  dipoi  ( segue  la  deposizione  ) il  vescovo  tornò  col  compagno, 
recando  ogni  sorta  animali  velenosi,  e ne  stillarono  un  veleno  da  usar 
contro  il  re  di  Navarra  che  non  aveva  mai  fatto  nulla  di  bene,  e ne 
presero  esperimento  sopra  il  cavaliere  Giovanni  Romisant  che  mori. 
Tanto  deponeva  l’eremita:  la  strega  poi  confessò  che  il  vescovo  l’ave- 
va chiesta  del  come  ottener  amore  dalla  regina;  e che  ella,  sebben  sa- 
pesse due  vie  a quest’  effetto,  non  gliele  volle  suggerire  ; onde  egli 
fece  comparir  il  diavolo,  e gli  parlò  alla  domestica,  senza  eh’  ella  in- 
tendesse le  risposte.  Attestò  pure  l’ affare  della  statuina  ; e confessò 
d’esser  donna  di  mercato,  abbonata  ad  tres  denarios.  Altri  testimoni 
appoggiarono  questi  principali  ; si  seppe  che  esso  vescovo  non  era  fi- 
glio di  suo  padre,  sibbene  d’ un  incubo,  chiamato  Peto  ; più  di  ses- 
santa l’attestarono 'mago,  adultero,  incestuoso,  avvelenatore,  simonia- 
co, monetario  falso;  quattro  l’ aveano  veduto  evocare  il  diavolo  e co- 
mandargli; molti  protestarono  essere  stata  da  lui  avvelenata  la  regina. 

Guisc^o  alle  prime  negò  : ()osto  a fronte  d’ alcuni  testimoni  ten- 
tennò, chiese  un  consiglio,  e gli  fu  concesso  ; ma  questo  propose  al- 
cune difese  di  forma,  senza  [>ortar  attenzione  al  fondo  ; sicché  Gui- 
scardo si  trovò  ridotto  quasi  alla  difesa  personale.  Tenutosi  alcun 
tempo  sul  niego,  convenne  d’aver  assolto  un  eretico  per  danaro;  aver 
falsato  moneta;  di  incubi  essere  in  fatti  piena  la  casa  di  suo  {)adre,  ma 
ciò  non  conchiuder  nulla  contro  la  sua  legittimità.  S’allungò  il  proces- 
so fin  al  6 ottobre  1508,  quando,  tenuto  concistoro  del  clero  e popolo 
di  Parigi  nel  giardino  del  re,  il  vescovo  fu  {^sto  prigione,  e vi  stette 
finché  nel  1515  Noffi,  morendo,  il  confessò  innocente  (3). 

(1>  Mèm,  mr  le  procès  de  Guichard  etc,  par  Boissy  d’  Anglas  (Mem. 
delP  Istituto,  lom.  vi  ). 

> (2)  Il  farnetico  de'  processi  arrivò  a tale,  che  se  ne  fecero  sin  contro 
bestie.  Nel  1266,  gli  uffiziali  di  giustizia  de'  monaci  di  Santa  Genovieffa 
a Parigi  fan  bruciare  un  porco  che  mangiò  un  fanciullo,  benché  avesse 
altro  cibo.  Nel  1394,  il  balio  di  Mortagne  pel  delitto  stesso  mandò  al 
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Dopo  tali  esempi,  che  credere  delle  accuse  apposte  a Bonifazio  e ai 
Templari  ? dicono  che  Molay,  morendo,  agjifiornasse  entro  un  anno  il 
papa  c il  re  al  tribunale  di  Dio.  E vi  comparvero  difatti  ; ma  prima 
spari  ironsi  fra  loro  ducentomila  fiorini  d’oro  dei  beni  mobili  de’ Tem- 
plari; il  re  tenne  per  sua  residenza  il  tempio,  che  poi  doveva  diventar 
prigione  d’un  suo  discendente;  i beni  stabili  furono  assegnali  agli  Spe- 
dalieri,  perchè  armassero  cento  galee  contro  i Turchi.  Ma  i legulei  del 
re  ti’ovarono  tante  spese  del  processo,  tanti  debiti  da  spegnere,  che 
gli  Spedalieri  n’  ebbero  a diventar  più  poveri. 

Negli  Ordini  militari  religiosi  restava  confuso  lo  spirituale  col  tem- 
porale, la  cui  distinzione  è il  carattere  dell’  ordinamento  cattolico  del 
medio  evo;  e però  riuscivano  facilmente  repugnanti  e alla  Chiesa  pei 
costumi,  e al  principato  per  l’arroganza.  Quel  de’  Templari  avea  finito 
la  sua  missione,  ed  crasi  rivolto  dagli  interessi  della  Chiesa  alle  pro- 
prie comodità.  Colpa,  ma  non  punibile  da  Filippo;  e noi  conchiiidere- 
mo  con  un  cronista  contemporaneo,  che  dei  Templari  facevano  gola  ■ 
le  ricchezze,  e aver  il  miele  non  si  poteva  senza  bruciare  le  api.  L’or- 
rore che  rimane  tuttora  di  questo  fatto,  fra  tanti  altri  più  atroci  o san- 
guinosi, mostra  come  agli  uomini  riesca  più  esecrabile  l’iniquità  allor- 
ché prelesse  forme  legali  (1). 

- Era  Filippo  il  più  bel  principe  del  suo  tempo,  e bellissimi  i tre  figli 
che  poi  regnarono  col  nome  di  Luigi  X,  Filippo  V e Carlo  IV;  eppure 
furono  tutti  traditi  dalle  lor  donne.  Giovanna  dì  Navarra,  moglie  di  Fi- 
lippo il  Bello,  si  disse  chiamasse  ad  amori  i più  forzosi  studenti,  poi  li 
gettasse  dalla  torre  di  Nesle  ; le  altre,  convinte  di  adulterio,-  vennero 
tosate,  imprigionate,  vituperate,  morte,  e i loro  drudi  scorticati,  car 
strati,  sospesi  per  le  ascelle,  e d’ atroci  supplizi  puniti  i complici.  E- 


fuoco  una  troia , vestita  da  uomo  ; quel  di  Gisors  alla  forca  un  bue  per 
aver  ucciso  un  garzone  di  quindici  anni,  non  senza  dargli  un  avvoca- 
to. Nel  1446,  il  parlamento  di  Parigi  sentenzia  una  troia,  convinta  di 
peccato  mortale  con  un  uomo  : a Basilea  nel  1474  è condannato  come 
mago  un  gallo  per  aver  fatto  un  ovo.  Nel  1314,  Luigi  X riprova  il  pro- 
curatore di  Moiry  che  per  esemplarità  avea  fatto  appiccar  un  toro  che 
uccise  un  viandante*,  ma  fin  nel  1546  il  parlamento  di  Parigi  mandò  alla 
forca  un  uomo  e una  vacca  per  bestialità,  e per  lo  stesso  una  mula  quel 
di  Montpellier  nel  1565. 

(I)  F.  Pipino,  Chron.  c.  49.  Sant'Antonino  arcivescovo  di  Firenze  (p.3. 
tit.  21.  num.  1,  c.  1 ) dice  che  le  colpe  de' Templari  erano  stale  inven- 
tate dall'  avarizia  per  ispogliarli.  1 giureconsulti  contemporanei  sono 
d'accordo  nel  proclamare  quell' abolizione  come  un'iniquità.  Alberico 
da  Rosate  nel  Diction,  juris  alla  voce  Tempiarii  dice:  Erat  wa- 
gnus  Ordo  in  Ecclesia...  Sicut  audivi  ab  wno,  qui  fuit  examinator  cau» 
S(P  et  testium^  destructum  fuit  cantra  justitiam,  et  miài  dixit  quod  ipse 
Clemens  protulit  hoc  : « Et  si  non  per  viam  justitice  potest  destruiy 
destruatur  tamen  per. viam  expedientice,  ne  scandalizctur  charus  /t- 
lius  noster  rex  Francice  ».  ' 

È curioso  confrontar  questa  coll'  abolizione  dei  Gesuiti  ! Nel  Breve 
di  questa,  Clemente  XIV  citò  la  soppressione  de’ Templari  come  sug- 
gerita da  semplici  motivi  di  prudenza,  siccome  a lui  toccava  allora 
di  fare. 
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' rano  colpe  vere  od  altri  esercizi  de'  legulei  processanti  ? Quesl’è  ben 
vero,  che  Filippo  V,  il  quale  dividendosi  dalla  moglie  avrebbe  dovuto 
restituire  la  Franca  Contea,  dote  di  essa,  fe’ trovar  questa  innocente  ; 
e che  le  colpe  reali  o supposte  delle  altre  amareggiarono  gli  ulti- 
29  9bre^i  giorni  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  morì  dopo  ventinove  anni  di 
regno. 


CAPITOLO  VII. 

Casa  di  ¥alois*  Guerre  di  Francia  coll'iDghilterra* 


Gli  elementi  onde  il  regno  si  componeva,  e che  da  Filippo  erano 
stati  tenuti  in  freno  od  in  bilancia,  tornarono  a scompìgliarsi  sotto 
Luigi  XLuigi  X,  che  fu  detto  il  Rissoso  (Hutin)  pei  capricci  di  sua  fanciuU 
lezza,  ma  che  poi  riuscì  debole,  benevolo,  gioviale.  Feudatari,  comu> 
nità,  provincie  domandano  di  tornar  indipendenti  ; i signori  erano  in> 
gordi  della  franchigia  della  spada,  della  libertà  del  coltello,  della  giu^ 
stizia  che  per  le  tasse  (epices)  dava  al  nobile  giudice  il  terzo  delFog- 
gettp  conteso;  e per  disapprovare  il  sistema  del  predecessore,  si  guer- 
reg^ano  i favoriti  dì  questo.  Marigny  intendente  delle  finanze,  accu- 
1315  salo  di  fatucchiere,  s’appicca  per  non  esser  appiccato  come  fu  la  sua 
famiglia  ; il  popolo  ha  la  trista  consolazione  di  mirar  sulle  forche  gli 
strumenti  dell’  altro  re,  ma  per  vederne  alzarsi  di  nuovi,  e singolar- 
mente Carlo  di  Valois,  re  nella  Francia  assai  più  che  nei  tanti  regni 
^ di  cui  portò  il  titolo.  Luigi  per  far  danaro  lascia  rientrare  gli  Ebrei  ; 
indi  proclama  libero  qualunque  de’  suoi  servi  può  pagare  l’emancipa- 
zione : immenso  benefizio  dato  per  avarizia,  e tanto  mal  compreso, 
che  sì  dovette  obbligar  alcuni  per  forza  a comprarlo  (1). 

Morto  lui  senza  maschi,  competeano  il  fratello  Filippo  V il  Lungo 
ed  una  figlia;  ed  essendo  la  prima  volta  che  un  collaterale  succedesse 
nella  casa  d’ Ugo  Capeto,  il  diritto  venne  messo  in  discussione,  e gli 
avvocati  trassero  fiiori  la  legge  germanica  che  escludeva  le  donne  dal 
possedere  terra  salica.  La  ragione  era  assurda,  atteso  che  quella  con- 
cerneva la  proprietà,  non  la  politica,  oltre  l’ esser  già  c^iduta  in  disu- 
so; nè  certo  gli  uomini  di  Stato  previdero  quanto  sarebbe  vantaggio- 
sa alla  Francia,  risparmiandole  quelle  guerre  dinastiche,  obbrobrio 
dei  quattro  ultimi  secoli,  che  portarono  Francesi,  Spagnuoli,  Tedeschi 
in  Italia,  resero  la  Spagna,  cioè  mezzo  mondo,  compendio  deH’eredità 
di  un  principe  fiammingo,  nipote  dell’erede  di  Borgogna,  e figlio  della 
crede  di  Castiglia,  e cagionarono  le  guerre  della  Successione  spagnuo- 
la,  dell’  austriaca  e d’  3tre  minori.  Tutto  ciò  non  s’ immaginava  allo- 
ra ; ma  Filippo  armò  a proprio  vantaggio  la  legge  salica,  lusingando 
le  città  e le  università.  Per  aver  danaro  ìutrodusse  la  gabella  del  sa- 


li) Vedi  V.  VI,  pag.  m 
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le  ; decretò  e non  ottenne  riiniformità  di  pesi  e misure;  diede  ordine 
al  tesoro,  al  parlamento,  alla  pace  interna. 

Presto  mori  senza  figli,  come  pure  il  succèssogli  fratello  Carlo  IV 
il  Bello,  con  cui  si  chiuse  la  discendenza  diritta  de’Capeti.  Successore  1328 
designato  era  Filippo  di  Valois,  figlio  di  quel  Carlo,  che  « fu  re  daper- 
lutto  e in  nessun  luogo»»  : ma  Edoardo  111  d’ Inghilterra,  che  nasceva 
da  Isabella  suora  degli  ultimi  re,  mise  avanti  pretensioni;  la  legge  sa- 
lica tornò  in  campo,  ed  è notevole  che  i sostenitori  dell’  Inglese  non 
ne  impugnarono  il  significalo  letterale,  ma  soltanto  lo  spirilo,  quasi 
escludesse  le  donne,  come  deboli  a si  nobile  feudo,  non  già  i figli  nati 
da  esse.  La  corte  dei  pari  ed  i baroni,  decidendo  per  Filippo,  aperse- 
ro U gran  dramma  della  guerra  inglese. 

I re  in  Inghilterra  erano  posti  fra  interessi  contraddittori  dall*  es-  inphii- 
sere  insieme  duchi  di  Normandia.  Avrebber  essi  dovuto  dilatarsi  nel- 
F isola,  soggiogando  e fondendo  le  popolazioni  contumaci  ; ma  non 
seppero  risolversi  ad  abbandonare  i possedimenti  di  terraferma,  che, 
mentre  nell’isola  li  facevano  guardare  come  stranieri,  li  riducevano  a 
condizione  d’  uomini  ligi  del  re  di  Francia.  A questi  era  impresa  in- 
dicata r estendere  il  territorio  fin  ai  limiti  naturali,  e perdo  spode- 
* stare  codesti  vassalli  preponderanti,  cui  sottrassero  di  fatto  la  Breta- 
gna, il  Poilou,  l’Anjou,  la  Turena,  il  Maine,  e fin  l’originaria  Norman- 
dia. Più  non  restava  agli  Inglesi  che  la  Gujenna,  attorno  alla  quale  fa- 
ticavano essi  per  conservarla,  i Francesi  per  toglierla.  Già  Filippo  il 
Bello,  mentre  Edoardo  I stava  occupato  dalle  rinascenti  sommosse  di 
Scozia,  avea  invasa  la  Gujenna,  ma  erasi  veduto  costretto  a restituir- 
la ; e sebbene  maritasse  a quello  una  sorella,  e la  figlia  Isabella  da  *229 
Edoardo  II,  queste  nozze  appunto  furono  la  favilla  dell’  incendio. 

A queir  Edoardo,  che  considerano  come  il  fondatore  della  libertà  *307 
inglese,  successe  il  figlio  Edoardo  II.  Nel  fior  dell’  età,  ma  senz’  altro 
vigore  che  nell’ ostinazione,  chiese  dal  papa  di  potersi  ungere  con  un 
olio  mirabile  che  dava  il  coraggio  ; e lasciavasi  menare  da  cinedi  e da 
favoriti  (1).  Tal  era  il  guascone  Pietro  Gaveslon,  ch’egli  inslituì  conte 


(1)  Ecco  il  giuramento  prestato  alla  sua  coronazione  ; 

et  Sire,  volete  voi  concedere,  osservare,  raffermare  col  vostro  giura- 
mento al  popolo  dTnghilterra  le  leggi  e consuetudini  ad  esso  accordate 
dagli  antichi  re  d' Inghilterra,  predecessori  vostri,  giusti  c a Dio  divo- 
ti ; e in  ispeziaiilà  le  leggi,  consuetudini  e franchigie  accordate  al  clero 
e al  popolo  dal  glorioso  re  sant’  Edoardo  vostro  predecessore  ? — Le 
concedo  e prometto  mantenerle. 

« Sire,  volete  voi  mantenere  a Bio.’alla  santa  Chiesa,  al  clero  ed 
popolo,  pace  ed  armonia  in  Dio,  secondo  il  poter  vostro?  — La  man- 
terrò. 

« Sire,  volete  procurare  che  si  osservi  In  tutti  i vostri  giudizi  eguale 
e retta  giustizia  e discrezione,  in  misericordia  e carità,  secondo  il  vo- 
stro potere?  — Procurerò  che  sì  osservi. 

« Sire,  consentite  che  le  leggi  e le  diritte  consuetudini,  le  quali  il  Co- 
mune del  vostro  regno  avrà  scelte,  siano  mantenute  ed  osservale  ; e le 
difenderete  voi  ed  afforzerete  ad  onore  di  Dio,  secondo  il  poter  vostro? 
— Lo  consento  e prometto  ».  Rtmer,  ui.  63. 
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di  Cornovaglia,  e colmò  di  ricchezze  e potere  : lasciatolo  custode  dèi 
I30G  regno,  mentr’ egli  veniva  a sposare  la  bellissima  Isabella  di  Francia, 
di  ritorno  gli  donò  tutti  i regali  avuti  dal  suocero.  La  regina  se  ne  im- 
permalì, cosi  lutti  i signori  inglesi,  che  guidati  da  Tommaso  di  Lan- 
casler,  chiesero  s’ idlontanasse  l’ insolente  Guascone,  sparlando  del 
quale,  mettevano  in  evidenza  i difetti  del  governo.  11  re  giura  accon- 
tentarli, poi  si  fa  dal  papa  assolvere  del  giuramento,  e lo  richiama. 
Quegli  arinansi  di  nuovo,  e costringono  il  re  a lasciar  riformare  la  sua 
casa  da  sette  prelati,  otto  conti  e sei  baroni  ordinatori  ; i quali  p’o- 
: sero  savi  regolamenti^  e che  gli  aiti  impieghi  di  giudicatura,  finanze 
e guerra  fossero  conferiti  da  essi  baroni  in  parlamento,  si  radunas- 
sero una  volta  il  mese,  e col  re  dividessero  il  diritto  di  guerra  e pacCi 

Ecco  ridotto  il  regno  ad  aristocrazia  ; ma  il  re  F abolisce,  e richia- 
1312  ma  il  favorito.  I confederali  fanno  massa,  e uccidono  Gaveston  come' 
traditore  della  patria  : Edoardo  s' arma  ; ma  fu  assai  se.  per  interpo- 
sto del  legato  pontifizio,  potè  ollenere  gli  presentassero  scuse,  che 
egli  accettò.  Presto  il  Lancaster  pretese  rinnovar  Tordinanza  del  1311; 
ma  il  re,  aggirato  dagli  Ugo  Spencer,  padre  e figlio,  nuovi  favoriti,' 
assale  Lancaster,  e fattolo  prigione,  il  manda  a morte  con  molti  com-’ 
plici.  Gli  Spencer  acquistano  i costoro  beni,  e tanta  potenza  (pianto 
odio  ; onde  Isabella  si  fa  capo  d’ una  fazione  avversa  ad  essi,  e passa 
sul  continente  : assoldali  in  Fiandra  tremila  uomini,  sbarca  nclFisola; 
e dando  voce  ai  voler  liberare  il  re  dai  favoriti,  move  sopra  Londra. 
1325  Gli  Spencer  sono  oscenamente  mutili  e uccisi;  il  giudice  dice  ai  re  : 
— Io  Guglielmo  Trussel,  procuratore  del  parlamento  e della  nazione 
« inglese,  vi  dichiaro  in  nome  ed  autorità  loro,  che  revoco  e ritratto 
« l’ omaggio  che  vi  feci  ; e da  questo  momento  vi  privo  della  poten- 
« za  regia,  e protesto  che  non  vi  obbedirò  più  come  mio  re  ».  Il 
gran  maresciallo  spezza  la  bacchetta,  e dis|)en$a  gli  ufliziali  dai  ser- 
vigio. 

Edoardo  fu  messo  prigione  ; ma  se  sul  trono  era  sprezzato  come 
lascivo  e vigliacco,  desto  compassione  (juando  maltrattalo  dalla  mo- 
glie, che  disoneslavasi  col  conte  Mortimero  ; ond’  ella  prevenne  gli 
1327  effetti  della  rinnovata  benevolenza  col  fargli  llceare  negli  intestini  un 
" ferro  rovente,  e per  tre  anni  regnò  coir  amante.  Edoardo  III,  che  era 
stato  proclamato  successore,  tocchi  i diciott’  anni,  pensa  sottrarsi  al 
giogo  vergognoso,  e vendicare  il  padre;  c accordatosi  coi  malconlen- 
ì330  ti,  arresta  Mortimero,  che  accusalo  al  parlamento,  è tratto  a coda  di 
cavallo,  malgrado  le  invereconde  suppliche  della  regina,  la  quale,  sot- 
tratta a un  giudizio  per  interposizione  di  papa  Giovanni  XXII,  è chiu- 
sa nel  castello  di  Risings,  ove  sopravvive  ventott’  anni. 

Edoardo  III,  aggiornato  a far  omaggio  a re  Filippo  VI  di  Valois  per 
la  Gujenna  c le  contee  di  Ponthieu  e Montrucil,  nicchiò,  poi  vi  com- 
parve tutt^  in  armi  e colla  corona  e straordinaria  magnificenza:  men- 
tre i cerimoniali  esigevano  prestasse  il  giuramento  a lesta  nuda,  sen- 
za guanti  nè  spada  nè  sproni,  a fatica  s’ indusse  a levar  questi  e la 
spada;  e gli  parve  tal  umiliazione,  che  ne  portò  mortale  rancore  a Fi- 
lippo. 

Chi  non  avrebbe  dello  che  V Inghilterra  slava  bassa,  quanto  robu- 
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sta  la  Francia  ? principi  e re  faceano  corlegjpo  a Filippo;  d’ogni  parte 
accorreasi  a Parigi,  « il  soggiorno  più  cavalleresco  del  mondo  »;  e fu 
volta  che  fin  quattro  re  giostrarono  davanti  al  palazzo  di  Vincennes. 

Ma  i due  r^ni  di  Francia  e dingliil terra,  simili  in  origine,  erano  riu- 
sciti poi  difìfòrentissimi  nel  progresso.  1 Normaiidi  conquistatori  di 
lunga  m^o  sovrastavano  per  intelligenza  agli  Anglo-Sassoni  Conqui- 
stati ; non  cosi  i Franchi  ai  Galli.  V aristocrazia  normanda,  pari  d' o- 
rigine,  sentiva  gli  stessi  bisogni,  chiedeva  gli  stessi  privilegi,  e gli  ot- 
tenne colla  Magna  Carta  : la  francese  al  contrario,  composta  di  diver- 
se razze,  mossa  da  interessi  disuguali,  era  nemica  tra  sè,  patteggiava 
distintamente,  e accontentavasi  del  danaro.  I vescovi  in  Inghilterra 
entravano  nella  baronia  e fecer  causa  comune  con  essa,  mentre  in 
Francia  le  opposero  contrasto  parteggiando  coi  Comuni.  V aristocra- 
zia inglese,  temperandosi  nelle  battaglie,  spingeva  innanzi  ì villani  ; 

V altra,  tutta  fuoco,  sì  fe’  trucidare  in  persona  alle  battaglie  di  Bovi-  ' 
nes,  di  Crecy,  d’ Azincourt  : questa^  ebbe  opposizione  nel  sollevarsi 
de’  mercanti,  quella  entrò  ai  traffici,  e del  banco  si  fece  un  nuovo 
trono.  Quindi  la  Francia  riuscì  ad  una  monarchia  tanto  assoluta,  da 
at)bisognarvi  per  terribile  rimedio  una  rivoluzione;  in  Inghilterra  no- 
bili e Comuni  bilanciarono  sempre  il  re,  impedito  d’abusare  della  po- 
tenza. 

Nei  tempi  che  descriviamo,  V Inghilterra  si  rinforzava  d’ un  nuovo 
elemento,  il  commercio.  I trafficanti  italiani,  portando  al  Settentrione 
le  merci  il’  Oriente,  traversavano  la  Francia  ; ma  quando  Filippo  U 
Bello  perseguitò  i Lombardi,  falli,  falsificò  le  monete,  rincai’i  le  ga- 
belle, essi  preferirono  la  via  della  Fiandra  e della  Germania  o deirO- 
ceano.  Allora  trovaronsi  in  relazione  diretta  coir  Inghilterra  i cui  re, 
inteso  quanto  importasse  dar  favore  ai  negozianti  stranieri,  conces- 
sero un  giudice  a Londra  per  render  giustizia  sommaria,  e il  diritto 
che,  nelle  lor  cause,  il  giurì  si  componesse  metà  d’ Inglesi  metà  di 
compaesani. 

L’isola,  non  addestrata  ancora  alle  manifatture,  mandava  le  sue  lane 
alla  Fiandra,  che  perciò  trovavasi  seco  intimamente  legata.  Quando  i 
Fiamminghi  sollevaronsi  contro  Luigi  di  Damprerre  loro  conte,  e Fi- 
lippo VI  venne  a costui  soccorso,  que’mercanti,  colle  gravi  armadure 
c coir  astuzia  supplendo  alla  mancanza  d’ esercizio,  si  spinsero  nel 
c^mpo  del  re  col  disegno  di  rapirlo,  e già  erano  alla  sua  tenda  quan-  i328 
do  si  diè  all’  armi  ; sedicimila  furono  uccisi,  e la  Fiandra  di  nuovo  as- 
•soggettata.  Luigi  di  Dampierre  più  di  cinquecento  rivoltosi  manda  al 
supplizio,  e per  secondare  la  Francia  fa  arrestare  quanti  Inglesi  coglie 
nelle  città  fiamminghe.  Edoardo  III  fa  rappresaglia  su’Fiamminghì  in 
Inghilterra,  e guasta  il  commercio,  loro  vita,  col  vietare  di  asportar- 
ne la  lana.  Poveri  e senza  lavoro,  molti  operai  fianuninghi  trasferiròr 
no  la  industre  loro  pazienza  in  Inghilterra,  ove  Edoardo  gli  allettava 
con  ogni  lusinga,  mentre  Luigi  alienava  sempre  più  gli  animi  col  pre- 
diligere i Francesi  ; infine  Giacomo  di  Artevcld,  ricco  borghese,  e 1337 
iscritto  fra’birrai  di  cui  era  capitano,  messosi  alla  testa  de’mistieranti 
si  fe’  tiranno,  e mostrò  la  necessità  d’ allearsi  coll’  Inghilterra,  senza 
cui  ai  Fiamminghi  era  tolto  il  tessere.  Se  qualche  scrupolo  restava  a 
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rivoltarsi  contro  il  sovrano,  Edoardo  il  tolse  di  mezzo  col  riprendere 
le  sue  pretensioni  al  trono  di  Francia,  e far  che  l’ imperatore  di  Ger- 
mania disfidasse  Filippo,  e lo  dichiarasse  scaduto  dalia  protezione 
deir  Impero. 

In  questa  occasione  Edoardo  mostrasi  re  alla  moderna  ; ordina  che 
dai  sedici  ai  sessant'  anni  tutti  s' armino  a difesa  delle  coste  ; lungo 
queste  dispone  segnali  ; assolda  Gallesi,  e li  veste  uniforme  ; procac- 
ciasi artiglierie,  cresce  insomma  i diritti  regi  pel  consenso  del  popolo 
133»  e de'  traflìcanti.  Siffatto  venne  sul  continente,  e spndendo  oro  e ar- 
gento « come  se  gli  piovesse  dalle  nubi  «,  acquisto  partigiani;  poi  sulla 
piazza  di  Herk,  mercato  del  pane  c della  carne,  e aiiora  ornata  dì  tap- 
peti come  una  reggia.  Edoardo,  sedito  sopra  un  ceppo  da  macellaio 
coperto  di  drappi,  colla  corona  d’oro  in  testa,  ricevette  omaggio  qual 
vicario  imperiale  (1).  Prima  assediò  Cambiai,  ma  gli  nocipiero  la  len- 
^ '340  t(32za  tedesca,  i riguardi  feudali,  e convenienze  astrologichc.  Poi  al- 
mag.j,  attaccò  colla  flotta  francese  e gjenovese  la  battaglia  più  for- 
midabile che  sul  mare  si  vedesse  già  piu  secoli,  ove  trentamila  Fran- 
cesi perirono,  e per  lunghissimo  tempo  restò  indisputato  agli  Inglesi 
il  passo  sul  continente.  Edoardo  assedia  Tournay,  culla  della  monar- 
chia francese  ; e sfida  personalmente  Filippo,  il  quale  ricusa,  trattan- 
dolo da  fellone. 

La  Bretagna  armorica  era  rimasta  fin  allora  appartata  dalle  vicende 
del  mondo,  con  costumi  all’  antica  ; i castelli  s’ erano  foggiali  al  modo 
feudale,  senza  però  che  il  villano  si  tenesse  nella  docile  servitù  ger- 
manica ; rozza  e povera  gente,  che  offri  poi  alla  Francia  tanti  valoro- 
si, e i tre  sommi  generali  Duguesclin,  Clisson  e Richemond.  Avendo 
I3I24I  duca  Giovanni  111  il  Buono  lasciato  il  dominio  a una  nipote,  qui  pure 
si  trasse  in  campo  la  legge  salica  ; e i Bretoni,  temendo  un  duca  fo- 
restiero, cioè  francese,  s^attaccarono  a Giovanni  di  Monfort,  fratello 
dell’estinto,  il  quale  per  sostenersi  fece  omaggio  al  re  inglese  (2).  Ma 

<1)  Questi  fatti  racconiansi  da  Froissart  con  una  prolissità  che  pure  è 
piacevole  per  le  particolarità. 

(2)  La  guerra  di  Bretagna  è delle  più  romanzesche,  chi  la  legga  in 
Froissart,  con  tante  imprese  eroiche,  tante  singolarità  di  costumi,  di 
caratteri,  d’ azioni.  « L’ avversario  di  Monfort  ( scrive  Michelet,  Histoù 
re  de  France,  lib.  v.  c.  1 ) era  Carlo  di  Blois,  un  santo,  il  secondo  che 
nascesse  dalla  casa  di  Francia.  Confessavasi  mattina  e sera;  udiva  quat- 
tro 0 cinque  messe  al  giorno  ; non  viaggiava  senza  un  cappellano  che 
portasse  pane,  vino,  acqua  e fuoco  per  dir  messa  in  via;  se  passasse  un 
prete,  gettavasi  da  cavallo  nel  fango  ; fece  molte  volte  a piè  scalzi  sulla 
neve  il  pellegrinaggio  di  Sanr  Yves,  patrono  dei  Bretoni;  metteva  dei 
sassolini  nelle  scarpe  ; non  voleva  si  levasser  gP  insetti  dal  suo  cilicio  ; 
stringevasi  con  tre  corde  a nodi,  che  entravano  nella  carne  da  far  pie- 
tà ; quando  pregava  il  Signore  battevasi  a furia  il  petto,  tanto  da  farlo 
livido.  Un  giorno  ferinossi  a due  passi  dal  nemico  per  ascoltar  messa. 
AlP  assedio  di  Quimper  i suoi  soldati  correvano  rischio  d’’es8er  inghiot- 
titi dalla  marea  : ed  egli  : Se  Dio  vuole,  la  marea  non  ci  farà  niente. 
La  città  fu  presa,  moltissimi  scannati;  Carlo  in  prima  corse  alla  catte- 
drale a ringraziar  Dio,  poi  sospese  il  macello. 

« Moa  avea  pietà  uè  di  sè  nè  d'altrui;  credevasi  obbligato  a punire  gli 
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qud  (il  Francia  lo  assalì  e fece  prigioniero.  La  fiamminga  Giovanna 
sua  moglie  ne  sostenne  le  veci  dicendo  : — ^on  è che  un  uomo  di 
meno; «e  per  terra  e per  mare  combattè,  sostenuta  dagli  Inglesi,  che 
trovavano  ([uel  paese  opportunissima  scala  alla  Francia. 

' Finalmente  Giovanna  (li  Valois,  sorella  di  Filippo  VI,  dal  suo  con- 
vento fe’  conchiuder  Ire^a.  Per  questa  doveva  esser  posto  in  liber- 
tà il  Monfort  caduto  prigioniero  ; ma  Filippo  noi  fece,  anzi  uccise  il 
prode  bretone  Oliviero  Clisson  perchè  parlava  bene  degli  Inglesi,  ed 
accusò  e minacciò  altri  ; poi  l idusse  le  monete  a un  quinto  (lei  valo- 
re, e pose  una  gabella  sul  sale.  Ciò  fe’  dire  a Edoardo:— E’  regna  ve- 
ramente per  la  legge  salica  ; Filippo  risponde,  chiamandolo  mer- 
cante di  lana,  e s’ accingono  ancora  alle  armi.  Ma  in  quello  il  Monfort 
muore  ; Arteveld,  favorendo  i grossi  fabbricatori  a scapito  dei  picco- 
li, irritò  (pesti,  che  sommossi  lo  uccidono  dietro  a’  suoi  barili  (ii  bir- 
ra ; e cosi  Edoiurdo  vedesi  perdute  Fiandra  e Bretagna. 

Sebbene  i Normandi  fossero  da  un  secolo  staccali  dall’  Inghilterra, 
sempre  dal  re  di  questa  .erano  considerati  come  propria  eredità,  nè 
essi  al  contrario  avevano  dimentico  d’ aver  una  volta  conquistata  l’ i- 
sola.  Or  dunque  essi  meditarono  nulla  meno  che  rinnovar  Tinvasione 
di  Guglielmo  il  Bastardo,  e ne  fecero  la  proposti!  a Filippo,  chiedendo 
capo  5rimpresa  suo  figlio;  essi  sosterrebbero  le  s|)ese,  e già  avevano 
designati  i domini  che  ciascuno  otterrebbe,  togliendoli  ai  baroni  in- 
glesi. Non  si  sa  perchè  l’ impresa  andasse  in  dileguo  ; ma  il  re  d’ In- 
ghilterra fe’  pubblicare  queiratta  dapertutto;la  nobiltà  inglese  ne  re- 
stò irritata  ; l’ odio  contro  i nuovi  Normandi  riconciliò  gli  antichi  coi 
passoni  ; la  lingua  francese  fu  dismessa  negli  atti  pubblici,  a saldà- 
mento  dell’  unità  nazionale  ; e tutti  cliiedendo  a gran  voce  la  guerra, 
Edoardo  la  ruppe. 

Gl’  Inglesi  trovavano  la  Francia  inerme,  dacché  la  buona  ammini- 
strazione regia  aveva  tolto  di  mezzo  le  guerre  private  ; e il  ben  collo 
paese  andò  sperperato  dalle  bande  mercenarie  gallesi  e irlandesi  ; 
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avversari  come  ribelli.  Quando  cominciò  la  guerra  assediando  Monfort 
ili  ^a^tes  ^4342',  gli  gillo  in  citta  la  testa  di  trenta  cavalieri.  Monfort  si 
rese,  fu  spedito  al  re^  e contro  lu  capitolazione  chiuso  nella  torre  dei 
Louvre. 

« La  contessa  di  Monfort ( dice  Froissart),  che  bene  aveva  coraggio 
d''  uomo  e cuor  di  leone,  ed  era  in  Rennes  quando  udì  preso  il  fratello, 
se  ne  fu  dolente  ed  accorata  può  ciascuno  e deve  immaginarlo,  perche 
pensava  che  metterebbero  il  signor  suo  a morte,  non  in  prigione  ; ina 
comunque  avesse  gran  duolo  al  cuore,  non  fece  come  donna  scorag- 
giata, ma  come  uomo  ardito  e fiero,  riconfortando  ì suoi  amici  e solda- 
ti, e mostrando  loro  un  figlioletto  che  avea  nome  Giovanni  come  il  pa- 
dre ; e diceva  : Ah  signori  non  vi  scoraggiate^  nè  v’  allibite  per  mon~ 
signore  che  abbiam  perduto  ; era  un  uomo  solo  : vedete  questo  mio 
piccolino  che,  se  a Dio  piace,  sarà  suo  vendicatore,  e vi  farà  del  bene 
assai.  Assediata  in  Hennebun'da  Carlo  di  Blois,  bruciò  in  una  sortila  le 
tende  de' Francesi,  e non  potendo  rientrare  in  città,  andò  al  castello  di 
Auray ; ma  tosto  raggomitolati  cinquecento  uomini  d’arme,  passò  di 
nuovo  il  campo  de’ Francesi  e torno  in  Uennebon,  a grande  allegria  « 
SUOI!  di  trombe  c nacchere  ». 

Canlù,  SI.  Fn.  - VII,  10 
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Caen,  Saint'Lo,  Lonvìers  coi  panni  e col  danaro  satollarono  i saccheg^ 
giatori.  Ma  spingendosi  avanti,  Edoardo  restò  circondalo  da  grossis- 
simo esercito  francese,  talché  si  dava  perduto,  se  alcuno  non  gli  aves- 
28  ago.se  additato  un  guado  della  Somma.  Filippo  gli  sopragiunse  a Crecy. 
Gli  arcieri  gènovesi  posti  alia  prima  fila,  restarono  inoffensivi  perchè 
le  loro  cocche  erano  bacate  ; i Francesi  avventaronsi  con  una  pas- 
sione di  rabbia  e senza  disciplina;  gF  Inglesi  al  contrario  mantennero 
una  fortunata  situazione,  e per  la  prima  volta  usando  le  artiglierie  in 
campagna,  sbaragliarono  la  cavalleria  nemica.  1 signori  francesi  si 
condussero  da  eroi  ; ma  se  cadevano,  dal  peso  delle  armi  restavano 
impediti  di  rialzarsi,  e spacciali  dai  coltellieri  di  Galles  e di  Cornova- 
glia.  Undici  prìncipi,  ottanta  banderesi,  mille  ducente  cavalieri,  tren- 
tamila soldati  insanguinarono  il  campo.  Al  principiar  della  mischia  fu 
annunziato  al  re  d’InghilteiTa  che  suo  figlio  Edoardo,  di  tredici  anni, 
stava  in  gran  frangente,  corresse  a salvarlo  : ma  egli  mandò  rispon- 
dere, firich’  era  vivo,  non  venissero  a chiederli  soccorsi  ; dover  egli 
meritarsi  gli  sproni.  £ in  fatto  da  quel  giorno  divenne  terribile  ai  Fran- 
cesi col  nome  di  Principe  Nero. 

: A questa  battaglia,  che  era  il  trionfo  de’  fanti  sui  cavalieri,  della 
tattica  nuova  sopra  l’ antica,  de’  mercenari  sopra  gli  eserciti  feudali, 
jtenne  dietro  la  presa  delle  città  marittime.  Calais,  nido  di  corsari,  fu^ 
espugnata  dopo  ostinatissima  resistenza,  e popolata  d’inglesi,  che  per 
ducentodieci  anni  tennero  questa  chiave  di  Francia. 

Moriff  Benché  una  tregua  sospendesse  le  ostilità,  tutto  era  scoraggiaraen- 
lo,  cresciuto  dalla  terribile  peste,  che  devastò  l’ Europa  col  nome  di 
1348  Morte  nera.  Scoppiò  essa  in  Egitto  e nella  Siria  con  tal  furore,  che  al 
Cairo  perivano  da  dicci  a quimficimìla  persone  al  giorno  ; ventidue- 
^ mila  ne  perdette  Gaza  in  sei  settimane,  e quasi  tutti  gli  animali  : l’ a- 
ràbo  Kara-Caleb  paragona  i morii  alle  arene  del  mare,  poi  si  limita  a 
una  miriade  di  mirìadi.  A Cipro  la  recò  il  vivissimo  commercio  ; e i 
Musulmani,  temendo  non  in  quello  scompiglio  si  ribellassero  gli  schia- 
vi, pensavano  metterli  tutti  a morte  : quando  terribilmente  tremò  la 
terra  ; ì vascelli  furono  sobbissati;  chi  fuggiva  dal  morbo  era  ingoiato 
dalle  voragini  ^ poi  il  nembo  spinse  innumerevoli  cavallette  in  mare,  i 
cui  cadaveri  rigettati  sulla  riva  finirono  d’ infettar  1*  aria  ; e un  neb- 
bione copri  lungamente  la  Grecia. 

Di  là  varcò  la  peste  in  Italia,  ove  recise  preziose  vite,  ed  ove  la 
messe  e la  vendemmia  infracidirono  non  còlte.  Venezia  perdette  cen- 
tomila abitanti,  altrettanti  Firenze;  a Pisa  sette  ogni  dieci,  a Siena  ot- 
tantamila in  quattro  mesi,  metà  tanti  a Genova;  a Roma  censessanta- 
rnila,  altrettanti  a Napoli,  e fra  tutto  il  regno  cinquecentrentamila  ; in 
molli  luoghi  non  rimase  che  un  decimo  degli  abitanti,  a Trapani  nes> 
suno.  Indi  passò  in  Spagna  e in  Francia,  ove  nella  sola  Parigi  mori- 
vano cinquecento  al  giorno  ; poi  l’ anno  seguente  in  Inghilterra,  ove 
per  nove  anni  mietè  cinquantamila  vite  Fanno  ; nell’l.slanda  che  spo- 
polò ; in  Germania,  in  Olanda,  preceduta  da  orribili  tremuoti  e stem- 
perate pioggie;  e .ificevasì  che  un  terzo  d’Europa  fosse  perito.  Comin-, 
ciava  il  male  da  una  febbre  violentissima,  poi  delirio,  stupore,  insen- 
sibilità : la  lingua  e il  palato  illividivano  : tetidissimo  il  fiato  : a molti 
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soprajfiungcva  violenta  perìpneumonia  con  emorragie  di  pronto  esi- 
to ; e macchie  nere  rivelavano  la  cancrena.  I più  perivano  il  pripio 
giorno  ; fortunato  cui  succedevano  ascessi  esterni  ; ina  rimedi  umani 
non  si  conoscevano. 

La  Germania  era  inoltre  sconsolala  dalla  scomunica,  sicché  ad  or- 
ribile morte  vedeano  succedere  una  certa  dannazione.  Il  papa  lar- 
gheggiò d’ indulgenze  a chi  s’ applicasse  a curar  gli  ammalati  ; e un 
uociimento  assicura  che  vi  soccombettero  cenventiquattromila  quat- 
trocehtotrentaqualtro  fi’ati  francescaniima  si  mescevano  eccessi  dì  de- 
vozione., di  pazzia,  di  libertinaggio  ; e turbe  di  Flagellanti  correvano 
per  città  e campagne  battendosi  a sangue,  cantando  salmi  e litanie. 
In.  Germania  cominciò  questa  furia,  e ducente,  venuti  dalla  Svevia  a 
Spira,  fatto  circolo  attorno  alla  chiesa  e nudali  in  calzoni,  prostravansì 
uno  dopo  V altro  colle  braccia  in  croce  per  ricevere  dal  vicino  le  sfer- 
zale, che  rendeva  poi  al  precedente,  con  alti  e adorazioni  e cantari  in 
tedesco.  Poi  sorse  uno  a legger  una  lettera,  che  diceva  presentata  da 
un  angelo  alla  chiesa  di  San  Pietro  in  Gerusalemme,  annuiiziante  es- 
ser Cristo  irritato  col  mondo  per  li  peccati;  ad  intercessione  di  Maria 
piegarsi  a misericordia,  purché  ognuno  per  trentaquattro  giorni  stesse 
fuor  di  casa  c si  battesse.  Ben  accolli  e donati  perchè  potessero  com- 
prare doppieri  c croci,  mattina  e sera  flagellavansi  in  pubblico,  la  notte 
in  segi'elo  ; non  parlavano  con  donne,  non  dormivano  in  piume  ; poi 
andando,  in  ninna  parrocliia  badavansi  più  d’ una  notte,  salvo  la  do- 
menica. Era  il  loro  vestilo  nero  con  croci  rosse  davanti,  dietro  e sui 
berretti,  e staffili  a cintura.  Molli  vi  s' aggiungevano,  giurando  obbe- 
dire ai  capi  per  trentaquattro  giorni  ; doveano  aver  a spendere  alme- 
no quattro  danari  il  giorno,  esser  confessati  c comunicati,  aver  per- 
donato ai  nemici,  e ottenuto  V assenso  dalle  mogli. 

Così  passarono  ne*  Paesi  Bassi,  in  Francia,  in  Italia  : ma  non  era 
possibile  evitare  i disordini,  massime  dacché  vollero  imitarli  le  donne; 
e superstiziosi  fanatici  scacciavano  i diavoli,  e assolvevano  col  con- 
fessarsi l’un  r'altre.  Pertanto  papa  Clemente  VI  li  disapprovò,  coman-  » 
dando  di  denunziarli;  re  FilipiM)  VI  probi  eiiU'assero  in  Francia,  pena 
la  vita  (1). 

(1)  L'esempio  non  era  nuovo,  nè  cessò  allora.  Nel  1^,  uomini  e don- 
ne processionalmente  cominciarono  a vagar  per  Italia  flagellandosi  a 
sangue,  e fin  a centomila  la  volta  passavano  di  liiogo  a luogo,  rimetten- 
do paci,  indurendo  usurai  a restiluire.  Trentamila  Bolognesi  passarono 
a Modena  cantando  laudi  ; e incontrati  dai  Modenesi  a Castelleone,  giun- 
ti in  San  Geminiano  si  flagellarono,  e avuta  ospitalità,  si  ridussero  alle 
lor  case.  Quella  devozione  incomposta  c scandalosa  non  garbò  ad  al- 
cuni tiranni;  e Oberto  Pclavicino,  Obizzo  d‘*Este,  i Torriani  di  Milano, 
Manfredi  di  Sicilia  piantarono  delle  forche  per  fare  il  malarrivato  chi 
entrasse  sui  loro  paesi.  Anche  ì Ferraresi  fecero  uno  statuto  contro  di 
loro  ; ma  in  altri  luoghi  lasciarono  traccie  di  se,  istituendo  confrater- 
nite con  vessilli  e divise,  sotto  cui  faceasi  penitenza.  Poi  nel  1534,  fra 
Vcnlurino  da  Bergamo  de'Prcdicatori  andò  fin  a Boma,  seguito  da  dieci 
e chi  dice  trentamila  uomini,  che  portavano  gonnella  bianca  fln  a mezza 
gamba;  di  sopra  un  tabarrello  di  biado,  corto  fin  al  ginocchio;  in  gamba 
calze  bianche,  e sopra  qu'e«tc  stivali  di  corame  fin  a mezza  gamba;  in 
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Mentre  qui  erano  eccessi  di  devozione,  altrove  $i  trascorreva  allo 
stravizzo,  volendo  goder  la  vita  giacché  fuggiva  ; altri  in  terribile 

V-* 

petto  una  palomba  bianca  coll'  ulivo  in  bocca  ; nella  man  dritta  il  bor- 
done, nella  manca  il  rosario.  Cosi  li  dipinge  r anonimo  romano.  Anto- 
nio Flaminio  forocornelien.se  dice  che  aveano  veste  bianca,  sopra  cui 
una  cerulea  tendente  al  nero,  e due  croci,  una  bianca,  una  rossa  <fì  pan- 
no; a sinistra  una  colomba  coll' ulivo,  in  fronte  il  tau,  in  mano  bastoni 
senza  puntale  a modo  de' pellegrini;  e funi  con  sette  nodi.  Al  papa  non 
gradi  motto  la  cosa,  e fra  Venturino  fu  messo  al  tormento  e in  carcere. 

Rinfervorò  quella  devozione  nel  1399.  La  Madonna,  comparsa  in  Ir- 
landa ad  un  villano^  gl’ insegnò  che  il  miglior  preservativo  da  pesti  e 
guerre  fossero  siffatte  processioni:  onde  in  veste  bianca,  coperti  di  cap- 
pucci, nè  distinguendosi  donne  da  uomini  se  non  per  una  croce  rossa, 
si  posero  in  vfa  tre  a tre,  ognuno  confessato,  e se  avesse  offe.so  alcuno, 
doveva  chiedergli  perdono,  concederglielo  se  oltraggiato,  rendere  il 
maltolto.  Cosi  giravano  per  nove  giorni  almen  tre  chiese  al  giorno,  e 
venendo  in  un  paese,  cantavano  orazioni  e lo  Stabat  Ma(er,  poi  tre 
Minerere  entrando  in  cliiesa.  Per  quella  novena  faceano  vita  quaresi- 
male, non  dormendo  in  letto,  non  svestendosi,  molti  andavano  scalzi  ; 
a!  fine  mandavano  alle  prossime  città,  invitandole  per  parte  di  Maria 
vérgine  ad  assumere  quella  devozione. 

D' Irlanda  varcarono  in  Inghilterra,  in  Francia,  poi  a Genova,  nella 
Lombardia,  in  Toscana  e nel  resto  d’Italia,  per  tutto  facendo  senza  fine 
paci  e concordie  e prediche  e miracoli.  Su  quelli  di  Firenze  abbiamo  un 
capitolo  di  Francesco  Sacchetti,  A Milano  « venne  grandissimo  numero 
d'uomini,  donne,  donzelle,  garzoni,  piccoli  e grandi  d’ogni  qualità,  tutti 
scalzi,  da  capo  a piedi  coperti  di  lenzuoli  bianchi,  che  a fatica  mostra- 
vano la  fronte;  poi  dietro  a questi  vi  si  adtinarnno  tulli  i popoli  delle 
città  e ville,  dalle  quali  uscendo,  per  otto  giorni  continui  visitavano  tre 
chiese  di  villa,  e spesse  volte  ad  una  di  quelle  faceano  celebrare  una 
messa  in  canto:  per  tutte  le  vie  in  croce  che  trovavant»,  si  gettavano  a 
terra  gridando  misericordia  tre  volte,  e poi  cantavano  Pater  e Jve  e 
.altri  cantici  composti  da  san  Bernardo,  o litanie  o altre  orazioni.  11  po- 
polo di  ciascuna  città  o altro  luogo,  come  veniva  a quelle  si  separava, 
ed  entrando  dentro  denunziava  agli  altri  rimanenti  che  volessero  pi- 
gliaré  il  medesimo  abito;  di  sorta  che  alcuna  volta  erano  mille,  alcuna 
mille  cinquecento.  Si  celebrarono  infinite  concordie  e limosine,  e molti 
si  condussero  a vera  penitenza  » (Corio). 

In  Padova  per  quei  nove  giorni  non  fu  commessa  disonestà  nè  rissa  ; 
fanciulli  d' un  anno,  vestendoli  di  bianco,  più  non  piangevano;  e le 
processioni  duravano  dalF  aurora  fin  alle  due  dopo  nona,  e se  ne  con- 
tarono tremila  seicento;  poi  radunati  nel  prato  della  Valle,  diedero  di 
sé  meraviglioso  spettacolo.  Chron.  Patau,  ad  an.  1399;^  ap.  Moratori, 
jànt.  Uni.  medii  (evi.  iv. 

Nei  .s/07’jV;i  del  Rinuccini,  al  luglio  e agosto  dell'anno  1399 

leggo:  « .\l  tempo  di  questi  priori  avvenne  accidente  nuovo  e molto 
strano,  e d’ammirazione  assai  e degna  di  memoria;  che  di  verso  Pie- 
monte venendo,  per  tutta  Lombardia  e per  Toscana  e quasi  per  tutta 
Italia  uomini  e donne  in  grandissima  quantità,  grandi  e piccoK  e fan- 
ciulli, si  vestirono  ili  pannilini  bianchi  sopra  gli  altri  vestimenti  cori 
croce  rossa  in  capo  e nel  petto,  e andavano  scalzi  con  grande  divozio- 
ne e grandissime  discipline  c «ligìuni  senza  mangiare  carne,  col  croci- 
fisso innanzi  della  loro  parrochta  a grandissime  brigate.  Tutti  i popoli 
andavauo  gridando  in  voci  di  laudi  in  versi,  cosi  in  grammatica  come 
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opoismo,  come  gli  amici  del  Boccaccio,  slordivansi  sulle  pubbliche 
sciagure  cercando  momentanei  diletti.  Rinvalse  anche  V opinione  die 
gli  Ebrei  avvelenassero  i pozzi  ; e furono  trucidali  a centinaia,  per 
quanto  Clemente  VI  frenasse  quel  furore.  Spaventoso  flagello,  che 
ritardò  i passi  onde  V Europa  camminava  alla  libertà  e all’  incivili  - 
mento. 

Tali  sdagure  afflissero  il  tempo  di  Filippo  di  Valois,  il  quale  però 
riuscì  ad  arrotondare  il  regno  con  nuove  aggiunte,  massime  del  Del- 
finato  ; ma  uon  procacciossi  l’ amore  de’ sudditi,  sospettoso  com’  era 
del  sapere,  e prodigo  fra  tante  necessità. 

Giovanni  11  suo  figlio  gli  succedeva  in  regno  minacciato  dagli  In- 
glesi,  e turbato  internamente  da  Carlo  II  il  Malvagio,  re  di  - Navarra, 
che  ostentava  pretensioni  al  trono  come  discendente  da  donne.  Gio- 
vanni, mal  a proposito  detto  il  Buono,  cominciò  per  far  uccidere  Ro- 
dolfo di  Brienne  conte  di  Eu  e di  Guines.  connestabile  di  Francia,  so- 
spetto d’ intelligenze  col  re  d’ Inghilterra  ; procedura  secreta  che  da 
lui  alienò  gli  animi,  nauseali  di  veder  i re  metter  fuori  l’accusa  stessa 
contro  chiunque  voleano  torsi  d’ in  sugli  occhi.  Poi  bisognoso  di  da- 
naro, recideva  l’ albero  per  coglierne  il  frutto  : fallire,  batter  moneta 
falsa,  e fin  sedici  volle  in  un  anno  alzarne  e sminuirne  il  valore,  con  * 
lìscar  i beni  de’  Lombardi,  parevangli  buoni  spedienti  ; e non  per  far- 
ne tesoro,  sibbene  per  satollare  nobili  e favoriti  (i).  Sotto  suo  padre  ' 
crasi  stabilita  la  legge  fondamentale  importantissima,  che  nessun’im- 
posta si  mettesse  se  non  consenzienti  gli  stati  generali.  Giovanni  dun-  i355 
que,  raccolti  a lai  uopo  gli  siati  di  lingua  d’  o/l,  ne  ottenne  tanto  da 
levare  ti*enlainila  uomini  d’arme,  cioè  novantamila  combattenti,  man- 
icniiti  con  una  gabella  sul  sale  e otto  danari  per  lira  su  tutte  le  ven- 
dite ; cessando  egli  in  ricambio  molle  vessazioni,  e più  promettendo  ; 


in  volgare, it/«eWcord/a  e pace  al  tìoslro Signore  e a nostra  Donna, per 
lo  spazio  di  nove  giorni  continovi,  senza  mai  dormire  in  ìetio,  andando 
quegli  da  Firenze  ad  Arezzo  e a Cortona  c per  molte  altre  terre;  e cosi 
le  altre  terre  veniano  a Firenze,  e cosi  intervenne  per  tutta  Italia.  È 
mirabii  cosa  che  per  detto  viaggio  non  facevano  danno  nessuno  di  frut- 
ti nc  di  niun' altra  cosa,  che  tutto  comperavano,  e molte  paci  e accordi 
tra  molte  signorie,  ed  eziandio  paci  di  morte  d' uomini  tra  private  per- 
sone si  fcciono  : cosa  mirabile  fu  per  certo  e degna  di  perpetua  memo- 
ri, e fu  annunziazione  della  moria  che  venne,  e fu  dello  quell'anno  Panno 
dei  Bianchi  ». 

Allora  si  moltiplicarono  per  tutto  le  confraternite,  che  visilavano  le 
chiese  c accompagnavano  il  viatico,  e furono  principalmente  diffuse  dai 
santi  Vincenzo  Ferreri  e Bernardino  da  Siena.  Il  Varchi  al  suo  tempo 
ne  contava  settantacinque  in  Firenze.  Molli,  presso  al  morire,  faceansi 
porre  le  divise  di  tali  confraternite,  per  le  quali  fu  estesa  la  devozione 
fra  i secolari. 

(il  Secondo  la  tariffa  di  re  Giovanni  1350,  i lavoratori  in  campagna 
doveano  avere  12  danari,  e gli  artigiani  in  città  da  26  a 52  danari,  ciò 
che  sarebbero  franchi  i,  e franchi  2 50  valor  medio.  La  tariffa  francese, 
21  aprile  1832,  prefigge  al  lavoratore  giornaliero  lire  1 50  nelle  citta  r>iu 
ricche,  e fino  a 50  centesimi  in  certi  Coinuui.  DEGEnA^DO.  De  la  bienfui- 
sance  pubiique. 
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col  che  aV  indusse  anche  a sottoporsi  alla  capitazione  generale  (1). 

La  perfidia  gli  ribellò  la  Normandia;  e il  Principe  Nero,  che  intanto 
I35S  correva  la  Francia^  v’accorse:  ma  a Poitiers  si  trovò  si  mal  condotto, 
che  Giovanni  avrebbe  potuto  ridurlo  a capitolare,  se  si  fosse  conten> 
tato  di  tenérlo  cinto.  Ma  Giovanni  trovavasi  il  quadruplo  esercito,  avea 
seco  quattro  figli,  il  fratello,  i più  illustri  baroni  ; i signori  francesi 
smaniavano  di  esser  nella  prima  fila,  e ostentar  prodezza  a costo  di 
farsi  trucidare  : ed  il  re  aveva  istituito  V Ordine  della  nobile  casa,  i 
cui  membri  obbligavansi  a non  ceder  mai  più  di  quattro  iugeri  di  ter> 
reno  avanti  il  nemico,  c piuttosto  lasciarsi  uccidere  che  fuggire.  Te- 
ncvasi  dunque  certa  la  vittoria  : eppure  seimila  de’  più  prodi  francesi 
19  7brccaddero  ; lo  stesso  re  dovette  rendersi  col  figlio  Filippo  l’ Ardito;  di- 
ciassette conti  e meglio  d’ottocento  baroni  e cavalieri  restarono  presi. 

In  quella  guerra,  se  il  popolo  andava  a strazio,  i signori  trattavansi 
con  cortesie  cavalleresche,  i prigionieri  si  consolavano  di  continuo 
alle  feste,  ai  banchetti,  alle  caccie  dei  nemici  ; quelli  fatti  a Poitiers 
furono  rinviati,  sulla  parola  che  a natale  tornerebbero  coi  grossi  ri- 
scatti ; il  Principe  Nero  concesse  onori  di  re  a (}uel  Giovanni,  cui  sin 
allora  n’  avea  negato  il  titolo,  e volle  servirlo  in  tavola,  dicendo  sè 
non  esser  abbastanza  sufficiente  per  sedervi  con  si  gran  principe  e si 
prode  uomo  (2)  : il  quale  poi  in  Londra  fu  ricevuto  come  in  trionfo, 

(lì  Ogni  lancia  pagavasi  soldi  30  il  giorno,  cioè  lire  6 60. 

Quand  ce  vini  au  soir,  le  prince  de  Galles  donna  à souper  au  roy 
de  trance  et  à monseigneur  Philippe  son  fils,  à monseigneur  Jacques 
de  Bourbon,  et  à la  plus  grande  partie  des  comtes  et  des  barons  de 
France  qui  étoient  prisonniers.  Et  assit  le  prince  le  roy  de  France  et 
son  fìls  monseigneur  Philippe,  monseigneur  Jacques  de  Bouchon,  mon- 
seigneur Jean  d^Artois,  le  comte  de  Tancarodle,  etc.  etc.  à une  table 
inòult  haute  et  bicn  couverle  ; et  lous  les  autrcs  barons  et  chevaliers 
aux  autres  lables.  Et  sernait  toujours  le  prince  au  devant  de  la  table 
du  roy,  et  par  toules  les  autres  lables,  si  humblement  camme  il  pou-  • 
vait  : ni  oncque  ne  se  voulut  se  seoir  à table  du  roy,  pour  prières  que 
le  roy  lui  squt  [aire  ; ains  disoit  toujours  quHl  n'étoit  encore  mie  si 
suffisant,  qu'il  appartenist  de  lui  seoir  à la  table  d'un  si  haut  prince 
eUde  si  vaillant  homme,  que  le  corps  de  lui  éloit,  et  que  montre  avait 
la  journée... 

Et  toujours  s'^agenouìlloit  par  decani  le  roy,  et  disoit  bien  : — Cher 
sire,  ne  veuillez  mie  [aire,  simple  chère  pour  tant  si  Dieu  «’ò  voulu 
consentir  huy  votre  vouloir,  car  cerlainement  monseigneur  mon  pére 
vous  fera  tout  Vhonneur  et  amilié  qu''il  pourra,  et  s'accordcra  à vous 
si  raisonnablement,  que  vous  demeurerez  bons  amis  ensemble  à tou~ 
jours.  Et  m''est  avis  que  vous  avez  grand  raison  de  vos  rejouir,  com^ 
bien  que  la  bcsogne  ne  soil  tournée  à votre  gré;  car  vous  avez  aujourd 
hui  conquis  le  haut  nom  de  prouesse,  et  avez  passé  tous  les  mieux  fai- 
sants  de  votre  cóle.  Je  ne  dis  mie,  cher  sire,  sachez,  pour  vous  railler; 
car  touts  ceux  de  nolre  partie  et  qui  ont  ou  les  uns  et  les  autres,  se 
soni  pour  pieine  Science  à ce  accordés,  vous  en  donnent  le  prix  et  le 
chapelet,  si  vous  le  voulez  porter  ». 

A ce  point  commenda  chacun  à murmurer,  et  disèrent  entFeux, 
Frangois  et  Anglois,  que  noblement  et  à point  le  prince  avoit  parie. 
Si  le  prisoient  durement,  et  disoient  comunément  que  lui  avoient  et 
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assegnandogli  per  carcere  il  castello  e parco  di  Windsor^  con  libertà 
di  ricévere  chi  volesse  (1). 

La  spaventata  Francia  vedca  già  presa  Parigi  ; e sebbene  il  delfino 
Cariò,  posto  luogotenente,  riparasse  la  fiacca  e sleale  condotta  di  pri* 
ii^  tanto  che  fu  detto  il  Savio,  pure  tumulti  e rivc^uzioni  interne 
moravano  le  condizioni  del  paese.  Gli  stati  di  Linguadoca  mostraronsi 
docfli,  oifi  endo  truppe,  e ordinando,  sinché  il  re  stesse  prigioniero, 
uomini  e donne  non  porlasser  oro  nè  argento,  nè  perle  o pelliccie  o 
cappucci  tagliati,  nè  altro  ornamento  ; verun  minestrello  o giullare 
esercitasse  sua  arte.  Gli  stati  generali  erano  resi  potenti  da  che  vota- 
vano r imposta  e nominavano  commissari  per  esigerla:  ma  scaduta  e 
uccisa  la  maggior  nobiltà,  la  piccola  era  disprezzata  per  lusso  inerte; 


aurient  encore  gentil  seigneur^  s'il  pouuait  longuemcnt  durer  et  vivre^ 
et  en  telle  fortune  persévérer.  Froissart. 

{{)  Matteo  Villani,  vii.  66  : « Avendo  li  duca  di  Guales  e gli  altri  ba- 
roni d' Inghilterra  condotto  il  re  di  Francia  e M figliuolo,  e gli  altri  ba- 
roni presi  nella  battaglia,  nelP  isola  d'Inghilterra,  feciono  assapere  al 
re  Adoardo  la  loro  venuta.  11  re  di  presente  fece  assembrare  in  Londra 
di  tutta  r isola  baroni  e cavalieri  d' arme  e gran  borgesi,  per  volere 
fare  singolare  festa  in  onore  del  re  di  Francia  per  la  sua  venuta;  e fece 
cir  e' cavalieri  si  vestissono  d'assisa  e li  scudieri  e borgesi.  E per  pia- 
cere al  loro  re  catuno  si  sforzò  di  comparire  orrevole  e bello  ; e ordi- 
nato fu  che  tutti  andassono  incontro  al  re  di  Francia,  e facessongli  re- 
verenza 0 onore  e compagnia.  E 'I  re  Adoardo  in  persona  vestito  d' as- 
sisa, con  alquanti  dei  suoi  più  aiti  baroni,  avendo  ordinata  sua  caccia 
a una  foresta  sul  cammino  fuori  di  Londra,  si  mise  là  co'  delti  suol  ba- 
roni ; e mandato  innanzi  incontro  al  re  di  Francia  tutta  la  sopradetta 
cavalleria,  com'  egli  s'approssimò  alla  foresta,  il  re  d'ingbiiterra,  uscito 
dalia  foresta  per  traverso,  s'aggiunse  col  re  di  Francia  in  sul  Cammino, 
e avvallato  il  cappuccio,  inchinatolo  con  reverenza,  gli  disse  salutan- 
dolo : Bel  caro  cugino,  voi  siete  il  benvenuto  nelV  isola  Inghilterra. 
E 'I  re,  avvallato  ii  suo  cappuccio,  gli  rispose  che  ben  foss'egli  trova- 
to. E appresso  il  re  d' Inghilterra  i'  invitò  alla  caccia,  ed  egli  lo  merciò, 
dicendo  che  non  era  tempo  ; e 'I  re  disse  a lui  : f^oi  potete  e a caccia  e 
a riviera  ogni  vostro  diporto  prendere  nellisola.ììre  di  Francia  gliene 
rendè  grazie,  e detto:  Jddio  bet  cugino,  si  ritornò  nella  foresta  alla  sua 
caccia.  E 'i  re  di  Francia  con  tutta  la  compagnia  degl'  Inglesi  con  gran 
festa  fu  condotto  nelle  città  di  Londra,  essendo  montato  in  sul  mag- 
giore destriere  dell'isola,  spagnuolo,  adorno  realmente  e guidato  dai 
baroni  al  freno  e alla  sella:  con  dimostramento  di  grande  onore  fu  gui- 
dato per  tutte  le  buone  vie  della  città,  ordinate  e parate  a quello  reale 
'servigio,  acciocché  tutti  gl'inglesi  piccoli  e grandi,  donne  e fanciulli  il 
potessono  vedere.  E con  questa  solennità  fu  condotto  fuori  della  terra 
uir  abitazione  reale  ; e ivi  apparecchiata  la  desinea  con  magnifico  pa- 
ramento d' oro  e d' arnesi  e d' argento  e di  nobili  vivande,  fu  ricevuto 
e servito  alla  mensa  realmente  ; e tutti  gli  altri  baroni  e il  figliuolo  del 
re,  cb'erano  prigioni,  furono  onorali  conseguentemente  in  questa  gior- 
nata, che  fu  a di  24  ai  maggio  del  detto  anno.  Per  questa  singolare  al- 
legrezza e festa  si  diede  piu  piena  fede  che  la  pace  fosse  ferma  e fat- 
ta : ma  chi  vuole  riguardare  la  verità  del  fatto,  conoscerà  in  questo 
processo  accresciuta  la  miseria  dell'  uno  re,  e esaltata  la  pompa  del- 
l'altro». 
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c i deputati  de!  popolo,  chiamandosi  scontenti  del  re,  e pep[gio  del 
Delfino  pel  mal  uso  de’ danari,  esclusero  dalle  deliberazioni  i deputati 
del  luogotenente,  come  impaccio,  e proposero  riinovere  da  esso  molle 
persone,  credule  causa  d’ ogni  'male,  e d’ allargare  il  re  di  Navarra*; 

Marcel  anzi  tanto  procedettero,  che  il  Delfino  sciolse  rassemblea.  Ma  Stefano 
Marcel  demagogo  scaltrito,  col  far  chiudere  tutte  le  officine  e cosliin- 
gero  gli  operai  all’  arme,  obbligò  il  Delfino  a richiamare  gli  stali  ; .i 
<piali  deposero  i ministri  esosi,  altri  elessero  a cura  del  governo,  mu- 
tarono i funzionari,  e providero  al  bene  del  paese. 

Re  Giovanni,  cui  le  ricevute  onoranze  faceano  dimenticare  d’ esser 
prigioniero,  cassò  questi  alti  ; ma  ne  crebbero  le  turbolenze  sino  alle 
armi.  Nobiltà  e clero  si  alienano  dagli  stati  generali  ; i dcinocralici 
s’ appoggiano  a Carlo  di  Navarra,  perpetuo  nemico  dei  Valois,  che 
sprigionalo,  predicando  le  proprie  virtù,  F ingiustizia  degli  uomini,  la 
slealtà  de’  suoi-  amia,  domanda  lo  scarceramento  d’ una  serie  di  as- 
sassini, avvelenatori,  falsari  e simili  lordure,  col  cui  appoggio  medila 
erigersi  re  di  Francia.  Il  Delfino  dovette  consentirgli  ogni  domanda  ; 
i democratici  presero  per  divisa  il  cappuccio  rosso  e turchino,  e il 
motto  A fin  di  bene^  crescendo  ognor  più  di  numero  c d’ audacia. 
Marcello  si  spinge  sin  al  Delfino,  e gli  dice:  — Sire,  niente  meraviglia 
di  quel  che  vedrete  « ; e a quei  che  lo  seguivano  : — Lesti,  compite 
quello  per  cui  veniste  » ; e uccisero  due  ministri  che  aveano  fatto  giu- 
stizia. Il  Delfino  se  gli  getta  a’ piedi  spaventato,  ed  egli  coprendolo 
col  suo  cappuccio  rosso  e turchino,  lo  salva.  ^ . 

Per  allora  il  Delfino  condiscese  a ogni  lor  voglia;  ma  tocchi  appena 
i ventun  anni,  si  fa  dichiarare  reggente,  fingendo  assecondare  l’ai*bi- 
Ira  fazione  ; raduna  gli  stati  generali  a Compiègne,  ove  più  numerosi 
e sicuri  èssendo  convenuti  i deputati  nobili  è cherici.  si  disapprova 
quanl’erasi  fatto  a Parigi  ; e il  Delfino  ricusa  trattare  con  questa  città; 
se  prima  non  gli  consegni  i capi  avversi.  * 

Marcel  tendeva  a sostituire  all’  arislocrazia  feudale  le  magistrature 
borghesi  ; ma  ai  cittadini  soltanto  avea  riguardo,  e nulla  ai  cainpa- 
gnuolì  0 alla  nobiltà  minuta,  sicché  molti  restavano  mal  soddisfatti  : 
egli  stesso  dovette  far  gridare  capitano  della  milizia  Carlo  il  Malvagio: 
il  Delfino,  rinforzato  dai  nobili  che  disertavano  dai  demagoghi,  marcia 
1358  sopra  Parigi.  Carlo  viene  a trattare,  e così  perde  la  confidenza  del 
vulgo  che  non  vuoi  moderazione,  ed  è destituito;  Marcel  trama  di  dare 
a questo  Parigi,  altri  si  oppongono  ; nasce  mischia,  Marcel  è ucciso,  i 
faziosi  trucidati  a fiiria  oa  processi,  e il  Delfino  rimosso  in  Parigi. 
Guai  se  in  quel  tempo  re  Edoardo  non  si  trovava  impaccialo  dalle  cose 
inglesi!  . . ^ ^ 

Intanto  bande  mercenarie  congedate  nsandavano  a guasto  le  cam- 
pagne ; il  governo  vacillante  fra  il  re,  gli  stati,  la  municipalità  di  Pa- 
rigi, non  valeva  a metter  freno;  nè  può  dirsi  in  che  sgomento  si  slava 
contro  questi  cavalieri,  che,  al  rovescio  degli  antichi,  pareano  pro- 
porsi d’ opprimere  il  debole.  In  Parigi  nè  tampoco  si  osava  toccar  le 
campane,  perchè  il  rumore  di  esse  noù  impedisse  d’udire  l’accostarsi 
de’  nemici.  Tanto  peggio  fuori.  I contadini  lungo  la  Loira  dormivano 
la  notte  sulle  isole  o in  baUelii  ; nella  Picardia,  entro  grotte  soller- 
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rance  essi  e le  bestie,  dove  fanciulli  e donne  rimanevano  settimane 
e mesi.  . , 

Nel  seltenlrionc  di  Francia  la  campagna  era  agitata  dalla  lega  de’vìl-  quede 
lani,  detta  la  Jarqnerie  (1).  Spezzato  il  trono  che  (in  allora  era  stato 
il  rifugio  de’  plebei,  (luesti  rimanevano  esposti  alle  prepotenze  dei  no- 
bili, elle  su  loro  volevano  rifarsi  di  quel  eh’  erano  stati  costretti  a pa- 
gare. — Giacomo  Buon-uomo  (2)  è bestia  paziente  «,  dicevano  i si- 
gnori c gli  uomini  d’ arme,  e lo  dilapidavano,  vessavano,  torturavano 
per  ismungerne  danaro,  poi  per  non  udirne  i lamenti,  uccidevano.  Ma  ^3^8 
la. bestia  paziente  divenne  rabbiosa  e morse.  Non  era  anelito  di  poli- 
tica emancipazione  come  quel  de’borghesi  di  Pai  igi,  ma  vendetta  con- 
tro una  Casta  tirannica,  unanime  rabbia  di  sterminal  e chi  tanto  gli 
avea  vessati;  ardono  castelli,  tmeidano  i nobili,  violano  le  loro  donne,* 
vestonsi  bulTonescamenle  degli  abiti  e dei  titoli  loro,  uno  ne  fan  an  o- 
stire,  e mangiar  alla  moglie  e alle  figlie;  chiesti  perchè  conculcassero 
le  leggi  divine  ed  umane,  rispondono  : — Noi  sappiamo,  ma  facciam 
<{uello  cb’  abbiali!  visto  fiire  agli  altri  »,  e che  vogliono  sterminare 
■dalla  terra  ogni  razza  e* seme  di  nobili  e cavalien  (5).  Era  dunque 
l’estrema  lotta  degli  ultimi  cavalieri,  che  invano  eroici,  soccombevano 
alle  mazze  del  popolo  : ma  altri,  rannodatisi  d’ ogni  parte  e nazione 
intorno  a Carlo  il  Malvagio,  battono  la  plebe  scomposta,  uccidono  Char- 
lot  loro  capo,  e a stragi  da  boia  soffocano  la  voce  del  vulgo.  Poi,  de- 
vastato il  paese  settentrionde,  Carlo  si  getta  cogl’  Inglesi. 

La  nazione  spossata  si  riunì  bl  Delfino,  die  diede  qualche  rassetto 
al  governo.  Intanto  re  Giovanni  per  liberarsi  promise  quanto  Edoardo 
volle  ; ma  le  esorbitanti  concessioni  furono  ricusate  dagli  stati  gene- 
rali, disposti  più  volentieri  alia  guerra  (4).  Edoardo  in  conseguenza, 
raccolti  a Calais  centomila  uomini  d’ ogni  paese  (5),  devasta  il  nord, 

(I)  Car  aucunes  gens  des  villes  champétres  sans  chefs'assemblérenf, 
et  nc  fiirent  mie  cent  hommes  ics  premiere^  et  dirent  que  tous  les  no^ 
btes  du  royaume  de  France,chevaliers  et  écuyers^traliissaient  te  royau- 
me,  que  ce  serait  grand  bien  qui  tous  les  délruirait.  Et  chacun  d'eux 
dii  : — Il  dii  voir,  il  dit  voir!  Nonni  soit  celui  par  qui  il  demeurcra  . 
que  tous  les  genlils  hommes  ne  soient  délruits  ».  Lors  se  assemblèrcnt 
et  s'en  allcrcnt,  sans  autre  conseil  et  sans  nulles  armures,  fors  que  de 
bdlons  ferrés  et  de  couleaux.  Frojssart,  lib.  >i,  p.  2,  c.  65.  — Vedi  Nau- 
DET,  Conspiration  d'Elienne  MarceL  ou  Histoire.  des  Élats  généraux. 

i2)  Jacques  Bonhomme  è la  personìfìcazione  del  vulgo  francese,  come 
deir  Inglese  John  Buhl. 

(3)  Froissart,  III-  297. 

(4)  Que  mieux  vaiali  que  le  roi  Jehan  demeurdt  encore  en  Angle- 
/erre.  Lo  stesso. 

(5)  Vous  deuez  savpir  que  les  seigneurs  d^Anglelerre  et  les  riches 
hommes  menoient  sur  leurs  chars  tenles,  pavillons,  moulins,  fours 
pour  cuire,  et  forges  pour  forger  fers  de  chevaux,  et  ioutes  autres  chn- 
ses  necessaires,  et  pour  tout  ce  eloffer,  its  menoient  bien  huit  mille 
chars  lout  attelés,  chacun  de  qualrc  roucins  bons  elforts  qu'‘ils  avoiènt 
mis  hors  d"' Angle! erre.  Et  avoient  encore  sur  ces  chars  plusieurs  na- 
crlles  et  batelèts  fdils  et  ordonnés  si  sublivement  de  cuir  boullo,  que 
c"éloit  merveillcs  à regarder  ; et  si  pouvoient  bien  Irois  hommes  de- 
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C e attacca  Reims  dove  intendeva  farsi  coronare  ; s*  accosta  a Parigi 
con  ostentazione  di  pompa  e di  forza,  mentre  il  Delfino  si  ostina  ne!> 
t p inerzia  ; al  fine  i legati  del  papa  menano  la  pace  di  Bretigny,  in  cui 
i Francesi  cedono  la  sovranità  della  Guienna  e di  molf  altri  paesi,  pa- 
gando tre  milioni  di  scudi  d' oro  (166  milioni  di  lire  ) pel  riscatto  del 
re  ; Carlo  il  Malvado  è ricevuto  al  perdono  e a giurar  lealtà. 

Giovanni  avea  ^la  sventura  imparato  prudenza.  Per  raccorre  la 
somma  permise  agli  Ebrei  di  tornare  j>er  venti  anni;  dal  papa  ottenne 
le  decime  sul  clero,  donativi  dalle  citta,  da  Gian  Galeazzo  Visconti  ses- 
santamila  fiorini  d’ oro  in  pagamento  della  mano  d*  una  sua  figlia  (1)  ; 
altre  imposte  s’inventarono,  oltre  la  consueta  adulterazione  delle  mo- 
^ nele.  Nè  colla  guerra  cessarono  le  devastazioni;  poiché  le  truppe  con- 
*gedate  divennero  masnade,  e col  nome  di  Tardivenuti  desolavano  in- 
, tere  provincie,  imponevano  enormi  taglie,  sconfissero  gli  eserciti  del 
re  ; finché  il  papa  spaventato  ad  Avignone,  offerse  sessantamìla  fiorini 
al  marchese  di  Monferrato  che  li  tolse  a suo  servigio:  altri  si  ritiraro- 
no nella  Gujenna. 

Come  dunque  poteasi  dar  effetto  all’  accordo  di  Bretigny  ? eppure 
Giovanni  diceva  : — Se  la  giustizia  e la  buona  fede  fossero  sbandite 
<(  dalla  terra,  sarebbe  pur  forza  si  trovassero  sulla  bocca  e nel  cuor 
1463  « dei  re  ».  Essendo  fuggito  suo  figlio  duca  d’ Anjou,  ostaggio,  nè  po- 
tendo farlo  ritornare,  Giovanni  si  riconsegnò  aU’lnghilterra,  e in  mez- 
zo a giuochi  e feste  che  gli  faceano  preferire  la  cattività  al  tumultuoso 
*364  legnar  in  Francia,  morì  a Londra  di  qtiarantacinque  anni.  Principe  ca- 
8 apr.  valleresco  e nuli’  altro,  buono  per  tempi  ove  meno  si  fosse  calcolato  e 
speculato,  ne’suoi  riuscì  oltremodo  dannoso  alla  Francia.  Mentre  i pre- 
decessori avevano  sudato  a ricongiungere  il  territorio  francese,  egli 
assegnò  la  vacante  Borgogna  al  suo  quarto  figlio  Filippo  l’Ardito  (1565), 
che  vi  uni  per  matrimonio  Fiandra,  Nevers,  Betel,  Malines,  Anversa, 
creando  cosi  una  potente  opposizione,  che  trascinò  la  Francia  ki  quel- 
la guerra  coll’  Impero,  la  quale  più  non  cessò. 

Il  morir  suo  lasciò  operare  più  francamente  Carlo  V,  che  in  età  n- 
gorosa,  maturato  dai  casi,  seppe  imbrigliare  1*  in^lo  francese  ; e ma- 
laticcio com’era,e  obbligato  a vestir  sempre  pelliccie,coslrinse  Edoar- 
Duf^e-do  ni  a dire  : — Nessun  re  mai  si  armò  di  meno,  e mi  diede  a fare 
n!  1314  di  più  «.  Non  era  merito  suo,  ma  fortuna  e buona  scelta  di  suo  padre,  . 
che  gli  collocò  al  fianco  Bertrando  Dugucsclin  bretone.  Brutto  di  cor- 


dans  pour  aider  à nager  farmi  un  èlang  ou  un  vivier^  iant  grand 
qu''il  fùt^  et  pécher  à ìeur  volonté.  De  quoi  ils  eurent  grand''aise  tout 
le  tempi  et  tout  le  caréme^  voire  tes  seigneurs  et  les  gens  d'état  : mais 
lei  communes  sepassoient  de  ee  quHls  trouvoient.  Et  avec  ce  le  roi  avoit 
bien  pour  lui  trenle  fauconniers  à chevai  chargés  d'^oiseaux^  et  bien 
soissanl  couples  de  forts  chiens^et  autant  de  levrieri^  doni  il  allait  càa- 
' cun  jour  ou  en  chasse  ou  en  rivière,  ainsi  qu''U  lui  plaisoit;  et  si  y avoit 
plusteurs  des  seigneurs  de  riches  hommes,  qui  avoient  leurs  chiens  et 
leurs  oiseaux  àussi  bien  camme  le  roi.  Et  etoit  toujours  leurs  ose 
parti  en  troie  parties,  et  chevauchoit  chacun  ost  par  soi.  Lo  stes- 
so, 1. 2. 

(1)  Unico  testimonio  Matteo  Villani. 
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po  e pien  di  frateili,  costui  venne  su  duro  ed  aspro  come  chi  ingiusta* 
mente  è conculcato  ; e poiché  non  potea  sforare  V amor  delle  dame, 
si  propose  segnalarsi  per  valore.  Avendogli  suo  padre  vietato  di  anda- 
re ad  un  torneo  a Rennes,  piglia  un  rózzo,  e armato  alla  meglio  vi 
giunge  di  furto  ; osservando  quelle  prodezze  ^eme  e smania,  finché 
visto  uscir  di  lizza  un  cavaliero  e ritirarsi,  egli  il  segue,  e lo  supplica 
a prestargli  armi  e destriero  ; e ottenutili,  abbatte  dodici  cavalieri  ; 
sf^zzat^li  la  visiera,  è riconosciuto  da  suo  padre,  che  colla  lode  ne 
corona  il  trionfo  (1). 

Fu  il  principio  di  una  vita  d’ avventure.  Come  gli  altri  eroi,  volge 
da  prima  ^i  sguardi  all'  Oriente,  ma  poi  combatte  in  patria,  e il  grido 
di  Nótre-uame  Guesclin  diviene  il  terrore  degli  invasori  di  Francia. 
Una  volta  penetra  in  un  castello  vestilo  da  vignaiuolo,  e ne  prepara 
V entrata  a'  suoi  commilitoni  : un’  altra  con  tre  compagni,  fingendosi 
boscaiuoli,  salgono  sul  ponte  del  castello  di  Fougerai,  e gettate  le  lor 
fascine  in  modo  da  impedire  che  sia  rialzato,  tratte  le  armi,  combatto- 
no finché  sopragiunge  l’esercito  che  prende  la  fortezza;  e ridendo  sie- 
dono alla  tavola  per  altri  imbandita. 

Gli  eserciti  componeansi  allora  di  uomini  d’ arme  appartenenti  ai 
possessi  della  corona,  o che  i grandi  vassalli  eran  obbligati  sommini- 
strare al  re;  e d’uomini  liberi  che  della  guerra  faceano  una  professio- 
ne, vendendo  la  spada  a chi  li  pagasse,  per  un  tempo  e a condizioni 
determinate,  obbligandosi  o al  re  immediatamente  o ad  un  capitano 
che  a prezzo  assumeva  T impresa,  quasi  direi  l’ appalto.  Atteso  che 
l’ obbligo  del  servizio  feudale  restringevasi  a pochi  giorni,  i re,  se  vo- 
leano  condor  imprese  lunghe  ed  essere  obbediti,  doveano  ricorrere 
a’mercenarl,  per  quanto  il  permettevano  le  meschinissime  loro  entra- 
te. Quella  gente,  se  tornasse  la  pace,  non  potea  collocarsi  in  nessuna 
delle  classi  fra  cui  era  graduata  la  società,  colla  quale  pei^ciò  si  trova- 
vano in  guerra  aperta,  molestando  le  >ie,  le  borgate,  nn  le  città,  alla 
guida  di  capi  avventurieri.  E questi  capi  talvolta  erano  di  alte  famiglie. 

Duguesclin  si  pone  aneli’  e^li  al  mestiere  di  condottiero,  e fa  ado- 
rarsi dai  soldati,  cui  lasciava  rubare  e soprusare  : gli  stessi  nemici  lo 
ammiravano  : Edoardo  volle  vederlo,  e Duguesclin  se  gli  presentò,  di- 
cendosi disposto  ad  ogni  suo  comando,  purché  non  fosse  contro  il  suo 
capo.  — E dii  è questo  capo?  — Monsignor  Carlo  di  Blois,  cui  di  dirit- 
t(  to  appartiene  il  ducalo  di  Bretagna.  — Messer  Bertrando,  prima  che 
« sia  come  dite  voi,  n’  andranno  centomila  vite.  — Tanto  meglio;  i ri- 
t<  manenti  avranno  gli  abiti  degli  altri  «.  Si  rise,  e l’ eroe  fu  onorato  : 
poi  sul  partire  se  gli  presenta  Guglielmo  Bembrè,  il  più  prode  in  armi 
fra  gl’inglesi,  e — Alla  presa  di  Fougerai  voi  uccideste  un  mio  pare.n- 
« te  ; voglio  vendicarlo,  e domando  rompere  con  voi  tre  lande. — An- 
« che  sei  «,  risponde  Duguesclin,  e prende  le  armi.  Prima  di  venire 

al  fatto  intinge  tre  morselli  di  pane  nel  vino,  e li  mangia  ad  onore  del- 

« 

(I)  De  Fremenvills,  ffist.  de  Bertrand  Duffueselin.  Variai  18il.— Char- 
rière,  nella  CoUecitons  des  documents  inédits  sur  Vhistoire  de  France^ 
pubblicò  una  cronaca  di  Duguesclin,  per  Cuvelier,  troverò  del  xv  seco- 
lo, 2 voi. 
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. J<' santissima  Trinità  ; poi  d’.un  colpo  ti  stende  morto  V Inglese,  fa  un 
inchino  al  duca,  e se  ne  va. 

i36'i.  Segnalò  il  principio  del  regno  di  Carlo  V col  rompere  a Cocherei 
glTnglesi  che  proteggevano  il  re  di  Navarra,  ondo  fu  creato  marescial- 
lo di  Normandia.  Ma  ad  Aui'ay,  dove  si  combattè  per  la  Bretagna,  fra 
Carlo  di  Blois  e Giovanni  di  Monfort,  tìglio  deir  anzidetto,  il  primo  re- 
stò ucciso,  Duguesclin  prigioniero,  e tutta  Bretagna  si  ciliari  pel  Mon- 
fort, che  la  tenne  cnme  feudo  di  Francia.  Duguesclin  fu  ricompro  per 
centomila  lire,  cioè  più  d’ un  milione. 

Carlo  V,  propostosi  di  snidare  gl’  Inglesi  dalla  Francia,  conipravasi 
amici,  preparava  armi  e danari,  mandava  proclamazioni  e predica- 
tori ; poi  ruppe  la  guerra,  prendendo  il  Fonlhieu  e il  Limosino,  e fu 
fortunato  di  veder  ucciso  Giovanni  Cliandos,  il  maggior  generale 
nemico.  La  nazione  incoraggiata,  offrì  sussidi  senza  mormorare; 
maggior  bene  fece  Duguesclin  raccogliendo  le  sparse  bande,  e me- 
nandole a 'combattere  in  Casliglia  (l),  col  che  proponeva  uno  scofm 
migliore  a quell’  iireqmela  attività,  assimilava  le  forze  anziché  di- 
struggerle, c trasformò  le  masnade  in  soldati,  i quali  dessero  al  re 
un’  influenza  nella  politica  esteriore  e un  amico  nel  regnante  di  Casli- 

UC7  glia.  Duguesclin  ricluamato,  fu  ricevuto  come  in  ti'ionfo,  ebbe  la  spa- 
da di  connestabile  e il  comando  di  tutto  l’esercito,  per  quanto  egli  cer- 
casse sottrarsene. 

1369  La  vittoria  fu  allora  assicurata  ai  gigli.  Il  principe  di  Galles  sGnilo 
di  salute,  udendo  come  Limoges  fosse  presa,  e incolpando  ili  tradi- 
mento il  vescovo,  la  ripiglia  a forza,  e la  trucidare  tutti  gli  abitanti  e 

(1)  Vedi  indietro,  pag.  93  e 94.  Nel  cronista  pubblicato  da  Cliar- 
rière  è curioso  il  discorso  che  Duguesclin  tiene  ai  rotieri  per  indurli  a 
seguirlo  in  Ispagna: 

. . . Èn  Amgnon  irons,  oùje  sais  bienaller; 

Et  absolucion  vom«  troi  impètrcr 
De  irestous  vous  péchés  de  lucr  et  embler  : 

Et  puU  irons  ensamble  nos  voiaqcs  achever, 

Nous  porrions  hien  de  vrai  en  notes  considérer 
One  fait  avons  assez  pour  nos  dmes  dampner. 

Pour  moi^e  le  dis.  setrincurs^  je  le  sais  bien  au  clcr, 

Jc  ne  fis  onques  bien  doni  il  me  doti  peser  : 

El  si  fai  fait  des  maux,  bien  voits  puez  compier 
D^'estre  mes  compagnons.  enc.ore  de  posse.r 
/)'ouotr  faitpis  de  moi  bien  vous  poez  vantet*... 

Faisons  à Dicu  honneur.  et  le  dioble  laissons. 

A la  vie  visons  comment  usé  ravons: 

Effbrcées  les  dames^  et  arses  les  maisons, 

JHommes,  enfans  occis,  el  lous  mis  à ranqons  ; 

Comment  mangié  avons  vaches^  vuefs  et  moulonSy 
Comment  pillé  avons  oies,  poucins,  chapons, 

Et  béu  les  bnns  vins,  fait  les  occisiotiSy 
Eqlises  violécs  et  les  religiousy 
Nous  avons  fait  trop  pis  que  ne  font  les  larrons. 

Pour  Dieu  avisons^noHSy  sur  les  paièns  alons  ; 

Je  nous  ferai  lous  riches,  si  mon  conseil  erèonSi 
El  arons  parudis  aussi  quand  nous  mourons. 
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pittarvi  il  fuoco,  con  tale  crudeltà  finendo  una  spedizione  condotta  fra 
atti  generosi  ; e tornato  per  risanale  in  Inghilterra,  mori  il  1576,  e 
r anno  appresso  suo  padre. 

I Francesi,  oltre  battere  sul  continente  gF  Inglesi,  colla  flotta  casti- 
gliana  ne  devastarono  le  coste,  e con  più  vigore  durante  la  minorità 
di  Ricardo  II.  Duguesclin  non  aveva  accettalo  la  spada  di  connestabi- 
le,  se  non  a patto  che  il  re  non  credesse  a relazioni  a suo  carico,  pri- 
ma d’ ascoltarlo.  In  fatti  T invidia,  perpetua  compagna  alle  belle  azio- 
ni, cominciò  a bersagliarlo,  tanto  che  il  re  lasciò  nàscersi  qualche  om- 
bra sulla  fedeltà  di  esso  ; e Duguesclin  tosto  depone  il  comando,  poi 
parte  i)er  cercare  in  Spagna  quella  giusta  estimazione  che  uom  trova 
fuor  della  patria.  Per  via  s’ ammala,  e sentendosi  finire,  prende  la  spa- 
da di  connestabile,  e fissandola  in  silenzio  e in  lacrime,  — M’ aiutò  a 
« vincere  i nemici  del  mio  re,  ma  me  ne  procacciò  di  fieri  presso  di 
« lui  w.  Indi  rivolto  al  maresciallo  Sancerre  : — A te  la  consegno,  pro- 
« testando  che  non  mancai  all’  onore  fattomi  confidandomela  «.  E sco- 
perto il  capo,  la  baciò  riverente;  lasciò  ai  guerrieri  astanti  j)cr  ultimo 
ricordo  che  « dovunque  facessero  guerra,  ricordassero  che  ecclesia- 
« siici,  dame,  fanciulli  e il  povero  popolo  non  son  nemici  ; e morì  di 
sessantasei  anni.  Carlo  il  fece  deporre  coi  re  a San  Dionigi,  ove  poco 
dipoi  Io  segui,  pretendesi  per  veleno  propinatogli  da  Carlo  il  Malva- 
gio. Morendo,  dava  bponi  consigli  al  figliuolo:  si  fece  portar  la  corona 
di  spine,  e la  venerò  ; poi  chiese  la  reale,  e depostala  a fiiè  del  letto, 
— Oh  corona  di  Francia,  preziosa,  e a (piesf  ora  tanto  impotente  e 
« abietta!  preziosa  pel  mistero  di  giustizia  in  te  racchiuso,  ma  vile  più 

d’ ogni  vii  cosa  per  le  angoscio,  i tormenti,  le  fatiche,  i dolori  di  cuo- 
« re,  di  corpo,  d’ anima,  i pericoli  di  coscienza  che  dai  a chi  ti  porta  ! 
« Oh  se  potessero  prevederli,  ti  lascerebbcro  cascin  e nel  fango,  piut- 
« tosto  che  bramarti  in  capo  «. 

Nel  disordine  anteriore  eran  caduti  gli  edifizi,  cessate  le  manifattu- 
re, negletti  i campi,  cresciuti  i mendichi;  lutto  bisognava  ristorare,  i i- 
far  la  popolazione,  provedere  all’  ordine  generale  (1).  1 borghesi  s’ u- 


(1)  Il  Petrarca  rivedeva  Parigi  nel  13C0,  e così  ne  parlava  nelle  Fa- 
migliarL  lib.  xxii.  Ì4,  e nelle  Senili,  lib.  ix.  1 : « Alla  vista  di  quel  rea- 
me, desertato  dal  ferro  e dal  fuoco,  io  non  potea  darmi  a credere,  fosse 
quel  desso  che  trovai  già  si  ricco  e fiorente.  Altro  non  si  scuopriva  in- 
torno che  solitudine,  miseria,  desolazione  spaventosa,  universale.  Terre 
incolte,  campagne  messe  a guasto,  case  rovinate,  anzi  casa  nessuna, 
fuor  quelle  eh’ erano  o guardate  dalle  ròcche,  o chiuse  nel  recinto 
delle  città.  Per  tutto  apparivan  le  tracce  degl'inglesi,  e le  ancor  fresche 
cicatrici  delle  plaghe  da  cs.si  aperle.  I.a  rabbia  degli  uomini  e le  furie 
di  una  guerra  lunghissima  aveano  disformalo  quelle  terre  per  modo, 
che  non  potei  contenere  le  lagrime.  Imperocché  non  son  io  tra  coloro, 
a cui  la  predilezione  del  suolo  nativo  fa  odiare  o avere  a vile  ogni  altra 
contrada.  Intorno  alla  miseranda  città  io  non  vidi  più  che  sfasciumi  e 
macerie  e vestigia  d’ incendi.  Ov’ è mai  quel  Parigi  che,  sebbene  infe- 
riore al  grido  c aggrandito  dalle  giallanze  de' suoi,  fu  però  un'eminen- 
te metropoli  ? ove  le  schiere  di  discepoli  ? ove  il  fervore  degli  studi  ? 
ove  le  ricchezze  ? ove  la  gaiezza  de'  suoi  abitatori  ? Ogni  frequenza  di 
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niscono  al  re  per  respingere  i masnadieri  ; le  grandi  vie  tornano  sicu- 
re; le  comunicazioni  s’ agevolano;  e mentre  Edoardo  111  colle  conqui- 
ste avea  rovinato  i sudditi,  Carlo  V col  buon  volere  ristorò  i suoi  ; si 
propose  un  fine,  e lo  segui  con  costanza,  e scelse  bene  i ministri,  i con- 
siglieri, i capitani.  Per  Parigi  fermava  la  gente  onde  discorrere  e udir- 
li; e diceva  : — Amo  meglio  pensar  bene  di  un  ribaldo,  che  male  d’un 
dabbene  >».  Riferitogli  che  un  suo  beneficalo  sparlava,  — Non  è possi- 
bile; come  mai  uno  cui  femmo  tanto  bene,  potrebbe  dir  male  di  noi?  « 
Fra  tante  guerre  pbtè  lasciare  diciassette  milioni  (200  mil.)  senza  fal- 
sificar la  moneta;  e per  abbreviare  le  reggenze,  istituì  che  i re  di  Fran- 
cia diventassero  maggiori  a quattordici  anni. 

Carlo  Un  pupillo  lasciava  egli,  Carlo  VI,  ed  avendo  voluto  distinta  la  reg- 
VI.  genza  della  tutela,  la  prima  toccò  al  duca  d*  Anjou  : i duchi  di  Borgo- 
gna e di  Borbone  ( morta  la  remna  ) disputaronsi  la  tutela  con  tale 
accanimento,  che  la  guerra  civile  slava  per  iscoppiare,  se,  a preghiere 
e rimostranze  degli  ordini,  non  si  fosser  compromessi  in  quattro  arbi- 
tri, i quali  decisero  il  re  fosse  dichiarato  maggiore  e coronato,  e in  no- 
me di  lui  governasse  il  duca  d’ Anjou. 

Abbattuta  la  feudalità,  nuovo  flagello  erano  dunque  succeduti  i prin- 
cipi del  sangue,  o,  come  diceanli,  i sii’i  dai  fiordalisi.  Tenuti  in  freno 
dai  re  robusti,  sotto  i deboli  o nelle  reggenze  abusavano.il  duca  d’ An- 
jou volendo  danari  per  acquistare  il  r^o  di  Napoli,  s’ appropria  il 
tesoro  regio,  smunge  le  provincie,  sacrifica  gli  Ebrei,  lascia  senza  pa- 
usi ga  i soldati,  impone  a Parigi  una  tassa  su  tutti  i comestibili.  L’esattore 
rien  a cercaria  a una  povera  erbaiuoia  che  rivendeva  (Jrescione;  ed  è 
fatto  a pezzi  dal  vulgo,  che  non  avendo  armi,  sforza  Toi'senale^  e tr(>- 
vati  i martelletti  di  piombo  ( maillolins  ),  con  questi  uccide  gli  uomi- 
ni del  re.  Il  duca  tornato,  fa  buttare  nel  fiume  i capi  delle  maestranze. 

Par  tito  il  duca  d’ Anjou  per  Tltalia,  governò  Filippo  l’Ardito  di  Bor- 
gogna, non  avido  di  danaro  ma  di  potenza.  Per  moglie  dovendo  ere- 
ditare la  Fiandra,  portò  guerra  ai  Fiamminghi,  che  novamenle  solle- 
vati  sotto  Filippo  d’Artevcld,  figlio  del  re  birraio,  e raccolti  in  una  con- 
fraternita de’  Cappucci  Bianchi,  ammazzavano  chiunque  avesse  le  ma- 
ni meno  callose,  demolivano,  gridavano  non  voler  dare  quartiere  a 
nessuno,  salvo  al  re,  per  riguardo  alla  sua  giovinezza.  Un  capitano  di- 
ceva ad  Arteveld  : — Sii  cnidele  e superbo,  che  cosi  vogliono  esser 
« guidali  i Fiamminghi  ; nè  fra  loro  bisogna  tener  conto  delle  vite  o 
« usar  pietà  meglio  che  colle  rondini  e colle  allodole  in  caccia  >?.  Di 
fatto  egli  spiegò  rigore  quanto  un  nobile  ; ma  avendo  con  ciò  eccitate 
sedizioni,  i popolani  furono  sconfini  a Rosbecque,  i bastoni  rotti  dalle 
lancie  de’  nobili  di  Francia,  colla  morte  dello  stesso  Arteveld  ; e il  re, 
inorgoglito  dal  buon  successo  d’ una  battaglia  che  diceangli  vinta  da 
lui  perchè  egli  n’  avea  dato  il  segnale,  represse  co’  supplizi  i Maliotti- 

viaggiatori  chssò  ; appena  è sicurezza  nelle  città  chiuse  : ma  ciò  che  è 
più  obbrobrioso  c compassionnbile,  il  medesimo  re  Giovanni  e ’l  figlio 
Carlo,  non  poterono  arrivar  salvi  a Parigi  se  non  patteggiando  co’  la- 
droni che  gli  assaìiron  per  via.  Oh  regno  infelicissimo  ! crederanno  i 
posteri  un  sì  fiero  ludibrio  della  fortuna  ? » 
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ni,  e trattò  ostilmente  Parigi  e l’ altre  città,  le  quali  disunite  e senza 
pratica  d’ armi,  soccombono  alia  nobiltà  agguerrita. 

n duca  di  Borgogna,  assodatosi  ne’Paesi  Bassi  pel  doppio  matrimo- 
nio  de’  suoi  figli  con  la  casa  di  Baviera,  e posto  cosi  un  piede  neirim- 
pero  come  l’aveva  in  Francia,  voile  tentare  anche  ringhilterra,  reean* 
do  nell’  isola  la  guerra  eh’  essa  non  cessava  mai  alla  Francia.  Raccolti 
più  di  mille  cinquecento  legni  all’  Ecluse,  caricarono  una  città  postic- 
cia di  tremila  passi  di  diametro,  in  cui  stanziare  dopo  approdati  e dar 
asilo  ai  malcontenti  ; e i nobili  e il  re  dovevano  imbarcarsi  con  cento- 
mila  uomini  e ventimila  cavalli.  Ne  stava  in  giusto  sgomento  l’ Inghil-  . 
terra  : ma  il  duca  di  Berry,  o venduto  a quella,  o indispettito  che  tal 
pensiero  fosse  nato  ad  altri,  ritardò  l’ imbarco,  tanto  che  la  peggiore 
stagione  guastò  ogni  cosa;  le  munizioni  corrotte,  le  navi  disperse,  l’£- 
eluse  minacciata:  tinaimentc  si  conchiuse  tregua  di  ventolt’anni,  uscen- 
do  alla  peggio  questa  come  l’ altre  imprese  suggerite  dagli  zii  duchi, 
pel  vantaggio  proprio,  non  della  Francia. 

Carlo  VI  prese  alfine  il  governo  da  sè;  ma  se  prima  era  spensierato  I3ss 
e discolo,  ben  presto  dissennò.  Già  di  tetraggine  e strav^anze  avea  i3»s 
dato  segni  quando,  movendo  contro  la  Bretagna  per  punire  Pietro  di 
Craon,  assassino  del  connestabilc  Clisson,  nel  traversare  la  foresta  di 
Mans,  vide  una  strana  figura  sbucarne  e arrestargli  il  cavallo  dicendo, 

— Non  procedere,  che  sei  tradito  D’allora  cominciò  a vedere  spau- 
racchi dapertulto,  assalì  i suoi  a spada  nuda,  operò  da  vero  pazzo.  Ri- 
messo in  senno,  essendosi  per  un  festino  mascherato  da  satiro  con 
cinque  altri  signori  incatenati  insieme,  al  pelo  di  uno  s’appigliò  il  fuo- 
co  sicché  bruciarono  vi\i,  ed  egli  non  fu  salvo  che  pel  coraggio  della 
milanese  cognata.  Ricadde  dunque,  nè  più  sanò,  durando  treni*  anni 
fra  delirio  e mentecallaggine.  Valentina  Visconti  era  la  sola  che  il  po- 
tesse ridur  ragionevole  qualche  istante  ; altre  volle  cercava  pace  visi- 
tando santiiai  ì,  o perseguitando  bestemmiatori  ed  Ebrei,  o ricorrendo 
a cabalisti,  a ciarlatani,  e faUicchieri  ; più  spesso  in  stravizzi  e spassi, 
e massime  al  giuoco  delle  carte  che  allora  entrò  di  moda  (1),  e che  lo 
sviava  dal  riflettere,  e facealo  dimenticarsi. 

Qui  rinascono  guai  per  la  reggenza,  disputata  fra  Luigi  d’ Orleans 
fratello  del  re,  e i duchi  di  Berry  e di  Borgogna;  aizzati  anche  da  am- 
bizioni delle  mogli.  11  duca  d’Orleans,  dilapidatore  delle  finanze  e don- 
naiuolo,  essendosi  vantato  d’ aver  vinta  la  d(;cantata  virtù  di  Marghe-  ^ 
rita  di  Borgogna,  il  feróce  marito  Giovanni  Senza-}>aura,  dopo  presa 
con  lui  l’ ostia  santa,  lo  assassina,  e vedendosene  in  abominio,  confes- 
sa  aperto  che  fu  tentato  dal  diavolo  ; e postosi  cogli  scontenti,  acqui- 
sta potenza  nari  alla  regia,  e a capo  d’ottocento  corazzieri  torna  a Pa- 
rigi a giusliucarsi.  Maestro  Giovanni  Petit,  professore  di  teologia  all’u- 
iiiversità,  cori  dodici  ragioni,  secondo  il  numero  degli  apostoli,  mostrò 
che  il  duca  aveva  operalo  drittamente  per  Dio,  pel  r^  per  la  cosa  pub- 
blica ; e eh’  è lecito  uccidere  il  tiranno,  anzi  meritorio,  qualunque  ne 
fosse  la  via:  e benché  Gerson  cancelliere  dell’università  e Farci  vesco- 
vo di  Parigi  rifiutassero  questa  proposizione,  non  poterono  ottenere 

(1)  Vedi  V.  VI,  pag.  140.  , . 
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che  Petit  fosse  condannato  dal  concilio  di  Costanza;  tanto  valeva  l'ap- 
poggio del  duca  di  Borgogna.  Il  quale  mandato  assolto,  s'insignorì  del- 
la famiglia  reale  e del  governo. 

Agitavanlo  intanto  le  vaile  fazioni  della  regina,  del  duca  di  Berry, 
deirOrleans,  del  re  di  Sicilia,  i quali  si  allearono  contro  Giovanni  Seii- 
la-paura,  regolali  principalmente  dal  conte  Bernardo  VII  d’Armagnac. 
che  diede  nome  a quella  lega  : combattevasi  la  guerra  civile  da  armi 
orinate  e da  popolesche,  da  cavalieri  e da  manigoldi,  dai  macellai  del 
Borgognone  e dai  masnadieri  dell’  Armagnac,  ricorrendo  entrambe  le 
parti  agli  stranieri,  e facendo  a chi  peggio  nel  tradire  e trucidare,  men- 
tre il  re  restava  cupo,  o dava  feste  da  ballo,  e lasciava  governarsi  da 
Borgogna. 

Da  questa  tutela  volle  sottrarsi  il  Delfino  : ma  i macellai,  nerbo  di 
i;i2  quelle  sommosse,  assalscro  il  suo  palazzo  e la  Bastiglia,  e fecero  at- 
tribuire ai  loro  capi  o fratelli  il  governo  di  Parigi,  di  Saint-Gloud  e di 
1413  Charenlon.  .Ma  avendo  l’ Orleans  tolto  loro  di  mano  Parigi,  Giovanni 
Scnza-paura  ne  usci;  e non  avendo  potuto  sommovere  la  Fiandra,  do- 
vette ciiinar  la  testa,  e fu  proibito  di  più  indicare  persona  col  nome  di 
Borgognoni  o d’  Armagnachi  (l). 

(1)  « Questi  tempi  d’ orrore  produssero  un  magistrato,  de"  pochi  che 
devono  la  virtù  alia  propria  ragione  e coscienza,  non  alle  opinioni  del 
secolo.  Giovanni  Giovenale  degli  Orsini,  nato  senza  beni,  vissuto  in  pri- 
ma da  avvocato,  per  reputazione  di  coraggio  e lealtà  ebbe  da  Carlo  VI 
la  carica  di  prevosto  dei  mercanti,  allora  ripristinala.  Di  subito  egli  vede 
che  certi  mulini  fabbricati  da  signori  sulla  Marna  e sulla  Senna  impac- 
ciano la  navigazione;  e senza  badare  alla  costoro  potenza  e al  credilo 
in  parlamento,  solleclla  un  ordine  di  distruggerli  e rimborsarne  il  va- 
lore. L’ottiene,  perchè  si  spera  far  nascere  ostacoli  alP esecuzione;  ma 
la  notte  stessa  i mulini  sono  abbattuti,  e assicurata  la  sussistenza  del 
popolo. 

« Wel  primo  accesso  di  follia  di  Carlo  VI,  i principi  presero  il  gover- 
no, i ministri  furono  perseguitali,  tolta  la  spada  di  conneslabile  a Cli.s- 
son,  la  libertà  a Nogent  e a La  Rivière;  ma  Giovenale  li  difese  e salvò. 
Filippo  di  Borgogna  irritato  vuol  farlo  decapitare  sulla  piazza,  fine  delle 
persone  scadute  di  grazia,  come  tempo  fa  P esigilo  ed  ora  P oblio  : su- 
bornano testimoni  cóntro  di  lui,  ma  G'ovenale  era  caro  al  popolo.  Un 
belloliere,  che  avea  sorpreso  il  fascio  delle  inrorraazionl  { in  una  bet- 
tola si  menavano  gP intrighi  del  governo),  s’espone  a tulio  per  avver- 
timelo; e Giovenale,  senza  lasciar  tempo  a compiere  il  fatto,  presentasi 
ardito  ai  principi,  e riduce  in  silenzio  gli  avversari.  Sottratto  a questo 
pericolo,  conserva  il  suo  coraggio  ; fido  al  re  c allo  Stato  tra  le  fazioni 
d Orleanesi  e Borgognoni,  osa  rinfacciare  al  duca  d'Orleans  la  sua  sven- 
tataggine e dissolutezza,  e predirgliene  le  conseguenze  : e al  duca  di 
Borgogna  la  sua  unione  con  scelleràli,  e l’ostinazione  a farsi  vanto  del- 
V assassinio  del  duca  d’ Orleans, 

■ « ^el  1410  diviene  avvocato  del  re  al  parlamento,  al  tempo  del  grande 
scisma  ; e sostiene  poter  il  re  adunare  il  clero,  presiedere  aiP  assem- 
blea, e dopo  consultatala,  sceglier  il  papa  che  voglia  {*). 

(*)  QumIo  tuoi  dire,  che  il  Mairistralo  Orsini,  per  troppo  concedere  ai  Re,  ha  lofio 
o;ni  diritto  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo;  e,  confondendo  ie  ragioni  re^^ie  ron  te  ec- 
ciesiastiche,  ha  spoglialo  il  PonleQce  per  arricchire  il  Re.  Sa  la  cosa  ra  così  come 


■*-  • 
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' La  pace  era  necessaria  per  resistere  agiinglesi,  il  cui  nuovo  re 
rico  V ridomandava  tutti  i paesi  ceduti,  e il  residuo  riscatto  di  re 
vanni.  Non  soddisfatto,  sbarca  in  Normandia  con  trentamila  armjfl^  uis 
Francesi  rincontrano  con  assai  più:  ma  ad  Azincourt  colti  in  terreno 
fangoso,  malgrado  il  numero  e la  prodezza  sono  sconfitti;  uccisi  i pri- 
mi nobili  dopo  avuto  parola  di  sicurezza  ; mille  cinquecento  caduti  pri- 
gioni, fra  cui  i duchi  di  Orleans  e Borbone  ; colonia  di  nobili  francesi 
trasportata  in  Inghilterra.  . 

In  estremo  punto  si  trovò  allora  la  Francia,  senza  capi,  senza  da- 
nari : se  non  che  gl’  Inglesi,  cui  la  vittoria  era  costata  ben  cara,  ne 
trassero  r unico  frutto  d’ imbarcarsi  senza  molestia  e di  ripetere  enor- 
mi riscatti.  Il  duca  di  Borgogna,  che  come  l’Armagnac,  non  aveva  as- 
sistito alla  battaglia,  compare  allora  con  ventimila  cavalli  e co’  macel- 
lai ; e il  re  deve  metter  il  capo  in  grembo  a Bernardo  di  Armagnac, 
che  colla  spada  di  connestabile  recasi  in  mano  le  finanze  e le  fortez- 
ze, governando  con  inflessibile  severità,  e con  vendette  appena  scu- 
sate dalla  necessità  della  difesa.  Allora  Borgogna  legasi  coll’lnghilter-  t4t(k 
ra,  promettendo  riconoscer  Enrico  V per  re  di  Francia,  e aiutarlo  ad 

« 11  duca  di  Lorena  avea  abbattuto  gli  stemmi  di  Francia  nelle  terre, 
sotto  T allo  dominio  del  re  ; e il  parlamento  di  Parigi  lo  condannò  in 
contumacia  alla  confisca  dei  beni  e al  bando.  Pure  il  duca  giunge  alla 
Corte,  protetto  da  quel  di  Borgogna  allora  onnipossente.  11  parlamento 
manda  al  re  una  deputazione  per  mostrargli  la  necessità  di  mantenere 
li  decreto:  con  essa  Giovenale  arriva,  quando  appunto  il  duca  di  Bor- 
gogna veniva  a presentare  al  re  quel  di  Lorena.  Espone  egli  con  forza 
i motivi  del  parlamento,  e poiché  il  duca  di  Borgogna  sdegnato  gli  dis- 
se: Giovenale^  non  è questo  il  modo  d'operare^  Giovenale  rispose:  Que- 
sto appunto,  monsignore  ; e soggiunse  : Tutti  i buoni  cittadini  s' uni- 
scano a me,  e gli  altri  restino  col  signor  duca  di  Lorena.  11  duca  atto- 
nito lascia  la  inano  del  Lorena,  e s' unisce  a Giovenale,  sicché  quegli  è 
costretto  implorar  la  clemenza  del  re.  Slmile  tratto  vai  quanto  quei  di 
Popilio. 

« Dopo  T assedio  del  duca  d*  Orleans,  Borgogna,  padrone  di  Parigi, 
mandava  al  supplizio  quanti  Armagnachi  colse,  e la  Corte  stava  prigio- 
ne e insultata.  Giovenale  osa  concepire  da  solo  T idea  di  liberarli  e sal- 
var lo  Stato.  Amato  dal  popolo,  massime  del  suo  quartiere,  ne  rialza  il 
coraggio,  ne  eccita  e tempera  lo  zelo,  e quella  rivoluzione  popolare  si 
compie  senza  stilla  di  sangue.  Pochi  giorni  appresso  salva  il  re,  che  il 
duca  volea  rapire.  Così  fra  un  popolo  rivoltalo,  principi  e grandi  cinti 
d' armati  mossi  da  ambizione  ed  ira,  un  sol  uomo  ripristina  la  pace, 
e tutto  obbedisce  senza  eh**  egli  abbia  altra  forza  che  quella  data  dalla 
virtù. 

■ « Messo  a capo  degli  affari  il  Delfino,  Giovenale  divien  suo  cancellie- 
re : è dichiarata  guerra  al  duca  di  Borgogna,  e vinto,  Giovenale  menu 
la  pace.  Presentategli  lettere  contenenti  doni  eccessivi  concessi  a quei 
principe,  ricusa  porre  il  suggello,  e perde  la  carica  ...»  Voltaire,  Es- 
sais,  cap.  79. 

egli  pretende?  QuelTuomo  sapeva  molle  cose,  ma  niente  di  scrittura  santa;  gli 
nlli  degli  apostoli  erano  una  storia  dell’ altro  mondo  per  lui;  il  drillo  ecolesiastico 
qualche  cosa  di  meno.  Con  tale  ornamento  di  cugnizioni  dava  e toglieva  a suo  la> 
lento.  (G.  B.) 

Cantù,  St.  Po.  VII  • 11 


158 


LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  Vili 


3arc  il  regno  : lo  seconda  la  regina  Isabella  di  Baviera,  ìndispeU 
61  connestabile  che  aveva  scoperto  le  scostumatezze  di  lei  al  ma- 


Giovanni  Senza-paura  in  un  bando  espone  come  superbamente 


nagnac  trattasse  la  Corte,  e promette  tor  via  le  imposte  ; onde 
molte  città  si  chiariscono  per  lui,  e Parigi  stessa  gli  è consegnata.  Qui- 
vi il  popolo  vincitore  esercita  selvaggio  vendette  : più  di  duemila  Ar- 
magnachi  sono  scannati  nelle  prigioni,  fra  cui  molti  dì  ^ran  riguardo, 

0 per  ìsfogo  di  nimistà  personali  o per  ingordigia  ; poi  Borpgna  fa 
appiccare  lo  stesso  boia  Capeluche  e i principali  ministri  di  quel  terrore. 

' Intanto  Enrico  V entrato  in  Rouen,  vi  fa  batter  moneta  col  suo  no- 
me e col  titolo  di  re  di  Francia(l);  Borgogna,  cui  più  non  caleva  di  lui 
da  che  trovavasi  padrone  di  Parigi,  si  ravvicinò  a Carlo,  quarto  prin- 
cipe che  portasse  il  titolo  di  Delflno  : ma  questi  sospettandone  la  leal- 
là,  il  fa  0 lascia  assassinare  da  Tanneguy  Duchàtel.  Pessimo  spediente, 
quand’  anche  non  fosse  scelleraggine.  Filippo  III  il  buono  suo  figlio, 
« perla  de’ prodi  e stella  della  cavalleria  sorge  vindice,  ed  ha  favo- 

U20  re  voli  il  re,  la  regina,  Parigi  ; i quali  a Troyes  conchiudono  pace  ver- 
gognosa coir  Inghilterra,  dando  ad  Enrico  la  bella  Caterina  figlia  del 

1 e,  e r aspettativa  al  trono  di  Francia,  ad  esclusione  del  Delfino. 

. 1 Francesi,  aborrenti  dal  dominio  straniero,  si  congiunsero  col  Del- 
fino, il  quale  strinse  lega  colla  Scozia,  ombrosa  dell’  incremento  degli 
n >i  Inglesi,  e vinse  questi  a Baugé.  Torna  allora  Enrico  sul  continente  con 
ventottomila  guerrieri,  punisce  gli  avversari  sanguinosamente,  spiega 
uii  in  Parigi  una  pompa  insultante,  ma  è colpito  dalla  morte  a soli  tren- 
taquattr’anni.  Dappresso  il  segue  Carlo  VI,  neppur  dopo  morte  onoralo. 


Fra  gli  altri  suoi  dolori,  Carlo  VI  s’ era  veduti  morire  cinque  figli 
maschi  ; il  superstite  Carlo,  crealo  re  senz’altro  che  alzar  una  bandie- 
ra all’arme  di  Francia,  fecesi  coronare  a Poitiers,  mentre  a Parigi  era 
gridato  l’inglese  Enrico  VI.  Le  virtù  di  pace  e di  guerra  del  primo  Io 
l esero  popolare,  rappresentando  la  legittimità  e l’ indipendenza  ; ma 
la  fortuna  gli  stette  avversa  nelle  battaglie,  talché  perdette  (piani’  era 
al  settentrione  della  Loira  : gl’  Inglesi  per  vilipendio  l’ intitolavano  il 
re  di  Bourges,  e con  Borgogna  accingevansì  a ferirlo  dell’  ultimo  col- 
ilo. Ma  in  questo  stante  il  duca  di  Glocester,  fratello  di  Enrico  V,  sbar- 
ca sul  continente  per  occupare  Olanda,  Zelanda  e Westfrisia,  venuter 

(1)  Il  titolo  di  re  di  Francia  era  reso  importante  anche  dal  privilegio 
di  guarir  le  scrofole  toccandole:  quindi  si  disputò  seriamente  se  a quel 
di  Francia  o d’ Inghilterra  competesse  tal  grazia,  e se  ne  scrissero  vo- 
lumi. Direte  elle  bastava  ricorrere  alla  sperienza;  ma  anche  qui  erano 
da  testimoni  oculari  attestate  guarigioni  dell’ uno  e dell' altro. 


CAPITOLO  Vili. 


‘ Carlo  Wi*  — Giovanna  d*  Arco 
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gli  per  dote  di  Giachelina  figlia  del  conte  di  Hainaut.  Filippo  il 
che  vi  pretendeva,  move  a contrastarlo,  e riduce  Giachelina  a ricMJ 
scerlo  erede,  caso  non  avesse  figliuoli;  al  patto  questo  polente  alMR 
si  staccò  dall’  Inghilterra. 

Carlo  VII  voleva  o stordir  sé  od  ingannare  altrui  coll’  abbandonar- 
si a feste  e tripudi,  tanto  che  un  cavaliere  ebbe  a dire:  — Non  si  po- 
trebbe perdere  più  allegramente  un  regno  »j.  Ma  a molti  faceva  onta 
la  straniera  servitù,  e pensavano  a repulsarla  : tal  era  Dunois,  il  qua- 
le vanlavasi  aver  ucciso  duemila  Borgognoni  di  propria  mano  ; tale 
Lahire,  prode  per  dovere,  senza  ambizione  nè  gelosia,  che  pregava  : 
— Mio  Dio, fate  per  me  ciò  che  vorreste  ch’io  facessi  per  voi  se  io  fossi 
Dio  e voi  Lahire  ».  Questi  ed  altri  procurarono  alcuni  vantaggi  aU’ar- 
mi  francesi  : ma  la  soldatesca  feudale  e i superbi  cavalieri  sdegnavano 
il  popolo  e le  milizie  de’ Comuni,  non  conoscendone  o invidiandone  la 
forza  ; mentre  gl’  Inglesi  procedeano  a capo  de’  soldati  popolani,  e di 
vittoria  in  vittoria,  riconciliali  con  Borgogna,  assediarono  la  città  di 
Orleans. 

Carlo  cadde  di  cuore,  c pensava  ritirarsi  come  un  disertore  nel  Del- 
finato  ; ma  da  donne  dovea  venire  la  salute  di  Francia.  Maria  d’Anjou 
moglie  del  re  cominciò  a rincoraiio,  promettendogli  i soccorsi  del  cie- 
lo, e vendendo  ogni  aver  suo  per  le  spese  ; Agnese  Sorel  sua  amante 
fe’  perdonarsi  le  debolezze  col  sostenere  il  coraggio  di- lui.  Un  astro- 
logo le  diceva  un  giorno,  eh’  era  destinata  a incatenar  il  cuore  d’ un 
gran  re  ; ed  essa,  vòlta  a Carlo,  — - Sire,  permettete  eh’  io  mi  rechi  ad 
« Enrico  VI,  poiché  egli  ben  presto  avrà  riunite  le  due  corone  ».  Così 
la  moglie  e la  druda  mstolsero  Carlo  da  un  passo,  che  avrebbe  perdu- 
to il  paese. 

Ma  se  la  Gran  Bretagna  non  porta  oggi  il  fastoso  titolo  di  regno  uni- 
to di  Francia  e Inghilterra,  e se  non  costringe  nella  Gallia  le  coscien- 
ze come  fa  in  Irlanda,  merito  è d'un’  altra  donna,  non  contaminata  da 
corone  nè  da  amori.  Anche  oggi  presso  il  villaggio  di  Domremy  nella 
diocesi  di  Toul,  sur  una  collina  presso  un’  antica  foresta  di  quercie, 
mostrano  i diroccati  romitaggi  di  Nostra  Donna  di  Vermont;  e il  pro- 
spetto che  di  là  si  gode  della  ridente  valle  sottoposta,  eleva  gli  animi 
a Colui  che  ornò  il  campo  e la  foresta  cosi,  da  superare  ogni  regia  pom- 
pa. Quel  romitaggio  era  specialmente  venerato  da  tutto  il  paese  ; e 
perchè  forse  in  antico  vi  si  celebravano  i riti  pagani,  la  tradizione  v’as- 
sociava strane  idee  di  paure,  di  streghe;  e ad  un  magnifico  faggio  colà 
sorgente  venivano  ogni  primavera  il  castellano  e i paesani  a danzar  in- 
torno, tessere  corone,  e ornarlo  come  si  fa  col  maio. 

. Air  ombra  di  quell’  albero  delle  fate  fantasticava  spesso  Giovanna, 
semplice  contadina,  tutta  candore  e pietà,  che  ad  una  Madonna  nel  vi- 
cin  bosco  accendeva  ogni  sabbato  il  lume,  e recava  i fiori  più  belli  che 
cogliesse  pascendo  gli  armenti  paterni.  Ignorando  il  mondo,  se  non  in 
quanto  udiva  da’  suoi  genitori  esser  la  patria  minacciata  dell’  obbro- 
brio di  giogo  straniero,  vide  colà  o credette  vedere  l’ arcangelo  Mi- 
chele, santa  Margherita,  santa  Caterina,  e più  spesso  nd\  rovi  che  la 
incoravano  a liberare  la  patria  dall*  invasore.  Figlia  della  paco,  chia- 
mata a imprese  guerresche,  spinta  a cangiai’e  l’abituale  conocchia  nel- 
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Mjpada,  umile  nell’  interno  deli’  anima  e al  cospetto  dei  santi  di  cui 
qBlievasi  slrumento,  ma  sicura  in  faccia  ai  potenti  della  terra  che  mai 
mm  aveva  desideralo  conoscere,  presentossi  al  comandante  di  Vau- 
coulcurs,  chiedendogli  d’ esser  condotta  dal  re.  Respinta  più  volle  co- 
me visionaria,  al  fine  si  cede  all’  entusiasmo  d’ una  iiTemovibile  per- 
.suasione,  e all’  impulso  del  popolo  che  crede  ed  ammira  là  dove  la 
prudenza  discute  e vacilla;  e la  presentano  a Carlo  VII,  al  quale  rive- 
lò un  secreto  ch’ei  solo  sapeva,  e gli  recò  la  promessa  che  Dio 
avrebbe  pietà  della  Francia.  Conosciuto  di  quanto  utile  potrebbe  tor- 
nare, r umile  pastora  di  diciannove  anni  ( paupercula  òergereta  ) 
è accolta  magnificamente:  ma  sfidata  a far  un  miracolo,  — Non  a que- 
sto (risponde)  son  io  venuta  ; ma  il  segno  che  mi  fu  concesso  è di  li- 
berare Orleans  «. 

Cna  commissione  di  teologi  dichiarò  che  nulla  impediva  di  guardar 
come  divina  la  missione  di  questa  fanciulla  ; altrettanto  sentenziò  il 
parlamento  ; la  suocera  del  re  con  altre  dame  si  certificarono  di  sua 
illibatezza;  mollo  più  il  popolo  manifestava  la  sua  ammirazione,  e don- 
ne e vecchi  e tutti  accorreano  a vederla,  e partivano  piangendo  e scia- 
mando : — È veramente  inviata  da  Dio  Dottori  e preti  insistevano 
negli  esami,  ed  essa  li  sostenne,  ma  alle  erudite  lor  citazioni  rispon- 
deva : — Badate  a me;  nel  libro  dì  Dio  c’è  più  che  nel  vostro.  Io  non 
« so  nè  A nè  B,ma  vengo  da  parte  di  Dio  per  allargare  Orleans,  e con- 
« sacrare  il  Delfino  a Reims.  Ma  prima  io  devo  fare  l’ intimata  agli  In- 
« glesi:  Dio  lo  vuole.  Avete  carta  e calamaio?  scrivete  ed  io  detterò  ... 
« A voi,  Sulford,  Talbot,  Glasdas,  La  Fonie,  in  nome  del  re  del  cielo 
«f  intimo  di  tornarvene  in  Inghilterra  : e se  noi  fate,  ben  tosto  a vostro 

gran  costo  ve  ne  sovverrà  «. 

Pertanto  le  furono  concedute  armi  come  a cavaliere  banderese,  ar- 
madura bianca,  cavai  nero,  e la  spada  di  Carlo  Martello  eh’  ella  aveva 
chiesto,  ma  che  non  impugnava,  portando  invece  lo  stendardo  bianco 
dai  fiordalisi  : ed  esortando  i soldati  a fidar  in  Dio,  amare  la  patria, 
confessarsi  e lasciar  le  male  donne,  scagliossi  a lor  capo  sopra  le  ba- 
stiglie degl’  Inglesi.  I vincitori  di  Crecy  e d’ Azincourt  fuggirono  di- 
nanzi alla  mirabile  Pulcella,  che  dava  unità  al  valore,  autorità  al  co- 
^ ino  mando’;  e dovettero  sciogliere  l’ assedio  d’ Orleans,  liberata  un’  altra 
‘ volta  per  miracolo  (1).  Sempre  ella  camminava  innanzi  a’  combatten- 
ti, ma  nessuno  uccise,  incontaminata  di  stragi  e di  vizi  in  mezzo  ai 
sangue  e alla  fogna  de’  campi  ; semplice  come  una  pastorella,  e robu- 
sta come  un’eroina;  tremenda  ai  nemici,  eppur  facile  al  pianto  qualo- 
ra ne  vedesse  alcuno  morire,  o quando  per  vendetta  o per  invidia  era- 
no lanciali  oltraggi  al  suo  onore  ; sopratullo  accorandosi  nelle  batta- 
glie perchè  tanti  perissero  senza  confessione.  Non  dun^ie  il  valore, 
non  calcoli  politici  salvano  la  Francia,  ma  la  pietà  ; ed  è mirabile  il  sen- 
tir dalla  bocca  sua  stessa  la  profonda  convinzione,  che  la  rese  libera- 
trice della  sua  patria  (2). 

(1)  Vedi  V.  IV,  pag.  234. 

(2)  « Se  alcun  che  di  bene  operai  per  la  Francia,  fu  grazia  e comando 
del  re  del  cielo,  che  me  P impose  per  mezzo  de’ suoi  angeli  c sunti;  e 
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11  popolo,  recuperata  la  fiducia  in  Dio,  e nella  patria,  sentesi  capa- 
ce di  tutto  credere,  di  tutto  fare;  i ribaldi  Arniagnachi  si  f)icgano  alle 
umili  e caste  virtù  ; tale  sgomento  ne  presero  i nemici,  che  le  nuove 


tutto  quello  ch'io  so, so  per  rivelazione  o per  comando  di  Dio.Comandala 
venni  al  re:  mi  sarei  piuttosto  lasciata  sbranare,  che  andare  a lui  senza 
permissione  divina.  Tutti  gli  atti  miei  sono  in  mano  di  Dio;  in  esso  e in 
nlun  altro  era  posta  la  mia  speranza:  lo  P adempii  col  meglio  delle  mie 
forze.  Se  ben  intesi,  nulla  essi  mi  comandarono  o permisero  se  non  con 
permissione  e approvazione  di  Dio;  e ciò  che  io  feci  [)er  comando  di 
lui,  ho  fede  d’  averlo  ben  fallo,  appunto  per  questo. 

« A tutto  ripetere  quel  che  Dio  mi  rivelò,  otto  giorni  non  bastereb- 
bero. Come  però  i santi  mi  sieno  apparsi  la  prima  volta,  io  vel  dirò.  Set-  ' 
te  anni  fa  in  sul  mezzogiorno  (lo  avevo  da  tredici  aiìni,  e stavo  neirorlo 
di  mio  padre  ),  udii  per  la  prima  volta  alla  mia  destra  verso  la  chiesa 
una  voce,  e agli  occhi  mi  comparve  una  figura  Cinta  di  non  terreno 
splendore,  c la  faccia  sua  era  faccia  d'uomo  buono  c virtuoso;  portava 
le  ali,  era  circondala  per  ogni  verso  da  luci,  e seguila  dagli  angeli  del 
cielo.  Gli  angeli  non  di  rado  scendono  fra  i Cristiani  senza  eh'  e’  se  ne 
accorgano,  ed  io  stessa  ne  vidi  sovente  alcuno  in  mezzo  a loro.  Quegli 
che  a me  si  offerse,  era  l'angelo  Michele.  La  sua  voce  mi  sembrò  so- 
prammodo venerabile  ; ma  come  allora  ero  fanciullina,  provai  grande 
paura  di  quell' apparizione,  e dubitai  veramente  s'ei  fosse  un  angelo. 
Dopo  averla  sentita  tre  volle,  riconobbi  finalmente  la  voce  di  lui  ; tante 
rose  m'insegnò,  che  dovetti  pur  credere  fermamente  ch'egli  lo  fosse, 
i.iii  c gli  angeli  io  vidi  chiaro  con  questi  miei  occhi,  come  vedo  voi  ora, 
miei  giudici  ; e credo  a tulio  ciò  ch'egli  ha  dello  e fallo,  come  credo 
alla  morte  e pascione  del  signore  e salvator  nostro  Gesù  Cristo;  e ciò 
che  in'  induce  a tanta  fede,  sono  I suoi  buoni  consigli,  il  soccorso  e le 
ottime  lezioni  che  in  ogni  tempo  mi  ha  date. 

«Queir angelo  mi  disse,  che  sopratullo  dovessi  essere  una  buona 
fanciulla,  condurmi  bene  a frequentare  la  chiesa  ; e Dio  mi  avrebbe  as- 
sistito. Mi  raccontò  deila  gran  pict.à  che  Dìo  aveva  per  la  Francia,  e 
com'  io  dovessi  venire  a soccorso  del  suo  re.  Mi  soggiunse,  sarebbero 
venule  a me  le  sanie  Caterina  e Margherita,  ed  io  dovessi  fare  com' el- 
leno m'imporrebbero,  essendo  mandate  da  Dio  a guidarmi  ed  assistermi 
col  loro  consiglio  in  ciò  che  reslavaiui  a fare. 

« Secondo  l' angelo  avea  detto,  mi  apparvero  dappoi  le  sante  Cate- 
rina e Margherita,  le  quali  m'imposero  di  far  fardello,  e andarmene  to- 
sto a Roberto  di  Baiid ricourt,  caoilano  del  re  a Vaucouleurs;  costui 
in’  avrebbe  dapprima  rispinta  più  volle,  poi  finalmente  avrebbe  fatto 
a mia  volontà,  e datomi  gente  per  condurmi  al  re  nell' interno  della 
Francia,  o\e  avrei  senz'altro  fallo  levare  l'assedio  d' Orleans.  Risposi 
loro  eh’  io  non  era  altro  che  una  povera  ragazza,  la  quale  non  sapeva 
salir  a cavallo  e condurre  una  battaglia.  Allora  mi  dissero  ch’avessi  a 
portare  arditamente  la  mia  bandiera,  Dio  mi  darebbe  soccorso,  e il 
mio  re  giungerebbe  a ricuperar  tulio  il  regno  a dispetto  de’  suoi  nemi- 
ci. Ka  conso/o  fa,  soggiunsero,  e quando  sarai  giurila  mnanzi  al  Ino 
avrai  bella  prova  on<regli  li  presterà  fede^  e li  dirà  la  benvenu- 
ta, Esse  hanmi  guidala  sette  anni  di  seguito,  e pòrto  soccorso  in  tulle 
le  mie  miserie  e fatiche:  |)ur  di  presente  non  passa  giorno,  che  non 
vengano  a visitarmi.  Non  le  ho  pregale  mai  d'altro,  se  non  che  proteg- 
gessero la  mia  spedizione  guerresca,  e Dio  aiutasse  i Francesi,  e difen- 
desse le  loro  cillà  : per  me  stessa  non  chiesi  mercede,  fuor  della  salute 
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cerne  ricusarono  venir  d’ Inghilterra  ; per  quanto  Edoardo  facesse 
loglio  s|)ai‘gere  gride  ov’  era  tacciata  di  maliarda,  a Patay  rimane  di  nuovo 
sconutlo,  c il  tremante  re  di  Bourges  vede  crescere  T esercito  ogni 
dì,  e la  prudenza  scapitare  davanti  àirentusiasmo  ; e malgrado  la  pau- 
17  lug.ra,  è dalla  Pulcella  condotto  a Rcims  e coronato. 

. 

deir  anima  mia.  Fin  dalla  prima  volta  che  ho  udita  la  loro  voce,  promisi 
iipontanea  a Dio  di  rimaner  vergine,  pura  d'anima  e dì  corpo,  se  però 
cosi  fosse  il  suo  volere;  ed  esse  allora  mi  promisero  condurmi  in  pa* 
radiso,  com'  era  stalo  il  mio  desiderio. 

« Que’  santi  non  ra'  imposero  di  tener  secreto  le  loro  apparizioni,  ma 
tacqui  pensando  che  i Borgognoni,  e sopratutto  mio  padre,  avrebbero 
impedita  la  mia  andata  al  re;  del  resto  mi  fu  concesso  parlarne,  se  vo> 
lea,  a'  mici  genitori,  ma  io  non  V avrei  fatto  per  cosa  al  mondo.  Nel  ri- 
manente ho  sempre  ubbidito  appuntino  mio  padre  e mia  madre:  se  quel- 
la volta  noi  feci,  e me  ne  partii  senza  loro  saputa,  ho  fede  non  pertanto 
d'  essere  scevra  da  colpa,  perocché  partii  comandata  da  Dio,  e Dio  co- 
mandandolo, sarei  partita  quand'anche  avessi  avuto  cento  padri  e cento 
madri,  e fossi  stabi  la  figliuola  d'un  re. 

« Non  so  di  aver  mai  udite  le  voci  de' santi  presso  l'albero  delle  Fate: 
ben  gli  ho  visti  talvolta  alia  fontana,  ma  non  mi  ricorda  che  mi  dices-^ 
sero.  Dacché  seppi  che  dovevo  recarmi  nel  cuor  della  Francia,  mi  a- 
stenni  quanto  più  potei  da  giuochi  e trastulli  sotto  l'albero  delle  Fate. 
Credo  anzi  non  aver  mai  ballalo  sotto  quell'albero,  dopo  l'uso  della  ra- 
gione. Raro  avviene  ch'io  veda  i santi  non  cinti  di  splendore:  vedo  una 
faccia;  ma  delle  lor  vesti,  de' capelli,  delle  braccia,  delle  altre  membra 
se  ne  hanno,  non  saprei  dir  nulla.*  Tornano  sempre  sotto  le  sembianze 
stesse,  e non  mi  accòrsi  mai  di  contraddizioni  nei  loro  discorsi.  Ho  Im- 
parato a distinguerli  uno  dall'altro  al  tuono  della  voce  ed  al  saluto,  poi- 
ché mi  chiamano  sempre  allorché  principiano  a favellare. 

<(  Le  sante  Caterina  e Margherita  portano  in  capo  ricche  e preziose 
corone,  com' è di  dovere  : comprendo  ciò  che  mi  dicono,  hanno  voce 
dolce,  morbida,  amorosa,  parlano  bene  il  francese.  Vorrei  che  ognuno 
' le  udisse  si  chiaro  quant'io:  Avanti  e dopo  la  liberazione  d'Orleans,  par- 
lando meco  mi  hanno  detto  più  volte  Pulzella  Giovanna  e Figlia  di 
Dio.  Le  sante  Caterina  e Margherita  di  tempo  in  tempo  m' impongono 
che  vada  a confessione.  Vengono  senza  ch'io  le  chiami,  e se  tardassero, 
pregherei  Dio  di  mandarle:  mai  non  ne  ho  sentilo  il  bisogno,  eh'  esse 
non  venissero  tosto. 

n Grandissima  gioia  io  provo  quando  san  Michele,  gli  angeli  e le  san- 
te vengono  a me,  perchè  mi  persuado  di  non  essere  in  peccato  morta- 
le : diversamente  mi  lasccrebbero  tosto.  Quaiid'essi  mi  appaiono,  fo 
loro  ogni  onore  per  me  possibile,  nè  mai  sarebbe  abbastanza,  giacché 
abitano  il  regno  de'  cieli.  Durante  la  messa  offersi  più  volte  un  cero  al 
sacerdote,  ond'  egli  lo  accendesse  avanti  l' immagine  di  santa  Caterina 
ad  onore  di  Dio,  della  beata  vergine  Maria  e della  santa.  Più  volte  or- 
nai di  corone  le  immagini  di  amendue  le  sante,  e quand'  esse  vengono 
a me,  nringinoccliio  sempre  a loro,  e se  talvolta  noi  faccio,  gliene  chie- 
do perdono.  Allorché  san  Michele  e gli  angeli  si  partono  da  me,  bacio 
la  terra  su  cui  posarono,  e m' inchino  davanti  a loro.  Le  sante  Caterina 
e Margherita  ricinsi  entrambe  delie  mie  braccia:  pur  di  presente  odo 
ogni  giorno  le  loro  voci,  e ne  ho  gran  bisogno,  poiché  senza  il  loro  con- 
forto sarei  a quest'  ora  già  estinta  : le  ho  vedute  coi  propri  miei  occhi, 
e credo  io  esse  come  credo  all'  esistenza  di  Dio  n. 
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Compita  la  sua  missione,  la  Pulcella  diiesc  di  tornare  a’  suoi  cani- 
pi,  al  pio  vincastro  ; ma  nè  il  re  nè  i grandi  le  assentirono  la  doman- 
da. Da  quel  punto  parvero  cessate  le  comunicazioni  celesti  ; più  non 
aveva  superiori  decreti  da  imporre  là  dove  bastava  l’ umana  pruden- 
za; combatteva  ancora  da  prode,  ma  più  non  era  il  cherubino  della  i^i- 
cura  vittoria  ; e la  feroce  voluttà  delle  battaglie  e la  gioia  selvaggia 
de’  trionfi  forse  invadevano  la  purità  della  sua  innocenza.  Le  realità 
d’ un  mondo  j^rverso  Imbavano  le  ridenti  sue  fantasie,  per  ritrovar 
le  quali  essa  rifuggiva  sovente  in  qualche  chiesuola  di  frati,  tra  un  coro 
di  fanciulli  disposti  alla  comunione.  Finalmente  al  ponte  di  Compiè-  i 
gne  cadde  in  mano  degli  Inglesi,  ci  Tedeiim  cantali  e i falò  accesi  at--^ 
testarono  quanto  ella  msse  uirmidata,  quanto  essi  satolli  d’ira  e d’umi- 
liazione. 

Allora  comincia  un  altro  de’processi  che  deturpano  queU’eU’i.  Chiu- 
sa nel  castello  di  Beaulieu,  poi  in  quello  di  Beaurevoir,  per  quanto  i 
suoi  santi  la  esortassero  alia  pazienza,  ella  disperò  della  sua  situazio- 
ne ; spaventavasi  dell’  idea  che  la  Francia  settentrionale  tornasse  agli 
Inglesi;  tentò  fuggire,  e non  riesci;  balzò  da  una  finestra,  ma  non  re- 
sto uccisa  ; era  tenuta  in  catene  e abbandonata  agli  strapazzi  di  vili 
carcerieri,  che  tentarono  perfino  sciogliere  la  zona  verginale,  da  lei 
custodita  gelosamente  sotto  l’ usbergo.  I professori  dell’  università  di 
Parigi,  connivendo  alla  volontà  straniera  e agl’imperi  del  cardinale  di 
Winchester,  vero  re  d’ Inghilterra,  concorsero  a condannare  la  libe- 
ratrice di  Francia;  e temendo  la  legalità  dell’Inquisizione,  Pietro  Cau- 
chon  vescovo  di  Beauvais  tolse  a condurre  il  processo,  prima  di  ma- 
gia, poi  d’ eresia,  il  cui  esito  era  prestabilito.  Gli  atti  che  ne  esisto- 
no (i)  iildicano  per  quali  assurde  vie  foss’ella  mostrata  cx)lpevole,  iin 
costringendo  gli  scrivani  a notar  solo  quel  che  la  denigrasse.  Carlo  vi  l 
dimentico  vilmente  e dell’  onore  e della  gratitudine,  aderendo  ai  si- 
gnori cui  ella  avea  fallo  ombra,'e'ad  Agnese  Sorel  che  la  temette  ri- 
vale, abbandonò  quella  cui  era  debitore  della  regia  spada  ; e senza 
una  protesta’  senza  un  avvocato  lasciolla  a fronte  di  nemici  eh’ erano 
giudici  e pai'te.  Eppure  la  vergine,  in  faccia  a legulei  scaltriti  e sleali, 
risponde  schietto  e preciso  (2Ì)  ;.  proclama  altamente  la  missione  sua^ 

■ (il  L' intero  processo  fu  stampato  por  nnri,  dalla  Società  dell' istoria 
eli  Francia:  rultimo  volume  contiene  testiiiioniuuze  di  scrittori  contem- 
poranei. .... 

(i)  D.  Che  benedizione  faceste  o faceste  fare  su  la  vostra  spada  ? 

R.  Nessuna  mai  feci  fare  o feci.  Molto  in’ era  cara,  perch'io  l'a\eva 
trovata  nella  chiesa  di  santa  Caterina  oh’  io  amo  assai. 

0.  Qual  amavate  più,  lo  stendardo  vostro  o la  spada? 

R.  Amava  quaranta  volte  più  lo  stendardo;  ed  io  stessa  lo  portava 
nell’  attaccar  il  nemico  per  evitare  d’ uccider  alcuno;  e nessuno  mai  ho 
ucciso. 

• 0.  La  speranza  di  vincere  era  fondata  net  vostro  stendardo  o in  voi? 

R.  Era  fondaU^nei  Signor  nostro  e non  altrove. 

D.  Se  l’avesse  portato  altri  che  voi,  avrebbe  avuto  egual  fortuna  ? 

R.  lo  noi  so  ; io  mi  rimetto  a nostro  Signore. 

D.  Perchè  fu  portato  alla  coronazione  uella  chiesa  di  Beims,  piuttosto 
che  quel  d’ altro  capitano  ? 
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profetando  !a  liberazione  di  Francia: — santo  patriotismo,  che  non  soc- 
combeva alla  peggior  delle  prove,  (]iiella  di  vedersi  sconosciuto. 

Gl’infami  mezzi  della  suggestione  furono  tutti  adoperati  (i)  ; pose- 
ro per  lino  due  testimoni  ad  origliare  quel  eh’  essa  confidava  in  con- 
fessione ad  un  buon  frate  : il  quale  avendole  suggerito  di  appellare  al 
concilio  generale,  ella  chiese  che  cosa  fosse  un  concilio  generale,  e 
uditolo  il  fece  volontieri,  invocando  il  papa.  Canchòn  non  pose  mente 
ad  un  appello  che  annullava  tutta  la  sua  procedura,  dicendo  — Il  papa 
è lontano  : d’altra  parte  il  papa,  invocata  tutela  degli  innocenti,  non 
era  stato  schiaffeggiato  ? Dettole  che  unica  via  di  scampo  era  l’ abiu- 
rare, chiese  che  cosa  fosse  abiurare,  e lo  ricusò,  sostenendo  vere  le 
avute  rivelazioni  : neppur  sofferse  di  dire  Mi  pare^  perchè  repugnan- 
te  a quella  persuasione  di  cui  viveva. 

Eppure  ella  struggevasi  per  desiderio  della  libertà,  della  vita  ; non 
sapea  persuadersi  che  Dio  l’ avesse  abbandonata,  che  non  dovesse 
camparla  con  un  miracolo.  Le  presentarono  una  cedola,  dicendo  era 
la  promessa  di  non  portar  più  armi  nè  vestire  da  uomo,  e le  fecero 
apporvi  la  croce  ( giacché  nè  leggere  sapeva  nè  scrivere  ) ; e invece 
era  una  confessione  d’esser  eretica,  scismatica,  idolatra,  maliarda.  So- 
pra questa  sua  spontanea  deposizione^  il  vescovo  la  condannò  a pri- 
gionia perpetua,  al  pan  dei  dolore,  e all’  ac^a  dell’  angoscia.  Poi  una 
notte  le  ascosero  le  impostele  gonne,  sicché  se  volle  coprire  la  vergi- 
nea nudità  dovette  porsi  abiti  maschili  ivi  lasciatile  ; e tanto  bastò  per- 
chè, come  eretica  ricaduta  e bugiarda,  fosse  condannala  al  fuoco  (2). 

R.  Era  stato  alle  fatiche,  giusto  era  che  fosse  alP  onore. 

D.  Facevate  voi  credere  alle  truppe  francesi  che  questo  stendardo 
portasse  buon  augurio  ? 

R.  Io  non  faceva  creder  niente  : dicevo  ai  soldati  francesi,  Entrate 
arditi  fra  qV  Inglesi  : e v'  entrava  io  stessa  ». 

lUraproverata  d'aver  cercalo  fuggire,  « Si,  Pho  fatto,  ed  è cosa  le- 
cita a prigioniero.  Se  riuscissi  a scappare,  non  potrei  esser  tacciata  d'a- 
ver rotto  la  fede,  nulla  avendo  promesso  ». 

(4)  Per  donna  cosi  semplice  è mirabile  l'arte  onde  si  traeva  da  lac- 
ciuoli tesi  nell'  evidente  scopo  di  trovarla  in  colpa  per  le  risposte  sue 
medesime.  Le  domandarono: 

<i  Credete  voi  essere  in  istato  di  grazia  ? » Rispondendo  sì,  era  pre- 
suntuosa; rispondendo  no,  confessavasi  indegna  d'essere  strumento 
di  Dio.  Rispose  : <t  S' io  non  sono  , Dio  voglia  mettermi  ; se  sono,  mi 
conservi  ». 

D-  San  Michele  quando  v'appariva  era  nudo  ? 

R.  Credete  che  nostro  Signore  non  abbia  di  che  vestirlo  ? 

D.  Santa  Caterina  e santa  Margherita  odiano  gl'  Inglesi  ? 

R.  Esse  amano  chi  nostro  Signore  ama,  odiano  chi  egli  odia  ». 

E quando  le  parlavano  di  Chiesa  trionfante  e di  militante,  distinzioni 
eh'  essa  non  conosceva,  e dov’  era  quasi  impossibile  non  dir  parola  che 
potesse  interpretarsi  per  eresia,  rispondeva  : « È luti'  uno  la  Chiesa  e 
nostro  Signore  ...  Io  venni  al  re  da  parie  di  Dio,  della  vergine  Maria, 
dei  santi  e della  Chiesa  vittoriosa  di  lassù  ; a questa  sottopongo  me  e 
le  opere  mie  che  ho  falle  e da  fare  ». 

(2)  — Il  carro  e la  Pulcella  erano  giunti  al  luogo  del  supplizio  sul  mer- 
cato vecchio  vicino  di  San  Salvatore;  e chi  udiva  le  preci  devote  onde 
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Tornolle  tutto  il  coraggio  in  faccia  alla  morte.  Sul  mercato  diRouen,un 
rogo  altissimo  perclie  lutti  la  vedessero, e ricoperto  di  creta  per  allun- 


ella  raccomandavasi  a Dio,  ed  ai  santi,  e pentita  si  accusava  d'ogni  più 
veniale  peccato,  non  poteva  ristar  dal  piangere. 

Immensa  era  la  folla.  Tre  palciii  erano  piantati,  pe' giudici,  pei  prelati 
e personaggi,  e vicino  al  rogo  quello  per  la  Pulcella.  Inglesi  e Francesi 
di  gran  levatura  assistevano,  e con  essi  Pietro  Cauchon  e Giovanni  Le- 
Maisire  con  undici  assessori  del  tribunale;  ma  il  popolo  guardava  cor- 
rucciato alla  mesta  scena,  ben  sentendo  che  consumavasi  un'enorme 
iniquità. 

Allora  iSicola  Midy  cominciò  una  predica  che  avea  per  testo:  Quando  ■ 
fin  membro  soffre^  soffrono  anche  gli  altri:  e disse  che  la  Chiesa  avcN'ìt 
già  una  volta  perdonate  le  colpe  di  Giovanna,  ma  che  ora  non  credeva 
più  dover  difenderla,  e la  respingeva  dal  suo  grembo.  Giovanna  udi 
con  pazienza  e rassegnazione  il  discorso,  che  lini  colle  parole:  Giomn- 
«a,  itene  in  pace;  la  Chiesa  non  può  più  difendervi,  e ti  consegna  alla 
giustizia  temporale. 

Senz'  aspettare  cotestn  esortazione,  non  appena  il  predicatore  ebbe 
lìnito,  la  Pulcella  erasi  messa  a ginocchi,  supplicando  fervidamente  la 
grazia  e P aiuto  di  Dio  e de'  santi,  di  quelli  in  particolare  che  Pavevano 
tin  qui  sorretta  ne' sentieri  della  vita;  e memore  delle  parole  del  Salva- 
tore moribondo,  anch'essa  agli  uomini  tutti,  amici  c nemici,  chiese  per- 
dono del  male  che  per  avventura  avesse  lor  fatto,  com’  ella  stessa  per- 
donava ogni  torlo  che  n’  avesse  ricevuto.  Pregò  quindi  il  popolo  a ri- 
cordarsi di  lei  nelle  sue  orazioni,  e i sacerdoti  astanti  a dire  una  mess«i 
in  suo  suffragio. 

Anche  allora  che  il  rogo  stava  per  essere  la  mercede  di  tanta  fedeltà 
c devozione,  sempre  ricordevole  del  suo  re  e gelosa  delP  onore  di  lui, 
sciamò  si  che  P intero  popolo  udisse  : Di  ciò  eh'  io  feci,  sia  bene,  sia 
mote,  egli  non  ha  colpa  veruna.  Ad  esso  consacrava  il  frutto  e lo  splen- 
dore di  sue  vittorie,  per  sè  non  voleva  che  P infamia  e i patimenti. 

Gotali  erano  i discorsi  della  Pulcella  in  faccia  alla#morle;  cosi  pre- 
gava di  perdono  coloro,  che,  usandole  si  nera  ingiustizia,  le  avevano 
cruciata  Panima,  e messo  a tortura  il  corpo.  Le  dolci  e sublimi  parole 
penetrarono  in  breve  come  spada  tagliente  ogni  cuore,  e tutti,  amici  e 
nemici,  i giudici  stessi,  proruppero  in  pianto.  Fu  quello  il  più  bel  trionfo 
che  riportar  potesse  Giovanna,  nel  momento  che,  libera  da  ogni  qdh)  e 
rancore,  nella  splendida  luce  d*  un' anima  santa,  saliva  il  rogo,  come 
r arcangelo  Michele  calpestò  già  il  dragone,  e colle  pupille  rivolte  al 
cielo  parlava  alla  terra  parole  di  perdono  e di  pace;  trionfo  maggiore 
ili  quello  in  cui,  seguita  da'cavalieri  più  prodi,  fra  lo  squillar  delie  trom- 
be e le  grida  di  gioia  d'un  intero  popolo,  piantava  la  vincitrice  bandiera 
.sulPultima  torre  d' Orleans,  ed  era  salutata  eroina  e salvatrice  di  Fran- 
cia. Allora  scorse  a torrenti  il  sangue  de' vinti  nemici  : adesso  erano  le 
lagrime  dei  vincitori  che  scorrevano  sulla  loro  vittima,  abbattuta  e con- 
dannata a morte. 

Per  P antichissimo  principio  della  Chiesa  che  vieta  la  effusione  del 
sangue  alla  podestà  ecclesiastica,  il  castigo  di  Giovanna  era  demandato 
all'  autorità  temporale.  Sarebbe  stato  ragionevole  esigere  che  questa 
e.<«aminasse  la  cosa  per  indagare  fino  a qual  punto  eransi  dalia  Pulcella 
violate  le  sue  leggi,  e se  veramente  era  ella  degna  della  clemenza  im- 
petrata Ma  nulla  fu  fatto  di  ciò;  altro  degli  abusi  che  pur  troppo  si  tro- 
vano frequenti  ne'  processi  cosi  detti  di  fede.  ìSiuu'  altra  sentenza  fu 
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gareil  supplizio, fu  rultima  vendetta  degringlesi.  Ah!  gl'inglesi  doveano 
jimag.g^n  ostinarsi  a punire  una  fanciulla  che  gh  aveva  impauriti,  ostinarsi 
a mostrare  che,  non  di  essa,  ma  del  diavolo  suo  avevano  preso  sgo- 

proferita,  e la  pulcella  venne  data  immantinente  al  carnefice,  che  tene- 
vasi  già  apparecchiato. 

Giovanna  domandò  una  croce  per  averne  vigore  e conforto  nell'estre- 
ma  battaglia.  Un  pietoso  inglese  gliene  compose  tantosto  una  col  prò-* 
prio  bastone,  ed  essa  l' accattò  con  gran  riverenza,  e serrolla  al  petto 
in  mezzo  alle  vesti,  dove  seguitando  a baciarla,  invocava  fra  il  pianto 
quel  Dio  che  innocente  pur  e^so  morì  sulla  croce.  Indi  pregò  fra  Isatn- 
berto  e il  fante  della  curia  a recarle  la  croce  della  chiesa  vicina,  e te- 
nerla sempre  ritta  innanzi  a lei,  onde  fino  alP  ultimo  sospiro  potesse 
guardare  in  volto  al  Redentore  crocifìsso.  E allorché  il  prete  le  recò  di 
fatti  quella  croce,  essa  abbracciolia  piangendo  amaramente  e raccoman- 
dandosi a Dio,  alP  arcangelo  Michele  e a santa  Caterina,  sua  prima  av- 
vocata. ' V.-  u 

Ma  la  pietosa  scena  pareva  ornai  troppo  lenta  al  furore  delPempia  sol- 
datesca, che  domandò  fòsse  Giovanna  posta  in  sue  mani,  e gridò  minac- 
riosa  al  fante  della  curia  che  seguitava  a confortarla  dal  palco:  Mastra 
Giovanni  che  indugi^?  a,àOiam  forse  a badarci  qui  fino  a pranzo  ? A 
quelle  voci,  senza  c««,i  legittimi  giudici  temporali  proferissero  alcuna 
sentenza,  fu  data  in  mano  al  carnefice  con  queste  parole  : J te,  fa  il 
tuo  dovere.  • ' . 

Due  aiutanti  dal  maiHgoIdo  le  si  accostarono  per  calarla  dal  palco  : 
allora  abbracciò  un'  ultima  volta  la  croct^  salutò  partendo  i circostanti, 
e smontò  accompagnata  solamente  da  fra  Martino.  Alcuni  Inglesi  le  fu- 
rono addòsso,  e con  feroce  impeto  la  trascinarono  fino  ai  piedi  del  rogo, 
nientr'  ella  fra  preghiere  e gemiti  andava  proferendo  il  nome  di  Gesù, 
ed  esclamando  in  suon  di  duolo:  Rouen!  Jiouent  tu  sei  l' ultima  mia 
dimora  / Quei  lantemti  giunsero  a scuotere  gli  assessori  del  giudizio, 
che,  pensando  udire  Ur  propria  loro  condanna,  s'involarono  atterriti  dal 
luogo  deU'  BSsassiIrtb/ Fatto  in  vero  singolare  a quei  tempi  di  guerra 
lunga  e feroce,  in  cui  11  (more  degli  uomini  crasi  avvezzo  e indurilo  alle 
scene  e alle  più  spaventose.  t.  c 

Al  capo, le  fU'cliHa  lfi ^solita  fascia  ov' erano  scritti  i pretesi  delitti  di 
lei,e  sur  una  taVol^^^ha  leggevansi  gli  errori  e misfalti,de'quali  iniqui 
giudici  Paveano  tifata  colpevole. 

Supplicò  il  sac^ddle  a discendere  dal  palco,  e tenerle  alzata  dinanzi 
la  croec^  « centlmu^lò,Hd  alta  voce  i suoi  conforti  e le  preghiere  nel- 
estrema  batt^iair In  quel  punto  accostossi  a lei  di  nuovo  Pietro  Cau- 
' ’ »chon.  Giovanna,  ehe  àd^gni  nemico  avea  perdonato,  tutriiiveslita  come 
era  dalie  fiamme,  pigliò  a dirgli  un'ultima  volta,  scuotendo  alla  fine  del 
mortale  suo  sonno  la  coscienza  del  giudice  iniquo  : Ah,  io  muoio  per 
! pp*Xhè  sf  pU  ^ueij^data  alle  prigioni  della  Chiesa  invece  di  con- 
$ignahM‘d^  fht¥in0mm  qui.  Ah  Rouen,  io  temo  forte 

éhe  il  mio  morim  li  siìmausa  di  duolo  i . . t n > 

I' Quàridu  infine  H fumo  ^d  il  fuoco  interamente  la  > ravvolsero,  «chiese 
un  po' d' acqua  benedetta,  invocò  per  restrema  voltà  il  soccorso  del- 
l'angelo Michele,>ede|(tl  altri  santi,  rese  grazie  a Dio  de'  favori  conces- 
sile, poi  vinta  dalle  fiamme,  chinando  verso  terra  il  capo  moribondo, 
mandò  dal  suo  rogo  al  cielo  le  ultime  voci  che  percossero  anche  gli  a- 
stanti  più  lontani  : Gesù  ! Gesù  ! Gesù  ! ' « Ar  v , 

Mirabile  fu  pure  che,  per  quani'  olio,  carbone  e solfo  versasse  il  car- 
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mento.  Nicolò  rOiscìeiir,  che  perfidiando  la  confessione,  le' aveva  sug- 
gerito risposte  noccvoli,  cerco  lanciarsi  a lei  per  confessarle  l’infamia 
sua  e il  pentimento,  ma  fu  respinto  : ella  non  so  se  dubitando  del  suo 
re,de’suoi  santi,  della  sua  patria,  ma  senza  lamentarsene,  e ripetendo 
il  nome  di  Gesù  e del  suo  arciìngelo,  spirò. 

Avea  cominciato  il  ministero  con  una  visione,  lo  fini  cól  martirio  ; 
nè  mai  separò  la  causa  del  paese  e del  re  dagli  ordini  del  Cielo.  Ven- 
ticinque anni  dipoi,  per  domanda  di  Carlo  VII,  e per  autorità  di  papa  i4S5 
• Calisto  III,  il  processo  fu  riveduto,  e dichiarato  nullo  ed  iniquo  : ma 
r eroina  era  morta,  e la  giustizia  umana  non  poteva  che  dimostrarla  ^ 
innocente,  ed  esporsi  di  nuovo  al  pericolo  di  sbagli  irreparabili  (1). 


nefice  sul  cuore  e sugP  iutesUni  della  Pulcella,  la  fiamma  non  ebbe  mai 
forza  di  ardere  il  cuore,  come  risulta  dalie  deposizioni  giurate  dai  car« 
neflce,  che  atterrito  dall' accidente,  Pebbe  senz/ altro  per  un  miracolo. 
Allora  ii  Carditiale  dMnghilterra  ordinò  che  il  cuore,  le  ceneri  e quan- 
to rimaneva  di  lei, fossero  gettati  nella  Senna,  affinchè  non  restasse  pur 
una  memoria  a cui  potessero  le  genti  attaccare  la  loro  venerazione. 

Così  moriva  la  vergine  d’ Orleans;  così  spirò  l’eroina  che  si  offerse 
vittima  per  la  Francia,  ed  a cui*  va  debitore  il  suo  popolo  se  non  è scom- 
parso dal  numero  delle  nazioni  libere  e indipendenti.  E quantunque  in 
braccio  a siffatta  morte  la  gettassero  indegni  ministri  della  Chiesa,  che 
Dio  e la  Chiesa  tradivano  come  gli  apostoli  falsi  aveano  tradito  it  Si- 
gnore, non  ostante  rimase  sempre  affezionata  alla  Chiesa,  ne  diede  col- 
pa a lei  dei  misfatti  che  ì suoi  ministri  indegni  ebbero  in  suo  nome 
commesso.  Neppur  seppe  disamare  la  patria  perchè  giudici  francesi  l*a- 
vessero  percossa  delia  loro  scure;  nè  pensò  mai  fino  al  punto  di  morie 
violar  la  fede  dola  ai  re,  perchè  quesii  con  vile  ingratitudine  P avesse 
abbandonata.  In  questo  senso  Giovanna  può  esser  offerta  qual  simbolo 
del  più  bello  e cristiano  sacrifizio  della  vita.  — Gòrrbs. 

(It  Se  pensiamo  che  a Giovanna  dee  la  Francia  il  maggior  bene  d’una 
nazione,  fremiamo  ricordando  che  in  Francia  essa  fu  oggetto  agli  scher- 
ni della  filosofia  insultatrice  del  secolo  passato;  che  il  patriarca  di  quella 
le  avventò  un’  epopea,  sarcasmo  villano  e sucido,  stillato  di  postribolo 
e d’  empietà  ; e che  il  secolo  illuminato  applaudì  a quel  triplice  sacri- 
legio di  religione,  di  patriolismo,  d’onestà.  Della  dotta  negligenza  o del- 
r empia  superbia  del  secolo  scorso  fu  nel  nostro  ristorata  1’  eroina;  ed 
oltre  gli  storici  generali,  discorsero  specialmente  di  lei  Chaussart, /ean. 
ve  d'Jrc,  recueil  historique  et  compiei.  Orleans  4806,2  voi.;  Lerrun  de 
Charmettes.  Hist.  de  Jeanne  d''/irc^  Uree  de  sespropres  déclaralions^de 
144  déposiUons  de  témoins  oculaires,  et  des  ms».  de  la  Bibl.  du  roi  et 
de  la  Tour  de  Londre,  Parigi  1817, 4 voi.  ; Jollois,  Hùt.  abrégée  de  la 
vie  et  des  exploits  de  Jeanne  d'Arc.  Ivi  1821  ; Berbait  Saint-Prix,  Jean- 
ne d'Arc^ou  coup  d'oeil  sur  Ics  réoolùUons  deFrancc  cfc.Iyi  1837. — Un 
anonimo  inglese,  Mem.  ofJ^  d'A.  wiUi  thè  history  of  her  times.  Londra 
1824,  2 voi.,  poi  Pietro  Duinenil,  F.  G:  Wetzel,  Roberto  Southey,  Schiller 
ripararono  ne’  loro  versi  i torli  fallile  da  Shakespeare,  Hume  e Voltai- 
re. — Veggansi  inoltre  V articolo  <ii  Walckenaer  nella  Biographia  uni- 
vergelle  ; Guido  Gòrrbs,  La  Pulcella  d' Orleans,  opera  tratta  dagli  atti 
del  processo  e dalle  cronache  contemporanee  (led.).  Regensburg  1834  ; 
Michaud  e PojoDLAT,  Nolice  sur  Jeanne  d'Arc.  Parigi  1837.  — Gli  autori 
delV  Enciclopedia,  che  pretendevano  spiegar  tutto,  tulio  chiarire,  con- 
fessarono in  queir  istoria  esservi  alcun  che  di  meraviglioso.  Michelet, 


Digitized  byGoogle 


U36 

n:;o 

-j3 


1440 


1461 


’ 468  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  Vili. 

•> 

, L’amor  patrio  die  essa  avea  ridesto,  non  mori  colla  santa;  e i Fran- 
cesi rivolsero  ancora  gli  sguardi  ai  rappresentanti  della  nazionale  in- 
dipendenza. Il  duca  di  Borgogna  si  riconciliò  cogli  Armagnaclif  e con 
Carlo  VII,  il  quale  rientrò  in  Parigi  ; la  guerra  continuò  colla  spossa- 
tezza ad  ambe  le  parti  cagionata  dai  lunghi  sforzi; però  aitine  la  Nor- 
mandia e la  Gujenna  furono  riprese,  e secondo  la  profezia  della  Pul- 
ce! la  gl’inglesi  cacciati,  senz’altro  serbare  che  Calais  e suo  territorio, 
e il  titolo  di  re  di  Francia.  Ogni  Capodanno,  quando  in  San  Paolo  di 
Londra  l’ araldo  d’ arme  inglese,  al  cospetto  della  Corte  e de’  ministri 
forestieri,  proclamava  tutti  i titoli  del  suo  signore, arrivato  a quello  di 
VP,  di  Francia  gettava  un  guanto,  che  l’ ambasciador  francese  racco- 
glieva : il  che  si  continuò  fino  alla  pace  d’  Amiens  nel  1805. 

Queste  vittorie  erano  dovute  alle  discordie  degl’  Inglesi  più  che  a 
merito  dei  Francesi.  L’invasione  lasciava  in  Francia  spezzata  l’ unità, 
vuote  le  campafjne  dove  i lupi  erravano  a baldanza  ; per  tutto  soldati 
mercenari  continuavano  guerra  agli  inermi  ; fame,  peste,  indisciplina  ; 
i baroni  inglesi,  cui  erano  stati  infeudati  i nuovi  acquisti,  non  avea  no 
avuto  maggior  premui*a  che  di  spogliargli,  e mandare  neirisola  il  buo- 
no e il  meglio. 

Biasimandosi  di  questi  mali,  si  formò  una  congiura  dei  principi  del 
sangue,  col  pretesto  del  ben  pubblico  ( la  Praguerie  ),  la  quale  se- 
dusse il  conte  di  Duncis,  uno  de’  più  magnanimi  cavalieri  d’ allora,  e 
il  delfino  Luigi,  che  chiesero  il  riparo  a questi  danni,  quasi  altro  ne 
fosse  che  l’ unione  e il  respinger  affatto  gli  stranieri.  Carlo  dovette 
coir  armi  ridurre  chi  al  pentimento,  chi  alla  sommessione;  ma  il  Del- 
fino, postosi  nel  paese  che  gli  dava  il  titolo,  l’ opprimeva  e reluttava 
ai  comandi  del  padre,  che  ebbe  ad  armar  di  nuovo  contro  di  esso. 
Tali  amarezze,  altre  cospirazioni,  la  morte  d’Agnese  Sorel  (1450),  gli 
stravizzi  cui  lo  abituava  la  Villequier,  nuova  amante  sua,  che  per  te- 
nerlo incatenato  gli  prò  vedeva  fanciulle  ; la  paura  d’ esser  avvelenato 
dal  figlio,  accorciarono  la  vita  di  Carlo.  Lasciava  egli  assodala  la  mo- 
narchia che  trovò  decomposta,  e la  Francia  rimessa  a livello  delle 
maggiori  potenze  d’ Europa.  Accortosi  del  valore  degli  Svizzeri,  co- 
minciò con  loro  quell’  alleanza  che  dovea  poi  perpetuarsi.  Molti  pos- 
sedimenti s’aggiunse,  principalmente  la  Gujenna,  per  cui  restava  con- 
giunto il  settentrione  col  mezzodì  del  regno;  né  altri  grandi  feudi  so- 
praviveano  che  i ducati  di  Bretagna  e di  Borgogna  e i possessi  di  Re- 
nato di  Provenza.  Pertanto  non  bastando  più  il  parlamento  di  Parigi, 
un  altro  ne  istituì  a Tolosa  per  le  provinole  di  Linguadoca  (1445).  Le 
entrate  del  regno  sotto  di  lui  giunsero  a un  milione  ollocentomila  lire 
(11.  11,  627,  000  ). 

Il  più  importante  suo  atto  è il  nuovo  ordinamento  dato  alla  milizia. 
Dismesse  le  truppe  feudiUi,  i re  non  valevansi  ormai  che  di  merce- 
nari, il  cui  mantenimento  era  uno  de’peggiori  impacci  ai  governi  d’al- 

nel  voi.  VII  della  Storia  di  Francia,  la  fa  passare  per  un  giuoco  della 
Corle,  nel  quale  Giovanna  stessa  era  illusa.  A questo  puerile  commento 
avea  risposto  400  anni  fa  nialìano  Gobelini,  o piuttosto  papa  Pio  11  nelle 
memorie  pubblicale  sotto  il  nome  di  quello. 
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Jora.  La  taglia  cui  gli  stali  generali  eransi  sottoposti,  più  non  bastò  in 
sì  lunga  guerra;  e se  le  paghe  tardavano,  coloro  butlavansi  sulle  terre, 
senza  discernere  amici  da  nemici.  Carlo  dunque,  giovandosi  deir  ini- 
ziamento datovi  da  Duguesclin,  propose  di  raccorre  i diversi  corpi  in  U39 
esercito  regolare,  fissando  un  soldo,  con  disciplina  rigorosa,  e distri- 
buendoli nelle  piazze.  Piacque  il  divisarnento,  e con  una  taglia  per- 
manente furono  assegnali  i fondi  necessari  al  re,  che  con  rigore  e co- 
stanza redense  la  Francia  dal  flagello  delle  truppe  venderecce,  da 
tanto  tempo  in  diritto  di  devastare  il  paese.,  Novemila  uomini  serbò 
egli  da  incorporare  nell’ esercito;  gli  altri  Armagnachi,  come  chiama- 
vansi  tutti  i mercenari,  congedò  alle  case,  minacciando  la  corda  per 
(jualunque  disordine  futuro  ; i passati  si  dimenticavano.  La  guerra 
dunque  diventava  affare  del  re  ; egli  nominava  i capitani,  e questi, 
come  i signori,  risponderebbero  di  ciò  che  commettessero  i loro^  di- 
pendenti ; chi  abusasse,  poteva  esser  preso  ed  ucciso  dai  paesani. 


CAPITOLO  IX. 

Luig^i  XI. 


La  cacciata  degli  isolani  era  un  fatto  nazionale,  cui  presero  parte  sì 
^ la  nobiltà  che  si  fece  scannare,  si  il  popolo  rappresentato  dalla  Pul- 
cella,  sostenuta  dal  vulgo  e dai  soldati  mentre  era  sospetta  al  re.  Al- 
lora dunque  si  forma  lo  spirito  di  nazione,  non  nominandosi  più  del 
tal  feudo  o del  tal  Comune,  ma  Francesi  in  opposizione  degl’  Inglesi  ; 
il  territorio  si  unifica,  e cosi  la  giustizia,  cosi  il  governo,  che  non  si 
cerca  buono  ma  nazionale. 

La  grandezza  acquistata  dalla  monarchia  francese  apparve  tirannide 
sotto  Luigi  XI,  Vivo  il  padre,  aveva  egli  intrigato  coi  principi  scoh-  1461 
lenti,  ond’  era  stalo  costretto  esulare  ; ma  nell’  esigilo  apprese  le  arti 
che  i giovani  del  suo  paese  trasandavano,  e portò  al  trono  la  cono- 
scenza de’grandi,  il  sentimento  dell’irrequieludine  loro,  e il  desiderio 
di  umiliarli  (1),  qualunque  fossero  i mezzi.  Veste  rimessamente  ; ha 

(1)  a A parer  mio  le  noie  e i travagli  ch'egli  nella  sua  giovinezza  sof^ 
fersc  quando,  dal  padre  fuggendo,  ricovero  al  duca  di  Borgogna,  forte 
gli  giovarono;  dove  sei  anni  interi  soggiornando,  di  compiacere  a co- 
loro fu  costretto,  de' quali  egli  alla  giornata  nelle  sue  necessità  aveva 
bisogno.  Tosto  poi  eh'  egli  diventò  grande  e fu  coronato,  ad  altro  non 
pensò  che  a vendicarsi  : di  che  gliene  vennero  molte  incomodità,  e di 
poi  anco  pentimento;  perch'egli  avveggendosi  dell’errore,  V emendò 
accarezzando  e beneficando  gli  offesi.  E veramente  se  fosse  stato  no- 
drito  nella  Francia,  non  credo  lo  che  giammai  a si  alto  grado  fusse  sa- 
lito, non  imparando  altro  in  questo  regno  la  gioventù,  salvo  il  far  delle 
pazzie  negli  abiti  e nelle  parole,  senza  veruna  cognizione  di  lettere,  e 
senza  che  abbia  all'intorno  d’essa  alcun  uomo  savio  e prudente.  A certi 
governatori  che  le  tengono  appresso,  si  parla  ordinariamente  delle  fac- 
cende che  occorrono,  e questi  a voglia  loro  ne  dispongono.  Ci  sono  al- 
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intorno  gente  di  bassa  levatura  ; un  lacchè  gli  serve  d'ai*aldo;  il  bar- 
biere da  gentiluomo  di  camera  ; chiama  compare  V esecutore  della 
giustizia  ; intacca  i diritti  di  caccia  de’  signori,  la  maggior  ofTesa  in 
i ({uei  tempi.  Assiduo  agli  alTari,  sprezzante  il  fasto,  accortissimo  nel 
conoscer  le  persone  e valersi  delle  eccellenti,  largo  a promettere  c 
concedere  perchè  disposto  a mentire  e ritirare,  sostituì  alle  armi  gli 
.scaltrimenti  d’ una  insidiosa  politica,  spoglia  d’ ogni  riguardo  cavalle- 
resco, siccome  annunziava  la  sua  divisa  Ov'  è profitto  ivi  è gloria^ 

0 quel  suo  detto,  — Quando  orgoglio  cavalca  davanti,  onta  e danno 
vengono  in  groppa  «. 

Portava  al  cappello  una  madonnina  di  piombo,  e la  invocava  ad  ogni 
bisogno,  ad  ogni  dubbio,  ad  ogni  * misfatto  : sulle  reliquie  che  avea 
' sempre  allato,  giurava  ; ma  non  si  Iacea  coscienza  di  spergiurare,  se 
pur  non  avesse  promesso  per  la  croce  di  san  Laud  nella  quale  avea 
riposto  un  pezzo  della  santa  croce.  Questa  perfìdia  di  parole  e d’ atti 
facea  noi  circondasse  che  gente  ribalda,  alla  quale  conudavasi  ; e tra- 
dito da  essi,  invece  di  correggersi,  divenne  sospettoso  di  tutti  i buoni, 
e ostinato  d’ operare  di  propria  testa.  Volendo  sapere  come  la  pensa- 
vano stranieri  e suoi,  introdusse  una  polizia  oculata  che  svili  la  nazio- 
ne ; volendo  esser  temuto,  visse  in  timore  continuo  ; nè  tampoco  a 
leggere  insegnò  al  Delfìno,  perchè  non  paresse  degno  di  succedergli. 
La  persona  sua  piu  cara  era  Tristan  V eremita,  preposto  della  giusti- 
zia, che  per  ogni  minimo  sospetto  torturava  e impendeva. 

Cosi  fatto,  concepì  vasti  divisamene,  e li  seguitò  cori  discemimcrilo 
e costanza;  onde  i nobili,  ai  quali  Dunois  avea  detto, — 11  re  è morto,"'- 
ciascun  proveda  a’  propri  casi  «,  tosto  sentirono  d’ aver  un  padrone 
più  robusto  in  quello  che  era  stato  lor  complice. 

Alla  prima,  quasi  per  assicurarsi  di  tener  veramente  il  trono  cosi 
ambito,  cassa  ogni  fatto  di  suo  padre,  rinvia  i ministri  ; abolisce  la 
«01  prammatica  sanzione  del  1458,  di  che  a Komamenossi  festa  popo- 
. lare,  strascinandone  pel  fango  l’originale  (1):  ma  il  parlamento  ricusò 
tale  abolizione,  quasi  cavassero  dal  regno  un  milione  di  ducati  l’anno 
le  grazie,  le  aspettativi^  le  annate;  ducentomila  lire  le  dispense,  esen- 
zioni, assoluzioni  spedite  da  Roma. 

Era  stato  concorde  intento  dei  re  di  Francia  il  trarre  alla  corona  i 


cuni  signori  che  appena  hanno  d' entrata  tredici  lire,  i quali  quando  si 
vuole  trattar  con  esso  loro,  sogliono  alteramente  dire,  Parlatene  a’rwiW, 
dandosi  a credere  con  sì  fatte  risposte  d'imitare  ì principi  grandissi- 
mi. E perciò  soventi  volle  ho  io  veduto  i servitori  di  questi  tali,  tirando 
il  tutto  a propri  comodi,  far  parer  bestie  i padroni  ».  Commines,  1. 10. 

(1)  Nella  Chronica  latina  Sabaudice^  stampata  nel  iv  voi.  dei  Monum.^ 
historice  palrice  1841,  pag.  630,  si  riferisce,  che  trovaronsi  scritti  sui 
canti  di  Parigi  questi  versi  : 

Concio  cleri^  /7e, 

Nam  quidquid  habes  sera  rifle  ; 

Nam  et  rex  et  papa 
Ambo  sunt  sub  una  capa  : 

//oc  faciunt  do  ut  (Ics, 

Unus  PUatus  et  alter  Ilerodes. 
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grandi  feudi;  ma  le  progressive  acquisizioni  della  corona  vennero  ar- 
restale dai  Plantageneti,  che  aspirando  al  trono  di  Francia,  si  laccano 
proiettori  degli  alti  baroni  contro  il  re.  Questo  ricorre  ad  un  rimedio 
pericoloso  e che  disagia  la  bramala  unità,  voglio  dire  gli  appanaggi. 
Chiamavansi  così  le  terre  e i privilegi  feudali  conceduti  ai  cadetti  della 
casa  reale,  a titolo  di  pariati  ; sicché  essi  diventavano  feudatari  ere- 
ditari, potentissimi  in  signoria  di  Stato,  tanto  più  che  la  legge  salica 
lasciava  loro  la  speranza  del  trono.  Re  Giovanni  vedemmo  in  tal  modo 
assegnare  la  Borgogna  a Filippo  l’ Ardito,  il  quale  per  matrimonio 
v’  agjpurise  la  Fiandra,  il  Nivernesc,  altre  provincie  ; Filippo  il  Buono 
suo  nipote  ne  tenne  pur  alcune  de'  Paesi  Bassi,  feudi  deir  Impero,  e 
acquistò  Macon,  Auxerre,  buona  parte  della  Picardia.  Tanta  aggi  ega- 
zione  di  domini  popolosi  e grassi  per  suolo  e per  commercio,  crebbe 
in  lunga  pace  a straordinaria  prosperità  ; sicché  lo  sfarzo  e il  buon 
vivere  non  vi  si  vedeano  soltanto  alia  Corte,  ma  anche  tra  i borghesi. 
Moltissima  nobiltà  ne  dipendeva,  e le  città  più  trafficanti,  fra  le  quali 
Gand  e Liegi  poteano  mettere  in  armi  quarantamila  uomini.  Vero  é 
che  non  andavano  di  concordia;  e gli  Olandesi  negavano  star  sotto  ai 
Fiamminghi,  nè  questi  a' Borgognoni  ; la  nobiltà  castellana  dispettava 
il  popolo  negoziante  ; ì mercaaanti  delle  città  introducevano  ordini 
feudali  ; e qualora  gli  abbati  delle  arti  di  Gand  rintoccassero  la  cam- 
pana d' Orlando  (1),  gli  artigiani  preiideano  le  armi  e difendeano  le 
proprie  ragioni  anche  contro  i cavalieri  ; battuti  alla  campagna,  rico- 
veravansi  entro  le  mura  della  città,  forti  abbastanza  per  indurre  i si- 
gnori a consentire  a buoni  patti. 

Già  di  loro  bollimenti  ci  cadde  di  far  memoria,  e del  pericolo  cui 
Francia  fu  ridotta  da  Giovanni  Senza-paura  e da  Filippo  III  il  Buono. 
Questi  faceva  personaggio  primario  in  Europa,  indicato  per  antono- 
masia col  nome  di  Duca  ; ambito  era  l' ordine  del  Toson  d' oro  da  lui 
fondato  (1430);  la  Corte  sua  era  modello  e scuola  della  cavalleria  e 
della  splendidezza,  e a una  delle  sue  feste  spendevasi  quanto  in  un 
anno  al  corteggio  de’  re  ( V.  VI,  p a g.  763  ) ; a lui  specialmente  rac- 
comandava il  papa  la  crociata  contro  i Turchi. 

Invecchiava,  ma  crescevagli  a fianco  il  figlio  Carlo,  detto  a ragione 
il  Temerario:  e quando  re  Luigi,  che  suo  padre  avea  predetto  sareb-  mora- 
be  la  volpe  accolta  nel  pollaio,  chiese  al  Duca  restituisse  le  città  sulla  ri» 
Somma,  a norma  della  pace  di  Arras,  offrendo  quattrocentomila  scudi 
d’ oro,  Filippo  accettò,  ma  il  figlio  ne  prese  tal  dispetto  che  usci  di 
Corte.  Luigi  aspettò  tempo,  preferendo  a ogn’  altra  via  la  perfidia  ; e 
intanto  si  volse  a Francesco  II  di  Bretagna,  vietandogli  d*  intitolarsi 
duca  per  la  grazia  di  Dio  e di  batter  moneta.  Questi  insinuò  ai  signori 
di  Francia  che  il  re  volesse  un  dopo  T altro»  spogliarli,  e gl*  indusse  a 

(1)  Suspcnsa  nndecies  mille  pondo  qravìs  campana^  cui  jRolandus  no- 
men  est,  scripttmqne  est  in  ambita  : 

Ik  heele  Bòlandl:  als  ik  kleppe,  dan  is'‘l  brandi  ; 

Jls  ik  luge,  dan  is  sturm  enlH  JVlaendcrland, 

( MI  chiamo  Rolando:  quando  rintocco  v'è  Incendio;  quando  suono  v'è 
guerra  nel  paese  di  Fiandra  ).  Sasderj.  Gandevensium  rerum  libri  sex, 

II.  116. 
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combinare  gli  odi  e gli  scontenti  in  una  nuova  lega  del  Ben  pubblico^ 
ove  entravano  i duchi  di  Bretagna,  Borgogna,  Alencon,  Borbone,  Òio- 
vanni  d’ Orleans,  il  conte  Dunois,  le  case  di  Foix  e d’ Armagnac  ; e 
per  capo  Carlo  duca  di  Berry,  fratello  del  re  ed  erede  presuntivo.  Ma  i 
tempi  erano  sì  cangiali,  che  invece  di  ostentare  la  baldanzosa  rivolta 
come  dianzi,  e professarsi  nemici  del  popolo  minuto,  a questo  si  acco- 
starono, dandosi  aria  di  voler  frenare  il  despotismo  regio,  e rassettare 
il  governo  scompigliato  ; benché  in  effetto  mirassero  a sostenere  la 
propria  indipendenza,  e dismembrare  la  Francia. 

Luigi  opponendo  Tabililà  alle  forze  maggiori,  guadagnandole  amanti 
e i famigli  de’  nemici,  non  istancandosi  per  rifiuti,  impedì  colla  batta- 
1 glia  di  Monllhery  che  occupassero  Parigi  ; con  affabilità  e promesse 
affezionossi  gli  abitanti  di  questa;. poi,  secondo  i consigli  di  Francesco 
Sforza,  disunì  i collegati  concedendo  lutto  a tutti,  deliberato  di  non 
30  shrpinantener  nulla  a nessuno.  Nel  trattalo  di  Conflans  e Samt-Maur  re- 
stituì alla  Borgogna  le  città  sulla  Somma  ; e al  proprio  fratello  asse- 
gnò la  Normandia,  V appanaggio  più  lauto  che  mai  avesse  figlio  di 
Francia,  e che  equivaleva  a un  terzo  del  regno  : ma  appena  V ebbe 
isolato,  glielo  ritolse. 

1407  II  ducà  spossessato  rifuggì  a Carlo  il  Temerario,  allora  succeduto 
al  padre,  e che  dalla  fanciullezza  avea  concepito  pel  re  Luigi  un  odio, 
che  si  palesò  in  una  implacabile  lotta  di  valore  e perfìdia  pari.  Fatto 
centro  di  lutti  i nemici  del  re,  Carlo  cominciò  guerra  ; ma  Luigi  più 
ricco  di  scaltrimenti  prevalse  : de’  minori  vassalli  chi  punì  col  sup- 
plizio, chi  colla  confisca  ; involò  al  duca  di  Borgogna  il  suo  più  illu- 
stre ministro,  lo  storico  Filippo  di  Commines  ; Carlo  fratello  del  re, 
eh’  erasi  accontentalo  della  Gujenna,  morì,  e il  suo  limosiniere  con- 
fessò alla  tortura  d’averlo  avvelenato  per  commissione  del  re,  il  quale 
non  si  diè  briga  di  divertir  questa  voce.  Carlo  di  Borgogna,  chiarito- 
sene vendicatore,  àlleossi  con  Edoardo  IV  d’ Inghilterra  per  invadere 
e spartire  la  Francia,  e assicurarsi  l’ ambito  nome  di  re. 

Luigi,  che  sapeva  la  potenza  dell’oro  e spenderlo  a tempo,  comprò 
i confidenti  d’ Edoardo,  e assegnandogli  una  pensione  di  cinquanta- 
mila lire  durante  la  vita  di  lor  due,  e settantacinquemila  per  le  spese 
di  guerra,  l’ indusse  a ripassar  il  mare  : agli  Svizzeri  promise  venti- 
mila lire  l’anno  per  quanto  vivesse,  e quattro  fiorini  e mezzo  al  mese 
per  ogni  uomo  che  venisse  a suo  servigio:  coi  mezzi  stessi  cattivossi 
i’imperatore  e il  duca  di  Lorena,  e ribellò  a Carlo  i Fiamminghi  e mas- 
sime quelli  di  Gand,  scontenti  di  dover  porgere  sempre  nuovi  sussidi 
a Carlo,  che  in  isfarzo  e ambizioni  dava  fondo  ai  paterni  tesori. 

Carlo  non  v’  era  grandezza  cui  non  aspirasse;  passava  d’un  divisa- 
mente air  altro,  senza  arrestarsi  nè  per  la  loro  grandezza  e moltipli- 
cilà,  nè  per  difficoltà  interposte.  Col  coraggio  impetuoso  cui  doveva 
il  soprannome,  fantastica  di  farsi  indipendente,  ricongiungendo  la  più 
parte  dell’  antico  regno  di  Lorena  e i Cantoni  svizzeri  ancora  deboli, 
e formare  una  Francia  belgica,  stendendo  dalla  sorgente  alla  foce  del 
Reno,  dall’  Alpi  al  mare  del  Nord,  e forse  al  Mediterraneo  un  regno 
nuovo,  che  avrebbe  separalo  la  Francia  dalla  Germania,  e mutalo  le 
vicende  d’ Europa. 
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Adunque  allora  la  Francia  avea  due  leste  ; un  re  a Digionc,  uno  a 
Parigi  : sicché  l’ uno  dovea  perire  di  necessità.  E peri  Carlo,  il  quale 
avendo  più  forza  nella  volontà  che  abilità  nella  condotta,  più  impeto 
che  prudenza,  sparpagliando  a dritta  e a manca  la  potenza  e V ambi- 
zione, nei  bello  delle  sue  baldanze  fu  sconfìtto  e ucciso  dai  montanari  i477  . 
Svizzeri  (1).  AH’  ora  della  battaglia.  Angelo  Calo,  che  fu  poi  arcive-  8^»* 
scovo  di  Vienne,  diceva  messa  dnanzi'a  re  Luigi  in  San  Martino  di 
Tours  ; e offi  eiidogli  la  pace  gli  disse  : — Sire,  Dio  vi  dà  pace  e ripo- 
so. Consummatum  est.  11  vosti  o nemico  è morto  ».  Il  re  promise,  se 
ciò  fosse  vero,  che  la  cancellala  di  ferro  attorno  alla  cassa  divente- 
rebbe d’ argento.  E ben  avea  di  che  esultare.  Oltre  vedersi  sciolto 
dal  maggior  suo  nemico,  pretese  alla  successione,  e confiscò  le  contee 
borgognoni  come  ricadute  in  difetto  di  maschi  ; se  non  che  Massimi- 
liano d’Austria,  sposo  a Maria  unica  figlia  del  Temerario,  sostenne  in 
guerra  i diritti  di  (piesta,  e in  fine  si  convenne  che  Margherita  figlia*^^ 
loro  sposerebbe  il  Delfino,  recandogli  in  dote  V Artois,  il  Maconese, 
r Auxerrois,  Bar  sur-Seine,  Noyers  e la  Franca  Contea  ; e se  l’ arci- 
duca Filippo  non  lasciasse  eredi,  anche  i Paesi  Bassi. 

Luigi  acquistò  pure  il  Rossiglione  e la  Cerdagna  in  mercede  dei 
soccorsi  prestati  a Giovanni  d’ Aragona  (pag.  98);  l’Anjou  e il 
contado  di  Provenza  per  testamento  del  Buon  Renato,  re  titolar^  di 
Napoli,  e funesti  diritti  su  questo  regno  : e chi  di  tali  acquisti  vuol 
fare  gran  merito  alla  politica  di  lui,  confessi  che  l’ accidentale  estin- 
zione delle  due  Case. di  Borgogna  e d’ Anjou  il  servi  meglio  che  non 
le  mille  sue  perfidie  *e  crudeltà.  Genova,  datasi  al  suo  predecessore, 
egli  restituì  a Francesco  Sforza,  suo  grand^  amico.  Internamente  sta- 
bilì la  posta  delle  lettere  (1464)  ; dichiarò  non  potersi  i magistrati  ri- 
inovere,  se  non  per  giudizio  regolare  ; e raddoppiò  l’ entrate,  sicché 
ritraeva  dal  regno  quattro  milioni  settecenlomila  lire,  che  oggi  sareb- 
bero da  26  milioni.  Pensava  ridurre  aH’unilà  i pesi,  le  misiu  e,  le  con- 
suetudini, per  modo  che  non  avesse  ad  esservi  più  che  una  sola  leg- 
ge e francese;  al  qual  uopo  erasi  fatto  mandar  quelle  di  Firenze  e di 
Venezia  (2). 

Istituì  l’ ordine  dì  San  Michele  (1469),  ì cui  membri  giuravano  di- 
fendere i diritti  della  corona  e V autorità  reale,  né  far  leghe  tra  sé 
o con  verun  principe;  e primi  decorò  gli  antichi  alleati  del  Ben-pub- 
blico,  e coir  armi  costrinse  il  duca  di  Bretagna  ad  accettare  il  servile 
onore.  Colle  università  di  Bourges  e Bordeaux  diffuse  l’ istruzione 
nelle  provincie,  ma  credette  poter  esercitare  il  suo  despotismo  anche 
sul  pensiero,  ordinando  che  i libri  de’  Nominalisti  fossero  incatenati 
e inchiodati,  e bando  a chi  ne  sostenesse  le  dottrine  ; ridicolo  editto, 
che  lasciò  cascare  in  oblio  (5). 

(1)  Vedi  avanti,  ca  p. xv.  Serbiamo  al  L i b r o XV  la  storia  della  Fiandra. 

(2)  Preuves  de  Duglos,  iv.  449. 

(5)  La  condotta  pubblica  di  Luigi  XI  parali  ben  valutata  dal  sig.  Poir- 
»on,  Précis  de  l'hist.  de  Frante  pendant  les  temps  modernes.  Parigi 
1840  : A la  monarchie  méléc  de  féodaiité  et  d''Etat&^  qui  avait  róqi 
la  France  depuis  Philippe  le  Bel^  se  trouva  substituée  une  forme  de 
gouoernement  nouvelle,  que  nous  nommerom  monarclùe  liiniléc.  Nous 
Canlù,  SI.  In.  - VII,  12 
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Luigi  non  era  peggiore  dei  re  del  suo  tempo;  se  non  che  in  lui  la 
immoralità  trionfò.  Amico  poi  del  popolo  per  deprimere  i nobili,  in- 
corse l’ira  di  costoro,  e quindi  i denigramenti  della  storia.  Tocco  d’a- 
poplessia, trasse  due  anni  infelici  tra  paura  degli  uomini  e della  mor- 
te, chiuso  in  un  palazzo  in  attitudine  di  battaglia,  con  quattrocento 
arcieri  sull’  armi,  e mille  ottocento  triboli  sparsi  pel  contorno,  oltre 
barriere  e catene  e forche.  Ivi  per  ispassarlo  gli  mettono  in  camera 
gatti  e sorci:  al  medico  Giacomo  Cottier,  che  per  osservazione  di  stelle 
gli  giurò  non  sopravvivrebbe  una  settimana  senza  i suoi  soccorsi,  do- 
nava diecimila  lire  il  mese  e ogni  domanda:  a rimedi  disgustosi  alter- 
nava reliquie  e superstizioni,  e « terribili  e maravigliosi  medicamen- 
ti V,  giacché  egli  non  voleva  assolutamente  morire;  e ordinò  che  del- 
T avvicinarsi  dell’  ora  estrema  lo  avvertissero  col  dire,  — Parlale  pia- 
no ».  Non  volendo  apparisse  il  suo  scadimento,  si  rimbiondiva,  mo- 
stra vasi  in  vesti  magnifiche  contro  l’ usalo,  e raddoppiando  l’autorità 
tui’bolen^  spediva  ambasciate  di  qua  di  là,  facea  comprare  quanto 
v’avea  di  pregialo  in  ciascun  paese,  cani  da  caccia  nella  Spagna,  ren- 
ni,  alci,  pelliccie  nel  Settentrione,  cavalli  e armadure  in  Italia,  leoni 

entendonspar  monarchie  limifée  un  qouvernement^  dans  lequel  les 
assemblées  nationales^  àpeine  conouquécs  à de  longs  intervalles^n^ont 
plus  ni  volonlé  propre  ni  action,  et  ne  se  rèunissent  que  pour  sancitone 
ner  les  projet  du  pouvoir;  dans  lequel  le  chef  de  Vétat  possède  Ionie  la 
puissance  léqislative  et  executive,  dispose  sans  en  rendre  compie  des 
ileniers  publics,  et  peut  impunément  haitsser  à*son  gré  les  impóls  ; 
décide  seul  de  la  paix  et  de  la  guerre,  et  tient  ainsi  enlre  ses  mains 
les  destinées  publiques.  La  monarchie  limitée  différe  essentiellement  de 
la  monarchie  costitutionnelle,  dans  laquelle  les  assemblées  naliona les, 
périodiquement  réunies,sontinvesties  des  droils  poliliques,  doni  Vexer^ 
dee  régulier  donne  à la  nailon  qu'ellcs  représenlent  une  parte  plus  ou 
moins  ìarge  dans  le  gouvernement  et  dans  la  geslion  des  affair cs  pu~ 
bliques.  La  monarchie  limitée  diffère  aussi  de  la  monarchie  absolue, 
parce  qu'elle  rcspacte  les  lois  organiques  et  dHntérét  général,rendues 
précédemmenl  par  les  divers  pouvoir s de  Vétat,  parce  qiVelle  souffre, 
pour  conlrepoids,  non  des  libertés  publiques  et  générales,  mais  des  li- 
bertés  locales  et  parlicidières  telles  que  les  priviléyes  des  provinces, 
des  villes,  des  ordres,  el  des  corps  de  l'élat,  que  la  monarchie  ahsolue 
délruit,  ou  qiCellc  ne  teière  que  soiis  la  condition  de  élre  pas  gé- 
néc...  Malgró  quclques  acles  dhin  violent  despoCisme,  Louis  XI  établit 
la  monarchie  limitée.  et  non  la  monarchie  ahsolue...  A partir  de  I4(i8, 
Louis  XI  n'avoit  plus  convoqué  les  Elats  généraux,  et  n'avait  plus 
laissé  aucune  pari  à la  nalion  dans  le  gouvernement.  D'un  autrecóté 
il  avait  en  parile  écrasé,  en  partie  réduit  à Vimpuissance  la  haute  ari- 
stocratie.  Sur  les  dèbris  des  libertés  nalionales  el  de  là  puissance  des 
grands,  il  avail  élabli  la  monarchie  limilée,  mais  non  la  monarchie 
absolue,  ni,  à plus  forte  raison,  le  despotisme.  En  effet,  malgré  piu- 
sieurs  actbs  d'un  odieux  arbitraire,  doni  il  avait  suuillé  ses  derniè- 
res  années,  il  avait  troiivé  dans  Ics  prérogalives  du  parie  meni  e l dans 
les  moeurs  de  la  nalion  un  obstarle  insurmontable  à ce  que  lavolonté 
et  les  passions  du  roi  fussent  érigées  en  loi  suprème  ; ses  excès  élaient 
restés  des  excès  et  des  exceptions,  n'avaient point  élé  irasfurmés  en  rè- 
gie et  en  legalité  monslrueuse. 

Assoluta  divcttue  sotto  Francesco  I. 
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in  Africa,  e pagarli  un  occhio,  c farne  rumore.  Udendo  i miracoli  di 
.san  Francesco  da  Paola  fondatore  dei  Minimi,  il  fece  venir  di  Calabria; 
e quando  il  pio,  che  del  nuovo  suo  Ordine  avea  preso  per  motto  la 
carità  e per  fondamento  l’ umiltà  e V astinenza,  aiTivò  nella  reggia 
dei  Capeti,  Luigi  buttossegli  ai  piedi,  supplicandolo  di  guarigione;  e il 
buon  romito  rispose, non  aver  altro  per  esso  che  le  preghiere,  orasse, 
si  convertisse.In  fatto  la  coscienza  il  rimordeva  in  quegli  estremi, geinca 
sui  mali  commessi,  riparava  quei  che  potesse:  finalmente,  invocando 
quella  Madonna  da  cui  avea  tante  volte  implorato  il  felice  esito  e riin- 
pnnilà  de’  suoi  delitti,  morì  il  24  agosto  1485,  tristo  uomo  e gran  re. 


CAPITOLO  X. 

Costituzione  di  Francia» 

11  piccolo  duca  dell’Isola  di  Francia,  passo  passo  aumentando,  ecco 
estese  ornai  il  suo  territorio  ai  confini  che  dicono  naturali,  lo  ridusse 
ad  unità,  nè  il  vessillo  forestiero  sventola  più  che  sopra  una  città  della 
costa.  Insieme  col  territorio  unificava  il  governo,  componeva  le  finan- 
ze, distruggeva  le  indipendenti  giurisdizioni  de’  signori  e della  città, 
levava  ogni  intermedio  fra  sè  e il  popolo,  cui  accolse  agli  stati  gene- 
rali per  votare  l’ imposta.  Filippo  il  Bello,  continuando  violentemente 
r opera  di  san  Luigi,  estende  a tutto  il  regno  i bali  regi,  che  poco  a 
poco  tolgono  ai  feudataii  la  giurisdizione;  poi  questi  priva  della  zecca; 
il  parlamento  ambulante  riduce  stabile;  umiliata  la  santa  sede,  adotta 
la  formolaper  la  'pienezza  della  regia  podestà;  e restringe  l’eredità 
degli  appanagjp  ai  maschi,  onde  più  presto  ritornino  alla  corona. 

L’entrate  di  questa  consistevano  in  censi,pedaggi,animende.rendite 
demaniali;le  carte  di  Comune  assicuravano  le  citta  da  imposte  arbitra- 
rie. Ma  più  occorreva  danaro  da  che  gli  eserciti  erano  ingrossali,nè  dei 
feudali  {rateasi  far  uso  in  ispedizioni  lontane  ; onde  furono  gravali  gli 
Ebrei  ed  i mercanti,  gente  non  protetta  dalla  legge;allerala  la  moneta, 
aboliti  i Templari; e per  dodici  denari  tornesi  ogni  sestaro  di  terra,  da 
Filippo  IV  fui'ono  nel  1298  emancipati  i servi  della  Linguadoca,  gli 
altri  da’  suoi  figli,  onde  tutti  quelli  dei  vasti  possessi  reali  che  la  vol- 
lero, ottennero  libertà  personale.  Richiedendosi  però  qualche  entrata 
più  stabile,  Filippo  gravò  di  dogane  il  cresciuto  commercio,  tassando 
d’un  trentaduesimo  le  merci  asportate,  oltre  una  gabella  sul  sale;  poi 
dovendo  convocare  gli  ordini  per  chiedere  sussidi,  diede  fondamento 
agli  stati  generali  di  lingua  d’oc  e lingua  d’oi7,  i quali  stabilirono  che 
nobili  ed  ecclesiastici  con  entrata  maggiore  di  cento  lire,  sonimini- 
strassero  al  re  un  cavaliere,  e gl’  ignobili  sei  sergenti  a piedi  ogni 
cento  fuochi. 

Lui  morto,  i sudditi  insorgono  contro  le  finanze  e i giudizi  ; la  mo- 
neta è rimessa  al  {iristino  titolo,  abolite  alcune  tasse  nuove,  nomina- 
tamente quella  del  sale;  vari  noliili  rinlegrano  le  prerogative  feudali, 
e ùnpediscono  al  re  di  giudicare  sul  loro  territorio,  eccetto  il  caso  di 
negata  giustizia  o per  appello;  essi  potranno  inseguire  i servi  rifuggiti 
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SU  quello  del  re;  ristretta  la  potenza  de’  balli,  rimesso  il  ducilo  giudi- 
ziario, tolto  l’obbligo  di  servire  fuor  di  provincia.  Llliina  resistenza  e 
breve.  Sopragiunta  la  guerra  cogl’  Inglesi,  Filippo  di  Valois  ottiene 
dagli  stali  la  gabella  sulle  bevande  e il  monopolio  del  sale  ; poi  altera 
la  moneta,  coniìsca  cinquantamila  liorini  al  suo  tesoriere,  e quattro- 
centomila  ai  mercadanli  italiani. 

Alle  città  libere  era  stata  tolta  o scemata  la  libertà  col  passare  dalla 
supremazia  del  feudatario  a quella  del  re;  levata  ai  loro  consoli  o mai- 
res  la  giustizia  e la  guerra  ; imposti  accatti  ; ristrette  a poco  più  che 
all’  interna  amministrazione  ; .alcune  anche  erano  cadute  ai  conti  di 
Provenza,  altre  spogliate  nella  guerra  degli  Albigesi.  Delle  loro  ruine 
Parigi  cresceva,  dall’  isola  della  Senna  dilatandosi  sulle  due  rive,  am- 
ministrala dal  preposto  de’  mercanti.  Sentì  la  forza  sua,  e ne  usò  per 
levare  il  capo  contro  l’ amministrazione  regia  dando  mano  alle  altre 
città:  pertanto  gli  stati,  raccolti  nel  4556,  alarono  democratiche  pre- 
tensioni ; che  stesse  a loro  il  votare  l’imposta,  percepirla,  e decider 
de’  litigi  che  ne  nascessero  ; concedettero  un  sussidio  per  armare 
Ironlamila  uomini,  ma  nominarono  persone  per  riscuoterlo  ; inoltre 
vollero  destituiti  e imjirigionati  ventidue  primari  uffiziali  della  coro- 
na, spedirono  a processai*e  altrove  gli  agenti  del  regno,  e statuirono 
periodiche  tornate. 

Era  però  da  aspettare  che  i tre  ordini  durassero  in  concordia  ? La 
Jacquerie  sollevasi  contro  i nobili,  gl’inglesi  menano  guasto,  sicché  ai 
diversi  ordini  appare  la  necessità  di  rinvigorii  c la  monarchia.  Il  Del- 
fino potè  dunque  costituirla  più  salda  clic  mai  ; reintegrò  le  imposte, 
aggiungendovi  una  taglia  sui  tuochi;  regolò  ramministrazionc  del  d<v- 
minio  reale;  formò  la  camera  del  tesoro  ; non  più  deputati  del  popolo 
ma  del  re  riscossero  i sussidi,  coi  quali  si  pago  la  guerra  e il  riscatto 
di  re  Giovanni,  e si  formarono  compagnie  d’ ordinanza,  nucleo  degli 
eserciti  permanenti.  II  parlamento  era  stato  composto  in  gran  parte 
feudalmente  sino  a Carlo  V:  ma  come  questi  Io  rese  perpetuo,  e i con- 
siglieii  a vita,  i baroni  dovettero  optare  fra  l’ armi  e la  toga;  e prefe- 
rendo essi  la  prima,  restò  il  campo  a’  legisti  ; non  più  semplici  relato- 
ri, ma  giudici;  e consiglieri  ecclesiastici  e consiglieri  borghesi  riceve- 
vano stipendio  dalla  corona  e la  servivano. 

Esso  re  avendo  mutati  in  imposta  permanente  i sussidi  sulle  merci 
e sulle  bevande,  dovette  affidarli  ad  un’amministrazione  regia,cbe  ab- 
bracciava tutto  il  regno,salvolaLinguadoca,i  cui  stati  non  mai  .si  erano 
rifiutati  ai  bisogni  del  re,  e che  rimasero  distinti;  e cosi  il  Deifinato,la 
Borgogna,  la  Provenza,  la  Bretagna,  il  Bcarn,  i quali,  allorché  furono 
aggregati,  stipularono  la  conservazione  de’  loro  stali  particolari. 

La  minorità  di  Carlo  VI,  poi  la  sua  demenza,  sospesero  gl’  incre- 
menti della  regia  autorità,  e diedero  agli  stati  generali  im’imporlaiiza 
tutta  rivoluzionaria.  Nella  sollevazione  d’ allora  non  erano  i signori 
territoriali  che  rivolessero  indipendenti  i feudi  ; neppure  i borghesi 
che  si  opponessero  alle  nuove  angherie  delle  finanze  : ma  i principi 
del  sangue  che  pretendevano  pai  lecipare  aH’amministrazione.  La  setta 
d’ Orleans  fianclieggiava  la  monarchia  : quella  degli  Armagnachi  rac- 
coglieva le  reliquie  della  feudalità  vinta  e de’  borghesi  soggettali,  op- 
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ponendo  il  passato  alle  novità.  In  quel  periodo  tempestoso,  ove  la  mo- 
narchia era  stata  attaccata  dalla  Chiesa,  dalla  nobiltà,  dal  popolo,  da- 
gli stranieri,  gli  stati  generali  erano  sorti  a somma  importanza,  come 
veri  rappresentanti  della  nazione;  col  loro  concorso  furono  sanzionale 
tutte  le  grandi  istituzioni  ; essi  dichararono  Y indipendenza  della  co- 
rona da  Roma,  essi  fissarono  le  leggi  della  successione  regia,  essi  pro- 
mossero gli  estremi  sforzi  per  assicurare  la  nazionalità.  L’ ordinanza 
data  dopo  gli  stati  del  4356,  che  si  erano  ’^padroniti  deir  intero  go- 
verno, potea  dirsi  la  carta  legislativa;  quella  poi  del  1413  fu  un  cornee 
amministrativo,  preteso  dal  partito  popolare  divenuto  superiore,  ove 
in  ducencinquantotto  articoli  erano  regolati  if  diritto  dei  grandi  corpi 
dello  Stato,  l’ amministrazione,  i giudizi,  le  finanze;  quest’  ultime, 
traendo  verso  la  corte  dei  conti,  i giudizi  verso  il  parlamento  : rea- 
zione a favore  della  monarchia  e dei  poteri  costituzionali,  ove  si  rim- 
proveravano e correggevano  gli  abusi  di  tutte  le  classi,  davasi  al  po- 
polo il  diritto  di  caccia  e di  perseguitare  coll’  armi  i masnadieri  Ma 
quella  fazione  soccombette,  e con  essa  pure  l’ordinanza,  la  quale  però 
potè  dar  norma  e avviamento  alla  legislazione. 

Infatti,  come  Carlo  VII  ripiglia  il  sopravvento,  e finita  la  quistione 
territoriale  cogl’  Inglesi,  resta  pure  decisa  la  giudiziale  e finanziera  e 
la  militare,  la  contesa  cominciata  dai  Comuni  contro  i feudatari  asso- 
dandosi al  re,  finisce  col  trionfo  di  questo.  Alle  battaglie  di  Crecy,  di 
Poitiers,  d’ Azincourt  era  perita  l’aristocrazia  feudale,  come  la  carlo^ 
vingia  a quella  di  Fontenay;  una  nuova  acquistava  dignità  col  respin- 
gere gl’  Inglesi,  mentre  il  popolo  crasi  mostrato  eroe  col  ripristinare 
Carlo  VII,  e camparlo  dalla  lega  del  Ben-pubblico.  La  resistenza  degli 
ultimi  feudatari  offre  buon  destro  al  re  di  estendere  il  territorio  e la 
potenza. 

Sotto  Luigi  XI,  gli  stati  generali  ebbero  a pronunziare  in  un’  altra 
quistione  rilevantissima,  quella  degli  appanaggi,  che  distraevano  por- 
zioni del  regno,  e costituivano  signori  indipendenti,  i quali  turbarono 
lungamente  il  regno.  Gli  stati  ( 1 467  ) escludendo  la  pretensione  del 
duca  di  Bcrry  sulla  Normandia,  stabilirono  che  ai  figli  di  Francia  ras- 
segno si  farebbe  in  danari.  LI  lima  quistione  pubblica  della  feudalità. 

Per  snidare  un  esercito  permaneike,  sopprimendo  i feudali,  gli  stati 
consentirono  a Garlo  VII  la  tassa  personale,  che  sotto  lui  non  rese 
meglio  di  un  milione  ottocentomila  lire,  colle  quali  manteneva  dieci- 
mila cinquecento  uomini  d’arme  e quattromila  arcieri.  Luigi  XI  s’ ar- 
bitrò ad  altri  accatti  senza  l’ adesione  de’  contribuenti,  del  che  i cor- 
•ligiani  il  lodavano  come  avesse  levato  dì  tutela  la  monarchia  (hors  de 
P'Kje):  ma  Commines  vedeva  come  sia  giustizia  che  chi  paga  consen- 
ta, e come  da  ciò  traggano  forza  i regnanti  (1). 

t 

(1)  Il  wy  o ne  roi,  ne  seipneur  sur  terre  qui  ait  pouvoir  outre  son 
domaine,  de  melh'e  un  denier  sur  ses  suhjels,  sa7is  octroy  et  consente- 
fììent  de  ceux  qui  le  doivent  payer,  si  non  par  tyrannie  ou  violence. 
On  pourrait  respondre  qu^il  y a des  saisons  qu‘'il  ne  faul  pas  atlendre 
^assemblèe,  et  que  la  chose  serait  irop  lonquc.  à commencer  la  guerre 
et  à Ventreprcndrc  : jc  respond  à cela  qu'il  ne  faul  poinl  lant  hasler, 
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Alla  morie  di  Luigi,  la  nazione,  rappresentata  dagli  stati,  fe’  T ulti- 
mo tentativo  per  opporsi  alle  tasse  arbitrarie.  Della  reggenza  di  Car- 
lo Vili  fanciullo  dis[)Ulavasi  fra  Anna  di  Beaujeu  sua  madre  e i prin- 
cipi del  sangue,  ella  adducendo  il  test^ento  del  marito,  gli  altri  ap- 
pellando agli  stati  generali  : ma  perchè  questi  non  potessero  nell’  ac- 
cordo domandare  franchigie,  fu  maneggiato  che  venisser  divisi  in  sei 
nazioni,  discutendo  ciascuna  in  camera  separata,  poi  comunicandosi 
il  risultamcnto  delle  delihmzioni  particolari.  Restava  così  agevolez- 
za alla  Corte  di  corrompere  e di  fomentare  le  gelosie  di  paese  ; Nor- 
mandi  e Borgognoni  sostennero  spettare  agli  stati  il  provedere  alla 
reggenza  del  re  fanciullo  ; ma  le  nazioni  di  Parigi,  Aquitania,  lingua 
d’ oc  e lingua  d’ oil  respinsero  la  proposta. 

Meglio  si  accordarono  nel  domandare  una  restrizione  agli  eccessi 
di  Luigi  in  fatto  di  tasse  ; troppo  spendersi  nella  casa  del  re,  troppe 
pensioni,  troppi  donativi,  troppa  milizia  ; si  togliessero  dunque  la  ta- 
glia ed  altre  Cavezze  arbitrarie,  nè  alcuna  s’ imponesse  se  non  con- 
senzienti gli  stati.  Eppure  si  lasciarono  persuadere  a pagar  quanto  al 
tempo  di  Carlo  VII,  più  un  quarto  per  la  buonavenuta  del  re  al  tro- 
no, dichiarando  però  che  (piesto  era  dono  libero,  nè  duraturo  più  di 
due  anni,  dopo  i quali  si  convocassero  altri  stali.  I reggenti  evitarono 
quest’ultima  condizione,  e la  feudalità  crasi  da  Luigi  XI  fiaccala  a se- 
gno, che  i contrasti  di  essa  al  dominio  d’ una  donna  e d*  un  fanciullo 
non  meritai’ono  che  il  titolo  di  guerra  folle. 

Cosi  era  venuto  in  arbitrio  dei  re  il  fissare  le  imposte;  e ad  uno  spe- 
diente  assurdo,  cagionato  da  nuova  strettezza  di  moneta,  dovette  la 
Francia  quel  poco  che  le  rimase  di  opposizione  legale.  Esausto  dalle 
guerre  d’ Italia,  Luigi  XII  mise  in  vendita  le  cariche  di  finanza  ; uso 
non  nuovo,  ma  che  allora  diventò  di  regola;  sicché  tutti  gli  uffizi  fu- 
rono resi  venali,  ed  eretti  in  cariche  pubbliche  fin  i men  decorosi  me- 
stieri, come  il  barbiere.  Chi  li  comprasse  ne  diveniva . proprietario  si 
da  trasmetterli  agli  eredi,  trafficarne,  ipotecarli,  sequestrarli,  venderli 
in  giustizia.  Francesco  I l’estese  alle  cariche  giudiziali,  creando  venti 
posti  di  consigliere  irei  parlamento  di  Parigi,  e trenta  in  quelli  di  pror 
vincia;  e buono  o malgrado,  gl’introdusse  a pari  cogli  altri.  Sotto  En- 
rico IV,  pagando  un  diritto  annuo,  detto  paulette  dall’invenlore,  l’in- 
vestito disponeva  della  carica  come  d’ ogni  altra  proprietà,  nè  più  il 
re  serbava  diritto  suH’uffizio  una  volta  venduto.  I parlamenti  si  oppo- 
sero indarno;  in  nuovi  bisogni  s’ istituirono  nuovi  posti;  e più  erano, 
men  facile  diveniva  alla  corona  redimerli,  e bisecava  proseguire  a 
pagarli. 

Era  pessima  vergogna,  e improvidissimo  rifugio  di  finanza;  eppure 
tornò  a qualche  profitto.  11  magistrato  restando  inamovibile,  salvo  il 
caso  d’un  delitto,  era  indipendente  dal  re  e dal  bisogno  di  blandire  la 
Corte.  Quei  posti  costando  assai  e rendendo  scalzamente,  a soli  ric- 

et  Von  a assez  temps.  Etje  vom  dh  que  les  roh  el  princes  ensont  trop 
plus  forts  quand  ils  enlreprennenl  quclqiCuffaire  du  consentement  de 
leurs  subjets,et  en  soni  plus  crainls  de  leurs  ennemis,  Mémuires. 
lib.  v.  c.  19. 
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chi  era  fallo  di  comprarli  ; sicché  venivano  ad  ascendere  a paro  coi 
gran  nobili,  e mostravansi  gelosi  di  spiegare  franchezza  a gara  con 
loro.  Aumentati  più  che  non  fosse  mestieri,  volgevano  V attenzione 
anche  ad  altri  oggetti,  e cresciuti  d’ indipendenza,  di  relazioni,  di  da- 
naro, poteano  elidere  gli  intrighi  di  Corte  e di  gabinetto.  Nè  solo  ven- 
deansi  le  cariche  di  finanza,  ma  anche  del  fòro  : che  più  ? quei  che 
parlavano  a nome  del  re,  Irovavansi  non  dipendere  da  esso,  come  il 
procuratore  e V avvocato  generale  ; sicché  il  fòro  d' una  corte  potea 
disobbedire  impunemente  al  re. 

Le  finanze  furono  sistemate  nelle  provincic  prima  deiramministra- 
zione,  e sin  dal  4442  stabilirono  in  ciascuna  città  ricevitori  per  le  re- 
galie, per  le  decime,  le  contribuzioni,  i sussidi,  che  riscotevano  in  un 
territorio  chiamato  generalità.  Di  tali  divisioni  si  giovarono  i re  per 
fondar  T amministrazione,  ponendo  in  ciascuna  generalità  un  uffizio 
delle  finanze,  e un  commissario  per  eseguire  gli  ordini  reali.  Le  co- 
storo attribuzioni  mal  determinate,  crebbero  ed  assorbirono  quelle 
deir  uffizio  di  finanza  ; e inflne  essi  divennero  rappresentanti  del  re 
nelle  provincie,  e da  Luigi  XIII  ebber  il  nome  d’ intendenti  del  mili- 
tare, della  giustizia  e delle  finanze.  Avevano  ispezione  e autorità  su 
lutto  ciò  che  interessava  al  servigio  del  re  e al  bene  de’  popoli,  va- 
riando però  di  funzioni  secondo  gli  usi  e secondo  i privilegi.  Peroc- 
ché i paesi  altri  erano  di  stato.,  altri  di  elezione.,  cioè  con  diritto  di 
consentire  e ripartir  le  imposte  in  assemblee  dei  tre  ordini  ; le  quali 
imposte  erano  divise  sulle  parrochie  dall’intendente  ; e da  magistra- 
fi,  chiamati  eletti,  giudicavansi  le  differenze  fra  i collettori  e i contri- 
buenti. 

In  origine  il  potere  pubblico  non  interveniva  nei  delitti  per  punire 
ma  per  pacificare  ; era  una  mediazione  fra  nemici,  e parvegli  aver 
conseguilo  assai  quando  introdusse  le  composizioni,  dove  uno  vende- 
va la  vendetta,  l’ altro  comprava  l’impunità.  Gli  esempi  della  Chiesa  e 
del  risorto  diritto  romano,  e l’ordinamento  dei  Comuni  indussero  modi 
migliori,  e resero  di  pubblica  spettanza  la  giustizia;  in  modo  però  che 
crasi  sostituita  alla  privata  una  pubblica  vendetta,  per  ciò  violenta,  e 
i cui  castighi  somigliavano  alle  rappresaglie  della  passione.  Toglier 
questo  prezioso  diritto  ai  baroni  per  concentrarlo  nel  re  fu  lunga 
opera  della  politica.  Dapprima  i balli  regi  avocarono  a sé  l’informazio- 
ne dei  delitti  contro  alla  maéstà  del  re  o agli  uffiziali  suoi,  o alla  pub- 
blica siciu’ezza,di  cui  esso  era  il  proiettore.  Buon  avviamento  ad  allar- 
garsi. Il  delitto  di  Stato  nelle  infinite  sue  gradazioni  ; poi  la  lesa  mae- 
stà divina,  come  in  caso  di  sortilegio,  magia,  incantesimo,  violazione 
di  sepolcro,  scisma,  eresia;  indi  qualunque  insulto  a magistrato  o im- 
piegato inferiore,  qualunque  falsità,  concussione,  peculato,  abuso  di 
autorità,  parvero  di  competenza  regia.  Come  delitti  contro  la  sicurez- 
za pubblica,  furono  sottratti  alle  giustìzie  signorili  i casi  d’ assassìnio, 
venifizio,  parricidio,  omicidio,  infaticidio,  stupro,  ratto,  seduzione,  in- 
cendio, congi  eghe  tumultuose,  ricetto  di  delinquenti,  attentati  contro 
la  pubblica  quiete;  poi  i delitti  commessi  in  case  regie,  in  chiesa,  sulla 
via  pubblica  ; infine  ogni  minimo  ritardo  s’ interpretò  come  niego  di 
giustizia,  e bastava  perchè  la  causa  fosse  al  principe  deferita. 
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: Quando  poi  le  truppe  mercenarie  congedate  empivano  la  Francia 
di  violenze,  non  bastando  le  corti  signorili  a reprimerle,  s'ìnstituirono 
truppe  ( maréchau.ssée  ) sotto  un  preposto,  che  subìtariamente  pro- 
cessava dii  colto  in  frananti,  gli  assassini,  i diffamati,  i vagabondi. 
Ne  restarono  atterriti  i malfattori  ; e le  corti  signorili  trovarono  aver 
poco  a poco  perduta  ogni  competenza.  Luigi  XI  diede  per  Y inamovi- 
bilità dei  giudici  un'  ordinanza,  che,  dopo  la  sua  morte,  fu  dagli  stati 
generali  ridotta  a legge,  ed  è la  quarta  fondamentale  di  Francia. 

Così  i giudizi  da  una  classa  intera  trasferivansi  a un  magistrato.  Il 
clero  favorì  la  novità,  come  ad  ogni  trionfo  della  dottrina  sopra  la  for- 
za; i re  vi  scòrsero  un  potentissimo  mezzo  d’estendere  la  loro  prero- 
gativa sopra  i vassalli;  i sudditi  s'avvidero,  come  principale  salvaguar- 
dia della  individuale  libertà  e della  sicurezza  reale  fosse  l' avere  un 
tribunale  fisso,  e conoscere  precedentemente  i giudici. 

Il  maggior  passo  a un  ordine  regolare  di  giustizia  fu  Tessersi  da  Fi- 
lippo il  Bello  resi  tribunali  stabili  i parlamenti  : previdenza  accetta  ai 
baroni,  che  si  videro  disobbligati  dal  comparire  alle  corti;  ai  Comuni, 
che  vi  trovavano  sicurezza  contro  le  usuipazioni  dei  signori;  a chiun- 
que amava  declinare  gli  appelli  delle  corti  ecclesiastiche  a Roma.  Gran 
mutamento  ne  seguì  alla  procedura.  Il  signore  perdette  quelTinfluen- 
za  che  sui  giudìzi  gli  attribuiva  il  potere  volta  per  volta  cernire  i giu- 
dici ; il  magistrato  che  decideva  non  fii  distinto  dal  giudice  che  esa- 
minava; si  stette  più  rigorosamente  alla  legge  ; e perchè  le  più  erano 
in  latino,  fu  neccssai'io  studiar  questa  lingua,  fatica  intollerabile  a bor 
mini  d' arme  ; i balli  e la  gente  di  toga  dovettero  naturalmente  alle 
prove  per  duello  c ordalia  surrogare  quelle  per  testimonio  e scrittu- 
ra ; conoscendo  i giudici,  si  potè  dare  T esclusione  ai  parziaU.  In  fine 
(e  tutto  ciò  non  si  dice  della  Francia  soltanto)  fu  introdotta  la  proce- 
.dura  segreta. 

‘ Presso  le  genti  germaniche,  ogni  arimanno  essendo  obbligato  inter- 
venire al  giudizio  e alla  sentenza,  come  sarebbesi  potuto  mantenere 
il  segreto  V II  popolo  accorreva  alle  prove  di  Dio  come  a spettacolo  ; 
sicché  tutto  andava  con  clamorosa  pubblicità.  Nelle  corti  feudali,  il  si- 
gnore convocava  chi  gli  piacesse  a giudicare  : ma  per  qual  ragione 
avTebbe  escluso  altri  dalTassistervi?  Anzi  t vassalli  chiamati  menavano 
seco  persone  inferiori  : e la  natura  de’  giudici  c del  giudizio  portava 
semplicità  di  procedila. 

Nei  paesi  di  stirpe  romana,  più  sperti  delle  leggi,  più  soliti  a rogar 
carte  e leggere  documenti,  men  distratti  da  cure  guerresche  o dome- 
stiche, piu  frequente  occorreva  il  processo  in  iscritto;  ma  non  imma- 
ginarono di  occultare  i testimoni  al  prevenuto,  nè  di  torgli  i sussidi 
che  non  vengono  negati  a persona  citata  civilmente.  11  diritto  canoni- 
co produce  una  costituzione  di  Celestino  III  e d' Innocenzo  III,  ove 
sono  distinte  le  procedure  per  accusa  secondo  il  codice  romano,  per 
denunzia  e per  inquisizione  (1),  ma  in  tutte  sono  pubblicate  le  testi- 
monianze, ammesse  le  difese  e il  dibattimento.  Neppure  agli  eserciti 
( comunque  privati  del  giudizio  dei  pari  ) non  fu  tolto  da  principio  il 

(i)  C.  31.  De  simonia.  — C.  24.  De  accusationibus. 
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conoscere  i testimoni  c V accusatore,  aver  un  consiglio  e pubblica  di- 
scussione. Bonifazio  Vili  (1)  autorizzò  gl'inquisitori  a procedere  sen- 
z*  altre  forme,  qualora  ne  derivasse  pericolo  ai  testimoni  ; poi  dichia- 
rando Innocenzo  VI  che  la  presunzione  del  pericolo  esiste  sempre,  si 
generalizzò  la  riserva,  e di  qui  venne  forse  la  procedura  scgrela,  che, 
mal  ostanti  la  nobiltà,  i Comuni  e gli  altri  che  irovavansi  esposti  alPar- 
bitrio,  fu  accettata  per  tutto,  salvo  V Inghilterra  ; in  Francia  potè  di- 
chiararsi generale  soltanto  nel  1559. 

Richiedendosi  tempo  e cognizioni  maggiori  per  parte  dei  giudici, 
fu  mestieri  di  tribunali  permanenti.  Levato  il  pubblico  dibattimento,  i 
giudici  perdettero  il  modo  d’ acquistare  un’  intima  convinzione,  e do- 
, veliero  ricorrere  ad  altri  ripieghi,  sopra  un  passo  della  Bibbia  intro- 
ducendo che  due  testimoni  facciano  prova,  quasi  potesse  in  tutti  i ca- 
si, al  modo  stesso,  procacciarsi  la  certezza  o la  massima  probabilità  ; 
e a regole  aritmetiche  fu  sottoposta  la  coscienza,  inventando  una  con- 
vinzione ufhziale,  diversa  dalla  convinzione  morale,  sminuzzando  le  ' 
prove  in  frazioni,  che  recassero  una  certezza,  non  sentita,  ma  ordi- 
nata dal  legislatore.  Quindi  tante  formalità  parassite  ; quindi  .le  mo- 
struosità del  processo  segreto  : che  V accusato  in  pericolo  dell’  onore 
e della  vita  venga  escluso  dai  sussidi  che  avrebbe  ove  difendesse  la 
roba  ; che  le  deposizioni  sue  servano  di  accusa,  anziché  provarsi  il 
fatto  indipendentemente  dalle  sue  parole.  E poiché  ammutolire  la  co- 
scienza non  era  agevole,  e il  pubblico  restava  diffidente,  fu  stabilito 
non  potersi  uno  condannar  a morte  se  non  confesso  : ma  ehi  non  sa 
che  la  confessione  può  essere  superflua  per  accertate  del  vero,  come 
talvolta  può  mostrar  il  falso  ? 

Postane  la  necessità,  per  ottenerla  si  introdussero  la  quìstione  pre- 
paratoria. la  tortura  ; abolite  le  quali  restarono  la  tortura  morale,  i 
patimenti  deH’isolamento  e le  agonie  dell’incertezza.  La  tortura,  que- 
sto fiero  avanzo  del  diritto  pagano,  davasi  ora  per  istrappar  la  confes- 
sione, ora  per  conoscere  i complici,  ora  per  accertar  vere  le  deposi- 
zioni ; ora  applica  vasi  con  riserva  di  prove,  sicché  l’imputato  potesse 
condannarsi  malgrado  che  negasse;  talvolta  era  pena,  talaltra  castigo 
dell’ostinarsi  in  negar  fatti  provati  o verosimili.  E questi  e i moderni 
mezzi,  non  di  scoprire  la  verità,  ma  di  estorcere  una  confessione,  son 
lomche  conseguenze  delle  procedure  segrete. 

Tali  andamenti  dell’  autorità  penale  fiirono,  con  diverse  modifica- 
zioni, comuni  a tulli  i re^ni  d’  Europa  ; ma  la  Francia  godette  un  tri- 
bunale distinto  per  gii  aifari  di  commercio,  composto  di  negozianti 
indipendenti  dal  governo  ; istituzione  non  conosciuta  ai  Paesi  Bassi, 
nè  all’  Inghilterra  o alle  Anseatiche,  benché  di  commercio  più  esteso. 
Or  come  vi  nacque  un’  istituzione  ripugnante  alle  idee  monarchiche? 
Quando  i re,  dopo  cessato  d’ averne  bisogno,  fecero  guerra  ai  Comu- 
ni per  mozzarne  la  giurisdizione,  favorirono  i trafficanti  come  partito 
separato,  e li  privilegiarono  di  giurisdizione  propria.  Ma  questa  era 
imbrigliata,  giacché  i consoli  doveano  esser  annui,  non  rieletti,  e 
sottoposti  ad  appello  ; il  che  non  occorrea  dove  i Comuni  erano  pre- 


ti) C.  fin.  De  licer eticis. 
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valsi,'  e dove  pubblica  la  discussione.  Pel  motivo  stesso,  quando  la 
rivoluzione  de’  Paesi  Bassi  facea  chiara  la  potenza  del  popolo,  \i 
si  favorirono  le  corporazioni  c maestranze,  sminuzzamenti  del  Co- 
mune. 

L’ importanza  che  gli  uomini  di  legge  guadagnavano,  essi  la  die- 
dero al  diritto  pubblico.  Dopo  che  la  giurisdizione  non  fu  più  delega- 
zione regia,  ma  privilegio  territoriale,  e il  diritto  non  secondò  le  per- 
sone ma  i luoghi,  i giudici  dovettero  decidere  le  contestazioni  a nor- 
ma delle  consuetudini  o dell’  equità  naturale,  e la  corte  dell’  alto  si- 
gnore procurarsi  la  conoscenza  degli  usi  che  regolavano  i vari  distret- 
ti, mentre  ai  tribunali  inferiori  premeva  di  conoscere  la  giurispruden- 
za adottata  dal  supcriore,  che  poteva  annichilare  le  sue  decisioni.  Per 
ciò  si  raccolsero  le  consuetudini  locali  ; e in  alcun  luogo  tenevasi  una 
specie  di  protocollo  dell’udienza,  indicando  gli  oggetti  della  contesta- 
zione e le  decisioni.  Di  tal  natura  sono  gli  Olim  m Francia,  che  co- 
minciano al  1254  (1)  ; ma  in  quel  regno  pochi  costumi  erano  scritti, 
trasmettendosi  a memoria,  e potendo  il  balio  sostituirvi  la  propria  pas- 
sione 0 r interesse.  Nel  secolo  xiv  si  ridussero  in  iscritto  ; Carlo  VII 
ordinò  di  raccogliere  tutti  i casi  di  legislazione,  e deporre  le  consue- 
tudini nei  baliaggi:  pensiero  di  legislativa  uniformità  ancora  intempe- 
stivo, perchè  ad  aver  un  codice  si  richiede  in  prima  che  esista  una 
nazione.  Nelle  consuetudini  molta  parte  era  arbitraria  : or  valeva  il 
diritto  feudale  di  primogenitura,  e il  cappel  di  rosa  bastava  per  dote; 
ora  ser\1tù  particolari  e strane  erano  imposte  j sotto  Luigi  Hutin,  da- 
gli statuti  di  Bordeaux  imponevasi  che  i figli  si  ritengano  in  podestà 
dei  genitori,  le  donne  de’  mariti,  sicché  quelli  possano  vendere  i fi- 
gliuoli, impune  il  marito  che  per  collera,  impazienza  o dolore  uccida 
la  donn^  purché  giuri  solennemente  di  trovarsene  pentito.  A tali  mo- 
sli  uosità  recava  con’czione  il  tempo,  da  che  l’ essere  scritti  gli  statu- 
ti, oltre  rendere  meno  arbitrarie  le  applicazioni,  preparava  ai  giure- 
consulti  il  mezzo  d’ interpretarli,  confrontarli,  e farne  elementi  d’ un 
diritto  comune  che  avviasse  all’  unità  di  legislazione. 

Il  parlamento  di  Parigi  è la  più  potente  istituzione  giudiziaria  che 
presso  verun  popolo  esistesse.  Non  deriva  dai  placiti  nè  dalle  corti  di 
palazzo  de’  Carolingi,  ma,  secondo  io  avviso,  dalle  istituzioni  feudali. 
I rc  della  terza  razza  univano  intorno  a sé  un  consiglio  di  prelati, 
vassalli  della  corona  o del  ducalo  di  Francia,  uffiziali  di  palazzo,  altri 
signori  congregati  irregolarmente,  con  poteri  mal  definiti  ; delibera- 
vano sulla  pace  e la  guerra,  sulle  ordinanze  generali  e particolari,  e 
su  tutto  che  riguardasse  la  società  feudale,  e come  risolver  le  cause 
degli  alti  baroni  e de’  semplici  vassalli. 

Forse  da  questa  corte  regia  usci  il  parlamento,  con  attribuzioni 
miste;  finché  cresciuti  i negozi,  fu  distinto  in  due,  uno  per  deUberare 

(lì  Olim  chiamano  i registri  delle  decisioni  della  corte  del  re  sotto 
san  Luigi,  Filippo  P Ardito,  Filippo  il  Bello,  Luigi  Hutin,  Filippo  il  Lun- 
go (1254-1518).  Il  governo  francese  commise  di  sceglierli  e stamparli  al 
sig.  Beugnot,  e il  volume  comparso  nei  1839  comprende  quelli  dal 
1254  al  1273. 
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sugli  affari  politici,  T altro  per  giudicare  i processi  a nome  del  re:  di- 
stinzione suggellata  sotto  Filippo  il  Bello,  il  quale  potè  sistemare  il 
governo  mercè  le  preparazioni  de^  suoi  predecessori.  Era  dunque  il 
parlamento  diviso  naturalmente  in  due  sezioni  : camera  de’  conti  che 
riceve  i richiami,  c camera  d’ investigazione  che  ne  decide.  Determi- 
nati i giorni  per  ciascun  paese  in  cui  i balli  ed  altri  giudici  si  trovas- 
sero a difendere  le  proprie  sentenze,  le  parti  poteano  aver\i  procu- 
ratori. Cosi  durò  fin  quando  Carlo  VII  scompose  il  parlamento  uni- 
versale in  provinciali  ; e nei  luoghi  ove  già  erano  un  centro  feudale, 
si  trovò  un’  alla  magistratura  regia.  11  parlamento  potea  per  decreto 
risolvere,  non  solo  su  cause  c interessi  di  privali  addotti  a sua  cogni- 
zione, ma  anche  in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  le- 
gislativa. • 

Quel  di  Parigi  era  più  esteso,  perchè,  sendo  vicino  al  re,  poteva  e 
chiederne  consulti  e dai*^liene  : solo  più  lardi  e passo  a passo  vi  s’ i- 
dentificò  la  corte  dei  pan,  i quali  se  ne  considerarono  consiglieri  na- 
ti. Guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi  vassalli,  il  parla- 
mento alzò  le  pretensioni,  e non  volle  restringere  le  rimostranze  e i 
modificamenli  di  registrazione  agli  interessi  del  ducato  di  Francia,  ma 
occuparsi  di  lutto  il  regno.  Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il 
far  adottale  le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  gene- 
rali ; c la  nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  pel  disac- 
cordo fra  i tre  statLpredilesse  questo  corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re. 

E il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  fi'anchigie  sino  a dive- 
nire un  potere  costituzionale,  e nell’  assenza  degli  stati  generali  as- 
sunse carattere  d’ assemblea  deliberante,  e s’investi  dèi  potere  di  ac- 
cettar le  leggi  e d’ assentire  l’ imposta,  favorito  in  ciò  dall’  opinione 
come  freno  al  re.  Nè  quelle  dunque  nè  (juesta  si  ritenevano  accettate 
finché  esso  non  le  registrasse.  In  caso  di  rifiuto,  il  re  dovea  ricorrere 
alla  solennità  chiamata  letto  di  giustizia,  e che  rappresentava  gli  an- 
tichi campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto  sovra  un 
trono  di  cinque  cuscini,  uno  per  sedere,  uno  per  posar  i piedi,  gli  al- 
tri per  appoggio  al  dosso  e alle  braccia  ; facea  la  proposizione,  e i 
membri  davano  il  voto  a piana  voce,  talché  il  cancelliere,  il  qu^e  li 
raccoglieva,  avrebbe  potuto  mentire.  Se  la  decisione  riuscisse  contra- 
ria. il  re  comandava  di  registrare  la  sua  ordinanza,  e il  parlamento 
dovea  farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  s’induceva  per  ineluttabile  de- 
creto. Costituzione  fiacca  per  verità,  ma  che  pure  ritenne  talvolta  i re, 
desiderosi  di  non  far  mostra  d’ assoluta  potenza. 

La  nuova  ordinanza  militare  fii  un  altro  gran  passo  della  monar- 
chia. Nei  primordi  era  prevalsa  la  fanteria,  perche  composta  della  na- 
zione, cioè  di  Franchi.  Sotto  i Capeli  occupo  il  primo  posto  la  caval- 
leria, atteso  che  esercito  erano  i nobili.  Questi  non  operando  più  per 
massa,  ma  per  isforzi  individuali,  doveano  con  ogni  arte  rinforzar  le 
armadure,  e ciascun  cavaliere  aver  seco  uno  scudiere  che  l’armasse, 
pagfp  che  il  rialzassero,  cose  che  non  poteva  da  sè.  Il  sorger  de’  Co- 
muni avea  fatto  rivivere  la  fanteria  (1);  e perchè  questa  non  operava 


(l)  L'Accademia  reale  d'iscrizioni  e belle  lettere  nel  1839  premiò  una 
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isolata,  ma  univasi  in  compagnie,  anche  i cavalieri  dovettero  ordinar- 
si. Procedevano  questi  in  una  sola  fila,  alquanto  dietro  della  quale  ne 
stava  un'altra  per  colpir  alla  sua  volta:  gracile  ordine,  cui  solo  al  fine 
del  XVI  secolo  si  sostituirono  gli  scpiadroni. 

I re  di  Francia,  essendo  per  le  spedizioni  loro  obbligati  a pagar 
soldo  alla  cavalleria  feudale  e alla  fanteria  comunale,  trovarono  più 
acconcio  il  non  esporsi  ai  costoro  capricci,  ma  farne  levare  da  propri 
capitani  e uffiziali,  sostituiti  ai  conti  e ai  banderesi.  Divenne  allora 
mestiere  la  milizia  ; ma  le  compagnie  eran  un  guasto  del  paese,  fin- 
ché Carlo  VII  ( 1459  ) pensò  sostituirvi  un  esercito  regio.  Ottenuta 
dagli  stati  d' Orleans  la  taglia  permanente,  creò  quindici  compagnie 
& ordinanza,  da  cento  laqcie  ciascuna  : e per  lancia  contavasi  un  uo- 
mo d’ arme  con  tre  arcieri,  uno  scudiero,  un  coltelliere  armato  di 
stocco,  e un  valelto,  tutti  a cavallo.  Ciascuna  compagnia  numerava 
dunque  settecento  uomini  con  un  capitano,  una  guiaa  e un  alfiere  ; 
ogni  uom  d' arme  era  pagato  lire  dieci  ( 11.  66  ) al  mese,  metà  lo  scu- 
d^o,  quattro  V arciere,  tre  il  paggio,  milleducento  all’  anno  il  capi-, 
tano,  ottocento  il  tenente,  seicento  l’ alfiere  ; onde  tutto  Tesercito  co- 
stava ottocentosedicimila  lire  1*  anno  ( 11.  5,600,000  ).  Furono  assisi  a 
guarnigione  delle  piazze  di  frontiera,  marciavano  per  tappe  da  luogo 
a luogo,  ed  erano  pagati  da  commissari  di  guerra. 

Alla  cavalleria  pesante  volle  poi  aggiungere  i franchi-arcieri.  In  cia- 
scuna parrochia,  dice  Machiavelli  (i),  e un  uomo  pagato  di  buona  pen- 
sione dalla  detta  parrochia,  il  quale  è obbligato  tenere  un  cavallo 
buono  e stare  prò  visto  d’armature  ad  ogni  requisizione  del  re,  quan- 
do il  re  fosse  fuori  del  regno  per  conto  di  guerra  o d’altro.  Sono  ob- 
bligati a cavalcare  in  quella  provincia  dove  fosse  assaltato  il  regno  e 
dove  fosse  sospetto;  che,  secondo  le  parrocliie,  sono  un  milione  e set- 
tecento. V’  avea  pure  franchi-arcieri  a piedi,  specie  di  guardia  nazio- 
nale, esenti  da  taglia,  con  elmo,  giaco  di  rame,  daga,  spada,  arco  con 
diciassette  freccie;  e ogni  festa  si  esercitavano,  comandati  da  quattro 
colonnelli  e ventotto  capitani  (2). 

Histoire  dei  milices  bourgeoises  en  France  deputi  le  xii  siècle  jusqu^'an 
XV,  del  signor  Janoski.  « È singolare  (dic’egli)  il  dimostrar  lo  sviluppo 
parallelo  dell' ordine  politico  della  borghesia  e della  monarchia,  dell’e- 
mancipazione  dell’  una  e delFaltra  pel  mutuo  soccorso  che  si  presta- 
no, per  r energia  de' borghesi  armati,  guardia  nazionale  primitiva,  po- 
sta sopra  la  sicurezza  e il  buon  ordine  dello  Stato  contro  i nemici  ed  op- 
pressori di  esso  ». 

(1)  Buratti  delle  coie  della  Francia. 

(2)  Pongo  per  confronto  lo  stato  degli  eserciti  sotto  Enrico  V d’In- 
ghilterra. 1 termini  e il  modo  di  metterli  in  piedi  erano  tali.  i.Facevanst 
contralti  dal  custode  del  privato  sigillo  con  vari  lordi  e gentiluomini, 
che  si  obbligavano  di  servire  con  un  dato  numero  d'uomini  per  un 
anno,  dal  giorno  eh'  erano  stati  la  prima  volta  messi  a rassegna,  ii.  La 
paga  di  un  duca  doveva  essere  15  scellini  e 4 soldi  il  giorno;  di  un 
conte  6 scellini  e 8 soldi;  d'un  barone  o banderese,  4 scellini;  d'un  ca- 
valiere, 2 scellini;  d’uno  scudiere,  1 scellino;  d’un  arciere,  6 soldi,  iii.  La 
paga  0 la  sicurtà  per  essa  doveva  darsi  dal  tesoriere  a ragione  d’ una 
quarta  parte  anticipala  di  un  anno  ; e.se  non  pagavasi  effettivamente  il 
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Durando  i feudi,  in  ciascuno  v'  avea  persone  destinate  al  servizio  : 
sperienza  militare  acquistò  ogni  uomo  nei  Comuni  quand’ebbero  a 
procacciarsi  o difendere  la  libertà.  Cessati  gli  uni  e gli  altri,  tornò  pa- 
cifica la  plebe;  e come  poteasi  sperare  che,  tutta  la  settimana  villani, 
fossero  buoni  guerrieri  la  domenica  ? Fu  dunque  tal  milizia  cassata 
nel  1480  da  Luigi  XI,  che  prese  al  soldo  seimila  Svizzeri,  aggregan- 
dovi diecimila  fanti  francesi  e duemila  cinquecento  zappatori,  con  ri- 
gorosa disciplina  ; e da  un  milione  ottocenlomila  la  taglia  fu  portata  a . 
qualtromilioni  settecentomila  lire,  oltre  l’ artiglieria.  Ma  poiché  ogni 
ritardo  di  paga  portava  quegli  stranieri  a tumultuare  o.  tradire.  Luigi 
XII  e Francesco  1 tornarono  a pensare  alle  milizie  nazionali 

Da  quell’  ora  dunque  non  si  vede  più  un  uomo  coperto  di  ferro 
sgominare  una  moltitudine  sparpagliata  e ignuda;  la  guerra  è ridotta* 
a scienza,  e i re  a padroni,  avendo  ai  loro  cenni  la  forza;  il  feudcUismo 
è trafitto  nel  cuore,  dacché  il  trono  più  non  bisogna  del  suo  braccio 
per  sostenersi,  né  basta  la  sua  resistenza  ad  abbatlerlo.  D’altra  parte 
cogli  eserciti  permanenti  più  necessai  io  torna  l’ ordinar  le  finanze  ; e 
1*  aumentata  circolazione  del  danaro,  la  conseguente  estensione  del 
commercio,  la  creazione  del  credilo  sminuiscono  l’importanza  de’ ter- 
reni, e fiaccano  anche  con  ciò  la  feudalità  ; onde  la  politica  può  spie- 
gar più  franca  le  ale. 

Restava  a render  regio  anche  il  clero.  Se  san  Lui^  avea  fatto  (piai-  Clero 
die  opposizione  alla  supremazia  romana,  Filippo  il  Belio  le  dié  un 
crollo  ; Carlo  VII  colla  Prammatica  di  Bourges  (1438  ),  secondo  i 
concili  di  Costanza  e Basilea,  restituì  al  clero  di  Francia  il  diiitto  d’e- 
leggère  i suoi  capi,  e abolì  le  imposte  che  Roma  pretendeva,  riducen- 
do nazionale  la  Chiesa  francese.  Ciò  agevolava  il  renderla  regia,  come 
fece  Francesco  1 ottenendo  nel  concordato  con  Leone  X ( 1516  ) di 
nominare  a tutti  i vescovadi,  badie,  benefizi 

Ecco  dunque  come,  all’  unità  del  territorio,  tenesse  dietro 
centi  alilà  di  poteri  che  costituì  la  monarchia.  Internamente  sussisteva 
gran  disparita  fra  le  provincie,  e il  governo  centrale  mancava  d’ordi- 
ne : però  si  potè  a poco  a poco  coll’  esercito  permanente  saldar  la  di- 
sciplina, colla  durata  (lell’  amministrazione  introdurre  l’ ordine,  coi 
tribunali  la  giustizia,  coll’  onnipotenza  del  re  F omogeneità  della  na- 
zione. La  Rivoluzione  coronò  i’  opera,  e del  paese  più  sminuzzato 
formò  il  più  unito. 

danaro  al  principio  della  quarta  parte  delP  anno,  era  sciolta  P obbliga- 
zione. Per  giunta  ciascun  contraente  riceveva  la  gratificazione  ( dou- 
ccwr y di  100  inarchi  ogni  trenta  uomini  d’armi,  iv.  Un  duca  doveva 
avere  50  cavalli  ; un  conte,  24  ; un  barone  o banderese,  46  ; un  cava- 
liere, 6;  uno  scudiere,  4;  un  arciere,  1. 1 cavalli  doveano  somministrarsi 
dal  contraente;  il  fornimento  dal  re.  v.  Tutti  i prigionieri  doveano  ap- 
partenere ai  cattivanti  ; ma  se  quelli  fossero  re  o figli  di  re,  ovvero  uf- 
lìziali  aiti  nel  comando,  portanti  commissioni  dei  re,  essi  dovevano  ap- 
partenere alla  corona,  dandosene  ai  cattivanti  una  ragionevole  ricom- 
pensa. VI.  11  bottino  preso  era  a divìdersi  in  tre  partì;  .due  ne  resta- 
vano a beneficio  de’ soldati;  la  terza  suddivideasi  in  tre  altre  parti,  due 
delle  quali  competeano  al  condottiero,  P altra  era  dovuta  al  re.  — Vedi 
parecchi  contratti  in  Rimek,  ix.  225, 227,  239,  ap.  Li^ga&d. 


m 


LIBRO' DECIMOTERZO  — CAP.  XI. 
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I 


Inghilterra  e Scozia. 


i:?27  Mezzo  secolo  durò  il  regno  di  quell’  Edoardo  III,  di  cui  seguimmo 
'2^  le  imprese  in  Francia.  Onde  premiar  le  prodezze  del  Principe  Nero 
suo  tiglio,  gli  cedette  la  Cujenna  e la  Guascogna  col  titolo  di  ducato 
d’ Àquitania  ; ma  il  valoroso  morì  dopo  diuturna  malattia  ( 1376  ),  e 
M’ afflitto  padre  dichiarò  successore  Ricardo  figlio  di  quello. 

Abbiamo  accennato  le  infelici  guerre  d’  Edoardo  colla  Scozia  (L  i b. 
,X1I,  cap.  XXII  ) : e queste  c quelle  sul  continente  non  erano  mosse 
che  dall’  ambizione  di  esso  ; pure  la  nazione  lusingata  dalle  vittorie  e 
dal  veder  prigionieri  i due  re  nemici,  portò  volontieri  i gravi  sagrifi- 
zl,  e contò  quel  regno  come  il  più  splendido  di  sua  storia  e l’ ultimo 
fiore  dell’  antica  cavalleria.  Filippina  d’Hainaut  moglie  di  lui  sostenne 
I3C9  r onor  del  marito  nell’assenza,  anche  coll’armi  alla  mano.  Lei  morta, 
il  re  infiacchito  lascipssi  menai’e  da  Alice  Perrers,  la  quale  il  traeva 
ai  piaceri  e all’  indolènza,  e sedendo  perfin  ne’tribiinali.  disgustava  la 
nazione,  che  a gran  voci  obbligò  lui  a staccarsela  dal  fianco.  Già  pri- 
ma aveva  egli  corteggiato  la  contessa  di  Salisbury,  ed  essendole  nella 
danza  cascato  un  legaccio,  egli  il  raccolse;  e per  reprimere  alcun  ma- 
ligno sorriso,  esclamò,  — Onito  sia  chi  mal  ne  pensa  « ; e se  lo  cinse 
alla  gamba,  soggiungendo,  beato  si  terrebbe  cni  quell’  insegna  otte- 
nesse. Cosi  istituì  l’ ordine  della  giarrettiera^  di  cui  mai  non  ftirono 
insignite  più  di  venticinque  persone  ( l). 

Edoardo,  perduto  il  tiglio  e le  concjuiste  d’oltremare,  si  vide  sprez- 
zato da’  suoi,  tradito  dai  domestici  : Alice  Perrers,  tornatagli  compa- 
gna, vedendolo  morire,  gli  tolse  di  dito  un  ricco  anello  e se  n’  andò  ; 
gli  altri  famigli  si  diedero  a rubacchiare  ; nè  restò  presso  di  lui  che 
un  prete,  il  quale  gli  sporse  un  crocifisso  esortandolo  a morir  bene  ; 
ed  egli  baciò  il  crocifisso,  ruppe  in  pianto,  e spirò. 

Allcttando  i fabbricatori  fiamminghi,  cominciò  pel  suo  paese  la  glo- 
« ria  manufatturiera.  Trentamila  studenti  contava  ruiiiversilà  di  Oxford. 

L’odio  contro  i Francesi  fece  alla  nazionalità  inglese  dimenticare  l’an- 
i:u>2  tica  divisione  di  Normaimi  e Sassoni;  c fu  ingiunto  che  la  lingua  fran- 
cese cessasse  ne’  tribunali  e nel  parlamento.  Dalle  ambiziose  guerre 
spoverilo,  costretto  ogni  istante  a ricorrere  per  sussidi  al  popolo,  E- 
doardo  non  gli  otteneva  che  mediante  concessioni,  le  (piali  fruttavano 
per  r avvenire.  I tributi  che  sotto  vario  nome  pagavansi  alla  Corte  di 


(1)  Da  alcuni  credesl  una  novella.  II  monaco  di  Cluny.  die  nel  1457 
indagava  r origine  di  queir  Ordine,  non  potè  averne  altra  notizia,  se 
non  che  nasceva  da  donne:  Sunt  plerique  autumanles,  hunc  Ordi- 
fìern  exordium  sumsissc  a sexu  muliebri.  Hearne's  Whelhamslede,  ap. 
Li.ngard. 
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Roma,  ftiron  parte  aboliti,  partè  ristretti  ; vietato  ogni  appellazione  a 
quella,  e coniermato  il  diritto  de’  padroni  d’ istituire  i nuovi  benetì- 
ciati.  Alcune  di  tali  provisioni  et’ano  conformi  a quell’  indifiendenza 
cui  le  nazioni  aspiravano,  nè  i pontefici  vi  posero  ^and’ostacolo;  ma 
per  quelle  che  riguardavano  la'  supremazia  loro  e la  scelta  de’  prela- 
ti, usarono  una  viva  resistenza,  che  indispose  gli  animi,  e fece  procli- 
vi ad  ascoltare  i detrattori  della  santa  sede. 

Fra  questi  fu  Giovanni  Wiclef,  predicatore  a Lulterworlh  e lettore 
di  teologia  a Oxford.  Vulgarizzò  il  nuovo  Testamento,  e cominciò  a 
declamare  contro  le  scostumatezze  e i possedimenti  del  clero,  e i di- 
sordini introdotti  nella  Chiesa,  massime  al  tempo  del  grande  scisma  ; 
donde  fe’  tragitto  a scuitìIì  invettive  contro  alla  supremazia  de’papi, 
al  culto  de’  santi,  ai  voti  monastici,  al  celibato  dei  preti.  Danno  que- 
sta » stella  mattutina  della  Riforma  » per  illibatissimo  di  sua  vita;  ma 
predicava  con  incondita  violenza,  tacciando  i preti  di  bugiardi,  mali- 
gni, eretici, anticristi, non  eccettuando  che  i «predicatori  ambulanti >> 
suoi  discepoli  ; lodava  la  Chiesa  primitiva  per  raflfaccio  della  moder- 
na ; sovratutto  asseriva  che  il  diritto  di  proprietà  si  fonda  sopra  la 
Grazia,  e che  in  conseguenza  i peccatori  diventano  indegni  di  posse- 
dere (1).  Qual  fomite  poteva  om*ire  più  vivo  alle  sollevazioni  ? 

Citato  avanti  alcuni  vescovi,  comparve  accompagnato  da  gran  si- 
gnori ; ma  il  popolo  li  prese  a sassi,  ed  egli  spiegò  o modifico  anche 
con  basse  tergiversazioni  (2)  l’ ambiguità  de’  suoi  scritti,  nè  fii  altro 
che  ammonito  ad  ovviare  lo  scandalo  dei  pusilli.  Tacque  in  fatto,  ma 
nelle  scrittufe  attaccò  più  mordacemente  la  fede,  negando  la  transu- 
stanziazione e la  confessione  auricolare:  dieci  proposizioni  sue  furono 
in  un  sinodo  di  Londra (1582)  condannate  come  ereticali,  quattordici 
come  pericolose.  Sospeso  dalla  cattedra,  s’ apjiellò  al.  parlamento  ; e 
fatta  una  professione  di  fede  soddisfacente,  fu  rinviato,  e poco  poi 
morì  d’ apoplessia  (5). 

Le  dottrine  sue  riscaldarono,  se  non  mossero,  una  sollevazione  che 
turbò  i primi  anni  di  Ricardo  II  (4).  Per  continuai'c  la  guerra  di  Franr 


(1)  Argomentava  così:  Pena  del  tradimento  è la  confisca;  ogni  peccalo 
è tradimento  contro  Dio;  dunque  il  peccatore  deve  perdere  ogni  diritto 
all’  autorità  e alla  proprietà.  Per  questo  sillogizzar  da  legale  diceva  an- 
che : nessuna  donna  è moglie  ad  un  uomo  finché  non  abbia  dato  il  suo 
assenso  ; ma  nella  cerimonia  nuziale  P uomo  dice  Io  ti  prendo  per  mo- 
glie, prima  eh’  essa  dia  il  consenso  ; dunque  dice  il  falso,  e per  conse- 
guenza il  contralto  è nullo. 

(2)  Per  esempio,  avea  detto  che  non  poteano  darsi  carte  di  perpetua 
eredità  ; che  a Dio  stesso  era  impossibile  dare  all’uomo  i beni  civili  in 
perpetuo.  Ora  spiegò  che  per  in  perpetuo  intendeva  dire  dopo  il  giorno 
del  giudizio. 

(3)  R.  Vauoan.  Life  and  opinions  of  John  TViclef,  Londra  1828.  — W. 
Lebas,  Life  of  IFiclef.  Ivi  1832. 

(4)  Alla  sua  coronazione  è rammentato  per  la  prima  volta  un  uso  cer- 
tamente più  antico,  e die  dura  tuttavia.  Un  cavaliere  in  tutto  punto 
cl’  armi  si  presentò  in  mezzo  all’  assemblea,  gittando  il  guanto  di  sfida 
a chiunque  pretendesse  disputare  al  re  la  corona. 
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eia  essendo  conscnlita  una  tassa  sopra  ogni  uomo  che  eccedesse  i 
)38t  quindici  anni,  ne  venne  un  generale  ammutinamento,  guidato  da 
Wat-Tyler,  col  solito  corredo  di  violenze  e stragi.  Giovanni  Ball  « po- 
vero prete  « come  chiamavansi  i Wicleiisti,  infervorava  predican- 
do, — Allorché  Adamo  zappava  ed  Èva  filava,  gentiluomo  chi  era  ? » 
e conchiudeva,  gli  uomini  esser  eguali,  i potenti  aver  inventata  la  di- 
stinzione fra  servi  e liberi,  doversi  dunque  tor  via  tutte  ; e il  popolo 
gli  dava  ragione,  e saccheggiava  e distruggeva.  Ricardo,  appoggian- 
do le  dolci  parole  con  robusti  atti,  chetò  il  rumore,  prese  e giustiziò 
i capi,  che  confessarono  il  disegno  di  sterminar  tutti  i nobili,  i pos- 
sessori, i vescovi  e gim  econsulti,  e non  conservare  che  i frati  mendi- 
canti. 

Re  Ricardo,  orgoglioso,  violento,  ostile  a chiunque  osasse  resister- 
gli, lasciavasi  governare  da  gente  oscura,  e massime  da  Roberto  di 
Vare,  cui  nommò  duca  d’ Irlanda.  Se  ne  tennero  adontati  i signori, 

' tra’  quali  aveano  primato  i tre  zìi  del  re,  Giovanni  di  Lancaster,  Ed- 
mondo di  York  e Tommaso  di  Glocester.  Quest’  ultimo,  col  favore 
1386  della  nazione  prevale,  e ottiene  che  il  pai  lamento  affidi  il  governo  ad 
un  consiglio  (h  quattordici  suoi  creati.  1 giureconsulti  dichiarano  que- 
st’ atto,  contrario  alla  regia  autorità  ; Vare  e il  re  si  movono  in  armi  ; 
ma  i cinque  lord  appellanti  prevalgono,  e condannano  a morte  i mi- 
13S8  ni^tri  del  re,  e fanno  a questo  e alla  nazione  giurar  obbedienza  alla 
commissione  di  governo.  Tollerata  alcun  tempo  quest’  umiliazione. 
Ricardo  afferrò  le  redini  con  inaspettata  energia;  e da  quel  punto  re- 
gnò d’  accordo  col  parlamento, tenendo  corte  fuor  di  modo  splendida. 
Abbagliava  alcuni,  spiaceva  ai  più  : ma  il  primo  che  ne’  Comuni  osò 
disapprovarlo,  fu  minacciato  di  morte  ; Glocester,  che  gli  rinfacciò  le 
S39U  spese,  la  pace  colla  Francia  e la  pusillanimità,  fu  morto  e condannata 
la  sua  memoria. 

Il  cadere  di  lui  tolse  ogni  contrappcso  all’ emula  casa  di  Lancaster, 
già  potentissima.  Il  duca  d’ allora,  terzogenito  d’ Edoardo  III,  aveva 
preteso  alla  corona  di  Casliglia  ; suo  figlio  Enrico  Bolingbroke,  duca 
d’ Ilereford,  avea  preso  parte  cogli  appellanti  ; ma  a forza  d’ umilia- 
zioni torna  in  grazia  a Ricardo,  al  quale  rivelò  le  confidenze  fattegli 
dal  suo  complice  Norfolk.  Questi  gli  dà  la  mentita  c lo  sfida  ; ma  il 
re  avoéa  a se  l’ affare,  e manda  Norfolk  in  bando  perpetuo,  Hereford 
in  teinporario.  Questi,  passato  in  Francia,  cominciò  a mover  macchi- 
ne contro  Ricardo,  favorito  daU’amor  del  popolo,  dalle  parentele  colle 
primarie  famiglie,  e dagli  abusi  di  Ricardo.  Divenuto  duca  di  Lanca- 
I3W  ster  per  la  morte  del  padre,  sbarca  nel  Yorkshire  con  sessanta  soli 
seguaci,  e fra  pochi  giorni  n’ha  sessantamila.  Ricardo,  operando  sem- 
pre a contrattempo,  debole  quando  richiedeasi  fermezza,  superbo  . 
quando  conveniva  piegarsi,  lento  quand’  era  bisogno  di  fatti,  precipi- 
toso quando  voleasi  temporeggiare,  credette  poter  violare  impune- 
mente la  costituzione  ; ma  allora  apparve  quanto  ipiesta  fosse  robu- 
sta. Abbandonalo  da’  suoi,  arrestato  per  tradimento,  da  Lancaster  gli 
è intimalo  : — La  nazione  vi  ripudia,  la  nascila  vostra  gli  è sospetta, 
odiosa  r amministrazione,  il  vostro  regno  passò  ; seguitemi  tosto  a 
» Londia  Ivi  sopra  trentatrè  accuse  m violata  costituzione,  il  parla- 
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mento  deposc  Ricarclo,  e conferì  la  corona  al  suo  nemico,  a scapito 
deir  erede  legittimo  Edmondo  Mortimer  conte  di  March,  discendente 
da  Lionello  d’  Anvers  secondogenito  di  Edoardo  III. 

Enrico  IV  di  Bolingbroke  dichiarò  che  regnava  per  diritto  di  con-  Enrico 
quista,  per  esser  il  più  prossimo  erede  masdiio  di  Ricardo,  c per  ri- 
nunzia di  questo;  dimenticando  quel  che  meglio  sarebbe  valso  se  sin- 
cero, il  consenso  del  popolo.  Le  congiure  orditesi  a danno  dell’  usur- 
patore esercitano  il  carnefice  ; ma  ne  ripullulano  ogni  giorno  ; i Gal- 
lesi insorgono;  e fra  guerre  rotte,  paure,  rimorsi  e timide  concessio- 
ni Enrico  trascina  la  vita  senza  poter  consolidare  il  trono  ; e nel  mo- 
rire di  quarantasei  anni,  guardando  la  corona  che  volle  sempre  avere 
al  capezzale,  dice  al  figlio  : ~ Nè  tu  nè  io  vi  abbiam  diritto  «.  E que- 
gli risponde  : — La  mia  spada  saprà  conservare  ciò  che  la  vostra  ac- 
quistò j?. 

Enrico  V di  Monmouth,  dissoluto,  ladro,  briacone  finché  il  padre  Enrico 
geloso  lo  rimoveva  dagli  affari,  appena  salito  re,  sniega  insigni  quali-  '' 
là,  congeda  i compagni  di  stravizzo,  gratifica  i ministri  che  aveano 
consigliato  a suo  padre  di  reprimerlo  ; ravviva  la  guerra  contro  la 
Francia,  dove  vince  la  battaglia  d’ Azincourl,  e assistilo  dalle  funeste,!.*’^ 
dissensioni  di  quel  paese,  vi  continua  le  vittorie.  Da  una  fistola  tratto*'* 
a morte  sul  meglio,  udendo  il  versetto  Ut  wdifìcentur  muri  Jeru-  1422 
salem.  sciamò  : — Se  Dio  m’  avesse  lasciato  vivere  i miei  anni,  finita 
« la  guerra  di  Francia,  cacciatoi!  Delfino,  rimessa  piice,  sarei  ito ali- 
« berar  Gerusalemme  : perchè  nò  ambizione  nè  vanagloria  mi  posero 
(t  r armi  in  mano  ; ma  volli  difendere  il  mio  diritto,  restituire  ai  po- 
« poli  il  riposo:  le  guerre  intrapresi  coll’  approvazione  di  savi  e santi  • 

personaggi  ; le  condussi  senza  offesa  di  Dio,  e senza  pericolo  del- 
« l’ anima  mia  ». 

Poteva  dir  ciò  egli  che  ad  Azincourt  aveva  ordinato  di  trucidare 
tutti  i prigionieri  ? che  ai  Parigini  rispose  : — Guerra  senza  fuoco  vai 
quanto  insalata  senz’  olio  » ( andouille  sans  moutarde  ) ? In  effetto, 
suo  Principal  intento  era  stato  d’ acquistare  la  Francia,  fosse  pure  in 
mina  ; onde  non  badava  a meritar  i cuori  nè  a risparmiare  disastri  ; 
del  resto  arrogante  verso  i nobili,  negligente  del  popolo,  senza  riguar- 
do a’  costumi  o pregiudizi  de’  nuovi  sudditi,  intollerante  in  opinioni 
religiose;  gl’  Inglesi  se  ne  fecero  un  idolo,  allucinati  dal  bagliore  del- 
le vittorie. 

I partigiani  di  Wiclef,  che  furono  denominati  Lollardi  confonden- 
doli coi  ])roseliti  del  tedesco  Gualtiero  LoUard  (-1522),  crescevano 
internamente  ; Guglielmo  Sawtre  fu  il  primo  che  come  eretico  andas-  lioi 
se  bruciato  in  Inghilterra:  ma  furono  sostenuti  principalmente  da  lord 
Cobham,  che  spedi  missionari  a predicare  un’  eguaglianza  sovversiva. 

Enrico  V tentò  convertire  questo  amico  di  sua  gioventù  ; nè  riuscen- 
do, il  fece  arrestare  e condannare  per  eretico  ostinato.  Fujjjgito,  rac- 
cozza  ventimila  rivoltosi,  coi  quali  marcia  sopra  Londra  ; e disperso  ; 
ma  molli  anni  sta  a capo  di  bande,  accusate  di  voler 'j)ilmlare  una  re- 
pubblica ; dà  mano  agli  Scozzesi  che  invadono  il  paese  di  Galles  ; alla 
fine  còlto,  è appiccato  pei  piedi  ed  arso  vivo.  .Enrico 

Enrico  VI,  nglio  del  Montanculh,  di  nove  anni  fu  proclamalo  re  a ' vi 
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Londra  e a Parigi  ; ma  in  Francia  perdette  ogni  cosa,  fin  ia  Norman- 
dia, Inghilterra  francese,  e la  Gujeniia,  da  tanto  tempo  unite  alle  iso- 
le, ed  eccettualo  solo  Calais.  Mentre  la  Francia  sanava  le  sue  piaghe, 

. ; incancrenivano  quelle  dell’  Inghilterra,  ove  parevano  esser  approdate 
<1,  r V tutte  le  miserie  che  il  continente  cacciava  da  sè. 

> ‘ ' Durante  la  minor  età  del  re,  il  duca  di  Glocester  e il  cardinale  di 

. W-incheslcr,  pretendenti  alla  reggenza,  contrariavansi  in  ogni  cosa,  e < 

\ ' più  nello  scegliergli  una  moglie.  Il  cardinale  prevalso,  gli  diede  Mar- 
V gherita,  figlia  del  6won  Renato  d’Anjou,  bella  quanto  còlta,  e robusta 

il’  ingegno  e di  •v  olontà,  ma  sgradita  perchè  francese.  Enrico  era  buo- 
no e virtuoso,  ma  semplice  più  che  a re  non  convenisse,  e troppo  im- 
pari alla  doppia  corona  che  pretendeva  ; onde  Mai  gherita  non  tarda 
a pigliar  il  dominio,  e per  non  trovai’si  ostacoli,  stabilisce  minare  il 
duca  di  Glocester.  Winchester,  che  s’era  disfatto  della  nemica  degl’in- 
glesi in  Francia  con  un  processo  ( pag.  163  ),  un  altro  ne  attacca  al 
(luca,  accusando  di  malìe  la  moglie  di  esso,  poi  lui  di  tradimento.  Il 
mi  giorno  che  dovea  giustificarsi,  è trovato  morto,  e la  pubblica  indigna- 
zione ne  imputa  il  vecchio  duca  di  Sufiblk,  favorito  de’regnanli,  e che 
fatto  primo  ministro,  govcrnò'a  suo  talento,  finche  l’ esecrazione  po- 
polare il  fece  accusam  autore  dei  disastri  toccali  in  Francia.  11  re  gli 
agevola  la  fuga,  ma  un  vascello  lo  arresta,  e il  capitano,  fattolo  giudi-  ' 
14^1  care  da  marinai,  lo  condanna  a perder  la  tesUi. 

Non  che  restarne  pacificala  l’ InghiltcìTa^  vi  infieriscono  le  discor- 
die ; e Somerset  succede,  come  nel  favore  del  re,  così  nell’  odio  del 
jiopolo,  che  per  orgoglio  nazionale  vuol  vendicarsi  delle  sciagure  pro- 
vale sul  continente,  c guarda  con  onta  la  regina  francese.  Ricardo  du- 
ca d’York,  che  per  padre  discendeva  dal  quiirlo  figlio  di  Edoardo  III, 
per  madre  da  Anna  sorella  di  Edmondo  Morlimer  figlio  del  secondoge- 
nito d’ esso  re,  pensò  fra  le  turbolenze  far  valere  i suoi  diritti  a un 
Irono,  ove  i re  siiccedeansi  per  disapprovare  l’uno  ciò  che  l’altro  avea 
fatto,  e il  parlamento  chinava  la  testa.  Governava  egli  l’Iiianda,  quan- 
do un  Giovanni  Cade,  basso  scellerato,  fingendosi  Eclmondo  Morlimer, 
raccolse  una  banda,  e drizzatosi  sopra  Londra,  l’ occupò  ; ma  essen- 
dosi i suoi  abbandonali  al  saccheggio,  i cittadini  presero  le  armi,  li  cac- 
ciarono, c Cade  stesso  uccisero.  Al  debole  re  fu  dato  intendere  che  la 
folle  impresa  fosse  mossa  da  Ricardo  d’York  per  iscandagliare  gli  ani- 
c <^iucgli,  perseguitato  per  ribelle,  il  diviene;  ma  tratto  perfida- 
' mente  a colloquio  col  re,  non  campa  la  vita  se  non  giurando  obbedien- 

za sull’ ostia. 

II  re  era,  chi  dice  imbecille,  chi  devoto  o studioso  a segno,  da  non 
conoscer  quella  prudenza  volgare  che  è necessaria  a regniu*e  ; alfine 
cadde  mcidecalto,  e la  regina  lasciossi  indurre  a chiamar  nel  consiglio 
di  Stato  il  duca  d’ York,  che  ben  tosto  divenutone  arbitro,  si  fece  dal 
parlamento  nominare  protcltor  del  regno,  difensore  della  Chiesa.  Il  re 
come  ricupera  la  salute,  cassa  quell’  alto,  ripiglia  il  governo,  rimette 
in  podestà  il  Somerset  ; e Ricardo,  fuggito  nel  paese  di  Galles,  ricom- 
pare con  gl  osso  esercito.  Qui  cominciano  le  guerre  fra  la  Rosa  bianca 
dei  Morlimer,  e la  rossa  dei  Lancaster,  le  quali  dicono  costassero  la 
vita  a un  milione  di  persone,  e ottanta  principi  del  sangue.  « Due  no- 
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« mìni  (canta  un  poeta)  la  mattina  alzansi  dal  letto  medesimo,  dicono 
« appena  una  parola,  e V uno  esecra  V al  Irò;  questi  gi*ida  York,  quegli 
« Lano^ster,  e per  addio  incrociano  le  spade 

' Nella  battaglia  di  Sant' Albano  il  Somerset  resta  morto,  ed  Enrico  VI  <;33 
ferito  e prigioniero.  11  duca  d‘  ì ork,  che  trasse  dalla  sua  il  conte  di 
Salisburv,  discendente  dai  Planlageneti,  e il  suo  figlio  Ricai*do  conte 
di  Warwick  eroe  di  (juella  guerra,  fa  proclamarsi  di  nuovo  protetto- 
le, e che  tale  dignità  non  possa  tersegli  se  non  consenzienti  i pari  ; 
ma  poco  stante,  Enrico  guarito  presentasi  alla  Camera,  e lo  fa  dichia-  I456 
rare  scaduto.  A breve  riconciliazione  tengono  dietro  nuove  ostilità  ; 
Kicai’do  d’ York  e il  conte  Warwick,  messi  in  accusa,  avventansi  nel- 
le armi  ; il  re  è sconfitto  a Northampton  e imprigionato  ; Ricardo  fa  uoo 
dal  docile  parlamento  dichiarare  che  a lui  spelta  per  diritto  la  corona, 
ma  giacche  Enrico  la  teneva,.solo  alla  morte  di  questo  avesse  a suc- 
cedere la  Casa  di  York. 

Regina  Margherita  era  fuggita  in  iseozia,  ove  raggomitolato  un  eser- 
cito non  pagato  che  col  saccheggio,  ricompare:  sul  campo  si  piantava- 
no forche  per  appiccar  i vinti  ; Ricardo  è scoiiiìtlo  a Wakelìeld,  c uc-^o  xbre 
ciso  ; il  conte  di  Salisbury  decapitato  coi  più  fervorosi  di  casa  York. 

11  sangue  esacerba  le  ire.  Edoardo,  figlio  di  Ricardo  d’York,  s’appog- 
gia a Warwick  facitore  di  ? c,  barone  all’  antica  che  conservava  usi  e 
modi  feudali,  dava  ospitalità  a tutti  ; nelle  sue  terre  nutriva  ogni  di 
trentamila  persone  ; consumava  sei  bovi  per  pasto  quando  avea  casa 
in  Londra  ; nessuna  pietà  ai  nobili,  tutta  al  popolo  che  nelle  battaglie 
t'isparmiava  ; intrepido,  ma  senza  cavalleresca  generosità;  attacca  una 
flotta  doppia  della  sua,  e all’  occorrenza  fugge  senza  rossore.  Da  lui 
sostenuto,  Edoardo  entra  in  Londra  ; vi  è acclamato  re  non  dal  parla-  V^*'* 
mento  ma  da  tutta  la  popolazione,  c inalberala  la  rosa  bianca.  lioTv 

Enrico  e sua  casa  eransi  ritirati  ver  settentrione  a capo  di  grosso 
esercito,  sicché  il  sangue  continua  a scorrere:  a Towton  si  combatteobinar. 
due  giorni  sotto  la  neve,  e periscono  trentoltoniila  persone:  Warwick 
vedendo  i suoi  piegare,  uccide  il  cavallo,  e baciando  la  croce  dell’  el- 
.sa,  giura  partecipare  alla  fortuna  dell’  ultimo  soldato.  Così  cangia  la 
fortuna:  Edoai’do  IV  vieta  di  dar  quartiere,  e ricuperato  per  un  delit- 
to il  trono  da  cui  per  un  delitto  erano  scesi  i suoi  padri,  vuol  conservar- 
lo colla  fierezza  e con  inflessibili  vendette  ; fa  dal  parlamento  cassare 
gli  atti  degli  ultimi  tre  regni,  proscrivere  la  famiglia  reale  e i partigia- 
ni di  essa,  sì  per  atterrire  i nemici,  sì  per  avere  di  che  premiar  gli  a- 
inici.  Margherita,  promettendo  cedere  Calais,  impetrò  un  vile  soccor- 
so da  Luigi  XI;  gli  Scozzesi  la  favorivano;  ma  ad  Ilcxham  novamente 
sconfitta,  col  figlio  ricovera  in  un  bosco,  ove  i ladri  la  spogliano:  men-  uot 
tre  quelli  s’ abbaruflano  per  dividerne  le  gioie,  essa  fugge  col  figlio  in 
braccio  ; casca  in  un  altro  masnadiere,  che  tocco  di  pietà,  la  conduce 
ne’  Paesi  Bassi,  onde  il  duca  di  Borgogna  la  rimanda  a suo  padre.  Re 
Enrico  do[)0  un  anno  è scoperto  e chiuso  nella  Torre  di  Londra.  , 

' Ma  il  facitore  dì  re  non  durò  in  armonia  con  Edoardo,  massime  da 
che  questi  fidanzò  Elisabetta  Woodw  ille,  vedova  di  lord  Cray  (1),  per 


(1)  A lord  Cray  di  Groby.  già  partilantc  di  casa  York  poi  avverso,  fu 
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<;uì  insinuazione  tornarono  in  grado  i fautori  d’ Enrico  VI.  Una  som- 
mossa nel  1 orkshire  uccide  il  padre  e il  fratello  della  regina  con  altri; 
n6!»  e Warwick  tingendo  difendere  il  re  dagli  insorgenti,  lo  ticn  prigionie- 
ro ; poi  egli  e il  duca  di  Clarence  fratello  del  re,  dichiaratisi  contro 
!;7o  questo  e uniti  a Margherita,  entrano  in  Inghilterra,  cacciano  Edoardo, 
rimettono  Enrico,  ma  come  loro  stromento  ; e dichiarati  protettori, 
risparmiano  il  sangue. 

Edoardo  viene  alla  riscossa;  Clarence,  eh’  crasi  unito  ai  nemici  uni- 
camente per  speranza  del  trono,  fallitagli  si  rappattuma  al  fratello  ; 
1471  Warwick  è ucciso  a Banuet;  Margherita  a Tewkesbury  sconfitta  e pre- 
sa coi  giovane  Edoardo.  Questi  domandato  da  Edoardo  IV,  — Perchè 
venisti  in  Inghilterra  V » risponde  : — Per  difendere  la  corona  di  mio 
padre  e la  mia  eredità  ».  Il  re  lo  schiaffeggia,  gli  astanti  il  trucidano. 
21  mag-Edoardo,  per  appoggio  delle  sue  belle  e de’ suoi  creditori  torna  nella 
capitale,  ove  il  di  stesso  Enrico  VI  perisce,  probabilmente  assassinato 
in  prigione,  egli  che  avea  cominciato  con  sì  gloriosi  auspizi  il  regno  : 
Margherita  stenta  prigioniera  tre  anni,  poi  riscattala  va  a finire  in  pa- 
tria (1482):  c sui  Lancaslriani  piombano  le  vendette  del  re  e dei  du- 
chi di  Clarence  e di  Glocester.  Ma  il  Clarence  colse  mal  frutto,  giac- 
ché il  re,  irritalo  eh’  egli  impacciasse  le  sue  giustizie,  cioè  i supplizi 
atroci  e gli  assurdi  processi,  il  fece  improvisamente  arrestare,  e per 
alto  tradimento  condannar  a morte.  Prima  di  dargliela  il  trovarono  af- 
fogato, dissero  per  sua  scelta,  in  un  barile  di  malvasia  (4478). 

Invece  di  dar  quiete  a paese  allagato  di  sangue,  Edoardo  ascoltò  le  • 
!475  sollecitazioni  del  duca  di  Borgogna  suo  cognato,  e meditò  conquistare 
la  Francia  per  dividerla  con  esso  : ma  a malgrado  dell’  ambizione  sua 
e de’  cavalieri  che  già  ripartivansi  i feudi  di  Francia,  la  politica  di  Lui- 
29  ago.  gi  XI  conchiuse  a Picquigny  la  tregua  che  fu  detta  mercante,  perchè 
determinala  dal  danaro.  Questo  era  l’idolo  d’ Edoardo,  che  ne  procac- 
ciava con  doni,  con  imposte,  con  trafficare  di  stagno,  di  tele,  di  lana. 
Amava  i piaceri  e più  quei  della  tavola,  e lasciava  ad  altri  gli  affari, 
massime  a Ricardo  duca  di  Glocester,  altro  suo  Catello.  Bello  e affa- 
bile, avea  l’ arte  di  cattivarsi  chi  l’ avvicinava,  e di  sedur  le  donne,  c 
n’abusò.  Sospettoso  e crudele,  circondavasi  di  spie  e di  supplizi,  a pre- 
US3  testo  di  stregherie  e di  tradimento  ; poi  quando  Luigi  XI  fece  al  Del- 
5 «pr*  fino  sposare  un’  austriaca  invece  dell’  impromessa  figlia  di  lui,  tanto 
iriitossi  che  ne  morì. 

Il  duca  dì  Glocester  prese  a forza  autorità  sopra  il  giovinetto  Edoar- 

dal  connestabilc  d'Inghilterra  Ietto  questa  sentenza:— Ralf  Cray,  i tuoi 
<(  speroni  d'acro  saranno  spezzati  da  questo  guattero  aMuoi  talòiii  ; sa- 
<(  rai  degradato  dalla  nobiltà,  dai  titoli,  dalle  armi,  dalie  dignità  ; i re  e 
f<  araldi  d' arme  ti  stracceranno  la  cotta  per  coprirti  di  questo  infame 
0 surcolto,  colle  tue  armi  a rovescio.  Atteso  però  che  i tuoi  avi  soffer- 
« sero  pe'  suoi,  il  re  ti  perdona  a queste  condizioni  : andrai  a piedi  in 
« mezzo  al  popolo,  che  ti  rinfaccerà  la  tua  infamia,  sin  alFestremo  delia 
« città  ; ivi  sarai  dato  ai  boia,  e salito  sul  palco,  egli  ti  sputerà  in  viso, 

(I  poi  ti  taglierà  la  testa  ; il  busto  sarà  sepolto  da  monaci  senza  onori,  la 
o testa  collocata  ove  piaccia  al  re, per  subire  gli  oltraggi  dei  servidori  fc- 
. u deli,  c sgomentare  chi  fosse  tentato  d**  imitarti  ». 
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do  V,  e intitolato  protettore,  mandò  al  boia  ed  agli  assassini  il  fratello  '’J" 
della  regina  ed  altri  affezionati  a quella  casa;  allora  dichiarandosi  vin-  ® 
dice  della  pubblica  costumatezza,  fa  processare  di  fatucxjbicria  e,d’  a- 
dulteiio  Giovanna  Shore,  bella  e virtuosa  donna  che  non  avea  saputo 
resistere  alle  lusinghe  d’ Edoardo  IV;  preludio  ad  un  altro  processo, 
in  cui  fe'  giudicare  illegittimo  il  re  e un  altro  figlio  d' Edoardo  IV,  e 
quindi  incapaci  di  succedere.  In  conseguenza  Hicardo  è eletto  re  d’In-  c lu?- 
ghilterra  e di  Francia,  per  conquista,  elezione  e incoronazione,  e 
procura  farsi  perdonare  le  usurpazioni  colle  pompe  e col  diffopder 
jP’azie  e favori  : il  duca  di  Buckingam,  principale  architetto  del  suo 
innalzamento,  non  trovandosi  compensato  a misura,  tramò,  ma  fu  tra- 
dito e decapitato.  ! due  figli  d’Edoardo  IV  erano  stati  chiusi  nella  Tor- 
re di  Londra,  a custodia  del  cavaliere  Roberto  Blackenbury  ; e dicesi 
che  Ricardo,  non  polendo  indurlo  ad  ucciderli,  fobbligasse  a ceder  le 
chiavi  a Giacomo  Tyrrel  ;ìc  che  quando  scoppiò  la  rivolta  del  duca  di  agosio 
Buckingam,  fossero  soffocati  nel  letto.  Come  avvenne  col  figlio  di  Lui- 
gi XVI,  così  di  quelli  raccxintossi  in  cento  guise  o si  negò  la  morte,  e 
sorsero  vari  falsi  Edoardi. 

Perchè  Elisabetta  figlia  di  Edoardo  IV  non  portasse  ad  altri  i suoi 
diritti,  Ricardo  III  che  trovavasi  senza  prole,  stabili  sposarla:  a tal  uo- 
po  acxìelerò  la  morte  della  regina  ; e la  vedova  d’ Edoardo,  dimenti- 
cando eh’  egli  le  avea  tolto  il  marito,  i figli,  il  trono,  l’ onore,  uscì  dai 
ritiro  per  pompeggiare  alla  Corte  colla  giovane  Elisabetta.  Ma  in  que- 
sto tanto,  Enrico  di  Tudor  conte  di  Richmond,  discendente  da  Edoar- 
do 111  per  bastardo,  fìiggito  dalla  Bretagna  continentale  ov’era  custo- 
dito c insidialo,  venne  in  armi  proclamandosi  re.  Ricardo  è scon-  uss 
fitto  e ucciso  alla  battaglia  di  Bosworth;  e la  corona  strappata  dal  suo 
capo,  orna  quello  dell’  ultimo  maschio  di  casa  Lancaster,  sostenuto22  ago. 
meno  da  diritti  ereditari,  che  dall’  esecrazione  meiitata  dagli  ultimi 
Plantageneti. 

Enrico  VII,  re  per  volontà  di  Dio^  per  nascila  e per  vittoria^  si 
consolidò  sul  trono  sposando  Elisabetta,  e innestando  in  sè  le  due  Ro- 
se. Ma  non  per  questo  ebbe  pace.  1 fautori  degli  York,  lagnandosi  che 
egli  negligesse  Elisabetta,  sposala  solo  per  convenienza,  e persegui- 
tasse la  madre  di  lei,  tentarono  rialzar  quella  casa,  proclamando  Edoar- 
do conte  di  Warwick  figlio  del  duca  di  Clarence,  già  viceré  d’ Irlan- 
da. Fingendo  fosse  fuggito  dalla  Torre  di  Londra  ove  stava  rinchiuso, 
.spacciarono  per  tale  un  Lamberto  Simnel,  che  col  nome  d’ Edoardo  VI 
fu  riconosciuto  re  d’ Irlanda:  ma  Enrico  VII  trasse  fuori  il  vero  War- 
wick perdonandogli,  e vinto  a Stoke  l’imposlore,  il  collocò  come  guat- 
tero  nella  sua  cucina.  Poi  sorse  un  tale  Perkin  Warbeck  fingendosi 
Ricardo  IV  ; e mentre  Enrico  stava  occupalo  sul  continente,  fu  accla- 
mato in  Irlanda,  onorato  in  Francia,  sostenuto  da  Margherita  di  Bor- 
gogna,  da  Giacomo  di  Scozia  menato  con  armi  in  Inghilterra  ; al  fine 
abbandonalo,  fu  condotto  a Londra  e impeso,  lasciando  dubbio  se  ve- 
ramentc  fosse  un  impostore.  La  sua  fine  non  isgomenlò  altri  ; e un  di 
ossi  fu  secondato  dal  vero  Warwick,  che  perciò  venne  decapitato,  ter- 
minando in  essi  i Plantageneli  che  aveano  regnato  Irccenlotrcnlun 
anno  sull’  Inghilterra. 
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Se  Enrico  dovette  mandare  molti  al  supplizio,  seppe  perdonare  quan- 
do il  rigore  non  gli  paresse  necessità.  E ben  si  voleva  man  ferma  e ca- 
' rattcre  severo  per  reprimere  tante  fazioni,  e cessar  i tuniiilti  che  da 
un  secolo  sonmioveano  l’isola.  Enrico  era  cupo  e serio  sempre,  alieno 
da  piaceri  e avidissimo  del  danaro.  Per  questo  abbondò  di  ripieghi, 
falsò,  0 altere  le  monete,  e due  giureconsulti  baroni  dello  scacchiere. 
Ricardo  Emson  e Edmondo  Dudley,  fecero  rivivere  tutte  le  pretensio- 
ni feudali,  tulli  i disusati  diritti  dèlia  corona,  riscotendo  i debili  e le 
ammende  antiquate,  eseguendo  dimenticate  confische.  Si  fa  decretare 
sussidi  per  osteggiare  la  Francia,  poi  accetta  sellecentoquarantacin- 
quemila  scudi  da  Carlo  Vili,  oltre  una  pensione  di  venticinquemila 
per  sé  e suoi  eredi  ; e raccolto  oro  dai  sudditi  per  far  guerra,  dai  ne- 
i:ì{)9  mici  per  non  farla,  torna  ricco  e svergognato.  Morendo,  lasciò  un  mi- 
si apr.  bone  otlocentomila  sterline  nel  tesoro. 

Regnanti  i Lancaster,  prese  fermezza  la  costituzione  inglese  (1). 
Edoardo  111, in  angustia  di  moneta  per  tante  guerre,  spesso  raccolse  gli 
stali  ; e i deputati  delle  città,  che  fin  allora  non  venivano  che  a senti- 
re quali  sussidi  fossero  ad  essi  imposti,  incoraggiati  dalle  cresciute  ric- 
chezze, osarono  accompagnare  al  loro  volo  qualche  sommesso  lamen- 
to ; poi  sporsero  le  domande  prima  di  assentire  V imposta.  Pjù  s’ av- 
venturarono quando  i rappresentanti  delle  contee  sedettero  con  loro, 
e insegnarono  gli  usi  introdotti  fra  i pari,  ed  a mutare  le  semplici  sup- 
pliche in  vere  discussioni  sopra  le  leggi.  Allora  la  costituzione  inglese 
()igliò  radici,  stabilendo  che  nessuna  imposta  valesse  senza  il  consen- 
so de’  Comuni,  come  già  per  diritto  feudale  richiedeasì  quel  de’ baro- 
ni. La  potenza  legislativa  fu  esercitala  dal  re  insieme  colle  due  Came- 
re ; e le  istituzioni  che  ne  emanarono,  garantirono  sempre  meglio  la 
libertà  personale  e la  civile.  Per  cansare  la  taccia  d’ambizione,  Edoar- 
do ipialvolta  chiedea  sussidi  per  le  guerre  di  Scozia  e di  Francia, 

' le  diceva  intraprese  per  unanime  assenso  dei  lord  e dei  Comuni  ; col 
che  parve  riconoscere  alle  Camere  il  diritto  di  guerra  e pace.  Infine 
a’Comuni  fu  fatta  abilità  di  esaminare  e punire  gli  abusi  commessi  nd- 
l’ amministrazione  del  regno. 

Non  consta  se  in  origine  le  due  Camere  stessero  unite  nel  parla- 
mento; da  poi  Irovansi  distinte,  componendosi  il  parlamento  di  clero, 
lord,  0 grand' uomini  della  terra,  a piccoli  uomini  dei  Comuni,  Il 
clero  però,  dispensato  dall’  assistere  alle  assemblee,  era  convocato  in 
separali  sinodi,  e faceasi  rappresentare  da  alcuni  prelati.  Il  secondo 
stato  comprendeva  i baroni  dipendenti  dalla  corona,  pari  spirituali  e 
temporali  ; i baronetti,  ricchi  c notabili,  convocati  particolarmente  dal 
re  ; e i membri  onorari  del  suo  consiglio.  I Comuni  componevansi  di 
sessantaquatlro  cavalieri,  nominati  dalle  contee,  e dei  rappresentanti 
delle  citta  e borghi.  Ai  membri  del  parlamento  fu  assicurata  la  facoltà 
di  dir  quel  che  voleano.  e l’altra  preziosa  d’ andar  esenti  da  procedu- 
ra giudiziale.  Il  parlamento  dell’ottavo  anno  d’Enrico  IV  propose  tren- 
tun articoli,  che  il  re  dovette  ammettere,  c che  ne  restringevano  la 
firerogativa,  obbligandolo  a nominare  sedici  consiglieri  e lasciarsi  gui- 

(1)  Vedi  V.  VI,  pag.  827  e segg. 
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(lai’c  da  essi,  nè  licenziarli  clic  per  mala  condolla  riconosciula  ; il  can- 
celliere e il  guardasigilli  non  aminetlessero  donazioni  od  altro  in  isca- 
pito  della  legge  ; il  re  convertisse  tutta  T entrata  ordinaria  in  spese 
della  casa  e pagare  suoi  debiti  ; due  giorni  la  settimana  udisse  le  pe- 
tizioni. 

Malgrado  però  che  dalla  Magna  Carta  ad  Enrico  VI  il  parlamento 
crescesse  grado  grado  di  efficacia,  neiramministrazione  coi  reano  mol- 
li arbitri,  e le  prerogative  del  re  mozzavano  la  libertà.  Una  di  queste 
era  il  poter  comprare  quanto  occorreva  per  la  casa  di  lui  a prezzo 
equo,  a preferenza  d’ogni  altro,  contento  o no  il  padrone  ; perciò  car- 
ri ne’  viaggi,  alloggi  pel  re  e per  tutti  i dipendenti  : il  che  dava  luogo 
ad  arbitri,  c obbligava  artigiani  e artisti  a lavorare  pel  re.  Dei  diritti 
feudali  di  riversione  abusavasi  per  occupare  beni  altrui.  Il  connesla- 
bile  e il  maresciallo,  legalmente  ristretti  agli  appelli  per  tradimenti 
oltremare,  e a giudicar  delle  offese  militari  nell’isola,  arrogavansi  Tesa- 
rne in  casi  di  fellonia,  c talvolta  in  materie  civili.  Contro  tali  abusi  mo- 
veano  spesse  petizioni  i Comuni,  e a restringerli  tendeva  la  costitu- 
zione, non  tanto  per  menomare  la  regia  potestà,  c|uanto  per  assicura- 
re le  persone  e i beni;  lo  che  tornava  a prosperila  de’  privati.  La  mal 
amministrata  giustizia  venne  a ridursi  in  meglio,  e T inlrodun  isi  la 
lingua  inglese  le’  chiari  a ciascuno  gli  abusi.  I delitti  di  Stalo, che  i go- 
verni cattivi  tendono  sempre  ad  estendere,  furono  limitati  a sette  : 
macchinare  la  morte  del  re,  della  moglie  c delT  erede  suo  ; contami- 
nar la  moglie  di  quello  o di  (piesto,  o la  primogenita  ; suscitar  guer- 
re dentro,  o favorire  i nemici  ; falsificare  il  grande  sigillo  o la  moneta  ; 
uccidere  certi  uffiziali  dello  Stato,  o giudici  del  re  in  attuale  esercizio. 

La  guerra  delle  Due  Rose,  per  quanto  micidiale,  rigenerò  T Inghil- 
terra, e la  tolse  dall’  umiliazione  ove  Taveano  gettala  i cattivi  succes^ 
si  sul  continente,  c poterono  dirsi  allora  finiti  i disordini  del  mediò 
evo.  Il  potere  veniva  disputato  fra  nobili  al  colmo  della  potenza.  Co- 
muni ancora  recenti,  re  vigilati  : per  questi  in  apparenza  si  combatte- 
va, ma  in  effetto  essi  restavano  all’  arbitrio  dei  due  contendenti.  In 
quelle  guerre  i vinti  non  erano  York  o Lancaster,  ma  T aristocrazia 
che  andava  a macello  o vedeasi  confiscati  i beni.  Il  popolo  invece  si 
sollevò,  e gli  arcieri  plebei  determinavano  le  vittorie,  le  quali  veniva- 
no sanzionale  con  concessioni. 

I savi  ordinamenti  fecero  chiamare  Enrico  VII  il  Salomone  inglese. 
Conchiuse  coi  Paesi  Bassi  il  gran  trattato  di  commercio  ; ordinò 
che,  chi  coll’  armi  o altrimenti  avesse  sostenuto  il  regnante  di  fatto, 
non  potesse  mai  esserne  incolpalo  a tribunali  ; represse  le  esuberan- 
ze del  clero,  e volle  che  Tecclesiastico  convinto  di  delitto  capitale,  fos- 
se bollalo  prima  d’ essere  spedito  al  giudizio  clericale.  Dispensò  i po- 
veri da  ogni  tassa  a giudici  o avvocati  o scrivani  : legge  opportuna  per- 
chè tutti  facciano  valere  la  giustizia,  ma  che  empi  i tribunali  d’ un 
brulicame  litigioso.  Mentre  il  re  aveva  appena  T entrata  di  cinque- 
, mila  sterline,  molte  famiglie  possedeano  sterminate  fortune  : ma  En- 
rico col  dar  facoltà  ai  nobili  d’ alienare  le  terre,  favori  il  decadimen- 
to dell’  aristocrazia,  e T arricchii*si  del  terzo  stato.  I nobili,  vendendo 
i terreni  per  soddisfare  al  lusso,  vennero  a vivere  alla  Corte,  nei  ca- 
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stelli  più  non  s’esercitò  l’ospitalità  feudale,  e da  bai’oni  divennero  uo- 
mini del  re. 

Era  vissuto  sin  allora  un  uso  germanico  ( maintenance  ),  per  cui 
’ taluno  associavasi  con  giuramento  diverse  persone  colla  sua  divisa,  le 
quali  sostenevano  armatamano  la  pai  te  del  capo  e di  ciascun  membro. 
La  giustizia  ne  provava  impaccio  ; e alcuni  lord  diventarono  potenti 
1485  quanto  e più  che  il  re.  Ln  bill  severissimo  del  parlamento  abolì  quel 
costume,  affidando  alla  Camera  stellata  la  repressione  de’  contuma- 
ci, lo  che  tolse  ai  nobili  la  potenza  guerresca. 

Irlanda  Quando  ai  due  altri  regni  delle  isole  britanniche,  da  che  l’ Irlanda 
era  stala  sottoposta  da  Enrico  II  (1172),  i re  inglesi  per  conquista  guar- 
davansi  quali  padroni  del  territorio,  non  riconoscendo  stabile  alcuna 
propnetà  se  non  concessa  da  loro.  Quest’  ingiustizia,  che  il  tempo  e i 
progressi  della  politica  non  abolirono  ancora,  tolse  che  gl’irlandesi  po- 
tessero mai  fondersi  coi  loro  tiranni  : e le  inglesi  colonie  d^Ha  parte 
orientale  ( Pale  ) nemichevolmente  guardavansi  colle  tribù  irlandesi, 
che  nel  restante  paese  viveano  sotto  capi  indipendenti  ; troppo  lonta- 
ne per  istabilirvisi  il  vero  sistema  feudale  ; di  famiglie  troppo  potenti 
per  esser  ridotte  a coloni.  Pertanto  l’ Irlanda  profittava  d’ ogni  respi- 
ro per  insorgere,  porgeva  sicuro  appoggio  a tulli  i nemici  degli  Ingle- 
si. A guerreggiarla  spedivansi  avventurieri,  concedendo  in  feudo  le 
terre  che  conquistassero;  ma  per  conservarle  fu  forza  permettere  fa- 
cessero guerra  per  proprio  conto.  Disciplinali  e dalla  fanciullezza  ve- 
nuti su  nell’armi,  facilmente  riuscivano  superiori  a’ coraggiosi  ma  scon- 
nessi paesani  ; e vincendo,  domandavano  in  compenso  ed  ottenevano 
in  premio  nuove  terre  : onde  nelle  case  de’ primi  conquistatori  s’adu- 
navano immensi  possessi,  a coltivare  i quali  obbligavano  i natii,  tenen- 
doli perciò  in  uno  stato  mezzo  selvaggio,  e talmente  vilipesi  che  l’uc- 
ciderne uno  non  era  capitale. 

I nuovi  dominatori  presero  i costumi  del  paese,  da  vassalli  dell’  In- 
ghilterra mutandosi  in  capi  di  tribù  indipendenti  ; e imitati  dai  piccoli 
vassalli,  la  condizione  irlandese  andavasi  propagando.  Se  n’  accorse  il 
governo  inglese,  e perchè  non  perisse  la  sua  supremazia,  vietò  a’suoi 
1367  di  sposare  indigene,  di  educare  i figliuoli  fra  gl’irlandesi,  di  tener  bar- 
di, 0 coltivare  barba  e capelli  alla  loggia  d’ Irlanda. 

. In  Dublino  e Walerfort,  le  due  sole  città  notevoli,  ai  grandi  spetta- 
va la  cittadinanza  e la  primaria  autorità;  e soli  rappresentavano  la  na- 
zione, nessun’  autorità  avendo  mai  acquistato  la  camera  dei  Comuni. 
I piccoli  possessori  come  vassalli  o fittaiuoli  dipendevano  dai  grandi, 
che  la  guerra  cogli  indigeni  perpetuavano,  sia  per  dilatare  i domini, 
sia  per  fare  prigionieri  da  coltivar  i campi  : ma  non  avrebbero  gradi- 
• lo  che  i re  inglesi  soggiogassero  l’ intera  isola,  perchè  il  grosso  eser- 
cito a ciò  necessario  poteva  divenire  un  freno  alle  loro  prepotenze  ed 
usurpazioni. 

Ricardo  di  York  padre  d’Edoardo  IV,  mentr’era  luogotenente  in  Ir- 
landa, avea  favorito  i grandi  invigoritisi  nelle  guerre  civili,  e che  per- 
ciò parteggiarono  contro  Lancaster,  e per  chiunque  turbasse  la  pace. 
Enrico  VII  pensò  dunque  soffoc-are  quel  fomite  di  guerra  civile,  e ne 
commise  il  governo  a sir  Edoardo  Poynings;  il  quale  raccolto  un  par- 
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lamento  a Droghcda,  stabili,  cessassero  le  guerre  fra  i lord  ; si  preti-  ' 
Dissero  i tributi  da  pagare  al  re  ed  ai  signori  ; avesser  vigore  ^li  atti 
del  parlamento  inglese  in  affari  civili,  non  anco  regolati  da  leggi  in  Ir- 
landa; nessun  decreto  valesse  senza  la  regia  a|)provazione;  ne  il  par- 
lamento deliberasse  che  sopra  materie  approvate  dal  consiglio  privato 
del  re.  Statuto  diretto  a sostenere  i Comuni  contro  l’ onnipotenza  dei 
grandi,  ma  poi  divenuto  titolo  ad  opprimere  V Irlanda. 

Nella  Scozia,  feudalmente  ordinata  come  la  restante  Europa,  il  po-  Scozia 
tere  dei  grandi  si  allargò  più  che  altrove  per  particolari  circostan- 
ze (1).  In  terra  montuosa,  e rotta  da  lìmni  e paludi,  i castelli  restava- 
no inaccessibili  sì  ai  nemici,  sì  ai  re.  Questi  ultimi  negli  altri  paesi  co- 
minciarono a reprimere  i baroni  coU’innalzare  le  città,  e istituirvi  giu- 
stizia e disciplina  regolare;  ma  la  Scozia  non  avea  che  pochissime  cit- 
tà, come  tutti  i paesi  ove  i Romani  non  ne  fondarono.  Traeva  vigore 
la  sua  nobiltà  dall*  essere  ordinata  ]ier  clan  ; vale  a dire  che  ciascun 
nobile  coi  vassalli  suoi  era  consideralo  come  una  famiglia  sola,  deri- 
vante da  ceppo  comune  ; talché  il  capd,  oltre  [ladrone,  era  patriarca. 

Pochi  essendo,  d’ estesissimi  poteri  godevano,  e imparentandosi  fra 
loro,  si  rintiancavano,  come  anche  per  via  d’ associazioni  o tra  eguali 
o con  inferiori  ; le  quali  poterono  divenire  contrappeso  ai  regnanti. 

Nelle  fre(|uenti  nimicizi^  coiringhillerra,  non  bastando  a munire  di 
castella  tutta  la  frontiera,  ire  scozzesi  ne  affidavano  la  guardia  ai  no- 
bili, i cui  vassalli  sempre  suirarmi,  abituavansi  alle  battaglie  in  modo, 
da  prevalere  di  lunga  mano  alla  restante  popolazione,  e sostenere  i 
diritti  0 la  prejiotenza  de*  loro  capi.  Gli  aiutò  anche  la  fortuna,  molti- 
[ilicando  le  minorità  dei  re,  tempo  d’ usurpazioni.  Potentissima  vi  si 
fece  dumpie  Taristocrazia,  nè  ai  re  venne  fatto  di  fiaccarla,  per  quan- 
to vi  si  ado|ierassero  principalmente  coll*  alimentare  gli  odi  ereditari 
tra  i clan;  ma  se  ciò  spegneva  alcune  famiglie,  altre  succedevano,  sen- 
za che  per  questo  invigorisse  1*  autorità  reale. 

A David  II  Bruce  succedette  il  nipote  Roberto,  primo  degli  Stuart, 
sempre  in  guerra  cogl*  Inglesi  o in  timor  di  guerra.  Roberto  III  suo  uao 
figlio  lasciò  colla  sua  dolcezza  ingagliardire  le  fazioni  ; favoriti  dalle 
(juali,  più  volle  gli  eserciti  nemici  penetrarono  nel  paese,  e i)resero 
perfino  suo  figlio  Giacomo.  11  duca  d’ Albany  fratello  del  re,  che  avea 
Icntato  ogni  obliqua  via  per  giungere  al  régno,  allora  se  ne  costituì 
reggente  a nome  del  prigioniero,  il  quale  do[)o  diciannove  anni  di  cat- 
tura fu  rimandato,  sotto  promessa  di  non  osteggiar  ringhilterra.  Nel- 
la  sventura  rinvigorito  il  carattere,  riparò  all’  anarchia  venuta  fra  le 
guerre  di  tutti.  Rimesso  il  freno  ai  baroni  in  quanto  potè  (2),  molte 
leggi  promulgò,  e pose  ordine  alla  costituzione  del  regno.  Fin  allora  il 
parlamento  non  era  composto  che  della  nobiltà,  cioè  di  baroni  eccle- 
siastici, baroni  vassalli  della  corona,  e borghi,  o vogliain  dire  piccoli 


(1)  Robertson  e Pinkerton,  Hist.  of  Scolland  from  thè  accession  ofthe 
house,  of  Stuart  to  that  of  Maiy  : 1797. 

v2)  Dico  cosi,  poiché  egli  stesso  esenta  gli  Stuart  dall’  obbedire  a 
una  legge.  » atteso  che  sia  consuetudine  loro  di  rubarsi  e uccidersi  gli 
uni  gli  altri  >;.  Pinkerton,  i.  p.  155. 
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baroni  che  in  comunità  tenevano  un  feudo  dalla  corona.  In  persona 
erano  obbligati  assistere  alle  assemblee  ; ma  perchè  i borghi,  qualora 
potessero,  sottraevansi  a un  peso  di  cui  non  avvisavano  l’unportanza, 
ii27  preponderavano  i grandi  baroni.  Per  temperarli  Giacomo  dispensò 
quelli  dair  assistere  al  parlamento  col  di^re  ai  liberi  possessori  di  cia- 
scuna contea  il  diritto  d’ inviai’vi  due  deputati  ; primo  passo  ad  una 
rappresentanza  nazionale.  Anche  la  giustizia  egli  ordino,  istituendo 
una  corte  di  lord  di  sessione  per  gli  affari  civili,  che  tre  volte  Panno 
sedessero  in  quale  città  lor  paresse  meglio.  I nobili  repressi  avversa- 
ronsi  a Giacomo,  e preso  a capo  Roberto  Graham,  Io  assalirono  e uc- 
ciscpo  : ma  gli  assassini  còlti,  pagarono  atrocissime  pene. 

U37  La  minorità  di  Giacomo  li  lasciò  imperversare  fazioni;  e quand’an- 
che usci  di  pupillo,  abbandonossi  a favoriti;  sostenne  guerre  civili,  sen- 
za che  mai  cessassero  quelle  coll’Inghilterra,  a’  cui  nemici  sempre  era- 
no disposti  a dar  mano  gli  Scozzesi.  Giacomo  trucidò  di  propria  mano 
il  conte  di  Douglas,  il  signor^  più  possente  di  Scozia,  che  molestava 
il  regno;  e profittando  del  terrore  ispiralo  da  quelPazione,  per  repri- 
mere la  nobiltà,  fece  passare  vari  regolamenti,  opportuni  ad  assodare 
la  regia  prerogativa;  i vasti  possessi  del  Douglas  furono  uniti  alla  co- 
rona, abolendo  ogni  alienazione  passata  o futura  de'dominf  di  questa, 
revocando  tutte  le  concessioni  dei  predecessori,  anzi  obbligando  i pos- 
sessori a restituire  i frutti  percepiti.  La  custodia  delle  Marche,  cosi  im- 
portante per  quel  che  dianzi  si  disse,  più  non  dovea  passare  per  ere- 
dità; e la  giurisdizione  de’ marchesi  veniva  limitata  da  quella  dei  lord 
di  sessione.  Nè  più  doveasi  conferire  il  diritto  regale  di  giurisdizione, 
nè  crear  uffizi  ereditari,  se  non  consenziente  il  parlamento.  Cosi  moz- 
zava le  unghie  all’  aristocrazia,  e più  sarebbe  proceduto,  se,  mentre 
invadeva  l’ Inghilterra  per  sostenere  Margherita  d’ Anjou,  non  fosse 
stato  ucciso  a Roxburgh  da  un  cannone  che  nella  prova  scoppiò, 
lioo  Giacomo  III  suo  figlio  segui  con  fierezza  dispotica  il  disegno  pater- 
no d’,  umiliare  i nobili.  Coll’  unire  alla  corona  la  contea  di  Ross,  cessò 
la  potenza  del  lord  delle  isole.  Questo  re  avverso  agli  usi  nazionali,  che 
sta  chiuso  in  un  castello,  non  si  piace  ai  divertimenti  guerreschi,  cer- 
ca artisti,  sì  consiglia  con  un  maestro  dì  musica,  un  sarto,  un  murato- 
re, purché  valenti,  spiacc  agli  Scozzesi  ; anche  i Comuni  s’ alienò  col 
togliere  ai  borghi  l’ elezione  dell’  alderman,  al  clero  quella  de’  digni- 
tari. Una  congiura  dei  nobili  gli  die’preteslo  d’inesorabili  rigori.!  suoi 
stessi  fratelli  duchi  d’ Albany  c di  Glocestcr,  sostenuti  da  Edoardo  IV 
d’ Inghilterra,  dichiarandolo  bastardo,  l’assalsero  c presero;  poi  lo  rì- 
1482  misero  hi  trono,  per  tentar  da  capo  di  abbatterlo.  Vedendo  i nobili 
scontenti  perchè  metteva  in  grado  persone  di  bassa  nascita,  ordinò 
nessuno  entrasse  nel  suo  castello  con  armi  ; e i nobili  che  non  cammi- 
navano mai  senza  un  codazzo  d’ armati,  vedendo  in  ciò  l’ esclusione 
loro  dalla  Corte,  corsero  a ribellione,  e nella  battaglia  di  Bannokburn 
U88  l’ebbero  morto,  e proclamato  in  sua  vece  il  giovane  figlio  Giacomo  IV. 

Con  modi  meno  dispotici,  pari  fermezza  e maggiore  generosità  e 
magnificenza,  terminò  questi  a prò  della  corona  le  contese  coll’aristo- 
crazia  ; represse  con  leggi  e giudizi  le  uccisioni  ; e i lord  del  consi- 
glio giornaliero^  stabilmente  sedenti  a Edimburgo,  sussidiarono  quel- 
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li  (li  sessione.  Spirata  la  tregua  con  Enrico  VII,  stavano  per  ripren- 
dersi le  ostilità  die  da  censettant’  anni  duravano  con  brevi  interru* 
zioni,  (piando  finalmente  fu  concliiusa  pace  perpetua  fra  i due  regni,  isos 
consolidata  col  matrimonio  di  Giacomo  IV  in  Margherita  figlia  d’Enri- 
co VII.  Debole  riparo  ad  odi  inveterati  ; nè  tolse  che  Giacomo  parteg-  ’ 
giasse  per  Francia  contro  l’ Inghilterra,  cui  invase  con  centomila  uo- 
mini, il  più  grosso  esercito  che  Scozia  allestisse:  ma  nella  battaglia  di 
Flodden  egli  stesso  perì  col  fiore  della  nobiltà,  dodici  conti,  tredici  1313 
lord,  cinque  primogeniti  di  pari,  molli  baroni.  Di  che  la  Scozia  disan- 
guata,  restò  trastullo  agli  intrighi  di  Francia  e d’ Inghilterra. 


CAPITOLO  XII. 


Impero  Occldentole. 


Il  sacro  romano  impero,  in'cui  la  forza  parea  santificata  dalla  reli- 
gione, aveva  dominato  il  medio  evo,  quasi  superiore  ai  re,  e in  accor- 
do 0 in  gara  di  primazia  coi  papi  che  consacravano  i Cesari;  e riunita 
la  Lorena  sotto  Enrico  L'ccellatore,  ITtalia  sotto  Ottone I,  il  regno  d’.Ar- 
les  sotto  Corrado  JI,  le  Due  Sicilie  sotto  gli  Hohenstaufen,  dato  civil- 
tà e ordinamento  agli  Slavi  di  Bo(*mia,  deH’Elba,  della  Sala  e della  Vi- 
stola, avendo  re  per  ministri,  reliquie  per  gioie  della  corona,  rinnova- 
va mitigata  la  supremazia  dell’  antica  Roma.  Le  quattro  nazioni  ger- 
maniche erano  prevalse  a vicenda,  c con  esse  il  potere  imperiale  : ma 
per  ismania  di  conquistare  rilalia  si  alterò  la  costituzione.  Nella  guer- 
ra delle  Investiture  fu  perduto  il  diritto  d’elegger  i vescovi  ; in  quel- 
la colla  lega  Lombarda  il  diritto  d’ eleggere  i magistrati  della  città  ; 
onde  la  classe  borghese  restò  disoggetta  dalla  società  feudale.  Nella 
lotta  i possessi  imperiali  andarono  "a  brani,  e già  Federico  I ne  facea 
larghezza  per  procacciarsi  fautori  : se  quelli  si  fossero  aggiunti  ai  pri- 
mitivi ducati,  ne  sarebbero  sorti  tanti  regni  distinti;  ma  questi  in  par- 
te erano  distrutti,  in  parte  annessi  alla  corona,  in  parte  suddivisi  ; i 
vescovadi  se  n’erano  staccati  ; talché  se  ne  formavano  tanti  poteri  in- 
determinati, e che  cresceano  senza  che  vi  si  ponesse  attenzione.  Nel- 
la nomina  degli  anticesari,  tale  diritto  fu  rislrcllo  in  pochi  elettori.  Le 
classi  medie  soltentravano  dun(}ue  agl’  invasori  armali,  le  piccole  so- 
vranità alle  grandi  nazionalità  ; V Impero,  litigando  coi  papi,  cessò  di 
parer  tutore  delle  libertà,  e perdette  il  carattere  religioso  impresso- 
gli da  Carlo  Magno.  Nè  tampoco  raccolse  tutta  Germania  neH’unità  di- 
visata da  Ottone,  ma  si  risolse  in  un  re^o  come  gli  altri,  spartito  fra 
principi  ogni  giorno  meno  dipendenti  ; e i (iapi  tenueano  a ridurre  ere- 
ditaria in  loro  famiglia  una  dignità,  la  cui  essenza  consisteva  nell’  es- 
ser elettiva  (1). 

(1)  Federico  Schlegel,  gran  lodatore  de’ principi  austriaci,  dice:  « Da 
Ro(Iolfo  a Massimiliano  può,  rispetto  a costumi  e governo,  chiamarsi  il 
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Negli  anni  designati  col  nome  di  grande  interregno  (1254-75)  per- 
chè imperadori  v’  ebbe,  ma  nessuno  generalmente  riconosciuto,  non 
rimaneva  autorità  capace  di  congiungere  tutte  le  parli  della  Germa- 
nia, il  ducato  dei  Federiglii,  che,  oltre  la  Svevia,  abbracciava  1’  Elve- 
zia e r Alsazia,  va  sfrantumato  tra  moltissimi,  non  solo  prelati  e con- 
ti, ma  anche  semplici  villani,  che  acquistano  una  libertà  non  partico- 
lare a ciascmio,  ma  di  tutti  insieme  gli  stati  ; e in  luogo  dei  duchi  so- 
no posti  degl’  intendenti  per  amministrare  le  rendite  che  l’ imperato- 
re ne  traeva. 

Anche  gli  altri  maggiori  ducali  di  Germania  si  sfasciarono.  Da  quello 
di  Sassonia  uscirono  i marchesi  di  Brandebm’go;  in  cinquanta  contee 
e cencinquanta  baronie  si  sparti  V Elvezia  ; T arcivescovo  di  Colonia 
vide  i suoi  vassalli  sottrarsi  air  obbedienza,  come  molti  principi  e 
città  ; dal  ducato  di  Baviera  già  si  erano  smembrali  Austria,  Carinlia, 
Stiria,  per  tacere  i minori.  La.Franconia,  col  cessare  della  casa  Salica, 
era  stata  divisa  fra  i landgravi  d’Assia,  i conti  di  Nassau,  il  vescovo  di 
Wurzburg,  oltre  il  contado  Palatino.  Anche  la  Lorena  fu  distinta  in 
alta  dei  conti  di  Alsazia,  e bassa  dei  conti  di  Lovanio,  formandosene 
pure  i contadi  d’Olanda,  Zelanda,  Frisia,  Juliers,  Cleves  ed  altri.  Molli 
franchi  allodi  si  ridussero  in  feudi  pel  libero  omaggio  del  loro  posses- 
sore, come  quelli  di  Brunswick  e Luneburg,  eretti  in  ducati.  Gli  ec- 
clesiastici s’ esimevano  dal  contribuire  al  mantenimento  della  Corte  ; 
le  città  imperiali  intilolavansi  libere,  e si  divezzavano  dalle  imposi- 
zioni ; e i quattro  principi  elettori  del  Reno  spartivansi  fra  sè  riinpe- 
ro.  Eccovi  dunque  la  grande  monarchia  di  Ottone  Magno  disciolla  in 
una  poliarchia,  in  una  confederazione  incerta,  dove  tutti  pretendono 
non  essere  vassalli  che  dell’  Impero  anche  pei  paesi  ereditari,  dopo 
che  già  in  effetto  eransi  sottratti  alla  giurisdizione  ed  elevali  alla  so- 
vranità. t 

E la  esercitavano  col  diritto  del  pugno,  cioè  col  far  guerra  gli  uni 
agli  altri  : giuochi  d’ arme  seri,  che  mutavano  in  campo  di  continua 
battaglia  Tlmpero.  Alcuni  sorgeano  formidabili  per  nuli’  altro  che  per 
^ la  spada,  come  Eberardo  di  Wiirtemberg,  che  avea  scritto  sulla  ban- 
diera Amico  di  Dio^  nemico  di  lutli  gli  uomini.  In  quello  scompi- 
glio ciascuna  classe  cercava  l’ ordine  col  darsi  un  sistema  interno,  e 
colle  leghe  di  difesa  e offesa  si  preparava  poi  la  federazione  generale. 
Tale  era  il  ganerbinat  dei  nobili  inferiori,  cui  prima  condizione  era 
di  fortificar  un  castello  per  ricovero  di  lutli,  e possedere  ed  ereditare 
in  comune  ( geìneinerben  ) : le  città  formarono  la  confederazione  del 
Reno  e l’ Ansa  : e poiché  l’ alta  giurisdizione  imperiale  era  impedita 
od  usurpata,  gli  Stali  desiderosi  di  pace  ne  costituirono  un  ai  bilrale 
( auHtreghe)^  la  quaìe  sopravisse  al  disordine,  come  salvaguai’dia  del- 
r indipendenza.  . 

Boemia  Tra  i signori  prevaleva  allora  Ottocaro  di  Boemia.  Gli  abitanti  di 
questo  paese  vengono  dai  Cesci,  gente  slava,  trasportatasi  dal  Don 

periodo  barbaro della  «/oria moderna.-  Vedi  pure Ohlesschla- 
CER,  Storia  deWintpero  t ornano  nella  prima  mela  del  secolo  xiv,  e iS/o- 
ria  dell"  Interregno. 
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sulle  torre  popolate  un  tempo  da’  Boi,  poi  da  Marcomanni.  Tra  molti 
Stati  prevalse  Praga,  tinche  Croco  si  eresse  re  del  paese,  e la  figlia  v,  lao 
Libussa  sposò  con  un  Przemysl  (Premislao),  da  cui  i duchi  di  Boemia  722? 
fino  al  1510.  Così  la  tradizione:  ma  la  storia  non  acquista  certezza  se 
non  quando  santa  Ludmilla  induce  il  duca  Borziwoy  al  battesimo  ; e 8'J4 
Spitignew  e VVratislas  loro  figli  si  rendono  vassalli  deirinipcratore  di 
Germania.  Al  tempo  di  Corrado  II,  Lirico  tolse  ai  Polacchi  la  Molda- 
via. abitata  da  Slavi.  Suo  figlio  Brzetislas  ( Bretislao  ) statuì  che  alla  *55^ 
corona  succedesse,  non  il  maggior  figlio  del  duca  estinto,  ma  Tanzia-  ^ 
no  di  sua  famiglia  ( giiintizia  de'  Boemi  ). 

II  titolo  di  re  personalmente  attribuito  a Vralislao  li  (1086),  poi  a 
• Vladislao  II  (Ìi40)  colla  carica  di  gran  coppiere,  venne  dato  eredita- 
riamente a Premislao  Ottocaro,  il  (juale  ci’ebbe  in  forza  col  favorire 
or  Filippo  di  Svevia  or  Ottone  IV,  entrò  fra  gli  elettori  dell’  Impero, 
alla  giustizici  de'  Boemi  surrogò  la  primogenitura,  serbando  all’  ar- 
civescovo di  Magonza  il  diritto  di  coronar  i re.  * 

Sotto  Venceslao  111  suo  figlio,  irruppero  i Mongoli, e impediti  di  po;  *230 
neirare  fra  le  gole  della  Boemia,  devastarono  la  Moravia.  11  suo  figliò 
e successore  Premislao  Ottocaro  11  unì  in  sè  l’ Austria,  la  Moravia,  la 
Stiria,  la  Carinlia,  la  Camicia,  la  marca  de’  Veneti  e Pordenone  ; con 
sessantamila  Crociati  mise  in  caccia  i Prussiani  idolatri,  e diede  la  Sam- 
bia all’  Ordine  teutonico  ; guerreggiò  j)ure  Bela  IV  re  d’  Lngheria,  e 

10  sconfìsse  affatto  a Kressenbrunn.  Offertogli  due  volte  l’ impero,  lo  *2Co 
ricusò  ; onde  i principi,  minacciati  da  papa  (iregorio  X se  piu  Io  la- 
sciassero vacante,  posero  gli  occhi  sopra  un  debole  cui  speravano  ag- 
girare a loro  posta. 

L’ adulazione  volle  attaccare  la  Casa  d’ Habsburg  sino  a quell’  Eti- 
cone  duca  d’ Alsazia  nel  684,  da  cui  derivano  le  Case  di  Lorena  e di  girJV 
Bade.  Fatto  sta  che  al  tempo  che  descriviamo  non  possedeva  che  il 
castello  da  cui  traeva  nome  in  Elvezia.  Bodolfo,  allevato  alla  corte  di 
Federico  II,  poi  fuggito  a quella  d’  Ottocaro  li,  fra  le  turbolenze  del- 
l’ interregno  uccise  Ugo  di  Trieffenstein,  e occupò  i domini  di  esso  e 
d’ altri,  onde  possedette  varie  terre  della  Svevia  e del  c-antone  di  Zu- 
rigo, le  contee  di  Kyburg  e di  Baden,  e l’ avochcria  de’ cantoni  silve- 
stri di  Uri,  Schwitz  e Unterwald  ; poi  a capo  d’ una  banda  devota  a 
Corrado  IV,  saccheggiò  i sobborghi  di  Basilea  ed  arse  un  monastero, 
onde  incadde  nella  scomunica. 

Prudente  e religioso  lo  proclamava  la  fama  ; rattoppavasi  da  sè  i 
panni  ; e l’ unica  spesa  alquanto  rilevante  che  occorra  ne’  suoi  conti, 
fu  per  rinnovare  gli  abiti  a sè,  alla  moglie  ed  ai  figliuoli.  Battendo  un  ’ 
giorno  la  campagna,  scontrò  un  curato  che,  portando  il  viatico,  scal- 
zavasi  per  guadare  un  torrente.  Tosto  scavalcalo,  fe’  montare  il  pio- 
vano, ed  egli  stesso  l’ addestrò  fin  al  villaggio,  poi  regalò  la  bestia 
alla  chiesa,  dicendo  : — Non  sia  mai  vero  che  serva  a me  un  cavallo, 

11  quale  portò  nostro  Signore  «. 

Quel  curato  divenne  segretario  dell’arcivescovo  di  Magonza,  il  quale 
andando  pel  pallio  a Roma,  erasi  a danaro  fatto  scortare  da  Rodolfo 
per  le  vie  mal  sicure.  Allora  dunque  che  si  disputava  a chi  dar  la  co- 
rona, gli  venne  in  mente  il  conte  d’Habsburg;  e gli  altri  lo  trovarono 
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il  caso,  perchè,  come  signore  di  poco  stato,  non  potrebbe  soverchiare; 
ed  essendo  vedovo  e con  molte  figliuole  da  marito,  gli  elettori  po- 
trebbero, con  lui  imparentarsi  ed  acquistare  potenza.  Fu  dunque  elet- 
to  ; e trovandosi  alla  coronazione  mancare  lo  scettro  sul  quale  i vas- 
Ki  8brpg.jjjj  (loveano  prestare  V omaggio,  egli  impugnò  una  croce,  e — Que- 
sto segno  che  salvò  il  mondo,  jmò  ben  equivalere  allo  scettro  Sce- 
na, che  andò  a sangue  alla  moltitudine.  ^ 

Ottocaro  II  protestò  contro  V elezione  come  illegale  ; onde  Rodolfo 
videsi  balenar  l’occasione  di  togliere  dall’oscurità  la  propria  famiglia. 
Riconciliatosi  al  papa  col  cedergli  quel  che  volle  in  Italia,  maritale  le 
liglic  in  modo  da  circuire  di  suoi  generi  quel  nemico,  il  pose  al  bando 
dell’  impero,  appellò  la  nobiltà  sveva  e alsaziana,  colla  (juale  entrato 
12Ì8  in  Austria,  lo  costrinse  a ceder  questa,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  inarca 
de’  Veneti  e Pordenone,  e a ginocchio  ricevere  da  lui  l’ investitura 
della  Boemia  e Moravia.  Narrano,  avesse  Rodolfo  disposto  che  le  ten- 
de'del  padiglione  cascassero  all’alto  della  cerimonia,  sicché  tutto 
l’ esercito  vedesse  l’ emulo  a’  suoi  piedi.  L’ ira  tornò  il  caduto  animo 
/ a 'Ottocaro,  che  preparò  nuova  guerra  ; ma  al  coraggio  eroico  e pas- 
. sionalo  di  lui  prevalse  il  calcolalo  del  nemico,  che  guadagnò  i Moravi, 
i quali  disertando  sid  campo,  lasciarono  che  Ottocaro  fosse  vinto  e 
1278  ucciso.  Allora  Rodolfo  occupa  la  Moravia,  tenendola  per  le  spese  della 
guerra  ; la  Boemia  lascia  a Venceslao  figlio  dell’  estinto,  purché  sposi 
una  sua  figlia  ; c dell’  Austria,  Stiria  e Carniola,  ricadute  all’  Impero, 
forma  un  patrimonio  per  suo  figlio  Alberto,  acquetando  o illudendo  le 
1282  speranze  de’  principi  che  l’ aveano  aiutato,  c i reclami  degli  eredi 
de’  beni  allodiali  e di  Vienna  eh’  era  stata  dichiarata  città  libera. 

Tali  origini  ebbe  la  Casa  d’ Austria,  che  poi  doveva  rendere  si  può 
dire  ereditaria  la  corona  germanica,  finché  ergesse  ad  impero  i propri 
‘ Stali  immensamente  cresciuti,  Rodolfo  avrebbe  dovuto  venir  in  Italia 
per  la  corona;  ma  accarezzando  sempre  il  pontefice  e cedendogli  ogni 
pretensione  sul  patrimonio  di  San  Pietro,  al  (juale  pure  non  avea  di- 
ritto non  essendo  ancora  incoronato,.si  sottrasse  a (juesta  formalità, 
assomigliando  l’Italia  alla  caverna  del  leone,  ove  la  volpe  vedea  molte 
orme  rivolte  in  dentro,  nessuna  di  ritorno. 

E per  vero  non  gli  mancava  da  fare  per  racconciar  il  freno  alla  Ger- 
mania, abolire  le  guerre  private,  cassare  i privilegi  profusi  dagli  efi- 
meri  'cesari,  rincamerar  le  regalie.  Fiaccali  i j)iù  potenti  coll’  armi  e 
col  demolire  castelli  mollissimi  ( settanta  nella  sola  Turingia  ),  corse 
il  paese  rendendo  giustizia  in  persona,  e dicendo:  — Non  m’han  fallo 
re  perchè  io  m’ asconda  « ; bandi  la  pace  pubblica,  per  la  (juale  alcu- 
ne provincie  giuravano  non  farsi  violenza,  ma  rendersi  giustizia.  Non 
pago  d’ aver  assiso  le  figlie  su  troni  (I),  e alzata  la  casa  sua  dalla  ca- 
jianna,  coni’  egli  diceva,  a potentissimo  stato,  avrebbe  voluto  assicu- 
rare a suo  figlio  l’ impero  ; ma  prima  di  vincere  la  ripugnanza  degli 
I2«u  elettori,  mori  di  seltanlalrè  anni. 

(l)  Le  diede  a Luigi  conte  palatino  del  Reno,  duca  di  Baviera  ; ad  Al- 
berto duca  di  Sassonia  ; a Ottone  marchese  di  Brandeburgo;  a un  altro 
Ottone  duca  di  Baviera  ; a Venceslao  re  di  Boemia  ; a Cario  Martello  re 
d’ Ungheria;  a Tierrico  conte  di  Cleves. 


Digitized  byGoogle 


IMPERO  OCCIDENTALE 


205 


/ 


, Alberto  suo  figlio  occupa  tosto  il  castello  di  Trifels,  ove  custodi- 
vaiisi  le  gioie  della  corona  ; ma  gli  elettori,  che  aveano  avuto  saggio 
-jfiì  sua  diu’czza  e avarizia,  gli  preferirono  Adolfo  di  Nassau.  Sebbene 
•d’  una  delle  più  antiche  case  di  Germania,  era  il  principe  più  povero 
< he  mai  salisse  all’  impero,  ma  insieme  il  più  prode  e generoso  cava- 
liere del  suo  tempo.  Dopo  aver  in  cinque  battaglie  rotto  Giovanni  duca 
di  Brabante,  nella  sesta  cadde  suo  prigioniero;  e menato  al  duca,  que- 
sti gli  chiese  : — Chi  sei  ? — Il  conte  di  Nassau,  povero  signore  del- 
« r Impero.  E tu  V ~ Giovanni,  contro  cui  facesti  guerra  ostinata, 
« uccidendogli  cinque  de’  migliori  generali  in  cinque  battaglie.  — Mi 
» meraviglio  che  tu  sia  sfuggilo  alla  mia  spada  controte  solo  drizzata»*. 
L’ intrepidezza  allettò  il  duca,  che  rimandollo  con  doni  e amicizia. 

Imitò  egli  Rodolfo  nello  studiare  alla  pace  e alla  giustizia,  procurarsi 
alleali  coi  matrimoni,  e arricchir  la  sua  famiglia  coi  principali  deirim- 
pero.  Ma  Alberto  d’ Austria,  deluso  d’ una  corona  sperala,  altri  amici 
raccoglieva,  ed  allestito  un  esercito,  fe’ dichiarare  scaduto  Adolfo  come 
reo  di  furti,  assassini,  stupri,  sacrilegi,  delle  colpe  tutte  ond’  eransi 
macchiate  le  sue  truppe  ; poi  scontratolo  a Gelheim,  lo  vince,  e con 
danari  e concessioni  comprando  gli  elettori,  si  fa  coronare.  Livido  di 
faccia  e monocolo,  severo,  ostile  ad  ogni  libertà,  potranno  lodarlo  di 
fermezza  quelli  che  chiamano  cosi  il  fare  ogni  sua  voglia.  Grillerebbe 
di  aver  msegnalo  agli  elettori  che  poteano  disfare  la  propria  creatu- 
ra, e fremea  quando  quel  di  Magonza  dicevagli  : — Il  mio  corno  da 
caccia  può  fare  sbucar  di  terra  i re  de’  Romani  «.  Papa  Bonifazio  Vili 
lo  chianiò  a giustificarsi,  imprecandosi  l’ ira  di  Dio  se  mai  riconosceva 
(pieslo  regicida  ; onde  per  punirlo,  Alberto  s’ alleò  a Filippo  IV  il 
Bello,  mettendo  sotto  un  sasso  le  pretensioni  al  trono  d’Aiies  purché 
ilsoccori'csse  a render  eredilai  ia  in  sua  casa  la  corona  imperiale.  Forte 
di  tale  alleanza,  circondatosi  di  cavalleria  ungherese  e di  corazzieri, 
e sempre  menandosi  dietro  macchine  d’ asseoio,  obbliga  i Viennesi  a 
jìorlargli  a piè  scalzi  le  chiavi  della  loro  città  sul  Kalemberg,  c quivi 
lacxìra  i diplomi  di  loro  franchigie  ; assale  i quattro  elettori  del  Reno, 
e li  costringe  a cedere  i pedaggi  su  ((uel  fiume  e i vantaggi  colla  cui 
lusinga  gli  avea  indotti  alla  fellonia.  Bonifazio  stesso  chinossi  a rico- 
noscerlo, tanto  per  dare,  al  re  di  Francia  un  superiore  ; e Alberto  si 
obbligò  particolarmente  a protegger  il  papa,  e non  far  leghe  contro 
di  lui  ; aggiungono  gli  promettesse  d’ osteggiare  la  Francia  se  assicu- 
rasse a Casa  d’ Austria  l’ eredità  dell’  Impero  (1). 


(1)  E asserito  dal  contemporaneo  Alberto  di  Strasburgo.  La  conferma 
datagli  da  Bonifazio  Vili  spira  tutto  Porgoglio  di  questo  pontelice; 

duo  luminarvi  machia;  et  luminare  majus  ut  prceesset  dici,  lu- 
fiiiìiare  miniis  ut  pracssct  nodi.  Jla-c  duo  luminaria  fedi  Deus  ad  li- 
trram^  sicut  dicUur  in  Genesi:  et  nihilominus  spiritunliter  inlelle- 
età.  fedi  luminaria  pradida^  sdlivel  solem,  idest  ecclesiasUcam  pò- 
testatemi  et  lunam.  hoc  est  temporulem  et  imperialem,  ut  regeret  uni- 
versum. Et  sicut  luna  nullum  lumen  habet.  nisi  quoà  redpit  a sole, 
sic  nec  aliqua  terrena  potestas  aliquid  habei,  nisi  quod  redpit  ab  ec- 
clesiastica poteslafc.  Lied  autem  ita  communitcr  consueverit  intelli- 
(j>,  ìws  autem  accipimus  hin  impcraforern.  solem  qui  est  futurus,  hoc 
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Ma  i mezzi  che  adoprò  ad  ingrandire  la  sua  famiglia  in  Elvezia,  in 
Turingia,  in  Misnia,  in  lloeniia,  il  resero  esoso,  e gli  suscitarono  per 
lutto  opposizione.  Quando  Giovanni  di  Svevia,  suo  nipote  e pupillo, 
giunto  alla  pubertà,  gli  chiese  V eredità  paterna,  esso  gli  fe’  dare  un 
canestro  di  lìori.  Questi  irritato,  congiurò  con  altri,  e mentre  Alberto 
1308  andava  per  reprimere  gli  Svizzeri  sòrti  a libertà,  lo  trucidò.  L’ assas- 
sino fuggì,  e proscritto  dagli  uomini,  cercò  perdono  da  papa  Clemen- 
te V (1).  Elisabetta  moglie  d’  Alberto,  e Agnese,  una  dei  ventuno  suoi 
tigli,  vendicarono  Alberto  col  sangue  di  oltre  mille  persone  ; se'ssan- 
tatrè  vassalli  di  Palm  furono  decapitati  in  un  sol  giorno  ; Tebaldo  di 
Blainont,  che  trovossi  presente  al  caso,  venne  intrecciato  ad  una  ruo- 
ta. ove  penò  tre  giorni,  mentre  dappiedi  era  torturata  sua  moglie  ; 
Agnese  stessa  trucidava, -e  accingeasi  ad  uccidere  il  fanciullino  d’ un 
congiurato,  se  i guerrieri  non  glier  avessero  strappato  di  mano.  Poi 
le  atroci  donne  fondarono  quivi  la  badia  di  Kònigsfeld,  monumento  di 
vendetta  nel  paese  ove  tanti  ne  sorgevano  testimoni  di  pietà  e centri 
d’ educazione.  V’  invitarono  esse  Strobel  d’ Olftringen  ; ma  il  vecchio 
eremita  ricusò,  e — Mal  si  serve  Iddio  versando  sangue  innocente,  e 
« dotando  monasteri  colla  rapina  ; Dio  ama  solo  la  bontà  e la  miseri- 
li cordia  » (2). 

Federico  il  Bello,  succeduto  ad  Alberto  nel  dominio  delT  Austria, 
alTettava  V impero  ; ma  i principi  sgomentali  dagli  ambiziosi  divisa- 
menti  di  quella  famiglia,  preferirongli  Enrico  di  Luxemburg,  principe 
di  piccolo  stato  e cavaliero  famoso  ne’  tornei.  Voleasi  anche  obbligar 


est  regem  Romanorum  qui promovendus  est  imperator,  qui  est  sol  sicut 
monurcha,  qui  habet  omnes  illuminare  et  spiritualem  poieslatein  de- 
fendere^  quia  ipse  est  dàtus  et  missus  in  laudem  bonorum  et  in  vm- 
diclam  rnalefactorum  . . . Unde  hme  nota  et  scripla  sunl,  quod  vica- 
Jesu  Christi  et  successor  Retri  poteslatem  imperli  a Griecis  trans- 
tulil  in  GermanoSy  ut  ipsi  Germani^  idest  seplem  principes,  quatuor 
laici  et  tres  clerici^  possint  eligere  Regem  Romanorum^  qui  est  pro- 
movendus in  imperatorem  et  rnonarcham  omnium  regum  et  princi^ 
pum  terrenorum.  Nec  insurgat  hic  superbia  gallicana,  quee  dicil  quod 
non  recognoscit  superiorem.  Mcntiuntur  ; quia  de  jure  sunl  et  esse 
(iebent  sub  rege  romano  et  imperatore.  Et  nescimus,  unde  hoc  habue- 
rint  vel  adinoenerint,  quia  constai,  quod  Christiani  subdili  fuerunt 
monarchis  ecclesioe  romance,  et  esse  debent . . . Et  allcndant  hic  Ger- 
mani, quia  sicut  translalum  est  imperium  ab  aliis  in  ipsos,  sic  Chri^ 
sii  vicamus  successor  Pelri  habet  potestatem  Iransferendi  imperium 
a Germanis  in  alios  quoscumque,  si  velici,  et  hoc  sine  juris  injuria . . . 
Electus  in  Regem  Romanorum, prius  fuil  in  nubilo  arroganlice  et  igno- 
ranlioe,  etenim  non  fuil  devotus  ad  nos  et  tcclesiam  islam  sicut  debuit. 
Nunc  autem  exhibel  se  devotum  et  promptum  ad  facienda  omnia  qua 
volumus  nos  et  fratres  nostri  et  ecclesia  isla  . . . Si  autem  ipse  veltet 
contrarium  facere,  non  posset : quia  nos  non  habemus  ulas  nec  ma- 
nus  ligatas,  nec  pedes  compedilos,  quin  bene  possimus  euin  reprime- 
re, et  quemeumque  alium  principcm  terrenum. 

(1)  L’ assolse,  consegnandolo  però  ad  Enrico  VII  di  Luxemburg,  che 
il  chiuse  in  un  convento  di  Pisa. 

•2)  CoxE,  House  of  Austria. 


f 


DIgitized  byGoogle 


IMPERO  OCCIDENTALE 


205 


Federico  a restituire  l’Austria  alla  Casa  di  Boemia;  ma  egli  comparve 
alla  dieta  con  sì  grosso  seguito,  che  Enrico  VII  il  confcrmòine’ domi- 
ni, tra  per  paura,  tra  per  esserne  aiutato  nella  spedizione  d’ Italia  e 
nell’  acquisto  della  Boemia  (1). 

In  questo  regno,  ad  Otlocaro  II  (-1278)  era  succeduto  Venccslao  IV,  1283 
principe  dei  giusti  se  n’  erano  in  quel  tempo,  che  meditava  da  giu- 
Veconsulti  italiani  far  compilare  un  codice,  se  non  si  fossero  oppo- 
sti i grandi,  cui  giovava  lo  scompiglio  della  giustizia,  e che  s’ opposero 
anche  al  fondare  un’  università.  Crebbe  egli  di  possessi  a segno,  che 
di  più  non  n’  aveva  suo  padre  prima  d’ essere  spogliato  dagli  Au- 
striaci. Essendo  anche  eletto  re  di  parte  della  Polonia  e d’Lngheria,  i3oo  i 
Alberto  d’ Austria  suo  cognato  che  l’ odiava  quale  ostacolo  agli  ag- 
grandimenti  di  sua  casa,  gl*  intimò  come  a vassallo  di  cedere  quelle  ' 
corone,  e il  jmse  al  bando  dell’impero,  senza  per  questo  poterlo  spos- 
sessare. 

Lui  morto  a trentaqiiatlro  anni,  Venceslao  V suo  figlio,  rinunziando 
alla  Misnia,  comprò  da  Alberto  la  pace  e l’ investitura  della  Polonia  e 
della  Boemia  ; ma  presto  fu  assassinato.  Finita  con  lui  la  linea  slava  130S 
maschile,  senza  riguardo  a quattro  sorelle  di  esso,  Alberto  dichiarò 
feudo  vacante  la  Boemia,  e ne  investì  il  figlio  Rodolfo,  che  sposò  la 
vedova  Elisabetta  di  Polonia  ; con  patto  cne,  ove  si  estinguesse  la  li- 
nea d’ Austria,  i re  di  Boemia  ne  ereditassero  i ducati,  e viceversa. 

Morto  in  fatto  Rodolfo  poco  dipoi,  Federico  il  Bello  avTebbe  dovuto 
succedergli  ; ma  il  partito  nazionale  acclamò  Enrico  di  Carintia,  ge- 
nero di  Venccslao  IV  ; c come  questi  disgustò  il  paese  coll’  avidità  e 
il  rigore,  i signori  spedirono  ad  Enrico  VII,  esibendo  per  suo  figlio  la 
corona  di  Boemia  e la  mano  di  Elisabetta,  altra  figlia  di  Venceslao. 
Accettato  il  partito,  Giovanni  di  Luxemburg  fu  gridato  re,  e cacciò  uio 
Enrico.  Cosi  questi  imperadori  impinguano  le  loro  famiglie  : nè  più  si 
agitano  le  grandi  quistioni  de’  Guelfi  e Ghibellini,  del  sacerdozio  e 
dell’impero  ; ma  le  case  di  Boemia,  di  Baviera,  d’Austria  si  disputano 
trono  e possessi. 

Enrico  di  Luxemburg  seguiva  ancora  l’ ideale  dell’  Impero,  mentre 
gli  animi  già  erano  vólti  al  lato  pratico  ; laonde  riuscì  sprezzato  per 
la  disparii  fra  il  suo  concetto  e i mezzi.  Stavagli  sul  cuoi*e  la  spedi- 
zione d’ Italia  per  ostentare  la  dignità  imperiale  e il  cavalleresco  va- 
lore in  campo  più  nobile,  che  non  fossero  queste  baruffe  coi  princi- 
potti  Germani.  Passò  dunque  le  Alpi,  e,  come  più  dislesamente  dire- 
mo  altrove,  resuscitò  per  tutto  la  fazione  ghibellina,  fece  coronarsi  re 
a Milano,  imperatore  a Roma  ; pensava  umr  tutta  Italia,  e foiose  assi- 
dersi in  essa  : ma  nelle  guerre  menate  con  varia  fortuna,  sempre 
pati  scarsezza  di  danaro;  poi  movendo  contro  Roberto  di  Napoli,  capo 
de’  Guelfi,  a Buonconvento  mori. 

Federico  il  Bello  d’ Austria  si  presentò  a competere  la  corona  di^oj^,!. 
Germania  contro  Lodovico  di  Baviera  favorito  dai  Luxemburg  ; onde  co  v 
divisi  i voti,  venne  una  doppia  elezione,  e Lodovico  fu  coronato  ad  1314 
Aquisgrana,  Federico  a Bonn.  Otto  anni  la  guerra  civile  insanguinò  le 

(1)  w.  Dosiges,  Acta  Henrici  F7/.  Berlino  1840. 
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1^22  rive  del  Reno  e del  Danubio,  sinché  Federico  à Miihldorf  sull'  Imi/ 
-8  7btpjjjentre  combatteva  colla  corazza  dorata  e l'aquila  imperiale  sull'" el- 
mo, restò  vinto  e prigioniero.  Leopoldo  suo  fratello  sostenne  ancora 
il  partito,  e non  potendo  serbar  la  corona  alla  sua  casa,  l' offrì  persi- 
no al  re  di  Francia.  Lodovico  V il  Bavaro,  vincitore  ma  senza  da- 
nari, cercò  amici  e potenza  col  distribuire  i feudi  dell'  Impero  ; ma  il' 
fiaccarono  le  lunghe  contese  con  papa  Giovanni  XXII.  Questi  non.' 
riconobbe  nè  l’ un  nè  l' altro  cesare,  e considerando  vacante  F Impe- 
ro, pretese  poter  nominare  iin  vicario,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Ger- 
mania. 

In  Italia  destinò  Roberto  di  Napoli,  e spedi  il  cardinale  Bertrando 
del  Poggetto  come  suo  legato  ; ma  le  truppe  di  Lodovico  domarono  i 
1324  papali.  Il  pontefice  allora  fa  affigger  alle  porte  d’ Avignone,  ove  sede- 
va, un  processo  contro  il  Bavaro,  perche  si  fosse  arrogato  il  titolo  di 
re  de’  Romani  prima  che  il  papa  esaminasse  e riconoscesse  legittima 
la  sua  elezione,  usurpando  i diritti  della  Chiesa,  cui  spetta  ammini- 
strar r Impero  vacante  ; epperò,  pena  la  scomunica,  smettesse  il  go- 
verno, e cassasse  quanto  avea  fatto  come  re  dei  Romani.  Lodovico 
protestò,  appellandosi  al  futuro  concilio;  ma  l’ acciisa,  dal  papa  larga- 
mente diffusa,  turbò  le  coscienze  e la  quiete  in  Germania  e in  Italia. 
E poiché  nei  due  mesi  concessigli  Lodovico  non  venne  a giustificarsi, 
fu  proibito  di  riconoscerlo  re.  Violentemente  rispose  Lodovico',  tac- 
ciando il  papa  di  turbato!*  della  quiete,  scandaloso,  eretico;  le  univer- 
sità di  Pari^  e Bologna  disapprovarono  il  papa;  giureconsulti  e teo- 
logi tolsero  a difendere  l’imperatore  in  iscritti  ove  la  Corte  pontifizia 
era  menata  a strapazzo  ; sicché  Giovanni  pubblicò  la  definitiva  con- 
danna del  re. 

Soffiava  in  quel  fuoco  Leopoldo  d'Austria,  e per  soverchiare  Lodo- 
vico  blandiva  il  papa  ; riconciliossi  col  re  di  Boemia,  rinunziando  ad 
1323  diritto  su  questa  ; a.Burgau  sconfisse  il  Bavaro,  il  quale  o per 
istrettezza  o per  generosità  presentossi  al  castello  di  Traussnitz  ove 
.stava  rinchiuso  Federico,  e rammentandogli  la  parentela  e l’ amicizia 
infantile,  gli  propose  pace.  L’ austriaco  allora  rinunziò  al  titolo  regio, 
e promise  restituire  (pianto  l' Austria  possedeva  a danno  dell'  Impe- 
ro, restare  alleato  con  Lodovico,  e assisterlo  contro  nemici  laici  od 
ecclesiastici,  compreso  il  papa;  se  non  potesse  indurre  i fratelli  a que- 
sti patti,  tornerebbe  prigioniero.  Giuralo  sull'  ostia  ed  abbracciatisi, 
Federico  usci,  e benché  assollone  dal  papa,  volle  mantenere  il  giura- 
mento ; e trovalo  renitente  il  fratello,  si  ricostituì.  Lodovico,  rece- 
dendo dalle  pretensioni,  il  ricevette  amico,  e coll’  intimità  dei  primi 
loro  anni  mangiarono  e dormirono  insieme  ’;  anzi  insieme  regnarono, 
essendosi  accordali  di  portar  entrambi  il  titolo  di  re  di  Germania,  fir- 
mare insieme  gli  atti,  usare  un  suggello  comune,  conferire  daccordo 
i grandi  feudi  (1). 

Eppure  non  bastò  alla  pace.  Agli  elettori  parvero  intaccati  i loro 
diritti  ; il  papa  dissentì  ; si  propose  che  uno  regnasse  in  Italia,  1'  altro 
1330  in  Germania;  infine  Federico  mori  poco  dopo  del  fratello  Leopoldo;  e 

(1)  Mentzcl  confuta  tutto  questo  racconto  come  leggenda  poetica. 
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non  lasciando  figli,  i loro  beni  passarono  ai  fratelli  Alberto  il  Savio  ed 
Ottone. 

Già  prima  Lodovico  avca  passato  le  Alpi  per  metter  ordine  in  Ita- 1:127 
lia.  A Trento  l’ incontrarono  i principali  ghibellini,  clic  fornitolo  (liniagi'io 
danaro  e d’ uomini,  il  menarono  a ricever  le  due  corone  a Milano  c a 
Roma,  ove  essendo  generale  lo  scontento  perchè  il  paf»a  prolungasse 
la  sua  dimora  ad  Avignone,  i Ghibellini  aveano  preso  il  sopravvento. 

Ma  il  papa  cassò  la  coronazione,  e rinnovò  la  scomunica;  l’imperatore  *32s 
fe’  dai  sindaci  di  Roma  accusare  formalmente  il  papa,  e nessuno  pre- 
sentandosi a difenderlo,  il  degradò  come  eretico,  vietando  ai  pontefici 
di  stare  più  di  due  giornate  lontan  da  Roma  senza  assenso  del  popo- 
lo. Avendo  però  imposto  trentamila  lìorini  ai  Romani,  questi  si  solle- 
varonoy  e il  presero  a sassi  ; onde  andò  fuggiasco  col  suo  antipapa 
Nicola  V,  tentando  far  danaro  col  vendere  titoli,  occilpare  Stati,  mu- 
tare governi  ; sinché  sprovisto  di  mezzi  e d’ alleati,  tornò  in  Germa- 
nia. Qui  il  perseguirono  la  scomunica  del  papa  e la  guerra  d’ Ottone  I330 
d’ Austria,  col  quale  finalmente  s’ accordò,  lascianuogli  alcune  città 
per  le  spese  di  guerra. 

Conciliator  della  pace  era  stato  Giovanni  di  Luxemburg,  figlio  del- 
r imperatore  Enrico  VII,  e re  di  Boemia.  Educalo  in  Francia,  nè  sa- 
pendo acconciarsi  ai  costumi  slavi,  stette  più  che  potè  lontano  dalla 
Boemia;  osteggiò  col  padre  in  Italia,  fu  principale  autore  dell’elezione 
di  Lodovico  il  Bavaro,  poi  nel  contado  avito  spassavasi  in  giuochi, 
caccio;  tornei.  I Boemi  mal  sofirendo  il  governo,  comunque  ])ruden- 
te,  del  Tedesco,  0 piuttosto  della  regina  cui  esso  l’abbandonava,  rup- 
pero a rivolta  ; onde  Giovanni  dovè  promettere  di  tenere  sgombro  il 
regno  da  truppe  e impiegati  forestieri. 

Amico  di  avventure  (1),  andò  a cercarne  in  Lituania,  dove  i cava- 
lieri Teutonici,  guerreggiavano  gl’  idolatri  ; e giovatili  *al  vincere,  di- 
ritto 0 no  distribuì  terre,  si  fece  per  forza  0 per  trattati  riconoscere 
sovrano  dai  vai*i  signori  di  Slesia,  e alla  erede  della  Garintia  sposò  il 
proprio  figliuolo.  Nobile  idea  gli  entrò  allora  d’ assumere  uffizio  di 
pacificatore  dell’  Europa  ; onde  appena  sorgesse  contesa  tra  principi 

0 popoli,  ecco  arrivava  un  belfuomo  a cavallo,  che  con  lealtà  e ca- 
lore intromettendosi,  accomodava  od  acconciava.  Cosi  in  perpetuo 
modo  da  un  capo  all’altro  d’Europa,  (piando  muore  sua  moglie,  i cor- 
rieri non  sanno  dove  recargliene  l’ annunzio  ; finché  per  caso  Io  tro- 
vano in  Tirolo. 

Pensate  con  che  impegno  aspirò  alla  gloria  di  riconciliar  l’impera- 
dore  col  papa  ! ma  questi  si  tenne  sul  saldo,  pretendendo  che  Lodo- 
vico  fosse  (leposto.  Allora  il  re  della  pace  è domandato  da’ Bresciani 
contro  i Ghibellini,  oftrendogli  la  loro  città;  ed  egli  viene,  e riconcilia 

1 fuoruscili  co’  cittadini  ; altrettanto  fa  a Bergamo,  e in  un  tratto  tre-  ‘ 
ma,  Pavia,  Vercelli,  Cremona,  Milano,  Novara,  Parma,  Reggio,  Mode- 
na, Lucca  lo  chiedono  signore.  Nè  le  città  nè  il  |iapa  sapevano  per  chi 
lavorasse,  giacché  facendo  bel  viso  a Guelfi  c a Ghibellini,  e quelli  e 
<|uesti  sottometteva.  Firenze,  più  calcolatrice  e meno  passionata  delle 

(ì)  Conquérant  paix  et  honneur,  donnant  fiefs,  joyaux,  Icrrcs,  or, 
argent,  ne  rcUmnl  rien  fors  l'honneur.  Macumjt,  Confort  d'amis. 
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. altre  città  italiane,  resistette  alla  moda,  e contro  lui  alleossi  con  re 
Roberto  ; il  papa  Y avea  preso  in  sospetto  da  che  il  vide  trattar  da 
padrone  col  suo  legato  ; altrettanto  Lodovico  il  Bavaro,  il  quale  for- 
mata lega  coi  ducni  d’ Austria,  l’ elettor  Palatino  e il  margravio  di 
Misnia,  prepaiavasi  ad  invadere  la  Moravia  e la  Boemia.  Cosi  il  re 
della  pace  fu  cagione  di  nuove  guerre. 

1333  Sgomentato  rivola  in  Germania,  dissipa  i sospetti  deir  imperatore, 
* corre  a salvare,  i suoi  paesi,  e non  men  prode  in  guerra  che  destro 
in  maneggi,  costringe  i re  di  Polonia  a cercar  tregua,  e disperde  Au- 
striaci ed  Ungheresi.  Ma  appena  fu  ito  in  Francia  per  ritentare  la  pa- 
cificazione del  papa  coll’  imperatore.  Ungheresi  ed  Austriaci  tornano 
in  Moravia,  e costrìngono  la  Boemia  a cedere  alcuni  antichi  possessi 
deU’  Austria.  Giovanni  non  potè  calmare  il  pontefice  ; ma  in  quella 
sua  spedizione  riportò  il  premio  a famosi  tornei,  combinò  nozze,  fe’ 
cingersi  cavaliere  ; poi  avuti  da  Filippo  VI  centomila  fiorini,  arma 

1333  mille  seicento  cavalieri,  e con  questi  ricompare  in  Italia,  ove  tutti  pa- 
reano  intenti  a cancellar  ogni  ricordo  della  dominazione  di  lui  e del 
figlio  Cai’lo,  che  v’avea  lasciato.  Sjierò  egli  domare  i Fiorentini  unen- 
dosi al  cardinale  del  Poggetto  ; ma  presto  trovatosi  in  basse  acque, 

1335  rinunziò  alla  conquista,  vendè  le  città  alle  varie  case  che  già  le  occu- 
8i>re  pavano,  e ripassò  le  Alpi.  - 

Suo  figlio  era  cresciuto  presso  il  re  di  Francia,  che  mutògli  il  nome 
slavo  di  Venceslao  in  quel  di  Carlo;  e quando  fu  nominato  margravio 
di  Moravia  e governatore  di  Boemia,  ne  conosceva  gli  usi,  nè  parlava 
il  linguaggio  materno.  Ratto  però  l’apprese,  rassettò  le  finanze  scom- 
pigliate dSle  cavalleresche  imprese  del  padre,  redense  i castelli  im- 
pegnati, e meritò  l’ amor  de’  Boemi  a segno,  da  farne  geloso  Giovan- 
ni. Questi,  parteggiando  nella  guerra  tra  Inglesi  e Francesi,  ferito  in 
un  occhio,  fu  mal  curato  che  anche  l’ altro  perdè.  Intanto  ode  che 
l’Austria  fa  dall’  imperatore  investirsi  della  Carìntia  e del  Tirolo,  che 
e*  pretendeva  dote  di  sua  nuora  ; onde  infellonito  dell’  ingratitudine, 
ordisce  una  terribil  lega  contro  Lodovico  e gli  Austriaci,  e si  fa  me- 
nare di  Corte  in  Corte  a suscitar  nemici  ad  essi.  Riuscì  anche  a far 
nominare  anticesare  suo  figlio;  col  quale  tornato  in  Francia,  assistette 
1346  cosi  vecchio  e cieco  alla  battaglia  di  Crecy,  e come  intese  che  piega- 
va a danno  di  Francia,  obbligò  i suoi  a legare  i loro  cavalli  per  le  bri- 
glie col  suo,  c spingersi  più  innanzi  che  potessero  ; e ferendo  colpi  a 
caso,  cadde  nel  fitto  della  mischia.  Edoardo  III  volle  mostrargli  il  suo 
rispetto  con  magnifiche  esequie,  col  farlo  da  dodici  cavalieri  traspor- 
tare a Luxembiu'g,  e adottare  U motto  della  sua  divisa.  v i 

Frattanto  al  Bavaro  non  lasciavano  requie  i nemici  suscitatigli  d^la 
^ scoQumica;  Polacchi  e Lituani  idolatri  metteano  a ferro  e sangue 
quant’  è dalla  Warta  all’  HaveI,  sotto  pretesto  d’adempiere  la  senten- 
za pontifizia,  intanto  che  altrove  calpestavasi  un’  autorità,  abusata  in 

1334  pretensioni  mondane.  Ma  succeduto  a Giovanni  XXII  il  pacifico  Be- 
nedetto XII,  si  Alene  a patti,  e l’ imperatore  si  rassegna  a condizioni 
umilianti  : ritrattare  quanto  avea  fatto  contro  la  Corte  romana  e gli 
^alleati  di  essa  ; disapprovare  chiunque  a quella  fosse  spiaciuto  ; del- 
le colpe  imputategli  verrebbe  a cercar  l' assoluzione,  per  penitenza 
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andando  crocialo  oltremare.  Ma  il  papa  in^^cillà  straniera  non  era  li- 
bero, c Filippo  VI  venne  in  persona  ad  Avignone  per  costringerlo  a 
ricusar  quella  sommessione,  come  non  sincera  ; c (iiiando  i vescovi 
della  diocesi  di  Magonza  ne  lo  supplicarono,  Benedetto  rispose  colle 
lagrime,  che  n'  era  impedito  dalle  minaccie  del  re  francese. 

Era  dunque  al  colmo  la  confusione  in  Germania,  dove  i sacerdoti 
più  non  osavano  celebrare  i divini  uffizi  nè  sepellirc  in  terra  sacra. 
Lodoviòo,  sazio  e timorato  di  Dio,  pensò  abdicare  a favor  di  Enrico  di 
Baviera  ; ma  gli  elettori,  gli  stali,  le  città  libere  in  gran  consonanza 
di  volontà  non  gliel  solTersero.  Per  porre  dunque  alcun  rimedio  con- 
vocò gli  stati  a Francoforle,  ove  espose  le  pretensioni  del  papa,  le  in- 1338 
sidie  del  re  di  Francia,  la  propria  umiliazione;  mostrossi  cattolico  col 
recitare  la  professione  di  fede:  talché  gli  stati  annullarono  la  condan- 
na, tolsero  r interdetto,  dichiarando  nemici  i sacerdoti  che  ricusasse- 
ro celebrare  gli  uffizi  ; ed  esaminate  le  pretensioni  del  papa,  s’ obbli- 
garono a difendere  il  sacro  romano  impero  contro  chi  si  fosse,  e V o- 
nor  de*  principi,  F elezione  loro  e i diritti  projiri  c delFImpero.  Come 
legge  generale  promulgarono  allora  che  rautorità  e dignità  imperiale 
emanano  immematamente  da  Dio  ; chi  fti  eletto  imperatore  e re  dalla 
maggioranza  degli  elettori,  non  ha  mestieri  conferma  papale  ; nelFin- 
teiTcgno  il  vicariato  delFImpero  spetta  all*eleltor  palatino;  non  corre 
differenza  fra  il  re  de*  Romani  coronalo  in  Germania,  e 1*  imperatop 
romano  coronalo  a Roma;  e se  il  papa  ricusi,  ^alunque  vescovo  può 
far  la  cerimonia  della  coronazione.  Tanto  notificarono  al  papa,  invi- 
tandolo a cassare  gli  alti  del  suo  predecessore,  o provederebbero 
efficacemente  perchè  l’ autorità  dell’  Impero  non  fosse  menomala. 

Ma  il  papa  era  veramente  schiavo  del  re  di  Francia,  e Clemente  VI 
durò  altrettanto  ostinato  contro  Lodovico,  e gli  avventò  una  scomu- 
nica riboccante  delle  peggiori  imprecazioni  che  potesse  nemico  a ne-  I340 
mico.  E|>pure  le  avventava  il  comun  padre  de’fedeli,  contro  un  re  in- 
stabilmente arrogante,  ma  che  ofiì’iva  sottomettersi,  e che  difendeva 
Findipendenza  della  propria  corona.  11  quale,  essendo  alla  caccia  del-  1347 
r orso  presso  Monaco,  cascò  d*  apoplessia  fuiminante. 

A Carlo  IV  di  Luxemburg,  che  largheggiando  promesse  al  papa.  Cario 
n*  aveva  ottenuto  il  favore,  restava  allora  indisputato  1*  Impero.  Spe- 
ravasi  che  coll’  abilità  e la  destrezza  ricomporrebbe  la  tramiuillità, 
ma  riuscì  trascurante  degli  interessi  comuni  per  quelli  della  Boemia, 
alla  quale  aggiunse  Fallo  Palatinato  per  matrimonio,  diritti  sulla  bassa 
Lusazia,  tutta  la  Slesia,  e che  più  importa,  1*  elettorato  di  Brandebur- 
go,  c saldò  coll’Austria  il  patto  di  reciproca  successione.  A Praga,  ove 
suo  padre  avea  già  dato  un  codice  municipale,  istituì  un’  università  a i34S 
modo  della  parigina,  divisa  nelle  quattro  lingue,  boema,  bavarese,  po- 
lacca e sassone  ; e la  città  fu  eretta  in  metropoli,  dopo  che  Carlo  giu- 
rò al  papa  la  lingua  boema  esser  diversa  dalla  tedesca  che  pai*lavasi 
dall’  arcivescovo  di  Magonza,  cui  erano  suffraganee  sin  allora  la  Mo- 
ravia c la  Boemia.  Procurò  farne  un  centro  del  coimnercio,  come  era- 
no Amburgo  c Lubeka,  scavò  canali,  chiamò  architetti  fiamminghi;  le 
arti,  il  sapere,  la  lingua  vi  giunsero  a perfezione  assai  superiore  agli 
altri  Slavi.  Ben  dunque  sta  che  i Boemi  sappiano  grado  a Carlo  IV  ; 
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ma  i Tedeschi  gli  fanno  caso  d’avere  strappato  molte  penne  all’aquila 
germanica.  Confermò  la  vendita  del  contado  Venesino,  fatta  da  Gio- 
vanni di  Napoli  al  papa,  e la  cessione  del  Viennese,  fatta  da  Umberto 
al  figlio  di  Filippo  di  Valois,  con  patto  che  il  primogenito  dei  re  fran- 
cesi portasse  il  titolo  di  Delfino  ; dispensò  il  Brabante  dal  recar  le 
cause  alle  corti  germaniche.  Anche  la  Provenza  sotto  lui  finì  di  stac- 
carsi dall’Impero,  per  divenir  poi  provincia  francese.  Indi,  per  far  no- 
minare suo  figlio  Venceslao,  patteggiò  cogli  elettori,  e non  trovandosi 
i centomila  fiorini  che  ciascuno  esigeva,  cedette  le  città  imperiali  e i 
domini  che  ancor  restavano  al  capo  dell’  Impero.  Venuto  poi  in  Italia 
1354  per  la  corona,  bramato  dai  deboli,  temuto  dai  forti,  ma  in  effetto  non 
volendo  se  non  acquistare  diritti  per  poterli  vendere  e far  danaro, 
parve  un  mercante  piuttosto  che  un  imperatore,  e tornò  di  corte  in 
Boemia  a maniera  di  fuggiasco.  . 

■ Invitato  dal  papa  ad  accompagnarlo  in  Italia,  ove  pensava  restituire 
I3C8  la  sede  pontifizia,  Carlo  ripassò  le  Alpi  con  più  misero  aspetto  e più 
infelice  successo  che  la  prima  volta  ; onde  Tabilità  sua  noi  campò  dal 
dispregio;  in  Germania  sentì  di  vigliaccheria  la  sua  noncuranza  degli 
oltraggi  ; lo  disonorò  la  perpetua  mancanza  di  danaro,  tale  che  a 
Worms  un  macellaio  l’arrestò  per  debiti.  Aveva  egli  medesimo  scritto 
1378  la  propria  vita,  che  finì  a sessantadue  anni  : e si  disse  avea  rovinato 
sua  casa  per  ottenere  l’ impero,  e rovinato  l’impero  per  ingrandire  la 
sua  casa. 

' Eppure  di  questo  ben  meritò  col  dargli  una  costituzione,  per  la 
quale  l’imperatore  Massimiliano  lo  chiamava  padre  dell’Impero,  quan- 
. tunque  in  effetto  non  facesse  che  ridurre  a scritto  i diritti  già  acqui- 
siti ed  esercitali  dai  principi.  Fin  a quell’  ora  la  consuetudine  e le  ar- 
mi erano  state  unica  regola  al  diritto  pubblico  e ai  privilegi  degli  sta- 
ti, del  re,  del  papa,  degli  elettori,  non  fondali  che  sovra  usurpazioni  e 
casi  precedenti.  Non  bene  consta  del  come  i sette  elettori  restringes- 
sero in  sè  il  diritto,  che,  dopo  cessate  le  diete  universali,  parea  com- 
petere ai  capi  delle  quattro  nazioni  sassone,  francona,  sveva  e bava- 
rese. E forse  cosi  stette  a principio  ; poi  i ducati  di  Franconia  e Sve- 
' via  estinguendosi  lasciarono  soli  il  conte  Palatino,  il  marchese  di  Bran- 
deburgo,  le  case  di  Sassonia  e di  Boemia,  e i tre  arcivescovi  del  Re- 
nulla  alla  Bavièra,  che  più  volle  protestò. 

Ma  i principi  d’ una  casa  aveano  essi  voce  collettiva,  o solo  il  pri- 
mogenito ? 11  diritto  era  annesso  ad  una  terra  particolare,  o a lutti  i 
possedimenti  d’ esse  famiglie  ? Noi  si  sapeva  definire:  onde,  per  ripa- 
1336  rare  agli  s’conci  che  ne  venivano,  Carlo  convocò  gli  stati  a Norimber- 
ga, e gl’indusse  ad  accettare  una  carta,  che  dal  suggello  appostovi  fu 
detta  bolla  d' oro. 

Bpiia  Determina  essa,  che  il  diritto  dei  sette  elettori  va  annesso  ad  una 
“ terra,  non  mai  divisibile’,  e trasmessa  per  primogenitura;- facciano  re- 
iezione in  Francoforte  sul  Meno  ed  a pluralità  di  voli  ; possano  acco- 
gliersi in  dieta  elettorale  senza  licenza  dell’imperatore;  godano  certe 
regalie,  come  di  battere  moneta,  scavar  miniere  e saline  nel  loro  terri- 
torio, giudicare  senza  appello;  e reo  di  maestà  chi  gli  offende.  Di  re  non 
mancava  dunque  loro  che  il  nome;  a tanta  grandezza  gli  elevava  Firn-: 
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. pcratorc  per  umiliare  le  case  d’ Austria  e di  Baviera.  Di  essi  elettori, 

* l’arcivescovo  di  Colonia  era  arcicancelliere  pel  regno  d’ Italia,  quel  di 

J Trcveri  per  la  Lotaringi^  e quel  di  Magonza  per  la  Germania,  unico 

* ministro  deirimperatore  in  qualità  di  re  di  Germania.  Esso  convocava 

^ la  dieta  per  l’ elezione,  solitamente  a Erancoforte,  sempre  in  terra  di 

* Franchi,  benché  l’ imperatore  non  avesse  stabile  residenza,  ma  abi- 

^ tasse  nei  castelli  di  suo  patrimonio. 

\ Agli  altri  elettori  appartenevano  le  grandi  cariche  {Erzamler)  del- 

! rimpero.  Arcisiniscalco  (1),  prima  dignità  della  Corte  e portatore  della 

! bandiera  all’esercilo,  era  il  Palatino  del  Reno,  primo  fra  i principi  se- 

* colari,  e vicario  dell’  Impero  vacante:  gran  coppiere  l’elettor  di  Boc- 

' mia  (unico  che  portasse  corona:  arcimaresciallo  (2)  il  duca  di  Sassonia: 

f arciciambellano  il  marchese  di  Brandeburgo.  Nè  parola  tampoco  del 

* diritto  papale  di  confermar  gl’imperatori,  nè  tjel  vicariato  d’ Italia. 

La  Bolla  d’ oro  non  (^ra,  il  vedete,  rimedio  radicale,  ma  palliativo 

* come  fu  la  pace  di  NVestfalia  ; non  ripristinava  i ducati  nazionali  di 

* Svcvia  e Franconia;  non  che  tornare  all’unità,  preparò  lo  sfasciamento 

^ di  quel  gran  corpo,  e sciogliendo  quasi  da  ogni  dipendenza  alcuni 

I * grandi,  tolse  all’  imperatore  il  più  bel  suo  vanto,  quello  di  protettore 

* della  comune  libertà.  Mentre  gl’  imperatori  austriaci  aveano  avuto  il 

II  capo  a conservare  i privilegi  e le  eredità  di  patria,  e la  divisione  fra 

^ le  quattro  nazioni  in  modo  che  si  esprimesse  la  volontà  nazionale 

k nella  scelta  dei  re,  la  Bolla  d’oro  faceva  divisioni  a capriccio;  e ser- 

rato l’interesse  de’ principi  daU’universale,  si  mercanteggiò  reiezione, 

k si  cercarono  profitti  particolari  restando  indifferenti  pel  comune  ; nè 

\ principi  nè  signori  ebbero  amor  di  patria  (5). 

^ L’ impero  rimase  elettivo,  malgrado  i tentativi  di  renderlo  eredi ta- 

^ rio  ; lo  temperavano  essi  elettori,  arrogandosi  anche  il  diritto  di  dc- 

t porre  il  loro  nominato;  e cessò  di  guardarsi  come  integrante  la  coro- 

t nazione  di  Roma.  Mentre  in  Francia  la  monarchia  assodavasi  per  la 

t costante  attenzione  dei  re  d’ incorporarvi  feudi  e possessi,  una  cosa 

^ sola  essendo  il  regno  e i tenimenti  della  famiglia  regnante,  al  contra- 

t rio  in  Germania  gli  imperatori  spoveri  vano  l’ Impero  a favore  delle 

I-  loro  famiglie.  E a questo  ormai  si  limita  l’ intento  di  essi,  che  poveri 

^ di  mezzi,  legati  a meschini  riguardi,  non  dirigono  ma  si  lasciano  tra- 

\ scinare  ; i principi  per  bilanciarli  fanno  altrettanto,  chiedendo  l’ au- 

mento proprio,  non  la  forza  dello  Stato.  A ritirare  in  sè  le  signorie 
i formatesi  col  rendersi  ereditari  i missi  dominici  e i conti,  aveano  at- 

li  teso  gl’  imperatori  ; ma  sentivansi  così  fiacchi,  da  non  potere  per  sè 

► esercitare  la  recuperata  autorità,  onde,  invece  di  cinque  o sei  grossi 

} principi  indipendenti,  ebbero  una  folla  di  piccoli  .sovrani,  non  soggetti 

il  che  di  nome;  e per  timore  che  alcuno  crescesse  di  troppo,  garantirò-: 

no  l’ indipendenza  anche  dei  più  minuti,  ammisero  alle  diete  ogni  si- 
I gnorotto  che  avesse  la  superiorità  territoriale  ( Landeshoneit  ). 

k • 

I _ » 

^ (1)  Sen  stuolo,  e schalk  famiglio  ; capo  de’  famigli,  intendente  all’  eco- 

i nomia  domestica,  maggiordomo. 

f (2)  Mai  cavallo.  Corrisponde  al  Comes  stabuli  del  Basso  Impero. 

I (3)  Vedi  il  Libro  XII,  cap.  ii. 
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Quel  residuo  della  supremazia  imperiale  tornava  dannoso,  atteso  che 
il  principe,  il  quale  avea  dovuto  servir  di  coppa  l’imperatore  o accet- 
tar un  nodaro  creato  da  questo,  sentivasi  spinto  a gravar  la  mano  sui 
suoi,  per  mostrare  che,  malgrado  di  ciò,  era  padrone. 

Le  diete  non  erano  più  il  convegno  dei  vassalli  sotto  un  sovrano, 
come  al  tempo  feudale,  nè  rappresentanti  della  nazione,  ovvero  degli 
ordini  che  la  componevano,  come  le  Camere  moderne  ; ma  un  con- 
gresso di  ministri  pienipotenti  dei  vari  sovrani,  senza  che  più  nulla 
scotesse  la  naturale  lentezza  alemanna.  Invece  de’  principi  vi  vengo- 
no i lor  deputati,  gente  di  lettere,  che  vuol  recitare  filatesse  di  parole  • 
bolse  senza  conclusione;  si  scrive  e rescrive,  invece  di  dibattere;  poi, 
sul  punto  di  risolvere,  ecco  la  protesta  d’ un  signore  che  non  era  in- 
tervenuto. Vi  si  rivelano  i vizi  dello  Stalo,  il  bisogno  di  protegger  le 
persone  e le  proprietà,  di  mettere  un  fine  alle  disunioni,  di  • opporsi 
concordemente  ad  un  terribile  nemico?  tutti  ne  convengono,  ma  nes- 
suno si  move. 

Al  re  competeva  sempre  la  supremazia  feudale,  per  cui  conferiva 
principati,  signorie,  diritti  regi,  come  di  batter  moneta  o imporre  pe- 
daggi; le  dignità,  per  le  quali  sole  la  nobiltà  poteva  salire  a grado  su- 
pcriore. Quella  di  conte  palatino  dava  alcune  prerogative  imperiali, 
come  legittimare  e nobihtare  bastardi  e crear  notai  ; del  che  i primi . 
esempi  si  videro  in. Italia  sotto  Carlo  IV;  poi  Fedci  ico  111  li  trasportò 
in  Germania.  All’imperatore  stava  anche  il  far  guerra  e pace;  ma  non 
avendo  egli  eserciti,  era  costretto  ottenere  il  consenso  degli  stali  che 
ne  lo  fornissero. 

Le  tre  camere  della  dieta  componevansi  de’  tre  stati  : elettori,  no-^ 
biltà  titolata,  e città  imperiali.  I sette  elettori  univansi  coll’imperatoré 
in  distinte  assemblee  pei  maggiori  interessi  della  Germania  o pei  loro 
particolari  ; alla  dieta  formavano  un  collegio  distinto,  e pretendevano 
non  cedere  il  passo  a nessun  principe  o re.  Ciò  li  dirizzava  ad  esten- 
dersi sovra  i men  poderosi  vassalli  dell’  Impero  : se  non  che  ottenne 
importanza  la  classe  immediatamente  subordinata,  cioè  i duchi,  prìn- 
cipi, vescovi  e prelati  ; principi  laici,  landgravi,  margravi,  burgravi, 
conti,  dinoti,  alcuni  de’  quali  ricchissimi  <u  possessi,  come  quelli  di 
Austria,  d’ Assia,  di  Misma,  di  Brunswick,  negavano  all’uopo  armarsi 
cogli  elettori,  ed  operavano  da  re. 

Nell’interno  ciascun  principato  aveva  assemblea,  o stati  provinciali, 
composti  di  vassalli  e delle  città  mediate;  e bisognava  sentirli  per  im- 
porre tasse  e pei  casi  più  gravi,  come  per  successioni  contrastate,  c 
per  nuove  leggi,  salvo  quelle  riservale  alla  dieta.  Prelati  (1),  nobili, 
città  amavano  meglio  esser  governali  da  un  principe  piccolo,  il  quale 
non  potesse  usar  del  suo  potere  senza  loro  concorso  ; onde  questi 

(1)  Al  clero  in  Germania  spettavano  come  domini  metà  della  Frisia, 
della  Lorena  mosellana,  della  W'estfalia,  delP  Angria,  della  Franconia, 
della  Carnìòla,  il  quarto  delPAlsazia  e Baviera,  parte  considerevole  del* 
la  Carintia,  Svizzera,  Svevia,  Bassa  Lorena,  e altre  possessioni  delia  Tu-, 
ringia  e nella  Sassonia  occidentale,  da  formar  quasi  un  terzo  della  Ger- 
mania. 
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vennero  ad  acquistare  la  superiorità  territoriale,  cioè  una  quasi  so- 
vranità, giurisdizione  civile  e criminale,  pubblicando  leggi  ed  ordi- 
nanze, occupando  i feudi  scaduti  per  fellonia,  fondando  cjiiese  e mo- 
nasteri, regolando  le  materie  ecclesiastiche,  tenendo  corti  feutkli  con 
cariche  e dignità,  costruendo  fortezze,  esigendo  la  colletta  dagli  Ebrei, 
battendo  moneta,  oltre  i diritti  di  miniera,  di  pedaggio  ed  altre  rega- 
lie. Guerreggiavansi  poi  tra  loro  ; e quando  i cannoni  diedero  ad  al- 
cuni gran  prevalenza,  molti  prepotenti  si  videro  snidati  dai  loro  ca- 
stelli, e obbligati  a sottoporsi  alle  leggi. 

Le  città  libere,  formatesi  come  quelle  d’Italia  col  sottrarsi  ai  feuda- 
tari, crebbero  dopo  estinta  la  casa  di  Svevia;  ed  ogni  nuovo  imperato- 
re faceva  il  giro  tra  quelle  del  Fieno,  di  Francoiiia  e di  S\  evia,  confer- 
mandone i privilegi  0 accordandone  di  nuovi  per  danaro,  coni’  erano 
la  giurisdizione  criminale,  i pedaggi,  la  capitazione.  Ecr  quanto' i si- 
gnori si  opponessero,  esse  accoglievano  i foresi  (Aushiirger)  nel  loro 
circondario  {Pftihlhùì'ger\  sottraendoli  così  alla  feudale  giurisdizio- 
ne. Ogni  città  ebbe  le  sue  lotte  fra  borghesi  e nobili;  e arricchendosi 
i primi  pel  commercio,  e invigorendosi  colle  corporazioni  di  mesUeri, 
le  tribù  ottennero  parte  nel  governo  municipale,  riservato  diiinzi  alle 
sole  famiglie  patrizie.  In  alcune  città  fu  determinato  il  numero  di  con- 
siglieri comunali  che  si  scegliessero  dai  mercanti  : in  altre  tutti  i cit- 
tadini furono  distribuiti  in  maestranze  secondo  l’ arte  loro,  alle  quali 
aggregavansi  pure  i possidenti  liberi  o i letterati  ; onde  (piesle  ti’ibù 
erano  ad  un  tempo  corpi  d’arte,  e sezioni  politiche  del  Comune.  Al- 
trove ancora  le  maestranze  non  partecipavano  al  governo  aristocrati- 
co ; come  a Norimberga,  ove  il  semaio  patrizio  non  accoglieva  gli  ab- 
bati delle  otto  maestranze  se  non  in  certi  tempi.  Costituivasi  in  tal 
modo  un  terzo  stato:  ma  se  quesUi  chasse  restava  sottratta  al  vincolo 
feudale,  non  era  pero  in  relazione  diretta  col  capo  dell’  Impero,  onde^ 
abbandonato  a sè  senza  comuni  interessi,  non  acquistò  mai  l’ unita  e 
la  forza  j)er  cui  Francia  divenne  un  ordine,  come  gianunai  la  Germa- 
nia non  formò  una  nazione,  nè  Tlmpero  uno  Stato,  non  essendo  sorto 
chi  sapesse  dargli  una  vita  e un  intento  comune. 

Il  maggior  tedio  degl’  imperatori  era  il  difetto  di  danaro.  Il  patri- 
monio della  corona,  sparso  per  le  provincie,  crasi  dissipato  neirinler- 
regno  ; Cju*1o  IV  alienò  il  poco  che  restava.  Ogni  nuovo  re  poi  pen- 
sando a usufruttare  il  trono  e cattivarsi  gli  elettori  per  conservarlo 
in  famiglia,  o perchè  lasciassero  trasmettere  a (j^ue.sta  i feudi  pubbli- 
ci, alienava  o impegnava  i diritti,  ogni  giorno  piu  spoyerendo  Tlmpe- 
ro.  Mentre  i Cesari  solcano,  venendo  al  trono,  rinunziare  ai  beni  pa- 
terni, Lodovico  il  Bàvaro  li  ritenne,  e l imitarono  i successori,  che  per- 
ciò faceano  l’ ordinaria  residenza  sui  feudi  aviti.  L*  entrala  principale 
dell’  Impero  consisteva  nella  tassa  che  gli  Ebrei  pagavano  per  esser 
protetti  ; ma  principi  e Stati  seppero  poco  a poco  trarre  a sè  anche 
questa.  Allora  grimpcratori  furono  ridotti  a domandare  sussidi;  e per 
primo  esempio  a Francoforte  si  concesse  a Sigismondo  una  capitazio- 1421 
ne  universale  onde  guerreggiare  gli  Ussiti  : dipoi  sovente  chiesero 
danaro,  ma  con  difficoltà  s^  accordava  c con  maggiore  si  esigeva. 

Come  avvocato  della  Chiesa,  l’ imperatore  si  considerava  ancora 
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Giusti- 

zia 


caj)o  temporale  della  cristianità  ; e rendeva  omaggio  al  papa,  cui  Ro- 
dolfo I consenti  molti  diritti  circa  le  nomine  e le  vacanze.  Da  Lodo- 
vico  il  Ravaro  in  poi  nessuno  pensò  a deporre  un  papa  o ad  escludere 
reietto,  ma  in  breve  lo  ridusse  a non  poter  nulla;  si  dispensarono  dal 
cercargli  la  corona  ; nè  anderà  guari  che  vedremo  gli  eserciti  impe- 
riali saccheggiare  la  metropoli  del  cristianesimo.  La  gran  piaga  della 
Germania  era  pur  sempre  ntalia;  e i viaggi  fatti  qui,  e la  parte  presa 
alle  vicende  nostre,  logoravano  le  persone  e distrae^  ano  gl’  impera- 
tori da  interessi  più  urgenti  e immediati  ; reciproca  ruina. 

L’alta  mm'isdizione  civile  e criminale  restava  impacciata  dalle  pre- 
tensioni feudali,  e massime  dalle  guerre  private.  11  re  non  aveii  di- 
mentic<*ito  la  primitiva  sua  istituzione  germanica  di  giudice  delle  cause 
del  popolo,  e ancora  esercitava  personalmente  la  giurisdizione  supre- 
ma nei  domini  -propri  e della  corona,  e nelle  citta  imperiali  per  via 
d’ avvocati  ( Vogte  ),  che  poi  mutaronsi  aneli’  essi  in  cariche  leudali. 
Ne’  ducati  poi  aveva  un  tribunale  presieduto  da  un  conte  palatino, 
uno  dei  Franchi,  un  de’  Sassoni,  un  dei  Turinghi  e Frisoni,  uno  degli 
Svevi,  uno  de’  Bavari  ; se  n’  aggiunse  poi  uno  per  la  Lorena,  c intìne 
per  la  Borgogna,  i quali  giravano  pel  loro  distretto  esercitando  l’alta 
giurisdizione,  e ricevendo  i lamenti  contro  i duchi  per  porgerli  aH’im- 
peratore. 

A dirigere  le  decisioni  de’  giudici  feudali  ignoranti,  gl’  imperatori 
nelle  citta  princijiali  istituirono  corti  di  scabini  (Ifofo  Land  yericht)^ 
cui  appellarsi  dalle  sentenze  delle  altre.  Norme  stabili  però  ai  giudizi, 
cioè  un  codice  generale  mancava  ; e se  il  diritto  romano,  risveglialo 
nelle  scuole  italiane,  aggeniava  ai  principi  come  banditore  di  massime 
assolute,  non  s’ afiaceva  a consuetudini  tanto  diverse,  come  erano  le 
germaniche  ; il  canonico  era  serbato  ad  alcune  cause  soltanto.  Fu  al- 
lora che  alcuni,  fedeli  alle  teutoniche  rimembranze,  pensarono  op- 
porsi all’  invasione  delle  costumanze  straniere  col  raccogliere  le  pa- 
trie antiche,  relative  al  diritto  fendale  e al  privato.  Egke  di  Repgon 
neU’Anhidt,  forse  prima  del  1220,  cominlò  il  SachsenspiegeL  o co- 
stumi dei  Sassoni;  non  sancito  da  pubblica  autorità,  ma  pure  adottalo 
in  tutta  la  Germania  settentrionale,  Boemia,  Moravia,  Polonia  e Prus- 
sia. Sopra  di  esso,  del  diritto  romano,  del  canonico  e delle  consuetu- 
dini de’  Germani  e Franchi,  altri  formò  lo  Schwabenspiegel,  o spec- 
chio della  Svevia,  che  ebbe  pure  gran  corso;  e l’un  e l’altro  rimasero 
fonti  del  diritto  feudale  in  Germania. 

Nei  casi  riguardanti  gli  stati  dell’  Impero,  rendea  giustizia  la  dieta 
od  una  corte  speciale  ui  principi.  Federico  II  a Magonza  tentò  restau- 
rare il  tribunale  supremo  dell’Impero  ( Kaiserliches-lieichs-IIofge- 
riclit  ) destinando  un  giudice  che  ogni  dì,  con  assessori  metà  nobili 
metà  giureconsulti,  conoscesse  delle  cause  ove  non  avesser  parte 
principi  deirimpero.  Rodolfo  d’Ilabsburg  cercò  assodare  quest’  auto- 
rità, ma  scadde  di  poi,  massime  da  che  Carlo  IV  esentò  d’ogni  appello 
gli  elettori,  e diede  estensione  ai  tribunati  di  Boemia,  volendo  che  gli 
stati  e sudditi  di  ((uel  regno  non  portassero  appello  ai  tribiinali  del- 
V Impero,  ma  ad  uno  che  istituì  in  paese.  Anzi  colla  Bolla  d’ oro  di- 
spensò gU  elettori  dalla  revisione  delia  corte  sovrana  ; il  che  lì  costi- 
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tuìva  veri  princìpi,  selibene,  o per  i^oranza  del  diritto  pul)blico  o 
1)61*  non  ispendere  in  mantener  giudici,  lasciassero  tre  secoli  infrut- 
tuoso il  prezioso  diritto. 

Nulla  rivela  rinfclice  stato  d’allora  quanto  i tribunali  weslfalici.  Nel 
ducato  di  Westfalia,  appartenente  all’arci vescovo  di  Colonia  (1182)  la 
giustizia  era  sempre  stata  resa  dal  tribunale  del  conte,  e ministri  non 
ne  poleano  essere  che  gran  nobili  ed  antichi  proprietari,  i quali  mai 
non  avendo  ricevuto  feudi,  chiamavansi  liberi  giudici  (Freyschoffe% 
c tribunal  libero  (Freyyerichte)  il  loro.  All’adunanza,  rappresentante 
il  Comune  antico,  presiedeva  il  conte  libero  ( Frey grave  ) creato  dal 
principe  o dal  signore,  la  cui  giurisdizione  non  dipendeva  se  non  dal- 
r imperatore  ; il  quale  gli  autorizzò,  non  si  sa  quando,  ma  certo  nel- 
r intento  di  restringere  le  giurisdizioni  particolari.  Carlo  IV  pubblicò 
in  Westfalia  una  pace  pubblica^  alla  quale  obbligaronsi  quasi  tutti  i 
prelati  e signori  fra  il  Reno  e il  Weser  ; e il  tribunale,  cui  quest’  u- 
nione  possedette,  come  tutte  le  altre,  adottò  una  procedura  segreta, 
che  dilatandosi  ne’  vari  StaH  aderenti  ad  essa  pace,  moltiplicò  nel 
nord-est  della  Germania  i tribunali  segreti,  detti  Vehmgericht  o Santa 
Vehme  (1). 

• Il  conte  preside  e i nobili  scabini  chiamavansi  sapenti  (Wissenàe)^ 
perchè  soli  informali  della  procedura,  e d’un  segno  di  riconoscimento 
e di  saluto  ; restando  a tuU’altri  arcano  il  luogo  e. la  forma  del  giudi- 
zio, r accusatore,  i giudici,  la  sentenza.  ! sapenti  leneano  capitoli  ge- 
nerali per  lo  più  a Dortmund,  ove  sedeva  l’ imperatore  o alcuno  dei 
suoi,  ed  ogni  principe  ambiva  d’ aver  uno  di  essi  sapenti  nel  proprio 
consiglio;  talcliè  si  suppone  che*  quando  più  estesi  furono  quei  giudi- 
zi, centomila  sapenti  si  contassero  in  Germania,  senza  che  trapelasse 
il  segi’elo. 

Preti,  donne,  ebrei,  fanciulli,  probabilmente  anche  l’alta  nobiltà  re- 
stavano esenti  da  questa  giurisdizione,  che  riguardava  tutti  i delitti 
contro  la  religione,  i dieci  comandamenti,  la  pace  pubblica  e l’onore. 
Siccome  giudicavano  a nome  dell’  imperatore,  credettero  la  loro  giu- 
risdizione potersi  estendere  di  là  della  Westfalia  e su  qualunque  de- 
litto lor  fosse  recato,  massime  che  nell’  Impero  non  esisteva  altro  le- 
gittimo tribunale  da  cui  invocar  giustizia.  Da  qui  la  loro  potenza  ; e 
non  solo  in  casi  criminali  ma  anche  in  civili,  se  il  condannato  ricu- 
sasse il  dovuto.  Sovrana  Prussia  e la  Livonia  si  stendeano  pure  ; ma 
i lamenti  doveano  recarsi  a una  corte  libera  di  Westfalia,  e Taccusato 

(I)  Vedi  BERCK,Gescà.dcr  Wesfphàlischcn  Fehmgerichte.l^rem:\  1814. 

Wjcand,  Z>as  IV.  Fehmqericht.  Amb.  1825. 

Ppefpingbr,  Vitrarius  illustrato,  lib.  jv. 

Koop,  Verfassunq  der  heimligen  Gerichle  Gottinga  1794. 

Hutter.  Das  Fehmqericht  des  MiUelaliers.  Lipsia  1798. 

Troos,  Sammlunq  merhxmrdiger  Urkunden  fùr  die  Geschichte  des 
Fehmqerichts.  Hamm.  1826. 

UsENER,  Die  frei-und  heimlichen  Gerichle  fVcslphalens,  mit  89  Ur- 
kunden. Fra  nedforte  1832. 

e una  Memoria  del  signor  Giraud  air  Istituto  di  Francia,  25  otto- 
bre 1849. 
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comparire  sulla. ferra  roesa,  cioè  wcslfalica.  I giudici  poteano  dap- 
poi essere  scelli  anche  fra  nobili  d’ altro  paese,  purché  liberi;  e prin- 
cipi c cavalieri  sollecitarono  queU’onore:  al  qual  uopo,  foss’anclie  l’im- 
peratore, doveano  andare  sulla  terra  rossa. 

Se  tre  iniziati  fossero  presenti  ad  un  delitto,  ivi  stesso  condannavano 
e punivano  il  reo  ; se  no,  un  assessore  riferiva  V accusa.  L’ incolpato 
cilavasi  al  tribunale  de’  Comuni,  formato  dalle  persone  stesse,  ma  con 
forme  men  severe,  e aperto  a tutti.  Non  compariva?  aggiornavasi  alla 
corte  segreta,  chiusa  ai  non  iniziati.  Il  Frey^’a^e  sedeva  sur  un  seg- 
gio, avendo  innanzi  una  corda  e la  spada,  la  cui  impugnatura  figurava 
una  croce,  per  serao  dell’  alta  giurisdizione  e del  diritto  di  vita  e 
morte.  Gli  scabini  doveano  stare  senz’armi  e a capo  scoperto.  L’uscie- 
re gridava  silenzio  ima,  due,  tre  volle  : e chi  l’ avesse  rotto,  era  reo 
di  pace  turbata.  L’ accusato  compariva  inerme,  accompagnato  da’suoi 
mallevadori  ; e se,  udita  l’ accusa,  giurasse  sulla  croce  della  spada, 
riniandavasi  assolto,  gettava  un  danaro  appiè  del  conte,  volgevasi  e 
partiva  ; c chi  l’ attaccasse,  violava  la  pace  del  re.  Quando  l’ accusato 
non  era  un  membro . dell’  associazione,  o dopo  che  al  giuramento  sì 
prestò  minor  fede,  poteva  esserne  distrutto  l’ effetto  dall’  accusatore 
gjurando  con  tre  altri,  cui  l’ accusato  dovea  opporne  sei  ; se  l’ accu- 
satore quattordici,  l’ accusato  ventuno.  L’ imputato  era  confesso  o 
convinto?  proferivasi  la  sentenza;  e s’era  di  morte,  appiccavasi  aU’al- 
bcro  più  vicino. 

Se  r accusato  non  obbediva  a tre  intimate,  consideravasi  confesso 
e condannato.  — Di  tutta  la  forza  e potenza  reale,  lo  privo  d’ogni  di- 
ce ritto  alla  ^stizia  e libertà  che  ave'sse  dopo  il  battesimo  ; lo  inetto 
« al  bando  del  re,  e lo  consacro  alle  peggiori  agitazioni  ; gli  interdico 
« i quattro  elementi  che  Dio  creò  per  gli  uomini  ; lo  dichiaro  fuor 
« della  legge,  senza  pace,  senza  onore  e senza  sicurezza,  talché  possa 
((  essere  trattalo  come  un  condannato  e maledetto  ; indegno  d’ ogni 
cc  giustizia  0 libertà  in  castelli  o città,  salvo  i luoghi  sacri  ; maledetta 
« la  carne  e il  sangue  suo  ; mai  non  riposi  sulla  terra,  sia  trasportato 
« dai  venti,  cornacchie,  corvi,  uccelli  di  preda  Io  perseguano  e sbrani- 
« no  ; consacro  la  sua  cervice  al  laccio,  il  corpo  agli  uccelli  grifagni  ; 
*<  e Dio  abbia  pietà  dell’ anima  sua  Tre  volte  il  conte  proferiva  que- 
ste parole,  altrettante  sputando,  e lo  stesso  faceano  i giudici  ; poi 
quelli  ripigliava  : — A lutti  i re,  principi,  signori,  cavalieri,  scudieri, 
^ « conti  e scabini,  e a chiunque  appartiene  al  sacro  romano  impero, 

ordino  d’aiutare  4’ ogni  lor  possa  la  punizione  di  questo  maledetto, 
« come  r esige  il  tribunal  segreto  del  sacro  impero,  e ninna  cosa  al 
« mondo  lo  trattenga  ; non  l’ amore,  non  il  dolore,  non  Taniicizia  o la 
« parentela  «. 

II  reo  era  un  vagabondo  ? citavasi  quattro  volte  su  qiiatlro  crocic- 
chi, configgendo  la  lettera  d’intimazione  ai  quattro  punti  cardinali  con 
un  soldo  reale.  Non  era  possibile  entrare  nella  citta  o nel  castello  di 
lui  ? i giudici  piantavano  la  lettera  e il  soldo  in  un  battente  della  por- 
ta, levandone  tre  scheggie  da  riportar  al  conte  in  prova  dell’  intimata, 
e alla  sentinella  gridavano  d’ aver  affisso  alla  porta  una  lettera  pel 
suo  signore.  Al  condannato  non  doveasi  dire  la  sentenza,  foss’  anche. 
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il  jfedrc  0 il  fratello  ; solo  gl’  iniziati  ne  erano  istruiti,  i quali  aveano 
a dar  opera  che  fosse  adempita.  AH’  accusatore  davasi  una  lettera  col 
suggello  del  conte  per  eseguir  la  condanna  ; e dovunque  il  reo  fosse 
trovato,  era  impeso  all’albero  più  vicino,  lasciandogli  addosso  quanto 
aveva,  e conficcando  un  coltello,  perchè  si  comprendesse  non  esser 
opera  d’ assassini  (1). 

Strana  giustizia  sorta  in  seno  all’  immoralità  e alla  superstizione 
per  frenare  questa  e quella,  ed  estesa  dalla  comune  violenza,  che  colla 
violenza  soltanto  poleasi  reprimere.  Questa  terribile  potenza,  mista 
di  giustizia  e d’ illegalità,  la  cui  forza  consisteva  nel  segreto,  atterri- 
va anche  i re  sul  trono,  puniva  colpe  eh’  eransi  credute  occultissime; 
le  intelligenze  restavano  impedite  da  una  salutare  diffidenza,  e le  pre- 
potenze dal  pensare  che  migliaia  di  persone  d’ ogni  classe,  dimise 
per  tutta  Europa,  erano  congiurate  per  dar  compimento  alla  senten- 
za, foss’  anche  dopo  anni  ed  anni,  senza  render  ragione,  senza  che 
castello  0 mura  schermisse  dai  coltello  o dal  laccio.  L’immaginazione 
popolare  sgomentata  creava  stranissimi  racconti,  e orrendi  riti  che 
accompagnavano  i giudizi,  e notturne  iniziazioni,  e potenza  sovran- 
naturale, ed  una  venerazione  mista  ad  arcana  paura. 

Ma  a quanti  disordini  non  apriva  campo  questa  irrefrenata  potenza! 
Appena  dunque  si  prese  idea  di  qualche  ordine  migliore,  levaronsi 
lamenti  d’ ogni  parte,  massime  dal  clero  ; i principi  non  tollerarono 
che  i loro  sudditi  fosser  giudicati  da  stranieri  ; e città,  signori,  cava- 
lieri allearonsi  per  elidere  l’ effetto  di  tali'  condanne.  Malgrado  però 
il  rigore  e i nuovi  ordinamenti  giudiziari,  durò  la  Santa  Vehme  fin 
nel  secolo  xvin  ; solo  la  legislazione  francese  del  1811  abolì  il  Frey- 
fjerichte  di  Gehmen  nel  paese  di  Munster  : che  più  ? ai  giorni  nostri 
ne  scoppia  alcun  vestigio  ancora  ; ed  alquanti  giurati  raccolgonsi 
ogn’  anno  in  gran  segreto,  senz’aver  mai  voluto  rivelare  il  loro  segno 
arcano  e la  mistica  significazione  delle  lettere  s s g g (2). 

Questo  rimedio  eroico  attesta  la  gravezza  del  male,  non  la  sua  ces- 
sazione ; anzi  era  cosi  pieno  ogni  cosa  di  violenze  e d’ assassini,  che 
gli  stali  chiesero  a Federico  III  di  porre  ordine  alla  giustizia  stabi- 
lendo in  qualche  città  dell’  Impero  una  corte  di  giudici  istruiti,  sti- 
pendiandoli con  tasse  sui  contendenti  ; ma  non  se  ne  venne  a capo. 


(1)  Un’  istituzione  che  arieggia  a questa  scontrarono  i recenti  viag- 
giatori nella  Senegambia.  Ciascuno  de’  cinque  cantoni  del  paese  ha  un 
pourrah,  come  chiamano  questa  associazione,  alla  quale  non  s'ammette 
alcuno  prima  dei  treni’  anni  ; da  quei  che  passano  i cinquanta  scegliesi 
il  supremo  pourrah.  In  cupa  foresta  gl’  iniziati  sono  esposti  a terribili 
prove  di  leoni,  di  fuochi,  di  serpi.  Se  alcun  membro  commise  un  delitto 
o violò  r arcano,  ecco  emissari  armati  e mascherali  che  gridano  : — 11 
pourrah  ti  manda  la  morte  »;  e parenti,  amici  se  ne  scostano,  abbando- 
nandolo alla  spada  vendicatrice.  Talvolta  intere  tribù  che  si  guerreg- 
giano malgrado  il  divieto,  sono  colpite  dalla  maledizione,  e le  genti  neu- 
tre mandano  tosto  un  corpo  d’armati  ad  eseguirla.  Vedi  Golberry,  Fo>  a- 
ge  en  Jfrique,  1. 114. 

(2)  Alcuni  interpretano  Stock^  «Stein,  Gras,  Grein  : bastone,  pietra, 
erba,  pianta. 


I486 


LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XIF. 


8i  palliava  tratto  tratto  lo  scompiglio  col  bandire  la  pace  pubblici  ; e 
gli  stati  che  l’ accettavano,  obbligavansi  a rimaner  quieti  e impedire 
le  guerre  private.  Esso  Federico  indusse  le  città  di  Svevia  a confe- 
derarsi colla  nobiltà  immediata  della  provincia,  detta  SocielA  di  san 
Giorgio, per  mantenere  la  pace  pubblica  ( confederazione  di  Essling); 
e nei  quaranta  cinque  anni  che  questa  durò,  valse  a frenare  le  private 
battaglie. 

Diede  Fultima  mano  alla  costituzione  germanica  la  dieta  di  Worms 
del  1495,  ordinando  la  giurisdizione  in  modo  da  svellere  le  guerre 
private.  Massimiliano  v’istituì  la  Camera  imperiale,  composta  d’un 
giudice  scelto  fra  principi  o conti  ; sedici  assessori  fra  nobili,  cava- 
neri  e giuristi,  nominati  daU’imperatore,  confermati  dalla  dieta,  e che 
esercitassero  l’ appello  sulle  corti  dell’  Impero.  Le  consuetudini  ger- 
maniche non  permettevano  di  citare  alcuno  in  giudizio,  se  non  nella 
nazione  cui  apparteneva;  ond’era  necessario  trasferire  le  corti.  Quan- 
do poi  queste  si  piantarono  a Lu\eml)urg  in  Boemia,  la  giurisdizione 
impenale  prese  parte  insiem  colle  corti  provinciali  anche  in  cause 
private.  Talora  concedeasi  il  privilegio  de  non  evocando^  immunità 
per  la  quale  non  poteano  citarsi  alla  corte  imperiale  i sudditi  d’ uno 
Stato  ; e per  la  Bolla  d’ oro  fu  estesa  a lutti  gli  elettori  ed  altri  prin- 
cipi. La  dieta  di  Worms  vietò  d’ introdurre  alla  Camera  imperiale  la 
prima  istanza  di  qualsifosse  causa,  neppure  se  concernesse  uno  stato 
d’ Impero  ; pel  qual  ultimo  caso  ogni  elettore  o principe  dovea  ordi- 
nar una  corte  ov’  egli  medesimo  potesse  esser  citato.  Delle  quistioiiì 
fra  due  siati  d’ Impero,  deiini  vano  in  prima  istanza  gli  arbitri  scelti 
fra’  pari. 

Per  dar  effetto  alle  decisioni  della  Camera  imperiale  l’ Impero  fu 
1501  diviso  in  sci  cìrcoli,  poi  in  dieci,  eccettuando  gli  elettorali  e i domini 
■*-  austriaci  ; e in  ognuno  un’  assemblea  di  stali,  un  direttore  che  li  con- 
vocasse, una  milizia  che  facesse  obbedire.  I giudici  della  corte  impe- 
riale erano  nominati  col  consenso  della  dieta,  e sedevano  in  una  città 
libera  imperiale  (1).  Siccome  pareano  scapitarne  le  imperiali  prero- 
gative, Massimiliano  * istituì  a Vienna  un  Consiglio  aulico  di  giudici 
scelti  da  lui,  c dipendenti  politicamente  dal  governo  austriaco,  per 
esercitare  l’ appello  insiem  colla  Camera  imperiale  ; e in  alcuni  casi, 
come  ne’  feudali,  da  per  sè.  Era  un’  usurpazione  dei  diritti  della  na- 
zione, ma  pure  durò  quanto  l’ Impero. 

Così  potea  dirsi  compiuta  la  costituzione  germanica  ncH’cssenziale. 
Tra  queste  consuetudini  affatto  germaniche,  il  diritto  romano  non  re- 
cava che  un  nuovo  impaccio,  sicché  Federico  IV  Fabolì,  e introdusse 
le  giudicature  di  pace,  con  giudici  scelti  dalla  classe  dell’  accusato, 
quali  erano  conservale  in  Inghilterra  soltanto. 

Colla  libertà  e coll’  industria  le  città  crebbero  di  ricchezze  e d’ in- 
civilimento ; ed  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  allora  viaggiava  la  Ger- 
mania, le  trovava  nuove,  belle,  eleganti  pocomen  delle  italiane.  «I  re. 
« di  Scozia  invidierebbero  l’ abitazione  d’ un  modesto  particolare  di 


(f)  Generalmente  a Spira,  e la  lóro  lentezza  era  indicata  da  quel  pro- 
verbio Zifrs  «ypiro?  «ed  corpiranL 
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fc  Norimberga.  Avvi  pur  un  albergo,  ove  non  bevasi  in  argento?  Qual 
et  donna,  non  dico  di  grado,  ma  semplice  cittadina,  non  è fregiata 
« d’ oro  ? die  dirò  delle  collane  d’ oro  degli  uomini,  delle  briglie  dei 

cavalli,  degli  sproni  d’ oro  tino,  delle  guame  tempestate  di  gemme?»» 

Nel  1477,  il  duca  Alberto  di  Sassonia  pranzò  sopra  un  masso  d’ar-, 
genio  fra  le  montagne  dell’  Harz,  da  cui  si  trassero  quattrocento 
quintali  di  metallo.  ■ 

Scomposte  le  cose,  unico  legame  fra  gli  Stati  rimancano  le  alleanze  Confe- 
di  pace  interna  ( Landfriedenbiindmsse  ),  strette  fra  la  nobiltà  im-‘ 
mediata  per  provincie  e distretti,  onde  opporsi  all’  oligarchia  degli 
elettori,  e ottenere  la  pace  pubblica.  Le  varie  poi  si  restrinsero  in  tre 
maggiori,  de’  circoli  di  Svevia,  di  Fra’nconia  e del  Reno.  I principi, 
ne’  cui' paesi  erano  posti  tali  nobili,  voleano  ancora  in  qualche  aspetto 
riguardarli  come  dipendenti  : ma  Carlo  V e i successori,  per  tagliare 
i nervi  ai  principi,  ne  confermarono  l’ indipendenza. 

Agli  abusi  di  queste  leghe  s’opposero  altre  delle  città  e de’signori 
liberi  ; e già  molte  aveano,  nel  1255,  formato  la  renana  contro  la  no- 
biltà immediata.  Ma  qualche  volta  gl’  imperatori,  per  bisogno  di  da- 
naro, davano  alcune  città  in  pegno,  e fin  sedici  ne  aveva  Carlo  IV  ipo- 
tecate ad  Eberardo  di  Svevia.  il  quale  poi  non  pensava  a conservarle 
in  paco.  Per  ottenere  questa,  senza  mettere  a repentaglio  l’ indipen- 
denza, Urna,  Costanza,  Sangallo,  Rothweil,  Lbcrlingen  ed  altre  nove 
città  della  Svevia  ricompraronsi,  pagando  la  somma  per  cui  erano  state  I37C 
i|K)tecate,  e combinarono  una  lega,  cui  in  capo  a tre  anni  se  n’  erano 
aggregate  fino  a trentadue,  ed  anche  le  case  Palatina,  di  Baviera  e di 
Baden,  allo  scopo  di  sostenersi  a vicenda  contro  ogni  violenza,  e far 
risolvere  per  giustizia  le  dispute  che  sorgessero  o tra  coidedcrati  o 
coi  loro  dipendenti  * 

Queste  teglie . erano  dunque  un  altro  impaccio  allo  Stato,  come  i 
tribunali  segieli  ; eppure  si  diffusero  o per  la  difesa  o per  l’offesa. 

La  società  dei  Leone  dalla  Velteravia  si  propagò  in  Svevia,  in  Alsa- 
zia, in  Franconia,  ne’  Paesi  Bassi  ; queUe  delle  Corna,  di  san  Gu- 
{jlielmo,  di  san  Giorgio,  vedendo  non  potere  far  fronte  alla  grande 
che  sempre  più  invigorivasi,  entrarono  in  essa,  come  vari  conti  e 
duchi. 

U imperatore  Venceslao,  eh’  era  succeduto  a Carlo  IV  suo  padre,  I37s 
non  seppe  miglior  mezzo  di  regolarle,  che  tutte  ridurle  in  una  lega  issi 
generale  ( tmietne  di  Heidelberg  ),  divisa  in  quattro  partiti.  .Ma  per 
dirigerli  sarebbesi  voluto  altra  mano  che  quella  di  lui,  il  quale,  posto 
dalla  fanciullezza  agli  affari,  ne  concepì  disgusto,  e preferiva  il  vino  e 
le  donne.  Vedendosi  o vilipeso  o calunniato,  pensò  prevalere  coll’ini- 
inicarli  tra  loro,  c indusse  le  città  a formar  un  ])artito  da  sè,  soli  nobili 
restando  negli  altri  quattro.  Presto  vennero  a guerra,  che  desolò  la 
Svevia  ; e Venceslao,  che  indispettito  crasi  ritirato  in  Boemia,  tornò; 
abolì  le  associazioni,  pubblicò  una  pace  pubblica  per  sei  anni.  Quan-  1389 
do  non  potesse  aver  bene  in  Germania,  egli  ricoveravasi  in  Boemia, 
e quivi  insisteva  nel  divisiunento  paterno  di  ridurne  tedeschi  gli  usi  e 
la  lingua.  E poiché  non  dissimulava  tal  preferenza,  i Boemi  se  nc  sde- 
gnai'oiio,  e fecero  congiure  eh’  egli  punì  severamente.  Molle  crudeltà 
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narravarisi  di  lui  ; c che  avendo  trovato  scritto  sul  muro  Venceslaus 
alter  IVerOt  v’  aggiungesse,  Si  non  fai  adhuc,  ero;  camminava  sem- 
pre col  boia,  che  chiamava  compare,  e dava  a lui  chiunque  per  via  gli 
spiacesse.  Entrò  poi  a contese  di  giurisdizione  coll’arcivescovo  di  Pra- 
ga Giovanni  di  Genzslein;  e irritato  contro  Giovanni  di  Nepomuck  vi- 
cario di  esso  ( cui  aggiungono  volesse  costringere  a rivelar  la  confes- 
sione della  regina  (1)  ),  il  fe’  gettare  nella  Moldova.  (1585).  L’ arcive- 
scovo fuggi  a Roma,  dando  trentotto  accuse  al  re  ; ma  Bonifazio  IX 
non  le  trovò  fondate  : e certo  gli  storici  boemi  esagerarono  nel  deni- 
grar Venceslao. 

Scontentato  il  popolo,  trovò  nemici  in  casa.  Il  fratello  Sigismondo 
elettore  di  Brandeburgo  e re  d’Ungheria,  e il  cugino  Josse  margravio 
di  Moravia,  conchiusero  con  Alberto  III  d’ Austria  e Guglielmo  di 
Misnia  un’  alleanza,  della  quale  sembra  cons^uenza  la  conmura,  per 
1394  cui  Venceslao  fu  preso,  messo  nel  castello  di  Praga,  ed  obbligato  a 
dichiarar  Josse  suo  vicario  in  Boemia.  Gli  stati  lo  liberarono;  ma  quat- 
i400  Irò  elettori  il  destituirono  d’ hnperatore,  come  negligente  e disutile, 
surrogandogli  Roberto  elettore  palatino.  Parve  fatto  illegale,  e trama 
di  interessati,  onde  molti  stettero  fedeli  a Venceslao,  mentre  Roberto 
alleavasi  coi  signori  d’ Italia  e di  Germania,  col  papa  e coi  malcontenti 
di  Boemia.  Poi  Sigismondo  stesso,  che  governava  la  Boemia  a nome 
del  fratello,  sé  gli  avversò,  ed  or  V uno  ebbe  prevalenza,  or  l’ altro. 
Esacerbava  le  politiche  la  disputa  religiosa,  perchè  diversi  papi  allora 
mQ  contendeansi  la  tiara  ; e stavasi  per  venire  aJle  mani,  quando  Roberto 
mori  impfoviso,  col  dispiacere  d’ aver  conosciuti  i m^i  dell’  Impero, 
Iiè  rimediato  ad  un  solo. 

Per  patto  al  futuro  imperatore  si  ponea  che  ricomponesse  lo  scisma 
della  Glìiesa;  ma  poiché  ciascuna*  fazione  pretendeva  unico  legittimo 
il  papa  ad  esso  accetto,  restarono  divisi  i voti  dell’  Impero  fra  Sigis- 
I4II  mondo  e Josse,  oltre  Venceslao.  Questi  rinunziò,  Josse  morì,  e’  il  pri- 
mo restò  capo  dell’  Impero  ; e forte  come  re  d’ Ungheria,  signore  del 
Brandeburgo,  futuro  erede  della  Boemia,  adoprò  caldamente  per  re- 
primere lo  scisma  ed  aprire  il  concilio,  come  passiamo  a divisare. 


Capitolo  xiii. 


Affari  ecclesla^itici.  — Grande  scisma.  — Concili 
di  Costanza  e Basilea. 


Abbiam  veduto  i papi  credersi  d’aver  assicurato  l’indipendenza  d’I- 
talia coir  ottenere  da  Rodolfo  d’ Ilabsburg  rinunzia  alle  pretensioni 

(1)  Eccoti  qui  un’  altra  espressione  avventata.  Giovanni  di  Nepomuck 
con  solenne  decreto  della  S.  Sede  pel  martirio  sofferto  per  opera  del- 
r empio  Venceslao  fu  dichiarato  « Primm  sacramcntalis  sigilli  adser^ 
tor,  arcani  fidem  sanguine  obsignans  ».  Quindi  non  è giunta  di  voce 
popolare,  ma  parola  infallibile  della  Chiesa.  (C.  B.) 
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che  gl’imperatori  ostentavano  su  varie  torre  nostre;  poi  con  Nicola  III 
mettersi  in  una  politica  an^sta  e vacillante,  che  non  vedea  di  là  dal- 
le istantanee  utilità  ; dacché  poi  nella  persona  di  Bonifazio  Vili  è vi- 
lipeso il  papato,  la  grande  rappresentanza  pontitìzia  decade,  prima  an- 
cora che  la  Riforma  vi  dia  il  crollo.  Il  trasporlo  della  sede  ad  Avigno- 
ne rettamente  fu  dai  nostri  chiamata  schiavilù  di  Babilonia^  giac- 
ché, sebbene  i papi  continuassero  ad  esercitare  superiorità  sovra  ì re 
lontani,  dal  loro  manto  ti*asparivano  i fiordalisi,  con  grave  scapito  di 
quella  sicura  libertà  che  la  Chiesa  invoca. 

Clemente  V ( Bertrando  di  Got,  da  Villandraut  ) oscillò  verso  il  re 
di  Francia,  mentre  spiegava  la  franchezza  de’  suoi  antecessori  contro 
Enrico  VII,  proclamando  superiore  la  santa  sede  all’  Impero,  e minac- 
ciando scomunicarlo  se  ponesse  piede  sul  Napoletano.  Egualmente 
scomunicò  i capi  della  repubblica  veneta,  perchè  aveano  compralo 
Ferrara,  dominio  diretto  della  .santa  sede,  e pronuhziò  infami  i Vene- 
ziani sino  alla  quarta  generazione,  vietando  ogni  traffico  con  essi,  ban- 
dendo contro  loro  la  crociala,  e invitando  i vicini  ad  occuparne  le  terre. 
Molti  principi  ne  preser  occasione  di  satollare  la  lor  gelosia,  spoglian- 
do e fin  uccidendo  i Veneziani  ; i quali  non  furono  assolti  se  non  do- 
po tolta  loro  per  forza  la  disputata  città. 

A Clemente  succede,  dopo  molti  contrasti, Giacomo d’Euse di Cahors, 
che  col  nome  di  Giovanni  XX 11  ebbe  contese  con  Lodovico  il  Bavaro. 
Altre  ne  attaccò  coi  Francescani,  i quali  sostenevano,  contro  i Doine- 
nicani,  non  aver  Cristo  e i suoi  discepoli  posseduto  nulla  nè  come  in- 
dividui, nè  come  chiesa.  Strano  (1)  a vedersi,  i papi  ricchissimi  con- 
fi) Sotto  Giovanni  XXll  alcuni  rigorosi  delP  ordine  di  S.  Francesco 
sotto  lo  specioso  titolo  di  frati  spirituali  avanzavano  sempre  nella  via 
dello  scisma  e dell'  apostasia.  1 superiori  dell'  ordine  ebbero  ricorso  a 
Papa  Giovanni  contro  questi  frati  indocili, che  dal  canto  loro  si  appella- 
rono al  Pontefice  stesso  assoggettati  a giuridiche  informazioni  ; si  co- 
nobbe che  erano  infetti  di  massime  contrarie  a molti  articoli  di  fede;  so- 
stenevano tra  gli  altri  errori,  che  vi  erano  due  Chiese,  una  carnale  ed 
opulenta,  governata  dal  Papa  e dai  Vescovi,  l’ altra  spirituale,  povera  e 
frugale,  composta  da,  essi  e loro  seguaci.  Questa  esser  la  sola  che  ab- 
bia la  potestà  ecclesiastica,  l' altra  non  aver  nè  autorità  nè  giurisdizio- 
ne. Uno  di  questi  per  sua  giustificazione  pose  innanzi  l'esempio  di  Gesù 
Cristo,  e degli  apostoli,  asserendo  che  questi  nulla  avevano  di  proprio 
né  in  particolare,  nè  in  comune.  Questa  proposizione  fu  oggetto  di  grati 
contesa  tra  dottori,  altri  sostenendo  esser  irreprensibile,  anzi  decisa 
• dalla  bolla  di  Niccolò  IH  exiit  qui  seminai;  altri  esser  erronea.  Tal  qui- 
stione  con  molto  calore  agitata  pervenne  all' orecchie  di  Papa  Giovan- 
ni, il  quale,  fattala  esaminare  profondamente,  la  definì,  e condannò  come 
eretiche  le  due  seguenti  proposizioni  : Gesii  Cristo  e gli  apostoli  non 
hanno  avuto  alcun  dritto  di  mar  le  cose  che  possedevano,  nè  di  alie- 
narle per  altri  : una  tal  definizione  fu  accettata  da  tutti,  senza  che  vi 
fosse  richiamo  d'  alcuno.  £ per  fermo,  se  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  non 
avevano  alcun  dritto  di  usare  delle  cose  che  consumavano,  o alienava- 
no, ne  veniva  per  conseguenza  che  ne  avessero  fatto  un  uso  illecito;  non 
potendosi  senza  ingiustizia  consumare  quelle  cose  di  cui  non  si  ha  una 
certa  padronanza  e proprietà.  Da  tutto  ciò  ben  si  vede  che  i papi  non 
Canfà,  St.  Un.  • VII,  15 
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dannar  questui  gente  che  pretendeva  il  diritto  d’esser  povera.  Era  na- 
turale che  la  causa  de’  Minoriti  divenisse  popolare,  e scemasse  credi- 
lo al  papa,  contro  del  quale  l’imperatore  divulgava  scritture  violente, 
e trovava  sostenitori  ne’  Francescani  e in  dottori  che  scrutinavano  la 
supremazia  papale,  la  quale  ornai,  guardandosi  come  separata  dalla 
causa  della  Chiesa,  non  era  più  difesa  da  tutti  gii  spiriti  seri  e pii.  Mar- 
silio di  Mainardino  da  Padova  e Giovanni  da  Jandun  in  Champagne,, 
professori  all’  università  di  Parigi,  avevano  cercato  insinuare  all’  im- 
jieratore,  che  a lui  spettasse  riformar  gli  abusi  della  Chiesa,  per- 
chè questa  è sottomessa  all’  Impero,  e con  Lbertino  da  Casale  pub- 
blicarono il  Defensor  pacis.  ove  trovansi  già  i teoremi  di  Calvino  ri- 
spetto all’  autorità  e costituzione  della  Chiesa  : ogni  potenza  legislati- 
va ed  esecutiva  di  questa  fondarsi  sul  popolo  che  la  trasmise  al  clero; 
i gradi  della  gerarchia  esser  invenzione  posteriore,  mentre  a princi- 
pio preti  e vescovi  erano  eguali  ; essendo  istituiti  dalla  comunità,  può 
revocarsene  l’autorità;  il  primato,  consistente  solo  nel  convocare  con- 
cili ecumenici  e dirigerli,  non  fu  dato  al  vescovo  di  Homa  che  con  au- 
(orizzazione  d’ uno  di  tali  concili  e del  legislatore  supremo,  cioè  di 
lutti  i fedeli  o dell’  imperatore  che  li  rappresenta  ; i beni  della  Chiesa 
spettano  all’  imperatore,  che  può  disporne  come  di  suoi. 

Non  così  avanti  procedette  il  celebre  Guglielmo  Occam,  ma  pure 
avvicinavasi  a Dante  nel  concetto  della  monarchia,  riguardandola  co- 
me proveniente  dall’  autorità  degli  antichi  imperadori,  che  la  teneano 
direttamente  da  Dio.  Scostandosi  poi  dalla  storia  e dalla  costituzione 
esistente,  per  favorire  Lodovico  cui  avea  chiesto  rifugio,  sosteneva 
esser  indivise  le  dignità  di  re  dei  Romani  e d’ imperatore,  e bastar 
r elezione  senza  il  coronamento  ; contendeva  l’ infallibilità  non  solo 
al  papa,  ma  anche  al  concilio  universale  e al  clero;  i laici  in  corpo  |)o- 
ter  decidere  risolutivamente;  contro  il  papa  potersi  all’uopo  adopra- 
le  anche  la  forza,  o stabilirne  diversi,  un  daH’allro  indipendenti. 

Queste  dottrine  doveano  esser  seme  di  future  dissensioni  : intanto 
i;{28  Lodovico  vi  si  appoggiò  per  far  in  Roma  deporre  Giovanni  XXII,  e 
sostituirgli  Pietro  di  Corberia  negli  Abruzzi,  che  prese  il  nome  di  Ni- 
cola V ; ma  allorché  l’ imperatore  decadde,  l’ antipapa  fu  dai  Pisani 
consegnato  al  pontefice.  Fra  sì  calde  animosità  come  sapere  quanto 
abbiano  di  vero  le  accuse  di  simonia  e d’ avidità  apposte  a Giovanni? 
Narrano  che  alle  dignità  promovesse  ogni  volta  un  prelato  dell’ordine 
immediatamente  inferiore,  perchè  così  formavasi  una  scala  di  vacan- 
ze e di  nomine  fruttanti  alla  Camera  apostolica.  Determinò  le  tasse 
per  le  dispense  e per  gli  altri  spacci  ; e alla  sua  morte  gli  si  trovaro- 
no diciotto  milioni  di  fiorini  d’ oro.  D’eretico  fu  taccialo  non  solo  per 
la  predetta  quistione  coi  Minoriti,  ma  per  aver  detto  in  predica  che  la 
F*icompensa  de’  santi  prima  della  venuta  di  Cristo,  era  stata  nel  seno 
di  .\bramo  ; dopo,  fin  al  giorno  del  giudizio,  è sotto  l’ altare  di  Dio, 
cioè  sotto  la  proiezione  e cpnsolazione  dell’  umanità  di  Cristo  ; onde 
gli  apostoli,  gli  angeli  e Maria  sospirano  godere  la  beatifica  visione 


condannarono  il  dritto  di  esser  pevere,  ma  ciò  che  si  opponeva  alla 
siiju  dottrina.  ,G.  B.j  • 
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della  divinilà  qual  è in  sè  medesima,  ma  non  ne  fieno  consolali  sin 
dopo  il  giudizio,  quando  verranno  collocati  sopra  l’ aitare,  cioè  sopra 
V umanità  divina. 

Quest’  opinione  gli  fu  rinfacciata  vivamente  da’suoi  nemici,  e mas- 
sime da  Michele  di  Cesena  e da  Occam,  che  egli  avea  disgustati  nella 
(juislione  della  povertà  ; eppure  esso  la  fece  pubblicamente  sostene- 
re e punì  chi  altrimenti  pensava,  benché  la  facoltà  teologica  di  Parigi 
si  pronunziasse  da  lui  dissenziente  : ma  prima  di  morire  si  ritratto. 
Abbiamo  una  sua  lettera,  ove  raccomanda  a Filippo  di  non  discorrere 
durante  la  messa  come  soleva,  portar  veste  lunga,  non  sciupare  la  do- 
^ìcnica  nell’  addobbarsi. 

Gli  successe  Giacomo  Fournier  di  Saverdun  col  nome  di  Benedet- 
to  Xll,  pio  e dotto  quanto  umile,  che  ai  cardinali  disse  : — Eleggeste 
il  più  asino  tra  voi  Fittosi  a riparar  in  parte  gli  abusi  del  regno 
precedente,  sfrattò  dalla  Corte  tanti  benefiziali  che  v’infingardivano, 
e corresse  molli  abusi;  economizzò,  ma  non  per  arricchire  sè  o i suoi, 
che  anzi  volle  rimanessero  nell’  umile  loro  stato  ; sarebbesi  riconci- 
liato col  Bavaro,  se  il  re  di  Francia  non  poneva  ostacoli,  il  quale  pure 
gli  ruppe  il  disegno  di  restituir  la  sede  in  Italia. 

Pietro  Roger  limosino,  nomato  Clemente  VI,  promise  grazie  a i:u2 
quanti  cherici  poveri  gli  si  presentassero  fra  due  mesi.  Ne  piovvero 
centomila,  e a tutti  potè  donare  per  via  delle  riserve  e dei  moltissimi 
benefizi  che  l’ antecessor  suo  avea  lasciati  vacanti  dicendo  Meglio 
vuoti  che  mal  empiti  «.  « Il  suo  ostello  ( dice  Matteo  Villani  ) tenne 
alla  reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande,  con  grande  tinello 
di  cavalieri  e scudieri,  con  molti  destrieri  nella  sua  stalla.  Spesso  ca- 
valcava a suo  diporto,  e manteneva  grande  comitiva  di  cavalieri  e scu- 
dieri di  sua  roba.  Molto  si  dilettò  di  fare  grandi  i suoi  parenti,  e gran- 
di baronaggi  comperò  loro  in  Francia.  La  Chiesa  rifornì  di  più  cardi- 
nali suoi  congiunti,  e fecene  di  sì  giovani  e di  si  disonesta  vita,  che 
n’  uscirono  cose  di  grande  abominazione;  e certi  altri  fece  a richiesta 
del  rè  di  Francia,  fra  i quali  anche  ne  ebbe  di  troppo  giovani,  A quel 
tempo  non  s’ avea  riguardo  alla  scienza  o alle  virtù,  bastava  saziare 
r appetito  col  cappello  rosso,  tomo  fu  di  convenevole  scienza,  molto 
cavalleresco,  poco  religioso.  Dalle  femmine,  essendo  arcivescovo,  non 
si  guardò,  ma  trapassò  il  modo  de’  secolari  giovani  baroni  : e nel  pa- 
pato non  se  ne  seppe  contenere  nè  occultare,  ma  alle  sue  camere  an- 
davano le  grandi  dame  come  i prelati  ; e fra  le  altre  una  contessa  di 
Turenna  fu  tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei  facca  gran  parte  delle 
grazie  sue.  Quando  era  infermo,  le  dame  il  servivano  e governavano 
come  congiunte  parenti  i secolari.  11  tesoro  della  Chiesa  distribuì  con 
larga  mano  »*.  Il  rigore  di  lui  contro  il  Bavaro  parrebbe  costanza,  men- 
tre invece  era  debolezza,  perché  comandato.  I guai  dell’  Italia  abban- 
donala, e i miseri  rimedi  proposti  vedremo  altrove.  A lui  Giovanna  di 
Napoli  cedette  Avignone. 

Innocenzo  VI  ( Stefano  d’ Aubert  di  Moni)  succedutogli  cercò  rin-  i;5o2 
tcgrarc  il  potere  ponlifizio  in  Italia,  moderò,  il  lusso  di  sua  corte 
e de’  prelati  caccio  i parassiti  e le  male  donne  che  in  Avignone  traffi- 
cavano famosamente,  impinguò  i nipoti,  poi  fe’  luogo  a Guglielmo  di 


224  LIBRO  DECIMCfrERZO  — CAP.  XIII. 

I 

Grimoard  dei  Gevaudan,  col  nome  d’ Urbano  V,  buon  principe  e buon 
cristiano.  Deliberò  di  restituir  la  sede  a Roma,  e togliere  così  a^li  al- 
tri  vescovi  ogni  scusa  di  lasciar  vedove  le  chiese,  a sé  l*obbligo  di  con- 
discendere alle  crescenti  domande  del  re  di  Francia,  e sottrarsi  alle 
masnade  che  tratto  tratto  venivano  a taglieggiarlo.  Qui  fu  dunque  co- 
1311  me  salvatore  accolto  con  feste  indicibili;  ricevette  Timperadore  d’  0- 
rie'nte  venuto  ad  abiurar  Io  scisma,  mentre  Carlo  IV  imperatore  d’Oc- 
cidente  menava  alla  briglia  il  cavallo  del  papa  in  una  processione,  che 
rammentando  i tempi  trascorsi,  dovea  far  sentire  come  fossero  muta- 
, ti.  Ma  qualunque  ne  fosser  le  ragioni,  ribadì  le  catene  col  continuar 
ad  eleggere  cardinali  francesi,  e malgrado  le  esortazioni  del  Petrarca 
e le  minaccie  di  santa  Brigida  ([1),  egli  tornò  in  Provenza  ove  morì. 

Il  potere  pontifìzio,  esteso  di  nome,  era  scarso  di  fatto  in  Italia.  I 
Romani  voleansi  ereggere  a loro  modo  ; i vicari  papali  colla  rapacità 
i;;75  disgustarono  i sudditi  in  guisa  che  ottanta  città  dello  Stato  ecclesiasti- 
co, sollecitate  dai  Fiorentini,  sollevaronsi,  e così  Bologna,  mentre  Ber- 
nabò Visconti  rinnovava  la  guerra  (2). 

Altro  Pietro  Roger  dei  conti  di  Belford  e Turenne,  succeduto  ad 
' Urbano  col  nome  di  Gregorio  XI,  uom  modesto,  virtuoso,  dotto  e li- 
berale, badando  a ^esti  mali,  alle  esortazioni  di  santa  Caterina  da 
Siena  e alle  rivelazioni  di  santa  Brigida,  più  che  alle  opposizioni  del 
. 1271  re  e de’  cardinali,  tornò  a Roma,  ove  piantò  sede  in  Vaticano;  ma  for- 
se solo  la  morte  gl’  impedì  di  restituirsi  di  là  dall’  Alpi.  Aveva  egli  au- 
torizzati i cardinali  ad  elegger  il  papa  a pluralità  di  voci,  senz’  aspet- 
tare i fratelli  assenti,  abbreviando  al  possibile  la  vacanza:  e i Romani, 
timorosi  che  l’ eletto  non  tornasse  ad  Avignone,  circondarono  il  con- 
clave d’armi  e schiamazzo,  gridando  — Lo  volemo  romano  «,  toccan- 
do le  campane  a martello,  e minacciando  entrarvi  per  forza  c far  ai 


(1)  Brigida  di  nobile  famiglia  svedese,  n.  1302,  di  tredici  anni  sposò 
Vulfone  principe  di  ^er^cia,  e n’  ebbe  olio  figliuoli,  dopo  di  che  promi- 
sero continenza.  Si  avviavano  pellegrini  a San  Jacopo  di  Galizia  quan- 
d'egli morì;  ed  essa  raddoppiò  di  austerità  e limosine.  li  re  di  Svezia  le 
diede  un  luogo  a W'adstena,  diocesi  di  Lincoping.  oV  essa  ( 1363  ) fab- 
bricò un  convento  colla  regola  che  diceva  datale  da  Cristo;  onde  fu  detta 
dei  San  Salvudore.  A ciascun  monastero  di  sessanta  donne  era  unito  un 
altro  di  tredici  sacerdoti,  quattro  diaconi,  otto  conversi.  Venne  a cer- 
carne la  conferma  al  papa  in  Montefìascone  nel  1370,  e l\ottenne;  e gli 
fece  sapere,  averle  la  beata  Vergine  rivelato  come  mal  gli  avverrebbe 
se  uscisse  d' Italia,  e morrebbe  di  subito.  Non  fu  ascoltata,  e la  minac- 
cia si  adempi.  Ella  andò  poi  pellegrina  in  Terrasanta,  e reduce  mori  a 
Roma  il  1373. 

(2)  Baluzius,  paparum  aoenionenJmm.  Parigi  1693. 

Theodobici  a Niem,  Libri  iv  de  schismate.  Argenlorati  1609.  Fu  segre- 
tario del  papa,  e morì  il  1419. 

Colucci  Pierii  Salutati,  Epistola:.  Firenze  1742.  Fu  segretario  d'  Ur- 
bano V e Gregorio  XI. 

Maimbourg,  Histoire  du  grand  schisme  d'Occident.  Parigi  1679. 

Pierre  du  Puy,  Histoire  gcn.  du  schisme  des  papes.  Ivi  1(^. 

Gersonii,  Tractatus  de  unitale  Ecclesice  ; De  auferibilitate  papee  ab 
Ecclesia. 
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cardinali  le  teste  rosse  come  i loro  cappelli,  se  non  eleggessero  un 
italiano.  Si  fissarono  dunque  sopra  Bartolomeo  Frignano  da  Napoli, 
che  si  chiamò  Urbano  Vi  ; uomo  di  dottrina  e coscienza,  severo  c me- 
lanconico troppo  più  che  non  volessero  i cardinali,  i quali  tosto  prote- 
starono r elezione  non  essere  stata  libera;  e postisi  sotto  la  protezio- 
ne di  Bernardo  di  Sala,  capo  di  avventurieri  guaschi  e bretoni,  che  fe' 
macello  dei  Romani,  a Fondi  elessero  Roberto  di  Ginevra  col  nome  di 
Clemente.  VII. 

Da  qui  comincia  il  grande  scisma,  che  mezzo  secolo  (1578-1429) 
divise  la  cristianità  in  due  corpi  nemici,  V uno  all’  altro  avventanti  ca- 
lunnie e taccia  d’usurpazione  e d’eresia  (1).  Intanto  la  santa  sede  per- 
deva di  venerazione,  i principi  ne  sminuivano  l’autorità,  i dotti  la  chia- 
mavano a severo  e passionato  esame  ; e le  satire  contro  di  essa,  che 
prima  erano  esercizio  letterario,  inteso,  applaudito  e dimenticato,  ac- 
quistavano peso  quando  uscivano  dalla  bocca  de’pontefici  stessi,  e por- 
tavano ad  immediate  applicazioni. 

/ 


(1)  Papi  DURANTE  LO  SCISMA. 


Urbano  VI 

(Bartolomeo  Frignano 

• 

da  Napoli! 

9 apr.  1378 

- 

eletto 

da  sedici  cardinali, 
quindici  de' quali 

cinque  mesi  dopo  eleggono 

1 

(Roberto  di  Ginevra) 

Bonifazio  IX 

21  7bre  1578 

(Pierino  Tomacelli 

i 

da  Napoli) 

Benedetto  XIll 

2 9bre  1389 

(Pietro  di  Luna) 

1 

28  7bre  1394, 

Innocenzio  vii 

deposto 

(Cosma  Meliorati 

dal  concilio  di  Pisa 

da  Sulmona) 

5 giu.  1409, 

17  8bre  1404 

poi  da  quello 

1 

di  Costanza 

Gregorio  XII 

Ai-essandro  V 

26  lug.  1417 

1 

(Angelo  Correr 

(Pietro  Filargo 

da  Venezia! 

da  Candia! 

Clemente  Vili 

30  9bre  1406, 

26  giu.  1409 
1 

(Gilles  dì  Muiioz) 

deposlo  dal  concilio 

eletto 

di  Pisa 

Giovanni  XXIII 

da  due  cardinali 

3 giu.  1409, 

(Baldassarre  Cossa 

in  giugno  1424, 

abdica  4 lug.  1415 

da  Napoli) 

abdica 

1 

17  mag.  1410, 

26  lug.  1429. 

Martino  V 

deposlo 

(Ottone  Colonna 

dal  concilio 

da  Roma) 

di  Costanza 

11  9bre  1417 

29  mag.  1415, 

resta  papa, 

abdica 

finendo  lo  scisma. 

15  mag.  1419. 

i:i7s 
9 ap. 

21 7bre 
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-U35  Raccolse  queste  e il  generale  lamento  Nicola  ClemengeS,  Tuom  pre- 
valente dell’  università  di  Parigine  in  un  libro  de  corrupto  Ecclesice  - 
statu  levò  la  voce  contro  l’ accumularsi  di  benefìzi,  fin  a quattro  o 
cinquecento  in  una  sola  mano  ; la  negligenza  de’  pastori,  che  spesso 
nè  tampoco  veduta  aveano  la  loro  greggia  ; insolente  ignoranza,  giu- 
risdizione tirannica,  corruttela  sfacciata,  venalità  dei  sacramenti;  e se 
al  prete  si  rammentava  Tobbligo  evangelico  di  dare  gratis,  come  avea 
ricevuto,  rispondea  aver  comprato,  e perciò  poter  rivendere.  Queste 
e assai  più  accuse,  esagerate  alcune,  ^cunc  troppo  vere,  venivano  ri- 
petute ; sebben  non  si  pensasse  come  un  secolo  più  tardi,  doversi  la 
Chiesa  non  riformare,  ma  distruggere. 

Se  Urbano  VI  avesse  dato  retta  a santa  Caterina  da  Siena^  che  gli 
<iiresse  otto  lettere,  e che  ad  invito  di  lui  andò  a Hom£L  e avesse  no- 
minati alquanti  cardinali,  la  virtù  e il  carattere  dei  quali  ispirasse  ti- 
more 0 riverenza,  poteasi  ricompor  sulle  prime  lo  scisma.  Ma  Io  zelo 
di  luì  disgustò  molti,  e la  cristianità  n’  andò  dilaniata.  Urbano  fu  ac- 
cettato in  Italia,  in  Germania,  Inghilterra,  Danimarca,  Svezia,  Polonia 
e nel  settentrione  dei  Paesi  Bassi;  Clemente  dalla  regina  di  Napoli,  da 
Francia,  Scozia,  Savoja,  Portogallo,  Lorena,  Castiglia;  gli  altri  esitava- 
no (ij,  e r un  r altro  scomunicò.  Clemente  postosi  ad  Avignone,  mol- 
tiplico i cardinali,  largheggiò  di  aspettative,  costituì  lo  Stato  pontifìzio 
in  regno  d' Adria  a favore  di  Luigi  d’ Anjou  (2),  tutto  per  avere  fau- 
tori e danari  ; mentre  Urbano,  pieii  di  sospetti,  sostenevasi  con  rigori 
e sangue  e torture  da  tiranno,  senza  riguardo  a dignità  od  anni  dei 
prelati  e cardinali,  e accumulava  scomuniche  scandalose  e scandalosi 
decreti,  nell’  interesse  suo  proprio,  non  della  Chiesa. 

1389  Morto  Urbano,  i cardinali  della  sua  obbedienza  elessero  Bonifazio  IX, 

2 9bre  ignorante  ed  avido,  che  a viva  forza  dovette  occupar  Roma  e gli  altri 

possedimenti  ecclesiastici,  straziati  dalle  fazioni  e dalle  bande.  A vi-  i 
cenda  i cardinali  dì  Clemente  VII,  alla  morte  di  questo  acclamarono 
1394  Benedetto  XIII,  uomo  d’ astuta  ambizione  ; e l’ un  e l’ altro  adopra- 
28  ibrevansi  a sostenere  sè  stessi  e arricchire  i partigiani,  intanto  che  i prin- 
cipi, le  university  i giureconsulti,  i teolo^  disputavano  sui  mezzi  di 
ricomporre  l’ unità.  II  più  ovvio  sarebbe  stato  un  concilio  generale  : 

I 

(1)  Qual  dei  due  papi  era  il  vero?  La  Chiesa  noi  defini.  SanPAntonino 
da  Firenze  dice  : — Benché  siam  tenuti  a credere  che,  come  una  sola 

(r  Chiesa,  così  vMia  un  solo  pastore,  però  qualora  accada  scisma,  non  • 

« pare  necessario  il  credere  che  reietto  canonicamente  sia  piuttosto  l'u* 

« no  che  P altro;  basta  sapere  che  un  solo  potè  esserlo,  senza  arrogar- 
« sene  la  decisione  ». 

(2)  Sono  stranissime  le  concessioni  fatte  a questo,  da  cui  sperava  es- 
ser liberato  dal  suo  antagonista  : tutta  la  decima  in  Francia  e fuori,  a « 
Napoli,  in  Austria,  in  Portogallo,  in  Scozia  ; metà  delle  entrate  di  Casti- 
glia ed  Aragona,  oltre  tutti  i debiti  e gli  arretrati  ; ogni  censo  bienna- 
le, le  spoglie  de”  prelati  che  muoiano,  ogni  emolumento  della  Camera 
apostolica  : il  papa  farà  far  prestiti  dagli  ecclesiastici  ; per  le  spese  del 

duca  darà  in  ipoteca  Avignone,  il  contado  Venesino,  e altre  terre  della 
Chiesa;  inoltre  gli  assegna  per  feudi  Ancona  e Benevento,  e tutto  giura 
sulla  croce. 
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ma  poiché  il  convocarlo  riguardavasi  da  secoli  come  altribiizione  del 
papa,  a qual  dei  due  toccava?  Si  dovette  ripiegare  con  sinodi  partico- 
lari; il  re  di  Francia  assediò  perfino  nel  palazzo  d’ Avignone  Benedet- 
to XIII,  ina  questi  riuscì  a fuggire,  e per  la  persecuzione  cresciuto  di 
partigiani,  si  resse,  ed  ebbe  dalla  sua.  non  solo  il  pio  Vincenzo  Ferre- 
ri,  ma  i due  lumi  dell’  università  parigina,  l’ eloquente  Clemenges  e il 
cancelliere  Pietro  d’Ailly,  mentre  a Roma  succedevansi  Innocenzo  VII  1404-6 
e Gregorio  XII,  sempre  professandosi  pronti  ad  abdicare  tosto  che  il 
facesse  anche  Benedetto.  Alfine  i cardinali  delle  due  obbedienze  con- 
vennero per  un  concilio  a Pisa,  intimando  ciascuno  al  loro  papa  venis- 
se ad  abdicare,  se  no  jirocederebbero  contro  di  esso. 

Ma  se  stava  all’  arbitrio  del  concilio  il  depoi’re  il  [lapa,  non  era  mu- 
tata in  repubblicana  la  costituzione  della  Chiesa,  da  secoli  monarchi- 
ca ? e tale  cambiamento  era  opportuno  in  mezzo  a tanto  scompiglio  ? 
Adunque  i due  papi  non  vi  badarono,  c Gregorio  dichiarò  apostati  c 
blasfemi  i cardinali,  e intimò  il  sinodo  a Udine  ; Benedetto  l’ apri  in 
Perpignano  sua  stanza  : e così  v’  ebbe  tre  concili,  e fra  essi  sbranala 
la  cristianità.  Non  può  dirsi  quanto  ne  restasse  scompigliata  la  socie- 
tà. Morendo  un  vescovo,  ciascun  papa  vuol  dargli  un  successore,  on- 
de scismi  cittadini  ; pretendono  poter  detronizzare  i re,  onde  gucri  a 
interna;  e Napoli  resta  conteso  fra  Luigi  d’ Anjou  e Carlo  d’ Ungheria; 
la  Castiglia  fra  Giovanni  duca  di  Leon  e Giovanni  di  Gand  duca  di  Lan- 
casler  ; l’ Ungheria  fra  Carlo  della  Pace  c .Maria  ; nè  voce  rimanea  che 
potesse  imporre  la  tranquillità.  Pure  al  concilio  di  Pisa  comparvero, 
ventidue  cardinali,  quattro  patriarchi,  ventisei  arcivescovi,  ottanta  ve-*®‘”‘*'^ 
scovi  in  persona,  e centodue  per  rappresentanti  ; ottantasette  abbati 
in  persona,  e ducentodue  per  procuratori,  quaranlun  priore  ; gli  am- 
basciatori, i deputati  di  oltre  cento  metropoli  e cattedrali, ilelle  univer- 
sità di  Parigi,  Tolosa,  Orleans,  Angers,  Montpellier,  Bologna,  Firenze, 
Vienna  d’  Austria,  Praga,  Colonia,  Oxford,  Cambridge,  Cracovia  ; tre- 
cento dottori  di  teologia  e diritto  canonico. 

Fra  questi  primeggiava  Giovmmi  Chaiiier  di  Gerson,  cancelliere  del- 
r unhersità  di  Parigi,  uom  sicuro,  che  aveva  riprovato  l’ assassinio 
del  duca  d’ Orleans,  e resistito  alle  lusinghe  dei  principi  ed  alle  furie 
della  plebe  ; superiore  a molti  pregiudizi  del  suo  tempo,  disapprovò 
le  compagnie  de’  Flagellanti,  a petto  di  san  Vincenzo  Ferreri;  chiamò 
ad  esame  le  rivelazioni  che  molti  preteiideano  ricevere,  procurò  ri- 
movere dall’  università  le  dispute  oziose  e le  scolastiche  sottigliezze, 
combattè  l’ astrologia  e il  sistema  dell’  unione  passiva  dell’  anima  as- 
sorta in  Dio  ; poi  dalle  alte  sue  contemplazioni  non  isdegnava  scende- 
re a catechizzar  i bambini  la  domenica.  Variamente  aveva  egli  opina- 
to intorno  al  modo  di  comiiorre  lo  scisma,  prima  suggerendo  l’abdica- 
zione libera  di  Benedetto  XIII,  poi  di  riconoscer  questo  con  alcune 
restrizioni  favorevoli  alla  Chiesa  gallicana,  infine  non  vedeva  altro  spe- 
diente  che  la  forza.  Secondo  lui,  i due  papi  erano  pari  in  diritto,  onde 
conveniva  deporli  entrambi  e sceglierne  un  terzo.  Sosteneva  poter  la 
Chiesa  da  sé  medesima  riformarsi  nel  capo  e nelle  membra  ogni- 
qualvolta V autorità  sia  divisa  ; e conservarsi  anche  senza  capo  visi- 
bile, mediante  i legami  suoi  còli’  invisibile  ; come  ogni  società  libera 
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( giusta  r opinione  aristotelica  ) può  deporre  il  principe  incorreggibi- 
le, così  la  Chiesa;  poter  adunarsi  da  sè  quando  il  capo  si  rifiuti  ostina- 
tamente. E definiva  il  concìlio  » un'  adunanza  di  tutta  la  Chiesa  catto- 
lica, compreso  ogni  ordine  gerarchico,  senza  escludere  verun  fedele 
che  voglia  farsi  intendere  « ; in  tale  repubblica  doveano  anche  i sem- 
plici preti  aver  voto  al  concilio. 

U09  Non  essendosi  presentati  i due  papi,  fu  loro  levata  Tobbedienza  co- 
giu  gnome  contumaci,  e sostituito  Pier  Filargo  arcivescovo  di  Milano,  che  fu 
1 agos.AJcssandro  V,  e che  chiuse  il  concilio.  Raccolto  a Candia  mendicante 
da  un  frate  Minore,  era  egli  per  sapere  ed  abilità  salito  fin  a quel  gra- 
do, e diceva  : — Come  vescovo  fui  ricco,  povero  come  cardinale,  pi- 
tocco come  papa  ; ^acchè  prodigava  in  liberalità  : ma  gli  mancava 
fermezza,  e lasciavasi  raggirare  dal  cardinale  Cossa,  il  quale  fra  breve 

Hio  gli  succedette  col  nome  di  Giovanni  XXIll.  L' essere  il  patrimonio  di 
san  Pietro  occupato  da  Ladislao  re  di  Napoli,  impedì  il  concilio,  che 
aveva  indicato  a Roma  ; e Sigismondo  imperatore  V indusse,  benché 

HI4  mal  suo  grado,  a fissarlo  in  C.ostanza,  città  imperiale.  Questa  bella  cit- 
tà, posta  ove  il  Reno  sfugge  dal  lago,  e al  verdeggiante  declivio  fanno 
l’ontrasto  le  ghiacciaie  di  Sangallo  e d’  Appenzell,  aveva  un’  altra  vol- 
ta veduto  gritaliani  accorsi  a saldare  la  loro  libertà;  ed  allora  vi  s’ac- 
coglieva un  concilio,  il  quale  non  eccitò  nieii  rumori  e speranze  che 
r Assemblea  nazionale  di  Francia. 

Oltre  levare  lo  scisma,  su  molti  capi  chiedeasi  la  riforma.  Le  nazio- 
ni eransi  formate  attorno  ai  vescovi,  donde  l’assoluto  potere  ecclesia- 
stico, come  d’ un  padre  sopra  i figli  che  generò  e crebbe.  Costituite- 
si, uniti  molti  territori,  nato  il  potere  sociale,  cominciarono  a svilup- 
parsi dalle  fasce  della  Chiesa,  per  vivere  di  vita  distinta,  e comprese- 
ro che  il  temporale  potea  sussistere  distaccato  dallo  spirituale  : onde 
alla  società  senza  limiti  di  spazio,  sottentrano  società  particolari  e di- 
stinte, all’  andamento  generale  le  parziali  destinazioni. 

' I tentativi  di  Bonifazio  Vili  per  rinteCTare  la  supremazia  pontifizia 
fecero  nascere  in  tutt’  Europa  quella  gelosia,  che  non  proviene  tanto 
da  reali  violenze,  quanto  da  paura.  I re  dì  Francia  se  ne  salvarono  col 
tenere  servo  il  pontefice;  poi  nel  grande  scisma  la  Chiesa  si  trovò  im- 
potente a ricomporsi  da  se,  e dovette  ricorrere  all’  assistenza  secola- 
re; e i principi,  aderendo  a qual  volessero,  faceano  sentire  la  necessità 
della  loro  protezione  ai  pontefici,  che  per  procacciarsi  partigiani  lar- 
gheggiavano privilegi,  connivevano  a traviamenti  e usurpazioni,  men- 
tre gli  uni  agli  altri  ingiuriando,  scapitavano  in  quel  eh’  era  loro  fon- 
damento, la  reputazione.  Perdendo  il  senso  i simboli  dopo  che  la  so- 
cietà diveniva  aifatto  pratica,  gli  uomini  osservarono  con  disgusto 
questa  Corte  pontifizia  che,  vivendo  nel  mondo,  n’avea  presa  la  licen- 
za e le  passioni,  contratto  l’indole  de’gabinettì  profani,  e reso  la  Chie- 
sa un  mezzo  di  governo,]  speculando  e facendo  bottega  coi  titoli  di  ri- 
serve e’provigionì  apostoliche,  dì  annate,  di  frutti  intercalari  e simili. 
La  depravazione  della  Corte  avignonese,  dove  parea  costume  ciò  che 
altrove  vizio,  dove  la  disonestà  accoppiavasi  colla  perfidia  e colle  bas- 
sezze, avea  recato  a vilipendere  quel  che  prima  veneravasi.  e andava 
perduto  nei  popoli  Io  spirito  d’obbedienza  quando  i pontefici  lasciava- 
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no  quello  di  dominazione.  Mornioravasi  della  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca che,  colla  pubblicazione  del  vi  e vii  libro  delle  Decretali,  poi  delle 
Estravaganlù  erasi  estesa  tanto,  che  qualsivoglia  causa  poteva  an- 
che in  prima  istanza  recarsi  al  papa.  La  quistione  coi  frati  Minori  ave- 
va ininucato  alla  santa  sede  questi  suoi  saldi  sostegni;  e al  vedere  con- 
dannate persone  devote,  cui  sola  colpa  dicevasi  la  povertà,  si  richia- 
mavano le  dottrine  d’ Arnaldo  da  Brescia  e di  Wiclef  contro  i posses- 
si ecclesiastici  e la  corruttela  derivatane. 

E per  verità  la  depravazione  era  estrema.  Quando  si  trattava  d’ a- 
prire  il  concilio  di  Vienne  (1311),  il  papa  insinuò  ai  vescovi  [ireparas- 
sero  le  istruzioni  sugli  abusi  correnti  nella  Chiesa  e sul  miglior  modo 
di  riformaiii.  Due  ce  ne  rimangono  (1),  del  vescovo  di  Menda  e d’  un 
innominato;  il  quale  si  lagna  che  in  Francia,  alla  festa,  si  tengano  mer- 
cati, fiere,  trihunali,  dissipando  il  giorno  sacro  in  affari,  stravizzi  e pec- 
cati; arcidiaconi,  arcipreti,  decani  rurali  affidino  troppo  spesso  le  giu- 
risdizioni a uomini  spregevoli  ed  ignoranti,  ovvero  ne  abusino  fin  a 
scomunicare  per  leggerissime  cagioni,  di  modo  che  tre  o quattrocen- 
to persone  si  trovano  in  una  parrochia  escluse  dalla  sacra  mensa, 
con  discredito  delle  censure  e scandalosi  discorsi  contro  la  Chiesa.  Il 
male  nascere  dall’  accettare  al  sacerdozio  persone  indegne  per  scien- 
za e per  costumi,  onde  in  molti  luoghi  gli  ecclesiastici  sono  in  minor 
conto  che  i laici  e gli  Ebrei.  Sacerdoti  di  mal  costume  affluire  d’  ogni 
paese  a Roma  sollecitando  benefizi,  e gli  ottengono,  e gli  ordinari  so- 
no costretti  riceverli  ; e mentre  quelli  si  disonorano  colla  vita  scanda- 
losa, a questi  è tolto  proveder  le  loro  chiese  di  soggetti  buoni,  dotti  e 
profittevoli.  In  una  cattedrale  di  trenta  prebende,  trentacinque  vacan- 
ze essersi  fatte  in  vent’  anni,  e al  vescovo  non  restate  a empire  che 
due,  le  altre  essendo  date  da  Roma  a postulanti,  e già  molti  aver 
aspettativa  sulle  future.  Molti  dunque  del  paese  avviati  al  clero,  tor- 
nar al  secolo  e porsi  alle  Corti,  infelloniti  contro  la  Chiesa  che  gli  ha 
trascurati.  A questa  intanto  servire  stranieri  che  nè  tampoco  la  lingua 
ne  conoscono,  o che  dimorano  alla  Corte  di  Roma;  quindi  esserne  dis- 
sipati i beni,  trascurati  gli  uffizi,  delusa  V intenzione  de’  fondatori.  So- 
pra altri  s’accumulano  benefizi,  sin  a dodici  in  un  solo,  che  bastereb- 
bero a mantenere  cinquanta  o sessanta  cherici  eruditi.  Al  vacare  poi 
d’una  sede,  difficihnente  nel  suo  clero  trovarsi  un  eleggibile;  e se  pu- 
re vi  fosse  alcun  buono,  i rei  s’ opporrebbero  alla  sua  nomina. 

Qui  procede  in  rimproveri  sull’  immodesto  vestire,  sulle  laute  tavo- 
le: i canonici  stando  in  coro  se  la  discorrono  e ridono;  ovvero  passeg- 
giano, ritornando  allo  stallo  al  fine  dell’  uffizio  onde  ricevere  la  loro 
retribuzione.  Anche  i monaci  escono  dai  chiostri  per  rimanere  due  o 
tre  anni  a priorati  lontani  ; altri  bazzicano  mercati  e fiere,  trafficando 
da  secolari  e scandolezzando;  i monaci  esenti  dalla  giurisdizion  vesco- 
vile ricevono  alla  sacra  mensa  gli  scomunicati,  benedicono  matrimoni 
illeciti,  negano  i debiti  a’  vescovi,  che  li  lasciano  andare  deserti  anzi- 
ché, ricorrere  ogni  tratto  a Roma. 

Poco  di  meglio  espone  il  vescovo  di  Menda,  esortando  a sminuire 

(1)  Ap.  Raynald,  ad  1511,  55  e segg.  ; e Fleury,  lib.  xci. 


Digillzed  by  Google 


f 


230  • LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  Xllf. 

le  esenzioni  che  sovvertono  la  necessaria  subordinazione;  non  si  mu- 
tino i preti  da  chiesa  a chiesa,  ma  in  quella  dove  furon  ordinati  riman- 
gano ; il  papa  non  conferisca  benefizi  a forestieri  finché  nella  diocesi 
v’  abbia  gente  capace  e sproveduta  ; c un  decimo  se  ne  assegni  a stu- 
denti poveri,  per  formare  buoni  sacerdoti  ; ma  gli  studi  si  raormino, 
istruendo  sulla  fede  e la  salute  delle  aqime,  e badando  meno  alle  glos- 
se che  ai  testi  originali,  e nelle  università  applicando  allo  studio,  non 
a vanità,  a banchetti,  a parteggiamenti,  a rigiri,  dopo  i quali  rientrano 
alla  casa  dottorati  e ignoranti.  Riprova  il  vender  che  sì  fa  ogni  cosa  a 
Roma,  a titolo  di  cancelleria  e di  spedizione;  il  prolungarsi  fe  vacanze 
de*  vescovadi  attesoché  Roma  trae  a sé  le  cause  insorte  j)er  le  no- 
nrine  ; doversi  gran  lode  ai  frati  Mendicanti,  puri  di  costumi,  austeri, 
addottrinati  ; sicché  converrebbe  sceglierne  i migliori  a governo  delle 
anime,  e reprimere  la  varietà  degli  studi  e dei  sermoni  loro,  per  me- 
narli alla  sana  dottrina. 

Ma  queste  lodi  agli  Ordini  fondati  nell*  età  precedente,  non  sonava- 
no unanimi  ; anzi  scaddero  dal  sublime  fervore  primitivo,  gli  uni  fa- 
cendo divorzio  dalla  povertà  sposata  dal  loro  patriarca,  gli  altri  per 
zelo  dimenticando  la  carità.  A tacere  le  diatribe  de*  loro  nemici,  quali 
Mattia  Paris  e Pier  delle  Vigne,  san  Bonaventura  generale  dei  Fran- 
cescani nel  1237  dirigeva  un  lamento  ai  provinciali  c guardiani,  per- 
ché a titolo  di  carità  i fratelli  s*  impacciassero  d*  affari  pubblici  e pri- 
vati, di  testamenti,  dì  secreti  domestici.  Le  città  li  chiamavano  a com- 
por paci,.ì  papi  ad  eseguir  commissioni,  come  gente  non  pericolosa  c 
di  ninna  s[^a  ne*viaggi;  Tlnquisizione  poi  li  riduceva  a specie  di  ma- 
gistrati criminali,  con  bidelli,  famigli  armati,  carceri;  braccio  secolare 
a lor  disposizione,  essi  istituiti  a profonda  umiltà  e povertà  esatta. 
Sprezzando  il  lavoro,  caddero  nell*  infingardaggine,  e mentre  pregano 
ginocchione  o meditano  in  cella,  possono  darsi  a studi  vani  o sbada- 
gliare  o dormire,  e forse  dai  libri  composti  trarre  una  vanità,  che  non 
prenderebbero  certo  dal  tessere  fiscelle  o stuoie,  come  i primi  romi- 
ti. Andando  girelloni,  riescono  d*aggravio  agli  ospiti  e di  scandalo;  per 
rimettersi  d^la  stanchezza  mangiano  e dormono  di  là  dal  prefisso  ; 
scompigliano  la  regola  del  vivere  ; domandano  con  tale  importunità, 
da  farli  schifare  quanto  i ladri.  La  vastità  delle  fabbriche  turba  la  pa- 
ce de*  conventi,  incomoda  gli  amici,  espone  a giudizi  sinistri  ; ai  par- 
roci poi  dispiaciono  per  la  premura  che  sì  danno  intorno  alle  sepoltu- 
re e ai  testamenti. 

Quando  poi  sorse  la  quistione  sulla  proprietà  delle  cose  d*  uso,  en- 
trò uno  spirito  di  sottigliezza,  ben  contrario  all*  intento  del  loro  fon- 
datore, e ripullulavano  quistioni,  a dir  poco,  oziose:  se  la  regola  astrin- 
ga sotto  pena  di  peccato  mortale  o soltanto  veniale;  se  obhghì  ai  con- 
sigli del  vangelo  quanto  ai  precetti;  se  alle  ammonizioni  quanto  ai  co- 
mandi : dal  che  passarono  a sofisticare  sul  decalogo  e sul  vangelo. 

Pure  strana  parve  la  persecuzione  recata  dai  papi  agli  Ordini  nuo- 
vi, fervorosi  fin  all*  eccesso  a sostenere  Tautorita  papale  nei  fatti  tem- 
porali. Agostino  Trionfo  d*  Ancon^  eremitano  di  sant*  Agostino,  che 
dettò  a Parigi  poi  a Napoli,  carissimo  ai  re  Carlo  li  c Roberto,  dedicò 
a Giovanni  XXll  una  Somma  della  podestà  ecclesiastica,  che  può 
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dir«ii  r iillima  misura  della  potenza  onnipapale.  Da  Dio  immediatamen- 
te trae  il  pontefice  la  giurisdizione,  superiore  ad  ogn’altra  perchè  tutti 
giudica,  da  nessuno  è giudicato.  Quella  podestà  è sacerdotale  e regia, 
r una  e V altra  iipparlenendo  a Cristo  di  cui  tiene  il  luogo  ; come  spi- 
rituale, così  è temporale,  perchè  chi  può  il  più,  può  anche  il  meno, 
ùnicamente  per  eresia  può  il  papa  esser  deposto  dal  concilio  genera- 
le, ed  anche  giudicato  dopo  morte.  E vano  appellarsi  al  concilio,  giac- 
ché questo  non  trae  autorità  che  dal  papa;  il  quale  solo  può  decidere 
ciò  che  è di  fede,  nè  altri  prender  informazione  dell’  eresia  senz’ordi- 
ne di  lui.  Come  sposo  della  Chiesa  universale,  ha  immediata  giurisdi- 
zione sovra  ogni  diocesi,  e per  sè  o per  mandati  suoi  \ i può  fare  quel 
che  vescovi  e parroci.  Al  papa  devono  obbedienza  Cristiani,  Ebrei  e 
Gentili  ; egli  può  punire  i tiranni  e gli  eretici  anche  con  pene  tempo- 
rali. bandendo  contr’essi  la  crociata;  egli  solo  scomunicare,  e i vesco- 
vi no,  se  non  per  la  giurisdizione  a loro  comunicata  a misura;  fin  di  là 
dalla  tomba  stendersi  l’ autorità  sua  per  via  delle  indulgenze.  Potreb- 
be elegger  l’imperatore  senza  ministero  degli  elettori,  o sceglier  que- 
sti d’ aUronde  che  di  Germania,  o render  l’ impero  ereditario:  l’ impe;- 
ratore  eletto  dev’  essere  da  lui  confermato  o giurargli  fedeltà,  e può 
da  lui  essere  deposto;  come  tutti  i re  son  tenuti  obbedire  al  pontelice, 
dal  quale  traggono  la  potenza  temporale:  a lui  possono  appellarsi  ipiei 
che  si  sentono  gravati  dal  principe  ; e i principi  egli  può  correggere 
per  peccati  pubblici,depoiii  anche,e  istituire  un  re  di  qualsiasi  regno. 

Ad  ogni  modo  i nuovi  Ordini  poveri  tolsero  il  passo  ai  vecchi,  che 
rilassati  dall’ antica  disciplina,  stavano  a troppo  gran  pezza  dalla  ope- 
rosità ed  astinenza  de’  Mendicanti,  vestendo  bene,  abitando  comodi, 
avendo  peculi  particolari,  e persino  ricevendo  dal  monastero  una  pre- 
benda colla  quale  vivere  in  case  secolari.  Itlortificati  dal  contrasto,  an- 
eli’ essi  dovettero  informarsi,  dirizzando  agli  studi  ; ma  perchè  a que- 
sti non  pareva  potersi  attendere  degnamente  che  nelle  università,  vi 
si  mandavano  i monaci  : nuova  causa  di  dissipamento,  e peggio. 

Il  pulpito  era  il  trionfo  degli  Ordini  nuovi,  che  non  vi  recavano  stu- 
dio protendo  e dogmatica  precisione,  ma  zelo  intemperato;  e coi  mo- 
di popolareschi  e con  applicazione  alle  circostanze,  giornaliere,  opera- 
vano prodigi.  Chi  affronti  la  noia  di  legger  le  prediche  rimasteci,  non 
trova  che  aridi  trattati  di  scolastica  e di  morale,  rinzeppati  di  brani  c 
brandelli  d’ autori  sacri  e profani  alla  rinfusa,  con  dipinture  ridicole  o 
misticismo  esagerato;  talché  i grandi  effetti  non  se  ne  saprebbero  at- 
tribuire che  al  gesto,  alla  voce,  alio  spettacoloso,  e in  alcuni  alla  per- 
suasione della  santità. 

Frà  Bernardino  da  Siena  « fu  in  concetto  d’uomo  grande  e mera>  i- 
glioso  nel  predicare;  ovunque  andasse,  traeva  a sè  lutto  il  popolo;  elo- 
quente e forte  nel  ragionare,  d’incredibile  memoria,  di  tal  grazia  nella 
pronunzia,  che  non  mai  recava  sazietà  agli  uditori;  di  voce  si  robusta 
e durevole,  che  mai  non  veniagli  meno,  e ciò  eh’  è più  mirabile,  in 
grandissima  folla  era  udito  colla  stessa  facilità  dal  più  lontano  come 
dal  più  vicino  » (B.  Fazio).  Eppure  nuH’altro  che  miseria  ci  sembrai  ar- 
gomentar suo  così  stringato  e scolastico  (1). 

(1)  Il  quaresimale  di  san  Bernardino  da  Siena  fu  raccolto  da  Bene- 
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Clemenges,  Gerson,  d*  Ailly  avevano  reclamata  anche  pel  pulpito  la 
riforma  che  introdueeano  nella  discliplina  ; ma  chi  gli  ascoltò  f Vin- 

H57  cenzo  Ferreri  parve  renderlo  im  istante  alla  primitiva  sua  austerità; 

-1419  ma  volgendosi  al  popolo,  doveva  parlargli  delle  cose  attuali,  entrar 
nelle  particolarità  della  vita  pratica,  col  che  secolarizzò  la  predicazio- 
ne, scese  a vanità  e ridicolaggini,  indegne  del  tempio;  e dopo  di  lui  si 
cercò  cattivar  F attenzione  col  mescere  ai  discorsi  allusioni  alla  politi- 
ca. Chi  predicava  per  gli  Armagnachi,  chi  pei  Borgognoni,  chi  pei  Me- 
dici, chi  per  lo  Sforza  : talora  spingeano  la  libertà  fin  ad  aperta  oppo- 
sizione ai  re  o ai  papi.  Giovanni  da  Schio  e frà  Giacomo  Bussolari  ope- 
rarono vere  rivoluzioni  in  Lombardia;  Giacomo  Le-Grand,  predicando 
avanti  Carlo  VI,  aveva  detto  che  i re  sono  vestiti  col  sangue  e le  la- 
crime dei  popoli  ; Guglielmo  Pepin  sosteneva  che  la  monarchia  è in- 
venzione del  diavolo,  e solo  la  libertà  esser  di  diritto  divino;  Giovanni 
Petit  fece  Fapologia  delFassassinio  ordinato  dai  re,  preparando  a sen- 
tire Fapologia  del  regicidio.  Maillard,  predicatore  di  Luigi  XI  e di  Car- 
lo il  Temerario,  bersagliava  grandi  e piccoli,  e sul  pulpito  contrafface- 
va le  persone,  e piangeva  e cantava  ; e se  mastro  Oliviero  minacciava 
di  mazzeraiio,  — Va  dir  al  tuo  padrone  eh’  io  andrò  in  paradiso  piò 
presto  per  acqua,  che  lui  co’  suoi  cavalli  di  -posta  »>. 

È bizzarro  in  molti  di  costoro  l’associare  una  pietà  sincera,  una  in- 
genuità profonda,  col  ridicolo  e col  teatrale,-  in  modo  d’ uscirne  com- 
posizioni ^ottesche  e senza  gusto.  Ruberto  Caracciolo  da  Lecce,  re- 
putato dai  contemporanei  il  non  plus  ultra  dell’  eloquenza,  ma  del 
quale  sciaguratamente  ci  restano  alcuni  sermoni  (1),  sale  in  pergamo 
a predicar  la  crociat^^  e cavata  la  tonaca,  livelasi  in  abito  da  genera- 
le, come  pronto  a guidar  egli  stesso  l’impresa.  Paolo  Attavanti  ad  ogni 
tratto  cita  Dante  e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefazione.  I discorsi 
di  Gabriele  Barletta,  si  reputato  che  (ficevasi  Nescit  predicare  qui 
nescit  barlettare,  darebbero  sollazzo  a qualche  festevole  brigata.  Nel 
sennone  della  pasqua  racconta  che  molte  persone  offrironsi  a Cristo 
per  annunziare  la  sua  risurrezione  alla  madre  ; egli  non  volle  Adamo, 
perchè,  piacendogli  i fichi,  non  si  badasse  per  istrada;  non  Abele,  per- 
chè andando  non  fosse  ucciso  da  Caino  ; non  Noè,  perchè  dilettavasi 
del  vino  ; non  Battista  pel  suo  vestire  troppo  conosciuto  ; non  il  buon 
ladrone,  perchè  aveva  rotte  le  gambe  ; ma  donne  per  la  popolosa  lo- 
quacità. Mariano  da  Genazzano,  levato  a cielo  dal  Poliziano  e da  Pico 

/ 

detto  di  mastro  Bartolomeo,  cimatore  di  panni  sanese,  uno  de'*  più  an- 
tichi stenografi  ricordati.  Vedi  sopra  un  codice  cartaceo  del  secolo 
XV  ecc.  ecc.  Osservazioni  critiche  deWab.  Luigi  De  Angelis.  Colle  4820. 

(4i  er  Dicetemi,  dicetemi  un  poco,  o signori  : donde  nascono  tante  et 
diverse  infermitade  in  gli  corpi  humani,  gotte,  doglie  di  fianchi,  febre, 
catarri  ? non  d'altro  se  non  da  troppo  cibo,  et  esser  molto  delicato.  Tu 
hai  pane,  vino,  carne,  pesce,  et  non  te  basta;  ma  cerchi  -a'  toi  conviti  ' 
vino  bianco,  vino  negro,  malvagie,  vino  de  Uro,  costo,*  lesso,  zeladia, 
fritto,  frittole,  capaci,  mandole, fiche,  uva  passa,  confetione,  et  empi  que- 
sto tuo  sacco  di  fecce.  Empite,  sgonfiate,  allargate  la  bottonatura,  et  dopo 
el  mangiare  va  et  bùttati  a dormire  come  un  porco  ».  Predica  i,  Vene- 
zia 1530. 
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della  Mirandola,  « predicava  attraendo  con  l’ eloquenza  sua  molto  po- 
polo, [Hìrciocchè  a sua  posta  aveva  le  lagrime,  le  quali  cadendogli  da- 
gli occhi  pel  viso,  le  raccoglieva  talvolta  et  gittavale  al  popolo  (Bùr- 

LAMACHI  ). 

Tali  forse  erano  Tauler,  il  beato  Alberto  da  Sarzana,  e il  beato  Mi- 
chele da  Carcano,  e Oresme.  Goiler  di  Sciaffusa  mescola  sacro  e pro- 
fano, latino  e tedesco,  e per  testo  a'  suoi  sermoni  prende  i versi  della 
barca  dei  matti  di  ^bastiano  Brandt,  nè  campo  da’  guai  attiratisi 
colla  sua  libertà  che  mediante  la  protezione  di  Massimiliano. 

Contro  i siffatti  tonò  V Alighieri,  dicendo  : 

Ora  si  va  con  molti  e con  iscede 
A predicare,  e pur  che  ben  si  rida 
Oonfia  il  cappuccio  e più  non  si  richiede. 

l quali  versi  commentando.  Benvenuto  da  Imola  adduce  alquante 
scempiaggini  d’ un  Andrea  A^escovo  di  Firenze  che  mostrava  in  pulpi- 
to un  granello  di  seme  di  rapa,  poi  se  ne  traeva  dì  sotto  la  tunica  una 
grossissima,  e diceva  : — Ecco  quanto  è mirabile  la  potenza  di  Dio, 
che  da  sì  piccol  seme  trae  si  gran  frutto  ».  Poi  : 0 domini  et  domi- 
nce,  sit  vobis  raccomandata  monna  Tessa  cognatamea,  quceva- 
dit  Romani  ; nani  in  veritate^  si  fait  per  tempiis  tillum  satis  va- 
ga et  placibiliSf  nunc  est  bene  emendata;  ideo  ^adit  ad  indulgen- 
tiam  (1). 

Capo  in  questo  genere  fu  Michele  Menot,  considerato  una  lingua 
d’ oro,  e che  al  pari  di  Maillard,  di  Raulin  e d’ altri,  mesceva  latino  a 
vecchio  francese,  e sali  che  ora  perdettero  sapore  ; ma  se  si  spogli 
delle  indecenti  divise,  ancor  vi  si  trova  del  buono,  e frizzi  arguti,  e 
sovratutto  un  vivo  sentimento  delle  miserie  del  popolo  (2).  Egli  inli- 


(1) E  a vedere  anche  il  Barberimo,  Documenti  d"*  amore,  part.  vm, 
doc.  2. 

(2)  Quando  ille  .Uultuspver  et  male  consultus  (il  Figliuol  prodigo)  ha- 
bnit  suam  par  lem  de  hereditate,  non  eroi  questio  de  portando  eam  str 
cum  ; ideo  statini  il  en  fait  de  la  chiquailie,  il  la  fait  priser,  il  la  vende, 
et  ponit  la  venie  in  sua  bursa.  Quando  vidit  tot  pt  eias  argenti  simut, 
calde  gavisus  est,  et  dixit  ad  se  : Oho  ! non  manehitis  sic  semper.  In- 
cipit se  respicere,  et  quomodo  ? f^os  estis  de  tnm  bona  domo,  et  estis 
liabillé  coinme  un  bélitre  ? super  hoc  habebilur  pusio.  Mittit  ad  quee- 
rendum  pannarios,  grossarios,  mercatores  setarios,  et  facitse  indui  de 
pede  ad  caput.  ]Vihil  erat  quod  deesset  servilio.  Quando  vidi t^  emit  sibi 
putchras  caligas  etc. 

La  Maddalena  habebat  suas  domecellas  juxta  se  in  apparata  man- 
dano ; habebat  aquus  ad  faciendum  rclucere  faciem,  ad  altrahendum 
ìllurn  hominem,  et  dicebat  : y ere  habebit  cor  durum  nisi  eum  attra- 
ham  ad  meum  amorem.  Etsi  deberem  ipotecare  mens  hereditates,  um- 
quam  rediboJerusalem  nisi  cotloquio  cum  eo  habito.Credatis  quod,visa 
dominatione  ejus  ei  comitica,  facta  est  sibi  pluce  cum  panno  aureo,  et 
venit  se  presentare  facie  ad  faciem  (son  beau  niuseau)  ad  nostrum  Be- 
demptorem  ad  altrahendum  eum  a son  plaisir. 

Pare  provato  che  questa  mescolanza  macheronica  è dovuta  ai  com- 
pilatori, e massime  ad  Enrico  Stefano  che  ce  li  riferì  nelP  Apologià  di 
Erodoto;  dei  resto  predicavano  in  francese  del  tempo,  lardellato  di  te- 


« 
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mava  agli  avvocati  : — Quando  state  in  palazzo,  par  siate  disposti  a 
« divorarvi  un  V altro,  e deliziali  jdi  protegger  T innocente  ; ma  usciti 
« dall’  udienza,  andate  a ber  insieme,  per  trangugiare  la  sostanza  dei 
« vostri  clienti  ; come  volpi  che  paiono  volersi  sbranare,  poi  insieme 
« s’ avventano  sui  polli  E ai  giudici  : — Donde  avete  coleste  case, 
« coteste  borse  d’ oro,  cotesla  tunica  di  seta,  rossa  come  il  sangue  di 
« Cristo  ? Essa  grida  vendetta  contro  di  voi ...  ; sì,  vi  dico,  il  sangue 

« di  Cristo  grida  misericordia  pel  povero  spogliato Ma  voi  rispon- 

« dele:  Abbiamo  bisogno  di  sale  e spezie  perchè  le  nostre  provigio- 
« ni  non  imputridiscano.  E per  queste  mettete  le  lasse  ? or  bene  que- 

sle  tasse  saranno  il  sale  e le  spezie  per  condire  le  vostre  catene  nel- 
« r inferno  «.  Era  il  sentimento  stesso  per  cui  il  Barletta  predicava  : 
— 0 voi  donne  di  questi  signori  e usurai,  se  si  mettessero  le  vostre 
« vestimenta  sotto  il  pressoio,  ne  scolerebbe  il  sangue  de’poveri  «. 

-<5u  Men  drammatico  e più  severo  è Giovanni  Raulin.  Oliviero  Maillard, 

-1502  alle  cui  prediche  sono  apposti  in  margine  gli  hem  hem  dove  tossiva, 
tra  le  buffonerie  mostrasi  talora  dotto  e grave,  e singolarmente  sicu- 
ro in  faccia  ai  grandi  che  investe  personalmente.  Alla  Corte  radunata 
a Bruges  predica  un  parallelo  fra  i doveri  e la  pratica,  e divide  la  so- 
cietà in  parte  di  Dio  e parte  del  demonio  ; poi  cominciando  dal  re  e 
dalla  regina,  gl’  interroga  a qual  delle  due  appartengano,  e li  mortifi- 
ca sul  loro  silenzio  (1).  Modo  men  dignitoso  certo,  ma  più  efficace  che 

sti  latini.  Vedi  Gbrasbz,  Hist.  de  Véloquence  polilique  et  religieuse  en 
France,  1837. 

(1)  Or  acustez^  m'entendez. Saint  Jaqim  noiis  en  parie  ensa  canoni- 
que.  Or  dictes^saint  Jaques  mon  amy.  Quiconque  dvffaillvra  en  l'unq  des 
commandemens,  il  sera  coupnOle  de  tous  les  autres.  Cerles,  seigneurs, 
il  ne  suffist  naye  de  dire,  Je  ne  suis  pas  menrtrier,  je  ne  suis  pas 
tarron,je  ne  suis  pas  adultere  ; se  tu  as  failly  au  moindre,  tu  es  cou- 
pnhle  de  tous.  Il  ne  fault  qu'^ung  petit  trou  pour  noyer  le  plus  grani 
naoire  qui  soil  sur  la  mtr  : il  ne  fault  que  une  pelile  faulse  poterne 
pour  prendre  la  plus  forte  ville  ou  le  plus  fori  cìiasteaii  da  monde  : il 
ne  fault  qu'une  petite  fenestre  o aver  le  pour  dérober  la  plus  grani  et 
puissunt  bouticle  de  marchand  qui  soil  en  Bruges.  Hclas  péchés,  puis- 
que  pour  deffault  d'‘ung  nous  sommes  coulpables  de  tous,  qu\'st-il  de 
vous  autres  qui  en  rompez  tant  tous  lesjours?  A qui  commence ray-jo 
premier  ? A ceux  qui  soni  en  ceste  courline,  le  prince,  et  la  sua  altez- 
za, la  princesse.  Je  vous  assure,  seigneur,  qn'il  ne  suffist  naye  destre 
bon  homme;  il  fault  estre  bonprince,  il  fault  faire  jastice,  il  fault  re- 
gurder  que  iws  subgetz  gouvernent  bien.  Et  vous,  dame  la  prencesse, 
il  ne  souffist  mye  d'^eslre  bonuc  femme,  il  fault  avoir  reqard  a votre  fa- 
mille,  qu'‘elle  se  gouverne  bien  selon  droict  et  raison.  J^en  diet  autant 
à tous  les  autres  de  tous  élats.  A ceuls  qui  maintiennent  laiuslice,  qu'ils 
fassent  droict  et  raison  à chascun.  Les  chevaliers  de  Vordre,  que  failes 
les  serments  qui  appartiennent  à votre  ordre:  ces  sermcnts  son  bien 
grans  comme  Ton  disi  ; mais  vous  en  avez  fait  ung  aulre  premier  que 
vous  gardez  mieuls,  c'esl  que  vous  ne  ferez  rien  de  loul  que  vous  jure- 
rez.  Ditz-je  vray?  qu''en  que  vous  plaist?  En  bornie  foy,  frère,  il  en 
est  aiusy.  Tirez  outre.  Estez  vous  là  les  officiers  de  la  pannelerye,  de 
la  fruilerye,  deia  boulillerie?  Quanl  vous  ne  devriez  desrober  que  ung 
demi  tot  de  vin  ou  une  torcile,  vous  n‘y  fauldrez  nye.  En  bonue  foy  . 
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le  generalità  retoridie,  le  perifrasi  schizzinose  e i consigli  riguardosi 
dei  tempi  d’oro. 

Non  ^ssimulìamo  però  che,  in  mano  de’  più,  tali  modi  riuscivano  a 
scandolezzare  anziché  edificare,  e troppo  facilmente  trascorrevasi  ad 
esagerazioni,  che  dessero  appiglio  ad  accuse,  alla  lor  volta  esagerate. 

Lo  zelo  per  certe  devozioni  nuove,  come  il  rosario  e lo  scapolare,  fa- 
ceva proclamarle  come  rimedio  sufficiente  a tutti  i peccati,  i quali  per- 
devano r orrore  quand’  era  §i  facile  il  ripararli,  e ne  veniva  presun- 
zione a chi  le  osservasse,  e confidenza  d’ una  buona  morte  dopo  vita- 
ribalda. 

S’abusò  pure  della  stima  dovuta  alla  vita  contemplativa,  che  spesso 
riducevasi  ad  un’  infingarda  devozione.  Massime  alcune  donne,  per 
sesso  più  vive  d’ immaginazione,  tenevano  lungamente  occupato  il  sa- 
cerdote a narrazioni  dell’  interna  vita  ; e quegli,  ammirandone  la  pu- 
rità, credeva  spesso  rivelazioni  ciò  che  era  effetto  di  fantasia.  Quindi 
a santa  Brigida,  a santa  Caterina  di  Siena,  alla  beata  Angela  di  Foli- 
gno tennero  appresso  tropp’  altre,  lontane  dalla  coloro  santità,  e che 
scompagnavano  l’ opera  della  contemplazione. 

Le  sottigliezze  scolastiche  vollero  allora  applicarsi,  come  a tutto  il 
resto,  così  all’  orazione  mentale  : nella  Scrittura,  più  che  il  senso  let- 
terale, si  cercò  il  recondito,  e ne  crebbe  la  teologia  mistica,  dove  fa- 
cilmente si  trascorse  ad  errori.  Quindi  i Begardi  e le  Beghine  a Lunel 

• 

/rèrc,  vous  ne  dictes  que  dn  moins.  Ou  soni  les  irésoriers^  les  argen- 
Uers?  Estcs-vous  là  qui  faictes  les  besoignes  de  vosires  mailrcs  et  les 
voslres  bien?  Acousttz:  à bon  entcndeur  il  ne  fuuU  que  demy  mot.  Les 
liamcs  de  la  court,  jeusnes  garches  illeqnes^  il  fault  laisser  vos  aliati- 
ees.  Il  n'y  a ne  si^  ne  qua.  Jeune  gaudisseur  là.  bonnet  rouge,  il  fault 
baisser  vos  regards.  Il  n’y  o de  quoi  rire^  non,  femme  d'eslal,  bourgeoi- 
ses,  marchandes,  lous  et  loutes  généralement  quelquilz  soient.  Il  se 
fa  ut  oster  kors  de  la  servilude  du  dyable,  egarder  tous  les  commande- 
tnenls  de  Dieu.  En  le  gardant,vous  ruserez  et  deslruirez  la  eiié  de  Jhe- 
'rico  ; et  c''esl  de  quoyje  veulx  suader  en  my  le  theusme  ( Ihéme ) alle-  • 
gué,  sit  civitas  Ilierico  anathema  et  omnia  quoì  in  ca  sunt. 

Or,  levez  les  csprils  : qu''en  dictes  vous,  seigneurs  ? Esles  vous  de  la 
pari  de  Dieu?  le  prince  et  la  princesse,  en  csles^vous?  baissez  le  front. 
Eous  aullres.,  gros  fourrés,  en  estcs-vous?  baissez  les  front.  Lese  beva- 
Uers  de  Vordre,  en  estcs-vous  ? baissez  le  front.  Genlilz-hommes,  jeu- 
nes  grandisseurs,  en  estes-vous  ? baissez  le  front.  Et  vous,jeunes  yar- 
ches,  fines  femelles  de  court,  en  estes-vous?  baissez  le  front.  Vous  esles 
escriptes  au  livre  des  dampnez:  vostre  chambre  est  Ionie  marquée  avee 
les  dyables.  Diles  moy,  s‘‘il  vous  plaisl,  ne  vous  estcs-vous  pas  myrées 
avjourd'huy,  lavées,  et  espoussetécs  ? Dy  bieti,  frère.  A ma  voulenlé, 
que  vous  fussiez  aussi  soiyneuses  de  nocloyer  vos  ames.  Quel  reméde, 
frère  ? Je  veulx  dire  que  se,  le  temps  pascè,  si  prò  quia,  proh  dolor,  il 
tt'a  eu  que  des  faultes,  laissons  notre  mauvaise  vie,  Dieu  aura  pitie  de 
710US  : si  que  non,je  vous  convye  avec  lous  les  dyables. 

• Chi  ami  le  bizzarrie  dì  questo  genere  veda  G.  Philomnestb  ( cioè  Pei- 
gnot),  Prédicaloriana,  ou  révélations  singulières  et  amusantes  sur  les 
prédicaieurs,  enlrtméles  d?extraits  piquanls  des  sermons  bizarres, 
burlesqitcs  el  facélicux,préchcs  iaul  'en  France  qu'à  Célranyer,  eie. 
bigione  1841. 
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e ad  Avignone,  quindi  i Pastorelli,  quindi  altri  che,  con  aspetto  cG  ri* 
gore,  traboccarono  in  abusi  riprovati  dalla  Chiesa,  e talora  in  aperte 
eresie.  Alcuni  frali  Minori  si  separaron  dal  resto  dell’  Ordine  loro, 
prendendo  abito  e capi  distinti  e un  tenor  di  vita  in  apparenza  più  ri- 
goroso, professando  anche  alcuni  errori  ; intitolavansi  spirituali,  e alla 
^Chiesa  visibile,  ricca,  carnale,  peccaminosa,  ne  opponevano  una  fru- 
gale, povera,  virtuosa.  In  Sicilia  principalmente  s’ erano  diffusi,  e Gio- 
vanni XXII  pubblicò  una  bolla  contro  di  essi,  ordinando  fossero  presi 
e consegnati  ai  loro  superiori,*,  e alcuni  al  fuoco. 

Anche  la  quìstione  della  povertà  assoluta,  che  fu  sul  punto  di  trar 
nello  scisma  tutto  l’ordine  dei  Minori,  fu  implicata  colle  eresie  dei  Fra- 
ticelli (1),  i quali  soslenevfmo  esser  perita  la  Chiesa  vera,  nè  trovarsi 
se  non  tra’  Minoriti  ; il  papa  essere  l’ anticristo  ; e poiché  sostenevano 
dover  i Saraceni  essere  convertili  da  loro,  si  diffondevano  oltremare, 
predicando  e spargendo  ì loro  errori  fra  i semplici  fedeli.  Caldo  soste- 
nitore di  essi  fu  Pier  Giovanni  d’ Oliva,  i cui  scritti  furono  condannali 
nel  1526  ; e i suoi  scolari  libertino  da  Casale  e Marsilio  di  Mainardino 
da  Padova,  ricovcraronsi  presso  Lodovico  il  Bavaro,  e gli  dieder  ani- 
mo a resistere  al  pontefice.  Ai  frali  della  povera  gente,  cui  capo  era 
Angelo  della  vallata  di  Spoleto,  plebeo  senza  lettere,  Giovanni  XXII 
scagliò  una  bolla  e ordine  di  processarli.  Altrettanto  contro  altri  nella 
diocesi  di  Praga,  e contro  i Valdesi  restanti  in  Piemonte,  che  tcneano 
«assemblee  fin  di  cinquecento,  e che  armati  si  sollevarono  contro  l’ in- 
quisitore. 

Nella  diocesi  di  Passau  in  Austria,  il  4315,  si  scopersero  molti  ere- 
tici, derivanti  i loro  eiTori  da’  Fraticelli  ; essere  stato  Lucifero  e’  suoi 
ingiustamente  cacciati  dal  paradiso,  e Un  giorno  vi  tornerebbero  ; se 
Maria  rimase  vergine,  non  aver  partorito  un  uomo  ma  un  angelo;  spre- 
giavano i sacramenti,  nè  Dio  conoscer  o punire  i peccati  dì  quag^ù  : 
eppure  dodici  apostoli  loro  partivano  ogn’  anno  per  Gerusalemme  a 
confermare  i credenti,  e due  principali  diceano  entrar  ogn’anno  in  cie- 
lo a ricevere  da  Enoch  ed  Elia  la  facoltà  di  rimettere  i peccati,  la  qua- 
le ad  altri  comunicavano.  Fra  i tormenti  confessarono  le  solile  enor- 
mità, ed  essere  più  di  ottomila  in  quelle  vicinanze,  oltre  il  resto  di 
Germania  e Italia  ; e moltissimi  furono  bruciati,  senza  che  un  solo  si 
ricredesse. 

-13U  A Tarragona  nel  1517  furono  condannati  gli  errori  di  Arnaldo  da 
Villanova  medico  di  Valenza, caro  al  papa:  il  quale  sosteneva  aver  il  de- 
monio discostato  affatto  il  mondo  dalla  religione,lapura  scorza  lascian- 
done; a torlo  cavarsi  dalla  filosofìa  argomenti  per  la  teologìa;  le  opere 
dì  misericordia  esser  a Dio  più  accettabili  che  il  sacrifizio  dell’altare. 

(1  ) Di  nefande  colpe  s‘’imputarono  i Fraticelli, sorti  sotto  Bonifazio  Vili 
( Vedi  Gbnbbr.  in  Bonifazio  radunavansi  in  notturne  conventi- 

cole per  cantar  laudi,  poi  spenti  i lumi,  il  loro  sacerdote  intonava  Cre- 
scile et  muUiplicamini,  e congiungeansi  alla  ventura  ; i figli  gettavano 
da  una  mano  aU'aitra  finché  morissero,  facendo  sommo  sacerdote  quel- 
lo in  cui  mano  spirassero;  ed  abbruciando  quei  corpicciuoli,  ne  stem- 
peravano le  ceneri  nei  vino  che  ùiesceano  ai  novizi.  Sono  le  incolpa- 
zioni consuete. 
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. Quanto  sia  di  vero  nelle  oscene  imputazioni,  troppo  è difficile  il  dir> 
k),  attesoché  T opinione  era  traviata  ornhilmente,  e la  mania  de’  pro- 
cessi altrove  notata  recò  a prestar  fede  ad  assurdità,  confermale  nel 
vul^o  dai  supplizi  inflitti  e dalle  declamazioni  di  chi  avrebbe  dovuto 
dissiparle.  Persuaso-  com’  io  sono  che  spesso  le  punizioni  facciano  na- 
scere il  delitto,  non  resto  alieno  dal  credere  che  le  procedure  allora 
ordinate  dagli  statuti  civili  ed  ecclesiastici,  moltiplicassero  le  streghe- 
rie. A Chateau-Landon  sentonsi  orribili  grida  sotterra;  e scavando  tro- 
vasi una  cassetta  con  un  gatto  nero.  Tutto  è spavento;  arrestati  molti 
|>er  darne  spiegazione;  finalmente,  a forza  d’interrogatori  e tormenti, 
si  scopre  die  un  abbate  cistercese  e altri  canonici  l’aveano  rinserrato 
con  viveri  per  tre  giorni,  onde  adoperarlo  poi  ad  un  incanto,  per  ve- 
nire in  chiaro  di  certi  effetti  derubati.  Due  frali  furono  arsi  vivi,  altri 
degradali  e messi  in  perpetua  prigione.  Giovanni  XXII  nel  1522  noti- 
ficava » che  alcuni  figli  di  perdizione,  allievi  d’ iniquità,  dandosi  alle 
(t  ree  operazioni  di  lor  detestabili  malefizi,  fabbricarono  immagini  di 
« piombo  0 di  pietra,  sotto  la  figura  del  re,  per  esercitare  sovr’  essa 
« arti  magiche,  orribili  e vietate  ».£  avendo  grimputati  declinato  la  giu- 
risdizione de’  tribunali  francesi,  il  papa  incaricò  tre  cardinali  d’esami- 
narli,  e rimetterli  ai  giudici  secolari.  Poi  l’anno  stesso  meravigliasi  dei 
progressi  delle  scienze  occulte,  « commosso  nelle  viscere  che  molli, 

cristiani  solo  di  nome,  lascino  la  luce  della  verità,  e talmente  sieno 
u involti  nelle  nebbie  dell’  errore,  da  far  alleanza  colla  morte  e patto 
« coir  inferno,  immolando  ai  demoni,  adorandoli,  fabbricando  immagi- 
tt  ni,  anelli,  specchi,  fiale  ed  altri  oggetti  in  cui  legare  i diavoli  ; e a 
« questi  domandano  risposte  e ne  ricevono,  gli  imjdorano  a soccorso 
« per  soddisfare  i depravali  loro  desideri,  e in  ricambio  di  vergogno- 
« sa  assistenza,  offrono  vergognosa  servitù.  0 dolore  ! questa  |)este  si 
« diffonde  ollremodo  nel  mondo,  infettando  lutto  il  gregge  di  Cristo 
Esso  papa  Giovanni  scrive  avere  scoperto  tre  di  quelle  immagini  fatte 
da  Giovanni  d’Amant  suo  medico  barbiere;  onde  la  contessa  Foix,  per 
proteggere  l’ insidiato  pontefice,  gli  spedì  un  corno  di  serpente,  tali- 
smano efficacissimo,  per  ricuperar  il  quale  papa  Giovanni  non  esitò  a 
dar  in  pegno  tutti  i suoi  averi  (1). 

> Con  tah  persuasioni  molliplìcavansi  i supplizi.  Gerardo  vescovo  di 
Cahors,  convinto  d’avere  con  arti  siffatte  tolto  di  vita  il  cardinale  Gia- 
como della  Voye  nipote  del  papa,  c insidiato  al  papa  stesso,  fu  conse- 
gnato al  maresciallo  di  Corte,  che  lo  fe’  scorticare,  strappar  da  quattro 
cavalli,  poi  ardere.  Altri  processi  si  fecero  in  quella  Corte  per  affatii- 
ramenti.  Nel  1440  a Parigi  fu.  processato  e condannato  il  maresciallo 
di  Retz,  che  uccideva  fanciulli  per  offerirne  olocausti  al  diavolo,  dopo 
sfogata  la  sua  voluttà,  e contarono  fin  a cenquaranta  le  vittime:  l’anno 
stesso  fu  bruciato  un  uomo  volgare,  che  qualora  vedesse  un  figlio  al 
braccio  della  madre,  lo  ghermiva  e gettava  nel  fuoco.  I Pastorelli  pen- 
deano  a torme  appiccati  alla  campagna  ; ed  « era  spettacolo  siiigolaie 
(.dice  il  cronista  ) una  foresta  con  tali  frutti  ». 

Oltre  questi  sciagurati  traviamenti  d’ opinione,  vere  e pericolose 

.(1.)  Itegesta  Johannis  XXII,  ep. 

Caniii,  Si.  Eq.  VII  • Ili 
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eresie  vedemmo  sorgere  in  Inghilterra  ( pag.  187),  donde  con  effetti 
peggiori  passarono  in  Germania.  Giovanni  Huss,  predicatore  all’  uni- 
versità di  Praga,  aveva  innalzato  la  voce  contro  la' depravazione  del 
clero,  quando  Girolamo  da  Praga  scolaro  di  lui,  tornando  da  Oxford, 
vi  portò  i libri  di  Wiclef.  Gli  arditi  e scontenti  vi  trovarono  germi  re- 
pubblicani,  Huss  argomenti  teologici,  e se  ne  compiacquero;  ed  essen- 
do poi  venuti  alcuni  monaci  a spacciar  indulgenze,  e avendo  Sigismon- 
1409  do  proibito  il  sacrilego  traffico,  Huss  ne  pigliò  baldanza  a^  declamare, 
in  prima  contro  l’ abuso,  poi  contro  le  indulgenze  stesse.  Il  popolo 
ascoltava  volentieri,  e gli  studenti  boemi  se  n’  infervoravano;  mentre 
i professori  tedeschi  per  antipatia  nazionale  contraddicevano,  e con- 
dannarono quarantacinque  proposizioni  estratte  dalle  opere  di  Wiclef. 
Ma  ecco  giungere  due  Inglesi,  devoti  di  questo,  che  Hnfocano  Huss, 
H (}uale,  per  sostegno  della  regina  riuscito  rettore  dell’università,  ap- 
poggia le  dottrine  di  Wiclef,  e sfolgora  il  clero  e il  papa.  Qui  Tedeschi 
nominalisti  e Boemi  realisti  rincalorano  le  antiche  battaglie  scolastiche, 
passando  da  argomenti  ad  ingiurie,  da  queste  ai  fatti,  poi  ventiquatti  o- 
nfila,  e chi  dice  quarantamila  studenti  si  mutano  da  quella  all’  univer- 
^tà  di  Lipsia  (1). 

Sbiuko  arcivescovo  di  Prag?ijietò  quella  predicazione:  ma  Huss  pro- 
seguì, anzi  raddoppiò  d’impeto,  quando  Giovanni  XXIII  pubblicò  per- 
donanza  a chi  l’ assistesse  contro  Ladislao  dì  Napoli;  e Girolamo  da 
Praga  bruciò  sotto  la  forca  la  bolla  papale.  La  città  fu  dunque  messa 
all’  interdetto  ; ed  Huss,  escluso  da  quella,  sparse  altrove  i suoi  inse- 
gnamenti. Non  era  già  una  grande  eresia  fondai^  come  quella  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  sopra  una  filosofia  che  abbracciasse  tutta  insieme  la 
fede;  ma  toccava  alcuni  misteri  e pratiche  particolari;  ed  ingrandì  per- 
chè trovò  disposti  i semi  dello  scontento,  e perché  non  si  potè  accor- 
rer al  riparo  in  tempo  che  la  Chiesa  era  sciaguratamente  sbranata  fra 
^diversi  papi. 

Tante  erano  le  piaghe,  cui  doveva  applicar  rimedio  il  concilio  di  Co- 
sbre  stanza  ! A quella  nunierosissima  assemblea  assistettero  l’imperatore, 
assai  principi,  signori  e conti  ; numerandosi,  come  dissero,  fin  cencin- 
ipianlamila  forestieri  con  trentamila  cavalli;  fra  quelli,  diciottomila  ec- 
desiastici  e duccnto  dottori  dell’  università  di  Parigi.  Tra  gli  avveni- 
ticci faceasi  gara  di  lusso  : e in  tempo  die  per  diverse  foggie  distin- 
guevansi  le  varie  nazioni,  spiccava  l’immensa  varietà  di  gente,  venuta 
dagli  estremi  d’ Europa  in  abiti,  armadure,  corteo  pomposi,  massima- 
mente  i cardinali  : moltissimi  vi  accorreano  a spettacolo  ; molti  a sol- 
lazzo, dov’erano  trecenquarantasei  commedianti  e giullari,  e settecen-. 
lo  cortigiane  : i pii  pregavano  ; i dotti  accingeansi  a duelli  dialettici,  in 
cui  verrebbe  consolidato  il  presente  elevarsi  de’ sapienti  allato  ai 
grandi. 

Non  porta  la  natura  del  nostro  lavoro  che  seguiamo  passo  passa 
queir  importantissima  unione  : la  quale  dal  bel  principio  tanto  relnttA 
" ai  modi  sagaci,  onde  gl’  Italiani  e il  papa  tentavano  dominarla  (2),  che 

(1)  Lenfant,  Nistoire  de  la  guerre  des  Hussiies. 

{2}  u Nd  concilio  di  Costanza  segui  un  rumore  fra  P arcivescovo  di 
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questo  sbigottito  accettò  con  apparente  serenità  la  proposta  di  abdi- 
care, poi  nicchiò  ; anzi  coir  aiuto  di  Federico  d’ Austria,  mentre  si  fe- 
riva un  lomeamento  nella  pianura  che  separa  i due  laghi,  fuggì  trave- 
stilo  da  postiglione.  Allora  i mirallegro  si  risolvono  in  costernazione  ; 
ma,  insinuante  Giovanni  Gcrson,  fu  proclamalo  esser  il  concilio  supc- 
nore  al  papa,  trarre  immediatamente  da  Cristo  i suoi  poteri,  c ognu- 
no, compreso  il  papa,  esser  tenuto  ad  obbedirgli  in  quanto  riguarda  la 
fede,  lo.  scisma  e la  riforma  generale  della  Chiesa  nel  capo  e nelle  mem- 
bra (1).  GFItaliani  protestarono;  ma  essendosi  introdotto  di  votar  per 
nazione,  soccombettero.  11  concilio  citò  Giovanni  XXIil  a giustificarsi 
d’ enormi  e scandalose  accuse  dategli  ; non  comparendo,  procede  al- 
1- indagine  ; indi  avutolo  in  mano,  lo  destituì,  ne  spezzò  il  suggello 
gli  stemmi,  e il  tenne  in  cortese  prigionia.  Alquanti  anni  dipoi  si  ri- 
scattò, e fu  posto  cardinale  di  Frascati. 

• Anche  Gregorio  XII  abdicò,  riducendosi  cardinale  di  Porto.  Solo  Be-  ^ tos- 
nedclto  XIII  ostinato  scomunicava  chi  non  era  con  lui,  e dichiarava 
star  la  Chiesa  a Feiiiscola  dov’  egli  si  trovava,  come  un  tempo  tutto  il 
genere  umano  nelP  arca  : ma  quando  gli  Spagnuoli  si  unirono  alle  na- 
zioni francese,  italiana,  tedesca,  inglese  che  componeano  il  concilio,  ei 
fu  destituito.  , 26  luK. 

Sigismondo  voleva  che,  prima  d’eleggere  il  successore,  si  riformas-  “ 
se  la  Chiesa  ; gl’  Italiani  incalzavano  la  pronta  nomina  del  papa,  ed  ac- 
cusavano Sigismondo  d’eresie;  onde  egli  dovette  cedere,  c fu  eletto 
Ottone  Colonna,  che  si  volle  chiamato  Martino  V.  Ben  avea*  prevedi!-^* 
to  Sigismondo  ; poiché  Martino  trovò  modo  di  rinviare  d’ oggi  in  do- 
mani le  riforme  chie.ste,  consumando  il  tempo  in  divisamenti  o in  in- 
concludenti concessioni,  protestando  contro  gli  appelli  dal  papa  al  con- 
cilio, riconfermando  molti  abusi,  finché  dichiarò  sciolto  il  concilio,  e 
andossene  a Roma.  22apr. 

I padri,  vedendo  che  il  popolo  li  prendeva  in  sospetto  come  stacca- 
tisi dal  papa,  vollero  mostrare  zelo  della  fede  col  perseguitare  l’ ere- 
sia. Sigismondo  avea  denunziato  al  concilio  le  dottrine  degli  Ussiti,  e 
citato  Giovanni  IIuss,  dandogli  un  salvocondotto  e signori  che  lo  scor- 
lasscro,  acciocché  tra  via  nessun  l’ offendesse  : del  resto  Huss  vanta- 
vasi,  che,  ghinto  colà,  persuaderebbe  i padri;  e se  al  contrario  convin- 
cessero lui  d*  un  solo  errore  di  fede,  assentiva  di  subir  le  pene  desti- 
nate agli  eretici. 

II  concilio  di  Costanza  voleva  dunque  una  transazione,  una  riforma; 

Huss  veniva  a pretendere  una  rivoluzione,  e persisteva  a predicar  le 
sue  credenze,  di  cui  allora  si  scoperse  tutto  il  veleno,  tanto  che  Gio- 
vanni XXIIl  lo  fece  arrestare.  L’ imperatore  lo  ridomandò,  ma  debol- 
mente, riconoscendo  anzi  nel  concilio  l’autorità  di  giudicare  gli  ereli- 

Milano  e Parcivescovo  di  Pisa,  e dalle  parole  ne  vennero  alle  mani,  vo- 
lendosi strangolar  V un  V altro  perchè  non  aveano  armi.  Onde  molti  si 
giltarono  giù  per  le  finestre  del  concilio  ».  Sanoto,  in  T.  Moccnigo. 

(t)  Gerson  ìstesso  f De  poteutate  Eccle$i(P,  cons.  x e xii  ) dice  che  tal 
opinione  sarebbe  stata  avuta  per  ereticale  prima  d' allora,  e solo  adot- 
tavasi  in  grazia  dei  disordini  e della  confusione  cagionata  dallo  scisma. 
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ci.  Cominciato  l’ esame,  furon  posti  in  faccia  ad  Huss  Irentanove  arti- 
coli perchè  gli  abiurasse,  sottomettendosi  alla  decisione  dei  padri:  ma 
egli  rispose  che  la  più  parte  non  gli  avca  mai  insegnali  ; altri  credea 
verità  ; e se  noi  convincessero  altrimenti,  era  pronto  a niorire  prima 
di  rinnegare  la  propria  coscienza  (1)^  Condannato  in  fatti,  e dato  al 
ni5  braccio  secolare,  salì  intrepidamente  il  rogo,  che  dovea  destare  tanto 
incendio  (2).  Girolamo  da  Praga  ch’era  venuto  con  esso,  preso  da  sgo- 
mento, ritrattò  gli  errori  suoi  ; indi  vergognalo,  li  riconfessò  ; talché 
i4i(i  come  eretico  relapso  fu  posto  anch’egli  sul  rogo.  Mentre  vi  slava,  ve- 
dendo un  villano  che  afifreltavasi  d’ aggiunger  legna  al  fuoco,  escla- 
mò : — Santa  semplicità  ! mille  volte  peccherebbe  chi  la  ingannasse  ”. 

Tristo  rimedio  la  violenza  1 e ne  pagò  le  pene  Sigismondo,  o piutto- 
sto i popoli  espianti  le  colpe  dei  re. 

U31  Per  compir  l’opera  della  riforma  rimasta  a mezzo,  papa  Martino  in- 
2^  iwg-  dico  un  nuovo  concilio  a Basilea,  ma  apertolo  appena,  morì.  Nell’  ele- 
zione di  Eugenio  IV  (Gabriele  Condiilmier  veneziano)  i conclavisti  po- 
sero una  specie  di  costituzione,  che  in  alcuni  punti  concerneva  anche 
il  governo  civile.  L’ omaggio  che  il  papa  ricevea  dai  feudatari  e dagli 
impiegati  non  riguardasse  lui  solo,  ma  anche  il  collegio  de’  cardinali, 
talché  a questo  restassero  obbligali  in  sede  vacante;  metà  dei  proventi 
della  Chiesa  fosse  riserbata  ai  cardinali  ; di  conseguenza  nessun  alto 
politico  importante  poteva  il  papa  permettersi  senza  consenso  del  sa- 
cro collegio,  non  pace  o guerra,  non  tasse,  non  mutar  la  sede;  inoltre 
il  papa  doveva  riformar  la  corte,  e tenere  concili  periodici.  Eugenio  IV 
vi  si  obbligò  ; pontefice,  per  giudizio  d’  un  suo  successore  (5),  d’ ani- 
mo elevalo,  ma  senza  misura  in  nessuna  cosa,  e che  intraprese  sem- 
pre ciò  che  voleva,  non  ciò  che  poteva.  Fece  egli  aprire  il  concilio  di 
Basilea,  proponendosi  d’ estirpar  l’ eresia,  metter  pace  perpetua  fra  le 
nazioni  cristiane,  togliere  il  lungo  scisma  pei  Greci,  e riformare  la  Chie- 
sa. Ma  i padri  vi  s*  accinsero  con  tal  fervore,  che  egli  sgomentato  li 
sospese  ; essi,  non  badando,  citano  il  pontefice,  lo  accusano  disobbe- 
dienle,  poi  spiegate  le  vele,  dichiaransi  ad  esso  superiori. 

(t)  Bzovius,  ad  ann.  1414  ; Cochl.  lib.  ii,  episl.  6. 

(2)  Da  alcuni  si  vorrebbe  scolpar  Sigismondo  dell*  uccisione  di  Huss, 
ma  i fatti  T aggravano.  Sta  o stava  nella  biblioteca  del  senato  d’ Am- 
burgo r interrogatorio  fatto  all’  eresiarca  dal  concilio,  c conchiudeva  : 
^0  vero  { Giovanni  Huss)  recedente,  rex  cctpii  loqui:  Jain  audistis 
quod  ex  cenfum  novcm  ex  illis  quee  probata  sant  in  eum,  et  quw  con- 
fessus  est,  et  quoi  sunt  in  libro  cjus,  sufficerenl  sibi  prò  dnmnatione.  Et 
imo  si  nollet  revocare,  ut  dixistis,  comburatur  ; vel  vos  facialis  secum 
sicut  scilis,  secundum  jura  vostra.  Et  sciatis  quod  quicumque  promit- 
tent  vobis  quod  veìit  revocare.,  non  credatis  sibi,  quia  ego  tali  non  cre- 
dcrem.  Et  nec  permillatis  eum  amplius  prcedicare,  quamdiu  vivit,nec 
ad  regnum  venire,  quia  veniens  ad  suos  fautores  faciet  novissimos  er- 
rores  pejores  prionbus.  Et  si  qui  inventi  fuerint  ejus  fautores,  quod 
cum  eis  fìat  juslitia,  ut  rami  cwn  radice  evellantur.  Et  coneilium  seri- 
bai  principibus,  quod  sint  pro;lalis  favofabiles,  qui  prò  illorufn  erro- 
9'um  exlirpalione  hic  laborarunt.  Et  facialis  fìuem  cum  atiis  occuUis 
ejus  discijmlis  ..  Ap,  Eckiiard,  ìi.  1862. 

(5)  Oratio  .Eneae  Silvji  de  morte  Eugenii  lE papae. 
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Voltisi  alla  riforma  della  Chiesa,  mozzano  assai  diritti  curiali;  deter- 
minano la  forma  deH’elezione  del  papa,  e il  giuramento  che  debba  pre- 
stare ; limitano  le  concessioni  eh’  e’  può  fare  ai  parenti  ; escludono  i 
nipoti  dai  cardinali,  ristretti  a venticpiattro.  Il  papa,  riprovando  il  mo- 
do sconcio  e tumultuoso,  ond’era  condotto  il  concilio,  lo  dichiara  sciol- 
to, e lo  convoca  in  Ferrara,  più  comoda  ai  Greci  venuti  per  riconci- 
liarsi: ma  i padri,  eccetto  due  ed  il  legato,  non  si  mossero,  continuan- 
do a restringere  la  giurisdizione  romana,  anzi  dichiarano  sospeso  Eu- 
genio e scismatica  runione  di  Ferrara;  c per  (pianto  i potentati  s’intro- 
mettano onde  evitare  un  nuovo  scisma,  condannano  il  papa  come  ere- 
tico, e surrogangli  Amedeo  Vili  duca  di  Savoja,  il  (piale  dagli  affari 
s’ era  ritirato  a Hipaglia  a vita  piuttosto  voluttuosa  che  penitente  (1), 
e che  accettò  l’ ufiizio  d’ antipapa  col  nome  di  Felice  V. 

AI  concilio,  da  Ferrara  trasferito  poi  a Firenze  (2),  insigni  personag- 
gi assistettero  : il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  che  di  sua  franchezza 
avea  dato  prova  nel  far  rimproveri  al  papa  in  appoggio  del  concilio, 
ed  allora  sosteneva  il  vero  con  incalzante  ragionamento  ; Giovanni  di 
Montenero  provinciale  de’  Domenicani  di  Lombardia,  versatissimo  in 
divinità  ; fra  i greci,  Gemistio  Pletone  grand’  accademico,  Giorgio  da 
Trebizonda,  Giorgio  Scolario  ancor  laico  e fra  breve  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, Marco  Eugenio  vescovo  d’ Efeso  saldissimo  alle  dottrine 
scismatiche,  e più  di  tutti  illustre  il  Cardinal  Bessarione  infervorato 
della  verità.  Quivi  Eugenio  scomunicò  i padri  di  Basilea  ; e dopo  lun- 
ghe dispute  col  patriarca  di  Costantinopoli,  pronunziò  l’ unione  della 
Chiesa  orientale  colla  latina. 

V elezione  di  Felice  V avea  scemalo  credilo  al  concilio  di  Basilea, 
che  allìne,  per  decisione  del  suo  papa,  sospese  le  adunanze.  Federi- 
co III,  nuovo  imperatore,  che  avea  procuralo  rappatlumare,  spedì  ad 
Eugenio  il  proprio  segretario  Enea  Silvio  Piccolomini  da  Siena,  per  in- 
durlo ad  un  nuovo  concilio  in  Germania  ; c dopo  lunghe  trattative,  il 
papa  sul  Ietto  di  morte  assentì  a questo  e a un  concordato  colla  Ger- 
mania, purché  non  ne  soffrissero  i diritti  della  santa  sede.  Nicola  V 
succedutogli  confermò  il  concordato,  e moslrossi  disposto  ad  accordi; 
talché  conciliatesi  Germania  e Francia,  il  sinodo  di  Basilea  più  non  si 
resse.  Felice  V abdicò,  e la  pace  fu  restituita  alla  Chiesa. 

Se  il  concilio  di  Basilea  avesse  con  carità  e prudenza  preveduto  alla 
riforma  della  Chiesa,  poteva  prevenire  i guai  che  scoppiarono  nel  se- 
colo seguente  : ma  guidalo  a passione,  pensò,  non  solo  limitare  la  po- 
tenza papale  coinè  (juel  di  Costanza,  ma  sostituirvi  la  propria,  e pre- 
parò la  rivolta  manifesta  di  Germania  e la  coperta  di  Francia.  La  supe- 
riorità de’  concili  sul  papa  fu  riconosciuta  in  Germania  e Francia:  ma, 
poiché  é convenuto  che  solo  il  papa  li  può  radunare,  nulla  restò  inno- 
vato ; e le  sanzioni  prammatiche  fatte  allora  da  quelle  due  nazioni 
iniirniarono  alcune  prerogative  della  santa  sede,  ma  non  le  capitali. 

(1)  Sono  parole  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  Commenl,  lib.  i.  pr.  Il  Pog- 
gio ne  parla  sbrigliatamente. 

(2)  Walchner,  PolWsche  Geschichte  der  Grossen  Kirchensynode  zu 
F/orcnsy.  Costanza  1823. 

Lenfant,  Hisl.  du  concile  de  Comtance,  1727. 
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CAPITOLO  XIV.  : 


Lattili.  — S^i^lsmondo  e successori.  — Ungheria. 


Il  fuoco  che  arse  a Costanza  Giovanni  Huss  e Girolamo  da  Praga, 
suscitò  grave  incendio  nella  Boemia.  I settatori  di  essi  die  fin  a quel 
« punto  sottomessi  a loro  ed  al  re,  s’ erano  contentali  di  domandare  li- 
bertà di  coscienza,  prorufipero  furibondi,  e vendicarono  il  sangue  col 
sangue,  massime  sopra  i Tedeschi  cui  davano  colpa  del  misfatto.  Gia- 
cobello di  Misa,  professore  a Praga,  predicò  sacrilegio  il  privare  i laici 
del  calice;  e poiché  tale  proposizione  fu  condannata  dal  concìlio  di  Co- 
stanza, gli  essiti  dichiararono  la  condanna  ledere  i diritti  di  [popolo  li- 
bero ; e tal  quislione  di  competenza  divenne  stendardo  d’ una  fazione 
inferocita. 

Nicola  d’ Hussinetz,  già  protettore  di  Huss,  sostenne  i novatori,  i 
<|uali  raccoglievansi  per  ricevere  la  comunione  sotto  le  due  specie;  poi 
da  un  atto  religioso  passarono  a politici  rumori,  e si  ritirarono  dalla 
città  sopra  il  vicino  monte.  Giovanni  Ziska  (il  guercio)^  più  risoluto  di 
Hussinetz,  ordinò  che  tutti  convertissero  in  casa  la  tenda  che  aveano 
alzata  colà,  e ne  venne  una  città  chiamata  Tabor  cioè  campo,  e Tabo- 
riti,  Calixlini,  LTraquisli,  Ussiti  i sollevali.  Con  essi  Ziska  si  lanciò  in 
1419  Praga,  V occupò,  e secondo  la  costumanza  ( defenestrazione  ) gillò 
dalla  finestra  il  borgomastro  e tredici  senatori.  - - 

Forse  dallo  spavènto  Venoeslao  VI  mori  ; e avrebbe  dovuto  succe- 
dergli il  fratello  Sigismondo;  ma  poteano  gli  Ussiti  tollerare  il  tradito- 
re del  loro  maestro  ? Si  fortificano  dunque,  mandano  a sacco  chiese^ 
conventi,  terre  di  Cattolici  ; questi  rendono  la  pariglia  ; sicché  è scrit- 
to che  mille  seicento  Ussiti  fossero  in  un  giorno  precipitati  nei  pozzi 
delle  miniere  di  Lutlenberg. 

Sigismondo  arrivato,  adopera  quel  rigore  che  irrita  non  emenda;  a 
Bresiau  fa  uccidere  ventitré  capi  ribelli,  mentre  il  papa  bandisce  la 
croce  addosso  agli  eretici.  Questi  per  difesa  delle  persone  e delle  cre- 
denze, s' alleano  sotto  quattro  capitani,  facendo  piazza  d’ arme  Tabor, 
e ricusando  Sigismondo,  che  con  ottantamila  uomini  assediò  Praga, 
ma  fu  sconfitto  e còstretlo  a parlamentare.  Quattro  articoli  gli  profio- 
sero:  che  i sacerdoti  potessero  predicare  liberamente  la  parola  di  Dio; 
la  comunione  s’ amministrasse  sotto  le  specie  ; al  clero  -si  togliessero 
le  possessioni  ; e fossero  capitalmente  puniti  i peccati  mortaU  pubbli- 
ci, fra  i quali  il  concubinato  de’  preti,  il  ricever  danaro  pei  sacramen- 
ti, per  benefizi,  per  indulgenze.  Scarsi  parvero  ai  fanatici,  che  ne  pro- 
posero dodici  altri  spiranti  intolleranza,  e portanti  la  distruzione  dei 
1422  monasteri  e delle  chiese  superflue:  e Ziska  andava  abbattendole  e tru- 
cidando Cattolici,  fe’  deporre  Sigismondo  e lo  sconfisse  <{uando  ricom- 
parve a capo  di  sessantamila  Ungheri,  Austriaci  e Moravi.  Poi  guerra 
intestina  s’ accese  tra  moderati  e fanatici,  e Ziska,  da  guercio  divenu- 
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lo  cicco,  tanta  autorità  acquistò,  che  Sigismondo  offri  nominarlo  suo 
vicario  generale.  Ma  quando  la  peste  il  colse,  più  inviperirono  le  varie  I424 
gi’adazioni  di  partigiani,  che  poi  s’ accordavano  contro  il  coniun  nemi- 
co, divisamente  scorrendo  la  Slesia,  la  Moravia  e l’ Austria,  eh’  essi 
chiamavano  paesi  de’Filislini,  degli  Idumei,  de’Moabiti.  Martino  V pre- 
dicò nuova  crociala  contro  di  loro;  ma  grosso  esercito  raccolto  da  Fe-  ^ 
derico  il  Bellicoso  elettore  di  Sassonia,  tu  sconfitto  colla  strage  di  do- 
diciinila.  Tutta  Germania  sgomentata  uscì  daH’iiierzia,  e fece  uno  sfor- 
zo comune  ; ma  che  ? all’  avvicinarsi  dei  Taboriti  V esercita  si  sbanda,  U27 
e quelli  corrono  Sassonia,  Franconia,  Baviera,  con  un  guasto  che  il 
peggiore  non  aveano  fatto  mai  i Barbari.  E diceario  : — Quando  tutta 
« la  terra  sarà  devastata,  e le  città  ridotte  a cinque,  comincierà  il  nuo- . i 

vo  regno  del  maestro,  perchè  ora  è il  tempo  della  vendetta,  e il  Si- 

gnore  è Dio  della  collera  ». 

Il  cardinale  Cesarini,  legalo  pontifizio,  potè  novamente  accordar  la 
Germania,  sicché  ottantamila  uomini  presentaronsi  sotto  Fedenco  elet- 
tore di  Brandeburgo:  ma  appena  Procopio  Holy, succeduto  a Ziska.s’av- 
vicina,  i Tedeschi  presso  Tachau  vanno  a sbai*agIio,  lasciando  undicimi- 
la morti  ed  ottomila  carri  di  armi. 

Allora  si  pensò  a trattare  ; c il  concilio  di  Basilea  mandò  loro  bene- 
voli inviti,  pei  quali  s’ indussero  a spedirvi  trecento  deputali,  fra  cui 
Giovanni  Rokyczana,  il  più  eloquente  loro  predicatore,  ed  esso  Proco-  : 
pio  il  Grande.  Costoro,  di  cui  solo  la  vista  gettò  Io  spavento  fra  i pa- 
dri, presentarono  i quattro  articoli  : ma  poiché  la  discussione  trasci- 
navasi  per  le  lunghe,  i Boemi  se  n’  andarono;  e i padri,  convintisi  che 
gli  Ussiti  non  professavano  le  tre.ntaquallro  proposizioni  condannale 
in  Wiclef,  spedirono  teologi  a Praga,  che  modificarono  i quattro  arti- 
coli e permisero  l’ uso  del  calice.  A questa  compactata  s’ acchetaro- 
no gli  Utraquisti  ; ma  i Taboriti  e Orfanili  più  violenti  li  disapprova- 
rono ; si  tornò  sulle  armi,  e a Bcehmischbrod  gli  arrabbiati  furono  di- 
strutti a ferro  e fuoco. 

Vinti  i Boemi  per  man  dei  Boemi,  com’egli  avea  sperato,  Sigismon- 
do fu  ricenito  re,  confermando  i compactata^  e assicurando  la  liber- 
tà di  cullo,  i privilegi  del  regno,  e l’ esclusione  degli  stranieri.  i 

Dopo  veni’  anni  di  regno,  forse  solo  per  riposar  dalle  noie  cagiona- 
tegli dal  dirigere  una  macchina  pesante  e rugginosa  qual  egli  cliiama- 
va  r Impero,  venne  Sigismondo  in  Italia,  ed  ottenne  la  corona  a Mila-  uw 
no  e a Roma  ; ma  sempre  senza  denari,  guardato  con  sospetto,  obbli- 
galo ad  ogni  passo  a trattare  o difendersi,  prolungando  così  più  che 
non  volesse  la  dimora,  mentre  importava  d’aquctarla  Boemia  e repri- 
mere \ Turchi,  onde  tornò  disconchiuso. 

Meglio  riuscì  nell’  acquistare  alla  sua  famiglia  il  trono  d’ Ungheria. 
Spentasi  con  Andrea  111  la  dinastia  di  Arpad  ( V.  VI,  pag.  822  ),  Far-  i^oi 
civescovo  di  Strigonia  proclamò,  e il  papa  soslennne  Carlo  Roberto 
(Caroberlo)  figlio  di  Carlo  Martello,  dal  quale  comincia  la  linea  degli 
Anjou  ; ma  sì  poco  era  accetta  questo  straniero,  che  per  munirlo  con- 
tro le  insidie  gli  fu  concesso  il  privilegio  del  clero.  Lungo  tempo  si  pe- 
nò prima  di  riavere  la  corona  angelica -dal  vaivoda  di  Transilvania;  poi  1304 
gli  u:::!ori  scoppiarono  : sicché  Carlo  dovete  essere  in  perpetua  guer- 
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voleanlo  come  eletto  dal  papa  anziché  di 
loro  stessi,  e preferivano  Ottone  di  Baviera  ; coi  Veneti  in  Dalmazia  e 
Croazia,  e principalmente  pel  possesso  di  Zara;  coi  Serviani  e Turchi 
coll  Austria,  e la  Valachia,  e fin  coi  Tartari  di  Russia  Trasse  «n' 
*308  rena  la  regalia  delle  miniere,  talché  le  appartenessero  due  terzi'  del- 
oro e deir  argento  ; arrogossi  di  destituire  i funzionari  noWi  mnl 
se  gravezze  e servigi  al  clero,  stabilì  le  annate  a favor  del  papV  . 
levandone  il  teizo  per  se;  piantò  l’ Inquisizione,  ma  non  potè  farla  ra- 
dicare; corresse  le  alterate  monete;  abolì  i duelli  giudiziari;  e sposan- 
do  Giovanna  erede  di  Napoli  al  suo  secondogenito  Andrea,  gli  ottenne 
1 aspettativa  a quel  trono  che  dovea  costargli  caro 
I3i2  I primogenito  Luigi,  succedutogli,  merito  il  nome  di  Grande  in  mia- 
rani  anni  d imprese,  di  cui  la  più  memorabile  è la  conquista  di  Napo- 
li, altrove  da  noi  raccontata;  a Venezia  tolse  Spalatro,  Zara  Trau  Ri- 
gusi;  fu  assunto  al  regno  di  Polonia  (1570),  ed  unendo  la  sovrànfis 
della  Bosnia,  della  Servia,  Bulgai^^^^^  Moldavia,  Valachia  estendeva  i 
Adriatico  al  Ponto  Eusino  e all’ imboccatura  della  Visto- 
la. Muto  la  c^era  del  regno  da  Visegard  a Buda,  primo  de’re  iiiiffhe- 
! resi  combatte  coi  Turchi,  cacciò  gli  Ebrei  ed  usurai,  abolì  i giudizi  di 
Dio,  soccorse  il  papa  contro  i tirannetti  d’Italia;  e nella  spedizione  d’I- 
taha  fatta  conoscere  a’  suoi  una  civiltà  più  avanzata  procurò  tranian- 

i vigneti 

d Tokai,  determino  le  obbligazioni  de’  contadini  verso  i signori  Tal 
K possessori  concedette  le  prerogative  della  nobiltà  * confermò 
^unti^  ^ l’articolo  quarto,  e nuove  leggi  ag- 


isse 


CaI?o'’di  = P«''“  «“"'e»»  favorirono 

Lario  (Il  Durazzo  re  di  Napoli,  che  venne  e si  fece  nroclmn-irp*  ma  pi; 

1386  sabetta  regina  vedova  gli  troncò  i giorni.  Tosto  i sudditi  prendono  lei 
1392  e la  figlia  ; essa  mori  ; questa  fu  liberata  da  suo  marito  Sigismondo  fi- 
glio di  Cal  lo  IV  imperatore,  il  quale  alla  morte  di  lei,  resto  re  del  pae- 
se. Occupato  però,  come  vedemmo,  in  Boemia  nell’IniperrLn  notea 

che  mostrando  crederlo  morto  nella  fa- 
1396  mosa  battaglia  di  Nicopolù  proclamarono  Ladislao,  figlio  di  Carlo  di 

ricofnpai4,^l7X^ 

**I3  ra  a la  repubblica,  e devastò  il  Friuli  sin  a Treviso  • poi  otte^ne^RH 
fTuixhh*  disperava  poterlo’  difendere  conira 

» *H‘onoscere  la  successione  ne- 
g 1 Au^liiaci,  onde  sua  figlia  Elisabetta  e il  genero  Alberto  V d’Austria 
lurono  coronati.  Sigismondo  curò  la  pace  con  leggi  prudenti  * bel  uo- 

lettere,  avendo  ornalo  cavaliere  Giorgio  Fi- 
scelin,  il  miglior  avvocato  d’allora,  e vedendo  i cavalieri  vecchi  disde- 
gnare  questo  nuovo,  — Non  sapete  (disse)  eh’  io  posso  in  un  giorno 
far  mille  cavalieri,  e non  in  mille  anni  un  dotto  ? » Liberale  pm  elio 
non  permettessero  le  scarsissime  sue  entrate,  Irovavasi  sempre  in  bi- 
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$o$^no  di  danaro,  glf  affari  rimetteva  da  un  giorno  air  altro  ; sicché  le 
diete  germaniche,  per  natura  negligenti,  poco  o nulla  operarono  quan- 
do più  stringeva  la  necessità.  x 

Così  sotto  di  lui  e degli  altri  dì  sua  casa  Tlmpero  veniva  in  calo,  po- 
sposto agli  Stati  ereditari.  Il  turbò  anche  la  sua  seconda  moglie  Bar- 
bara di  Cilley,  dipintaci  come  una  Messalina,  in  cui  Tetà  non  rintuzza- 
va la  libidine.  Non  sapeva  ella  darsi  pace  dì  certe  monache  boeme, 
che  eransi  lasciate  tor  la  vita  prima  che  Tonestà.  Mostrandole  una  da- 
ma r esempio  della  tortorella  che,  spento  il  marito,  rimane  fedele, 

— Perchè  invece  dell’  augel  solitario  non  mi  citate  piccioni  c passeri, 
animali  domestici,  le  cui  voluttà  mai  non  sono  interrotte  ? » , 

Dissero  eh’  ella  s’ intendesse  cogli  Ussiti  per  escludere  dall’  eredità 
il  genero  Alberto  d’ Austria,  aborrito  da  essi  perchè  intollerante  a se- 
gno, che  fece  bruciare  mille  trecentovenli  Ebrei,  renitenti  al  battesi- 
mo. Questi  dunque  si  trovò  contrastata  la  corona  boema  allorché  Si- 
gismondo mori,  quantunque  già  si  fosse  fatto  proclamar  re  d’ Ungile-  U37 
ria  ed  anche  di  Germania.  Mirò  a rimetter  la  pace  e istituire  governo 
saldo  e regolare  : ma  troppo  importava  ai  princìpi  di  conservar  il  di- 
sordine, sicché  non  riuscì  che  a tranquillare  rAustria  sua  col  distrug- 
gere molte  castella  ; e mori  presUssimo.  **39 

Ladislao  V,  detto  Postumo  perchè  nacque  dopo  la  morte  di  lui,  gli 
succedette  nell’  Austria  e nell’  Ungheria  e Boemia,  mentre  all’Impero  ut® 
veniva  assunto  Federico  III,  della  linea  austriaca  di  Stìria  (1).  Regnò 
costui  più  a lungo  che  qualunque  predecessore,  e più  abiettamente  ; 
pigro.benchè  di  .venticinque  anni  e pusillanime,  mascherava  coll’amor 
degli  studi  la  negligenza  delle  pubbliche  cose  ; e parte  povertà,  parte 
natura,  disonoravasi  coll’  avarizia.  Freddamente  provide  a metter  pa- 
ce tra  i principi  e tra  i papi,  ed  a reprimere  le  bande;  in  Italia  calò  con 
seguito  decoroso,  ma  si  può  dire  inerme,  ed  a Roma  si  fe’  coronare  e 
sposare.  Essendo  atterrita  in  quel  tempo  l’ Europa  dalla  caduta  di  Co- 
stantinopoli, Pio  II,  che  già  r avea  servito  in  qualità  di  segretario  col 
nome  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  scriveva  a Federico  preconizzandolo 
capo  alla  crociata,  come  il  principe  più  meritevole  e per  grado  e per 
carattere:  ma  egli  non  faceva  che  raccogliere  qualche  dieta  senza  trar 
nulla  a riva,  nè  si  scosse  tampoco  quando  i Turchi  corsero  fin  nella 
Carniola. 

Come  baluardo  contro  di  questi  cominciava  a divenir  importante 
l’ Ungheria,  la  cui  corona  era  stata  cinta  a Vladislao  di  Jagellone,  già 
re  di  Polonia  (1454),  che  coll’  armi  dovette  sostenerla,  fin  quando  vi 
rinunziò  serbandosi  la  reggenza  e la  successione  eventuale.  Avendo 
Mescid-beg  invaso  la  Transilvania,  Vladislao  fe’  parte  della  spedizione 
di  Giovanni  Uniade  contro  gli  Ottomani;  i quali  vinti  a Jalovaz,  cesse-  >442 
ro  la  Valachia  agli  Ungheresi,  serbando  la  Bulgaria.  Fra  breve  Vladi- 
slao ruppe  la  pace;  e la  rotta,  di  Varna  e il  suo  teschio  che  girò  dì  cit-  t4v; 
M in  città,  mostrarono  che  impunemente  non  manca  di  fede  il  debole, 

(1)  J.  Chncl,  Gesch.  Kaiser  Friderich's  Jll  und  seines  sohnes  Maxi- 
vnilians  /.  Amburgo  — Begesta  chronologico^diplomaHca  Fride- 
rici  III,  Vienna  i840. 
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^ Allora  il  grande  Giovanni  Uniade,  che  da  sè  chfSamavavSi  il  soldato  di 
Cristo,  dai  Valacchi  era  detto  il  cavai  bianco,  e dai  Turchi  il  diavolo, 
eletto  reggente  d’ Ungheria,  continuò  guerra  agli  Ottomani,  vinto  o 
vincitore  come  narrammo  ( pag.  74  ).  f^ersuase  egli  a riconoscere  La- 
dislao Postumo  ; ma  poiché  questi  era  tenuto  quasi  pripone  dal  suo 
tutore  Federico  111,  egli  devasta  l’Austria,  solleva  i nobili  che  manda- 
no sfide  a Federico;  Golzcr  borghese  di  Vienna  ribella  la  città  e asse- 
dia F imperatore,  che  è costretto  a rilasciare  il  suo  pupillo.  Ladislao 
>*57  Postumo,  re  d’ Ungheria  e Boemia  c duca  d’ Austria  e Sliria,  morì  di 
appena  diciassette  anni,  e ad  onta  degli  Austriaci,  Mattia  Corvino  figlio 
deir  Uniade  ottenne  l’ Ungheria,  la  Boemia  Giorgio  Podiebrado  (Posd- 
ziebra^ki  ).  Questo  come  viceré  crasi  mostralo  Favorevole  agli  Utra- 
quisti, onde  fu  scomunicato  e deposto  dal  papa,  sicché  lìlattia  aspira- 
li? i va  anche  a quello  scettro;  ma  invece  fu  dato  a Ladislao  11,  figlio  del  re 
di^^olonia. 

^/^^Federico  HI,  concentrala  in  sé  l’ eredità  dei  tre  rami  d’ Austria,  di 
'^Stiria  é di  Tirolo,  si  rimbucò  a Vienna,  lasciando  l’ impero  tempestas- 
se fra  guerre  ripullulanti;  e mentre  questo  andava  in  rovina,  egli  alzò 
al  colmo  la  sua  famiglia. 

La  Casa  di  Borgogna,  discendente,  come  dicemmo,  da  Filippo  l’Ar- 
dito, figlio  di  Giovanni  re  di  Francia,  aveva  aggregata  al  suo  contado 
la  più  parte  de’  Paesi  Bassi,  cui  Carlo  il  Temerario  aggiunse  pure  il 
Brisgau  ed  i possessi  austriaci  in  Alsazia,  e vagheggiava  la  Lorena  c 
la  Svizzera.  Possessore  di  tanti  ricchi  Stati,  ambiva  erigerli  in  regno, 
U7$  e ne  richiese  l’ imperatore,  promettendo  a Massimiliano  figlio  di  quel- 
lo l’ unica  sua  figlia  Maiàa.  Quando  s’ abboccarono  a Treveri,  Carlo 
menò  seco  ottomila  cavalli,  seimila  fanti,  un  corteo  di  signori,  con  ta- 
: le  sfarzo,  che  il  solo  manto  di  luì  valea  più  dì  ducent ornila  zecchini  ; 

contrasto  bizzarro  col  meschino  corredo  dell’  imperatore.  Ma  poiché 
r un  dell’  altro  diffidava,  non  restrinsero  nulla,  anzi  vennero  a gueN 
ra,  poi  si  rappattumarono,  abbandonando  Federico  gli  alleali  suoi  Lo^- 
1477  renosi  e Svizzeri.  Questi- si  coHegarono  fra  loro,  e quando  Carlo  entrò 
in  Isvizzera  vi  fu  vinto,  e poco  dopo  ucciso  a Nancy. 

Finita  con  lui  la  Casa  di  Borgogna,  Francia  pretendeva  alla  porzio- 
ne di  cui  essa  avea  la  sovranità,  cioè  la  Franca  Contea,  l’Artois,  il  Ma- 
conese,  l’ Auxerrois,  Salin,  e Bar  sulla  Senna;  i Gandesi  tenevano  Ma- 
ria a loro  arbitrio,  la  quale  per  cuore  volle  sposare  Màssiniiliàno  d’x\u- 
stria.  11  re  di  Francia  mosse  armi  ed  intrighi,  duranti  i quali  Maria  ca- 
14S2  scata  di  cavallo  morì,  lasciando  due  figli  Filippo  e Margherita.  11  pri- 
mo, secondo  i patti,  le  successe,  e i Gandesi  gli  posero  quattro  tutori, 
escludendo  il  padre  : F altra  fu  dagli  stati  di  Fiandra  offerta  al  Delfi- 
4483  no,  e in  dote  i paesi  contrastati.  Presto  Massimiliano  venne  in  guerra 
cnl  genero  suo,  divenuto  re  dì  Francia  ; i Fiamminghi  si  rivoltaronò  ; 
quei  di  Bruges  arrestarono  Massimiliano  stesso,  finché  non  promise 
rinunziare  alla  reggenza,  e ritirare  ogni  truppa  forestiera  dai  Paesi 
Bassi.  Ma  Federico  III  imperatore  fece  annullar  la  promessa  e ripiglia- 
re la  guerra,  sinché  gli  scabini  di  Gand,  Bruges  e Ypres  furono  ridetti 
a chii^er  perdono  in  ginocchio  a Massimiliano,  che  riassunse  Fanuni- 
nistrazione  dei  I*aesi  Bassi.  ' ' ...  . ’ . . . 


UNGHERIA  ' 247 


Da  qui  comincia  la  grandezza  dell’  Austria,  die  potè  alzarsi  a paro 
biella  Francia  e della  Spagna.  Federico  comunicò  il  titolo  d' arciduchi 
a tutti  quei  di  sua  casa,  ed  assunse  e fe’  porre  in  ogni  luogo  la  divisa 
AEiou,  cioè  Austriw  Est  Imperare  Orbi  Universo  ( Alles  Er- 
(Ireich  Ist  Osterreich  Untertlum).  Abbandonò  poi  il  governo  a Mas- 
similiano, e ritiratosi  a Linz,  coltivava  i giardini,  l’ astrologia,  Talchi- 
mia,  finché  morì  d’  una  replezione  di  meloni  (1). 

' Esso  Massimiliano  era  stato  salutalo  re  de’  Romani  allorché  Mattia  Mania 
Corvino,  per  punire  Federico  III  d’  aver  dato  l’ investitura  della  Boe-^®'"*’"® 
mia  a Ladislao,  entrò  in  Austria  c. prese  anche  Vienna.  Non  degenere 
dal  padre,  Mattia  non  cessò  mai  la  guerra  contro  i Turchi,  che  dalla 
Bosnia  corrcano  la  Dalmazia,  la  (Croazia,  la  Schiavonia,  la  Transilva- 
nia.  Ammiratore  degli  antichi,  pensò  riformare  rordinamenlo  militare 
con  una  buona  fanteria,  arma  ignota  agli  Ungheresi;  e ai  gianizzeri  di 
Maometto  potè  opporre  la  guardia  nera,  ispirata  da  scnlimcnli  d’  o- 
nore  affatto  nuovi.  Viveva  egli  alla  domestica  coi  soldati,  che  conosce- 
va a nome  : una  volta  entrò  nel  campo  turco,  e il  giorno  intero  ven- 


dette comeslibili  davanti  alla  tenda  del  bascià,  cui  seppe  poi  ridire  si- 
no i piatti  che  aveva  in  tavola.  Anche  mentre  bloccava  Vienna,  pene- 
trò incognito,  e vi  stette  quanto  volle,  poi  s[)ingendosi  innanzi  una 
ruota,  ne  usci.  Assediando  Vienna-Nuova,  dopo  che  l’ebbe  presa  re- 
galò il  proprio  ritratto  a’  cittadini  in  segno  di  stima.  Leggeva  tutte  le 
lettere  direttegli,  e scriveva  o dettava  le  risposte,  brevi  e risolute.  Ai 
papa,  per  esempio  : — Stia  certa  vostra  santità,  che  la  nazione  unghe- 
« rese  cangerà  la  doppia  croce  del  suo  stemma  in  trijila,  prima  che  la- 
« sciar  conferire  dalla  sede  apostolica  i benefizi  di  prerogativa  reale  ». 
Ed  agli  abitanti  di  Buda  : — Mattia,  per  la  Dio  gi*azia  re  d’  Ungheria. 

Buon  giorno,  cittadini.  Se  non  venite  tutti  a presentarvi  al  re,  per- 
« deretc  le  leste.  Dato  a Buda.  Il  re  ». 

Riformò  la  giustizia,  pubblicando  il  Decrei um  ?/iojws,cheé  un  com- 
ponimento fra  i nobili  e il  popolo;  quelli,  come  per  tutto,  intenti  a con- 
servare i loro  privilegi  e le  giustizie  privale,  e imporre  il  rispetto  ad 
un  capo  di  loro  scelta.;  mentre  il  popolo  volea  ridurre  il  potere  in  un 
centro.  Quindi  al  tempo  stesso  che  aboliva  le  giustizie  palatine,  aggiun- 
se al  presidente  de’  tribunali  regi  otto  o dieci  assessori,  tratti  dai  ma- 
gnati ; quando  la  guerra  gliel  permettesse,  in  persona  scorreva  il  re- 
gno rendendo  ragione  e accogliendo  i richiami;  e fra  gli  Ungheresi  ri- 
mase in  proverbio,  « Dopo  Corvino  non  più  giustizia  ».  Stabili  che  i 
re  non  occupassero  i beni  d’  alcuno  se. non  giuridicamenU'.  ; non  esi- 
ges.sero  tributo  che  consentito  dagli  ordini  ; non  .si  conferissero  due 
Benelizi  ecclesiastici  a un  solo.  Beatrice  di  Napoli  sua  moglie  il  recò 
a cercare  maggior  lusso  e raffinamento  nella  corte,  e circondatosi  di 
letterati,  volea  fare  dell’  Ungheria  un’altra  Italia  (2).  Drincipalmente 


. (I)  L'aquila  bicipite  non  si  vede  prima  del  U59;  ma  trovossi  in  una 
moneta  di  rame  dei  Turcomani  Orlocidi,  intorno  al  i220.  Marsoen's,  /Vu- 
fniìfmata  oriehtalia^  p.  1S3. 

(2)  È P espressione  di  Bonfinio,  Berum  Hungaricarum  Dee.  iv:  Fon- 
noniam  Jlaliam  alleram  reddere  conabalur...  Varias  quibus  olim  cor* 
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caro  ebbe  Anton  Bonfinìo  d’ Ascoli.,  che  dettò  una  storia  di  quel  pae- 
se,  emula  di  Tito  Livio,  cioè  ele$;ante  e bugiarda,  e dove  per  fuggire 
ogni  parola  nuova,  travisa  le  idee  (i).  Astrologia,  architettura,  lattica, 
belle  lettere  erano  favorite  da  Mattia,  che  introdusse  la  prima  stampe- 
ria,  fondò  runiversità  di  Buda,  con  quarantamila  studenti,  raccolti  coi 
maestri  e i servigiali  in  un  immenso  rìcinto,  con  granai,  spedale  ed 
ogni  occorrente:  Tormò  anche  una  biblioteca  coll'assegno  di  trentatre- 
. mila  ducati  l’anno;  e facendo  comprare  tutti  i libri  stampati  e copiare 
manoscritti,  la  lasciò  ricca  di  cinquantacinquemila  volumi,  quanti  allo- 
ra niun’  altra  al  mondo  ne  possedeva. 
i490  Solo  la  morte  di  lui  permise  a Massimiliano  di  recuperare  l’ avito 
arciducato  ; anzi  allora  spingendosi  nell’  Ungheria,  ottenne  il  diritto 
eventuale  a quella  corona,che  i suoi  successori  unirono  alle  ereditarie. 
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Svizzera. 


^la  i paesi  donde  originava  la  Casa  d’ Austria  a lei  si  sottrassero,  c 
malgrado  di  essa  costituironsi  in  libertà  duratura. 

I monti,  da  cui  scendono  i dumi  all’  Italia  e alla  Germania  occiden- 
tale, erano  stati  visitati  da  Roma  coll’  armi  : le  rive  del  Lemano  vide- 
ro le  aquile  latine  fuggire  innanzi  ai  Cimri  : Cesare  venne  ad  impedire 
che  gli  Elveti  calassero  nella  Gallia,  per  cui  s’  erano  mossi  dopo  git- 
tate fuoco  alle  loro  borgate,  e li  sconfisse  e costrinse  a tornar  nel 
paese  abbandonato.  Reti  e Vindelici,  abitanti  in  quei  che  ora  sono  i 
cantoni  d’ Uri,  Sangallo,  Appenzell  e Grigioni,  si  mostrarono  formida- 
bili nemici  di  Roma  imperile,  finché  acquetati,^  l’ Elvezia  re.stò  parte 
coir  Italia,  parte  colla  Gallia  e la  Germania,  munita  di  castella  contro 
le  invasioni  de’  Barbari.  Questi  però  ne  occuparono  • vari  paesi  ; e i 
Borgognoni  piantaronsi  negli  occidentali  di  Berna,  Friburgo,  Valese, 
Savoja,  Delfinato,  mentre  gli  Alemanni  sedevano  nell’ Argovia,  in  riva 
alla  Reuss,  al  lago  di  Costanza  e al  Reno  fin  a Colonia;  essi  pascendo 
gii  armenti,  i Borgognoni  coltivando  i campi  ; quelli  distruggendo  le 
città,  questi  incivilendosi.  La  Rezia • apparteneva  al  governo  d’ Italia, 
e avendo  ricevuto  meno  stranieri,  conservò  più  parte  del  latino  par- 
lare ; mentre  nell’  occidentale  s’ introdusse  una  varietà  del  francese, 
il  tedesco  ad  oriente  ne’  bacini  dell’  Aar  e del  lago  di  Costanza.  Nella 

rebat  artet,  eximiosque  artifices  ex  Italia  magno  sumptu  evocavit . . . 
OHtoren^  cultores  hortorum^  agriculturceque  magisiros',  qui  casecs 
etiam  Ialino,  siculo,  grwco  more  conficerent. 

(4)  J.  A.  Festler,  Malthias  Corvinus.  — Breslavia  4806.  — S.  Horvat, 
f^erlheidigung  Ludwigs  I und  Malthias  Corvin\^.  Pesi.  48!5.  — Glyce- 
Rio  Spanyik,  Hitloria  pragmatica  regni  Hungarice.  Ivi  4844. 
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divisione  di  Carlo  Magno,  parte  del  paese  appartenne  al  ducato  d* Ale- 
magna,  parte  alla  Borgogna  transgiurana. 

Le  vicende  della  Borgogna  narrainmo  |>arlando  della  Francia. 

Se  v’  è paese  in  cui  l’ incivilimento  appaia  opera  della  religione, 
sono  veramente  quei  monti,  dove  ogni  convento  diveniva,  non  solo 
focolaio  di  santità  e d’ istruzione,  ma  di  commercio  e di  vita  induslrc, 
mutandosi  ben  presto  in  città.  Gallo  e Sigeberto  venivano  fin  d’Irlan- 
da  e di  Scozia  a porre  sulle  rive  del  Reno  badie,  che  poi  divenivano 
Sangallo  e Dissentis,  ricovero  all’  opfiresso  ed  insieme  al  sapere,  e 
dove  primamente  dovea  scriversi  la  lingua  ledeste,  c udirsi  i primi 
poemi  cavallereschi.  Il  romitorio  presso  al  lago  di  Zurigo,  donde  pre- 
dicava il  pio  Meinrad,  divenne  poi  il  magnifico  convento  d’Einsiedlen: 
Ruprecht  ne  (liantava  uno  là  dove  la  Limiuath  diventa  tiurne,  \V  ickard 
un  altro  dove  la  Heuss  esce  dal  lago  de’Quattro  Cantoni,  e divennero 
le  città  di  Zurigo  e Lucerna:  la  cella  d’ un  abbate  (.1 A /-rc/i)  dava 
erigine  ad  Appenzell;  a Claris  (giella  di  santjilario.  E già  nell’ Elvezia 
romana  fiorivano  le  badie  di  San  Maurizio  di  Payerne,  di  Homans- 
Moutiers,  di  Sant’  Irsicino.  di  Losanna. 

•I  pastori  e cacciatori  deirintorno  [liacevansi  eriger  le  loro  capanne 
presso  i servi  di  Dio;  e come  per  tutto  altrove,  i monaci  insegnavano 
a vivere  moralmente,  estipar  foreste,  regolare  torrenti,  sanare  pan- 
tani, e creavano  la  ricchezza  del  paese,  che  oggi  loro  ricusa  un  asilo. 
E quando  gli  Lngheri  devastavano  I’  Europa,  le  montagne  non  par- 
vero bastante  baluardo  contro  la  loro  furia,  e convenne  proteggere 
di  mura  e fòsse  le  borgate,  ove  i campagnuoli  si  ritirassero  ad  ogni 
minaccia  : e terricciuole  dove  non  era  cImì  un  fanale  per  avviare  i na- 
viganti, o una  darsena  per  ricoverare  gli  schifi,  mutaronsi  in  città 
(Lucerna,  SciatTusa)  gareggianti  colle  antiche  di  (iirievra  e Losanna  ; 
e vi  si  formarono  comunità  di  liberi,  governale  da  patrizi.  Vari  conti 
ebbero  il  governo  poi  il  dominio,  e il  sistema  ecclej^astico  ed  il  feu- 
dale contribuirono  a estenderne  la  popolazione,  la  cui  storia  va  con- 
fusa con  quella  de’  regni  circ()stanti. 

Si  la  parte  alemanna,  sì  la  francese  dipendevano  daH’Impero,  quella 
come  porzione  del  regno  di  Germania,  1’  altra  come  provincia  del  re- 
gno d’.Arles,  la  quale  era  governala  dai  rettori  di  lìorgoijna^  dignità 
ereditaria  nella  casa  di  Zàringen.  .\1  finire  di  questa  nel  1^218,  le  fa- 
miglie sue  alleate  c dipendenti  immediate  dall’  Impero,  ovvero  i si- 
gnori ecclesiastici  investili  dall’  imperatore,  se  ne  spartono  i domini  : 
i possessi  di  Svevia  toccano  ai  conti  di  Friburgo  e Furstenberg;  parte 
di  (pielli  in  Isvizzera  ai  conti  di  Kiburg  ; il  conte  di  Savoja  prende  il 
paese  di  Vaud  ; clero,  nobili,  città  di  Svizzera  si  rendono  immediate. 
Altrettanto  avenne  (piando  gli  Hohenstaufen  cessarono  di  governare 
la  Svizzera  tedesca  : onde  il  paese  andava  sminuzzalo  in  signorie  ec- 
clesiastiche 0 laiche,  e ai  municipi  non  restava  luogo,  fuorché  nelle 
città  riverenti  airimpero.  Nè  Timperalore  polca  moltissimo, ogni  cosa 
essendo  infeudala,  eccetto  i cantoni  silvestri  e l’ Ilasli  che  governa- 
vansi  a leggi  proprie;  e la  Turgovia  occidentale,  meno  la  parte  ch’era 
dominata  dal  vescovo  di  Costanza.  L’abbate  di  Sangallo  aveva  il  Rhin- 
lal  e Appenzell  ; la  città  di  Losanna  apparteneva  al  vescovo  di  colà 
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t quel  di  Basilea  vi  godea  diritti  sovrani,  benché  non  ne  fosse  vero  si- . 
gnore  ; Lucerna  era  posseduta,  dall'  abbadia  di  Murbach  in  Alsazia  ; 
il  capitolo  di  San  Seger  a L ucerna  era  padrone  di  parte  dell'  Unter- 
wald  ; un’  altra  parte  di  esso  e dei  cantoni  d’ Uri  e Schwilz  erano  a 
dominio  del  capitolo  di  Munster  nell’  Ergau.  Nel  xiii  secolo  vi  si  con- 
tavano cinquanta  contee,  cencinquanla  baronie,  mille  famiglie  nobili  : ■ 
Losanna,  Friburgo,  Ginevra,  Berna  avevano  privilegi  e franchigie,  e 
più  Basilea  : Schwitz,  che  poi  diede  nome  a lutto  il  paese,  all’  ombra 
del  monastero  d’ Einsiedlen  godeva  inosservato  la  sua  libertó,  rice- 
vendo avvocati  spediti  dall’  imperatore  ; e con  Uri  e Unlerwald  asso- 
cia vasi  a respingere  chi  a quella  attentasse,  o chi  per  cagione  de’ pa- 
scoli movesse  qualche  briga. 

Variatissime  erano  le  costituzioni,  tra  feudali  e patriarcali.  II  movi- 
mento della  feudalità  vi  operò  come  altrove,  ingegnandosi  i balli  im- 
periali di  rompere  la  lirmmia  de’  baroni  coll’  allearsi  ai  piccoli  contro 
i grossi,  alla  moltitudine  Contro  i signori,  ed  elevar  le  fortezze  bor- 
ghesi contro  i castelli  signorili.  I signori  di  Zaringcn  furono  de’  più 
animati  a scassinare  la  feudalità,  c Bertoldo  V di  essa  casa  fondò  Ber- 
na,  cingendo  di  muro  il  primitivo  villaggio  sulle  rive  dell’Aar,  coperte 
di  cupi  abeti  e lavorate  da  poveri  servi.  Sottomessa  immediatamente 
all’  Impero,  ogni  nobile  che  vi  comprasse  una  casa  era  accettato  cit- 
tadino, indi  molti  v’  accorsero  artieri  dal  contorno  ; il  vescovo  di  Lo- 
sanna vi  fabbricò  una  chiesa  ; e benché  la  città  nuli’  altro  possedesse’ 
die  qualche  pascolo  c qualche  bosco,  repulsava  chi  intaccasse  le  sue 
franchigie.  Ventisette  anni  dopo  la  fondazione,  Tultimo  Zàringen  muo- 
re, e una  carta  di  Federico  II  riconosce  la  libertà  di  Berna.  A quattor- 
dici anni  diventavasi  maggiore,  a quindici  giuravasi  fede  all’  Impero, 
alla  città  e ai  magistrali  ; e tutti  si  obbligavano  a sorreggersi  recipro- 
camente. Per  r uccisione  d’ un  cittadino  ciascuno  potea  provocare  il 
giudizio,  sia  col  duello,  sia  ai  tribunali  ; giustizia  da  sé  poteansi  fare 
quando  assaliti  in  propria  casa,  o quando  nella  loro  città  capitasse  uno 
di  fuori  col  quale  avessero  querela.  Nelle  contese,  massime  co’  fore- 
stieri, prendevano  parte  tutti,  non  cercando  il  migliore  diritto,  ma 
quel  che  più  complisse  al  decoro  della  città.  Ogni  anno  eleggevano  un 
prevosto  e consiglieri;  un  alfiere  decideva  gli  alTari  di  guerra,  dì  finan- 
ze, di  tutele,  di  successione;  né  altri  che  Timperatore  poteva  abrogar 
le  sentenze.  Uno  statuto  ordinava  che  il  figlio  abitante  colla  moglie 
nella  casa  materna,  cedesse  alla  madre  il  miglior  posto  al  focolare. 

De'  signori  che  dall’Oberland,  dalI’Argovia  e daH’Uchlland  vennero 
a farsi  cittadini  di  Berna,  molti  conservarono  gli  aviti  castelli  ; onde 
una  federazione  che  estendevasi  da  Soletta  fin  alla  cresta  dell’  Alpi,  e 
che  potente  per  armi  come  altre  per  commercio  od  arti,  alzò  questa 
città  a paro  delle  maggiori.  Da  qui  il  carattere  di  essa,  dove  coesistet- 
tero né  fiisi  nè  aborrenti  i plebei  afirancati  c i signori,  dominanti  nei 
Ciistelli  e boi  ghesi  nella  città.  Questa  consideravano  essi  come  una 
ròcca,  guarnita  dagli  artigiani,  dove  in  tempo  dì  guerra  si  riparavano 
per  trovar  forza  nell’  unione  ; poi  s' abituarono  ai  comodi  cittadini,  e 
o nella  quiete  assorbirono  tutti  i poteri,  o in  armi  resero  Berna  più 
guerresca  d’ ogn’  altra  città. 
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' Zurigo,  convegno  delle  spedizioni  per  T Italia,  la  Germania,  i Paesi 
Bassi  e parte  della  Francia,  era  governata  a comune  con  un  consiglio 
unito  a giudici  ecclesiastici  ; ricevea  cittadino  chi  giurasse  per  dieci 
anni  almeno  servire  alla  repubblica  col  senno,  col  braccio,  col  danaro, 
e comprare  o eriger  una  casa.  Al  tocco  della  campana  raccogìievansi 
sopra  un’  altura  a discutere  de’  pubblici  interessi,  della  guerra,  del 
prezzo  delle  derrate,  dell’  imperatore  da  riconoscere  : ogni  quattro 
mesi  il  consiglio  si  rinnovava,  composto  di  dodici  cavalieri  e venti- 
quattro borghesi,  che  esercitavano  il  governo,  il  potere  esecutivo  e la 
giustizia.  1 borghesi  arricchendo  diventavano  cavalieri,  senza  mutar 
nome,  nè  smettere  il  traftico  ; pur  di  traffico  vivendo,  non  dimentica- 
vano lo  studio  e le  muse.  Punito  chi  istituisse  altra  società  o confra- 
ternita, salvo  quelle  di  mestieri.  Due  cittadini  divenivano  nemici  ? 
erano  entrambi  sbanditi.  Chi  uccidesse  un  altro,  perdeva  la  cittadi- 
nanza e i beni;  se  forestiero,  la  vita.  Non  occorreva  istanza  dell’otfeso 
per  punire  l’ ingiuria.  V avvocato  .imperiale  interveniva  al  consiglio 
sol  quando  chiamato  ; ed  erano  di  competenza  sua  i casi  di  sangue. 

Alle  nozze  non  poteasi  invitare  più  di  venti  matrone,  due  oboè,  due 
violini,  e due  cantori. 

. Fra  i piccoli  conti  prevalevano  al  sud-ovest  quelli  di  Savoja,  al  cen- 
tro e a settentrione  quelli  di  Kiburg,di  Tokenburg,  d’IIàbsburtf.Que- 
st’ullima  famiglia  crebbe  quando  Rodolfo, die  fu  imperatore  ai  domini 
aviti  aggiunse  quelli  di  Kiburg  e Lenzburg  ; e gli'  acquisti  e le  com- 
pre gli  suggerirono  il  divisamento  di  formare  un  nuovo  duc^ato  di  Sve- 
via,  o resuscitare  il  regno  di  Borgogna,  che  destinava  al  secondo  suo 
genito,  dopo  aver  dotato  il  primo  coi  beni  dell’  Impero.  Gli  Svizzeri 
dunque  il  guardavamo  con  isgomento  quale  insidiatore  di  loro  fran- 
chigie, e respirarono  quando  Adolfo  di  Nassau  gli  succedette  al  trono 
imperiale.  Ma  come  questi  soccombette  ad  Alberto  1 d’Austria,  i can-  V’9S 
toni  silvestri  di  Schwitz,  Uri  e Dnterwald  ( WaldsloeUes  ),  immedia- 
tamente sottoposti  all’  Impero,  rinnovarono  l’ antica  lor  lega,  e man- 
darono chiedendo  confermasse  i lor  privilegi.  Alberto,  avversissimo 
alle  franchigie,  rispose  che  ben  presto  la  loro  costituzione  sarebbe 
mutata  ; meditando  in  fatto  obbligarli  a sottoporsi,  come  altri  paesi, 
alla  protezióne,  cioè  al  dominio  di  casa  d’ Austria.  I tre  cantoni  ne- 
garono risolutamente,  chiedendo  mandasse  un  avvocato  imperiale  con 
giurisdizione  di  sangue  : ma  in  quella  vece  Alberto  invio  due  balli 
.austriaci,  Gesslcr  di  Bruneck,  e Beringer  di  Landeberg,  che  non  do- 
veano  solo,  come  in  antico,  visitare  un  paio  di  volte  l’ anno  il  paese 
per  tenere  .giudizi,  ma  dimorarvi  ed  esercitare  rigorosamente  l’ auto- 
rità ; sperando  che  i popoli  noiali  dell’  amministrazione  imperiale,  in- 
vocherebbei‘0  l’ austriaca. 

Secondando  tali  disegni,  i balli  ordinarono  che  per  loro  i natii  fab- 
bricassero residenze  fortificate,  rincarirono  i pedaggi,  punivano  senza 
pietà,  vilipendevano  le  famiglie  antiche,  nobili  ma  semplici  di  costumi; 
poi  Alberto  pose  gabelle  su  tutto  ciò  che  da’ suoi  Stati  passasse  nei 
cantdni,‘  e vietò  che  nulla  di  questi  si  portasse  in  quelli.  Wolfenscliies- 
sèn,  paesano  fautore  degli  stranieri,  insidiò  la  moglie  di  Baumgarten, 
e questi  il  U ucidò.  Gcssler,  vedendo  la  casa  che  fabbricavano  a Steiiien 
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gli  Slauffachcr,  disse:  — Che  mestieri  fa  a colesti  nobili  mungi  vacche 
di  sì  belle  abitazioni?  poi  fece  rapire  i bovi  ad  Arnoldo  di  Melchthal 
d*  Unlerwald  per  non  so  che  disobbedienza,  dicendo  : — Cotesti  vil- 
lani trascinino  da  sè  T aratro  «.  Melchtal  difese  le  sue  bestie,  bastonò 
r usciere,  e fuggì  ad  Uri:  ma  Gessler  ne  tolse  pretesto  a punire  il  pa-» 
dre  di  lui,  fermo  difensore  delle  patrie  francliigie,  c il  fe’  accecare.  Il 
figlio,  narrando  T atroce  azione,  infervorò  il  barone  Walter  Fiirst  di 
Altinghausen,  veneratissimo  a Schwitz  per  moderazione  epatriotismo; 
e con  Werner  di  StaiifTacher  divisarono  i modi  di  resistere  alle  cre- 
scenti tirannie  degli  Abshurghesi.  Ne  videro  un  solo,  rassodare  la  loro 
^ 130?  unione.  Pertanto  una  notte  si  raccolsero  cogli  amici  ai  Rulli,  luogo 
* appartato  sul  lago  de’  Quattro  Cantoni,  e alzando  il  dito  giurarono  : 
— In  nome  di  Dio  che  ha  fatto  Timperatore  e il  contadino,  e dal  quaJe 
« derivano  i diritti  degli  uomini,  non  farem  torto  alla  casa  d’ Habs- 
« burg  nei  beni  o nelle  ragioni,  risparmieremo  il  sangue,  ma  tutele- 
« remo  d’accordo  i nostri  diritti  «. 

Fra  i trenlatrè  congiurati  era  Guglielmo  Teli  di  Burglen,  genero  di 
Walter  Furst,  noto  per  indole  franca  e per  sicuro  ferir  d’arco.  Entrato 
ad  Allorf,  vide  sopra  un  palo  un  berrétto,  al  quale  Gessler  avea  co- 
mandato che  ciascuno  passando  facesse  inchino,  forse  per  iscanda- 
gliare  gli  animi,  giacché  avea  avuto  fumo  di  qualche  trama.  Guglielmo 
ricusò  quest’umiliazione,  e Gessler  lo  fece  arrestare;  e poiché  l’odiava 
come  buon  patriota,'  il  condannò  a morte  ; poi  vedendolo  valente  ar- 
derò, gli  promise  la  vita  se  colpisse  un  pomo  posto  in  capo  al  figlio- 
' letto  di  lui.  Riuscì  il  colpo,  ma  Teli  confessò  al  tiranno,  che,  se  avesse 
fallito,  serbava  un’  altra  freccia  per  esso.  Ne  coglie  pretesto  il  tiranno 
per  condannarlo  in  prigione  a Kussnacht  dì  là  dal  lago  : egli  stesso 
vel  conduce,  ma  come  sono  presso  al  Rulli,  dalle  gole  del  Gotardo 
sbhca  il  tremendo  vento  fohen^  e sovvolge  il  lago  si,  che  la  nave  cor- 
rea ad  inevitabile  perdimento.  Teli  appena  ottiene  un  par  di  remi, 
raggiugne  la  riva,  vi  balza,  ma  respinge  la  nave  tra  le  onde.  A stento 
salvatosi,  Gessler  veniva  minacciando  guai  quando  la  frecda  di  TeH 
lo  colpi  (4). 

(4)  Nella  cronaca  di  Saxo  Gramatico,  morto  un  secolo  prima  di  Teli, 
trovasi  raccontato  il  fatto  medesimo,  come  avvenuto  a Toko, sotto  Aral- 
do VII  Blaatand  re  dì  Danimarca  nel  x secolo.  Nel  4760  fu  stampato  a 
Berna  Guillaume  Tell^  fable  datìoise,  ove  questo  riscontro  era  posto  in- 
nanzi per  negar  fede  al  racconto  nazionale:  ne  sorse  unM'ndigna/ione 
universale  ; r autore  sconosciuto  fu  condannato  a morte  in  contuma- 
cia. e confutato  da  molti,  fra  i quali  Balthasar  di  Lucerna  nella  Défense 
de  G.  Teli,  e il  figlio  del  famoso  Mailer  nel  /lede  ùber  JVillhelm  Teli. 
Autore  del  libretto  anonimo  ora  credesi  U.  Freudenberger.  ministro  di 
Ligerz:  e quel  che  in  lui  parve  delitto  di  lesa  nazionalità,  divenne  quasi 
comune  opinione,  tanto  più  che  un'altra  volta  T identico  fatto  si  trova 
attribuito  ad  un  Guglielmo  Teli  verso  un  conte  di  Seedorf,  urano,  fami- 
glia estinta  nel  xii  secolo,  e che  nella  serie  dei  governatori  di  Kussnacht 
non  è registrato  Gessler.  Ripugna  il  negare  im'azione  attestata  cosi  so- 
lennemente da  cronache,  da  canti  e dalla  costante  tradizione  : ma  chi 
ancora  ben  calcolò  il  valore  della  tradizione?  Alcuno  suppose  gli  Sviz- 
zeri fossero  migrati  dalia  Scandinavia,  e di  là  portassero  questa  lej$- 
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I congiurati,  impensatamente  liberi  dal  tiranno,  si  tennero  cheli  fin 
al  primo  giornò  del  1308,  quando  per  forza  o per  astuzia  presero  le 
castella  ae'  signori  ; un  giovine  d’ Cnlerwald  introduceva  i suoi  in 
quello  dì  Rozberga  per  la  corda  calatagli  da  un'  amante  ; a Sarnen 
entrano  nel  cortile  sotto  aspetto  di  recar  le  solile  strenne  di  Capodan- 
no; così  altrove;  poi  radunati  a Brunnen,  i tre  cantoni  silvestri  si 
alleano  per  dieci  anni. 

Alberto  già  era  staio  sconfitto  alla  giornata  dì  Donnerbulil  dai  Ber- 
nesi, i quali  distrussero  le  castella  dei  baroni  che  lo  .favorivano.  Ora 
chiamando  ribellione  ciò  eh'  era  incolpata  tutela  di  dipiiti  minacciati, 
veniva  sbuffando  vendetta,  quando  il  coltello  del  nipote  lo  trafisse 
' (pag.  204)  : la  vendetta  di  sua  moglie  versò  torrenti  di  sangue,  ma  nè 
soffocò,  ne  tampoco  atterri  la  libertà.  Più  seriamente  vi  pensò  Leopol- 
do, secondogenito  di  Alberto,  il  quale,  a capo  della  nobiltà  feudale 
austriaca,  assalì  i montanari,  e talmente  confidava  della  vittoria,  che 
recò  molte  corde  per  appiccarli  o condurli  schiavi.  I confederati,  in- 
vocato con  preci  e digiuni  il  Dio  de’liberi,  postaronsi  vicino  a Morgar- 
len  in  numero  di  mille  trecento,  con  sole  labarde  per  far  fronte  alle'^ 
pesanti  arme  cavalleresche.  Cinquanta  esigliali  vennero  ad  esibire  il 
braccio  in  difesa  della  patria,  se  vi  fossero  ricevuti;  e avuto  il  niego, 
presero  una  posizione  fuor  dei  limiti  di  Schwilz,  e rotolarono  sopra 
la  cavalleria  nemica  tanti  massi  che  la  scompigliarono.  Ne  profittano 
i terribili  mandriani,  mettono  in  piena  rotta  i nemici,  poi  sciolgono 
dal  bando  i cinquanta  generosi,  e rinnovano  la  loro  confederazione  in 
perpetuo.  > 

Altri  paesi  domandarono  entrar  nella  lega;  e prima  Lucerna,  a mal- 
grado della  nobiltà  (1532)  ; poi  Zmigo  popolosa  e ricca  (1551)  ; indi 
Claris  e Zug  (1332).  L' Austria  avea  fatto  ogni  poter  suo  per  repri- 
. mere  quegli  incrementi,  sìa  col  seminar  zizzania,  sia  con  aperta  guer- 
ra : e appunto  Leopoldo  assediava  Soletta,  quando  l'Aar  gonfiato  tra-  . 
boccò,  portando  via  molti  soldati  austriaci.  I generosi  cittadini,  dimen- 
ticando eh’  eran  nemici,  accorsero  a salvarli,  e rasciutti  e nutriti  li  ri- 
mandarono al  campo.  E dapertulto,  invece  d’ uccidere  e opprimere, 
come  facevano  gl'  invasori,  salvavano  e rendevano  liberi,  riscattavano 
servi,  cresceansi  amici:  lieti  falò  da  tutte  le  vette  annunziavano  le  vit- 
torie che  assicuravano  1'  indi})endenza,  e l' aggiunta  di  nuovi  fratelli. 

Ad  Alberto  II  duca  d' Austria  premeva  specialmente  di  soggettare 
Zurigo,  e con  trentamila  pedoni  e quattromila  cavalli  l’ assalse  : ma  1332 
n'  ebbe  di  grazia  ad  ottener  pace,  nella  quale  però  inchiuse  clausole 
che  indicavano  una  signoria  sopra  i cantoni  silvestri.  Quindi  nuovi 
mali  umori. 

Intanto  Berna  era  accusata  d’esser  nemica  dei  baroni,  e d’eccitare 
lo  scontento  fra  i loro  sudditi;  talché  i signori  deH'L'chtland  e dell'Ar- 
govia  collegaronsi  a suo  danno,  e settecento  signori,  mille  ducento 


genda  : ma  ciò  sarebbe  stato  prima  dei  tempi  di  Toko  e di  Araldo.  Le 
opinioni  su  questo  punto  sono  a vedersi  in  L.  Ioeler,  Die  Suge  vom 
iSchusse  des  Teli.  Berlino  482Ò  ; e L.  HìEussbr,  JHe  Sage  vom.  Teli.  £i> 
delberga  1840. 
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cavalieri,  tremila  uomini  a cavallo  e quindicimila  a piedi  le  mossero 
contro.  Ridotta  alle  proprie  forze,  non  si  scoraggiò  ; i vecchi  presero 
Tarme  insieme  cogli  altri,  e a capo  loro  il  cavaliere  Rodolfo  d’Herlach, 
patto  che  gli  giurassero  assoluta  obbedienza,  non  potendo  che  colla 
disciplina  prevalere  al  numero.  Raccolti  duncjue  i guerrieri  c pochi 
sussidi  dati  dai  cantoni  svizzeri,  mosse  a liberare  Laupen  assediata, 
1353  e vinse  una  famosa  battaglia  ; dopo  la  quale,  Berna  entrò  nella  lega, 
e ben  presto  a capo  del  più  esteso  e potente  cantone  della  Svizzera, 
il  quale  si  direbbe  riepilogare  le  genti  e i climi  della  confederazione, 
dalle  austere  valli  del  Grimselwald  e del  Lauterbrunnen,  tino  alle  ar- 
c.adiche  delizie  delTOberland.  Così  la  confederazione  svizzera  contava 
otto  cantoni,  numero  durato  per  centoventicinque  anni. 

, Alberto  II  pretendeva  che  Zug  e Claris  rinunziassero  alT  alleanza 
coi  cantoni  silvestri;  e Carlo  IV  imperatore,  cui  se  ne  richiamò,  mosse 
coir  esercito  per  costringerli  : ma  non  che  riuscisse,  Alberto  dovette 
I3S8  accedere  ad  una  tregua,  che  per  venticinque  anni  lasciò  pace  ai  can- 
toni, e a lui  tale  accoramento,  che  degli  Svizzeri  neppur  il  nome  volea 
sentire. 

Avrebbero  questi  potuto  unirsi  alle  città  di  Svevia,  colle  quali  avea- 
no  comuni  i nemici  e gT  interessi  : ma  i cantoni  democratici  prende- 
vano gelosia  delle  città,  queste  di  quelli,  onde  rimasero  isolati,  e quan- 
do cinquantuna  città  renane  di  Svevia  e Franconia  chiesero  confede- 
rarsi, i quattro  cantoni  ricusarono,  dicendo:  — Basta  alTindipendenza 
il  nostro  braccio  e T aiuto  di  Dio  «.  Anche  internamente  le  città  rup- 
pero guerra  alla  campagna  e i popolani  ai  signori,  volendo  ormai,  non 
liberarsi  da  questo  o quello,  ma  da  tutti  i baroni.  I signori  di  Kiburg, 
tutto  che  spogliati  dagli  Absburghesi,  conservavano  alquanti  posses- 
si, interrotti  dalla  citta  di  Soletta.  Rodolfo  4i  Kiburg,  tornato  con 
molta  gloria  e poco  danai'o  da  guerre  d’ avventuriere  in  Lombardia, 
stabili  rifarsene  occupando  Soletta  ; ma  la  soiqjresa  fu  sventata,  ed 
egli  dovette  accontentarsi  di  devastare  i giardini  suburbani.  Ne  venne 
una  guerra,  in  cui  appai've  il  valore  degli  Svizzeri  e T animosità  fra  i 
signori.  Leopoldo  duca  d’Austria,  nipote  di  quello  sconfitto  a Morgar- 
ten,  accorse  per  rintuzzare  questi  confederati  che  non  volean  lasciarsi 
fare  schiavi  dal  suo  ligio,  ed  a quasi  censessantasettc  signori  raanda- 
l'ono  sfide  in  dodici  giorni.  Leopoldo  drizzò  sovra  Scmpach,  e quat- 
tromila  nobili  cavalieri  di  vanguardia  cominciarono  T attacco  ; ma  es- 
sendo mal  propizio  il  terreno,  scavalcarono,  e mozzate  le  lunghe  pun- 
te ricurve  delle  scarpe,  mossero  in  squadroni  serrati  di  quattro  ordi- 
ni, ove  le  lande  del  quai’to  arrivavano  a livello  delle  prime,  opponen- 
do una  siepe  di  ferro.  Invano  gli  Svizzeri  si  riprovarono  d’ aprirla;  fin 
quando  Arnoldo  di  Vinkelricd,  cavaliere  d’Unterwald,  risoluto  di  dar 
la  vita  per  la  patria,  grida  ai  suoi  : — Sienvi  raccomandati  i miei  fi- 
gliuoli ; io  vi  schiudo  la  strada,  seguitemi  » ; e al)bracciando  quante 
lancio  nemiche  può,  se  le  configge  contro  il  petto,  mentre  gli  altri  pe- 
netrando per  quel  varco,  scompigliano  l’ordinanza  nemica:  seicencin- 
quantasei  baroni,  banderési,  avvocali  cadono,  cade  la  bandiera  austria- 
ca, e Leopoldo  stesso  cascato,  è a gran  fatica  trucidato  da  un  man- 
driano di  Schwitz  ; gli  idtri  in  fuga. 
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Alla  battaglia  di  Laiipen,  un  cappellano  avea  sempre  portato  innan- 
zi air  esercito  il  sacramento;  prima  di  quella  di  Sempacli,  grintrepidi 
montanari  inginocchiaronsi  a pregar  Dio  ; — pregar  Dio  e vincere  i 
tiranni.  L’n  canto  poi)olare  di  Alberto  Tscluidi  calzolaio  di  Lucerna  di- 
ceva : « Gli  Svizzeri  religiosi  prostransi  a terra,  e pregano  il  cielo  ad 
« alta  voce  : 0 Gesù  Cristo,  Dio  possente  ; mercè  della  tua  morte  e 

passione,  dacci  appoggio  a noi  poveri  peccatori;  liberaci  dall’  ango- 
« scia  e dal  pericolo.  Dio  buono,  proteggi  riuesto  paese  e quei  che  Ta- 
« bitano  ; sostienlo,  conservagli  la  libertà 

Rifattisi  in  un  anno  di  tregua,  gli  Austriaci  assalsero  Glaris  ; ma  a 1388 
Naefels  furono  di  nuovo  scontìtti.  Allora  fu  preso  quest’  ordine,  che 
ogni  primo  giovedì  d’aprile,  un  uomo  per  casa  andasse  a Nsefcls,  quivi 
badassero  undici  giorni  in  preghiere  e feste;  e quando  la  processione 
giungeva  alla  bandiera  di  Glaris,  recitavasi  la  storia  delle  battaglie  di 
Sempacli  e di  Njefels,  e i nomi  dei  cittadini  periti,  dicendo  per  loro  la 
messa,  indi  ringraziando  Iddio,  la  Vergine,  san  Fridolino  e sanl’Ilario 
loro  padroni. 

I confederali  profittai’ono  della  vittoria  per  nuovi  incrementi,  sin- 
ché a Vienna  fu  conchiusa  pace  per  sette  anni.  Questa  durante,  i can- 
toni diedero  ordinamento  alla  loro  confederazione,  nella  quale  ere-  1383 
sceva  r elemento  popolare  dacché  tanti  baroni  e conti  erano  periti  ' 
nelle  passate  battaglie.  La  fama  de’  terribili  mandi’iani,  che  in  cinque 
anniaveano  riportato  quattro  grandi  vittorie  sopra  il  fiore  dei  cavalieri, 
si  diffuse  ; il  nome  degli  abitanti  di  Schwilz  divenne  quello  di  tutti  gii 
Elveti  (Schwitzer)  ; ed  o per  ambizione  e passioni  proprie,  o per  da- 
naro, dalla  valle  della  Reuss  e del  Ticino  scesero  a guerreggiui*e  in 
Lombardia,  e provar  le  armi  de’  Visconti  nei  paesi  montani  che  do- 
veano  poi  divenire  loro  baliaggi.' 

D’ altra  parte  nella  Rezia  gli  avanzi  degli  antichi  Etruschi,  ricove- 
rati tra  rupi  inaccesse,  ove  mantennero  il  linguaggio  hdino^  avevano  ' 
anch’essi  formalo  teglie.  Potenti  vi  stavano  i vescovi  di  Coira;  ma  ac- 
canto erano  grandeggiati  i baroni  di  Sax,  di  Ràzuns,  i conti  di  Wer- 
denberg,  di  Monforl,  di  Tokenbiu*g,  e gli  abbati  di  Dissenlis  che,  al 
par  del  vescovo  di  Coira,  erano  principi  dell’  Impero,  e che  tulli  di- 
vennero immediati  allorché  cadde  la  casa  d’ Hohenstaufen.  Molti  di 
quei  signori  avendo  giurato  con  Glaris  una  lega,  che  dovesse  dui’are 
quanto  la  montagna  e la  valle,  il  vescovo  l’cbbe  per  atto  ostile,  e fece 
arrestar  al  passaggio  le  mandre  di  Glaris.  I pastori  sorsero  in  armi, 
e saccheggiarono  il  paese  ; il  vescovo  fece  lega  con  altri  signori,  poi 
venuto  a rissa  colla  propria  città,  s’ alleò  all’  Austria,  e tutto  arse  dì 
j^erra.  La  bella  valle  di  Schanis  ( sex  amnes  ) era  dominala  dai  ca- 
stelli di  Bàrenburg  e di  Fardun,  donde  i conti  Werdenber"  scende- 
vano all’oltraggio  e alla  rapina,  mandavano  le  loro  greggie  Ira  le  mes- 
si, 0 rapivano  le  fanciulle. 

A queste  baldanze,  a queste  leghe^  i Comuni  pensarono  opporsi 
coll’  imione  ; e raccoltisi  a Truns  secondali  dall’  abbate  di  Dissenlis, 
e sospesi  i loro  grigi  gabbani  ai  bastoni  ferrati  conlitti  nella  ru[»e, 
giurarono  tutelare  a vicenda  i loro  diritti.  Molti  signori  s’ allearono 
con  essi,  altii  vi  furono  costretti  a forza  ; poi  tulli  ristretlisi  aocora  a 
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tm  xruns,  giurarono  restar  amici  ed  allealiv  ponendo  i corpi  i beni,'  le 
terre,  i soldati  a reciproca  tutela;  « ci  aiuteremo  di  consigli  e d’armi; 
te  sarà  libera  tra  noi  la  vendila  e ia  compra  ; veglieremo  a sicurezza 
« deile  strade  e della  pace;  hiuno  potrà  da  sè  farsi  giustizia,  nè  alten- 
lare  all’  altrui  liberta  o possesso,  ina  si  riferiranno  a’  tribunali  corn- 
ee, petenti;  saranno  rispettati  nelle  persone  e negli  averi  i nobili  e gl’i- 
« gnobili,  i ricchi  e i poveri  j non  posto  impaccio  alla  libera  eiezione 
<e  degli  abbati  di  Dissentis  ; in  caso  di  gravi  contese,  esso  abbate  no- 
« minerà  tre  arbitri,  tre  i principali  baroni;  e quando  la  loro  decisione 
« non  fosse  osservata,  la  faranno  valere  in  qualsiasi  modo 
Questa  lega  chiamossi  superiore.  Cn’alli  a chiamata  caddea  (ca  di 
Dio)  crasi  formata  tra  i sudditi  di  Ràzuns,  Tomiliasca,  Heinzenberg 
e pianura,  per  resistere  a qualumpie  violenza,  foss’anche  del  vescovo 
e <ie’  baroni,  i quali  dovettero  accedervi;  c ad  llanz  ricevettero  l’ade- 
sione  di  molti  paesi  de’  più  selvaggi.  Spenti  i conti  di  Tokenburg,  le 
U36  dieci  giurisdizioni  dipendenti  da  essi  allearonsi  coi  Pianta  e coll’  En- 
gadina,  c ne  venne  la  terza  lega  delle  dieci  drilture  o giudicature. 
«471  Tutt’  e tre  poi  si  unirono  insieme  a Vazerol,  formando  la  repubblica 
de’  Grigioni*  che  dovea  avvicendar  le  adunanze  fra  Coira,  llanz,  Dà- 
Tos.  Presto  li  vedremo  mescolarsi  alle  cose  d’ Italia. 

Appenzell  era  stato  dai  re  Franchi  attribuito  alla  badia  di  Sangallo, 
che  avea  ridotto  a coltura  quelle  solitudini.  Cunone  di  Staufen,  abbate 
sul  fine  del  XIV  secolo,  riscoteva  con  rigore  i tributi,  e sprezzava  i 
montanari;  e uno  de’  suoi  comandanti  mise  un’imposta  sul  latte  e sul 
cacio,  facendo  rincorrere  da  mastini  dii  la  ricusava.  Come  conservare 
questa  tmannide  coi  vicini  esempi  di  libertà?  Inlatli  i villaggi  dell’ Ap- 
penzell s’intesero  scorciamente,  occuparono  le  castella,  ed  alleai'onsi 
coi;  cantoni  svizzeri.  L’abbate  invoca  le  città  di  S ve  via  sue  confedera- 
no 3 -te:  ma  res'ercilo  loro  va  sconfitto  dai  popolani  presso  Speicher.  Allora 
si  volse  a Federico  d’Austria,  sempre  attento  aH’occasione  di  vendica- 
re la  morte  di  suo  jiadre  e di  sostenere  i nobili  : ma  con  Appenzell 
stette  Rodolfo  conte  di  Werbenberg,  che  spogliato  de’  domini  suoi 
dagli  Austriaci,  fa  causa  cogli  oppressi,  depone  l’armadura  pel  saio  di 
pastore,  c coll’abilità  sua  moderando  la  bravura  de’  montanari,  scon- 
no5  ugge  di  nuovo  il  nemico  ; Federico,  tentato  invano  di  sorprendere 
Appenzell,  dovette  rijiassare  vergognosamente  il  Reno.  Mancò  un 
punto  che  i vincitori  non  traessero  anche  il  Tirolo  a far  parte  della 
confederazione;  lo  che  avrebbe  da  quel  lato  chiusa  Tltaiia  all’Austria: 
.ma  i signori,  unitisi  in  sei  società,  as.soldarono  i mercenari  della  com- 
pagnia di  San  Giorgio,  e allargarono  Bregenz  assediata  dai  repubblica- 
ni. 11  superbo  abbate  di  Sangallo  dovette  cedere,  e mettersi  alla  pro- 
tezione d’ Appenzell  cui  dianzi  comandava;  e Rodolfo  fu  restituito  nei 
paterni  possessi. 

Durarono  però  a combattersi  fin  quando  Roberto  imperatore  citò 
no8  i contendenti  a Costanza,  dove  fu  cassata  l’ alleanza  d’ Appenzell  con 
Sangallo;  non  si,  rifabbricasse  alcuno  de’ca.stelli  distrutti;  il  duca  d’Au- 
stria recuperasse  i possessi  toltigli,  confermando  però  gli  antichi  pri- 
vilegi delle  città  e del  paese.  A aie  serviva  la  restrizione?  ben  presto 
Appenzell  fu  accettalo  alleato  da  tutti  i cantoni,  solo  frenandone  V u- 
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mor  guerriero  coll’  impedirgli  d’ assumer  armi  senza  consentimento 
di  tutti  gli  Svizzeri. 

Tempestava  intanto  la  Chiesa  nel  conciBo  di  Costanza,  e Sigismon- 
do messo  al  bando  dell’  impero  Federico  d’ Austria  che  avea  favorita 
la  fuga  di  Giovanni  XXllI,  eccitò  gli  Svizzeri  ad  armarsi  contro  l’ere- 
ditario loro  nemico  ; e poiché  essi  opponevano  la  tregua,  furono  mi- 
nacciati di  scbmiinitia,  e allettati  col  concedere  quanto  togliessero  a 
quel  principe.  In  fallo  ne  invasero  le  terre  c i diritti,  vantarono  d’es- 
ser  penetrati  nel  castello  di  Baden,  e distrutte  le  camere  in  cui  erano 
state  meditate  da  .Alberto  I l’oppressione  dei  Waldsljeltes,  c dai  Leo- 
poldi le  battaglie  di  Morgarten  e Sempach.  Essendosi  Federico  ricon- 
ciliato coH  imperatorc,  desistettero  dall’armi,  ma  ritennero  le  conqui- 
ste, come  ipoteca  del  danaro  somministrato. 

Alla  primitiva  lega  cangiò  natura  F unirsi  di  Lucern^  comune  fio- 
rente e voglioso  di  conquiste  ; e presto  i tre  cantoni  silvestri  furono 
soverchiati  dai  cinque  altri,  che  aveano  floride  città,  e popolo  guerre- 
' SCO  e disciplinato.  Del  resto  da  principio  cercavano  piuttosto  la  libertà 
personale  che  la  politica  indipendenza;  ammettevano  la  sovranità  im- 
periate, il  patriziato,  il  diritto  tradizionale;  e della  Chiesa  mostrayansi 
figli  zelanti. 

, Questi  uomini,  cosi  ingenui  nel  formar  le  loro  leghe,  cosi  intrepidi 
nel  sostenerle,  non  sapevano  però  serbarsi  in  pace.  Le  elezioni,  la  co- 
munanza de’  pascoli,  la  gelosia,  presto  anche  l’ambizione  li  disuniva  ; 
li  disuniva  il  parteggiare  per  questo  o per  queirimperatore,  questo  o. 
quel  papa,  mentre  i bai’oni  soffiavano  nelle  ire,  pronti  a farne  lor  prò,, 
e i duchi  d’Austria  eran  immancabile  appoggio  a chi  volesse  nuocere 
ai  confederali.  Cominciò  la  trista  serie  de’ natemi  dissìdi  alla  morte 
dell’ ultimo  conte  di  Tokenburg,  quando  molti  sorsero  a pretenderne 
F eredità  immènsa  sulle  due  rive  del  Reno.  Dipoi  Zurigo,  aspirando  a 
conquiste,  suscitò  guerra  civile,  trattò  con  arroganza  i paesi  che  volea 
occupare  della  dominazione  di  Tokenburg,  e il  borgomastro  osò  dire 
a quei  di  Uznach:  — Non  sapete  che  siete  roba  nostra  voi,  la  città  vo- 
« stra,  il  vostro  paese,  le  sostanze,  fin  le  viscere  vostre  ? » Ma  questi 
risposero  : — Vedremo  Mentre  imbaldanziva  coi  fratelli,  umiliavasi 
coi  potenti;  a Federico  proteslavasi  innocente  del  sangue  di  Scmpach 
e Morgarten,  s’ alleò  con  esso,  e,  mediante  alcuni  antichi  possessi 
d’Habsburg,  promise  assisterlo  contro  i federati.  Però  avuto  svantag- 
gio ne’  primi  attacchi  onde  tutta  Elvezia  s’insanguinò  di  fraterna  stra- 
ge e d’ esecuzioni  atrocissime,  chiese  a Carlo  VII  di  Francia  gli  man- 
dasse uno  di  quei  corpi,  che  allora  in  pace  devastavano  il  paese.  Ben 
lieto  ne  fu  egli,  e il  delfino  Luigi  meno  quarantamila  Armagnachi,  ed 
accostossi  a Basilea  dove  lenevasi  il  concilio,  forse  intendendo  dissi- 
parlo secondo  il  desiderio  del  papa.  Alcuni  prodi  Svizzeri,  venuti  in 
• soccorso,respinsero  quelle  bande  agguerrile;sorpresi  però  dal  grosso 
degli  Armagnachi  a San  Giacomo  presso  Basilea,  perirono  tutti  ec- 
cetto sedici,  a cui  i compalrioli  mai  non  perdonarono  la  fuga. 

. Il  Delfino  avea  vinto,  ma  a tal  prezzo  che  non  osò  continuare  la 
guerra,  e andosscne  devastando  il  paese  in  si  orribile  maniera,  che 
ancora  non  è spenta  la  memoria  degli  scorticatori.  Apprese  allora  a 
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stimare  la  prodezza  degli  Svizzeri,  e conchiuse  con  loro  la  pace,  die 
si  perpetuò,  e che  provvide  sempre  la  Francia  di  truppe  disposte  a 
morir  per  essa  o pe’  suoi  re,  con  un  coraggio  e Una  fedeltà  più  che 
4 da  gente  venale  (1). 

ntd  Anche  coll’  Austria  accordaronsi  gli  Svizzeri,  e a Costanza  fu  con- 
chiusa pace  tra  essa  e i confederali,  tra  essa  e Basilea,  tra  Berna  e 
Friburgo,  tra  i confederati  e Zurigo,  ciascuno  recedendo  alcun  che 
dalle  loro  pretensioni.  Ma  Zurigo  dovea  staccarsi  dalla  lega  coll’  Au- 
stria? rinunziare  le  conquiste  latle  ? compensare  le  spese  della  guer- 
ra? Questi  punti  furono  lungamente  dibattuti,  e stettero  per  cagionare 
nuova  guerra;  se  non  che  Enrico  di  Butenberg,  scelto  arbitro  supre- 
mo. al  convento  d’ Einsiedien  dichiarò  illegittima  l’alleanza  di  Zurigo 
coll’Austria,  impropriamente  confusa  coll’Impero;  la  quale,  per  recla- 
mi che  moltiplicasse,  vide  scemata  l’influenza  sua  sulla  Svizzera.  I can- 
1454  toni  poi  di  Zurigo,  Lucerna,  Schwilz  e Claris  s’unirono  in  lega  coll’ab- 
bate di  Sangallo,  che  divenne  il  primo  associato  de’  cantoni,  con  di- 
ritto di  seder  nelle  diete,  come  pure  colla  città  di  Sangallo,  redentasi 
affatto  da  essi  abbati. 

Regnando  l’ arciduca  Sigismondo,  l’Austria  perdette  gli  ultimi  suoi 
14C0  possessi  in  Svizzera  nella  guerra  di  Turgovia,  seguita  da  una  tregua 
di  quindici  anni  che  consolidò  il  possesso.  Rinnovatasi  poi  la  guerra, 
11C8  detta  di  Mulhouse,  nella  pace  di  Waldshut  l’ arciduca  obbligavasi  di 
pagare  fra  dieci  mesi  ai  confederati  diecimila  fiorini,  o lasciar  loro  la 
città  di  Waldshut. 

Per  radunare  questa  somma  diede  egli  i suoi  possessi  in  Alsazia,  le 
quattro  città  foreste  e la  Selva  Nera  o Brisgau  in  pegno  per  ottanta- 
,mila  fiorini  a Carlo  Temerario  duca  di  Borgogna.  Aggeniarono  a que- 
sto tali  possessi,  come  scala  alla  Lorena,  alla  Svizzera  e ali’Italia,  che 
gli  abbracciava  negli  ambiziosi  suoi  divisamenti.  Videro  il  pericolo  gli 
1474  Svizzeri,  ed  allearonsi  colla  Francia  contro  il  Temerario;  s’accostaro- 
no anche  all’  arciduca  d’ Austria,  promettendogli  il  danaro  per  riscat- 
tare da  ciucilo  l’ impegnato  patrimonio.  A nome  di  Carlo  governava 
l’ Alsazia  Pietro  di  Hagenbach,  gran  balio  di  Brisacco,  cui  la  pubblica 
fama  non  era  delitto  che  non  attribuisse:  avendo  ordinato  che  i citta- 
' dini  lavorassero  a un  ponte  il  giorno  di  pasqua,  fu  imprigionato,  e da 
un  tribunale  tumultuario.su  deposizioni  d’oltre  ottomila  persone,con- 
dannato  a morte;  otto  carnefici  vennero  a disputarsene  l’ esecuzione, 
ed  ebbe  preferenza  quello  di  Colmar,  ove  ancora  si  conserva  il  tescliio 
di  lui. 

Nuovo  irritamento  a Carlo  di  Borgogna,  il  quale,  dichiarata  guerra, 
menò  contro  gli  Svizzeri  la  formidabile  artiglieria  che  avea  fatto  tre- 
mare i Paesi  Bassi,  Liegi  e la  Lorena.  Il  conte  di  Ferrette  diceva  : 
— Scorticheremo  l’orso  di  Berna,  e ce  ne  faremo  una  pelliccia  ».  Die- 
tro agli  armati  venivano  bande  di  valletti,  mercanti,  fanciulle  di  prez- 
zo, lusso  tanto  che  i montanari  diceano  a Carlo:  — V’  è più  oro  negli 
sproni  de’  vostri  cavalieri,  che  non  possiate  trovarne  fra  lutti  i nostri 
cantoni  ».  Ma  egli  spesso  vi  compariva  semplicissimo,  in  un  povero 

(1)  La  prima  alleanza  con  Francia  fu  fatta  il  1433. 
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al)ito  grìgio,  come  Napoleone  Ira  gli  sfolgoranti  suoi  marescialli.  Aveva 
ai  soldo  guerrieri  inglesi,  tìamininghi.  massimamente  italiani  ; e dopo 
fiaccati  gli  Svizzeri,  meditava  emulare  Annibaie,  allora  suo  eroe  favo- 
rito, e ostentare  la  possa  e le  dovizie  sue  in  Italia,  ove  teneva  amico 
il  duca  di  Savoja  e devoto  quel  di  Milano,  c dapertulto  intelligenze 
per  via  de’  suoi  soldati. 

Qui  cominciano  battaglie  di  vario  successo.  Gli  Svizzeri  nella  Fran- 
ca Contea,  nel  paese  di  Vaud,  nel  Vallese  osteggiano  i signori,  confe- 
deratisi col  nemico  della  i)alria:  ma  rimperaloi  e abbandonò  i suoi  col- 
legati, talché  Carlo  s’ impadronì  della  Lorena  (1),  e menò  sopra  gli 
Svizzeri  sessantamila  feroci,  devastando,  appiccando,  mazzerando 
(|uelli  che  a Granson  se  gli  erano  opposti  con  coraggio  sventurato,  e 
die  eransi  resi  a discrezione.  Ventimila  Svizzeri  accorrono  per  ven- 
dicare i fi’atelli,  gridando  Granson;  la  valle  risuona  delle  due  trombe 
che  ebbero  da  Carlo  Magno,  e che  diceansi  il  toro  di  Uri  e la  vacca 
d’Unterwald;  poi  raggiunto  il  nemico,  si  gettano  ginocchioni,  non  per 
implorare  mercè,  come  i Borgognoni  credettero,  ma  invocando  il  Dio 
deile  vendette.  Ber  la  prima  volta  Carlo  Temerario  fu  sconfilto,lascian- 
do  immenso  bottino,  qiiattrocentoventi  cannoni,  diecimila  cavalli,  e 
tanti  arredi  da  sommare  ad  un  milione  di  fiorini,  oltre  (juello  che  an- 
dò derubato.  Narrano  che  Carlo  fosse  il  primo  a far  tagliare  diamanti, 
e che  molti  ne  recasse,  con  altre  gioie  d'immenso  prezzo.  Un  paesano 
ne  trovò  uno  grosso  come  mezza  noce,  e lo  vendette  a un  prete  per 
tre  franchi,  e il  prete  ad  altri,  finché  Lodovico  il  Moro  lo  cedette  a 
Giulio  li  per  ventimila  ducati,  ed  ora  sfolgora  nel  triregno.  Un  altro, 
venduto  poco  più,  di  man  in  mano  passò  tra  i gioielli  della  corona  di 
Francia  (2).  I confederali,  rimasti  tre  giorni  sul  campo  secondo  la  con- 
suetudine, tornano  a casa  a bandiere  spiegate,  inneggiando  il  Dio  della 
libertà. 

Carlo  furibondo  fa  nuove  armi,  levando  un  uomo  ogni  sei,  un  soldo 
ogni  sei  soldi  ; Galeazzo  Sforza  lascia  passare  pel  Milanese  chiunque 
è reclutato  per  lui;  il  re  di  Francia  sta  a guardare  sospettoso;  gli  Sviz- 
zeri preparansi  all’attacco,  e da’ ghiacciai  di  Losanna  alle  foci  dell’Aar,  U76 
di  due  uomini  uno  prende  le  armi  ; e quando  Carlo  assedia  Morat  lo 
sconfiggono  uccidendogli  ventimila  soldati,  i cui  crani  raccolsero  in 
un  ossario,  che  lungamente  avvertì  gli  stranieri  a non  provocare  i li- 
beri ed  uniti  (5).  Sì  ne  rimase  desolato  Carlo,  che  lasciava  crescer  la 
barba,  e dovea  medicare  la  bile  : poi  vedendo  che  il  duca  di  Lorena 
profittava  della  vittoria,  mosse  ad  assediare  Nancy  ; ma  quegli,  unito 

(1)  Hugubnin,  Histoire  de  la  guerre  de  Loraine  et  du  siège  de  Nancy  : ; 
ouvrage  enrichi  des  détails  inédits^  tirés  des  chroniques  manuscritcs 
de  Meiz  et  des  archives  de  Loraine.  Metz  4837. 

(2)  È dello  il  saucy  dal  sire  di  Saucy  che  lo  comprò;  nel  secolo  pas- 
salo valutavasi  4,800,000  tornesi.  Uno  fu  venduto  a Enrico  Vili,  donde 
passò  alla  regina  Maria,  e da  questa  agli  Austriaci  che  lo  serbano  a 
Vienna. 

' (5)  D.  O.  M.  Caroli  inclyti  et  fortissimi  Burgundice  ducis  exercilus 
Moratum  obsidens  ab  Heloetiis  coesus  hoc  sui  monumentum  reliquit  ; 
cioè  le  ossa.  1 repubblicani  francesi  abbatterono  quel  monimento. 
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agli  Svizzeri,  Io  sconfisse  ed  uccise  tra  il  ghiaccio.  Cosi  V ultimo  re- 
gnante di  Borgogna,  rinomato  per  fermezza,  giustizia,  buona  ammi- 
nistrazione, ma  più  per  ambizione  insaziabile,  lasciava  questa  sotto  le 
picche  degli  Svizzeri,  che  già  più  principi  in  si  pochi  anni  aveano 
istruiti,  e che  allora,  uccidendo  lui,  contribuivano  potentemente  al- 
ringrandimento  dell’ Austria  loro  nemica.  Il  popolo  non  sapea  persua- 
dersi che  Carlo  fosse  morto;  e dicci  anni  dappoi,  i mercadanti  vende- 
vano merci  da  pagarsi  quando  il  duca  tornerebbe.  Maria,  erede  di  lui, 

. affi’cttossi  a cercar  tregua  e Talleanza  degli  Svizzeri,  che  la  concesse- 
ro per  cencinquantaniila  fiorini.  Luigi  XI,  vincendo  col  danaro  quei 
che  colle  ai’mi  trionfavano,  crasi  ingegnato  trarli  a se  o temporeggia- 
re; e non  riuscito,  non  volle  però  nimicarsi  gente  si  formidabile,  anzi 
rinnovò  la  lega,  jiagando  ventimila  lire  a ciascun  cantone  per  died 
anni,  altrettante  ai  capi  de’  cantoni. 

Ricchezze  corruttrici,  che  gittarono  mal  seme  tra  quelli  che  rè 
r Austria  nè  la  Borgogna  avea  domati,  e che  lascia vansi  guastare  dai 
titoli  e dalle  catene  d’  oro.  Friburgo,  sottoposta  all’  Austria,  crasi  £^- 
gravata  di  tanti  debiti,  che  per  ispegnerli  si  ipotecò  al  principale  suo 
creditore,  il  duca  di  Savoja  : in  un  trattato  con  questo  si  redense,  e 
1481  venne  un  nuovo  cantone.  Questo  con  Berna,  Zurigo,  Lucerna  e So- 
letta aveano,  per  difendersi,  conchiuso  cittadinanza,  che  prevalesse  a 
qualunque  alfro  politico  legame,  eccetto  la  confederazione.  I tre  can- 
toni montani,  che  avevano  acquistato  terribile  nome  in  Lombardia 
colla  battaglia  di  Giornico,  n’  ebbero  gelosia,  e trattossi  nulla  meno 
che  di  ridurre  Lucerna  a villaggio;  le  diete  risolveansi  in  tumulti,  s’a- 
guzzavano le  armi,  e la  discordia  slava  per  far  ciò  che  queste  non 
aveano  potuto. 

Viveva  nell’  Unterwald  Nicola  di  Fliihe,  che  dopo  adempiuto  cin- 
quant’anni  i doveri  di  buon  cittadino  combattendo  le  guerre  dell’indi- 
pendenza, nè  ambito  nè  rifiutato  gli  onori,  avea  abbandonato  moglie 
e figli  per  ritirarsi  a Melchthal  in  solitarìa  devozione.  Numerosissimi 
testimoni  attestavano  che  vent’  anni  egli  visse  senz’  altro  nutrimento 
che  l’ostia;  ond’era  in  venerazione  di  santo.  Avvertito  delle  discordie, 
presentasi  aU’asscmblea  di  Stanz,  e con  parole  semplici  ma  sentite  li 
scongiura  a tornar  in  pace,  rompere  la  concittadinanza  particolare,  e 
accettar  Friburgo  e Soletta  nella  confederazione.  Fu  ascoltato,  e tra 
i dieci  cantoni  si  strinse  nuovo  patto  federale,  determinando  i confini, 
la  difesa,  la  processura,  il  commercio.  Fatto  il  maggiore  dei  miracoli, 
Nicola  tornò  all’  oscura  sua  santità. 

Anche  i Grigioni,  venuti  a contesa  coll’ Austria,  presero  alleanze  coi 
1479  cantoni  svizzeri,  e n’ebbero  aiuto.  L’arciduca  Massimiliano  I diceva  ai 
loro  deputati:  — Indocili  membri  dell’Impero,  verrò  ben  io  a farvi  vi- 
« sita  col  ferro  alla  mano  ».  Ed  essi:  — Maestà,  vi  preghiamo  a tener- 
« vene  dispensato,  perchè  gli  Svizzeri  son  gente  OTossoIana,  che  non 
« conoscono  i rispetti  debili  alle  corone  ».  Egli  dunque  ordinò  alla 
Confederazione  sveva  di  trattare  da  nemici  gli  Svizzeri;  la  guerra  in- 
fierì; ed  in  un  anno  otto  battaglie  insanguinarono  le  montagne,  deva- 
stando e producendo  fame  ed  epidemie.  Il  coraggio  degli  Svizzeri  e 
de’  Grigioni  copriva  di  strage  austriaca  le  valli  reliche,  e facea  freme- 
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re  di  rabbia  impotente  Massimiliano,  finché  Luigi  XII  re  di  Francia  c 
Lodovico  il  Moro  dùca  di  Milano  che  desideravano  trarne  soldati,  s'in- 
terposero, e la  pace  di  Basilea  rimise  le  cose  nel  primo  assetto. 

. Nel  1501  furono  poi  aggiunte  alla  confederazione  Basilea  e Sciaf- 
fusa,  cosi  importanti  per  la  Svizzera  : alfine  essa  fu  compita  il  1513 
coll’anunettervi  Appenzell,  decimoterzo  cantone.  Olire  questi  ebbero 
vari  associali,  le  città  di  Mulhouse  e di  Bienne,  il  Valese,  Neucbàtell, 
Ginevra.  Diritti  signorili  vi  durarono  fin  all’invasione  francese  del  1798, 
quando  la  battaglia  di  Neueneck  attestò  che  non  era  perduto  quel  va^ 
lore  che  forma  il  carattere  comune  nella  storia  di  quel  paese,  tanto 
disi>arata  per  fatti  c per  idee.  Aggregazioni  successive  riduceano  ad 
unità  il  corpo  men  omogeneo,  senza  distruggere  le  originarie  diffe- 
' renze  ; e Neuchàtel  monarchica,  i Grigioni  aristocratici,  V oligarchica 
Berna,  i Waldstaeltes  grossieri,  la  colta  Ginevra,  Cattolici,  Protestan- 
ti, antichi  liberi  e antichissimi  servi.  Borgognoni,  Francesi,  Tedeschi, 
Indiani  senza  centro,  senza  limiti  stabili,  senza  lingua  o religione  o 
legge  nazionale,  ottengono  nella  repubblica  una  coesione  che  è uno 
de'  più  curiosi  problemi  che  si  presentino  agli  statisti. 

/..Compita  la  confederazione,  la  Svizzera  ben  prestò  volle  aver  suddi- 
ti; e la  Turgovia  e la  Valtellina,  Bellinzona,  Lugano,  Liviano,  Mendri- 
sk)  e Valmaggia  provarono  quanto  infelici  vivano  i sudditi  delle  re- 
pubbliche. Piu  tristo  ancora  fu  il  mercato  di  sangue  che  allora  comin- 
ciarono nè  ancora  dismisero,  benché  i mutali  ordini  di  guerra  n'  ab- 
biano tolta  l'imporlanza;  vendendo  il  lor  valore  per  l'oppressione  dei 
popoli,  e pagandone  grave  fio  colla  corruzione  interna  e colle  risse, 
col  perdere  il  rispetto  ai  magistrati,  l’ amor  dell’  agricoltura  e dell’in- 
dustria, la  natia  semplicità,  e disacrando  in  cause  straniere  il  sangue, 
con  cui  sì  generosamente  aveano  stabilita  la  libertà  del  proprio  paese. 


CAPITOLO  XVI. 


Italia.  Tiranini.  Tesprl  siciliani.  — Calata  di  Enrico  ¥11. 

Roberto  di  Kapoli. 


I paesi  deH'antica  Lega  lombarda  stettero  sessant'anni  senza  veder 
faccia  degli  imperatori,  non  curanti  del  giardin  dell'  Impero  (1).  I 

(Il  « Dalla  morte  di  Federico  lì  nel  1250  sino  alFinvasione  di  Carlo  Vili 
nel  1494,  si  stende  un  lungo  e scomposto  intervallo,  incapace  di  uno 
spartimenlo  naturale.  Fu  quella  un’età  risplendente  di  glorie  bellissi- 
me, r età  della  poesia,  delle  lettere,  delie  arti,  di  continui  progressi:  IT- 
talia  spiegò  sui  popoli  transalpini  una  preminenza  inteliettuale,  non  cer- 
to mostrata  mai  dopo  caduto  T impero  romano;  ma  la  sua  storia  politica 
presenta  un  cumulo  di  fatti  minuti  «ì  oscuri  e di  si  poco  momento,  da 
non  fermar  l’altenzione;  si  intricati  e repugnanti  a un  ordinamento,  da 
non  recare  se  non  confusione  alla  memoria  »,  IIallam,  V Europa  nel 
medio  evo,  cap,  i.  parte  2a.  Senza  aderire  a questo  giudizio,  Tadduciumo 
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papi,  inducendo  Rodolfo  d' Habsburg  a recedere  d’ ogni  pretensione 
sul  patrimonio  di  san  Pietro,  compierono  l’opera  dell’  italica  indipen- 
denza : Rodolfo  stesso  per  monete  vendeva  i privilegi  reali  a qualun- 
que città  avesse  danaro  da  comperarli.  Era  il  tempo  d*  approfittarne 
per  consolidare  le  proprie  costituzioni  ; ma  in  quella  vece  i nostri  si 
dispersero  in  superbie  iraconde,  con  cui  prepai*arsi  infiacchiti  alla  do- 
minazione straniera. 

• Guelfi  e Gliibellini,  nati  dalla  guerra  deirimpero  col  papato,  nonché 
finire  con  questa,  incancrenirono,  non  designando  più  due  partiti  ben 
distinti,  la  forza  e le  idee,  V indipendenza  e l’ unità,  la  democrazia  e 
l’aristocrazia,  bensì  un’eredità  dì  antichi  odi,  dei  quali  erano  mancate 
le  ragioni  ; tanto  che  i pontefici,  quando  dimenticarono  d’ esser  padri 
di  tutti,  stettero  alcuna  volta  coi  Ghibellini,  e contro  questi  gl’  impe- 
ratori; e mutando  parte,  a vicenda  invocavano  la  liberta  o la  soggezio- 
ne all’  Impero  per  convenienze  e ambizioni  particolari  e momentanee.  . 
I tirannelli  inclinavano  a parte  ghibellina,  ma  sciagurato  l’imperatore 
che  al  loro  appoggio  s’ afndasse!  Veniva  di  Germania  V essi  gli  prodi- 
gavano accoglienze,  la  cui  pompa  mortificava  l’ obbligata  parsimonia 
di  luì;  porgevangli  le  chiavi  delle  città,  gli  pagavano  certe  regalie,  ma 
non  gli  lasciavano  potere  di  sorta,  nè  consentivano  tampoco  che  trop- 
po s’indugiasse  nel  loro  paese;  partito  appena,  cessavano  ogni  dipen- 
denza, e ordivano  leghe  contro  di  esso. 

Chi  abbia  con  noi  osservato  come  i Romani,  repubblicani  afibcati, 
si  acconciassero  alla  stemperata  tirannia  degl’imperatori,  non  troverà 

gran  meraviglia  se  di  nuovo  i commossi  Italiani  soffrissero  il  dominio 
ei  tirannelli.  Quella  libertà  mancava  di  giustizia  e di  sicurezza  ; del 
cadere  sotto  un  signore  soffrivano  i gi’andi  spogliati  dei  loro  arbitri, 
ma  la  plebe  si  trovava  contenta  d’ obbedire  ad  uno,  anziché  a molli  ; 

Eensava,  purché  lasciasse  stare  il  lontano  padrone,  questi  non  avreb- 
e interesse  o passione  d’ offenderla  ; mentre  nel  governo  a comune 
l’individuo  rimaneva  esposto  alle  ire  di  tutta  una  parte,  e ogni  emulo, 
ogni  avversario  gli  poteva  nuocere. 

1208  Ferrara  la  prima  si  commise  ad  un  principe^  il  quale  fu  Azzo  VI 
d’ Este  ; ma  a breve  andare  tutte  si  condussero  a questo  passo  quasi 
senz’  avvedersene,  come  senz’  avvedersene  erano  salile  alla  libertà. 
Colla  tirannide  però  non  veniva  la  pace.  Non  essendo  quella  fondata 
sopra  ferma  costituzione,  non  consolidata  dall’  opinione  e dal  tempo, 
non  trasmessa  per  successione  regolare,  apriva  campo  alle  ambizioni 
di  pretendenti,  che  potevano  addurne  i titoli  stessi,  cioè  l’aver  osato, 
la  stessa  sanzione,  cioè  l’ essere  riusciti.  L’n  signor  nuovo  sbalzava 
r antico,  e questi,  ricoverato  a città  amiche,  al  papa,  all’  imperatore, 
tramava  nell’  ombra,  collegavasi  con  altri  di  sua  fazione,  comprava 
bande,  recava  dissidi  civili,  che  non  poteano  decidersi  per  ragioni,  ma 
solo  coir  armi. 

Di  dentro,  i tiranni,  benché  eletti  popolarmente,  per  sospetto  delle 
antiche  libertà  cercavano  avvilii^e  i corpi  che  rappresentavano  il  paese, 

per  iscusarci  se  non  ci  venne  fatto  di  mantenere  quelfordioe  e quel  con- 
catenamento che  ci  proponiamo. 
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invece  dì  farsene  difesa  ed  appoggio.  Ed  oltreché  con  nessun  buono 
statuto  orasi  provisto  a inodorare  il  lor  potere,  troppi  mezzi  posse- 
deano  i signorotti  di  comprare,  illudere,  atterrire  la  moltitudine  (1)  ; 
stavano  armati  fra  gente  pacifica;  col  pretesto  delle  congiure  uccide- 
vano od  esigliavano  chi  resistesse.  1 miglioià  cittadini,  trovandosi  in- 
capaci a frenare  la  prepotenza,  astenevahsi  dalle  assemblee,  c si  riti- 
ravano in  violenta  pace.  Perfino  la  ('diiesa,  che  dapprima  avea  pregato 
Iddio  a cami>arci  dai  tiranni,  allora  offriva  supplicazioni  per  essi,  con- 
nivendo  acolpe  che  gli  antichi poni, eficisfolgora vano  senza riguardo(2). 

Ogni  apparenza  di  elezion  popolare  scompariva  poi.  allorché  i ti- 
ranni ottenessero  il  titolo  di  vicari  imperiali,  che  compravano  dagli 
imperatori,  ben  contenti  di  vendere  a danai  o un’  autorità  clvessi  non 
potevano  esercitare.  Allora  il  tiranno  deponeva  ogni  rispetto  a privi- 
legi c consuetudini  ; né  alle  comunità  restava  altro  diritto  che  di  no- 
minare alcuni  infimi  magisli'ati,  curar  le  strade  e le  rendile  proprie, 
quali  ad  un  bel  circa  sono  oggi  ridotte. 

Come  alla  licenza  non  si  era  trovato  rimedio  altro  che  la  servitù, 
COSI  alla  tirannide  non  restava  riparo  che  la  cospirazione.  Ma  ipiei 
principi  di- piccoli  Stali  c di  grande  ambizione,  sentendo  precario  il  lor 
potere,  vedendo  nemici  fuori  e dentro,  per  conservarsi  gettavano  alle 
spalle  ogni  moderazione,  e generosità,  ricorrendo,  a perfidie  e tradi- 
menti, e a quella  turpe  politica  di  cui  V Italia  restò  e diffamala  e vit- 
tima. La  storia  d'  ogni  paese  è un  tessuto  di  giornalieri  sovvertimenti 
di  fortuna  ; uccisioni,  congiure,  supplizi,  veleni  ; la  fede  pubblica  sco- 
nosciuta in  pace  e in  guerra;  e per  qualche  principe  buono,  una  serie 
di  ribaldi,  micidiali  ai  })opoli  che  gli  aveano  chiamati  a tutela;  e guerre 
prodotte  da  intemperate  ambizioni,  c alimentate  coll’oro  c col  sangue 
della  nazione  clic  non  le  aveva  decretate  e su  cui  ricadevano.  Per- 
tanto il  cadere  e il  sorgere  d’nna  fazione  o d’ nn  capopopolo  costitui- 
scono la  storia  apparente  di  questi  tempi  ; agli  interessi  generali  e 
grandiosi  sottentrano  fatti  pai'ziali,  vicende  di  famiglia,  intrinseche 
emulazioni,  senza  che  compaia  nè  un  papa,  nè  un  imperatore,  nè  un 
signorotto  di  concetti  magnanimi,  o degni  di'fermar  l’ attenzione  e i 
voti.  Bensì  a vicenda  da  una  fazione  o dall’  altra  sorsero  una  serie 
d’  uomini  a dominare  o atterrire,  quali  furono  Ezelino  da  Romano,  re 
Roberto,  Castruccio,  Can  della  Scala,  Bertrando  del  Poggetto,  Azzo- 


(1)  Laurin  si  fa  della  sua  patria  capo, 

Ed  in  privato  il  pubblico  converte  ; 

Tre  ne  confina,  a sei  ne  taglia  il  capo. 

Comincia  volpe,  ed  indi  a forze  aperte 
Esce  leon,  poi  eh'  ha  II  popol  sedutto 
Con  licenze,  con  doni  e con  offerte.  > 

Ariosto,  Satire. 

(3^  In  messali  del  secolo  x il  Muratori  ( Antiu.  Hai.  liv)  trovò  messe 
contro  i tiranni,  ove  s' invoca  il  padre  degli  orfani,  il  giudice  delle  ve- 
dove a mirare  le  lacrime  della  sua  Chiesa,  e liberarla  dai  tiranni,  rin- 
novando gli  antichi  portenti.  Invece  sotto  il  duca  di  Milano  Filippo  Ma- 
ria Visconti  si  pregò  nella  messa  per  Agnese  del  Maino  sua  donna,  e 
per  Bianca  Maria  figlia  lora 
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ne  Visconti,  Mastino  della  Scala,  Gian  Galeazzo,  Ladislao,  Francesco 
Sforza  (1). 

La  parte  guelfa  credette  aver  confitta  la  ruota  della  fortuna  al  ca- 
nee dere  degli  Sve^i,  e al  piantarsi  di  Carlo  d'Anjou  nelle  Due  Sicilie.  Ivi 
egli  non  mutò  gran  fatto  della  costituzione,  lasciando  i pesi  e i freni 
che  là  robusta  mano  di  Federico  e i bisogni  della  guerra  v*  avevano 
posto  ; crebbe  Napoli  di  edifizi,  favori  F università  ; si  amicò  alcuni 
popolani  grassi  coir  ornarli  cavalieri,  e si  pose  attorno  una  difesa  di 
nobili  francesi  cui  avea  distribuiti  i feudi  tolti  agli  amici  degli  Svevii 
Ma  la  nobiltà  antica  prendeva  in  dispetto  cotesti  nuovi  ; le  sventure 
della  dinastia  caduta  aveano  converso  V odio  in  compassione  ; il  po- 
polò fremeva  ai  supplizi  di  chi  non  era  stato  tanto  vile  da  rinnegare 
gli  antichi  benefattori.  Il  clero  che,  come  da  sua  creatura,,  spera  va  ri- 
cuperare i beni  invasigli  dagli  Svevi,  trovossi  deluso.  Benché  avesse 

Giurato  alla  santa  sede  abolire  le  esazioni  arbitrarie  introdotte  dai  Fe- 
erighi,  e restaurar  le  immunità  come  al  tempo  def  6wo«  Guglielmo, 
Carlo  i>er  soddisfacimento  di  sua  ambizione  ed  avarizia,  e delle  pro- 
messe con  cui  avea  soldato  Fesercito,  introduceva  sottigliezze  fiscali, 
tasse  sopra  ogni  minimo  consumo,  e adulterar  la  moneta,  e misurar 
terreni,  e distribuir  acque,  e la  prigione  spalancala  per  ogni  ritardo, 
per  ogni  richiamo.  Poi  sopra  gente  avvezza  da  gran  tempo  alle  fran- 
cliigie  normanne  e alla  cortesia  sveva,  i suoi  si  comportavano  con 
quella  sbadata  insolenza,  per  cui  i Francesi  in  Italia  non  seppero  mai 
farsi  amare,  se  non  quando  non  vi  sono. 

Peggio  contenta  mostravasi  la  Sicilia,  quanto  più  era  stata  dagli  Sve- 
vi favorita  : spoglia  de’  privilegi,  dipendente  da  Napoli,  che,  se  non 
altro,  aveva  il  ristoi’o  d’ esser  divenuto  capo  del  regno,  abbandonata 

(«)  Chè  le  terre  d’ Italia  tulle  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Dante,  Purg,  vi. 

A Milano  dominarono  i Torriani,  i Visconti,  gli  Sforza;  »Lodi  i Vestarini, 
i Fisiraga,  i Vignati  ; a Verona  gli  Scaligeri  ; a Padova  i Carrara  ; a Fer- 
rara i Saiinguerra  e gli  Estensi;  a Pisa  e Lucca  Castruccio  Castracanc;  a 
Ravenna  Paolo  Traversar!  e i Polenta;  a Cremona  i Pelavicini.  i Cavalca- 
bò,  i Correggio,  Cabrino. Fondulo;' a Firenze  i Pitti  e i Medici;  a Man- 
tova Passerino  Bonacossi  e i Gonzaga;  a Camerino  i Varano;  a Fermo  i 
Migliorati,  Gentile  da  Magliano  e gli  Sforza;  a Forlì  gli  OrdelafO;  a Bo- 
logna i Bentivoglio  e i Popoli  ; a Cesena  i Malatesta;  ad  Imoia  gli  Alido- 
si  ; a Urbino  i Montefellro  ; a Foligno  i Trinci  ; a Parma  i Rossi  e i Cor- 
reggeschi;  a Pavia  i Beccaria  e i Langoschi;  a Crema  Venturino  Benzo- 
ne;  a Cortona  i Casale , a Faenza  i Manfredi  ; a Brescia  i Maggi  e i Bru- 
sati  ; a INovara  i Tornielli  ; a Vercelli  gli  Avogadri  ; ad  Alessandria  Fa- 
. cino  Cane  ; a Piacenza  gli  Scolti  ; a Bergamo  i Suardi  ; a Como  i Rusca  ; 
& San  Donnino  i Pelavicini;  i Camino  a Treviso,  Feltro,  Belluno;  i Ga- 
brielli a Gubbio;  i Cima  a Cingoli;  i Vico  a Viterbo;  i Monaldeschi  ad 
Orvieto  ; i Chiavelli  a Fabriano;  gli  Ottoni  a Metelica  ; i Saiiinbeni  a Ra- 
dicofani  ; i Simonella  a Jesi  ; i Molucci  a Macerata  ; i Brancaleonì  a Ur- 
bania;  i Fogliano  a Reggio;  i Pio  a Modena;  gli  Alti  a Sassoferrato;  i 
Montorio  ad  Aquila  ; ucc.  ccc. 
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a rriagislrali  violenti  o avari,  aspettava  luogo  e tempo  di  svelenarsi. 
Qui  la  leggenda  racconta  come  radunasse  in  sé  i dolori,  le  passioni, 
gli  anatemi  della  sua  patria  Giovanni  da  Procida,  nobile  salernitano, 
die  privato  de’  suoi  beni  come  creatura  degli  Svevi,  con  odio  infatj-  • 
cabile  girò  per  tutta  Europa  cercando  nemici  agli  Angioini  : aggiun- 
gono che  Corradino  dal  patibolo  gettasse  un  guanto,  e che  Procida  il 
raccogliesse  e recasse  a Pietro  111  re  d’ Aragona,  il  quale  per  la  mo- 
glie Costanza,  figliuola  di  Manfredi  e cugina  di  quello,  poteva  preten- 
dere alla  successione  di  lui.  11  fatto  è del  tutto  incerto,  certissimo  lo 
sgomento  che  Carlo  eccitava  ne’ potentati,  e le  intelligenze  di  costoro 
per  fiaccai'lo.  ’ . 

Le  città  del  Piemonte,  che  si  erano  messe  a signoria  di  Carlo,  se  ne 
riscossero,  favorite  da  Guglielmo  VI  marchese  di  Monferrato,  e d;ii 
Genovesi  che  spesso  nel  Mediterraneo  sconfissero  la  flotta  provenzale. 
Gregorio  X cercante  pace,  e non  osando  combattere  il  campione  an* 
tico  della  Chiesa,  crasi  limitato  a doglianze  mansuete  e inesaudite.  I 
tre  pontificati  brevissimi  che  succedettero  (l),  nulla  innovarono  ; ma 
a Nicola  III  degli  Orsini,  uomo  altero  e volente  la  liberazione  d’Italia 
forse  per  ingrandirne  la  propria  famìglia,  era  venuto  in  odio  il  super- 
bo francese,  dacché  avendo  chiesto  una  figlia  di  lui  per  un  suo  pa- 
rente, s’ udì  rispondere  : — Perchè  egli  porta  calzari  rossi,  presume- 
rebbe mescer  il  sangue  degli  Orsini  con  quello  di  Francia  ? » Nicola 
pertanto,  amicatosi  l’ imperalore  di  Germahìa,  assicurato  per  costui 
«concessione  il  dominio  sul  patiimonio  di  san  Pietro,  c appoggiato  dalla 
famiglia  sua  che  ingrandì,  avrebbe  potuto  trarre  a sè  la  capitananza 
d’ Italia,  e dare  il  crollo  a Carlo,  se  gli  fosse  bastala  la  vita.  Michele 
Paleologo,  che  aveva  usurpato  e risanguato  l’impero  d’Oriente,  guar- 
dava con  sospetto  i preparativi  che  contro  il  suo  impero  facea  Carlo, 
il  quale  evasi  fatto  cedere  i diritti  dall’  esule  Baldovino,  e per  ridurli 
a fatto  opprimeva  maggiormente  le  Sicilie.  Sovratutti  intrigava  Pietro 
d’ Aragona,  spinto  dalla  moglie  ; e come  vuoisi  a buona  guerra,  erasi 
preparato  con  alleanze,  danari,  segreto,  fingendo  uno  di  quegli  sbar- 
chi che  d’ or  in*  ora  gli  Spagnuoli  lanciavano  contro  l’ Africa  ; e a chi  • 
tentava  succhiellarne  il  vero  intento,  rispose  : — Tanto  mi  preme 
«luesto  segreto,  che  se  la  mia  destra  il  sapesse,  la  mozzerei  colla  si- 
nistra «. 

Forse  è vero  eh’  egli  adoprava  ministro  de’  suoi  concetti  il  fuoru*» 
scito  Procida,  il  quale  legò  anche  intelligenze  cogli  spogliati  baroni 
siciliani,  non  per  redimersi  in  libertà,  ma  per  mutar  padrone.  Il  po- 
polo volgea  gli  sguardi  piuttosto  al  pontefice,  come  quello  che  avea 
dato  Cario  e impostigli  obblighi:  essendo  per  altro  a Nicola  succeduto 
Martino  IV  (Simone  di  Brion)  francese  e creato  di  Carlo,  alle  loro  que- 
relè  non  rispose  che  col  gittar  in  prigione  il  vescovo  e il  frate  da  loro 
deputatigli. 

Nuovi  oltraggi  intanto  fecero  che  l’ impeto  popolare  prevenisse  le 
ambizioni  dei  re  e le  brighe  dei  baroni  : poiché  la  terza  festa  di  ri- 
surrezione del  1282,  mentre  i Palermitani  pasquavano  a vespro  alla 

(1)  Innocenzo  V,  Adriano  V,  Giovanni  XXI. 
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chiesa  di  Santo  Spirito,  Drouet  soldato  francese  insultò  una  nobile  fan- 
ciulla ; e ucciso  da’  parenti  di  lei,  comincia  un  npccllo  dei  Francesi 
per  tutta  V isola. 

Il  popolo,  che  nulla  sapeva  di  trame  d’ Aragona,  c clic  soleva  asso- 
dare le  idee  di  chiesa  e di  libertà,  fermò  di  reggersi  a Comuni  tra  loro 
confederati  e sotto  la  protezione  del  papa,  di  cui  alzò  la  bandiera.  Mar- 
tino invece  montò  in  estremo  furore,  e quando  alcuni  frati  vennero  da 
Palermo  inginoccliiandosegli  colle  mani  sul  petto,  e intonandogli  ^4- 
gnus  Dei  qui  tollis  peccata,  miserere  nobis,  egli  rispose  pur  col 
Vangelo,  Dicebant,  ave  rex  Judeorum,  et  dabant  ei  alapas,  Po- 
sda  « ai  perfidi  e crudeli  dell’  isola  di  Sicilia,  corrompitori  di  pace  o 
ucciditori  df  Cristiani  « intimò  dovessero  a lui  papa  e a Cailo  signor 
legittimo  sottomettersi,  se  no  « li  metteva  scomunicati  e interdetti  se- 
condo la  divina  ragione  ». 

’ 11  popolo,  attissimo  a far  rivoluzioni,  è poi  incapace  a sistemarle  ; 

1282  onde  nel  frangente  i baroni  rccaronsi  in  mano  il  governo  : e allora  si 
fecero  innanzi  i partigiani  d’ Aragona,  che  invitarono  re  Pietro,  il  qua- 
le sbarcò  a Palermo,  e si  cinse  la  corona  dei  re  normanni 
Carlo,  che  trovavasi  in  pronto  grosso  stuolo  ed  apparecchiamenti 
per  gli  ambiziosi  suoi  disegni  sulla  Grecia,  facilmente  avrebbe  potuto 
sottomettere  una  provincia  senza  tesoro  nè  arsenali  nò  capitani;  e già 
gli  scoraggiati  se  gli  proferivano  leali  e ubbidienti,  purcnè  s’ accon- 
tentasse di  quanto  riceveva  re  Guglielmo,  e non  mettesse  agl’  impie- 

§hi  Francesi  nè  Provenzali  : ma  egli  ricusò  torgli  a misericordia  ; on- 
e fecero  raunata  di  gente  e di  moneta  ; e l’ odio  profondo,  il  timor 
delle  punizioni,  l’ardore  di  una  vendetta  nazionale  li  rese  capaci  a re- 
sistere e vincere.  Ruggero  di  Loria,  calabrese  ribelle,  di  valore  e ar- 
dire grandissimo,  come  di  fortuna  ed  efferatezza,  eletto  alinirante  di 
Aragona,  sorprendeva  Carlo  dinanzi  all’assediata  e intrepida  Messina  e 
gli  bruciava  la  flotta;  il  che  udendo  quegli,  morse  lo  scettro,  escla- 
mando : — Signor  Iddio,  molto  mi  avete  elevato  ; deh  non  sia  troppo 
precipitevole  la  discesa  ! » 

Fallitogli  per  l’ eroismo  di  Messina  quel  primo  furore  di  vendetta, 
Carlo,  per  guadagnar  tempo,  appellò  di  tradimento  Pietro,  sfidandolo 
con  cento  cavalieri,  e col  patto  che  il  soccombente  perdesse,  non  solo 
le  ragioni  sulla  Sicilia,  ma  anche  sul  patrimonio,  e fra’  gentiluomini 
passasse  per  ricreduto  e traditore.  Si  accettò  ; giurarono  sul  Vangelo; 
e invano  ostante  il  papa,  il  re  d’ Inghilterra  lor  diede  campo  franco  <i 
Bordeaux.  Carlo  vi  si  condusse,  ma  1’  Aragonese  trovò  pretesti  per 
uon  mettere  alla  ventura  d’ un  colpo  di  stocco  un  bel  regno  guada- 
gnato : onde  l’ emulo  Carlo  l’ accusa  a gran  voce  di  fiiUbne  ; il  papa  lo 
dicliiara  scomunicato,  spergiuro,  e decaduto  dal  regno  avito  c d’ ogni . 
onore;  ma  egli  per  leggiadiia  si  fa  intitolare  « Pietro  d’ Aragona,  ca- 
irn valicre,  pach  e dì  due  re  e signor  del  mare  » ; e combattendo  si  nelle 
acque  nostre,  si  pelle  spaglinole,  ha  la  fortuna  propizia,  sino  a far  pri- 
gioniero il  figlio  del  nemico.  Da  questo  colpo,  dalle  sconfitte  e dalla 
sollevazione  di  Napoli  rammaricato, dopo  aver  «fatto  impiccare  più  di 
cencinquanta  Napoletani  e perdonato  alla  città  » (l),  Carlo  moriva. 

(1;  G,  VlLLARfj  VII.  95. 
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E moriva  pure  in  quel  torno  ciarlino  papa  ; c Onorio  IV  dei  Savelli 
succedutogli,  con  ispiriti  vivi  in  corpo  raltratto,  favori  la  guerra  con- 
tro Sicilia,  ma  insieme  bandi  due  decreti  assai  favorevoli  alle  libertà 
del  Ileamc.  Neir  uno  assodava  i privilegi  ecclesiastici  ; nell’  altro  in- 
colpava della  ribellione  di  Sicilia  le  avanie  ed  ingiustizie  de’  gover- 
nanti; proibiva  di  spogliare  i naufi’aglii;  estendeva  ai  fratelli  e loro 
discendenti  il  diritto  d’ereditare  i feudi;  limitava  il  servizio  militare 
alle  guerre  entro  i conGni,  vietando  le  collette,  salvo  che  ne’  quattro 
casi  feudali;  permetlcva  ai  Comuni  di  portar  richiami  alla  santa  sede; 
c se  mai  il  re  violasse  (piesle  franchigie,  rimanesse  sul  fatto  interdet- 
ta la  sua  cappella.  Sono  franchigie,  che  i re  successivi  affrettai  onsi  di 
mandare  in  dimenticanza. 

Carlo  il  Zoppo,  come  chiamavasi  il  Gglio  prigioniero  del  re  defunto, 
cjuantunque  si  volesse  sacriGcarlo  in  espiazione  del  sangue  di  .Manfre- 
di e Corradino,  fu’  da  Costanza  salvalo,  riconosciuto  re,  e reso  alla  li- 
berta,  colla  convenzione  che,  se  non  potesse  adempiere  i patti,  per- 
desse la  Provenza  e tornasse  prigione.  Carlo,  per  affezionarsi  i Napo- 
letani, diè  loro  una  costituzione,  dove  assicurava  al  clero  i privilegi  ; 
ai  baroni  e cavalieri  il  diritto  di  levar  imposte  ed  esercitare  giurisdi- 
zione ; al  popolo  ])r(Jmise  non  gravarlo  oltre  quel  che  pagava  ai  tempi 
di  Guglielmo  il  Buono  ; provedendo  anche  alle  monele,  alla  giustizia, 
a riparar  gli  abusi.  Poi  non  potendo  attenere  (pianto  avea  giurato  al- 
l’ Aragonese,  tornò  in  sue  mani  : inline  furono  acconcie  le  cose,  sal- 
dandosi Carlo  nel  Napoletano  col  cedere  il  Maine  e l’ Anjou,  e rimet- 
tendo al  papa  il  decidere  della  Sicilia. 

Questa,  alla  morte  di  Pietro,  era  stala  staccata  dall’  Aragona  a fa-  *285 
vore  di  Giacomo  suo  ligliuolo;  ma  Onorio  papa  iterò  contro  lui  le  sco- 
muniche, cui  in  quel  temiu)  scemò  forza  col  farne  scialacquo.  Non 
isgorhcnlatone, Giacomo  diede  buone  franchigie  ai  Siciliani  e più  d’una 
rolla  agli  Angioini  e ai  pontilizì,  Gnchè  succeauto  re  d’Aragona  (1291),  *295 
si  lascio  indurre  alla  pace,  rassegnando  la  Sicilia  al  papa  che  ne  inve- 
stì Carlo  il  Zoppo. 

Quanto  improvidamenle  si  ponga  a fidanza  dì  stranieri  la  propria 
liberazione  compresero  i Siciliani  allorché,  dopo  dieci  anni  d’accani- 
tissima guerra,  si  trovarono  venduti  come  un  branco  di  pecore  agli 
assassini  di  Corradino  ; onde,  ripigliata  la  virtù  (bìlia  disperazione,  in 
generale  parlamento  acclamarono  Federico,  fratello  di  Giacomo  ; U *2% 
(piale  assunse  la  corona  e la  difesa  dell’  isola,  comunque  contrariato 
da  tutta  la  famiglia,  venula  in  accordo  e parentela  cogli  Angioini, e fin 
da  Ruggero  di  Loria,  ricomunicato  dal  papa  Bonifazio  Vili,  e che  ab- 
bandonava la  causa  siciliana  come  già  avea  fatto  Giovanni  da  Pro- 
ceda (I  ). 


(1)  (I  Così  lasciavano  la  Sicilia,  ambo  nimici  e intinti  di  tradiginne  i 
due  stranieri  si  famosi  nella  rivoluzione  del  Vespro.  L’ uno  nato  forse 
in  Calabria,  allevato  da  fanciullo  a corte  di  Pietro,  fu  uomo  di  animo 
smisurato,  di  altissimo  intendimento  nelle  cose  di  guerra,  il  primo  am- 
miraglio dei  tempi,  gran  capitano  d'eserciti,  ma  sanguinario  ed  effera- 
to, avaro,  superbo,  insaziabile  di  guiderdoni.  Ristorò  la  riputazione  del- 
le armi  navali  in  Sicilia  ; educò  i Siciliani  alle  vittorie;  fu  sostegno  po- 
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Bonifazio  Vili  inanimava  i Guelfi  contro  questo  re,  che  dava  ricetto 
a Patarini  e Ghibellini,  e a’  suoi  danni  invito  Carlo  di  Valois,  promet- 
tendogli r impero  d’ Oriente  e d’ Occidente.  Venne  costui  romore^- 
1302  giando,  e coronato  a Roma,  a capo  di  papalini  e Napoletani  sbarcò  in 
Sicilia  ; ma  attesoché  Federico  tene  vasi  nelle  guarnigioni,  lasciando 
che  r esercito  invasore  si  assottigliasse,  Carlo  propose  pace,  e fu  con- 
chiusa a Calatabellota  (1),  fiaccamente  accontentandosi  Federico  del- 
la Sicilia  finché  vivesse,  con  promessa  di  non  turbare  agli  Angioini  la 
Calabria;  si  professava  vassallo  della  santa  sede,  e non  prenderebbe 
che  il  Titolo  dì  re  di  Trinacria,  lasciando  a Carlo  quello  di  re  di  Si- 
cilia. 

Pertanto  una  rivoluzione,  non  condotta  da  maneggi,  ma  spinta  da 
nazionale  irritazione,  sostenuta  per  venti  anni  con  eroico  coraggio, 
dove  la  Sicilia  vinse  tre  battaglie  campali,  quattro  navali,  oltre  mol- 
•tissimi  combattimenti,  pei  quali  non  solo  escludeva  tre  eserciti  dal- 
r isola,  ma  acquistava  le  Calabrie  e vai  di  Ci  ati,  benché  combattuta 
da  fior  di  cavalieri  ed  ammiragli  e dalle  armi  irreparabili  di  Roina^  e 
che  durante  quel  tempo  si  preparasse  d’ egregi  ordinamenti  civili,  ca- 
scava sotto  al  giogo  forestiero  ancor  peggiore. 

Re  Carlo  li  ebbe  soprannome  di  Giusto,  e per  da  moglie  Maria  ac- 
quistò diritti  al  trono  d’ Ungheria,  che  però  fu  disputato  a Carlo  Mar- 
tello suo  figlio  : più  ancora  vacillanti  er^no  i diritti  air  impero  Orien- 
tale, che  all’  altro  figliuolo  Filippo  recò  in  dote  una  figlia  di  Carlo  di 
no9  Valois.  Sul  trono  di  Napoli  gli  succedette  il  terzogenito  Roberto,  det- 
'4^  to  il  Sffs  io  per  le  qualità  dell’  animo  suo,  e che  spesse  guerre  menò 
con  Federico  di  Sicilia,  al  quale  davano  mano  i Ghìbellim  e gl’  impe- 


tentissimo  al  nuovo  Stato.  Gli  volse  contro  quando  ebbe  rivali  nel  po- 
tere, non  veggo  se  più  invidioso  o invidiato  ; ed  è un’altra  macchia  al 
suo  nome,  che  abbandonò  Federico  quando  pareano  precipitarne  le  sor- 
ti. Portò  con  seco  la  signoria  de’mari,  e pur  non  serbò  lungi  da  noi  Pan- 
tica  gloria,  perchè  se  talora  vìnse  in  battaglia  i vecchi  siciliani  compa- 
gni, talor  anche  fu  vinto  da  essi;  e appena  chiusa  con  la  pace  di  Calata- 
bellota  la  sanguinosa  scena  dr  clPera  stalo  parte  principalissima,  or  con 
r una  or  con  P altra  delle  fazioni  guerreggiaoti,  quasi  non  avesse  più 
che  fare  al  mondo  quel  genio  sterminatore,  mori  in  Ispagna  per  malat- 
tia. Minore  di  lui  di  gran  lunga  fu  Giovanni  da  Procida,  e pur  la  capric- 
ciosa fortuna  in  oggi  fa  suonare  assai  più  questo  nome.  Di  minoro  abi- 
lissimo del  re  d’ Aragona,  le‘ corrotte  tradizioni  storiche  Phan  fatto,  li- 
berator  di  popoli,  Phan  posto  a canto  ai  Timoleoni  cd  ai  Bruti,  han  dato 
a lui  solo  quel  che  fu  effetto  delle  passioni  e della  necessità  di  tutto  il 
sicilian  popolo;  alle  virtù  ch’egliebbe,sagacità,  ardire,  prontezza,  espe- 
rienza ne’  maneggi  di  Stato,  hanno  aggiunto  le  cittadine  virtù  che  ei 
non  ebbe,  che  violò  anzi,  tramando  pria  co’  nemici,  poi  brigando  sfac- 
ciatamente contro  la  siciliana  rivoluzione,  quando  lo  ristorò  Federico. 
Oscuro  mori  in  Roma  costui  in  sull’  entrare  dell’anno  1299,  innanzi  che 
per  prezzo  d’infamia  e per  clemenza  degli  inimici  lutto  riavesse  il  suo 
stato  in  terra  di  Napoli  «.Amari,  Un  periodo  deila  storia  siciliana.  Paler- 
mo 1842. 

(1)  Calath  al-Belluti  castello  delle  querce.  E di  simil  radice  molti  nomi 
servivono  iu  Sicilia. 
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ratori  ; sicché  mai  non  fu  pace  fra  i due  re^ni.  Esperto  degli  affari  e 
della  guerra,  nel  lungo  suo  regno  primeggiò  in  Italia,  e j^ve  dover 
diventarne  signore,  sebbene  infine  non  acquistasse  pur  un  palmo  di 
terra.  Molte  città  gli  si  diedero  in  balìa,  il  papa  lo  costituì  vicario  in 
Impero  vacante,  e quanto  visse  fu  considerato  capo  della  fazione  guel- 
fa, alla  quale  stavano  fedeli  Firenze  e Bologna. 

Alia  glìibellina  aderivano  i tirannelli,  e massime  i signori  di  Lom-  ii  Mita- 
bardia,  più  scapestrati  da  che  i pontefici  avevano  abbandonato  l’ o-  nese 
vile  per  farsi  servi  di  Francia.  Nelle  gare  fra  i nobili  e plebei  milane- 
si, Marlin  della  Torre  di  Valsassina  era  entrato  in  tanta  grazia  al  po- 
polo, che  fu  messo  a capo  della  città,  e trasmise  ai  parenti  suoi  l’ au-  <257 
torìtà  illimitata.  I Milanesi  dunque  già  eransi  naturati  al  dominio  d’un 
solo,  quando  V arcivescovo  Ottone  Visconti  l’ acquistò,  e l’ invigorì  i277 
coir  unire  alla  civile  la  potestà  ecclesiastica  ( V.  VI,  pag.  641  ).  For- 
tunato di  non  aver  bisogno  di  supplizi  per  assodarsi,  e fatto  potente 
dalle  città  ghibelline  che  gli  si  congiunsero,  massime  dopo  la  caduta 
del  marchese  di  Monferrato,  studiò  tramandare  la  potestà  al  nipote 
Matteo.  11  quale  fu  eletto  capitano  dal  popolo  milanese,  poi  da  quello 
di  Novara  e Vercelli  ; indi  vicario  imperiale  di  Lombardia  a nome  di 
Adolfo  di  Nassau  : finalmente  alla  morte  d^  Ottone,  signor  di  Milano  e 
d' altre  molte  citta,  e s’ imparentò  cogli  Scaligeri  di  Verona  e cogli 
Estensi  di  Ferrara,  famiglie  capitane  dei  Ghibellini  quella,  questa  dei 
Guelfi. 

Sopravviveva  però  la  fazione  de^  Torriani,  e rinforzavasi  di  quei 
molti  anche  di  parte  avversa,  cui  ispirava- gelosia  il  crescente  dominio 
visconteo.  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza  formò  lega  e giura  coi 
Langosebi  tiranni  di  Pavia,  i Fisiraga  di  Lodi,  i Busca  di  Como,  i Ben- 
zoni  di  Crema,  i Cavalcabò  di  Cremona,  i Brusati  di  Brescia,  gli  Avo- 
gadri  di  Vercelli,  e il  marchese  di  Monferrato  ; dai  quali  sostenuto. 

Guido  della  Torre  ricuperò  la  capitananza  di  Milano,  tra  gli  applausi 
del  popolo;  e Matteo  fu  costretto  andarsene  esule,  dopo  invano  ten- 
tato riaversi  mediante  i Ghibellini.  Chiesto  da  messi  di  Guido  quando 
pensasse  rientrar  in  Milano,  rispose  : — Quando  i peccati  de"  Torriani 
soverchieranno  quelli  eh"  io  aveva  allorché  fui  caccialo  ».  In  fallo  ben 
presto  Guido  si  trovò  nimicati  Alberto  Scotto  ed  altri  tiranni,  scon- 
tento nei  popoli,  dissensioni  nella  propria  famiglia. 

In  quel  tempo  « giusto  giudizio  cadeva  dalle  stelle  sopra  il  sangue 
di  Alberto  tedesco  »che  avea  trascurata  1"  Italia,  ed  Enrico  Vlldig^y^re 
Luxemburg  gli  succedeva.  Francesco  daGarbagnate,  nobile  ghibellino 
milanese,  sturbato  dalla  patria  al  cadere  dei  Visconti,  e vissuto  a Pa- 
dova di  far  il  maestro,  vende  i libri  e compra  armi,  e va  al  nuovo  ce- 
sare, inanimandolo  a calcare  in  Italia  per  ristaurarvi  la  parte  ghibelli- 
na ; troverebbe  aiuti  non  solo  da  questa,  ma  anche  dai  Guelfi,  poco 
soddisfatti  di  re  Roberto.  Piacque  all’  umor  cavalleresco  di  Enrico  il 
venir  a sfoggiare  in  Italia  un"  autorità,  cui  egli  pretendeva  che,  per 
divino  ed  umano  diritto,  ogni  anima  viva  fosse  sottoposta  (1),  e cala- 
ti) Nel  Corpus  juris  civilis  leggesi  la  sua  costituzione,  ov'è  deilo:  Jd 
reprimtndum  mullorum  facinora^qui,  ruplis  totiu*  fidelilatis  habenis^ 
caniìf,  Si.  IIO..V11, 18 
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va  senz’  armi  nè  ricchezze  in  paese  che  un  secolo  e mezzo  avea  resi- 
stito a'  suoi  predecessori  potenti.  Ma  fra  questo  tempo  eransi  sopite 
le  (gelosie  repubblicane  ; alle  ispirazioni  franche  della  libertà  germa- 
nica sottentravano  le  reminiscenze  romane;  inoltre  non  pesava  sudi 
lui  l’odio  giurato  alla  casa  Sveva,  nè  gli  correva  l’ obbligo  di  eredita- 
rie vendette.  Capo  dei  Ghibellini  pel  grado  suo,  era  però  chiamato 
dal  papa,  che,  desiderando  far  qualche  contrasto  alla  Francia  di  cui 
sentivasi  prigioniero  in  Avignone,  mandò  i suoi  legati  ad  accompa- 
gnarlo, farlo  il  ben  arrivato  nelle  città  guelfe,  e imporgli  la  corona 
d’oro  (4).  . . 

Tanto  più  lo  sostennero  i signorotti,  promettendogli  condurlo  tra- 
verso air  Italia  col  falco  in  pugno,  senza  mestieri  di  soldati.  Per  la  Sa- 
*310  voja  e Susa  giunto  a Torino,  surrogò  vicari  suoi  a quelli  del  re  di  Na- 
poli ; ad  Asti  ebbe  un  incontro  de’  signori  lombardi,  cui  promise  non 
* voler  fare  divario  tra  imperiali  e papalini,  ma  venire  a rimetter  pace, 
a cancellare.di  bando  i fuoruscili,  e tornar  le  città  dalle  private  signo- 
rie solfo  l’ immediato  suo  dominio.  Quest’  ultimo  proposito  non  potea 
garbare  a Guido  della  Torre,  che  però  avendo  indarno  tentato  racco- 
gliere in  lega  i Guelfi  per  opporsi  colla  forza,  piegò  al  volere  del  po- 
23  xbrepolo,  USCÌ  inerme  ad  incontrarlo  ; ed  Enrico,  entrato  in  Milano,  fe’  co- 
ronarsi a Sant’  Ambrogio,  presenti  i deputali  di  tutte  le  città  di  Lom- 
bardia e della  Marca;  a sollecitazione  del  Garbagnale,  riconciliò  i Tor- 
riani  coi  Visconti,  i Fisiraga  coi  Langoschi,  e così  le  altre  parti;  rimise 
in  patria  gli  sbanditi,  ed  era  acclamato  ristoratore  della  giustizia,  del- 
la pace,  della  libertà.  --  -, 

Non  andò  guari  che  scontentò  i Milanesi  col  voler  introdurre  in  cit- 
tà uomini  armati,  e coll’  esigere  un  donativo  di  centomila  fiorini  per 
i3ii  sopperire  alla  sua  povertà  (2)  ; poi,  avuto  .spia  o sospetto  d’una  intel- 
ligenza de’  Visconti  coi  Torriani  per  cacciare  gli  stranieri,  mandò  a 
visitarne  le  case,  e questi  ultimi  sbandi  ; allo  scaltro  Matteo,  che  sep- 
pe dissiparne  i sospetti,  rese  il  comando,  e per  cinquantamila  fiorini, 
oltre  venticinquemila  annui,  lo  creò  suo  vicario.  Ma  i Torriani  aveano 
dato  il  segno  ai  Guelfi  di  Lodi,  Crema,  Cremona,  Brescia,  , che  caccia- 


udversus  romanum  imperium,  in  cujus  tranquillitale  totius  orbis  rc- 
(jularilas  requiescit^  hostili  animo  armati,  conantur  nedum  Humana, 
verum  etiom  divina  prwcepla,  quibus  jubclur,  qtlod  omnis  ani- 
ma  B omanorum  principi  sii  subjecla,  demuliri...  Non  erano 
dunque  soli  i papi  in  tali  pretensioni.  Da  Pisa  emanò  nel  4513  una  co- 
stituzione, ove  dìchiaransi  ribelli  e sleali  all  lmpero  tutti  quelli  che  pa- 
lesemente 0 in  occulto  facesser  opera  contro  V onore  e la  fedeltà  sua,  o 
contro  gli  uffiziali  suoi.  Contro  costoro  si  doveva  procedere  per  accu- 
sa, inquisizione  o denunzia,  sommariamente  e semplicemente,  senza 
strepito  o figura  di  giudizio.  Vedi  Doniges,  Jeta  Ilenrici  VII,  p.  226. 

(4)  La  calata  d'  Enrico  VII  è ben  narrata  da  un  vescovo  in  parlibns 
di  Butronlo,  tedesco,  amico  deiriinperalore,  ma  anche  del  papa,  al  qua- 
le dà  ragguaglio  dell'  impresa  con  dignitosa  franchezza  e semplicità. 

(2)  Hic  elmim  rex  noster  maqnanimus  crai  et  omnium  virtutum  di- 
res,  pecunia  et  auro  nimium  pauper,  nihil  nisi  Ilalicis  adjutus propo- 
siti agere  omnino  valebat.  Jo.  db  Ceruekatb,  Hist.  c.  20* 
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nono  i vicari  imperiali  e levaroiisi  in  arme,  onde  Enrico  dovette  colla 
forza  rimetterle  all’  obbedienza.  Intorno  a Brescia,  ridotto  de’  Guellì, 
consumò  mezz’  anno  e tre  quarti  dell’  esercito,  senz’  altro  che  trarne 
monete  e maledizioni,'  intanto  che  gli  amici  suoi  s’ intiepidivano  e rin- 
forzavansi  i nemici,  principali  de’ quali  erano  Roberto  di  Napoli  c i Fio- 
rentini. 

Allora  Enrico  si  volse  a Genova,  la  quale,  stanca  dal  parteggiare,  si  sbre 
diede  per  venti  anni  a lui,  che  vi  costituì  vicario  L’guccione  della  Fa- 
giuola.  E ben  fu  sua  fortuna  che  Genova  e Pisa  il  tornissero  quando 
tutti  lo  abbandonavano,  sicché  colle  navi  loro  approdò  in  Toscana. 

Firenze  era  già  1’  Atene  d’ Italia,  passionata  delle  lettere  e delle  arti 
belle,  tutta  feste  e allegrie,  ed  insieme  versata  negli  affari,  e gelosa 
della  sua  democrazia  sino  a portarla  alla  tirannide.  Il  vederla  in  tanto 
fiore  menti*’  era  governala  da  magistrati  mutabili  ogni  due  mesi,  nè 
rieleggibili  che  dopo  tre  anni,  mostra  quanti  vi  fossero  cittadini  capa- 
ci di  reggere  la  pubblica  cosa,  e perciò  erano  richiesti  anche  fuori  (1). 

Ma  i capi  dello  SUilo,  non  tenendo  truppe  a servizio,  doveano  fidar  di 
più  nei  maneggi  politici  ; e non  avendo  codice  e fissa  costituzione,  so- 
steneansi  per  clientele  e parenti.  Benché  dentro  l’agitassero  ancora  i 
Bianchi  e i Neri,  Firenze  serbò  fede  continua  alla  causa  italiana;  e non 
ismaniando  divulgare  la  libertà  dove  il  pregio  non  ne  fosse  sentito, 
ma  persuasa  che  l’ lUdia  dovesse  la  civiltà  sua  a quel  contrastare  in- 
dipendente, guardava  che  tirannide  straniera  o natia  non  vi  si  conso- 
lidasse, e perciò  teneva  la  bilancia,  guelfa  di  solito,  senza  aborrire  al- 
I’  uopo  d’ accostarsi  ai  Ghibellini. 

A misura  che  Firenze  cresceva,  dechinava  Pisa,  antica  fautrice  del- 
la parte  imperiale,  la  (juale  invischiatasi  nelle  vicende  di  terra,  scapi-  ♦ 
tò  ; più  non  dava  i migliori  negozianti  a Costantinopoli  e all’  Arcipela- 
go, e vedeva  i suoi  banchi  in  Siria  languire.  La  battaglia  della  Melo- 
ria  (1284),  altro  frullo  del  suo  parteggiare  cogrimperalori,  l’avea  fat- 
ta soccombere  a Genova  ; e per  alcun  tempo  proibita  di  tener  armi, 
perdè  l’ abitudine  della  guerra,  e la  gioventù  si  drizzò  ad  altre  vie,  ad 
altra  ambizione  i consigli;  i pescatori  delle  niareniine,  di  Lerici,  della 
Spezia  si  posero  a servigio  de’  Genovesi  ; alla  Corsica  si  rinunziò.  Nel 


(1)  Alla  coronazione  di  Bonifazio  Vili  dodici  aiubasciadori  Irovaron- 
si,  tutti  fiorentini,  cioè  : 

Palla  Strozzi  messo  della  repubblica  di  Firenze 


Cino  Diotisalvi 
Lapo  liberti 
Guido  Talunca 
Manno  Adimari 
Folco  Bencivenni  ' 
Vermiglio  Alfani 
Musciato  Franzesi 
Ugolino  da  Vecchio 
Rinieri 

Sìmone  de  Rossi 
Guicciardo  Baslari 


del  signore  di  Camerino 
della  repubblica  di  Pisa 
del  re  di  Sicilia 
di  quello  di  Napoli 
del  granmaeslro  di  Rodi 
dell'  imperatore  di  Germania 
del  re  di  Francia 
di  quello  d'Inghilterra 
di  quel  di  Boemia 
deir  imperatore  di  Costantinopoli 
del  gran  kan  de'  Tartari. 


Il  che  vedendo  papa  Bonifazio,  chiamò  i Fiorentini  il  quinto  elemento. 
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1325,  11  apr.,  tulli  i suoi  eh’  erano  fieli’  isola  di  Sarde^a  furono  tru- 
cidati per  trama  del  giudice  d’ Arborea  e d’Oristano,  che  diede  il  pae- 
se ad  Aragona,  cui  il  papa  l’avea  concessa:  ma  questa  consumò  quindi- 
cimila uomini  per  vincere  l’intrepida  resistenza  di  Manfredi  della 
i:j26  Gherardcsca,  e snidale  i Pisani  dall’isola,  ultimo  resto  di  lor  maritti- 
ma grandezza  (1).  I quali  allora  ebbero  interrotta  la  via  dell’  Africa  ; 
in  Sicilia  non  poterono  sostenere  la  concorrenza  de’Gatalani;  onde  ap- 
plicavansi  all’  agricoltura,  alle  manifatture,  alle  imprese  di  terra. 

Quando  Enrico  mandò  ai  Fiorentini  annunziando  il  suo  arrivo  c 
chiedendo  alloggi,  gli  risposero,  non  aver  essi  mai  credulo  degno  d’ap- 
provazione un  imperatore  che  conduce  esercito  di  Barbari  in  Italia, 
mentre  dover  suo  sarebbe  affrancare  da’  Barbari  questa  nobilissima 
provincia  (2)  ; e si  diedero  piuttosto  a re  Roberto.  Allora  i Pisani  si 
lusingarono  di  ripigliar  vento  sopra  l’ emula,  e che  Enrico,  il  quale, 
scarso  di  possedimenti  in  Germania,  meditava  piantarsi  in  Italia,  fareb- 
i3’2  he  sede  e metropoli  dell’  Impero  la  loro  patria.  Adunque  Enrico,  coi 
danari  di  Pisa  e i soccorsi  di  quanti  avevano  nemici  i Fiorentini,  mo- 
ve sopra  di  questi  ; ma  essi  vantando  che  ««  Fiorentini  mai  per  niun 
signore  inchinarono  le  corna  «,  nei  loro  bandi  ponevano  A onor  di 
.santa  Chiesa  e a morte  del  re  di  Lamagna,  e con  tre  tanto  di  for- 
ze si  sostennero  ; talché  Enrico,  preso  fra  le  armi,  la  fame,  la  peste, 
dovette  andarsene,  mettendola  al  bando  dell’  impero  « per  la  sfrenata 
mentecattaggine  e la  non  domata  superbia  contro  alla  reai  maestà  » ; 
e si  condusse  a Roma,  anelando  far  una  pomposa  mostra  nella  sua  co- 
ronazione. 

Qui  i favori  dei  due  papi  Nicola  III  e IV  aveano  ingrandito  le  fami- 
glie degli  Orsini  e dei  Colonna,  sicché  vi  facevano  ogni  lor  voglia.  I 
primi  accolsero  Enrico,  ma  i Colonnesi  e Roberto  stesso  armati  guar- 
9 giu.  davano  la  città  ; onde  serragliate  le  vie,  egli  si  fece  coronare  in  San 
Griovanni  Laterano,  non  senza  che  la  festa  e il  banchetto  fossero  insul- 
tati dai  nemici.  Consunto  allora  il  tempo  del  servizio  feudale,  i baroni 

(1)  I Genovesi  contrastarono  la  Sardegna  agli  Aragonesi,  cui  infine  re- 
stò, c che  v’introdussero  le  cortes,  con  tre  stamenli  o bracci,  ecclesia- 
stico, militare,  reale,  cioè  popolano,  i quali  partecipavano  alla  legisla- 
zione, all’ imposta,  e faceano  ragione  alle  querele  d'individui  e corpi. 
Alcuni  rimaneano  indipendenti,  come  i marchesi  d’ Arborea,  tra  i quali 
fu  famosa  Eleonora  (-1403)  che  fece  raccorre  le  leggi  dell’isola  ( Carta 
de  logu  ),  fin  ad  oggi  conservate  in  vigore.  Anche  la  Corsica  apparte- 
neva agli  Aragonesi  in  cambio  delia  Sicilia  : ma  Pisani  e Genovesi  vi 
pretendeano,  per  quanto  Bonifazio  Vili  li  dissuadesse;  e l’isola  andava 
in  partiti  e battaglie,  senza  che  gli  Aragonesi  vi  mettessero  radici.  Molti 
tirannelli  sorgono,nnchè  il  popolo  stanco  trucida  i baroni  o li  fuga  (1339), 
stabilisce  una  costituzione  repubblicana,  e si  mette  in  tutela  de’ Geno- 
vesi, patto  di  non  aver  altra  gravezza  che  di  venti  soldi  per  fuoco  Tan- 
no. Non  per  questo  le  fazioni  quetarono;  e la  repubblica  di  Genova  non 
potendo  tenerla,  cinque  cittadini  risolsero  prendere  a proprio  conto  la 
protezione  dell’  isola,  e se  la  divisero.  Poco  durò,  e alle  indigene  s’ ag- 
giunsero le  divisioni  di  Adorni  e Fregosi.  I Sardi  si  diedero  al  banco  di 
San  Giorgio  nel  1435,  ma  nel  1460  ne  furono  stanchi. 

(2)  Lunic.  Cod.  dipi.  i.  1078. 
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tedeschi  abbandonano  Enrico^  che  rimasto  con  pochissimi  uomini  c 
men  danaro,  senza  sollomelter  Koma  torna  verso  Firenze,  e non  osan- 
do assalirla,  si  sfoga  devastando  il  territorio.  I Fiorentini,  poco  versati 
nelle  armi  e molto  nella  politica,  lasciano  che  il  tempo  e il  clima  logo- 
rino le  sue  forze,  e intanto  gli  avversano  tutti  i signori  d' Italia. 

Infatti  Enrico,  assottigliato  di  uomini  c di  viltovaglie,  non  appena 
potè  pagare  i debiti,  si  tornò  a Fisa  (1)  assai  male  di  sè  e di  sua  gen- 
te; e volendo  almeno  far  qualche  scena  imperatoria,  v'  alzò  tribunale, 
citando  le  città  ribelli,  che  non  comparvero,  spogliando  Firenze  del 
mero  e misto  imperio  e di  tutti  i privilegi  (2),  concedendo  agli  Spino- 


li) « Sarebbesi  partilo  ( da  Poggibonzi)  se  avesse  avuto  con  che.  pe- 
rocché era  largo  spendilnre  e donatore,  e di  sua  coscienza  era  buono  e 
avea  buona  fede.  Non  si  volea  partire,  chè  non  avea  che  dare  da  cui 
aveva  accattato...  Ke  Federico  di  Sicilia...  mandògli  ventiquattro  migliaia 
di  fiorini,  con  li  quali  esso  si  pagò  i suoi  debiti  e partissi  ».  Coppo  di 
Stefano,  lib.  v. 

(2)  Sentenza  d' Enrico  VII  contro  Firenze: 

« Adunque  acciocché  vegna  agli  altri  in  exemplo  acciocché  della  loro 
contumacia  non  possano  gloriarsi  il  loro  Comune  et  huoniini,per  la  loro 
contumacia  habbiendo  per  confessi  et  legiptimamente  convinti  di  tutti  et 
ciascuni  de'sopradetti  excessi, chiamato  il  nome  di  Gesù  Cristo,  sedendo 
per  tribunale  seiitentialmente  priviamo  in  questi  scripli  il  detto  Comu- 
ne et  huomini  Fiorentini  del  mero  et  mischiato  imperio,  della  ragione 
et  della  signoria  di  podesteria,  rettoria,  capitanerìa  et  di  ogni  jurisdi- 
tione  delle  quali  sono  usi  o vero  usarono  di  usare  nella  delta  ciptà  et 
suo  distretto  et  tenitorio.  Ancora  le  castella  et  le  ciptà,  le  ville  et  li 
distretti  della  medesima  ciptà  di  Firenze,  et  tutti  i beni  che  la  detta 
ciptà  et  Comune  di  Firenze  ha.  et  possiede  dentro  et  di  fuori  in  ogni 
luogo  la  nostra  Camera  et  del  romano  Imperio  confischiamo,  et  in  per- 
petuo pubblichiamo,  privando  loro  degli  statuti  et  leggi  municipali  et 
della  autorità  di  farle  in  futuro  et  di  tutti  i feudi,  franchigie,  brevilegi, 
libertà  et  immunità  et  honori  dagP  imperadori  et  re  de'  Romani  prede- 
cessori nostri  conceduti  a loro,  delle  quali  cose  si  sono  renduli  indegni; 
et  quelle  rivocando  cassiamo,  et  di  nostra  certa  scientia  et  sententia  aii- 
nulliamo.Etnondimenoel  detto  Comune  et  huomini  in  cinque  mila  libbre 
d' oro  a pagare  alla  nostra  Camera  et  del  romano  Imperio  condepnia- 
mo.  Ancora  i priori  et  i consoli  della  detta  terra  et  tutti  gli  altri  unciali 
che  ora  sono  et  che  per  innanzi  durando  la  detta  rubellione  a detti  uficj 
saranno  eletti,  perpetuamente  condamniamo  in  infamia,  et  come  consa- 
pevoli et  favoreggianti  della  delta  rebellione  perpetualmente  sbandia- 
mo. Et  ancora  tutti  et  ciascuni  cipladini  et  habitori  et  del  distretto 
della  detta  ciptà  sbandiamo,  comandando  che  niuna  città,  castello  o vero 
barone,  comunità  o spellale  persona  i detti  Comuni,  ciptadini  et  distret- 
tuali 0 alcuno  di  loro  ricepti  o dia  loro  ajuto  in  alcuno  modo  o vero  fa- 
vore dopo  a uno  mese  fornito,  da  incominciare  dai  dì  di  questa  data 
sententia,  sotto  pena  a ciascuno  Comune  di  ciptà  di  libre  cinquanta  d'o- 
ro, et  a ciascuno  castello  et  barone  di  libre  venti  d' oro,  et  a ciascuna 
speliate  persona  di  libre  una  d'oro  a pagare  alla  nostra  Camera,  et  più 
et  meno  a nostro  arbitrio,  considerato  la  qualità  delle  persone  et  modo 
del  delitto  : et  questa  pena  tante  volte  si  paghi,  quante  volte  sarà  con- 
traffatta. Et  dichiarando  che  chiunque  possa  i detti  Fiorentini  come  no- 
stri sbandili  e rebelli  nostri  et  del  sacro  romano  Imperio  personalmen- 
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la  e al  inarcbcse  di  Monferrato  di  contraffare  i fiorini  al  conio  di  san  Gio- 
vanni, e dichiarando  scaduto  dal  trono  Roberto  di  Napoli,  dispensati  i 
sudditi  dal  {riuramenlo,  lui  condannato  alla  decollazione.  Perchè  non 
fossero  minaccie  ridicole,  sollecitava  dalla  dieta  j^ernianica  c dai  Ghi- 
bellini d’Italia  un  buon  polso  di  gente,  ma  poco  avanzava:  il  papa,  cre- 
dendo invasi  i suoi  diritti  colla  deposizione  di  Roberto  suo  ligio,  gl’in- 
timò  di  desistere:  sólo  per  le  gelosie  loro  particolari  Pisa  e Genova  al- 
lestirongli  settanta  galee  onde  assalire  il  Reame;  c Federico  re  di  Tri- 
nacria  l’assecondava  invadendo  Calabria.  La  casa  d’Anjou  stava  dunque 
in  gran  frangente,  e preso  che  Arrigo  avesse  il  regno,  assai  gli  era 
leggero  di  vincere  tutta  l’Italia  e dell’altre  provincie  assai  >?  (Villani); 
ago.  quando  a Buonconvento  pressoSiena  mori  impi  oviso(l),e  lasciò  l’Italia 
più  tempestata  che  prima  non  fosse,  e l’ autorità  degl’  imperatori  spo- 
glia dell’  antico  prestigio,  troppo  apparendo  l’ estrema  sproporzione 
fra  i diritti  che  pretendeano,  e le  forze  con  cui  voleano  attuarli. 

Pisa,  che  aveva  speso  per  lui  due  milioni  di  fiorini,  se  li  trovò  per- 
duti alla  sua  morte,  ed  esposta  all’ira  di  tutti  i Guelfi  di  Toscana.  Cre- 
dette risanguar  l’ erario  coll’  imporre  un  accatto  su  tutte  le  merci  che 
entrassero  nel  suo  porto  : ma  i Fiorentini  indispettiti  si  drizzarono  a 
quel  di  Telamone,  ove  trasferendosi  gli  altri  negozianti  che  con  essi 
aveano  a fare,  ne  derivò  l’ ultimo  crollo  al  commercio  di  Pisa.  Esausta 
e minacciata,  elesse  a signore  l'guccione  della  Fagiuola,  figlio  di  Ri- 
nieri  da  Cornelo,  famigerato  masnadiero  in  vai  del  Savio. 

1 nobili  toscani  sentivansi  poco  disposti  a dar  soccorso  allo  Stato 
che  in  ogni  provedimento  li  sfavoriva  ; i popolani  aveano  pei  traffici 


te  pigliare,  però  senza  offesa  delle  persone,  et  in  nostra  balia  destinare, 
et  cosi  pigliare  et  bavere  i loro  beni,  proibendo  che  ninno  debitore  del 
detto  Comune  o vero  delle  persone  singolari  della  ciptà  di  Firenze  et 
suo  distretto  presuma  di  soddisfare  o rispondere  del  suo  debito  a det- 
ti. Da  tulle  le  predette  cose  però  eccettuiamo  coloro  che  sono  della  fa- 
miglia nostra,  et  coloro  che  sono  sbanditi  per  cagione  delle  predette 
cose  dalla  medesima  ciptà  et  suo  distretto  et  loro  famiglia  et  cose;  i 
quali  famigliari  nostri  etsbanditi.etloro  famiglie  et  beni  delle  dette  pene 
et  sententie  et  sbandimenti  trajamo,  et  sotto  la  nostra  protettone  et  del 
romano  Imperio  riserbiamo.  Comandando  che  lo  podestà  et  capitano 
della  già  detta  ciptà  et  loro  giudici  et  nota],  se  infra  venti  di  dal  pro- 
nuiitiamenlo  di  sì  fatta  nostra  sententia  da  loro  uficj  et  dalla  ciptà  non 
si  partiranno,  o vero  chi  per  lo  innanzi  addetti  uficj  di  podesteria,  ca- 
pitaneria, judiccria,  noteria  chiamati,  presumeranno  di  andare  ad  exei»- 
citare,  sieno  per  questa  stessa  legge  tosto  et  perpetualmente  della  po- 
destà di  giudicare,  di  assistere  et  di  fare  pubblici  stromenti  et  di  ogni 
altro  honore  et  dignità  privati.  Et  vogliamo  et  dichiariamo  che  i mede- 
simi soggiacciano  alP  infamia,  se  i predetti  Comuni  et  huomini  infra  lo 
spazio  di  venti  dì  per  sindaco  legiptimamente  dichiarato  non  compari- 
scano dinanzi  per  ubbidire  efficacemente  a'  nostri  comandamenti  so- 
pra tutte  queste  cose  u. 

Delizie  degli  eruditi  toscani,  tom.  xi.  p.  405. 1 raccoglitori  la  reputano 
traduzione  contemporanea. 

(4)  Che  fosse  avvelenato  nelP  ostia  è ciancia  smentita  dal  silenzio  dei 
contemporanei. 
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dismesso  le  armi  ; onde  Firenze,  Lucca,  Prato,  Pistoja  credellcro  op- 
portuno cercitr  salvezza  col  darsi  a Roberto  di  Napoli.  Ciò  non  tolse  t^ii 
che  Cguccione,  gran  mastro  di  guerra,  facesse  trionfar  Pisa:  osteggiò 
Lucca,  ricca  e potente  quasi  a par  di  Firenze,  e fiancheggiata  da  una 
nobiltà  avvezza  a lanciarsi  dai  suoi  castelli  per  predare  in  terra  o sul 
mare;  e avutala  a tradimento,  con  soldati  tedeschi  la  devastò,  e la  ten- 
ne a dominio.  Firenze  cercava  generali  a Roberto  per  reprimere  i Ghi- 
bellini; ma  quando  a Montecatini  si  fe’  giornata,  questi  prevalsero  con,^^'^ 
grave  strage  dei  Guelfi  (1)  : pur  Roberto  indusse  Pisa  e Lucca  a far^ 
jiace  con  Firenze,  Siena  e Pistoja. 

IJguccione  intanto  reggeva  tirannescamente  le  due  città,  infierendo 
contro  chiunque  gli  fosse  sospetto  ; talché  esse  sollevaronsi  repente, 
e cacciatolo,  si  riordinarono  a Comune.  Castruccio  Castracane  degli  apr. 
Interminelli,  ghibellino  principale,  già  reputato  per  guerra  in  Francia, 
Inghilterra  e Lombardiii,  dal  carcere  ov’  era  stato  messo  da  Cguccio- 
ne  fu  portato  al  dominio  di  Lucca,  e alla  capitananza  dei  Ghibellini  di  ^329 
Toscana.  In  tante  guerre  e viaggi  aveva  egli  imparato  non  meno  il 
combattere  che  F amministrazione  ; valoroso,  perfido,  ingrato  quando 
si  richiede  per  salir  sublime.  Torture  e supplizi  punirono  chiunque 
V avesse  contrariato  o beneficato  ; nè  contento  di  quel  dominio  mira- 
va alle  vicine  città  ; invase  la  Garfagnana  e la  Lunigiana,  ma  Spinetto 
Malaspinì  che  vi  possedeva  sessanlaquattro  castelli,  gl’ impedì  la  mar- 
cia, sostenuto  dai  Fiorentini.  Addosso  a questi  s’ avventò  Castruccio, 
guastando  vai  di  Nievole  e il  Valdarno  inferiore,  assalse  Prato,  sorpre-  1303 
se  Pistoja.  Tocchi  d’ onta,  i Fiorentini  adunano  il  più  grosso  esercito 
che  mai  facessero,  e 1’  affidano  a Raimondo  Cardona,  avventuriere  ca-  . 
talano,  chiamato  in  Italia  dal  cardinale  del  Poggelto  : ma  colui  pensò 
far  danaro  col  dispensare  dalla  guerra  i ricchi  mercanti,  onde  li  con- 
dusse per  le  insalubri  maremme  di  Bièntina,  ove  uggiati  0 febbrici- 
tanti pagavano  per  ottenere  congedo.  Allora  Castruccio  gli  assale  ad>3  ibre 
Altopascio,  li  sconfigge,  prende  Cardona  ed  il  carroccio,  e manda  il 
territorio  a ferro  e sacco  per  rifarsi  dalle  spese  di  guerra  (2).  Anzi 
coll’  aura  della  fortuna  tenta  sorprendere  Firenze,  e vi  fa  correre  bef- 
fi) I figliuoli  dei  due  capitani  nemici,  Carlo  di  Napoli  e Francesco  d'U- 
guccione  della  Fagiuola,  furono  sepolti  in  una  stessa  tomba  nella  badia 
di  Buggiano.  Lblmi,  Cronaca  di  Samminialo. 

(2)  « Addi  iO  di  novembre  ( 1325  ) Castruccio  si  tornò  In  Lucca  per 
fare  la  festa  di  San  Martino  con  grande  trionfo  e gloria,  vegnendogli  in- 
contro con  grande  processione  tutti  quelli  della  città,  uomini  e donne, 
siccome  a un  re;  e per  più  dispregio  de' Fiorentini,  si  fece  andare  In- 
nanzi il  carro  con  la  campana  che’  Fiorenlini  avieno  nell’oste,  coperti 
i buoi  d’ulivo  e dell’arma  di  Firenze,  facendo  suonare  la  campana,  e 
r insegne  reali  del  Comune  di  Firenze  a ritroso  in  sul  dello  carro,  e 
dietro  al  carro  i migliori  prigioni  di  Firenze  e monsignor  Raimondo  di 
Cardona,  con  torchietti  accesi  in  mano  a offerire  a San  Martino.  E poi  a 
tutti  diede  desinare,  che  furono  da  cinquanta  dei  migliori  di  Firenze;  e 
poi  li  fece  metter  in  prigione,  gravandoli  d’ incomportabili  taglie...  E di 
certo  Castruccio  trasse  di  nostri  prigioni  e de’ Franceschi  e di  forestieri 
presso  a fiorini  cento  migliala  d’ oro,  onde  forni  la  guerra  ».  G.  Villa- 
ni, IX.  319. 
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fardamcnte  il  pallio,  mentre  i cittadini  stanno  rinchiusi  nelle  ancora  ' : 
imperfette  mura;  nè  certo  sfuggivano  alla  servitù,  se  una  Frescobaldi 
non  avesse  distolto  suo  figlio  Guido  Tarlati  vescovo  d’ Arezzo  dal  con- 
giungere le  sue  forze  a quelle  deir  ardito  venturiero. 

La  parte  avversa  innalzava  Roberto  di  Napoli,  che  alla  Puglia  ag- 
giungeva la  signoria  di  molte  città  del  Piemonte,  la  Provenza,  Tallean- 
za  dei  Guelfi  e la  protezione  di  papa  Giovanni  XXII,  il  quale,  vacante 
r Impero,  l’ avea  nominato  vicario.  Rumorosa  impresa  sua  fu  a quei  di 
Assediop  aver  liberato  Genova  dall’  assedio  dei  Ghibellini.  Questa  città,  strap- 
GcJJÌ)^aPata  fra’  Doria  e Spinola  ghibellini,  Grimaldi  e Fieschi  ^elfi,  avea  con- 
" vertito  i palagi  in  fortezze,  dove  assalirsi  e respingersi.  I nobili  non 
restavano  nei  fondachi  aspettando  i compratori,  ma  scorreano  il  mare 
quai  capitani  di  vascello,  avvezzando  i marinai  a rispettarli  e ubbidir- 
li ; e poiché  talvolta  ogni  figlio  di  famiglia  comandava  un  bastimento, 
migliaia  di  persone  si  trovavano  al  soldo  d’ una  casa  sola,  obbedienti 
per  abitudine,  per  bisogno,  per  riconoscenza.  Grosse  e sanguinose  fa- 
lsi 8 ceansi  dunque  le  battaglie;  e i Ghibellini,  snidati  di  Genova,  le  posero 
assedio  per  mare,  mentre  dalle  valli  del  Bisagno  e della  Polcevera  la 
stringeva  Marco  Visconti  milanese,  prode  figliuolo  di  Matteo.  Tutta 
Italia  prese  parte  al  fatto  ; e Pisa,  Castruccio,  Can  della  Scala,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  il  re  di  Sicilia,  fin  l’ imperatore  di  Costantinopoli 
fiancheggiarono  gli  assedianti,  mentre  Fiorentini  e Bolognesi  coll’  ar- 
mi, il  papa  co’  monitori  davan  mano  a re  Roberto  che  la  difendeva. 

Questi  colla  flotta  entrò  nel  porto,  ed  ottenne  insieme  col  papa  la  so- 
vranità di  Genova,  eh’  egli  meditava  far  centro  delle  operazioni  dei 
1323  Guelfi  nell’alta  Italia;  i Ghibellini,  durati  dieci  mesi  gli  attacchi,  dovet- 
tero andarsene;  e i Genovesi  ne  disfecero  i palazzi  e le  ville,  saccheg- 
giarono i magazzini,  e portarono  in  processione  le  reliquie  del  Batti- 
sta in  ringraziamento  della  vittoria.  11  popolo  minuto,  vedendosi  op- 
presso malgrado  l’abbate  che  lo  rappresentava,  avea  istituito  una  mot- 
ta del  popolo^  dieci  capitani  aggregando  all’abbate  per  costringere  il 
vicario  a far  giustizia  ; e quando  ricusasse,  toccavano  a martello.  Ro- 
berto sconnettè  questa  lega, e tenne  il  dominio  dodici  anni;  dopo  i qua- 
li, si  crearono  due  capitani  del  popolo  con  un  podestà,  oltre  l’abbate. 

1325  Intanto  i Ghibellini  s’erano  attestati  a Soncino  sul  Cremonese,  e fer- 
mata una  lega  sotto  la  capitananza  di  Can  della  Scala,  rinnovarono  le 
ostilità  in  varie  contrade.  Contro  loro  venne  Bertrando  del  Poggelto, 
cardinale  legato,  che  sebbene  unisse  le  armi  spirituali  alle  terrene, 
non  potè  prevalere. 


CAPITOLO  XVII. 


Lodovico  il  Bavaro.  — Carlo  di  Boemia.  — Cola  di  Rienzo. 

I 


In  questo  mezzo  fortuneggiando  l’ Impero,  disputato  ira  Lodovico 
il  Bavaro  e Federico  d’ Austria,  nè  l’ un  nè  l’ altro  potè  far  mente 
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air  Italia  : ma  il  primo,  come  ebbe  domato  T emulo,  s’ accinse  a pas> 
sarvi.  Giunto  con  pochi  uomini  a Trento,  s’ affiatò  coi  principali  chi-  ^^27 
bellini,  Marco  Visconti,  Passerino  Bonacossi  signore  di  Mantova,  Obiz- 
zo  d’ Este,  Guido  Tarlati,  Can  della  Scala,  e gli  ambasciatori  di  Sici- 
lia, di  C^truccio,  de’  Pisani,  che  gli  promisero  cencinquantamila  fio- 
rini d’ oro  per  le  spese  ; e scortato  da  quelli  venne  a Milano,  ove  fu  somag, 
coronato. 

Quivi  Matteo,  sostenuto  da  quattro  prodi  figliuoli,  Galeazzo,  Marco, 
Luchino,  Stefano,  e da  tutti  ì Ghibellini,  avea  tratte  a sua  obbedienza 
Bergamo,  Pavia,  Piacenza,  Tortona,  Alessandria,  Vercelli,  Cremona, 

Como  : dipoi  venuto  a contesa  col  papa,  il  quale  in  impero  vacante 
pretendeva  nominare  i vicari  imperiali,  il  cardinale  del  Poggetto  gli 
bandi  addosso  la  croce,  imputandolo  d*  enormi  delitti,  fra  cui  quello 
di  aver  messo  impacci  alle  condanne  della  santa  Inouisizione.  Atter- 
rito della  scomunica,  dinanzi  al  popolo  raccolto  in  duomo  fa  solenne 
professione  di  sua  fede,  esorta  i figli  a rientrare  nel  grembo  della 
Chiesa,  poi  si  ritira  nella  canonica  di  Crescenzago,  ove  muore  a set- 
tantadse  anni,  lasciando  nome  di  abile, capitano  e destro  politico,  di- 
viso  però  tra  la  ghibellina  ambizione  è il  rispetto  alle  idee  religiose. 

Galeazzo  suo  primogenito,  malgrado  le  minacele  papali  e le  trame 
degli  scontenti,  consegui  il  titolo  di  capitano  generale  ; ma  avendo 
tentato  la  moglie  di  Versuzio  Landò  gentiluomo  di  Piacenza,  questa 
città  gli  fu  ribellata,  e dietro  lei  altre  e fin  Milano,  considerandolo  co-  «*2 
me  nemico  della  Chiesa  : ma  con  tedeschi  mercenari  e col  valore  del 
fratello  Marco  ricuperò  la  sua  capitai^.  Velo  assalsero  i Guelfi  gui-  132S 
dati  dal  cardinale  e da  Raimondo  di  Cardona  ; ma  aggiungendosi  alle 
sconfitte  la  mala  salute  e le  intimazioni  di  Lodovico  imperatore,  do- 
vettero ritirarsi. 

Di  queste  intimazioni  s’  adontò  il  papa,  e allegando  una  serie  di 
colpe,  ordinò  a Lodovico  di  dimettersi  dall’  impero,  pena  la  scomuni- 
ca ; poi  avendo  egli  appellato  al  concilio,  e chiamato  il  papa  con  ter- 
mini indegnissimi,  questi  scagliò  contro  lui  l’ anatema  e la  deposizio- 
ne, e interdetti  i paesi  che  seco  avessero  a fare.  Pure  Lodovico  pro- 
seguì il  viaggio,  portando  agli  avversi  minaccie  e crucci,  ai  fautori 
suoi  T interdetto  papale,  c guardando  l’ Italia  come  paese  da  depre- 
dare e ingannare.  Benché  avesse  nominato  vicario  Galeazzo,  ad  isti- 
gazione dei  Ghibellini  e di  Marco  Visconti  il  fece  arrestare,  coi  fratelli 
Luebino  e Giovanni  (I)  e col  figlio  maggiore  Azzone,  e gittare  nei 
forni  di  Monza.  Chiamavano  così  certe  prigioni  preparate  da  Galeazzo 
stesso,  col  pavimento  convesso  e la  vòlta  tanto  bassa,  che  il  rinchiuso 
non  potea  nè  reggersi  in  piedi  nè  coricarsi  se  non  abbiosciato. 

Primo  tradimento,  cui  molti  ne  accompagnò,  mentre  seguitava  in- 
nanzi fiancheggiato  da  Castruccio  Castracane.  Brasi  Pisa  annoiata  dì 
favorire  la  parte  ghibellina  a si  gravi  spese,  c senz’  altro  guadagno 
che  scomuniche  del  papa  e infedeltà  degl’  imperatori  ; onde  Castruc- 
cio persuase  Lodovico  ad  assalire  quella  citta,  che  si  arrese  pagando 
cencinquantamila  fiorini;  e l’ imperatore  ne  conferì  la  sovranità  a sua 

(1)  Questo  era  prete:  Stefano  mori  il  giorno  stesso. 


1327 
Il  9bre 

1328 
17  gen. 


agosto 
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moglie,  ed  eresse  in  ducato  Lucca,  Pistoja,  Volterra  e la  Lunigiana  a 
favore  diCastruccio.  ARoma  trovò  gli  animi  pessimamente  vólti  ai  papi 
che  lasciavanla  in  abbandono  ; cacciati  i Guelfi,  Sciarra  Colonna  era 
stato  eletto  a governare  con  cinquantadue  cittadini.  Recò  egli  al  Ba- 
varo  accusa  contro  Giovanni  XXII,  il  quale  citato  e non  comparso,  fii 
dichiarato  decaduto,  facendo  eleggere  V antipapa  Pietro  da  Corberia, 
col  nome  di  Nicola  V.  Da  questo  si  fece  Lodovico  incoronare,  serven- 
dogli da  conte  di  palazzo.  Castruccio  in  un  abito  di  seta  cremesi,  che 
.sul  petto  avea  scritto  È come  Dio  vuole,  e sulle  spalle  Sarà  quel 
che  Dio  vuole  (1). 

Allora  meditava  cavalcare  sopra  Napoli,  il  cui  re  Tavea  di  continuo 
avversato  ; ma  i Ghibellini,  o stanchi  di  sostenere  i pesi,  o per  natu- 
rale mobilità,  0 perchè  ai  popoli  gravasse  V interdetto,  V abbandona- 
rono : Galeazzo  Visconti,  che  a danaro  avea  recuperata  la  libertà,  e 
che,  per  quanto  di  mal  cuore,  seguiva  Lodovico,  mori  a Pescia  sco- 
municato e a servigio  altrui  : Castruccio,  udito  che  i Fiorentini  inva- 
li) n Egli  e la  moglie  con  tutta  sua  gente  armata  si  partirono  la  mat» 
tina  di  Santa  Maria  Maggiore,  ove  allora  abitava,  vegnendo  a San  Pie- 
tro. armeggiandoli  innanzi  quattro  Romani  per  rione,  con  bandiere,  co- 
verti di  zendado  i loro  cavalli,  e molta  altra  gente  forestiera,  essendo 
le  vie  tutte  spazzale  e piene  di  mortella  e d' alloro,  e di  sopra  ciascuna 
cosa  tese  e parale  le  più  belle  gioie  c drappi  e ornamenti  ch'avessono 
in  casa.  11  modo  come  fu  coronato  e chi'l  coronò  furono  gP  infrascritti: 
Sciarra  della  Colonna  ch'era  stato  capitano  di  popolo,  Buccio  di  Pro- 
cesso e Orsino  dell!  Orsini  stali  senatori,  e Pietro  da  Monte  Nero  cava- 
liere di  Roma,  tutti  vestili  a drappi  a oro;  e coi  detti  a coronarlo  fu- 
rono cinquantadue  del  popolo,  e il  prefetto  di  Roma  sempre  andandogli 
innanzi,  come  dice  il  titolo  suo,  e era  addestrato  dai  sopraddetti  quat- 
tro capitani  senatori  e cavalieri  e da  Jacopo  Savelli  e Tibaldo  dì  Santo 
Stazio  e molti  altri  baroni  di  Roma;  e tutr  ora  si  faceva  andare  innanzi 
uno  giudice  di  legge,  il  quale  avea  per  istralto  T ordine  dello  imperio,  e 
col  detto  ordine  si  guidò  infino  alla  coronazione.  E non  trovando  ninno 
difetto  fuori  la  benedizione  e confirmazione  del  papa  che  non  v’era,  e 
del  conte  di  palazzo  di  Laterano,  il  quale  s' era  cessato  di  Roma,  che 
secondo  Tordine  delPimpero  il  dovea  tenere  quando  prende  la  cresima 
air  aitar  maggiore  di  San  Pietro,  e ricevere  la  corona  quando  la  si  trae, 
si  provvide  innanzi  di  far  conte  del  detto  titolo  Castruccio  detto  duca 
di  Lucca.  E prima  con  grandissima  sollecitudine  il  fece  cavaliere,  cin- 
gendoli la  spada  con  le  sue  mani  e dandoli  la  collana  ; e molti  altri  ne 
fece  poi  cavalieri,  pur  toccandoli  con  la  bncchetia  deir  oro;  e Castruc- 
cio ne  fece  in  sua  compagnia  sette.  E ciò  fatto,  si  fece  consecrare  il  det- 
to Bavaro  come  imperadore  in  luogo  del  papa  o de'suoi  cardinali  a'sei- 
smatici,  al  vescovo  che  fu  di  \inegia,  nepote  che  fu  del  cardinale  da 
Prato,  e al  vescovo  d'ElIera;  e per  simile  modo  fu  coronata  la  sua  donna 
come  imperadrice.  E come  il>  Bavaro  fu  coronato,  si  fece  leggere  tre  de- 
creti imperiali,  primo  della  cattolica  fede,  secondo  d' onorare  e riverire 
i cherici,  terzo  di  conservare  la  ragione  delle  vedove  e pupiiy;  la  quale 
ipocrita  dissimulazione  piacque  molto  a'  Romani.  E ciò  fatto, 'l'ece  dire 
la  messa;  e compiuta  la  detta  solennitade,  si  partirono  da  San  Pietro,  e 
vennero  nella  piazza  di  Santa  Maria  Araceli,  dove  era  apparecchiato  U 
mangiare  ; e per  la  molta  lunga  solennità  fu  sera  innanzi  che  si  man- 
giasse, e la  notte  rimasono  a dormire  in  Campidoglio  ».  G.  Y>llani,x.  54. 
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devano  i suoi  domini,  volò  a salvarli,  ripigliò  Pisa  e Pisloja,  ina  le 
fatiche  il  trassero  a morte,  lasciando  il  dominio  al  figlio  Enrico  (1). 
Privo  di  questa  sua  mandritta  e di  danaro,  Lodovico,  che  non  avea 
saputo  se  non  farsi  ridicolo  colle  pompe  e col  lanciare  fastosi  impro- 
peri ai  pontefici,  alternandoli  con  abieltc  sommissioni,  fu  obbligato  a 
levai’si  di  Roma  più  che  di  passo,  inseguito  a buia  c a scherni,  e dove 
si  dissolterarono  perfino  i Tedeschi  moili  in  quel  frattempo  ; mentre 
a Pisa  coi  Ghibellini  compaginava  processi  addosso  al  papa  d’Avigno- 
ne,  i Fiorentini  spingcansi  un  alle  mura  ad  insultarlo;  le  perfidie  e le 
violenze,  concili  facea  danaro,  finirono  di  diffamai  lo.  Immemore  de’ser- 
vigi  ricevuti  da  Castruccio,  vendette  Lucca  a Francesco  Castracane, 
parente  e nemico  de’  figli  di  quello,  che  così  trovaronsi  ridotti  al  me- 
stiere di  condottieri.  Molli  Sassoni  suoi  seguaci  non  pagati  ruppero 
I’  obbedienza,  e ritiraronsi  sulla  montagna  del  Ceruglio  tra  Lucca  e 
Pisa,  vivendo  di  ratto  ; indi  capitanali  da  Marco  Visconti,  eh’  essi  le- 
iieano  per  ostaggio  de’  pagamenti  dovuti,  occuparono  Lucca,  e 1’  esi- 
birono al  miglior  offerente  per  rifarsi  delle  paghe. 

Azzone  Visconti  succeduto  al  padre  avea  caccialo  da  Milano  il  ma- 
gistrato regio,  e coni|)ro  da  Lodovico  il  vicariato  imperiale  per  cenlo- 
venlicinqueniila  fiorini;  ma  conoscendolo  in  tentenno,  e volendo  frau- 
dargli il  resto  del  pagamento,  si  volse  aH’amicizia  del  papa:  onde  Lo- 
dovico dovette  andarsene,  maledetto  dagli  Italiani,  che,  in  grazia  sua, 
lungo  tempo  erano  dovuti  stare  senza  sacramenti,  e lasciando  svilita 
l’ autorità  imperiale,  che  alla  spicciolata  egli  avea  venduta. 

Sormonta  allora  la  parte  guelfa  : Marco  Visconti  è strozzato  da  chi 
avea  paura  delle  sue  ambizioni  ; Azzone  mula  il  titolo  di  vicario  im- 
periale in  quel  di  pontifizio  ; re  Roberto  prevale  in  Lombardia  ; Bre- 
scia, datasi  a lui,  snida  i Ghibellini  a cui  segno  era  governata  ; il  car- 
dinale del  Poggetlo,  cattivo  soldato  e cattivo  prete,  in  aspetto  di  pro- 
teggere gl’ interessi  del  papa  lontano,  mira  a formare  a sè  stesso  un 
bel  dominio  nel  mezzo  dell’  Italia.  Quivi  le  città,  profittando  dell’  as- 
senza de’  pontefici,  s’agitavano  in  burrascosa  indipendenza.  1 Polenta 
assodavano  il  lor  dominio  a Ravenna,  a Rimini  i Malatesti,  a Li  bino  i 
Monlefellro,  i Varano  a Camerino  ; e da  venti  altre  signorie  s*  erano 
formale  tra  l’ Apennino,  l’ Adriatico  e il  principato  di  Benevento,  ap- 
pena frenate  tratto  tratto  da  qualche  legalo  pontifizio,  che  colle  al- 
leanze, colle  armi,  cogl’  inlerdelli  cercava  rintegrare  l’ autorità  pa- 


(l)  « Questo  Castruccio  fu  uno  valoroso  e magnanimo  tiranno,  savio 
e accorto  e sollecito  e faticante,  e prò  in  arme  e bene  provedulo  in 
guerra,  e molto  avventuroso  di  sue  imprese,  c molto  temuto  e ridotta- 
to ; e al  suo  tempo  fece  di  molte  belle  e notabili  cose,  e fu  uno  grande 
flagello  a’  suoi  cittadini  e a’  Fiorentini  e a’  Pisani  e a’  Pistoiesi  e a tutti 
ì Toscani  in  quindici  anni  che  signoreggiò  Lucca  ; e assai  fu  crudele  in 
far  morire  e tormentare  uomini,  ingrato  di  servigi  ricevuti  in  suoi  bi- 
sogni e necessitadi,  e vago  di  genti  e d'amici  nuovi,  e vanaglorioso  mol- 
to per  avere  stato  e signoria  ; e al  tutto  si  credette  esser  signore  di  Fi- 
renze e re  in  Toscana.  Della  sua  morte  si  rallegrano  mollo  i Fiorentini, 
e appena  poteaoo  credere  che  fosse  morto  ».  Lo  stesso,  x.  85. 
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pale.  Bologna,  posta  nel  cuor  d' Italia,  popolosa,  trafOcante,  superba 
della  sua  università,  disputava  con  Firenze  la  capilananza  dei  Guelfi, 
e conservava  la  libertà,  benché  in  gran  setta  fosse  e divisione.  Gozza- 
dini  e Beccadeilì,  col  nome  di  Maltraversi  favorivano  il  governo  po- 
polare, cui  facevano  opposizione  gli  Scacchesi  capitanati  da  Romeo 
Fcpoli,  al  quale  i beni  ereditati  e i nuovi  ottenuti  davano  la  rendita 
di  cenveplimila  fiorini,  che  oggi  conterebbero  per  un  milione  é mez- 
zo ; e se  ne  valeva  per  primeggiare,  e per  corrompere  o eludere  la 
giustizia. 

1325  Essendo  stati  i Bolognesi  rotti  dai  Ghibellini  di  Lombardia  a Monte- 
15  Dbre  veglio,  Romeo  Pepoli  li  persuase  a darsi  ai  cardinale  del  Poggetto, 
che  quivi  piantò  sua  sede,  quasi  centro  d' un  gran  principato  mturo; 
e già  avea  ridotte  a sua  devozione  Parma,  Reggio,  Modena,  altre  città 
1333  di  Romagna.  Ma  quando  egli  è sconfitto  a Ferrara,  i signori  roma- 
gnuoli  si  rialzano  d*  ogni  parte,  ond’  è costretto  tornar  m Avignone 
con  danaro  e infamia;  dove  morto  essendo  suo  padre,  perde  ogni  au- 
torità ; Bologna  stessa  se  gli  rivolta,  e alterna  tra  il  franco  stato  e la 
prìmazia  di  Taddeo  Peimli,  il  quale  al  fine  se  ne  rende  signore,  rico- 
noscendone la  Chiesa  con  ottomila  annue  lire  bolognesi.  Sola  ai  papi 
serbasi  fedele  Faenza,  ordinaria  sede  del  conte  di  Romagna  e del 
legato. 

Ne*  passati  fraMentì  i Fiorentini  s*  erano  dati  alla  signoria  di  Carlo 
duca  di  Calabria  t^o  di  re  Roberto,  il  quale  con  un  Bell*  esercito  di 
Provenzali  e Catalani  vi  venne,  e senza  badare  a patti,  smunse  qual- 
trocencinquantamila  fiorini  d*  oro  V anno,  invece  de*  ducentomila  sta- 
biliti ; voile  diritto  di  guerra  e pace,  favorito  dai  nobili  cui  meglio  gio- 
vava il  principato  che  la  democrazia,  e indulgendo  ogni  licenza  agli 
amici  suoi  ; poi  coll*  abolire  le  leggi  che  reprimevano  il  lusso  delle 
donne,  aggiunse  ai  pubblici  guai  le  domestiche  querele.  La  morte  di 
lui  campo  i Fiorentini,  che  liberi  di  sé,  fecero  nuova  riformagione  del 
governo  con  due  soli  consigli,  ono  di  trecento  plebei  sotto  il  capitano 
del  popolo,  1*  altro  di  dugencinquanta  plebei  e nobib*  sotto  il  podestà, 
mutabili  ogni  quattro  mesi. 

Morti  essendo  i caporioni  tutti  de*  Ghibellini,  Castruccio,  Gian  Ga- 
leazzo, Can  Grande,  Marco  Visconti  e Passerino,  importava  opporre 
alcuno  al  Poggetto.  Trovavasi  di  quel  tempo  nel  Tirolo  quel  Giovanni 
di  Luxemburg  re  di  Boemia  e pacificatore  universale.  I Bresciani  man- 
1330  darono  ofirirsegli,  purché  li  soccorresse  contro  i fuorusciti  Ghibellim*, 
e contro Mastin  della  Scala  che  li  voleva  ripatriare.  «Povero  di  mone- 
ta e cupido  di  signoria  >»  egli  venne,  acquetò  le  fazioni,  indusse  Ma- 
stino a desistere  ; e la  fama  di  sue  romanzesche  imprese,  il  nobile 
aspetto,  r eloquenza  la  generosità  affascinarono  gli  uomini,  meno  so- 
spettosi perchè  egli  non  armava  diritti,  ma  dovea  tutto  alla  libera  ele- 
zione ; i Bergamaschi  V invitarono  a signore  ; e cosi  Crema,  Cremo- 
na, Pavia,  Vercelli,  Novara,  Parma,  Reggio,  Modena,  Lucca  (l);  fin 


(i)  Vedi  indietro,  pag.  207,  — A che  patti  le  signorie  fossero  con- 
cesse agP imperatori,  lo  mostra  la  Nota  A in  fine  del  presente  Libro. 
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Milano,  ove  Azzonc  si  rassegnò  ad  intitolarsi  vicario  dì  lui,  aspettando 
senza  gelosia  il  tramonto  d’ un  regno  che  prevedeva  efimero. 

Pel  (piale  desiderio  di  tener  buoni  tutti,  mostrandosi  non  meno  ami- 
co a’  papalini  che  agli  imperiali,  Giovanni  s' abboccò  col  legato  : ma  I33i 
bastò  perchè  gli  Italiani  lo  prendessero  sospetto  d’intendersi  col  papa 
onde  ridurli  in  servitù.  Primi  i Fiorentini  si  guastarono  seco,  restrin- 
gendosi col  re  di  Napoli  ; poi  quando,  d^li  affari  di  Germania  richia- 
mato, egli  lasciò  il  dominio  a Carlo  suo  %lio,  raccomandato  ai  duchi 
di  Savoja,  questi  ben  presto  F ebbero  abbandonato  ; Ghibellini  lom- 
bardi e Guelfi  toscani  s*  accordarono  per  ritorgli  le  città,  e ad  Orzi-  *332 
novi  fu  tessuta  una  lega  fra’  signori  ghibellini,  la  repubblica  di  Firen- 
ze e re  Roberto,  assicurandosi  a vicenda  i possedimenti.  Carlo  non 
oppose  gran  resistenza,  bastandogli  cavar  danaro  ed  aver  campo  ad 
altre  imprese. 

Ricomparve  Giovanni  in  Italia  con  mille  seicento  cavalieri  levati  in  1333 
Francia  e centomila  fiorini  prestatigli  da  Filippo  VI,  e col  favore  del 
papa  che  voleva  umiliare  i Fiorentini,  avversi  ai  Cardinal  legato  ; ma 
avvedendosi  di  non  potersi  reggere,  pensò  farne  danaro  ; vendette 
Parma  e Lucca  ai  Rossi,  Reggio  ai  Fogliano,  Modena  ai  Pio,  Cremona  1333 
a Ponzino  Ponzone,  e se  n’  andò.  Poveri  re  e imperatori,  che  senza 
soldati  e senza  danaro  comparivano  un  tratto  fra  questi  signori  e que- 
sti repubblicani  ben  forniti  degli  uni  e dell’  altro  ; e non  mostrando 
altro  intento  che  di  riguarnirc  alquanto  la  borsa,  erano  o vilipesi  o 
odiati  ; e se  ottenevano  lode  in  Germania,  fra  la  civiltà  e finezza  ita- 
liana pareano  barbari,  fra  i diritti  nostri  parcano  tiranni.  Lodovico 
Bavaro  vendette  ogni  cosa  e perfidiò  ; Giovanni  di  Luxemburg  fu  più 
leale  e altrettanto  vendereccio;  Carlo  suo  figlio,  dopo  imperatore,  im- 
pegnò a Firenze  la  corona  imperiale  per  mille  seicentoventi  fiorini, 
che  i Senesi  dovettero  ricuperare  a loro  costo.  Onde  io  non  so  che  si 
volesse  Dante  (piando  invocava  la  vendetta  di  Dio  sopra  Rodolfo  d’Hab- 
sburg  e Alberto  suo  figlio  perché  lasciavano  disertare  questo  gìardin 
dell’  Impero,  e non  venivano  a ricomporre  il  freno  di  questa  fiera  in- 
domita ; 0 il  Petrarca  quando  ad  esso  Carlo  scriveva  pomposi  inviti. 

Qual  bene  aveano  mai  gl’  Italiani  a sperare  dagli  imperatori  ? qual  . 
mai  dai  papi?  eppure  di  loro  lontananza  continuavano  a piagnucolare; 
c intanto  si  valevano  del  nome  degli  uni  e degli  altri  pel*  parteggiare, 
ammantar  le  proprie  ambizioni, e tempestare  in  una  libertà  che  nè  sa- 
peano  stabilire  ne  voleano  rinunziare. 

Non  bastando  più  l’invecchiato  re  Roberto  a capitanare  i Guelfi,  la 
bandiera  opposta  rivalse  in  ogni  parte.  Azzone  Visconti,  che  collo 
splendore  (lell’  arti,  delle  lettere,  (lei  fasto  abbagliava  i popoli  sulla 
perduta  libertà,  ollro  Milano  possedette  Bergamo,  Crèmona,  Piacen- 
za, Borgo  Sandonnino,  Treviglio,  Vigevano,  Pizzighettone,  Como, 
Lodi,  Crema,  Brescia.  Lecco,  mentre  suo  zio  Giovanni  toglieva  ai  Tor- 
ricelli Novara  domi’  era  vescovo. 

Bilanciava  la  potenza  dei  Visconti  quella  degli  Scaligeri,  che  da 
Verona  stendevano  il  dominio  sopra  la  marca  Trevisana,  mvoriti  dagli 
imperatori  come  infervorali  ghibellini.  S’ ingrandirono  essi  quando 
poterono  recare  al  loro  contacio  Padov  a,  che  crasi  redenta  dagli  Eze- 


282  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XVII. 

lini,  poi  avca  sottomesso  ai  Carrara  la  tiimiiltuosa  indipendenza,  a 
scliermo  della  «piale  armò  contro  Can  Grande  diecimila  cavalli  e qiia- 
i:u2  rantamila  fanti  : tant’  era  poderosa  ! « Can  Grande  fu  il  principe  più 
splendido  deir  età  sua,  fortunato  in  guerra,  savio  in  consigli,  amico 
di  letterati  e artisti,  fedele  alle  promesse  «.  Mastino  II  suo  nipote  suc- 
cedutogli, a Padova  c Verona  aggiungeva  Vicenza,  Feltrc,  Belluno, 
Treviso;  occupò  Brescia  cacciandone  il  vicario  di  Giovanni  di  Luxem- 
burg,  poi  Parma  a patti.  Essendo  Lucca  rimasta  a que’  Tedeschi  del 
Ceruglio,  Firenze  diè  incarico  a lui  di  trattarne  la  compra  ; ed  egli 
1335  strinse  la  pratica,  ma  per  sè,  che  cosi  ebbe  balìa  sopra  nove  città,  le 
(juali  gli  rendeano  l’ anno  settecentomila  fiorini,  quanti  appena  la 
Francia  al  suo  re.  Avendogli  i Fiorentini  esibiti  trecentomila  se  ce- 
desse Lucca,  rispose  non  aver  bisogno  di  tali  miserie.  E meditava 
farsi  re  d’ Italia  ; Lucca  gli  sarebbe  sciila  a sottomettere  la  Toscana, 
al  qual  uopo  s*  alleava  coi  signorotti  dejjli  Apennini,  e tenea  corte  sì 
splendida,  da  farsi  ammirare  anche  fra  il  lusso  d’ allora.  Lo  storico 
Cartusio  (1)  trovò  Mastino  circondato  da  ventitré  principi,  spossessati 
dalle  subite  catastrotì  allora  consuete  : diversi  appartamenti  aveva 
egli  allestiti,  e secondo  la  varia  condizione  di  chi  gli  cercava  ricovero, 
distinti  per  simboli  ed  insegne  ; il  trionfo  pei  guerrieri,  la  speranza 
per  gli  esuli,  le  muse  pei  poeti,  Mercurio  per  gli  artisti,  il  paradiso 
pei  predicatori  : durante  il  pranzo,  musici,  buffoni,  giocolieri  per  le 
stanze  : le  sale  coperte  di  quadri  rappresentanti  le  vicende  della  for- 
tuna (2). 


(1)  Hist.  lib.  VI.  c.  1. 

(2)  Muzio  Gazata,  ap.  Muratori.  « Questo  missore  Mastino  ( dice  un 
Bomagnuolo  contemporaneo)  fo  de  li  majuri  tiranni  de  Lombardia,  quel- 
lo che" più  citiate  habe.  più  potentia,  più  castella,  più  comunanze,  più 
grania.  Habe  Verona,  Vicenzia,  Trovisi,  Padova,  Cividale,  Crema,  Bre- 
scia, Reggio,  Parma;  in  Toscana  habe  Lucca,  la  Lunisiana  ; di  quindici 
grosse  Gittate  fo  signore;  Parma,  vinze  a forza  de  guerra.  Mentre  che 
soa  hosle  se  pesava  sopra  ajuna  citiate,  drizzavaie  sopra  quaranta  tra- 
bocchi ; mai  non  se  partiva,  finente  che  non  era  signore;  voleva  essere 
.signore  sì  per  forza  si  per  amore.  Po' mise  piede  in  Toscana.  Habe  Luc- 
ca, e ingannao  Fiorentini  ; donde  i Fiorentini  li  ordinao  quella  ruina,  la 
quale  li  benne  di  sopra.  Po' minacciava  di  volere  Ferrara  e Bolognia. 
Una  cosa  facea  a !i  nuobbeli,  li  quali  daevano  le  cittati:  che  li  tenea  con 
seco,  e dava  loro  granne  protezione.  Moiti  erano  li  baroni,  moiti  li  sol- 
dati da  piede  e da  cavallo,  moiti  li  buffoni,  moiti  soi  bifalconi,  palafre- 
ni, pontani,  destrieri  di  giostra.  Granne  era  lo  armecare.  Vedesi  levare 
capocci  de  capo;  vedesi  Todischi  inchinare,  conviti  esmesurati,  tromme 
e ceramelle, cornamuse  e naccare  sonare;  vedesi  tributi  benire,  mule  con 
some  scaricare,  giostre  e bello  armecare,  cantare,  danzare,saÌlare^onne 
bello  c doice  delctto  fare,  drappi  franceschi,  tartareschi . . . velluti 'nta- 
gliare  ; panni  'lavorali,  smaltati,  naorati  portare.  Quanno  quesso  signo- 
re cavaicava,  tutta  Verona  crullava;  quanno  menacclava,  tutta  la  Lom- 
bardia tremava.  Infra  le  altre  magniflcenzie  sic  se  racconta  che  ottanta 
taglieri  de  credenza  habe  una  volta,  che  voize  pranzare  in  camera  ; e 
onne  taglierò  habe  uno  deschetto,  che  habe  doi  baroni.  Judici,  miedici, 
literati,  virtuosi  de  onni  connitione  avea  provisione  io  soa  terra.  La  soa 
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Ma  i Veneziani,  die  fin  allora  non  s’ erano  mescolati  alle  cose  del 
continente  se  non  come  stranieri,  e che  ne^ssun’  ombra  prendeano 
dall’  aver  vicini  i vescovi  di  Padova,  di  Vicenza,  d’ Aquileja,  vennero 
sospettosi  dei  potenti  signori  della  Scala.  In  fatti  Mastino  II  pensò 
sottrarre  i suoi  paesi  alla  servitù  che  i Veneziani  imponevano  col  som- 
ministrai’e  essi  soli  il  sale  ; onde  eresse  fortezze  sul  Po  per  esigere 
gabelle  da  chi  lo  navipsse.  Ne  venne  guerra,  ove  Venezia  si  alleò  *337' 
con  Firenze  a danno  dello  Scaligero  ; guerra  di  cui  profittarono  Az- 
zone  e i signori  spodestati,  collegandosi  ad  desolationem  et  ruinam 
dominorutn  Alberti  et  Mastini  fratrum  de  la  Scala^  spartendi»- 
sene  in  fantasia  i possessi,  e ribellandogli  le  città.  E veramente  nella 
pace  e’  si  vide  costretto  a cederne  molte';  Padova  stessa  tornava  ai  >33s 
guelfi  Carraresi  ; i Veneziani  occupavano  Treviso,  Castelfranco  e Ce- 
neda,  pnmi  loro  possessi  di  teiTaferma.  Mastino  vedendosi  consuma- 
re, esibì  Lucca  ai  Fiorentini  ; ma  mentre  questi  tirano  il  prezzo,  i Pi-  n^i 
sani  li  prevengono,  e si  reggono  coll’  aiuto  de’  Visconti,  lieti  di  veder 
interrotta  la  incomoda  vicinanza. 

Gli  Scalipri  più  non  si  riebbero,  anzi  ai  tempi  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti perdettero  le  restanti  giurisdizioni,  e cessarono  d’  esser  domi- 
nanti. Verona  ne  attesta  ancora  co’monumenti  la  grandezza,  e le  loro 
tombe  sono  chiari  testimoni  delie  arti  risorte  e non  ancora  svigorite 
colla  servile  imitazione  (1). 


fama  sonava  In  corte  di  Roma.  Non  hao  sirncle  In  Italia.  Ilora  se  magni- 
fica missore  inastino.  E conzideranno  essere  tanto  potiente,  gloriavase 
non  cognoscere  fragilitale  fiumana.  Qnanno  se  vide  in  tanta  granne.zza 
e aiteria,  fece  fare  palazzo,  come  se  vede  in  Verona.  E pe  fare  le  fonna- 
inenla,  guastao  chiesa  iSanto  Salvator  fiabe  nome).  Mai  bene  no  li  prese. 
Da  puoi  commenzao  a desprezzare  li  tiranni  de  Lombardia;  non  curava 
di  gire  a parlamiento  con  essi.  Poi  fece  fare  una  corona,  tutta  adornala 
di  perle,  zaffiri,  balasci,  robinij  smarale,  valore  de'  lìorini  veiilimilia  ; 
quessa  corona  fece  fare,  perche  fiabe  intcntione  de  farsi  incoronare  re 
di  Lombardia,  e di  fresco.  La  fece  de  fatto  per  innustria  e pe  sagacitale 
de  sio  pietto,  e pe  dare  a intennere  che  pe  sienno  de  anni  havea  gua- 
dagniate sio  reame.  Quanno  quesso  fiabe  fatto,  P animo  de  li  tiranni  de 
Lombardia  fuoro  forte  turvati;  bene  i>enzaro  via  da  non  essere  subjetti 
a loro  paro.  Quesso  niissore  Mastino  fo  cavalieri  deio  Bavaro,  e fo  homo 
assai  savio  da  lesta,  justo  signore  ; pe  tutto  lo  sio  renno  givasse  sicuro 
con  aoro  in  mano;  granne  justitia  facea.  Fo  homo  bruno, peloso.varvuto, 
con  uno  grannissinio  ventre.  Mastro  de  guerra.  Cinquanta  palafreni  ha- 
vea de  soa  casa.  Ogni  dì  mutava  roba.  Do!  milia  cavalieri  cavaicavano 
con  esso,  quanno  cavalcava  ; doi  milia  fanti  da  pede  armati,  eleti,  co  le 
spate  in  mano,  givanoli  intorno.  E soa  perzona,  mentre  che  scguitao  la 
vertute,  crebbe:  poi  che  in  supervia  comenzao  a corromperse  de  lus- 
suria, forte  deventao  lussurioso.  Che  avesse  detorpate  cinquanta  pol- 
zelle  in  una  quatrajesinia,  se  avantao.  Quessi  vizj  lo  fecero  cadere  da 
sio  onrato  stato.  Po’  manicava  la  carne  lo  venerdì  e lo  sabato  e la  qua- 
trajesiiiia;  non  curava  de  scomraunicatione  ».  Storia  romana,  ap.  Mu- 
R.4TORI,  yint.  Hai.  , 

Cl)  Sul  suntuoso  mausoleo  di  Mastino  (loolì  leggesi  : 

Me  dominum  yerona  swnn,  me  Firixia  vidit, 

: Parmaque  cum  Lucca,  cum  Feltro  Marchia  tota. 
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1328  Intanto  Mantova  era  dai  Gonzaga  stata  tolta  ai  Bonacossi.  I mar- 
1332  chesi  d’  Estc  furono  di  nuovo  gridati  signori  di  Ferrara,  cui  aggiun- 
sero Modena,  e da  Carlo  IV  ottennero  la  confermazione  de’  feudi  im- 
periali di  Rovigo,  Adria,  Aviano,  Lendinara,  Argenta,  Sant’  Alberto, 
Comacchio  importante  per  le  saline;  reggendosi  fra  i papi,  Venezia  e 
Milano,  e acquistando  anche  Parma  e Reggio. 

Nelle  parli  superiori  d’ Italia  signoreggiavano  Giovanni  Paleologo 
marchese  di  Monferrato,  i conti  di  Savoja  e i suoi  vassalli  Giacomo 
principe  di  Acaja  e conte  di  Piemonte,  e Tommaso  marchese  di  Sa- 
luzzo.  Amedeo  V,  stipite  della  casa  di  Savoja  in  Piemonte,  fu  crealo 
principe  dell’impero  da  Enrico  VII,  che  gli  assegnò  pure  la  contea 
1343  d’ Asti.  Amedeo  VI,  detto  il  conte  Verde  dal  colore  onde  comparve 
divisato  egli  e il  cavallo  in  un  torneo  a Chamhéry,tolse  alla  contessa  di 
Provenza  Chieri,  Cherasco,  Mondo  vi,  Savigliano,  Cuneo;  ben  ammini- 
strando le  finanze  per  cura  del  ministro  Guglielmo  de  la  Beaume,  po- 
tè comprare  le  signorie  di  Vaud,  Faucigny,  Gex  e Valromey;  e fu  da 
Carlo  IV  costituito  vicario  imperiale.  Ito  a Costantinopoli  a soccorrere 
il  marchese  Giovanni  Paleologo  suo  cugino,  conquistò  Gallipoli  sopra 
i Turchi,  e costrinse  i Bulgari  a far  pace  con  esso  imperatore.  Nel  1362 
istituì  r ordine  dell’  Annunziata,  o collare  di. Savoja,  con  una  catena 
d’ argento  dorato  a tre  nodi,  le  cui  anella  portano  le  lettere  pert  che 
già  anteriormente  erano  divisa  di  quella  casa,  e che  si  vollero  inter- 
pretare Forlitudo  Ejus  Rhodiim  Tenuità  per  allusione  alla  spedi- 
zione d’ Amedeo  V a Rodi  nel  13 lo:  quattordici  n’  erano  i membri,  e 
quintodecimo  il  re,  poi  furono  cresciuti  a venti. 

1383  Amedeo  VII,  soprannomato  il  conte  Rosso,  si  tenne  all’  amicizia  di 
Francia  come  il  padre,  ed  acquistò  le  valli  di  Stura  e di  Barcellonet- 
ta,  Nizza,  Ventimiglia,  Villafranca.  Ad  Amedeo  Vili  il  Pacifico  venne 
il  Genovese  per  l’ estinzione  de’  principi  d’ ACcija  ; si  rese  vassalli  i 
marchesi  di  Saluzzo  e di  Monferrato  ; unito  tutto  il  Piemonte,  domi- 
nava dal  lago  di  Ginevra  al  Mediterraneo,  e da  Sigismondo  imperato- 
re ebbe  il  titolo  di  duca  (1416).  Dopo  Esercitato  personaggio  impor- 
tante nelle  vicende  italiche,  ritirossi  a Ripaille  presso  Thonon,  in  de- 
voto e suntuoso  ritiro,  donde  il  vedemmo  uscire  poi  i>er  sostenere 
l’ infelice  parte  d’ antipapa. 

1339  Tali  erano  i confinanti  del  Milanese,  dove  morto  Azzone  Visconti,’ 
16  mag.succedevano  gli  zii  Luchino  e Giovanni  arcivescovo  ; uno  severo  e 
perfido,  dolce  r altro  e conciliante  ; entrambi  intenti  a radicare  la  ca- 
sa loro,  e prosperare  lo  Stalo  colf  arti,  coll’  industria,  colle  finanze, 
colle  lettere,  con  nuovi  possessi.  Tra  questi  fu  Genova. 

Parea  veramente  che  la  guerra  interna  fosse  l’ elemento  di  Geno- 
va, tanto  mal  si  portava  quando  pace  godesse.  Lunga  stagione  tutto 
il  suo  territorio  era  stato  diviso  fra  Guelfi  e Ghibellini,  sicché  uom  a 
uomo  nemici,  ciascuno  esercitava  la  propria  attività;  le  piraterie  pa- 
revano trarre  legalità  dalle  guerre;  e a vicenda  popolani  e nobili  era- 
no trionfanti  e cacciati.  Roberto  era  riuscito  un  tratto  a rimpatriare 
gli  uni  e gli  altri,  e far  che  gli  uflizi  si  distribuissero  in  proporzioni 
1335  eguali  : ma  ben  tosto  i Ghibellini  prevalsero,  e cacciarono  i Fieschi  e 
il  capitano  del  re  di  Napoli  ( pag.  276  ).  Allora  fu  ripristinato  l’ unii- 
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CO  governo  con  due  capitani  del  popolo  e un  podestà,  olire  V aulico 
abbate  ; ma  i Giiellì  annidati  in  Monaco  poco  bardarono  a ritornare.  I 
nobili,  quasi  soli  capitani  e piloti,  vessavano  la  ciurma, rinnovando  sul- 
le navi  quel  che  in  terra.  Nella  flotta  che  aveano  mandata  a servizio 
di  Francia,  maltrattati  perchè  avean  mosso  lamento  che  si  malversas- 
se il  loro  soldo,  venuti  a terra  chiedono  vendetta;  quei  di  Voltri,  Pol- 
cevefa,  Bisagno,  gente  di  mare,  si  congregano  a Savona*  gli  artigiani 
fan  causa  con  loro,  c nominano  due  consoli  ; i popolani  di  Genova  an- 
eli’ essi  levano  il  rumore,  e vogliono  liberamente  elegger  V abbate.  Si 
delibera,  e non  venendosi  a un  fine,  un  battiloro  grida: — Sapete  che? 
eleggiamo  abbate  Simon  Boccanegra  «.  Tutti  ricordano  i’  servigi  di 
sua  casa  ; — Sì,  si,  andiamo  dal  Boccanegra  >?.  Questi,  forse  non  a ca- 
so, trovavasi  in  mezzo  alla  folla  ; onde  i vicini  V alzano  sulle  braccia, 
fra  i‘  viva  e riviva.  Egli,  ottenuto  silenzio,  rammenta  come  sia  nobile, 
e i suoi  abbiano  sostenuto  dignità  più  elevate,  onde  verrebbe  a digra- 
darsi. E il  popolo  : — Ebbene,  sii  signor  nostro.  « Ma  egli  : — Noi 
posso  perchè  avete  de’  capitani.  — Sii  dunque  doge  «,  e in  trionfo  lo 
portano  a San  Siro  gridando,  — Viva  il  popolo,  viva  i mercanti,  viva 
il  doge  «,  e tra  quel  brio  si  sveleniscono  contro  le  case  dei  Boria  c 
dei  Salvagi  (l). 

Da  questa  tumultuaria  risoluzione,  che  volemmo  addurre  per  esem- 
pio deir  altre,  i-estò  ferita  di  grave  colpo  la  nobiltà,  poiché  il  popolo 
avea  nominalo,  non  più  magistrati  siri)altcrni,  ma  il  sommo.  Era  esso 
però  capace  di  soffrire  un  governo  ? I più  de’  nobili  si  ritirarono  nei 
loro  castelli,  ma  non  sempre  vi  furono  sicuri  ; e nè  Bocciinegra  nè  il 
successore  suo  Giovanni  da  Murla  riuscirono  ad  assodare  la  pace. 

Alle  irre(iuicludini  interne  si  mescolavano  le  esteriori,  e il  mare  di 
AZof  e la  Proponlide  ci'ano  bagnate  di  sangue  genovese  ; poi  davanti 
.\Ighero  di  Sardegna  furono  sconfitti  dai  Veneziani  uniti  a’ Catalani, 
che  avendo  fatto  quattromila' ciiKiuecenlo  prigioni,  li  buttarono  in  ma- 
re. I Genovesi  scoraggiati,  trovandosi  affamati  da  Giovanni  Visconti 
che  avea  proibito  di  recarvi  grani,  si  diedero  a questo.  Egli  pagò  loro  «352 
in  prezzo  della  libertà  quanto  bastasse  per  riarmare  la  flotta,  colla 
quale  Paganino  Boria  prese  l’ ammiraglio  veneto  Nicolò  Pisani  con 
cinquemila  ottocensettanta  uomini  ( pag.  54  ):  e i ^'cneziani,  con-  »353 
chiusa  per  mezzo  del  Visconti  la  pace,  pagarono  ducentomila  fiorini 
cl’  oro,  e rinunziarono  per  tre  anni  al  commercio  sul  mar  Nero,  ec- 
cetto Gaffa.  Poco  di  poi  assalita  Tripoli,  Filippo  Boria  ammiraglio  la 
prese  c saccheggiò,  e portandone  via  settemila  schiavi  c un  milione 
ottocenlomila  fiorini  d’  oro,  la  vendette  a un  Saracino.  I trionfi  resti- 
tuivano a Genova  la  baldanza  della  libertà;  onde  sottrattasi  al  Visconti, 
rimetteva  il  governo  a Comune  e il  doge  Boccanegra,  che  continuan-  i3S6 
do  a mozzar  le  ali  alla  nobiltà,  stette  in  dominio  quanto  visse;  e i Fie-*^^*^'’® 
scili  e loro  aderenti  dovettero  acconciarsi  al  nuovo  ordine  di  cose. 

Clemente  VI  tentò  ripristinare  T autorità  pontilìzia  in  Bologna, 
creando  conte  di  Romagna  Ettore  di  Burfort;  poi  Innocenzo  VI  vi  de- 
putò vicario  pontilìzio  il  cardinale  Albornoz  spagnuolo,  che  come  ai- 
ti) Stella.  ffenucnscs.  nei  Rer.  Hai.  Script,  xvii.  1073. 

Ca fi lu,  Si.  Lo.  • VII,  19 
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ci  vescovo  di  Toledo  guerreggiando  i Mori,  avea  guadagnato  gli  spro- 
ni d’ oro.  Più  che  la  scarsa  gente  e il  men  danaro,  gli  davano  potere 
la  dignità,  il  merito  personale  e lo  scontento  de’  popoli  ; onde  rese 
molte  città  alla  Chiesa,  e ravvivò  il  partito  guelfo.  I Pepoli,  vedendo 
1350  non  poter  tenere  Bologna,  la  vendettero  a Giovanni  Visconti  : i Bolo- 
gnesi gridavano  — Noi  non  vogliamo  esser  venduti  »,  e il  papa  facea 
le  mostre  di  volerli  ripigliare;  ina  Giovanni  rispose,  difenderebbe  col- 
la spada  il  pastorale  ; e quando  Clemente  VI  il  citò  ad  Avignone,  egli 
• spedi  commissari  che  accaparrassero  moltissime  abitazioni  e magaz- 
zini interi  di  fieno  e grano  per  dodicimila  cavalieri  e seimila  fanti  ; di 
che  sgomentato,  il  papa  si  rassegnò  a cedergli  Bologna  per  dodicimila 
fiorini  r anno. 

L’ aggiunse  Giovanni  alle  altre  sedici  città  grosse  di  Lombardia  (l), 

• e crescendo  d’ ambizione  coi  possessi,  aspirava  a Firenze.  Per  ciò  si 
era  alleato  i tirannelli  di  Toscana  e affezionato  Pisa,  e spinse  una  cor- 
reria fin  sul  territorio  fiorentino  ; ma  la  guerra  assunta  contro  Vene- 
zia per  Genova  lo  distornò.  Ripigliarono  i successori  il  divisamente, 
ma  gl’  impedirono  le  guerre  che  ripullulavano  coi  signori  di  Monfer- 
rato, d’ Este,  della  Scala,  di  Gonzaga,  di  Carrara,  i soli*  Lombardi  in- 
dipendenti. I Beccaria,  forti  nell’  appoggio  de’  Visconti  e del  marche- 
1356  se  di  Monferrato,  tiranneggiavano  Pavia.  Rottasi  guerra  fra’  Visconti 
e il  marchese,  Pavia  si  chiari  per  questo,  onde  fu  dai  Visconti  ass(5- 
Frà  diata.  E cadeva,  se  Jacopo  Bussolari,  frale  eremitano  che  vi  predica- 
va  quella  quaresima,  e d’ uomini  e donne  crasi  guadagnata  la  devo- 
zione,  non  avesse  incorato  a difendere  l’ indipendenza,  accagionando 
di  tutti  i mali  le  disoneste  portature  femminili,  la  scostumalezza,  l’ e- 
goismo  de’  dominanti  c dei  dominati.  Ne  pianse  il  popolo,  e si  emen- 
dò ; i signori  dapprima  ne  risero,  poi  s’ ingi'ossirono,  e quand’  egli 
27  mag.cbbe  guidalo  la  gioventù  a respingere  gli  assediatori,  essi  fecero  ope- 
ra di  lorgli  la  fama  e la  vita.  Se  ne  rincalorì  il  valente  frale,  e per- 
suadendo i Pavesi  a ^alunque  sagrifizio  per  sostenere  la  libertà,  fe’ 

1358  cacciare  i Beccaria,  che  allora  unitisi  ai  Visconti,  tornarono  addosso 
alla  città.  A forze  tanto  superiori  non  potendo  questa  resistere,  il  Bus- 

1359  solari  capitolò,  stipulando  il  perdono  ai  cittadini  e nulla  per  sé  ; onde 
***"  preso,  fu  mandalo  a consumare  nel  vade  in  pace  d’ un  monastero  di 

Vercelli  (2). 

Carlo  di  Luxemburg,  figlio  del  cavalleresco  re  Giovanni,  era  salilo 
al  trono  imperiale  ; e fingendo  prender  a cuore  le  sèlle  d’ Italia,  ma 
in  fatto  perchè  ricordavasi  che  se  ne  poteano  smunger  danari,  diede 
ascolto  ai  nemici  di  casa  Visconti  e ai  Fiorentini  che  l’ invitavano,  e 
1356  Innocenzo  VI  gli  consenti  la  venuta.  Scese  dunque  fra  V aspettazione 
universale;  ma  quali  rimasero  e amici  speranti  e nemici  paurosi  quan- 


ti) Milano,  Lodi,  Piacenza,  Borgo  Sandonnino,  Panna,  Crema,  Brescia, 
Bergamo,  Novara,  Como,  Vercelli,  Alba,  Alessandria,  Tortona,  Pontre- 
moli.  Asti. 

(2)  oc  Scioccamente  avea  dimenticato  di  chiedere  alcuna  sicurezza  o 
vantaggio  »,  dice  il  Muratori  ; e in  generale  egli  è avverso  a cotesti  ca- 
pipopolo, tanto  più  se  frati. 
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do  il  videro  giungere  con  trecento  cavalieri,  e « traversare  T Italia  14  gbre 
sopra  un  ronzino  fra  gente  disarmata,  quasi  un  mercante  cui  prema 
d’  arrivare  alla  fiera  ! « (l)  Pure  a questo  fimtoccio  imperiale  i lette- 
rati prodigavano  latine  adulazioni,  i giuristi  rammemoravano  i diritti 
imperatori,  i Ghibellini  c i tiranni  volentieri  faceano  capo  a lui,  chia- 
mandolo giudice  ne'  litigi,  asserendo  che  i governi  municipali  fossero 
istituiti  soltanto  in  sua  assenza,  ma  al  comparii’e  di  esso  cessare  ogni 
autorità,  ogni  restrizione. 

Mentre  amhasciadori  di  tutti  i paesi  sciorinavangli  erudite  dicerie, 
sua  maestà  col  temperino  pollava  virgulti  di  salice  ; mal  dissimulava 
la  paura  quando  i Visconti  faceano  due  0 tre  volte  il  giorno  sfilare 
seimila  cavalli  e diecimila  pedoni  ben  in  arnese  e in  armi  avanti  il  pa- 
lazzo ove  aveano  accolto  lui  inerme  ; quanto  ai  diritti,  non  slava  a 
guardare  pel  minuto  ; ma  (luésti  c il  titolo  di  re  e d’ imperatore  gli 
piacevano  per  aver  alcuna  cosa  da  poter  vendere  e fare  danai*i,  onde 
abbellire  la  sua  Praga.  Compose  qualche  pace:  al  Paleologo  confermò 
la  signoria  di  Torino.  Susa,  Alessandria,  Ivrea,  Trino  e più  di  cenlo 
castella  : venuto  a Pisa  vi  è gridato  sovrano,  ed  egli  accetta,  e manda 
al  supplizio  per  sospetti  la  casa  Gambacurti,  che  per  lui  s’ era  sagrifi- 
cata  ; ma  un  istante  dipoi  essendosene  pentiti  i Pisani,  egli  rinunzia  : 

P eguale  succede  a Siena,  indotta  come  V altra  dal  timore  di  Firenze. 
Questa,  che  dapprima  l’ avea  chiamato,  allora  si  sgomentò  vedendolo 
raccogliersi  intorno  la  nobiltà  avversa,  e promettere  giustizia;  e ben- 
ché più  volte  si  fosse  riscattala  dalla  soggezione  all’  Impero,  conobbe 
che  poco  montava  il  riconoscere  i diritti  d’ un  principe  che  presto  se 
n’  andrebbe,  e col  danaro  risparmiarsi  una  guerra.  Adunque  gli  giurò 
vassallaggio,  purché  confermasse  le  leggi  e statuti  fatti  e da  farsi  ; i 
membri  della  Signoria  fosser  vicari  dell’  imperatore,  e in  nome  di  lui 
esercitassero  i diritti  ; egli  non  mettesse  piede  né  in  Firenze  nè  in  al- 
tra città  murata,  ina  s’ accontentasse  di  centomila  fiorini  per  riscatto 
delle  regalie,  poi  di  quattromila  l’ anno  finché  vivesse. 

Il  Petrarca  che.  per  classiche  reminiscenze,  desiderava  restaurala 
la  dignità  d’ Augusto  e di  Costantino,  scriveva  a Carlo  IV  : — Invano 
« air  impazienza  mia  tu  opponi  i tempi  cangiati,  e gli  esageri  in  lun- 
« ghe  fi’asi  che  mi  fanno  ammirare  in  te  piuttosto  l’ ingegno  di  scrit- 
« tore  che  l’ animo  d’ imperatore.  Or  che  v’  ha  che  non  vi  fosse  altre 
« volte  ? Possono  forse  i mali  nostri  paragonarsi  a quei  degli  antichi, 

« quando  Brenne  e Pirro  ed  Annibaie  sperperavano  Italia  ? Le  pia- 
« ghe  mortali  che  nel  bel  corpo  io  veggo  dell’  Italia,  non  le  apri  la 
« natura  delle  coso,  ma  la  mollezza  nostra.  Il  mondo  è ancora  lo  stes- 

so,  lo  stesso  il  sole,  gli  stessi  gli  clementi  ; soltanto  il  coraggio  di- 
« minili.  Ma  tu  sei  eletto  ad  un  compito  glorioso,  tu  devi  togliere  le 
« disformità  della  repubblica,  e rendere  al  mondo  l’ antica  sua  forma; 

(1)  M.  Villani,  iv.  39.  — Dondacio  Malvicini  da  Ferrara  scriveva  alla 
Signoria  fiorentina  il  27  giugno  135S,  che  V imperatore  arrivò  a Cre- 
mona, e fu  tenuto  più  di  due  ore  fuor  delle  mura  mentre  si  esaminava 
la  sua  gente,  di  cui  solo  un  terzo  si  lasciò  entrare  e senz’armi  ; a Son- 
cino  altrettanto,  e cosi  a Bergamo.  Archivio  sloricoy  app.  n®  24,  p.  408. 
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« e solo  allora  agli  occhi  miei  sarai  cesare  vero,  vero  imperatore  » (4). 

E quando  l’ um  arrivato,  non  capiva  in  sè  dalla  gioia,  e — Clié  di- 
« rò  ? donde  comincierò  ? Longanimità  e pazienza  io  desiderava  nel- 
« r aspettazione  mia  ; or  comincio  a desiderare  di  ben  comprendere 
« tutta  la  mia  felicità,  di  non  esser  inferiore  a tanta  gioia.  Più  non  sie- 
« te  voi  il  re  di  Boemia  ; il  re  del  mondo  siete,  L imperator  romano, 
« il  vero  cesare.  Tutto  ritroverete  disposto  com’  io  v^  assicurai,  il  dia- 
« dema,  V impero,  gloria  immortale,  e la  strada  del  cielo  aperta.  Io 

mi  glorifico,  io  trionfo  d’ avervi  colle  parole  mie  animato.  Nè  io  so- 

lo  verrò  a ricevervi  nel  calare  dall’  Alpi,  ma  meco  infinita  • turba, 
« tutta  Italia  madre  nostra,  c Roma  capo  dell’  Italia,-  vengonvi  incon- 
6<  tro  cantantando  con  Virgilio  : Venisti  tandem  tuaque  expectata 
« parenti  Vidi  iter  durum  pietas  « (2). 

Or  bene,  questo  re  glorioso  avea  promesso  al  papa  di  non  rimane- 
re in  Roma  che  una  giornata  ; ond’  essendovi  giunto  alcuni  giorni  pri- 
ma, entrò  incognito  da  pellegrino,  tanto  per  visitarne  i monumenti  ; 
poi  incoronato,  il  dì  medesimo  n’  uscì  per  andarsene.  « Fugge  senza 
« che  alcuno  l’insegua  ! (esclamava  il  disingannato  Petrarca)  le  deli- 
« zie  d’ Italia  gli  fanno  orróre  1 per  giustificarsi  dice  aver  giurato  di 
« non  rimanere  che  un  giorno  a Roma  ; oh  giorno  d’ obbrobrio  l oh 
« giuramento  deplorabile  l li  papa  che  rinunziò  a Roma,  non  vuole 
« tampoco  che  altri  vi  s*  indugi!  » Per  via,  Siena,  Pisa,  Cremona  lo  in- 
sultano, ed  egli  inghiotte  ; i Visconti  gli  chiudono  le  porte  in  faccia, 
cd  egli  inghiotte,  e si  consola  pensando  alla  sua  Boemia  e ai  tesori 
che  vi  riporta. 

Chi  ne  pativa  intanto  ? la  povera  Italia,  corsa  da  genti  d’ ogni  na- 
zione, trovandosi  con  Carlo  IV  Boemi,  Schiavoni,  Polacchi,  Croati, 
Bernesi  ; col  papa  Spagnuoli,  Bretoni,  Guaschi,  Provenzali;  Tedeschi, 
Inglesi,  Borgognoni  coi  Visconti.  Roma  sopratutlo  soffriva  dalla  lon- 
tananza dei  pontefici,  unica  sua  vita  ; trascurala  la  giustizia  e l’ am- 
ministrazione, le  vie  ingombre  da  rovine  di  rovine,  le  chiese  cascan- 
ti, spogliati  gli  altari,  i sacerdoti  senza  il  necessario  decori)  de’  para- 
menti ; signori  romani  faceano  traffico  de’  monumenti  antichi,  di  cui 
n’  abbellivano  le  città  vicine  e la  indolente  Napoli  (5).  Intanto  invipe- 
rivano le  fazioni  dei  Colonna  e degli  Orsini,  tra  i quali  sceglievasi  or- 
dinariamente il  senatore.  Per  prendere  parte  con  loro  o per  non.  re- 
.starne  oppressi,anche  gli  altri  signorotti  avevano  mutato  in  fortezze 
i palagi  e il  Coliseo  e gli  altri  avanzi  della  magnificenza  romana  ; la 
(campagna  era  corsa  c guastata  da  masnade  ; i baroni  minacciavano  e 
rapivano,  deturpavano  gli  asili  delle  vergini  sacre,traevano  a disonore 
le  zitelle,  involavano  la  moglie  dalla  casa  maritale;  i lavoranti,  quando 
andavano  fuori  a opera,  erano  derubati  fin  sulle  porte  di  Roma  (4).  • 

ti)  Ep.  fornii,^  i\.  ì. 

(2i  Ivi  X.  L 

(5>  De  vestris  marmoreis  columnit^  de  liminibus  templorum^ . . . de 
imaginibus  septderorum^  sub  quibus  patrum  vestrorum  venerabilis  ci- 
nis  erat^  ut  reliquas  sileam,  desidiosa  Neapolis  adornatur.  Cosi  Petrar- 
ca, dalle  cui  lettere  desumo  questa  dipintura. 

(4)  u La  citiate  di  Roma  stava  in  grannissimo  travaglio.  Rettori  non 
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. Nella  lontananza  dei  papi  il  popolo  avea  ordinalo  mi  governo  mu- 
nicipale, divisa  la  città  in  tredici  rioni,  ciascuno  con  un  banderale; 
quattro  membri  per  rione  componevano  il  consiglio  del  popolo,  che 
aveva  ^che  un  altro  collegio  di  venticinque  membri,  con  un  capita- 
no per  comandare  le  forze,  senza  rappresentanza  negli  interessi  ci- 
vili. A capo  del  popolo  come  politica  comunità  stava  il  prefetto  di  Ro-‘ 
ma,  mentre  il  senatore  rappresentava  la  legge  superiore  anche  ai  no- 
bili : e qualora  un  nuovo  papa  fosse  eletto,  mandavansi  deputati  ad  - . 
Avignone  per  fargli  riverenza.  y- 

All'  elezione  di  Clemente  VI  era  fra  questi  Nicola  figlio  di  Loren- 
zo  (1),  un  de'  ciucciari  che  portavano  l' acijua  in  città,  prima  che  Si- 
sto V vi  conducesse  la  Felice,  e che  Roma  diventasse  la  città  delle 
fontane  (2).  Cola  di  Rienzo  ( come  Io  chiamavano  ) dalla  lettura  dei 
classici  e massime  dalle  magnillcenzie  di  Giulio  Cesare  avea  ricavato  , 
l' ammirazione  per  la  repubblica  romana  (3),  ed  accorato  di  vederla 
allora  abbandonata  dai  papi  in  balìa  di  masnadieri,  pensò  rinnovarne  1341 
V antico  lustro;  come  spesso  facciamo  noi  Italiani,  scambiando  le  me- 
morie per  speranze.  Ai  degeneri  tigli  di  quelli  che  aveano  udito  Grac- 
co e Cicerone,  egli  parlava  delle  glorie  vetuste,  ponea  sottocchio  iscri-  . 
zioni  e simboli  atti  a lusingarne  la  vanità  e scandagliarne  la  risolutez- 
za, e meditava  i diritti  del  popolo.  L’ uccisione  d'un  suo  h’atello,  fatta 
dai  Colonna  impunemente,  viepiù  esecrata  gli  rese  quella  nobiltà,  non  . 
meno  faziosa  e più  prepotente  e compatta  che  l' antica;  sicché  pensa- 
va restituire  i tribuni  della  plebe,  associando  alle  classiche  le  ricor- 


avea.  Onne  di  se  commettea.  Da  onne  parte  se  derobbava.  Dove  era  loco 
de  vergini,  se  detorpavano.  Non  ce  era  reparo.  Le  piccole  zitelle  se  fic- 
cavano, e menavanose  a deshonore.  La  moglie  era  tolta  a lo  marito  ne  lo 
proprio  lietto.  Li  lavoratori,  quando  icvaiio  fora  a lavorare,  erano  de- 
robbati.  Dove?  fìn  su  la  porta  di  Roma.  Li  pellegrini,  li  quali  viengo  pc 
merito  de  le  loro  anime  a le  sante  chiesie,  non  erano  defesi,  ma  erano 
scannati  e derobbati.  Li  preti  stavano  per  male  fare.  Onne  lascivia,  onne 
male,  nulla  justitia,  nullo  freno  : non  c'  era  più  remedio.  Onne  perzona 
periva.  Quello  più  bavea  ragione,  lo  quale  più  potea  co  la  spada.  Non 
c'’  era  altra  salvezza,  se  nò  che  ciascheduno  se  defenneva  con  parenti  e 
con  amici.  Onne  die  se  faceva  addunanza  ».  Tomao  Fortifiocca,  f^ita  di 
Cola  Bienzi^  tribuno  del  popolo  romano^  scritta  in  lingua  vulgare  ro- 
mana di  quell'  età.  Bracciano  1624. 

(1  \ Du  Cerceau,  Conjuration  de  Nicolas  Gahrini  dit  de  Rienzo.:  iyran 
de  Rome.  Parigi '1753.  — Papencordt,  Cola  de  Rienzo  und  seine  Zeit.  be- 
sonders  nach  ungedrucklen  Quellen  dargesleUt.  Amburgo  e Gotha  1841. 
1 documenti  inediti  son  lettere  di  Cola  a Carlo  lY  e alP  arcivescovo  di 
Praga,  cui  racconta  in  latino  tutta  la  sua  storia.  Le  scopri  Peizel,  poi 
r originale  andò  perduto  ; la  copia  fu  pubblicata  dal  suddetto  Papen- 
cordi,  cui  la  morte  impedi  di  seguitare  la  storia  di  Roma  dalla  caduta 
deir  impero  fin  al  principio  del  xvi  secolo. 

i2)  Nelle  accennate  lettere.  Cola  pretende  esser  generalo  da  Enrico  VII, 
cui  sua  madre  in  una  bettola  di  Roma  ministrabat,  nec  forsilan  minus 
quam  sanclo  David  etjusto  Abrahce  per  dilectas  extitit  ministratum. 

(3)  Nihil  acium  fore  putavi  si,  qnce  legenda  didiceram,  non  adgrede- 
rer  exercendo.  Epist. 
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danze  di  Crescenzio  c d’Arnaldo;  e come  i nobili,  così  fantasticava  re- 
primere i pontefici,  disertori  dell’  ovile. 

Il  popolo  romano,  le  cui  idee  liberali  sono  come  l’ orizzonte  della 
loro  città  circoscritte  fra  i sette  colli,  dà  orecchio  volenteroso  a chi 
gli  narra  le  grandezze  di  quelli  che  considera  come  suoi  avi  ; i lette- 
rati, che  allora  leggevano  in  Livio  e Sallustio,  piacevansi  di  riudire  gli 
antichi  nomi  ; e Cola  sale  in  credito  come  chiunque  offre  un  rimedio 
in  gravissima  malattia;  poi,  còlta  l’occasione  che  i baroni  erano  fuori, 
invita  il  popolo  ad  ascoltarlo.  Passa  la  notte  in  chiesa  ad  orare  ; poi 
sentito  messa,  armato  tutto  fuorché  la  lesta,  sale  al  Campidoglio, 
cinto  da  giovani  infervorati  e da  una  pompa  di  bandiere,  pennoni,  em- 
blemi, di  tuito  insomma  quel  chiassoso  tripudio  che  in  niun  luogo  si 
conosce  quanto  a Roma  ; dalla  gradinata  non  discorre  come  deve  un 
riformatore,  ma  declama  come  sogliono  i demagoghi.  Acquistandogli 
autorità  il  vescovo  d’Orvieto,  vicario  del  papa  a Roma,  che  venivagU 
a fianco,  lesse  un  regolamento  per  la  riforma  del  buono  stalo,  assi- 
curando agli  altri  c iors’  egli  stesso  persuadendosi  che  il  papa  gli  sa- 
prebbe grado  di  sottrar  Roma  sua  alla  tirannide  dei  baroni. 

Consistevano  le  riforme  di  lui  in  guarentire  la  persona  de’  cittadini 
contro  gli  arbitri  della  nobiltà,  ordinar  milizie  m bane  in  Roma  e va- 
scelli sulle  coste,  sicurare  ponti  e vie,  abbattere  le  fortezze  e gli  stec- 
cati da  cui  i baroni  esercitavano  la  potenza  ; pronta  giustizia,  granai 
jierchè  il  povero  non  patisse  fame,  provedimenti  pubblici  per  le  ve- 
dove e gli  orfani,  massime  di  morti  in  battaglia.  Invitò  ciascun  Comu- 
ne a spedire  due  sindaci  al  congresso  generale  di  Roma,  il  che  è il 
primo  esempio  d’ un  parlamento  rappresentativo:  sicché  con  questo  c 
colla  federazione  italiana  eh’  egli  proponeva,  un’  èra  nuova  potevasi 
aprire  all’  Italia,  posta  a capo  dell’  Europa  un’  altra  volta. 

Queste  ultime  finezze  non  le  intendeva  il  popolo,  bensì  la  sicurez- 
za, il  buon  mercato,  i sussidi,  il  ritorno  del  papa  : incaricò  Cola  di  ef- 
fettuar quella  costituzione  col  titolo  di  tribuno,  e gli  diede  braccia  per 
20  mag.ridurre  in  fatto  i consigli:  ed  esso  s’impadronisce  delle  porte,  e fa  im- 
pendere alcuni  masnadieri  colti  in  città.  Stefano  Colonna,  che  alle 
prime  avea  stracciato  l’ordine  mandatogli  d’ uscire  di  Roma,  udendo 
che  Cola  raccoglieva  le  compagnie  del  popolo,  n’ebbe  assai  a salvarsi; 
e poiché  egli  era  il  più  potente  fra  i nobili,  gli  altri  ne  rimasero  sgo- 
menti, e se  n’ andarono,  abbandonando  i loro  bravacci  alla  giu- 
stizia. . 

Rimessa  quiete  in  città.  Cola  mandò  con*ieri  alle  inaccessibili  ròc- 
clie  dei  Colonna,  degli  Orsini,  dei  Savelli,  citandoli  a comparire  e giu- 
rar la  pace,  come  fecero,  promettendo  non  turbar  le  vie,  non  nuocere 
al  popolo  0 ai  tribuni,  non  ricettare  malfattori  ; sicché  i Cristiani,  che 
d’ ogni  parte  venivano  alle  soglie  de’  santi  apostoli,  trovavano  un’  in- 
solita sicurezza,  e reduci  in  patria  magnificavano  la  robustezza  del 
tribuno. 

Ad  Avignone  avea  messo  sgomento  quel  primo  moto,  quando  giun- 
sero lettere  di  « Nicola,  severo  e clemente,  di  libertà,  di  pace  e di  giu- 
stizia tribuno,  della  santa  romana  repubblica  liberatore  illustre  «,  ove 
prometteva  fedeltà  alla  santa  sede;  altre  ne  spedì  ai  potentati  di  tutta 
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Italia  (1),  dì  Francia,  di  Germania;  e il  tentativo  parve  lodevole  a quei 


M)  Giovanni  Gaye,  nel  Carlegqio  d"' artisti  (voi.  i.  p.  53,  395  e seg.  ) 
pubblicò  dieci  lettere  del  tribuno  alla  Signoria  di  Firenze.  La  prima  è 
siffatta  ; 

« Annuntiamns  vobis  ad  gaiidium  donum  Spiritus  sancti,  quod  plus 
€<  pater  et  duminus  noster  Jesus  Christus  in  hac  veneranda  die  festivi- 
« tatis  Pasce-pentecostcn,  per  inspirationem  Spiritus  sancti  buie  sancle 
« urbi  et  populo  ejus,  ac  vobis  omnibus  fidelibus  Christi  populis  ortho> 
« dossìs,  qui  sua  membra  consistitis,  dignatus  est  misericorditer  elar- 
« giri.  Sane  cum  status  ipsius  alme  urbis,  et  populi  ac  totius  romane 
« provincie,  culpa  pravorum  et  crudellum  rectoruin,ymo  destrucloruin 
« ipsius,  esset  ex  omni  parte  quassatus,  in  perditionem  et  in  destructio- 
« nem  miserabilem  jam  deductus  adeo,  quod  in  eadem  alma  urbe  omnis 
« erat  mortiflcata  justitia,  pax  expulsa,  prostrata  libertas,  ablnta  secu> 
« rilas,  danpnata  caritas,  oppressa  veritas,  misericordia  etdevotio  pro- 
ti phannte;  quod,  nedum  extranei  et  peregrini,  verum  ipsi  cives  romani 
t(  et  karissimi  comitatenses  et  provinciales  nostri  nuUatenus  co  venire 
« poterant,  nec  ibidem  manere  securi;  qufn  ymo  oppressiones  undique, 
« seditiones,  hostilitates  et  guerre,  homicidia,  disrobationes,  praedatio- 
« ncs  animalium,  incendia  intus  et  extra,  terra  marique  continue  effre- 
« natissime  patrabantur,  cum  magnis  ipsius  sancte  urbis  et  totius  sacre 
« Italie  periculis  et  jacturis,  et  danpnis  animanim,  bonoruai  et  corpo- 
« rum,  et  detrimento  non  modico  totius  fidei  Christiane.  ‘ 

a Vos  etiam,  et  alti  devoti  et  orthodossi  populi  nuliura  ab  ipsa  urbe 
<(  poteratis  habere  consilium,  auxilium  favorem.  Quin  ymo  sub  specie 
« senatus,  sub  nomine  capitaneatus,  sub  colore  fletè  mililie,  et  ut  bre- 
« viter  concludam,  injusti  regiminis  injuste  sepius  eratis  oppressi.  Igi- 
« tur  prefalus  pater  et  domiiius  noster  Jesus  Christus,  ad  preces,  ut 
« credimus  beatorum  apostolorum  Retri  et  Pauli,  civiuin  principum  et 
r<  custodum  nostrorum,  misericorditer  excitatus,  ad  consolationem  non 
« sotum  romanorum  civium,  verum  totius  nostre  provincie,  universe 
a quoque  Ytalie,  comitatcnsium  et  peregrinorum,  omniumque  fldelium 
c(  christianorum,  ipsum  romanum  populum  inspiralione  Spiritus  sancii 
« ad  unitatem  et  concordiam  rcvocavit,  ad  desiderium  libertatis  pacis 
« et  justitie  inflammavit,  et  ad  salutem  et  defensionem  suam  et  nostram 
« totaliler  animavit.  Et  ad  observationem  bone  volunlatis,  sancte  et  ju- 
<(  ste  deliberationis  eorum,  idem  populus  nobis  licèi  indignis,  absolu- 
<(  tam  et  liberam  potestatem  et  aucloritatem  reformandi  et  conservandi, 
« statum  pacificuin  diete  urbis  et  totius  romane  provincie,  ac  iiberum' 
» prorsum  arbitrium  totaliter  commisit  et  concessit  in  pieno,  publico  et 
« solepnissimo  parlamento,  ac  piena  concordia  totius  populi  prelibati... 

((  Quapropter  nobilitatem,  prudentiam  et  sinceram  veslre  dilectionis 
a affectionem  presentibus  cxhortamur,  quatenus  novis  presentibus  in- 
« tellectls,  gratias  reddatis  altissimo  Salvatori  nostro,  ac  sanctissimis 
« apostolis  ejus,  quum  in  tempore  desolalionis,  afflictionis  et  despera- 
« tionis  propinaverunt  romano  populo,  vobis  ac  omnibus  Christi  fideli- 
((  bus  consolationis  remedium  et  salutis,  suscipientes  et  partecipantes 
« nobiscum  hoc  donum  Dei  cum  magna  lelilia  et  gaudiis  mauifestis,  et 
« ad  domandam  protinus  et  pessumdandam  superbiam  ac  tirannicam 
« potestatem  quorumeumque  cebellium,  audentium  hunc  statum,  nobis 
c(  a Christo  concessum,  impedire,.quomodolibetvel  turbare,  in  ultionem 
« injurie  et  Dei  beatorum  apostolorum  Retri  et  Rauli  ; solicitare  placcai 
« populum  et  comune  ad  exercitum  preparandum  in  destructionem  eo- 
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molti  che  pasccansi  di  rimembranze  più  che  d’opportunità;  gli  applau- 


» rum  et  cxterminium  manifestum,  ut  sub  protectione  Dei  et  vexillo 
« sancte  justitie,  cum  mauibus  nostris  pariler  et  vestris,  superbia  et 
tt  pestìs  tiranpnicha  confundatur,  libertas,  pax  et  justitia  per  totani  sa- 
u cram  Ytaliam  reforinelur.  Nihilominusque  sub  antiquate  dileclionis  af> 
r<  feclu,  liberlalis  justUie  pacisque  presta  vus  exorthaniur  instanter, 
u q'uatenus  infra  oclavam  feslivilatis  beatorum  apostoiorum  Petri  et 
« Pauli  inittere  piaceat  duos  sindicos  et  ambaxatores  ydoneos  terre  ve- 
<(  sire  ad  consiliuin  et  parlamenlum,  quse  intendimus  ilio  die  prò  salute 
«et  pace  totius  Ytalie  solenpniter  celebrare.  Ceterum  vos  roganius  a- 
<(  ctentius,  quatenus  ad  nos  mietere  piaceat  unum  sapientem  jurisperi- 
« tum,  vostre  discretioni  ut  videbitur  eligendum,  quem  ex  nunc  in  nu- 
c(  mero  judicum  nostri  consistorii  cum  muneribus  et  gaggiis  et  salario 
«r  consuetis  per  sex  menses  depiitamus.  Demoni,  nostri  offìtii  debito 
« suggerente,  volentcs  nove  forme  monetam  incidere,  rògamus  ut  mi- 
<(  etere  piaceat  zeccherium  periluin  et  iiislructum,  ad  sagialionem  con- 
ce suetum  et  expertum,  et  cudis  forme  scullorem,quibus  debito  juris  ur- 
ee dine  solenpniter  providebioius  et  decenter. 

ce  Datuiii  in  Capitolio  urbis,  vii  iiietisis  junii,  ubi  de  celo  remissa  ju- 
ce  stitia  recto  corde  vigeinus  ». 

Le  altre  rivelano  lo  stesso  ardore,  la  venerazione  stessa,  menzionan- 
do ce  la  reconciliazione  di  tutta  la  sacra  Italia,  e il  rinnovamento  del- 
Tantica  amicizia  fra  il  sacro  romano  popolo  e la  sacra  Italia  tutta,  e Pe- 
stirpazione  d' ogni  tirannide  ». 

Importa  riferire  quella  che  alta  medesima  Signoria  di  Firenze  dirigeva 
il  19  settembre  1547,  dove  tratta  d'uiia  lega  fra  le  città  Italiane,  sotto  la 
supremazia  di  Roma  : 

ee  Magnilicis  amicis.  Candidatus  Spiritus  sancti,  ^icnlaus  severus  et 
ce  cleniens,  tiberator  urbis,  zelator  Ytalie,  amator  orbis  et  tribunus  an- 
ce gustus,  et  senatus  populusque  romanus  nobilibus  ac  sapientibus  vi- 
ce ris  dominìs  prioribus  artiuin  et  vexiilifero  justitie  comunis  et  populi 
ee  eivitatis  Fiorentie  sacri  romani  popoli  karissirais  filiis  et  amicis  salu- 
ce  tem,  et  dona  Spiritus  sancti  suscipere  justitie,  libertatis  et  pacis.  Re- 
cc  plentes  orbem  terrarum  Paraclili  gralia,  in  sua  liberiate,  justitia  et 
ce  pace  urbe  inirabiliter  sub  nostro  regimine  infra  trimestris  temporis 
ee  spatium  reslìtuta,  nostrisque  per  assumptionem  militie  susceptionem 
ce  tribunitie  corone  honoribus  ampliatis  (que  vobis  per  alias  nostras  lit- 
ee teras  patuerunt  ),  Joiiunne  de  Vico  urbis  prefecto,  et  Mcolao  Gaytano 
ce  Fundorum  coiuite,  qui  contra  nos  rebellare  presuoiserant  cerviciose, 
le  sine  ictu  ensis  et  martis  examine,  solo  conminanlis  gladi!  nostri  ler- 
ce rore  sub  nostra  protectione  obedientiaque  subjactis,  sanguine  nullo 
ce  fuso,  et  generaliter  magnatibus  omnibus  et  comunitatibus  terrarum 
ce  ab  omni  uvbis  parte  propinquis,  de  campanis,  marittimanis,  patrimo- 
ce  nialibus  partibus,  et  quibuslibet  fere  aliis  in  romana  provincia  con- 
ce stitutis  ad  obedientiam  no^lraiu  venientibus  spontaneo  et  libenter, 
ce  inulte  civitates  et  terre  alle  sese  nostre  defensioni,  regimlni  et  amici- 
ce  tie  commiserunt,  et  committere  tractant  et  preparant  ince;»santer. 

ce  ISos  igitur  non  sine  inspiratione  ejusdem  sancii  Spiritus  jura  sacri 
ce  romani  populi  recognoscere  cupientes,  habuimus  cum  opportuna  ma- 
ce  turitate  omnium  utriusque  juris  perilorum  et  totius  collegii  urbis  ju- 
ce  dicum  et  quamplurium  aliorum  sacre  Ytalie  consilia  sapientum,  qui 
ce  per  expressa  jura  sepius  revoluta,  discussa  et  examinata  mutuis  col- 
ce  tationibus  opportuna  uoverunt  et  dixerunt,  senatum  popuiumque  ro- 
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si\  che  Petrarca  diede  al  ic  cavaliere  che  onorava  tutta  Italia  »,  io  fe- 


« manum  iilain  auctoritatem  et  jurisdictionem  habere  in  loto  orbe  ter> 
« rarum.  quam  olim  habuit  ab  antiquo  tempore,  videlicet  quo  erat  in 
« potentissimo  slatu  suo,  et  posse  nunc  jura  et  ieges  ìnterpretari,  con- 
dere,  revocare,  mutare,  addere,  minuere,ac  etiam  declorare,  et  omnia 
« tacere  sicut  prius,  et  posse  etiam  renovare  quidquid  in  sui  lexioneui 
« et  prejudiliuin  factum  fuerit  ipso  jure,  et  revocalum  esse  etiam  ipso 
« facto.  Quibus  discussis,  et  satis  congregatis  apud  sacrum  latinum  pa- 
a latium  omnibus,  senatu,  magnatibus,  viris  consularìbus,satrapis,epi» 
M scopis,  abbatibus,  prioribus,  clericis  urbis  omnibus^  ac  populo  uni- 
tt  verso,  in  pienissimo  et  solenpnissimo  parlamento,  omnem  auctorita- 
« tem,  jurisdictionem  et  potestatem,  quam  senatus  popuiusque  roma- 
(t  nus  habuerunt  et  habere  possent,  et  omnem  alienationem,  cessionem 
« et  concessioneni  et  translationem  oftitiorum,  dignitatum,  potestatum 
« et  auctoritatum  imperialium,et  quarumcumque  aliarum  per  ipsuni  se- 
« natuin  et  populum  factas  in  quoscumque  viros  clericos  etIaycos,cujus- 
« cumque  conditionis  existan^  et  cujuscumque  etiam  nationis,auctori- 
a tate  quidem  populi,  et  ornili  modo  et  jure  quo  melius  de  jure  potui- 
« mus,  de  tolius  ejusdem  romani  populi  voluntate  unanimi  duximus  so- 
« lenpniter  revocandas,  et  ea  oftitia,  dignitates,  potestates  et  auclorita- 
a tes  imperiales  et  quascumque  alias,  et  omnia  primitiva  et  antiqua  jura 
a ejusdem  romani  populi  reduximus  ad  nos  et  populum  prelibatum.  Ci- 
« tare  quoque  fecimus  in  parlamento  prefato  gerentem  se  prò  duce  Ba- 
« varie,  ac  doininum  Karolum  illustrem  regem  Boemie,  se  Komanorum 
« regem,  ut  dicitur,  appellantem,  et  tam  precedentes  singulos  alios  spe- 
u tiales,  tam  eleclos  quam  etiam  electores  nominatimi  et  omiies  et  sin- 
(t  gulos  iniperatores,  reges,  duces,  principes,  marebiones,  prelalos  et 
a quoscumque  alios  tam  clericos  quam  laycos,  in  romano  imperio  et 
« electionc  ipsius  imperii  jus  aliquod  pretendentes,  qui  diversas  incur- 
cr  rerunt  ingratitudincs  et  errores  in  urbis  et  totius  sacre  Ytalie  detri- 
« mentum  et  totius  fidei  Christiane  jacturam,  ut  usque  ad  festum  Pen- 
a tecosten  futuruin  proximum  in  urbe  et  sacro  Laterani  palatio  coram 
« nobis  et  romano  populo  cum  eorum  juribus  omnibus,  tam  in  electione 
« et  imperio  supradictis,  quam  contra  revocationem  ìpsam,  personaliter 
a vel  per  legitimos  eorum  procuratores  studeant  comparere  ; alioquin 
« in  revocationis  hujusqiodi  et  electionìs  imperii  prefati  negotio  prout 
« de  jure  fuerit,  non  obstante  eorum  contumacia,  procedetur.  £t  ut  dona 
« et  gratta  Spiritus  sancti  participarentur  per  ytalicos  universos,  fra- 
fi  tres  et  iìlios  sacri  romani  populi  pervetustos,  nmnes  et  singulos  cives 
fi  civitatum  sacre  Italie  cives  romanos  eflecimus,  et  eos  admictimus  ad 
fi  electionem  imperii  ad  sacrum  romanum  populum  rationabiliter  devo- 
« luti  ; et  decrevimus  electionem  ipsam  per  xx  seniorem  voces  eligen- 
fi  tium  in  urbe  mature  et  solenpniter  celebrandam.  Quarum  aliquibus  re- 
fi servatis  in  urbe,  reliquas  destribuimus  per  sacram  Ytaliam,  prout  in 
fi  capitulis  et  ordinationibus  super  hoc  editis  continetur. 

fi  Cupimus  quidem  antiquam  unionem  cum  omnibus  magnatibus  et  ci- 
0 vitatibus  sacre  Ytalie  et  vobiscum  Grmius  renovare,  et  ipsam  sacram 
fi  Ytaliam,  multo  prostratam  jam  tempore,  multis  dissidiis  lacessitam 
fi  hactenus  et  abjectam  ab  iis,  qui  eam  in  pace  et  justitia  gubernare  de- 
ci bebant,vfdelicet  qui  imperatoria  et  augusti  nomina  assumpserunt, con- 
fi tra  promìssionem  ipsorum  venire,  nomine  non  respondente  effectui, 
fi  non  verentes,  ab  omni  suo  abjectionis  discrimine  liberare,  et  in  sta- 
« tum  pristiuum  sue  autique  glorie  reducere  et  augere,  ut  pacis  gustala 
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cero  sulla  parola  di  lui  ammirare  dal  mondo  letterato  (1).  Molte  città 


a dulcedine  florcat  per  gratiam  Spiritus  sancii  melius,  qunm  umquam 
(i  floniit  inter  ceteras  mundi  partes.  Intendimus  namque,  ‘ipso  sanefo 
« Sptritu  prosperante,  elapso  prelato  termino  Pentecosten,  per  ipsum 
<t  sacrum  romanum  popuium  et  iIlos,quibus  electionis  imperii  voces  da- 
ce raus,  aliquem  ytalicum,  quem  ad  zelum  Italie  digne  indicai  unitas  ge- 
«r  neris  et  proprietas  nationis,  secundum  inspiratinnem  sancii  Spiritus 
oc  dignati  ipsam  sacram  Ytatiam  pie  respicere,  felidter  ad  imperium  pro- 
ci moveri,  ut  Augusti  nomen,  quod  romanus  poputus,  imo  inspiratio  di- 
ce vina  concessit  et  tribuit,  observemus  per  gratas  efTectuum  actiones. 
c<  Horfatur  vos  itaque  purus  nostre  sinceritatis  affectus,  ut  commune 
ce  nostrum  et  totius  Ytalie  decus,  eoramodum  ci  augmentum  velitiscon- 
ce grua  consideratione  diligere,  et  honores  proprius  occuparl  et  detineri 
« per  alios  pati  notte,  in  tantum  nefas,  tantum  obprobrium,  quantum 
cr  est  proprio  privari  domino,  et  propriis  raptis  honoribus,  alieno  inde- 
ce bìte  subdere  colla  jugo,  eorum  videlicet  qui  sanguinem  ytalicum  si- 
ce  tiunt,  sicut  sunt  soliti  degtirare. 

« Super  quibus  omnibus  ad  magnificentiam  vestram  per  nos  ipsum- 
ce  que  sacrum  romanum  popuium  noblles  et  snpientes  viri,  ambasciato- 
ci res  nostri,  exhibitores  presentium,  diriguntur,  scilicet  dominus  Pau- 
ce  lus  Vajani  miles  et  dominus  Bernardus  de  Possotis  de  Cremona  legum 
ce  doctores,  de  nostra  et  ipsius  romani  populi  intentione  sincera,  fide 
« pura  et  zelo  honesto  plenarie  informati,  data  eis  per  nos  et  ipsum  ro- 
« manum  popuium  in  pieno  et  publico  parlamento  vobis  spetialem  el- 
ee vilitatem.  urbis  staniate,  libertatis  et  unionis  insignum,  vocesque  et 
a oftitia  secundum  ordinationis  nostre  seriem  permlctendi,  etrecipiendi 
ce  a vobis  et  singulis  de  unione  et  lij^a  inter  nos  et  vos  renovanda  et  fa- 
ce cienda  feliciter  sponsionem  per  alias  nostras  et  populi  spetiales  pa- 
ce tentes  litteras  plenaria  potestate;  factam  autem  unionem  predictam 
ce  et  fedus  ainicitie  sempiternum,  civilitatis  rcceptionem  concessionein- 
« que  vocum  electionis  imperii  faciemus  ad  perpetuam  gestorum  me- 
cr  nioriam,  prout  solebat  antiquitus  fieri,  in  tabulis  ereis  annotari.  Qui- 
ce  bu9  ambasciatoribus  in  singulis,  quse  ex  nostra  parte  retulerint,  tani- 
ce que  nobis  placeat  lìdem  dare.  Et  demum  satis  debet  nostra  et  veslra 
ce  precordia  pungere,  quod  romanum  imperium,  cum  tot  jam  Romano- 
<e  rum  et  Ytalicorum  comunìbus  laboribus  propagatum.  indigni  extranei 
ce  occupenl,  et  antiquam  captamque  vcneralionem  nostram  et  vestram 
ce  auferant  et  asportent. 

ee  Datum  in  Capitolio,  ubi  regnante  justìtia  recto  corde  vigemus,  die 
ce  XIX  septembris  primo  indict.,  lib,  Reipt.  anno  primo  ». 

(1)  È singolare  s'abbia  a disputare  a chi  dirette  la  più  bella  ode  del 
Petrarca,  e le  speranze  di  Dante.  De  Sade  sostenne  che  lo  Spirto  gen- 
til^ il  cavalier  che  tutta  Italia  onora  non  può  essere  Cola  Rìenzi.  Che  ' 
il  veltro  allegorico  sia  Can  della  Scala  o Uguccione  della  Fagiuola,  è la' 
cosa  che  meno  importa  al  mio  amico  Troya  nelPopuscolo  ove  di  ciò  ra- 
giona. L'opinione  di  De  Sade  fu  confutata  ultimamente  da  Zefirino  Re, 
at  quale  consente  il  Papencordt.  Del  resto  si  hanno  diverse  lettere  del 
Petrarca  a Cola;  « La  magnifica  tua  soscrizionc  annunzia  il  ristabilimen- 
« to  della  libertà;  il  che  mi  consola,  mi  ricrea,  m'incanta  ...  Le  tue  * 
« lettere  corrono  per  man  di  tutti  i prelati;  voglionsi  leggere,  copiare  ; 
c(  par  che  discendano  dal  cielo  o vengano  dagli  antipodi  ; appena  ar- 
ce riva  il  corriere,  si  fa  ressa  per  leggerle,  e gli  oracoli  d'Apollo  non  eb- 
« bero  tante  diverse  interpretazioni.  È mirabile  quel  tuo  esperimento, 
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gli  si  solloposero,  altre  il  sostennero,  alcune  invece  il  trattarono  da 
pazzo.  Giovan  di  Vico  signor  di  Viterbo  e prefetto  di  Roma  fu  co- 
stretto air  omaggio  ; Firenze,  Siena,  Perugia  mandarongli  forze,  le 
città  dell’Umbria  deputati,  Gaeta  diecimila  fiorini  d’oro;  Venezia  e Lu- 
chino Visconti  se  gli  chiarirono  alleati  ; Giovanna  di  Napoli  onorò  i 
suoi  messi  ; l’ imperatore  Lodovico  non  meno  ; mentre  i Popoli,  gli 
Estensi,  gli  Scaligeri,  i Gonzaga,  i Carrara,  gli  Ordclaffi,  i Malalesti  ne 
faceano  beffe. 

Ed  egli  parve  giustificare  <|uesti  ultimi  colle  scede  cui  proruppe  : 
giacché  avendo  il  carattere  più  vanità  che  vigore,  a que’cominciamen- 
ti  cosi  leali,  cosi  disinteressati  lasciò  seguire  una  puerile  ambizione. 
Volle  circondarsi  di  fasto,  forse  per  abbagliare  il  popolo;  vivea  di  co- 
stosissime splendidezze;  si  fece  ornar  cavaliere  con  una  solennità  che 
mai  la  maggiore,  lavandosi  nella  conca  di  Costantino;  assumeva  anche 
la  dalmatica,  usata  dagli  antichi  imperatori  alla  loro  coronazione  ; e 
col  bastone  del  comando  e con  sette  corone  in  capo,  simbolo  delle 
sette  virtù,  brandendo  la  spada  verso  le  quattro  plaghe  del  cielo,  in- 
tonava : — Io  giudicherò  il  globo  della  terra  secondo  la  giustizia,  e i 
popoli  secondo  l’equità  «.  In  virtù  di  questo  dominio,  che  pretendeva 
sul  mondo,  citò  Luigi  d’Ungheria  e Giovanna  di  Nàpoli,  Lodovico  im- 
peratore e Carlo  anticesare  perchè  producessero  al  suo  tribunale  i ti- 
toli di  loro  elezione,  « la  quale,  come  sta  scritto,  non  appartiene  che 
al  popolo  romano  »;  intimo  al  papa  di  tornare  alla  sua  sede  ; dichiarò 
libere  tutte  le  città  d’ Italia,  alle  quali  volendo  imitare  la  benignità 
e libertà  romana  » (1)  concesse  la  romana  cittadinanza  e il  diritto  di 
eleggere  gl’imperatori;  agli  Stali  italiani,  al  papa,  all’  imperatore,  inti- 
mava mandassero  legali  a Roma  onde  convenire  della  pace  e del  bene 
di  tutta  Europa. 

Clemente  VI,  che  da  principio  l’ avea  nominato  rettore  pontifizio, 
s’irritò  del  vederlo  trascendere  in  poteri  e pretensioni  ; il  vescovo  vi- 
cario,che  fin  allora  l’avea  secondato,  protestò  contro  queU’intimata  al 
pontefice  e ai  principi;  l’opinione,  che  l’ appoggiò  sinché  tratlavasi  di 
beneficare  il  popolo  e di  riformare,  andavalo  abbandonando;  e gli  rin- 
facciavano le  disordinate  spese,  di  cui  dicevansi  conseguenza  le  tasse 


« in  modo  da  porti  in  salvo  d’ogni  rimprovero,  e mostrare  la  grandezza 
« del  tuo  coraggio  e la  maestà  del  popolo  romano,  senza  offendere  il 
« rispetto  debito  ai  sommo  pontefice.  È da  uomo  savio  ed  eloquente 
« come  tu  sei  il  conciliar  cose  in  apparenza  lottanti...  Nulla  che  indichi 
et  basso  timore  o folle  presunzione...  Non  si  sa  se  più  ammirare  le  azioni 
<(  tue  0 il  tuo  stile;  e dicono  che  operi  come  Bruto,  parli  come  Cicero- 
« ne...  Non  lasciar  la  magnanima  tua  impresa...  Fondamenta  eccellenti 
« ponesti,  la  verità,  la  pace,  la  giustizia,  la  libertà...  Tutti  sanno  con  che 
« calore  io  me  la  prendo  contro  chiunque  osa  metter  dubbi  sulla  giu- 
« slizia  del  vero  tribunato  e la  sincerità  delle  tue  intenzioni,  lo  non 
« guardo  nè  avanti  nè  dietro,  e molti  mi  si  avversarono;  il  che  non  mi 
« fa  meraviglia,  già  esperto  di  quel  verso  di  Terenzio,  La  condiscen^ 
<(  (ienza  fa  amici,  nemici  la  verità  ». 

(i)  rolentes  henignilales  et  liberlates  antiquorum  Bomanorum  pa» 
cifice,  Quantum  a Deo  nobis  permittilur,  imitavi. 
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che  ogni  governo  nuovo  è obbligalo  imporre.  Allora  Cola  pensò  atter- 
rirq  e procacciarsi  tesori  col  mandare  a morte  i maggiori  baroni  : ma 
le  grida  popolari  grimpedirono  il  misfatto,  e lo  costrinsero  a renderli 
in  libertà.  Essi,  non  respirando  che  vendetta,  s’ afforzarono  nelle  ca- 
stella, raggomitolarono  gli  scontenti,  e fecero  guerra  ai  contorni,  gua- 
stando le  ricolte  vicine  alla  falce.  Il  buon  letterato,  il  pacifico  tribuno, 
indarno  chiamatili  a scagionarsi  in  giudizio,  si  vide  costretto  a pren- 
20  obreder  le  armi;  e sul  campo,  ove  combattendo  perirono  il  vecchio  Stefa- 
no Colonna  con  un  figlio  ed  albi  signori,  armò  cavaliere  il  proprio  fi- 
. gliuolo. 

Ma  al  popolo  che  giovavano  più  questi  trionfi  ? 11  tribuno  trovavasi 
assottigliato  del  danaro  e della  rendita  ; i mezzi  di  procurai'sene  ina- 
sprivano ; onde  il  Cardinal  legalo  Berferudo  d’ Deux  riprese  ardire, 
sentenziò  Cola  traditore  ed  eretico,  e s’ accordò  coi  baroni  per  affa- 
mar Roma.  Coi  discorsi  e colla  campana  a stormo  tentò  Cola  ravvi- 
vare r entusiasmo  del  popolo;  ma  non  gli  bastò  il  coraggio  per  soste- 
16  ibre  nere  la  pena  maggiore,  quella  dell’  abbandono  : pregò,  pianse,  tremò, 
1318  infine  abdicò,  e andossì  a chiudere  in  caslel  Sant’  Angelo  coi  parenti 
e i pochi  fedeli,  sinché  fuggì.  Riml)alditi  i suoi  nemici  e quei  che  tre- 
' mavano  d’ esserglisi  mostrati  amici,  lo  fecero  appiccare  in  effigie,  e 
distrussero  in  un  fiato  quanto  in  sette  mesi  egli  aveva  faticosamente 
compiuto. 

Il  tribuno,  errante  ma  non  malvagio,  vissuto  alcuni  anni  tra  gli  ere- 
miti francescani  di  Monte  Majella  negli  Apennini,  ove  serpeggiavano 
le  idee  de’  Fraticelli,  contrarie  all’autorità  e al  fasto  dei  pontefici,  nel- 
l’entusiasmo della  solitudine  si  credette  chiamato  a cooperare  ad  una 
riforma  universale,  che  Dio  stava  per  effettuare  onde  correggere  la 
ribalda  vita  del  mondo.  Per  avacciar  l’opera  si  presentò  a Carlo  IV  di 
Boemia,  dicendo  avergli  a confidare  gravi  segreti,  e incoraggiarlo  alla 
liberazione  d’Italia,  e a fornirlo  d’armi  senza  cui  la  giustizia  non  vale. 
1552  Ma  questi  il  fece  prendere  e tradurre  ad  Avignone,  ove  trovò  grazia, 
e per  intromessa  anche  del  Petrarca  fu  assolto  della  scomunica  e la- 
sciato vivere  in  pace. 

Roma  riprese  freno  di  temperanza  sotto  al  legato  e a due  senatori; 
1330  Q il  giubileo  vi  attirò  gente  e danaro  (I).  Ma  per  reprimere  la  rimbal- 


(1)«11  di  di  natale  cominciò  la  santa  indulgenza  a tutti  coloro  che  an- 
darono in  pellegrinaggio  a Roma,  facendo  le  \isìtazioni  ordinate  per  la 
sania  Chiesa  alla  basilica  di  San  Pietro,  e di  San  Giovanni  Laterano,  e 
di  Santo  Paolo  fuori  di  Roma  ; al  quale  perdóno  uomini  e femmine  d'o- 
gnl  stato  e dignità  concorse  di  Cristiani,  con  maravigliosa  e incredibile 
moltitudine,  essendo  di  poco  tempo  innanzi  stata  la  generale  mortalità, 
e ancora  essendo  in  diverse  parti  d' Europa  tra'  fedeli  cristiani.  E con 
tanta  devozione  e umiltà  seguivano  il  romeaggio,  che  con  molta  pa- 
zienza portavano  il  disagio  del  tempo,  eh'  era  uno  smisurato  freddo,  e 
ghiacci  e nevi  e acquazzoni,  e le  vie  per  tutto  disordinate  e rotte  : e i 
cammini  pieni  di  di  e di  notte  d'alberghi,  e le  case  sopra  i cammini  non 
erano  sufficienti  a tenere  i cavalli  e gli  uomini  al  coperto.  Ma  i Tede- 
schi e gli  Ungheri,  in  gregge  e a turme  grandissime,  stavano  la  notte  a 
, campo  stretti  insieme  per  lo  freddo,  alandosi  con  grandi  fuochi.  £ per 
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danzila  nobiltà  crasi  messo  tribuno  del  popolo  Francesco  BaroncelH, 
col  quale  accordatosi,  il  cardinale  Egidio  Albornoz  costrinse  il  pre-  I35S 


gli  ostcllani  non  si  potea  rispondere,  non  che  a dare  il  pane,  il  vino,  la 
biada,  raa  di  prendere  i danari.  E molte  volle  avvenne  che  i romei,  vo- 
lendo seguire  il  loro  cammino,  lasciavano  i danari  del  loro  scotto  sopra 
le  mense,  loro  viaggio  seguendo  : e non  era  de’  viandanti  chi  li  toglies- 
se, inlìno  che  dell’ ostelliere  venia  chi  li  togliesse. 

« Nel  cammino  non  si  facea  rfolte  nè  romori,  ma  comportava  e aiu- 
tava l’uno  all’altro  con  pazienza  e conforto.  E cominciando  alcuni  la- 
droni in  terra  di  Roma  a rubare  e ad  uccidere,  dai  romei  medesimi  era- 
no morti  e presi,  aiutando  a soccorrere  l’ un  l’ altro  ; i paesani  faceano 
guardare  i cammini,  e spaventavano  i ladroni  : sicché  secondo  il  fatto 
assai  furono  sicure  le  strade  e cammini  tutto  quell’anno.La  moltitudine 
<le’  Cristiani  eh’  andarono  a Roma,  era  impossibile  a numerare:  ma  per 
stima  di  coloro  eh’ erano  residenti  nella  città,  che  il  di  di  natale  e nei 
di  solenni  appresso,  e nella  quaresima  fino  alla- Pasqua  della  santa  ri- 
surrezione, al  contlnovo  tossono  in  Roma  romei  dalle  mille  migliaia  alle 
dodici  centinaia  di  migliaia.  E poi  per  l’ ascensione  e per  la  Pentecoste 
più  di  ottocento  migliaia,  essendo  pieni  i cammini  il  dì  e la  notte,  come 
eletto  è.  Ma  venendo  la  state,  cominciò  a mancare  la  gente  per  l’occu- 
pazione delle  ricoite  e per  lo  disordinalo  caldo;  ma  non  si,  che  da  quan- 
ta V’  ebbe  meno  romei,  non  vi  tossono  continovamente  ogni  di  più  di 
dugento  migliaia  d’ uomini  forestieri.  Le  visitazioni  delle  tre  chiese, 
movendosi  donde  era  albergato  catuno,  e tornando,  a casa,  furono  un- 
dici miglia  di  via.  Le  vie  erano  si  piene  at  contlnovo,  che  convenia  a 
catuno  seguitare  la  turba  a piedi  e a cavallo,  che  poco  si  potea  avan- 
zare ; e per  tanto  era  più  malagevole. 

. « 1 romei  ogni  di  della  visitazione  offerivano  a catuna  òbiesa,  chi  po- 
co, chi  assai,  come  gli  parea.  11  santo  sudario  di  Cristo  si  mostrava  nella 
chiesa  di  San  Pietro,  per  consolazione  de’  romei,  ogni  domenica  e ogni 
di  di  festa  solenne;  sicché  la  maggior  parie  de' romei  il  poterono  vede- 
re. La  pressa  v’  era  al  continoyo  grande  e indiscreta  : perchè  più  volte 
avvenne,  che  quando  due,  quando  quattro,  quando  sei,  e talora  fu  che 
dodici  vi  si  trovarono  morti  dalla  stretta  e dallo  scalpitamenlo  delle 
genti.  1 Romani  tutti  erano  fatti  albergatori,  dando  le  sue  case  a’ romei 
a cavallo  ; togliendo  per  cavallo  il  di  uno  lornese  grosso,  e quando  uno 
e mezzo,  e talvolta  due,  secondo  il  tempo  ; avendosi  a comprare  per  la 
sua  vita  e del  cavallo  ogni  cosa  il  romeo,  fuori  che  il  cattivo  letto.  I Ro- 
mani per  guadagnare  disordinatamente,  potendo  lasciar  avere  abbon- 
danza e buono  mercato  d’ogni  cosa  da  vivere  a romei,  mantennero  ca- 
restia di  pane,  di  vino  e di  carne  lutto  P anno,  facendo  divieto  che  i 
mercatanti  non  vi  conducessoiio  vino  forestiere  nè  grano  nè  biada,  per 
vendere  più  cara  la  loro. 

I « NeH’ultimo  dell’anno,  come  nel  cominciamento,  v’abbondò  le  gente 
e poco  meno.  Ma  allora  vi  concorsono  più  signori  e grandi  dame  e or- 
revoli  uomini,  e femmine  d’olire  ai  monti  e di  lontani  paesi,  ed  ezian- 
dio d’ Italia,  che  nel  cominciamento  o nel  mezzo  del  tempo  ; e ogni  di 
presso  alla  fine  si  faceano,  delle  dispensagioni  del  visitar  le  chiese,  mag- 
giori grazie.  E nell’  ultimo,  acciocché  niuno  che  fosse  a Roma,  e non 
avesse  tempo  a poter  fornire  le  visitazioni,  rimanesse  senza  la  grazia, 
senza  indulgenza  de’  meriti  della  passione  di  Cristo,  fu  dispensato  in- 
tino air  ultime  di,  che  catuno  avesse  pienamente  la  delta  indulgenza  ». 
Matteo  Villani,  i.  56.  ' 
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fello  Giovan  di  Vico  a cedere  le  molte  terre  clie  avea  occupate,  e uni 
in  sè  la  signoria  delle  città.  Il  popolo  allora  gli  chiese  per  rettore  Co- 
1354  la,  che  seco  era  venuto  ; ed  egli  in  fatto  lo  istituì  senatore,  perchè 
colla  sua  popolarità  ravviasse  qualche  ordine.  Vi  riuscì,  e fatto  co- 
gliere e processare  frà  Modale  che  da  molti  anni  devastava  T Italia 
con  una  sua  banda,  il  mandò  sul  palco.  Cola  fu  da  Innocenzo  VI  ri- 
conosciuto nobile  cavaliere  ; ma  esercitando  la  potenza  a nome  del 
pontefice,  cessava  d' esser  caro  al  popolo.  Le  imposte'  sul  sale  e sul 
vino  colmarono  lo  scontento  de*  Romani,  che  sollevatisi  e gridando 
8bre  — Mora  il  traditore  che  ha  fatto  la  gabella  »,  assalironlo  in  palazzo  : 
non  credendo  gli  minacciassero  la  vita,  egli  aspettò  quella  sfuriata  in 
abito  senatorio  e col  gonfalone  del  popolo  in  mano,  e chiese  di  par- 
lare ; ma  preso  a sassi  e fuoco,  cercò  trafugarsi,  e scoperto  fu  truci- 
dato e appeso  alle  forche.  Così  il  popolo  spezza  i propri  idoli. 

Il  caroinale  Albornoz  e Rodolfo  di  Varano  signor  di  Camerino,  co- 
mandante air  esercito  pontifizio,  rimisero  il  freno  a Roma  ; indi  colla 
dolcezza  e colla  forza  continuarono  a sottomettere  il  Patrimonio  di 
san  Pietro,  il  ducalo  di  Spoleto,  la  marca  d*  Ancona  e altri  paesi:  Bo- 
logna era  stata  sottratta  ai  Visconti  da  Giovanni  dadeggio,  il  quale  da 
cmerichetto  era  col  lor  favore  salito  a capitano  ^enersde  di  quella  cit- 
tà, che  allora  (1560)  vendette  al  papa.  Raccolti  in  Roma  i deputali  dì 
1357  tutte  le  città  sottomesse  al  pontefice,  il  cardinale  pubblicò  per  loro  le 
Costituzioni  egidiane. 

Francesco  degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena  (1), 

(l)  Madonna  Cia  moglie  di  Francesco,  « racchiusa  nella  rócca  (di  Ce- 
sena ) con  Sinibaldo  suo  giovane  figliolo,  e con  due  suoi  nipoti  piccoli 
fanciulli,  e con  una  fanciulla  grande  da  marito,  e con  due  figliole  di  Gen- 
tile da  Magliano,  e cinque  damigelle,  ed  essendo  cinta  stretta  d^assedio, 
e combattuta  da  otto  edifici  che  coutinovo  gittavano  dentro  maravi- 
gliose  pietre,  non  avendo  sentimento  d' alcun  soccorso,  e sapendo  che 
le  mura  della  rócca  e delle  torri  di  quella  per  li  nimici  si  cavavano,  ma- 
ravigliosamente si  teneva,  alando  e confortando  i suoi  alla  difesa.  E 
stando  in  questa  durezza,  Vanni  da  Susinana  degli  Ubaldlni  suo  padre, 
conoscendo  il  pericolo  a che  la  dònna  si  conducea,  andò  al  legato,  e im- 
petrò grazia  d' andar  a parlare  colla  figliola,  per  farla  arrendere  al  le- 
gato con  salvezza  di  lei  e delia  sua  gente  £ venuto  a lei,  essendo  padre 
e uomo  di  grande  autorità  e maestro  di  guerra,  le  disse:  Cara  figliola, 
tu  dèi  credere,ctC  io  non  sono  venuto  qui  per  ingannarti,  nè  per  tra- 
dirli del  tuo  onore.  Io  conosco  e veggo  che  tu  e la  tua  compagnia  siete 
agli  estremi  d’ irremediabile  pericolo,  e non  ci  conosco  alcun  rimedio, 
altro  che  di  trarre  vantaggio  di  te  e della  tua  compagnia,  e di  rende- 
re la  rócca  al  legato.  E sopra  ciò  le  assegnò  molte  ragioni  perchè  ella 
il  dovea  fare,  mostrando  ch‘*  al  più  valente  capitano  del  mondo  non  sa- 
rebbe vergogna  trovandosi  in  cosi  fatto  caso.  La  donna  rispose  al  pa- 
dre : Padre  mio,  quando  voi  mi  deste  al  mio  signore^  mi  comandaste 
che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi  ubbidiente  ; e cosi  ho  foÀto  infino  a 
qui,  e intendo  di  fare  fino  olla  morte.  Egli  nC  accomandò  questa  ter- 
ra, e disse  che  per  ninna  cagione  io  V abbandonassi,  o ne  facessi  alcuna 
cosa  senza  la  sua  presenza  o d’ alcun  secreto  segno  che  m'ha  dato.  La 
morte  e ogni  altra  cosa  curo  poco,  ov'  io  ubbidisca  a'  suoi  comanda- 
' menti.  L'autorità  del  padre,  le  minacele  degPimmincnti  pericoli,  nè  ai- 
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Castrocaro,  Bcrtinoro  ed  Imola,  sostenutosi  con  assoldare  Quelle  ban- 
de di  mercenari,che  allora  formavano  il  nerbo  e Tobbrobrio  della  guer- 
ra, si  sottomise  e fu  assolto;  e la  Romagna,  ove  V Albornoz  non  avea  21  giu, 
trovato  soggetti  che  Montefalco  e Monteflascone,  tutta  stette  ad  ob- 
bedienza (Tel  papa.  Avendogli  questi  domandato  conto  del  danaro  spe- 
.so  in  quei  quattordici  anni  (1352-6 b),  V Albornoz  gli  mandò  un  carro 
di  chiavi  delle  città  soggettate. 


CAPITOLO  XVIII. 


1 condottieri.  — I Yiscontl.  — GII  Sforza. 


Abbiam  veduto  nel  medio  evo  la  guerra  condursi  con  truppe  feu- 
dali e colle  milizie  de'  Comuni.  Le  prime  cadevano  col  cessare  del  si- 
stema da  cui  derivavano  e col  crescer  il  bisogno  d’adoprarne  in  ispe- 
dizioni  lontane.  Le  milizie  dei  Comuni  eransi  validamente  armate  per 
la  liberazione  della  patria,  poi  per  la  difesa,  infine  per  l'ofTesa,  là  dove 
si  consolidarono  le  repubbliche:  dove  prevalse  la  monarchia,  i re  cer- 
carono formarsi  eserciti  d' uomini  del  Comune,  come  in  Francia  e in 
Inghilterra,  a malincuore  de'  baroni,  ai  quali  restavano  sottratti  tanti 
uomini  per  metterli  ad  obbedienza  del  re.  Essi  baroni  poi,  quand'  eb- 
bero a contrastare  coi  Comuni,  dovettero  ricorrere  a braccia  merce- 
narie, non  armate  già  affinchè  i cittadini  potessero  in  pace  lavorare  e 
trafficare,  ma  per  tenerli  obbedienti,  c non  lasciare  che  sentissero  la 
propria  gagliardia.  I re  medesimi,  quando  vennero  al  cozzo  co'  baro- 
ni, la  brutale  possa  di  mercenari  indifferenti  trovarono  più  sicura  che 
non  il  reclutar  uomini  ereditariamente  obbedienti'  a que’  signori,  e la 
cui  fedeltà  potea  venire  scossa  dalla  ragione  0 dal  sentimento. 

. Cosi  dapertutto  s' introdusse  l' uso  delle  truppe  mercenarie  ; e le 
terre  svizzere  e le  federazioni  della  Germania,  ove  il  governo  a po- 
polo avea  lasciato  crescere  la  popolazione  ed  esercitare  le  armi,  ourì- 
rono  il  maggior  numero  di  questi  venderecci.  Come  poi  si  comportas- 
sero con  amici  e nemici,  abbastanza  cel  dissero  gli  .\rmagnachi  e gli 
altri  che  a lungo  vessarono  la  Francia,  peggio  che  non  facessero  i ne- 
mici contro  cui  erano  arrotati. 

In  Italia  i cittadini  aveano  combattuto  per  acquistar  contro  il  primo 
e difendere  contro  il  secondo  Federico  la  loro  indipendenza:  ma  quan- 

a 

tri  manifesti  esempli  di  cotanto  uomo  poterono  smuovere  la  fermezza 
della  donna  ; e preso  commiato  dal  padre,  intese  con  sollecitudine  a 
provedere  la  difesa  e la  guardia  di  quella  rócca  che  rimasa  Pera  a guar- 
dare, non  senza  ammirazione  del  padre  e di  chi  udì  la  fortezza  virile 
deir  animo  di  quella  donna,  lo  penso,  che  se  questo  fosse  avvenuto  al 
tempo  de' Romani,  i grandi  autori  non  Pavrebbero  lasciata  senza  onore 
di  chiara  fama,  tra  Pulire  che  raccontano  degne  di  singoiar  lode  per  la 
loro  costanza  ».  Lo  stesso,  vii.  69, 
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do  le  guerre  si  prolungarono,  e divennero  schermaglie  di  parliti,  o da 
un  signore  decretate  per  proprio  interesse  o capriccio, essi  prendeano 
le  armi  di  peggior  voglia,  quanto  più  eransi  avvezzali  alle  dolcezze 
del  quieto  vivere  e delle  arti.  Ai  signori  nulla  di  più  bramalo  poteva 
intervenire  che  questo  svogliarsi  dalle  armi,  le  quali  in  man  de’  citta- 
dini sono  terribile  ritegno  alle  prepotenze  : onde  di  lieto  animo  li  di- 
spensarono da  questo  peso,  cambiandolo  con  un  tributo,  del  quale  si 
valsero  per  condurre  truppe  a stipendio.  Venezia,  che  gelosa  ai  pro- 
pri nobili  non  avea  mai  consentilo  ì comandi,  menò  soldati  a mercede 
in  tutte  le  campagne  di  terraferma:  Firenze,  benché  libera,  si  piacque 
di  tale  sistema,  che  i cittadini  lasciava  attendere  alla  mercatura  e alle 
industrie  di  mano  e d’ ingegno. 

Si  trovò  dunque  chi  speculò  su  questo  novello  lucro,  e uomini  di- 
sposti a « versar  l’alma  a prezzo  e condottieri  che  li  comprarono 
rizzando  una  bandiera  di  ventura  per  far^juerra  dove  meglio  venisse: 
genìa  nuova,  che  principal  parte  sostenne,  nelle  guerre  non  solo,  ma 
nelle  vicende  politiche  di  questo  periodo. 

De’  tanti  mercenari  eh’  erano  calali  in  Italia  con  Enrico  VII,  Fede- 
rico d’ Austria,  Lodovico  il  Bavaro,  il  duca  di  Carinlia  e il  re  di  Boe- 
mia, ben  pochi  tornavano  al  loro  paese,  acconciandosi  volontieri  al 
soldo  de’  signori  italiani,  che  miglior  profitto  traevano  da  gente  estra- 
nia alle  interne  fazioni,  e chiusa  a sentimenti  di  patria  e quasi  di  uma- 
nità. Ma  non  formavano  ancora  vere  bande,  e la  più  antica  fu  quella 
de^li  Almogavari,  di  cui  vedemmo  le  vicende  romanzesche  in  àcilia 
e in  Oriente  (1). 

Nel  i 52^  alcuni,  partili  dal  soldo  de’  Fiorentini,  si  unirono  a Deo 
Tolomei  fuoruscito  di  Siena,  che  formata  una  compagnia,  corse  infe- 
stando il  Sienese  (2).  Un’  altra  banda  di  Tedeschi  snidala  da  Firenze 
e Venezia,  rimasta  senza  condotta,  tormentava  il  paese,  quando  Lo- 
drisio  Visconti,  cugino  invidioso  di  Galeazzo,  le  propose  di  seguirlo 
contro  questo  signor  di  Milano;  invece  di  soldo  concederebbe  il  sacco 
del  pingue  territorio.  Accettarono,  e col  nome  di  banda  di  san  Gior- 
gio invasa  la  Lombardia,  tentarono  sorprendere  Milano  : ma  a Para- 
biago  sconfitti,  nella  battaglia  più  sanguinosa  che  si  combattesse  pri- 
ma di  Carlo  Vili  (3),  si  dispersero  sconciando  la  campagna,  sinché 
non  furono  distrutti  con  immani  supplizi. 

* Guarnieri  duca  di  Urslingen  tedesco,  condotto  a provigione  dai  Pi- 
sani contro  Firenze  con  molti  di  sua  nazione  a cavallo,  congedato  fe’ 
guerra  per  proprio  conto,  intitolandosi  nemico  di  Dio,  della  pietà,  del- 
la misericordia,  taglieggiando  luti’  Italia,  aiutando  ribelli  e vendicati- 
vi; sinché  coi  pochi  resti  della  sua  banda,  pel  Friuli  se  n’andò  ben  ar- 


ti) Nel  cap.  Il  di  questo  Libro. 

(2)  G.  Villani,  ix.  182. 

(3)  La  battaglia  di  Parabiago  restò  nelle  Iradizionr  popolari  più  viva 
elle  non  quelle  di  Legnano  e d**  Alessandria;  e consacrandola  col  mera- 
viglioso, si  disse  che  sant’  Ambrogio  era  stato  veduto  in  aria  a cavallo, 
siaffìiando  gli  stranieri  ; laonde  d' allora  in  poi  (>gli  fu  dipinto  in  quél- 
ratto.  cosi  dissonante  dalla  sua  mansueta  fermezza. 
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Ficchilo.  Quando  i suoi  ebbero  dissipato  ne'vizì  le  prede  qui  falle,  egli 
tornò  con  Luigi  d’ Lnglicria  clic  blandiva  questo  venturiero  sin  a farsi 
da  esso  armar  cavaliere.  Accordatosi  col  vaivoda  di  Transilvania  e con 
altri  ca[)ibanda,  lin  a raccorre  diecimila  armati,  Guarnieri  taglieggia  la 
Capitanata  e la  Terra  di  lavoro  ; e il  bollino  che  i suoi  spartirono  alla  i34s 
fine,  si  valutò  mezzo  milione  di  fiorini  (I  l milioni),  non  contando  Tar- 
mi, i cavalli,  i panni,  e le  cose  d’ uso  o trafugate;  e dopo  infandi  stra- 
zi, traendosi  dietro  prigionieri  e donne  rapite,  attraversarono  la  spa- 
ventata Italia. 

Fra  queste  bande  e nelle  guerre  del  Napoletano  si  era  segnalato 
Monreale  d’  Albano  frale  spedalierc,  che  affidatisi  alcuni  masnadieri, 
ed  esibendosi  a un  signore  alT  altro,  era  venuto  in  fiducia  che  nulla 
fosse  impossibile  alla  forza  ; onde  mandò  inviti  c promesse  a quanti 
erano  mercenari  per  Italia,  c raccolti  mille  cinquecento  cavalli  e due- 
mila fanti,  mise  a sacco  la  Romagna.  Avvezzò  egli  i suoi  a rubare  ed 
assassinare  con  ordine:  teneva  tesoriere,  segretari,  consiglieri  con  cui 
discutere;  giudici  die  mantenessero  fra  i soldati  una  giustizia  a modo 
suo,  e reprimessero  i saccardi  ; il  bottino  doveva  esser  compartito 
eiiuamente  tra  ufliziali  e soldati,  poi  venduto  a certi  mercanti  privile- 
giati ; una  repubblica  insomma  di  masnadieri  disciplinati.  E per  tutto 
se  ne  parlava,  e molti  correvano  a mettersi  ne’ruoli  di  fra  Moriale,  fin 
principi  e baroni  di  Germania  ; gli  Stati  pagavano  di  grosso  per  cau- 
sarne la  visita.  Le  città  toscane  non  osando  allacctarlo,  si  serrarono  in 
lega  per  difendersi,  ma  egli  le  scompose  ; da  ciascuna  scosse  pingui 
riscatti  (I)  ;Jndi  corsa  per  sua  la  campagna,  andò  a servir  la  lega  for- 1354 
matasi  contro  i Visconti,  patlegghmdo  cencinfjuanlamila  fiorini  per 
(jualtro  mesi  di  servizio.  Allora  onoralo  traverso  Italia  onde  andare  ad 
accaparrarsi  imprese  per  la  nuova  stagione;  ma  Cola  di  Rienzo  il  col-29  mag, 
se  e fc’  decapitare. 

A’  suoi  masnadieri  prese  a comandare  il  conte  Landò  tedesco,  sotto 
cui  più  famosi  e terribili  divennero  col  nome  di  Gran  compagnia. 

Una  bella  Tedesca  pellegrinando  a Roma  pel  giubileo,  era  stata  a Ra- 
venna violentata  da  Bernardino  da  Polenta,  e non  volle  sopravivere 
alT  oltraggio.  Due  suoi  fratelli  scesero  in  Italia,  e benché  privi  di  da- 
naro, comunicarono  il  proprio  sdegno  al  conte  Landò,  il  quale,  a ven- 
detta de’  suoi  compatrioti,  menò  la  Compagnia  a desolare  il  Ravenna- 
te; poi  mandò  a guasto  gli  Abruzzi,  la  Puglia,  Terra  di  lavoro,  ingros- 
salo dai  molli  cui  giovava  quel  facile  c impune  rubare;  e re  Luigi  pat- 
teggiò seco  vilmente  scttantamila  fiorini  in  due  termini,  fin  allo  scade- 
re dei  quali  rimanesse  pui  e a guastar  il  reame. 

Quando  uscì,  minacciò  or  questo  or  quello  Stato,  finché  si  pose  al 
soldo  della  lega  contro  i Visconti  ; ma  invece  d’  uniformarsi  ai  divisa- 
menti  de’  suoi  compratori,  fermavasi  dove  più  roba  e miglior  vino  e 
più  belle  donne,  e raccoglieva  gente  rea  e famosa  di  mal  fare.  Chia- 
malo a soccorso  di  Siena  contro  Perugia,  tra  le  gole  dell’  .\pennino  è 
assalilo  alla  Scalcila  dalla  vendetta  dei  paesani,  la  sua  banda  tagliala  a ^ 
pezzi,  egli  medesimo  ferito  e prigione. 

<1)  Siena  pagò  sedicimila  fiorini,  altrettanti  Pisa,  venlicinqucmila  Fi- 
renze perchè  stesse  lontano  due  anni,  oltre  i regali  ai  capi. 

Cantù,  Si.  Un,  VII  - 20 
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Que’  capi  erano  per  lo  più  di  nobili  case  tedesche,  come  Werner 
( Gaarnieri)^  Monfort,  Wirlinger  di  Landau  ( Landò  ),  Anichino  di 
Baumgarlen  (Bongardo)^  che  raggomitolò  le  reliquie  della  Gran  com- 
pagnia. Laudo  stesso  guarì,  e ben  tosto  ebbe  riuniti  cinquemila  cava- 
lieri, mille  Ungheri,  duemila  uomini  di  masnada,  oltre  dodici  migliaia 

*359  di  servi  e bagaglioni,  coi  quali  diede  addosso  ai  Fiorentini.  Questi,  ri- 
soluti di  por  termine  alla  schifosa  tirannide,  fecero  appello  agl’  Italia- 
ni, che,  come  per  imitazione  aveano  tremato,  allora  per  imitazione  ri- 
pigliarono coraggio.  Landò  esibì  fin  compensare  a danaro  i guasti  cbe 
i suoi  potessero  fare  attraversando  le  terre  de’  Fiorentini;  ma  essi  ri- 
cusarono, e gli  uscirono  incontro  guidati  da  Fandolfo  Malatcsta  signor 
di  Kiniini.  Quando  vennero  trombetti  da  parte  del  Tedesco,  recando 
un  guanto  sanguinoso  su  bronconi  spinosi,  e provocando  a levarlo  chi 
si  sentisse  cuore  di  combattere  col  conte,  l’andolfo  lo  prese,  e schie- 
rò l’ esercito  in  modo,  che  il  Laudo  spaurito  diede  addietro  bruciando 
il  campo.  Da  quel  punto  la  Gran  compagnia  andò  sfrantumata,  e gli 
Stati  d’ Italia  potevano  chiarirsi  che  gente  siffatta  vuoisi  combattere, 
non  papre.  Fu  poi  il  conte  ucciso  a Briona  presso  Novara  nel  1563, 
e i suoi  seguitarono  Lucio  Landò  fratello  di  lui,  il  quale  occupò  Reg- 
gio, e invece  di  darlo  agli  Estensi  a cui  soldo  stava,  lo  vendette  per 
vehticinqucmila  fiorini  a Bernabò  Visconti. 

1300  Quando  il  trattato  di  Bretigny  pose  pace  fra  Inghilterra  e Francia, 
altre  masnade  calarono  di  là  al  fiuto  delle  italiane  ricchezze,  e special- 
mente la  compagnia  Bianca,  capitanala  dall’  inglese  Giovanni  Hawk- 
wood  (Acuto)^  prima  a servigio  del  marchese  di  Monferrato,  poi  di 
Pisa  contro  Firenze  ; e per  treni’  anni  continuò  a combattere  per  chi 
la  pagava.  Gli  eserciti  allora  si  componcano  di  militi  e di  barbute.  Que- 
sti avean  un  nome  dall’elmo  che  portavano  senza  cimiero,  ma  con  ven- 
lagl^a  davanti  e criniera  in  alto;  e si  servivano  d’armi  semplici,  piccoli 
cavalli  e un  solo  sergente  col  palafreno;  a differenza  del  milite,  arma- 
to pesante  e seguito  da  due  o tre  cavalli.  Vi  si  unirono  poi  gli  Unghe- 
ri, di  piccoli  cavalli,  due  per  cavaliere,  lungo  arco,  lunga  spada,  pet- 
tiera  di  cuoio,  agilità  di  corso,  e Irascuranza  d’ ogni  agio.  Acuto,  su- 
pcriore d’ accorgimenti  e d’ arte  ai  capi  antecedenti,  fu  maestro  di 
scienza  militare  : primo  introdusse  in  Italia  di  contare  i cavalieri  per 
lancie,  ognuna  delle  quali  componevasi  di  tre  uomini  (1),  con  cotte  di 


(lì  Quattro  per  lancia  dovea  darne  il  magnifico  cavaliere  mescer  Co- 
luccio de  Grisis  di  Calabria,  che  il  6 di  novembre  1473  fu  condotto  da 
Jolanda  di  Francia  duchessa  di  Savoja  per  un  anno  co' patti  seguenti  : 
et  In  primamente  che  lo  dito  mesiro  lo  caualero  se  conducha  cuin  armati 
vintezinque,  videlicet  lanze  xxv  a quatro  canali  per  lanza,  infra  le  quali 
sia  un  homo  darme  armato,  imbardato  cum  la  testerà  de  azelle  in  or^ 
dine,  a uso  talliano,  cum  uno  saicbomano  et  uno  rigazo,  et  quale  sacho- 
mano  auera  la  balestra,  en  utrio  {inoltre)  la  zellala  e lo  corselo  cum  la 
lanza  o sia  pertesana,  o un  altro  sachomano  appresso  a lo  canaio  cum 
la  lanza  in  mane.  Item  per  ogni  lanza  et  homo  darme  cum  quatro  canali 
in  modo  sopradicto  li  sia  dato  per  suo  soldo  e pacto  fi.  xx  de  Sauoia  per 
zascheduna  lancia  e per  zascheduno  mese,  pagando  lo  suo  soldo  de  tre 
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maglia  e piastroni  d’ acciaio  al  petto,  di  ferro  gli  schinieri,  V elmo,  i 
bracciali,  grande  spada  e daga,  e una  lunga  lancia  che  sostenevano 
tra  due.  A cavallo  faceano  le  marcie  per  cagione  delle  gravi  armatu- 
re, ma  sul  campo  per  lo  più  combatteano  pedestri,  unendò  così  alla 
prontezza  della  cavalleria  la  solidità  della  fanteria  ; e portavano  scale 
fatte  a pezzi  per  gli  assalti  (1).  Ma  la  grave  armadura  più  alla  difesa 
disposta  che  aU’offesa,  se  dai  molti  arcieri  e pochi  balestrieri  che  era- 
no allora  negli  eserciti  non  poteva  essere  trapassata,  disserviva  però 
ne’  paesi  caldi,  o al  guado  dei  fiumi,  o quando  cascassero. 

E Inglesi  e Provenzali  e Guasconi  e Bretoni  furono  menati  giù  da 
altri,  e per  lunghi  anni  la  penisola  restò  in  costoro  balia.  — Ahi  dolo- 
« re  ! ( esclama  Benvenuto  da  Imola  ) sventura  mia  mi  trasse  in  que- 
« sti  tempi,  quand’  Italia  vedesi  piena  di  Bai’bai  i d’ogni  modo;  Inglesi 
« astuti,  fui  iosi  Alemanni,  immondi  Ungheresi,  che  tutti  corroiio  a ro- 
« vina  d’Italia  non  tanto  colla  forza,  quanto  colle  frodi  e coi  tradimen- 
« li,  devastando  provincie,  c nobilissime  città  predando 

Non  tardarono  gritaliani  à questa  nuova  maniera  d’utilizzare  Tatti- 
vità  loro  e il  coraggio,  cui  ei’aiio  mancate  più  nobili  occasioni.  Alberi- 
co  da  Barbiano,  signore  delle  vicinanze  di  Bologna,  formò  la  compa-  I37s 
gnia  di  san  Giorgio,  tutta  di  nostrali,  e colla  quale  affrontò  le  bande 
straniere,  le  vinse  a Marino,  e meritò  dal  papa  un’insegna  con  iscritto 
Italia  liberata  dai  Barbari.  Dalla  sua  banda  uscirono  famosi  capita- 
ni, quali  Jacopo  del  Verme,  Facino  Cane,  Ottobon  Terzo,  Braccio  di 
Montone,  Sforza  Attendolo.  Anche  Aston  e Manfredi  sul  Parmigiano 
adunò  seicento  lancio  e duemila  fanti  col  nome  di  compagnia  della 
Stella  ; ma  essendosi  gettalo  sopra  Genova,  nella  valle  del  Bisagno  fu 
sterminato.  Giovanni  d’ Azzo  degli  Ubaldini  ne  accozzò  un’  altra  sugli 
Apennini,  altre  Pandolfo  Malatesta  e Boldrino  da  Panicale,  altre  altri 
accorrendo  ove  fosse  da  combattere  o da  rapinare  ; talché  qualunciue 
parte  guerreggiante  aveva  al  soldo  truppe  di  diversissima  nazione  (2). 

mesi  in  tre  mesi  senza  alcuna  difficullà.  Item  la  ferma  sua  se  intende  de 
un  anno  def  di  conducto,  coinenzuhdo  lo  termine  facta  la  mostra  ». 

Fu  ancora  pattuito  che  avesse  la  paga  di  trenta  lancio,  e non  fosse 
tenuto  che  alla  mostra  di  venticinque;  e quelle  cinque  la  signora  gliele 
donava  per  la  sua  persona  ed  il  suo  piattello  : egli  promise  di  stare  e 
andare  dove  piacerà  a madama,  in  Italia  e fuora,  e offendere  e difendere 
come  gli  sarà  comandato.  Figliando  uomo  di  Stato  e caporale  di  guer- 
ra, promise  di  lasciarlo  a disposizione  de  V excelsa  madama^  e cosi 
pure  ville  e castella.  Conto  d' Jles&andro  liichardon  tesorier  generale^ , 
fol.  383,  ap.  CiBRARio. 

(Il  In  Gio.  Cavalcanti,  lib.  iv,  c.  4,  si  legge  che  Guido  Torello  « fece  . 
fare  un  ponte  a pezzi  con  tant’arte  che  l'un  pezzo  con  l'altro  si  an- 
nestava ». 

(2i  Nel  1386,  quando  i Padovani  osteggiavano  i Veronesi,  cosi  erano 
composti  gli  eserciti  secondo  il  Cataro.  (Juel  di  Padova  era  In  otto  schie- 
re : la  Giovanni  Acuto  con  500  cavalli  e 600  arcieri  tutti  inglesi.  2a  Gio- 
vanni degli  Ubaldini  con  1,000  cavalli.  5»  Giovanni  da  Pietramala  con 
1,000  cavalli.  4a  Ugolotto  Biancardo  con  800  cavalli.  5a  Francesco  No- 
vello con  1,500  cavalli.  6®  Broglia  e Brandolino  con  500  cavalli.  7a  Bior- 
do  e Balestrazzo  con  600  cavalli.  8a  Filippo  da  Pisa  con  1,000  cavalli. 
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Qualche  nobile  isolato  co’soli  suoi  uomini  formava  una  lancia  spez- 
zata^ non  unito  in  compagnie,  ma  servendo  a questo  o a quello  da 
volontario.  Altra  volta  era  una  famiglia  intera  che  metteasi  a soldo  : 
così  nel  1395  il  Comune  di  Firenze  snidava  la  squadra  de’Tolomei  di 
venti  lande  da  tre  cavalli  ciascuna. 

Unendosi  improvisi,  e guerreg^ando  senza  ragione,  nessun  più  ri- 
maneva sicuro  della  pace  ; ed  essi  aveano  Faccortezza  di  non  badarsi 
in  un  paese  tanto,  da  eccitar  i naturali  a disperata  difesa,  piuttosto 
lusingandoli  colla  speranza  di  pronta  dipartita.  I forestieri  erano  più 
terribili  e ostinali,  perchè  non  potevano  disertare,  e perchè  aveano 
mestieri  della  guerra  per  vivere. 

Dietro  a loro  traeva  sempre  una  ribaldaglia  di  spie,  saccomanni, 
guastatori,  che  tormentavano  il  paese,  non  peritandosi  fra  pace  e guer- 
ra, fra  amici  e nemici.  Esse  bande  medesime,  combattendo  senza  sen- 
timento nè  onore,  ispiravano  diffidenza  anche  ai  propri  compratori, 
disposte  com’  erano  ad  abbandonarli  appena  ne  trovassero  di  più  ge- 
nerosi. Ad  ogni  impresa  ben  riuscita  pretendeano  paga  doppia  e 
mese  compiuto.  Se  finita  la  loro  ferma  non  fosser  ricondotti,  o la 

Questa  era  alla  guardia  delle  bandiere,  e con  essa  erano  anche  i consi- 
glieri del  campo.  Da  ultimo  venivano  mille  fanti  provigionati,  spartiti  in 
due  bande,  sotto  Cermisone  da  Parma.  L'esercito  di  Verona  era  distinto 
in  dodici  schiere  : la  Giovanni  Ordelaffi,  capitano  del  campo,  con  1,000 
cavalli.  2a  estasio  da  Polonia  con  1,500  cavalli.  5a  Ugolino  del  Verme 
con  500  cavalli.  4a  il  vecchio  Beuelto  da  Marcesana  con  800  cavalli.  5a  n 
conte  di  Erre  con  800  cavalli.  6a  Martino  da  Besuzuolo  con  400  caval- 
li. 7a  Francesco  da  Sassuolo  con  800  cavalli.  8a  Marcardo  dalla  Bócca 
con  400  cavalli.  9a  Francesco  Visconti  con  300  cavalli.  lOa  Taddeo  del 
Verme  con  600  cavalli.  Ha  Giovanni  dal  Garzo  e Ludovico  Cantello  con 
500  cavalli,  lia  Baimondo  Besta  e Frignano  da  Sesso  con  1,800  cavalli. 
Venivano  dipoi  1,000  fanti  palvesati,  divisi  in  due  schiere,  e 1,600  ar- 
cieri e balestrieri  tra  forestieri  e del  paese.  Marciava  alla  coda  la  massa 
dei  popolo  sotto  il  pennone  della  Scala,  computata  in  16,000  persone. 
Terminato  lo  scompartimento  e fatte  le  schiere,  tutti  i condottieri  si  rac- 
colsero presso  il  capitano  del  campo,  che  li  esortò  a.  combattere  viril- 
mente e a non  dar  quartiere. 

Dal  Sanuto  ( f^ita  di  Foscari.  Ber.  ital.  Script,  xxii  ) abbiamo  il  nome 
dei  condottieri  e il  numero  de'ìor  soldati  nella  guerra  de’  Veneziani  e 
Fiorentini  contro  Milano  il  14i6.  Il  Carmagnola  230  lande;  Gian  France- 
sco Gonzaga  4IX);  Pietro  Giampaolo  196;  il  marchese  Taddeo  100:  Buf- 
fino da  Mantova  Falza  e Antonello  63  ; Binieri  da  Perugia  60;  Lo- 
dovico de'Micalotti  70;  Battista  Bevilacqua  50;  altrettante  messer  Ma- 
rino, Bianchin  da  Feltro,  Buoso  da  Urbino;  40  Scariolto  da  Faenza;  30 
Lombardo  da  Pietramala;  10  Jacopo  da  Venezia;  8 Cristoforo  da  Fun- 
go, oltre  113  lande  libere.  Altri  capi  stavano  nelle  guarnigioni;  Bernar- 
do Morosini  con  60  lande;  Jacopo  da  Castello  con  26;  Antonello  di  Bo- 
berto con  50;  Testa  da  Moja  con  20;  Jacopo  da  Firmi  nato  con  13;  Gio- 
vanni Tanguinazzo  con  63;  Antonio  degli  Ordelaftì  con  10;  Boiachino 
da  Calogna  con  45  ; il  conte  d'  Ulenda  con  45  ; Luigi  del  Verme  con  260; 
Orsino  degli  Orsini  con  120;  Piero  Pelacane  con  100;  Giovanni  da  Po- 
maro  con  «38.  Aggiungi  a queste  le  compagnie  di  fanteria.  Ciascun  di  co- 
storo avea  patti  diversi  colla  repubblica,  e diversi  gradi  d’obbedienza 
< disciplina. 
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pace  li  mettesse  in.  aspetto^  i capitani  assumevano  imprese  per  conto 
proprio  : riuscivano  ? ecco  terre  da  saccheggiare,  prigionieri  da  ta- 
glieggiare, conquiste  da  rivendere;  fallivano  ? aveano  scemato  le  boc- 
che da  mantenere  (1). 

Questo  vii  modo,  che  della  guerra  faceva  un  mestiere  e una  spe- 
culazione, togliendole  quel  decoro  che  la  rende  nien  trista,  conveniva 
agii  Stati  piccoli  e trafflcanti,  giacché  col  danaro  trovavano  truppe  ad 
ogni  lor  bisogno,  e così  ripristinavasi  in  qualche  modo  V equilibrio 
rotto  dal  crescere  d’ alcune  potenze.  Ai  tiranni  conveniva  per  perfi- 
diare la  pace,  giacché  se  volessero  nel  cuor  di  questa  rovinare  un  loro 
nemico,  congedavano  una  banda,  con  segreto  concerto  che  si  gettasse 
sulle  terre  di  quello.  Il  condottiero  tornava  opportunissimo  alla  diffi- 
denza di  Stati  non  fortemente  piantati  sopra  le  istituzioni  : e ali’  ari- 
stocrazia temente  la  popolarità  d’ un  guerriero  vittorioso,  alla  demo- 
crazia gelosa  di  non  affidare  a un  cittadino  le  forze,  ai  principi  av  versi 
ad  armare  né  i nobili  nò  la  plebe,  veniva  opportuno  questo  nomade 
eroe,  che  combattea  perché  pagato,  che  se  ii’  andava  al  cessar  degli 
stipendi,  che  alla  peggio  potevasi  reprimere  collo  stipendiare  un  suo 
emulo. 

Quando  piu  non  furono  bande  ragunaticce,  ma  un  capitano  scelse 
uomini  conosciuti  o parenti  o vassalli,  miglior  disciplina  s’introdusse, 
V*  entrò  la  fedeltà  a una  bandiera,  V emulazione  degli  avanzamenti, 
la  cura  della  reputazione,  la  riverenza  ai  capi,  la  speranza  di  sodi 
acquisti. 

Ciascun  capitano  aveva  sua  arte  guerresca  particolare.  Alberico  da 
Barbiano  migliorò  l’ armadura  : Braccio  sminuzzò  le  bande  in  piccoli 


(1)  Racconta  Franco  Sacchetti,  che  essendo  iti  due  frati  Minori  a un 
castello  di  Giovanni  Acuto,  lo  salutarono  a lor  modo  dicendo  : — Mon- 
signore, Dio  vi  dia  pace,  » e quegli  subito  rispose  : — Dio  vi  tolga  la 
vostra  elemosina  » ; E meravigliandosi  essi,  spiegò  : — Non  sapete  voi 
ch'io  vivo  di  guerre,  come  voi  di  elemosine,^  la  pace  mi  disfarebbe?  » 
Dove  r autore,  men  frivolo  del  solito,  soggiunge  : « E per  certo  e'  fu 
queir  uomo  che  più  durò  in  armi  in  Italia,  che  altro  durasse  mai  ; che'., 
durò  anni  sessanta,  ed  ogni  terra  quasi  gli  era  tributaria,  ed  ogni  ben 
-seppe  fare  si  che  poca  pace  fu  in  Italia  ne' suoi  tempi.  E guai  a quelli 
uomini  e popoli  che  troppo  credono  a’ suol  pari,  perocché  popoli  e Co- 
muni e tutte  le  città  vivono  e accrescono  della  pace,  e eglino  vivono  e 
accrescono  della  guerra,  la  quale  è disfacimento  delle  città,  e strug- 
gonsi  e vengon  meno.  In  loro  non  è nè  amore  nè  fede;  peggio  fanno 
spesse  volte  a chi  dà  loro  i soldi,  che  non  fanno  a' soldati  deiraltra  par- 
te: perocché,  benché  mostrino  di  voler  pugnare  e combattere  l’uno  con- 
tro all'  altro,  maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non  vogliono  a 
quelli  che  gli  hanno  condotti  alli  loro  soldi;  e par  che  dicano  : Ruba  di 
costà,  eh'  io  ruberò  ben  di  qua.  Non  se  n'  avveggono  le  pecorelle,  che 
tuttodì  con  malizia  di  questi  tali  sono  indotte  a far  guerra,  la  quale-  è 
quella  cosa  che  nei  popoli  non  può  gittare  altro  che  pessima  ragione.  E 
per  qual  cagione  sono  sottomesse  tante  città  in  Italia  a signore,  le  quali 
erano  libere?  per  qual  cagione  é la  Puglia  nello  stato  che  ella  è,  evia 
Cicilia  ? E la  guerra  di  Padova  e di  Verona  ove  li  condusse,  e molte  àU  ' 
tre  città,  le  quali  oggi  sono  triste  ville?  » Novella  181. 
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corpi  sotto  molti  iiffiziali,  talché  la  battaglia  ripigliavasi  squadra  per 
squadra  a più  riprese  ; e Sforza,  costante  quanto  quegli  era  impetuo- 
so nel  suo  valore,  le  tenne  in  masse,  che  guadagnavano  in  solidità 
quanto  perdevano  in  sveltezza  ; e Braccesjchi  e Sforzeschi  si  emula- 
rono nelle  guerre. 

Non  mossi  da  ira,  e armeggiando  solo  per  mestiere,  non  doveano 
dimenticare  che  domani  forse  servirebbero  a quello  che  oggi  com- 
battevano ; onde  s’ accordavano  di  nuocersi  il  men  possibile,  far  pri- 
gionieri più  che  uccidere,  sovratutto  risparmiare  i cavalli,  men  facili 
a rifarsi  che  gli  uomini  ; e quando  avessero  de’prigionieri,  se  li  scam- 
biavano. Essendo  una  volta  Francesco  Piccinino  trascorso  incautfi- 
mcnte  fra’ nemici,  « subito  che  questi  lo  conobbero,  gittarono  le  armi, 
e coi  capi  scoperti  riverentemente  lo  salutarono;  e qualunque  poteva, 
con  ogni  riverenzia  gli  toccava  la  mano,  perchè  Io  reputavano  padre 
della  milizia  e ornamento  di  quella  (Corto). 

• La  guerra  si  trovò  dunque  ridotta  a una  manovra  di  marcio  è con- 
tromarcie,  le  battaglie  a uh  accalcarsi  piuttosto  che  azzuffarsi;  nè  ver- 
savasi  sangue  che  per  inavvertenza,  e un’ abbaruffata  in  città  costava 
di  più  che  una  giornata  campale  (i)  ; ingegno  e astuzia  sottentrarono 
al  coraggio,  e molti  invecchiarono  nell’  armi  senza  trovarsi  mai  espo- 
sti a pericolo.  Nel  capitano  però  richiedevasi  abilità  personale,  atteso 
che  le  truppe,  massime  di  fanteria,  non  erano  tenute  alla  bandiera  da 
punto  d’ onore,  non  da  vergogna  de’  commilitoni  coi  quali  trovavansi 
accozzati  per  un  solo  momento,  onde  si  sbandavano  appena  perduta 
la  speranza  della  vittoria  o del  bottino. 

La  guerra  era  portata  piuttosto  ai  cittadini  che  non  agli  eserciti  ; 
cercando  devastare  e cogliere  prigionieri  nelle  cavalcate^  nelle  quali 
consumavasi  talvolta  la  guerra,  senza  tampoco  una  battaglia.  Ritira- 
vasi  pertanto  ciascuno  in  terre  murate,  quali  allora  faceansi  tutte,  e 
di  là  entro  usavansi  alla  meglio  le  armi  di  difesa,  sinché  si  fosse  o 
patteggiato  coi  condottieri  o questi  stancati  si  volgessero  ad  un  altro 
castello,  giacché  una  serie  ne  trovavano  sui  loro  passi  ; ventotto  ne 
sorgevano  attorno  a Sanininiato.  Dopo  la  vittoria  di  Meleto  (1549)  il 
vaivoda  di  Transilvania,  Landò,  Giiarniéri  doveano  alle  bande  la  dop- 
pia paga,  ma  perchè  questa  montava  a cencinquantamila  fiorini,  non 

(1)  Dice  Machiavelli,  che  alla  battaglia  di  Sagonara  (1424),  ove  Angelo 
della  Pergola  sconfisse  e fece  prigioniero  Carlo  Matatesta,  sole  tre  per- 
sone perirono,  affogandosi  nella  mola.  Cosi  alla  Molinella  (1467)  si  coni*' 
battè  « mezzo  un  giorno...  nondimeno  non  vi  mori  alcuno;  solo  vi  fu- 
rono alcuni  cavalli  feriti,  e certi  prigioni  eia  ogni  parte  presi  ».  Credo 
siavi  esagerazione  : però  Pho  veduto  un  dialogo  manoscritto  di  Paolo 
Gìovio,  ove  dice  che  nella  battaglia  data  a Caravaggio  il  15  settembre 
1448,  ove  lo  Sforza  sbarattò  affatto  i Veneziani  e menò  diecimila  cin- 
quecento prigioni,  era  fama  non  esser  morti  che  sette  soldati,  due  dei 
quali  dalla  stretta  c dallo  sralpitamento  dei  cavalli.  Ivi  pure  lessi,  che 
pel  terrore  cagionato  dalle  prime  armi  a fuoco,  si  troncava  la  destra  a 
quanti  fucilieri  si  coglievano;  oche  Bartolomeo  Coleone,  generale  del 
Veneziani,  e Federico  d’ Urbino,  nella  zuffa  della  Riccardina  sul  Bolo- 
gnese (1467),  essendo  tra  il  combattere  discesa  la  sera,  fecero  al  don- 
zelli apparecchiar  fiaccole,  al  cui  chiarore  continuarono  la  pugna. 
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Irovavansi  modo  di  pa$rarla  : abbandonarono  dunque  loro  i gentiluo- 
mini prigionieri,  che  distesi  su  travi  per  terra,  furono  a furore  per- 
cossi imdiè  non  s’ obbligassero  a quel  tributo.  La  compagnia  Bianca 
quando  prese  Faenza  (1376),  pose  in  catene  trecento  signori,  undici- 
mila cittadini  cacciò,  e sulle  robe  e sulle  donne  gettossi  furiosamente: 
due  connestabili  si  contendeano  una  monaca  rapita,  quando  Acuto  so- 
pravenne, e — Abbiatela  metà  per  uno  « disse,  e la  tagliò  in  due. 
lin’  altra  banda  mandavasì  avanti  un  villano,  di  cui  aveva  arrostito 
un  iianco  sopra  la  graticola,  perchè  i costui  strilli  ne  anmmziassero 
r avvicinarsi. 

Per  questi  modi  il  grosso  della  nazione  italiana  perdeva  il  valore 
in  mezzo  alle  battaglie;  arbitro  delle  nimicizie  e delle  paci  restava  un 
gentame  vendereccio  ; e le  guerre  non  terminavano  mai,  perchè  non 
toglievano  le  forze  ai  vinti,  i quali  ai  domani  d’ una  solenne  sconfìtta 
poteano  riaffacciarsi  con  esercito  più  poderoso,purchè  avessero  onde 
comprarlo.  Ai  condottieri  medesimi  importava  di  non  lasciar  soccom- 
bere i piccoli  Stati  ed  i rivali,  perchè  non  vcnisser  meno  le  occasioni 
di  guadagni.  Quando  i Fiorentini  volevano  obbligare  Ladislao  di  Na- 
poli a restituir  le  terre  tolte  alla  santa  sede,  egli  domandò  : — Che 
truppe  avete  ad  oppormi  ? « ed  essi  : — Le  lue  medesime  >.*. 

Su  costoro  fermiam  ora  V attenzione,  e ne  vedremo  alcuni  salire 
fino  ai  troni,  e la  politica  regolarsi  all’  immorale  potenza  dell’  oro  e 
del  ferro.  Giacché  i nostri  non  stettero  paghi  di  spogliare  amici  e ne- 
V mici  come  usavano  i Tedeschi,  ma  vi  mescolarono  le  passioni  proprie, 
ire  di  fazione,  vendette  ereditarie,  ambizione  di  farsi  parte  in  un  paese 
dove  acquistava  dominio  chi  avesse  ardire.  Braccio  da  Montone  esule  - 
dalla  sua  Perugia,  le  menò  incontro  le  armi,  e ne  conseguì  la  signo- 
ria ; Pandolfo  Malalesta  dominò  in  Brescia,  Facino  Cane  in  Alessan- 
dria, in  Parma  Ottobon  Terzo.  E che  più  sembra  inonesto,  in  battaglie 
di  speculazione  ottennero  gloria,  e al  Gattamelala,  al  Coleone.  ad  altri 
si  eressero  statue  e mausolei,  anche  dopo  che  il  sepolcro  avea  tolto 
che  fossero  formidalùli  (1). 

Del  valore  vendereccio  di  costoro,  « che  alzando  il  dito  scherzava- 
no colla  morte  «,  seppero  valersi  principalmente  i Visconti  per  acqui- 
stare una  grandezza,  che  doveva  cadere  in  eredità  d’  un  condottiero 
fortunato.  Bernabò  e Galeazzo  II,  succeduti  allo  zio  Giovanni  (2),  ol- 
tre  perdere  Bologna,  videro  Genova  sottrarsi,  e il  cardinale  Albornoz 
stringere  a Viterbo  contro  di  essi  in  lega  il  papa,  l’ imperatore,  il  re 
di  Ungheria,  i signori  di  Padova,  Ferrara.  Mantova,  Giovanna  di  Na- 
poli, i Fiorentini,  il  marchese  d’  Este,  i quali  assoldarono  le  bande  di 
Giovanni  Acuto.  In  quel  tempo  Urbano  V adempiva  il  lungo  desiderio 
dei  Romani  restituendosi  fra  loro  ; e Carlo  IV,  venuto  per  far  godere 

(1^  Il  signor  Valéry,  nel  suo  recente  ^^iagpio  in  Italia^  si  Pimenta 
che  l Perugini  non  abbiano  ancora  « consacrato  a Braccio  il  mausoleo, 
al  quale  ha  diritto». E testé  GiovanBattista  Vermiglioli  scrisse  una  vita 
e quasi  un  panegirico  di  Baglione  Malatesta,  il  traditore  di  Firenze. 

Luchino  era  morto  fin  dal  1549,  dicesi  avvelenato  da  sua  moglie 
Isabella  de’Fieschi. 
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1368  a sua  moglie  8l«>nori  diverteiili  della  coronazione,  davasi  vanto  di 

deirimpero.  Alla  loro  entrala,  Roma  godè  lo  spet- 
tacolo d una  processione  colle  antiche  cerimonie,  ove  Carlo  addestrò 
il  cava  0 del  papa  insieme  coir  imperatore  d’ Oriente,  e servì  da 

' p ® di  sfarzo  i grandi  che  seco  a vea 

menati,  l arcivescovo  di  Salisburgo,  i duchi  di  Sassonia,  d’Austria  di 
Baviera,  i marchesi  di  Moravia  e Misnia,  il  conte  di  Gorizia  cd  altri 
Contento  a queste  pompe,  Carlo  per  danaro  lasciossi  placare  * Ur- 
marzo  bano,  die  proponeasi  di  rmtegrar  la  dignità  della  Chiesa,  mandò  bolle 
di  scomunica  a Bernabò,  il  quale  tratti  i legati  sovra  il  ponte  del  Lam- 
bro,  intimo  mangiassero  quelle  pergamene  se  non  volessero  bever 

ecclesiastici  mostrava 

par  icolarc  mmicizia  ; e un’  altra  volta  fece  gli  aml)asciadori  pontifiz! 
vestii  di  bianco,  e girare  per  la  città  fra  i tìschi  del  vulgo.  Chiamato 
riu  che  ricusava  ordinare  un  monaco,  con  superbo 

bbuffo  gli  disse  : Non  sai,  poltrone,  eh’  io  son  papa,  imperatore 

^ Stesso  non  potrebbe  farvi  cosa  eh’  io 

non  volessi . » Scomunicato,  moltiplicò  i supplizi  ; a un  frate  fece  fo- 
rar gli  occhi,  un  altro  abbrustolire  sulla  graticola.  Pure  seppe  dissi- 

^ Compagnia  del 

rnn  ^ i ^ perdere  le  sue,  sommosse  le  città  contro  il 

KVh?none^^"^^  profittar  a nulla,  tornossene  a morir  in  pace 

Allora  Bernabò  potè  seguir  a baldanza  la  mostruosa  tirannia  e in- 
fierire contro  1 sudditi  cogli  ordini  e coi  supplizi.  Chi  avesse  preso  un 
selvatico  era  morto  a strazio,  foss’ anche  abbate  d’ un  monastero* 
frn^f  ® ^ giovinetto  perchè  erasi  so- 

non  ‘ ® P‘U^»v  a soldo  finché 

non  avesse  fatto  tagliar  il  capo  a un  uccisore  di  pernici  ; due  suoi 

( ancclheri  chiuse  m gabbia  con  un  cinghiale  : obbligò  il  podestà  a 

strappar  di  propria  mano  la  lingua  a un  condannato  : proibì  d’ uscir 

; Pei  fiere  un  piede: 

mozza  la  lingua  a chi  nominasse  guelfo  o ghibellino.  Forse  v’  e esa- 

gcrazionc,  m«a  certo  le  beffarde  sue  crudeltà  reputava  necessarie  a 
costituire  sjddamenle  un  potere  che  non  avea  base  legittima.  Voleva 
giustizia,  e la  esercitava  con  fierezza  e senza  misura:  un  prete  ricusa 
sepcllire  un  morto  perche  non  ha  danari,  e Bernabò  fa  seiiellir  Ini  * 
uno  nega  pagar  due  capponi  comprati  da  una  donna,  cd  eg  i lo  fa  im- 

"^itig^rlo,  come  a 

\nn  * ma^spi  iva  ; ma  noi  distolse  di  v agare  negli  amori. 

iV  nn^PQif  ^ Galeazzo  II  fratei  suo,  che  sedeva  a Pavia,  e che 
nncT  • le  grazie  concesse  da’suoiprede- 
riiò S’appiccassero  sessanta  stipendiati,  per- 
np^r!^  Iti  tltn  ordine  ; un  assassino  fe’ squartare  da  cavalli,  e 
Ifjnl  ^ r supplizio  clic  durava  quaranta 

nnUn  lagliaiìdo  un  membro  al  condannato  o una  lista  di 

0 facendo  spellargli  le  piante  e camminar  sui  ceci  ; e nei  pari 
ni  ^ f acquistar  forza  a sentire  il  tormento  del  doma- 
ni. Eppure  egli  favoriva  le  lettere  ; col  Petrarca  Uattava  alla  dome- 
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stica,  e ne  ag^adiva  le  adulazioni  ; fondò  la  biblioteca  e l’ università 
a Pavia,  dove  eresse  fabbriche  insigni  e un  palazzo  ; « e se  nel  resto 
(dice  Petrarca)  sorpassò  i principi  più  potenti  d’ Europa,  qui  sorpassò 
sé  medesimo  «.  In  limosine  per  P anima  propria  c de*  suoi  morti  di- 
stribuiva ogni  anno  duemila  cinquecentotrentun  fiorini,  duccntodieci 
moggia  di  frumento,  dodici  carra  di  vino;  teneva  dieci  cappelle,  e di- 
giunava una  terza  parte  dell’  anno. 

Ambizioso  altrettanto  e più  dissimulatore  fu  suo  figlio  Gian  Ga- 
leazzo,  che  da  re  Giovanni  II  di  Francia  ottenne  la  mano  della  figlia  ^0”?. 
Isabella  e la  contea  di  Yertù  in  Champagne  mediante  la  somma  di  tre-  azzo 
centomila  fiorini,  e dall’  imperatore  Venceslao  il  titolo  di  vicario  im- 
periale di  Lombardia.  Fingendosi  un  santocchio  deluse  lo  zio  Berna- 
bò, e simulando  un  pellegrinaggio  il  còlse  prigioniero,  e lo  mandò  nel  *385 
castello  di  Trezza  a morire  di  rabbia  se  non  fu  di  veleno.  Trovalo  nelis  xbre 
tesoro  di  lui  settecenlomila  fiorini  d’ oro  contanti  e sette  carra  d’ar- 
gento in  verghe  e vasellame,  riunì  lutto  il  dominio  visconteo,  dove  i 
signori  erano  umiliali,  il  clero  avvezzo  a contribuire  alle  gravezze,  il 
popolo  dimentico  delle  franchigie.  Personalmente  vile,  non  conosceva 
misura  ne’  suoi  divisamene,  e per  effettuarli  sceglieva  opportuni  sog- 
getti ; nè  dopo  Federico  II  v’  era  stato  principe  più  temuto  dagl’  Ita- 
bani,  e più  minaccevole  all’altrui  indipendenza.  Dapprima  fe’  lega  coi 
Gonzaga,  i Carrara  e gli  Estensi  per  isbrattar  il  paese  dalle  bande  di 
ventura  ; e Bartolomeo  di  Sanseverino  fu  spedito  contro  di  loro  con 
una  bandiera  iscritta  Pax  : ma  tosto  lasciò  il  pacifico  assunto  per  le 
ambizioni. 

1 due  figli  minori  di  quel  Mastino  che  affettò  la  corona  di  tutta  Ita- 
lia, aveano  assassinato  il  maggiore,  indi  venuti  a guerra  tra  sè,  il  più  *359 
debole  fu  strozzato  in  prigione.  Dai  figli  naturali  del  superstite,  chia- 157; 
mato  Can  Signorie,  rinnovansi  questi  misfatti,  e Antonio  uccide  Bar-  issi 
tolomeo.  Quest’  Antonio  fu  dai  Veneziani  aizzato  contro  i Carraresi 
signori  di  Padova,  perchè  alleati  con  Genova  e coll’  Ungheria  ; i quali 
per  ischermirsi  ricorsero  a Gian  Galeazzo,  che,  vantandosi  erede  degli 
Scaligeri  in  ^azia  di  Caterina  sua  seconda  moglie,  espugnò  Verona  e 
se  la  tenne, lasciando  consumar  in  carcere  l’ultimo  e reo  rampollo 
di  quella  famiglia  (1).  Indi  offerse  l’amicizia  sua  a Venezia  contro  dei.  ’ 


(1)  Famiglia  dei  Carraresi. 

Giacomo  I,  principe  del  popolo 1318-1324 

Wicolò  suo  fratello 1324-1326 

Marsilio  loro  nipote 1524-1538 

Ubertino  nipote  di  questo 1558-1345 

Marsilietto  Pappafava 1545 

Giacomo  II  figlio  di  ISicolò 1345-1350 

Giacomino  suo  fratello 1550-1572 

Francesco  I loro  nipote 1350-1388  ra.  1393 

Francesco  II  Novello,  strozzato  a Venezia  coi  fi- 
gli Francesco  e Giacomo  .......  1390-1406 

Famiglia  degli  Scaligeri. 

Mastino  I,  signore  di  Verona  .......  1259-1277 

Alberto  suo  fratello 1277-1301 
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1388  Carraresi,  e con  essa  prese  Padova,  poi  Treviso,  e alle  lagune  si  trovò 
a fronte  della  lardi  c mal  pentita  Venezia,  cui  egli  minacciava  ridurre 
umile  quanto  Padova. 

Tolte  di  mezzo  quelle  due  antiche  famiglie,  Gian  Galeazzo  ambiva 
la  corona  d’ Italia  ; ma  prima  conveniva  abbattere  la  tutricc  della  co- 
stei libertà,  Firenze.  Le  nimicizie  delle  città  gliene  porsero  il  destro  ; 
onde  alleatosi  con  Siena,  vide  unirsegli  Perugia,  Lrbino,  Faenza,  Ri- 
mini, Forlì.  Ma  Firenze  associavasi  colla  potenza  di  Bologna  e colF  ira 
del  tradito  Francesco  Novello  di  Carrara  (1);  ed  assoldava  ringlese 
Giovanni  Acuto,  il  tedesco  duca  di  Baviera,  il  francese  conte  d’ Arma- 
gnac,  diluvi  d’ ogni  nazione,  pagali  per  guastar  il  nostro  paese.  Però 
le  truppe  forestiere  non  aveano  ancora  imparato  gli  ordinamenti  mae- 
strevoli delle  italiane,  e V Armagnac,  che  colla  baldanza  francese  re- 

j.^gj  cavasi  a vile  gl’  Italiani,  essendosi  con  pochi  avanzato  fin  ad  Alessan- 
25  iug.dria,  Jacopo  del  Verme  sortito  da  questa  lo  battè  e ferì  a morte,  i suoi 
prese  e spogliò  ; rotte  poi  le  dighe  dell’  Adige,  ridusse  Acuto  sopra 
un  argine  tutto  intorno  allagalo,  e gli  mandò  per  beffa  una  volpe  in 
gabbia.  L’ inglese  rispose,  la  volpe  troverebbe  modo  da  sgattajoìare  ; 
e infatto  traversando  nelle  acque  per  un’  intera  giornata,  ridusse  l’ e- 
sercito  in  salvo. 

1392  Nella  pace  succeduta,  a Francesco  Carrara  fu  mantenuta  Padova 
da  lui  ricuperala,  c proibito  a Gian  Galeazzo  di  mescersi  nelle  cose 
toscane  e ai  Fiorentini  nelle  lombarde.  Ma  poiché  il  Visconti  non  at- 

1393  teneva  i patti,  Francesco  Gonzaga  combinò  una  lega  guelfa,  e in  nuo- 
va guerra  i Milanesi  ebbero  la  lesta  rotta.  Anche  dopo  la  pace  di  Ve- 

1398  nezia,  i Fiorentini  continuarono  a scompigliare  i disegni  di  Gian  Ga- 
leazzo : ond’  egli  caduto  dalla  speranza  di  dominare  tutt’  Italia,  pensò 
consolidarsi  in  Milano. 

Per  quanto  la  lunghezza  e successione  delle  signorie  avesse  abi- 
tuato a considerarli  per  principi  ereditari,  pure  i Visconti,  come  gli 
altri  tiranni,  non  dominavano  se  non  perchè  il  potere  politico  era  af- 
fidato loro  dall’  assemblea  del  popolo,  mentre  il  giudiziale  e 1*  ammi- 
nistrativo rimanevano  al  podestà  c al  grande  e piccolo  consiglio.  Il 
podestà,  costretto  com’  era  ad  appoggiarsi  ad  uno  dei  parliti  per  va- 
lere sopra  r altro,  restava  servo  del  preponderante,  cioè  del  principe. 


(1301-1304 

figli  d’Alberto J 1304-1311 

{ 1312-1329 
1332 
13ol 
1359 
1575 
1574 


Bartolomeo 
Alboino 
Can  Grande 

MasUnVil  j 

Cane  li  . i 

Cane  HI  Signorìe  l figli  di  Mastino  II . 
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Paolo  Àlboino  ) 

AnVonlo”'*  ” i “8’*  naturali  di  Can  Signorie 

Guglielmo  bastardo 

Antonio  e Brunoro  suoi  figli  proscritti. 


lo/a 
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(lì  Sono  famosi  i viaggi  suoi  per  Germania  e Italia  onde  radunar  ne- 
mici ai  Visconti,  accompagnato  sempre  dalla  intrepida  Taddea  d’ Este. 


’ I viscoTi  3H 

E il  principe,  col  titolo  di  raccogliere  truppe,  potè  imporre  gravezze 
a volontà  : se  ottenesse  il  titolo  di  vicario  imperiale,  esercitava  i di- 
ritti regi  ; se  diveniva  poi  capo  di  molte  città,  non  tenendosi  queste 
per  verun  legame  politico  tra  sè,  egli  si  trovava  indipendente  da  tut- 
te, e le  une  adoperava  a freno  delle  altre,  non  più  ridotto  ad  accarez- 
zar una  fazione.  Rompendosi  guerra,  egli  potea  tutto  come  capo  d’ e- 
sercito  ; e le  città  conquistate  non  aveano  verun  diritto  da  opporre 
agli  arbitri  suoi.  Ne  conseguiva  la  tirannide,  la  quale  non  toglieva  le 
forme  repubblicane,  ma  le  privava  d’  ogni  significazione. 

I Visconti  dal  ricco  paese  ritraevano  un  milione  di  ducati,  cioè  me- 
tà tànto  della  Francia  ed  Ingfiillcrra  (1)  : buona  amministrazione  fa- 
cea  fiorire  le  finanze,  che  davano  mezzo  di  comprarsi  partigiani  nelle 
altre  repubbliche,  e bande  mercenarie,  e grosse  parentele,  e cosi  far 
de’  paesi  come  lor  talentasse.  Gian  Galeazzo,  sposo  di  una  principessa 
francese,  diede  sua  figlia  Valentina  a Luigi  d’ Orleans  fratello  del  re  1339 
di  Francia  colla  dote  di  quatlrocentomila  fiorini  d’ oro,  oltre  la  città  e 
territorio  d’ Asti,  e gemme  e corredo  ([uale  nessun  re  poteva  darlo(2), 
e,  che  peggio  fu,  coirevenUiale  diritto  di  successione,  quando  maschi 
Visconti  mancassero.  Allora  stimò  opportuno  togliere  alla  sua  dignità 
quel  che  di  precario  teneva  dall’  elezione  popolare  ; e fatti  balenare 
centomila  fiorini  sugli  occhi  del  bisognoso  imperatore  Venceslao,  con- 
seguì il  titolo  di  duca.  Così  restava  legittimata  l’ usurpazione  ; e le  1395 
città  dell’  antica  Lega  lombarda  erano  vendute  dall’  imperatore,  un  1 >«•' 
cui  antecessore  ne  aveva  a Costanza  garantita  la  libertà. 

Gian  Galeazzo,  sapendo  che,  più  dei  forni  usati  da’  suoi  predeces- 
sori, incatenerebbero  il  popolo  le  feste,  sunluosissime  le  volle  per  la 
sua  coronazione,  ed  « allo  spettacolo  de  tante  solennitate  vi  concorse 
quasi  de  tutte  le  nationi  de  Cristiani  et  anche  Infedeli,  in  modo  che 
ciascun  dicca  non  più  potere  maggior  cosa  vedere  « (3)  ; e il  dabben 


(1)  Vedi  la  statistica  del  Sanuto  nella  Nota  B,  a calce  del  presente 
Libro. 

(2)  Veggasene  la  distinta  nel  Corio,  alPanno  1389.  Il  solo  argento  sali 
a 1667  marchi,  peso  di  Parigi. 

(3)  CoRio.  Quella  solennità  fu  spiegata  stesamente  in  una  lettera,  scrit- 
ta il  10  settembre  deir  anno  stesso  da  Giorgio  A/.zanello  ad  Andreolo 
Aresi  cancelliere  ducale.  Furoo  chiamali  da  quasi  tulle  le  parli  del  mon- 
do principi,  signori  e comunità  per  condecorare  la  coronazione  del 
nuovo  duca  onor  dell’Italia.  Appena  spuntato  il  giorno  di  domenica, 
dal  castello  di  porla  Giovia  accompagnarono  il  futuro  duca  sino  a San- 
r Ambrogio,  preceduti  da  islriont  e musici.  F.ra  tjssato  sopra  la  piazza 
di  Sanl’Ambrogio  verso  la  cittadella  allo  palco  quadrato,  difeso  distcc- 
cato,  coperto  ne’ ripari  e ne’ gradini  di  panno  scarlatto,  c al  di  sopra 
di  broccato  d’  oro  a fondo  rosso.  Quivi  il  magnifico  cavaliere  Benesio 
Cumsinich,  luogotenente  cesareo,  aspettava  il  futuro  duca  per  intro- 
nizzarlo. Stavano  vicino  al  palco  dal  canto  sinistro  Paolo  di  Savelli  prin- 
cipe romano  e il  cavaliere  Ugololto  de’ Biancardi,  con  ischierata  squa- 
dra dj  cinquecento  cavalli  per  custodire  quella  piazza,  affollatissima 
per  la  concorsa  gente,  stantechè  il  gran  connestabile  si  trovava  malato. 
Arrivato  il  futuro  duca  e gli  altri  con  lui,  Benesio  benignamente  lo  ac- 
colse, e lo  collocò  alla  mano  sinistra  di  lui  sopra  il  più  eminente  luogo 
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popolo  milanese  gongolò  d’ aver  un  duca,  e un  duca  (apio  scialoso. 
Forte  spiaccpie  ai  Tedeschi  l’ alienazione  di  questo  ducato,  e ne  fece- 
i;oo  i-o  grave  colpa  aVenceslao  quando  lo  scoronarono. Roberto  conte  pa- 
“ latino  sostituitogli  dovè  promettere  di  venir  in  Italia  e annichilare  la 
sovTanità  de*  Visconti  ; sicché  alleatosi  col  signore  di  Padova,  e avuto 
da  Firenze  un  prestito  dì  duccntomila  fiorini,  calò  con  buon  esercito: 
, ma  dai  Visconti,  guidati  da  Facino  Cane,  fu  rotto  presso  Garda,  e do- 
^**^®po  quale’  altro  tentativo  se  ne  parti  con  ignomìnia.  La  Lombardia  di- 
venuta retaggio  d’ una  famìglia,  passò  dappoi  a chi  avesse  più  forza 
per  occuparla,  o più  astuzia  e fierezza  per  tenerla  oppressa. 

De’  migliori  condottieri  s’ apparecchiava  Gian  Galeazzo,  quali'Fa- 
dno  Cane  di  Biandrate,  Carlo  Malatesta  di  Rimini,  Anton  da  Urbino, 
Paolo  Savelli,  Jacopo  del  Verme,  Ugolotto  Biancardo,  Ottobon  Terzo, 
Galeazzo  da  Mantova,  Antonio  e Galeazzo  Porro,  Gabrino  Fondulo 
cremonese,  Alberico  da  Barbiano,  creatore  d’ una  nuova  arte  militare 
e della  cavalleria  moderna.  Con  colesti  recuperò  la  sempre  ribramala 
1402  Bologna,  dopo  uccisone  in  battaglia  il  signor  Giovanni  Bentivoglio;  e 
giogno  coniprala  Pisa  da  Gerardo  d’ Appiano,  e mitosi  gridar  signor  di  Siena, 
ruppe  pace  ai  Fiorentini  e ne  assediò  la  città.  Questa  sentendosi  ri- 
3 7brc  ciu(^  dalle  spire  del  biscione  visconteo,  tremava  : ma  la  peste,  più 


del  soglio.  Gli  altri  prelati,  signori  ed  ambasciatori  più  qualificati  se- 
dettero sopra  lo  stesso  palco.  La  bandiera  imperiale  era  tenuta  a de- 
stra da  un  cavaliere  boemo,  compagno  di  Benesio  : alla  sinistra  altra 
bandiera  inquartata  colle  arme  del  duca,  era  tenuta  dal  cavaliere  Ot- 
tone da  Mandello.  Lettosi  lassù  il  privilegio,  che  costituiva  il  conte  di 
Vertù  Gian  Galca/zo  Visconti  duca  di  Milano,  concesso  dall’  imperatore 
Venceslao  in  Praga  al  1 maggio  1395^  il  duca  inginocchiatosi  giurò  fe- 
deltà a Cesare  nelle  mani  dell’imperiale  luogotenente,  il  quale  dipoi  gli 
pose  in  su  le  spalle  il  manto  ducale  foderato  di  vaio  da  cima  a fondo. 
Quindi  presolo  per  il  braccio  lo  intronizzò,  ponendogli  in  capo  una  co- 
rona ornata  dì  gemme,  stimata  del  valore  di  ducento  fiorini.  Stando  se- 
duti il  duca  e il  luogotenente,  i prelati  cantarono  inni  di  ringraziamento 
a Dio  fra  ’i  concerto  degl’  istromenti  musicali  ; poi  Pietro  Filargo  recitò 
una  orazione  panegìrica  in  lode  del  duca.  Finita  questa,  si  celebrarono 
gli  uffizi  divini  ; poi  il  luogotenente  cesareo  e il  duca  montarono  a ca- 
vallo, servili  da  magnifico  baldacchino  portato  da  otto  cavalieri  e otte 
scudieri,  andando  con  seguito  di  tutti  li  prelati^  signori  ed  ambasciatori 
fino  airanlico  palazzo,  alle  cui  porte  furono  aflisse  le  due  bandiere  im- 
periale e ducale.  Frano  in  corte  apparecchiate  le  tavole,  servite  con  ric- 
chi.«simo  vasellame  d’ argenteria,  e di  sopra  coperte  a padiglione  da 
arazzi  tessuti  ad  oro.  .\1  capo  della  mensa  sedè  il  duca,  avendo  accanto 
nei  lati  i due  cesarei  luogotenenti,  e dietro  a loro  per  ordine  di  dignità  * 
gli  altri  signori,  ecc.  Al  lunedi,  passarono  mostra  nel  palazzo  ducale  i 
disposti  giostratori.  Al  martedì,  trecento  di  questi  divisi  in  due  schie- 
re, l’ una  Rossa  e l’altra  Bianca,  colle  loro  bandiere  entrarono  nello 
steccato,  essendo  proposto  premio  della  vittoria  mille  fiorini.  Al  mer- 
coledì, si  giostrò  di  nuovo,  e premio  era  un  fermaglio  del  valore  di  mille 
fiorini,  e lo  vinse  il  marchese  di  Monferrato.  Al  giovedì,  terminarono  le 
giostre,  nelle  quali  Bartolomeo  fratello  di  Domenico  da  Bologna  acqui- 
stò un  cavallo  del  prezzo  di  cento  fiorini;  e Giovan  Rubello  scudiere 
dei  detto  marchese,  un  altro  di  duecento. 
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volle  ridestasi  in  quel  secolo,  gii  troncò  le  ambizioni  e la  vita  di  soli 
quarantanove  anni.  Fu  de*  più  splendidi  signori  d*  Italia,  ricco  di  po- 
litici accorgimenti  quanto  povero  di  valor  personale  e di  lealtà,  alla 
libidine  del  possedere  sagrificando  giustizia,  fede,  utile  de’  popoli;  fa- 
vorì le  lettere,  palliativo  ai  vizi;  migliorò  T amministrazione;  ben  ado- 
prò  gli  uomini  di  pace  e di  guerra  ; e la  certosa  di  Pavia  e più  il  duo- 
mo di  Milano  da  lui  cominciati,  e che  sono  i più  insigni  monumenti 
niello  stile  gotico  in  Italia,  attcstano  e l’ardimento  suo  e la  sua  poten- 
za. ^è  avrebbe  fallito  d’ insignorirsi  di  tutta  Italia,  se  non  gli  si  fosse- 
ro opposti  i Fiorentini  e Francesco  di  Carrara,  o quella  fatalità  che 
attraversò  sempre  chi  vi  si  accinse.  A’  suoi  funerali  accorsero  magi- 
strali, cavalieri,  capitani- da  tutte  parti;  gli  ambasciadori  di  ben  qua- 
rantasei città  soggette  (1  ),  con  le  loro  bandiere  e stemmi  ; e duemila 
uomini  con  doppieri,  sicché  quattordici  ore  durò  il  corteo  funerale. 

Lasciava  due  figliuoli  in  piccola  età  : Gian  Maria,  cui  legò  il  ducato 
dal  Ticino  al  Mincio,  oltre  Bologna,  Siena,  Perugia  ; c Filippo  Maria, 
che  destinò  conte  di  Pavia,  col  resto  del  territorio,  salvo  Pisa  e Cre- 
ma, staccale  pel  bastardo  Gabriele  Maria  : ma  potea  dire  come  Pirro, 
— Lego  il  mio  scettro  a chi  ha  spada  più  tagliente  «.  La  tutela  affidò 
a Caterina  Visconti  sua  vedova  e a diciassette  personaggi,  fra  cui  i più 
famosi  condottieri,  sperando  con  essi  fiancheggiare  la  debolezza  dei 
bambini.  Questi,  valorosi  in  opere  di  battaglia  quanto  inetti  ai  gover- 
no, senza  fede,  nè  d’ altro  avidi  che  di  danaro  e dominio,  sdegnavano 
sottostare  a una  donna  e a Francesco  Barbavara  di  lei  favorito.  La  di- 
scordia impediva  dunque  i consigli,  mentre  i nemici  repressi  rialza- 
vano il  capo  ; Guelfi  e Ghibellini,  di  cui  fin  il  nome  crasi  proibito,  rin- 
veleniscono  ; papa  e Fiorentini  s’ intendono  per  sottrarre  ai  Visconti 
Siena,  Perugia,  Pisa,  Bologna  ; e i condottieri  s’ avacciano  di  spartire 
fra  sé  un  dominio  eh’  essi  medesimi  aveano  procaccialo  a quella  casa. 

Caterina  con  arte  e fermezza  s’ argomentò  al  riparo,  e con  sangui- 
nose esecuzioni  sgomentò  signori  e popolani  : ma  tutte  ornai  le  città 
aveano  scossa  la  dipendenza,  e qualche  tiranno  prevaleva  sulle  fami- 
glie e sulle  fazioni  antiche.  A Brescia' pigliano  il  sopravento  i Guelfi, 
così  a Lodi  con  Giovanni  de  Vignati,  a Piacenza  e a Bobbio  cogli  Scotti 
e coi  Landi;  i Ghibellini  trionfano  a Como  con  Franchino  Busca,  a Ber- 
gamo coi  Suardi,  a Cremona  con  Giovan  Ponzone  poi  con  Cabrino 
Fondulo;  i baroni  di  Sax  occupano  Bellinzona;  Vicenza  si  dà  ai  Vene- 
ziani ; Francesco  II  di  Carrara  si  soda  in  Padova,  ed  acquista  anche 
Verona,  finché  i Veneziani  gli  ritolgono  i possessi,  e avutolo  in  balia, 

(1)  Valtellina,  Valcamonica,  Varese,  Legnago,  Castello  Arquà,  Salò, 
Bassano,  Casteinuovo  di  Tortona,  Riviera  di  Trento,  Soresina,  Lecco, 
Vigevano,  Pontremoli,  Voghera,  Borgo  Sandonnino,  Casal  SanPEvasio, 
Valenza.  Crema,  Monza,  Grosseto,  Massa,  Lunìgiana,  Assisi,  Bobbio,  Fel- 
tro, Civi'dale,  Reggio,  Tortopa,  Alessandria,  Lodi,  Vercelli,  Novara,  Vi- 
cenza, Bergamo,  Como,  Cremona,  Piacenza,  Parma.  Brescia,  Verona,  Pe- 
rugia, Siena,  Pisa,  Bologna,  Pavia,  Milano.  Pavia  tu  eretta  in  contado 
pel  secondogenito;  e cosi  Anghiera,  dalla  quale  sognate  genealogie  in- 
titolavano una  famiglia  discendente  da  Ettore  troiano  e stipite  dei  Vi- 
sconti. 
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ii06  il  mandano  vilmente  a supplizio  coi  figli.  Intanto  Facino  Cane  desola 
quanl’  è da  Parma  a Cremona  ed  Alessandria  ; Alberico  da  Barbiano 
ricupera  al  pontelice  Assisi  e Bologna  ; Pandolfo  Malatcsta  occupa. 
Monza  poi  Brescia;  il  popolo,  sotto  gli  occhi  del  giovine  duca,  trucida 
r abbate  di  sant’  Ambrogio  ; lutto  insomma  è tempesta  e sangue. 

Gian  Maria,  ristrettosi  con  quelli  che  il  rigore  di  sua  madre  disgu- 
stava, la  fe’  imprigionare  a Monza,  e forse  uccidere.  Ma  egli  stesso 
non  pareva  aspirare  all’  autorità  che  per  ordinare  supplizi  ; e resisi 
amici  i soldati  e i cortigiani  col  tollerarne  le  trascendenze,  la  diede 
per  mezzo  a tutte  le  sevizie  e lubricità,  e tenea  cani  addestrati  a sbra- 
nar quelli  ch’esso  accennava.  D’ogni  parte  s’insorse  dunque  contro  di 
lui,  e Facino  Cane  c Pandolfo  Malatesla  batterono  i suoi  eserciti  e l’as- 
sediaroiio  in  città  per  costringerlo  a mutar  consiglieri  ; e benché  egli 
proibisse  di  proferir  la  parola  pace  nè  tampoco  nella  messa,  fu  co- 
stretto cercarla,  rimovere  i suoi  istigatori,  perdonare  a’  Ghibellini,  e 
ricevere  un  governatore  di  questi  e uno  de’  Guelfi. 

Facino  Cane,  che  aveva  già  tolta  a Filippo  la  reggenza  di  Pavia, 
fece  altrettanto  con  Gian  Maria  dopo  che  l’ebbe  mandata  a orrido  sac- 
cheggio: ma  quand’egli  infermò  a morte,  i nostri,  e massime  i Ghibel- 
• lini  si  sgomentarono  di  trovarsi,  nuovamente  in  arbitrio  del  tiranno, 
ii|  j sicché  congiurati  il  trucidarono.  Quel  giorno  stesso  Facino  spirava;  e 
IG  mag.losto  i coslui  Soldati  occupano  Pavia  per  sicurtà  delle  lor  paghe;  l’in- 
trepido Astorrc  Visconti,  bastardo  di  Bernabò,  si  rende  padrone  di 
Milano;  i signori  d’ogni  parte  insorgono  per  recuperare  gli  antichi  do- 
*^:Ji^’JPJ’mini  : ma  Filippo  Maria  che  in  allora  era  parso  neghittoso  e dappoco, 
spiega  straordinaria  operosità  nel  ricuperare  le  avite  appartenenze  ; 
e sentendo  la  necessità  d’ assicurarsi  le  spade  dei  soldati  di  ventura, 
sposa  Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino,  che  gli  porta  in  dote  quat- 
Irocentomila  tìorini,  immensi  possessi,  il  dominio  di  Tortona,  Novara, 
Vercelli,  Alessandria,  e il  favore  degli  antichi  partigiani  del  marito. 
Forte  di  questi,  strappa  Pavia  e Milano  agli  usurpatori,  e colla  de- 
strezza propria  e la  felice  scelta  de’  capitani  rintegra  non  solo,  ina 
cresce  il  patrimonio,  dominando  dal  Sangotardo  al  mar  Ligure,  dai 
confini  del  Piemonte  a quelli  del  papa. 

Non  sanguinario  come  il  fratello,  ma  cupo  e diffidente;  inteso  a ce- 
lare i sentimenti  propri  e succhiellare  gli  altrui,  fatta  pace,  la  rompe- 
va di  botto,  per  entrare  ben  tosto  in  nuovi  accordi;  abbatteva  domani 
chi  ieri  aveva  sollevato  ; diffidava  di  tutti,  di  tutti  ingelosiva,  né  mai 
sapea  perdonare  i ricevuti  benefizi.  La  moglie  Beatrice,  fondamento 
di  sua  fortuna,  pospose  dapprima  a una  druda,  poi  volle  svergognar 
lei  e liberar  sé  coll’  apporle  adulterio  e mandarla  al  patìbolo.  Coi  mi- 
gliori capitani  alternò  lusinghe  e minacce,  carezze  e insidie,  intanto 
che  fidavasi  a tristi  consiglieri  ed  aguzzetti  che  fomentavano  le  sue 
ingenerose  passioni,  ad  Agnese  del  Maino  sua  druda,  a Zannino  Ric- 
cio suo  astrologo. 

Francesco  Bussone,  illustre  col  patrio  nome  di  Carmagnola,  con 
nuH’allro  che  colla  spada  salito  da  bassa  fortuna  ai  primi  onori,  fu  prin- 
1416  cipalc  slromento  di  vij^rie  a Gian  Maria  prima,  poi  a Filippo,  a cui 
balìa  ridusse  in  breve  Todi,  Ciema,  Fiacenza  ; indusse  il  Malatcsta  a 
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vendergli  Brescia  e Bergamo  ; Cremona,  il  Fondalo  ; Parma,  Nicolò 
d’ Este  ; e snidò  di  Como  i Busca  che  n’  erano  tornati  signori. 

A Genova,  della  parte  popolana  prevalente  in  città,  le  famiglie  dei 
Fregoso,  Guarco,  Moiitaldo,  Adorno  avevano  escluso  le  nobili  dalla 
carica  di  doge,  che  a vicenda  esse  occupavano  senza  che  Cuna  acqui- 
stasse tanto  credito  da  sottometterle  tutte.  In  continue  risse  fra  loro, 
cacciandosi  e noccndosi  a vicenda,  insidiati  dai  nobili  delle  due  Rivie- 
re, per  trionfare  chiamavano  le  bande  mercenarie,  funeste  del  pari  ai 
due  partiti,  o ricorrevano  a stranieri.  Gian  Galeazzo  avea  soffiato  in 
^elle  emulazioni,  sperando  che  stanca  la  repubblica  gii  si  getterebbe 
in  braccio,  ma  al  contrario  il  doge  Anloniotlo  Adorno,  giacché  non  I3im» 
.poteva  conservarsi  in  posto,  propose  di  darla  a Carlo  VI  di  Francia, 
quarta  volta  che  in  quel  secolo  Genova  subiva  volontaria  servitù  (1). 

I larghissimi  patti  ottenuti  poco  scemavano  della  libertà;  ma  i gover-  • 
natori  ivi  spediti  nè  accontentavano  nè  atterrivano,  e ogni  tratto  si  • 
era  a litigi,  invasioni,  cacciate,  incendi.  Alfine  il  maresciallo  Boucicaut, 
uom  di  coraggio  alla  prova,  represse  le  fazioni,  abolendo  i nomi  di 
queste  e le  magistrature  popolari,  snidò  da  Monaco  i Fieschi,  dai  loro 
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t^ane  d’intesa  col  marchese  Teodoro  di  ^lonferrato  si  spinse  fin  a Ge- 
nova, chiamandola  a libertà,  sicché  uccisi  e cacciati  i Francesi,  mal-  *409 
grado  de’  Giieltì  fu  ripristinato  il  governo  a popolo,  eleggendo  il  mar- 
chese a capitano  per  cinque  anni.  I suoi  comporli  fecero  fosse  egli, 
cacciato  c rimesso  il  doge;  ma  con  questo  rinfervorarono  i parteggia-  ui3 
menti,  talché  per  amor  di  pace  i Genovesi  si  diedero  a Filippo  Maria, 
die  mandò  il  Carmagnola  a governarli.  Al  cenno  di  lui  portarono  1421 
guerra  ad  Alfonso  V d’Aragona,  che  fecero  prigioniero  nella  segnalata 
vittoria  presso  l’isola  di  Ponza;  dalla  quale  parendo  restaurato  l’ onor  1435 
loro  a fronte  degli  emuli  d’Italia  e di  Spagna,  i Genovesi  rimbaldan- 
ziti, e per  dispetto  che  Filippo  solo  profittasse  d’ una  vittoria  da  loro 
riportata,  scossero  il  giogo,  c tornarono  indipendenti  ma  non  quieti. 

Estendendo  il  dominio,  Filippo  Maria  dié  di  cozzo  in  tre  repubbli-  ' 
che,  la  svizzera,  la  fiorentina  e la  veneta. 

Gli  Svizzeri,  che  vedemmo  gittare  salde  radici  alla  semplice  loro  li- 
bertà, di  buon’ora  volsero  gli  occhi  di  qua  del  Sangotardo  e dell’ alpi 
Retiche  ; e già  nel  1351,  per  punire  i Le  ventini,  dipendenti  allora  dal 
capitolo  della  metropolitana  di  Milano,  che  molestavano  i valligiani 
d’ Orsera,  scesero  fin  a Giornico  ; ma  il  signor  Franchino  Busca  colle 
buone  gli  arrestò.  Dappoi  i signori  di  Milano  e i Busca  istessi  gli  avea- . 
no  invitati  ad  ora  ad  ora  a sostenerli  colle  armi  ; modo  di  invogliarli 
d’un  paese  che  potea  porgere  e vitto  ed  agi  alla  soverchiante  popola-  ' 
zione  della  loro  patria.  Avendo  poi  i gabellieri  di  Gian  Galeazzo  tolto  im 
ai  coloro  paesani  bovi  e cavalli  che  conducevano  al  mercato  di  Vare- 
se, i tre  cantoni  silvestri  appeilansi  agli  altri,  e non  soddisfatti  dal  du- 


<i)  Con  Enrico  VII,  Roberto  di  Napoli,  l’arcivescovo  di  Milano,  e 
questa. 
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ca,  varcano  T Alpi;  favoriti  dalle  dissensioni  di  Guelfi  e Ghibellini^  oc- 
cupano la  Leventina,  e costrettala  a giurar  fedeltà,  tornano  in  patria. 
H06  Ma  essendo  dai  Sax,  signori  di  Belliiizona,  assalite  quelle  terre,  gli 
Svizzeri  di  fitto  verno  ricompaiono,  c a Faido  dettano  la  pace,  acqui- 
stando Bellinzona  medesima. 

Gravava  a Filippo  Maria  il  lasciare  in  man  loro  quella  chiave  d’Ita- 
U22  lia  ; onde  cólto  un  bel  destro,  la  sorprese,  e tornò  la  Leventina  a sua 
obbedienza.  Tosto  le  vallate  del  Ticino  c della  Moesa  echeggiano  del 
corno  di  Unterwald  e del  toro  di  Uri  ; ma  Angelo  della  Pergola  e il 
30  giag.Carmagnola  gli  affrontano  nel  piano  d’Arbedo.  Erano  ben  altre  pugne 
che  quelle  consuete  in  Italia.  Gli  Svizzeri,  maneggiando  a due  mani 
lunghi  spadoni,  senza  rispetti  cavallereschi,  cacciavanli  nelle  pancie 
dei  destrieri,  e non  davano  quartiere  ; onde  fu  necessario  F estremo 
del  valore  contro  gente  usata  a morire  sul  posto  assegnato,  e in  fitta 
ordinanza  sostenere  V urto  de*  nemici,  come  le  roccie  dei  loro  monti 
rompono  la  piena  dei  torrenti.  L*  intera  giornata  si  pugnò,  ma  l’ arte 
prevalse  ; duemila  Svizzeri  perirono,  altri  infissero  a terra  le  punte 
delle  iabarde  in  segno  d’arrendersi,  e pochi  e disordinati  ripassarono 
le  valli  che  aveano  dianzi  fatto  risonare  coi  canti  di  loro  avida  spe- 
ranza. Per  allora  si  tennero  quieti:  ma  non  lardarono  occasioni  di  ris- 
sa; e quelli  dì  Uri  invasero  la  Leventina,  per  più  non  lasciarla  fin  alle 
ultime  rivoluzioni.  E n’ebbero  aperto  varco  airitalia,  nella  quale  ven- 
nero a sparger  tante  vite,  che  meglio  avrebbero  serbate  a saldare  la 
loro  libertà. 

Firenze,  sempre  rócca  dell’italica  indipendenza,  spiava  gelosamente 
U19  i progressi  di  Filippo  Maria,  col  quale  s’ era  convenuto  che  la  Magra 
c il  Panàro  fossero  i confini,  di  qua  e di  là  dei  quali  nessun  di  loro 
nè  acquìslerebhe  nè  mesterebbe.  Come  dunque  egli  trasse  a sè  la  tu- 
tela  del  principe  di  Forlì  e pretensioni  sopra  Sarzana,  i Fiorentini  gli 
|.]5  scoprirono  guerra:  ma  Oddo  di  Montone,  Carlo  Malalesta  e Nicolò  Pic- 
cinino da  essa  stipendiati,  furono  in  due  anni  sei  volte  sconfitti,  ne  ro- 
mani e ne’  liguri  campi,  da  Agnolo  della  Pergola;  e mal  le  incoglieva, 
se  il  duca,  per  qud  suo  andazzo  di  odiare  cui  dovea  gratitudine,  non 
mngno  ^'^^sse  Scontentato  il  Carmagnola.  Questi  avea  avuto  il  titolo  di  conte, 
la  e tra  feudi  e stipendi  un’entrata  di  quarantamila  fiorini.  Forse  Filippo 
agognava  ritorgli  i doni,  largiti  non  per  cuore,  ma  per  bisogno  ; forse 
il  conte  credevasi  inadeq|uatamente  compensalo»  quando  Sforza  Atten- 
dalo e Braccio  erano  saliti  a signoria  indipendente  : fatto  è che  ne 
venne  ruggine;  e il  Carmagnola  vedendosi  posposto,  si  parte  dal  duca, 
e reca  a servigio  di  Firenze  una  grande  riputazione  e un  grosso  eser- 
1426  cito;  e a danni  dell’ingrato  padrone  pratica  in  Ferrara  un’alleanza  con 
Venezia,  col  marchese  di  Ferrara,  col  signor  di  Mantova,  i Sienesi,  i 
duchi  di  Savoja  e di  Monferrato,  gli  Svizzeri  e il  re  d’ Aragona. 

Filippo  seppe  cavarsi  dalle  strette  spargendo  zizzania  fra  i collega- 
36  xbre  ti  ; poi  a Ferrara,  mediante  il  pontefice,  concliiuse  pace,  a Venezia  ce- 
dendo Brescia  ed  otto  castella  sull’  Oglio.  Abiette  condizioni,  che  la- 
sciavano Milano  a sbaraglio  ; onde  i nobili  offersero  diecimila  cavalli 
ed  altrettanti  pedoni  al  duca  se  ripigliasse  le  ostilità.  Egli  vi  si  prepa- 
ra col  soldare  le  bande  congedate  dai  Veneziani,  ma  a Maclodio  pre»- 
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so  Brescia  è battuto  dal  Carmagnola.  Si  rannoda  la  pace,  poi  ancora 
la  guerra,  e nuovi  accordi  e nuove  violazioni,  secondo  la  versatilità  di  " 
Filippo  e la  natura  degli  eserciti  d’ allora. 

Giacché  a tali  termini  era  V Italia,  che  nè  per  la  guerra  acquislavasi 
gloria,  nè  per  la  pace  quiete.  Sole  truppe  mercenarie  osteggiavano, 
non  animate  da  amor  di  patria,  di  gloria,  di  libertà  ; le  battaglie  fini- 
vano con  poco  sangue,  atteso  che,  al  primo  piegar  della  fortuna,  i soc- 
combenti rendevano  le  armi,  persuasi  di  trovare  ben  tosto  un  nuovo 
compratore,  ed  essendo  patto  fra’  condottieri  di  danneggiarsi  il  meno 
possibile.  A Maclodio,  ottomila  soldati  di  Filipjio  caddero  prigionieri 
del  Carmagnola,  che  trattandoli  da  commilitoni,  li  mandò  sciolti  ; on- 
de tornarono  al  duca  senz’  altro  aver  perduto  che  l’ armadure.  Ne 
spiacque  all’  ombroso  goverqo  di  Venezia,  che  sospettò  intelligenze 
del  Carmagnola  ool  duca  ; onde  allorché  sul  Fo  la  flotta  milanese  di-,|/»^* 
strusse  la  veneziana,  lo  imputai‘ono  di  (pici  disastro,  e stabilirono  to-"‘ 
glicrlo  di  mezzo.  Arrestar  un  capitano  fi  a un  esercito  a lui  devoto, 
non  era  facil  cosa  ; onde  l’ invitano  a Venezia  sotto  specie  d’ interro- 
garne r esperienza,  V onorano  in  ogni  modo,  e poi  i Dicci  l’arrestano, 
il  processano,  l’ uccidono  ; e il  popolo  trema  ed  applaudisce  (1).  * 

Tremava  ed  opprimeva  Filippo,  il  quale  alternando  odi  ed  amori,  ^ 
si  ascondeva  e minacciava.  L’ imperatore  Sigismondo,  essendo  in  rol- 
la con  Venezia  per  l’ acquisto  ^i  Zara,  ed  avendo  invasa  la  marca  ivi3 
Trevisana,  pensò  calare  in  Lombardia  senz’  armi.  Liete  accoglienze 
gli  fecero  i lirannclli  ; a Cremona  col  papa  vagheggiò  dal  torrazzo  la 
pianura  Lombarda,  e Cabrino  Fondulo,  agli  estremi  di  sua  vita,  con- 
fessò che  r unica  cosa  di  cui  si  pentisse,  era  di  non  aver  in  quel  mo- 
mento trabalzati  l’ un  e V altro  da  quell’  altezza  (2);  a Cantò  ricevet- 
te omaggio  da  Filippo  Maria,  il  quale  però  noi  volle  accogliere  in  Mi- 
lano ; istituì  de’  vicari  imperiali,  cui  faceano  capo  i Ghibellini  per  one- 
stare la  loro  tirannide. 

Gran  tempo  < di  poi,  noiato  dalle  lunghe  brighe  di  Germania  e di 
Boemia,  pensò  tornare  di  qua  dall’  Alpi  a farvi  una  comparsa  quale  so- 
levano i suoi  predecessori  ; e con  duemila  uomini  a cavallo,  più  per 
corteggio  che  per  difesa,  capitò  a Milano.  Filippo  Maria,  che  pur  ne 
r aveva  sollecitato  a danno  de’  Veneziani,  insospettito  si  chiuse  nel 
castello  d’ Abbiategrasso,  senza  pur  lasciarsi  vedere  all’  imperatore, 
che  in  Sant’  Ambrogio  si  fe’  coronare.  Qui  dunque  temuto  e timoroso, 
in  Toscana  malvisto  come  amico  del  duca,  sempre  povero  di  danari  e 
di  forze,  traversò  l’ Italia  meschinamente,  dirigendosi  a Roma  onde  1433 

(1)  Fra  Paolo  Sarpi,  lodatore  di  tutto  ciò  che  è tirannico,  scrive  « es- 
sere antico  vanto  della  circospezione  veneziana  Paver  tenuta  celata 
scrupolosamente  per  otto  mesi  la  risoluzione  della  morte  del  conte  di 
Carmagnola  ».  La  pubblicazione  degli  alti  di  quel  processo  non  accerta 
il  reato  di  lui,  bensì  i sospetti. 

(2)  Anche  quando  Carlo  V volle,  nel  1536,  salire  alPapertura  della  cu- 
pola del  Panteon  a Roma,  un  tal  Crescenzi  che  ve  F accompagnò  disse 
a suo  padre  essergli  venuto  il  pensiero  di  buttarlo  giù  per  vendetta  del 
sacco  di  Roma.  £ il  padre  gli  rispose:— Figliuol  mio,  queste  cose  si  fanno 
e non  si  dicono  ».  Relaz.  del  sacco  di  ^oma,  ms.  alla  f^aticana. 
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persuader  il  papa  ad  accettare  il  concilio  di  Basilea ma  neppur  a 
questo  riuscito,  fattosi  coronare,  tornò  a*  suoi  paesi. 

< Nel  calcolato  favore  di  Filippo  Maria  era  sottentrato  un  altro  prode. 
I caporali  che  andavano  a ingaggiar  venturieri,  esibirono  il  soldo  a un 
AUrn-  villano  da  Cotignola,  di  nome  Attendolo,  che  stava  zappando.  Egli  esi> 
dolo  ^ Q risolvere,  slancia  sopra  una  pianta  la  zappa,  risoluto  di  re- 
starsene  al  suo  mcstiero  se  ricaschi  a terra.  Rimasta  implicata  fra  ì 
rami,  egli  accetta  le  armi,  e va,  e colla  bravura  si  merita  il  nome  di 
Sforza,  e primeggia  e divien  capo.  Re  Ladislao  di  Napoli  lo  prende  a 
seirigio,  u fa  connestabile  del  regno,  e gli  dà  sette  castelli  del  Patri- 
monio di  san  Pietro  ; altri  n’  acquista  egli  come  tributario  delia  re- 
pubblica di  Siena  ; e chiamasi  intorno  i parenti  suoi,  dando  loro  i co- 
mandi nel  suo  esercito  ; gente  tutta  allevata  in  faticosa  sobrietà  e in- 
teressata a sostener  lui,  unico  appoggio  di  tutti.  AlRi  morte  di  l^di- 
slao  è cacciato  primone,  ma  ben  tosto  riconosciuto  necessario,  è ri- 
messo in  favore  : dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa,  osteggia  Brac- 
cio da  Montone  ; minaccia  voler  far  dire  al  ppa  cento  messe  per  un 
danaro  ; ma  non  riesce  contro  un  valore  piu  educato  ed  accorto.  Al- 
lorché Giovanna  II  gli  conferiva  il  bastone  di  connestabile,  e disputa- 
vasi  sulla  forinola  del  giuramento,  ella  disse  : — Chiedetene  lui  stes- 
so, il  quale  tanti  ne  diede  a me  ed  ai  nemici,  che  nessun  meglio  sa  co- 
me s’ obblighi  e disobblighi  ». 

U2i  Nerbo  delle  guerre  menate  nella  bassa  Italia,  affogò  al  guado  della 
* gen.  pesciu'a  ; e stava  per  andar  dissipato  V esercito  suo,  unica  assicura- 
zione de'  privilegi  e dei  possessi  che  i principi  gli  aveano  accordati 
per  paura  : ma  suo  figlio  Francesco  serbò  unite  quelle  masnade,  ob- 
bedienti quegli  uffizi^i  riottosi,  dando  indizio  di  quella  destra  politi- 
ca, che  dovea  poi  alzarlo  al  più  bel  dominio  italiano.  Reso  famoso  in 
tutti  i fatti  d' arme  d' Italia,  e sentendo  quanto  valesse  una  buona 
spada,  non  pago  dei  domini  paterni,  batteva  piu  alto  la  mira  ; e sem- 
pre crescendo  d’ importanza,  si  fece  da  Filippo  promettere  la  mano 
di  Bianca  sua  figlia  naturale.  Appena  uscito  per  lui  di  pericolo,  il  duca 
se  ne  penti  e ricusò  ; onde  lo  Sforza  andossene,  c si  lormò  nell*  An- 
conitano un  marchesato,  sotto  la  supremazia  del  pontefice  ; poi  non 
bastando  a mantenere  le  proprie  masnade,  si  acconciò  a servigio  dei 
Fiorentini.  Questi  aveano  condotto  con  varia  fortuna  la  guerra,  sin- 
ché Nicolò  Piccinino,  il  quale  aveva  assunto  F esercito  di  Braccio  da 
2 giu.  Montone,  pento  ad  Aquila  poco  dopo  di  Attendolo,  postosi  a servigio 
del  Visconti,  in  riva  al  Serchio  sconfisse  del  tutto  i Fiorentini,  toglien- 
done r artiglieri^  le  munizioni  e quattromila  cavalli  * ond’  essi,  dopo 
1433  avere  con  mirabile  c.ostanza  soldato  ben  sette  eserciti,  ' si  videro  co- 
stretti ceder  Lucca  ed  accettar  la  pace. 

L’ astuto  Filippo  finse  allora  congedar  il  Piccinino,  ma  gli  diede  se- 
greta istruzione  di  devastare  la  Toscana,  la  quale,  vistasi  ingannata  c 
costretta  a far  nuove  armi,  fu  ben  lieta  di  trarre  sotto  i gigli  suoi 
Francesco  Sforza.  Ecco  a fronte  i due  maggiori  capitani  del  tempo, 
rappresentanti  le  due  antiche  scuole  di  Braccio  e d’ Attendolo  : ma 
sulle  prime  la  guerra  tentennò,  non  volendo  lo  Sforza  scontentare  in 
tutto  il  duca,  ne  disfare  uno  Stato  die  sperava  suo  ; quando  però  si 
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vide  zimbello  alla  peritanza  e finteria  di  Filippo,  calò  la  buffa  e accet- 
tò il  bastone  dai  Veneziani  e Fiorentini,  con  novemila  fiorini  al  mese 
dai  primi,  ottomila  quattrocento  dagli  altri. 

Qui  i due  generali  fecero  gara  di  valore  ed  abilità  a danno  di  Ve- 
nezia, della  Toscana,  della  inarca  d’ Ancona,  ove  portavano  a vicenda 
la  devastazione.  Novamente  famoso  venne  l’ assedio  di  Brescia,  dove 
Brigida  Avogadro  menò  le  donne  a respingere  il  Piccinino;  e i Vene- 
ziani, per  la  nimicizia  del  marchese  di  Mantova,  non  potendo  mandar 
navi  pel  Po  nel  Mincio,  e da  questo  nel  lago  di  Garda,  spedirono  su 
per  F Adige  due  galere  grandi,  tre  mezzane  e venticinque  barche, 
poi  strascinandole  a forza  di  cavalli  traverso  alla  frapposta  montegna, 
le  gettarono  in  esso  lago  : meraviglia  e terrore,  che  il  Piccinino  dis- 
sipò bruciandole. 

Città  prese  e riprese,  terre  sfasciata  assassini  o tradigioni  alterna- 
te colle  battaglie,  patimenti  di  plebe  innominata,  che  importano  alia 
storia  ? Essa  parla  dei  capi,  e ci  fa  vedere  come  tra  quel  prezzolato 
combattere,  un  capitano  vinto  oggi,  domani  ricomparisse  in  sella  con 
esercito  non  men  numeroso  : cosi  le  guerre  s’ eternavano  votando 
F erario,  impoverendo  il  popolo,  e non  assicurando  dai  nemici  ; e paci 
fatte  per  necessità,  rompevansi  per  capriccio.  Il  Piccinino,  tuttoché 
guelfo,  disprezza  le  scomuniche,  paragonandole  al  solletico  che  lo  sen-  ^ 
te  chi  lo  teme  ; s’ insignorisce  di  Pontremoli  e di  Bologna;  ed  è adot-' 
tato  nelle  case  dei  Visconti  e d’ Aragona.  Anche  gli  altri  capitani  a 
stipendio  di  Filippo  Maria  clìiedevano  sovranità,  e Lodovico  Sanseve- 
rino  volea  Novara,  Lodovico  del  Verme  Tortona,  Talian  Friulano  Bo- 
sco e Frugarolo  : onde  il  duca  che  aveva  rimosso  lo  Sforza  per  non 
farlo  sovrano,  credette  minor  male  il  richiamarlo,  e gli  concesse  al  fi-  i4ii 
ne  la  figlia,  e per  dote  il  contado  di  Pontremoli  e Cremona.  La  pace 
di  Cavriana  restituì  nei  primieri  confini  il  duca,  le  repubbliche  di  Ve- 
nezia, Genova  e Firenze,  il  papa  e il  marchese  di  Mantova. 

Allora  Francesco  andò  per  vendicarsi  d’ Alfonso  di  Napoli  che  gli 
aveva  occupati  i feudi  paterni  nel  regno  : ma  Filippo  tornatone  gelo- 
so, s*  accordò  con  papa  Eugenio  IV  per  torgli  la  marca  d’ Ancona,  ed 
egli  stesso  assediò  Pontremoli  e Cremona.  Il  gran  generale  soccom- 
beva alle  tergiversazioni  del  suocero,  quando  i Veneziani,  guardando 
come  lesa  la  pace  di  Cavriana,  mandarono  F esercito  a devastare  fin  14 te 
sotto  Milano.  11  Visconti,  atterrito  dal  disegno  in  cui  vedeva  ostinarsi 
Venezia  di  conquistare  tutta  Lombardia,  si  rappattumò  col  genero, 
assicurandogli  ducentomila  fiorini  d’ oro  Fanno  per  mantenere  F eser- 
cito suo  e quello  del  Piccinino,  che  era  morto  (4444,  15  8bre)  col  di- 
spiacere di  non  aver  nè  ingrandito  sé  stesso,  nè  ottenuto  gratitudine 
da  quelli  cui  aveva  servilo. 

Ma  i consiglieri  di  Filippo  Maria,  sospettosi  dell’  incremento  dello 
Sforza,  già  glielo  tornavano  in  ira,  quando  quegli  morì, odiato  da  tul- 13” 
ti.  Non  lasciava  figliuoli,  onde  molti  sorsero  invogliati  di  sì  pingue  c- 
redità.  Fin  allora  non  era  stato  nel  Milanese  regolato  il  modo  di  suc- 
cedere al  dominio  ; e come  negli  altri  principati  italiani,  ora  Io  tenea- 
no  i fratelli  in  comune,  ora  se  lo  spartivano,  o F uno  succedeva  all’al- 
tro senza  riguardo  alla  discendenza  dell’  estinto  ; persino  i figli  natu- 
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rali  nc  toccavano  qualche  porzione.  La  casa  francese  d’ Orleans  vi 
pretendeva  per  parte  di  Valentina  Visconti,  ma  questo  feudo  non  era 
femminino  : tanto  rtiinor  diritto  v’  avea  lo  Sforza,  marito  d’ una  ba- 
starda di  Filippo.  L’ Impero  noi  potea  ripetere  come  feudo  vacante, 
giacché  non  bastava  a renderlo  tale  l’ alto  di  Venceslao,  disdetto  an- 
che dai  signori  tedeschi.  Alfonso  V di  Napoli  produceva  un  testamen-. 
i.  • ’ to  di  Filippo  Maria  a favor  suo;  ma  foss^  anche  autentico,  trattavasi 
forse  d’ una  proprietà  che  si  potesse  lasciare  a talento  ? Era  il  Milane- 
se uno  Stato  libero,  riconosciuto  nella  pace  di  Costanza,  e che  aven- 
do affidato  il  governo  politico  ai  Visconti,  allo  spegnersi  di  questi  torj 
nava  di  propria  balìa. 

Sentirono  questo  diritto  i Milanesi,  e disingannati  dal  dominio  d’ un 
solo  come  essi  pazzamente  definivano  pessima  pestilentia,  proclama- 
li ag.  rono  la  repubblica,  ambrosiana^  tornando  in  istalo  di  popolo  al  mo- 
do antico.  I ca[>itani  tosto  rimettono  i banditi,  proibiscono  il  bestem- 
miare, il  far  a giuochi  di  sorte,  il  portar  ai‘mi  ; i fornai  bollino  il  pane; 
si  ravviino  le  scuole  invitando  i migliori  maestri  « con  condizioni  che 
meritamente  potranno  accontentarsi  « (1),  Tosto  le  altre  città  scuoto- 
no il  giogo  della  metropoli  ; e Pavia,  Como,  Alessandria,  Novara,  Tor- 
tona riformansi  a reggimento  comune  e a popolo,  o eleggendo  signori. 

Sarebbero  allora  potute  costituirsi  in  Italia  tre  robuste  repubbliche, 
di  Firenze,  Venezia  e Milano,  mettendo  in  comune  il  senno  educato 
deir  una,  il  commercio  dell’altra,  le  colle  lautezze  deirultima,  e asso- 
ciandosi alla  forza  degli  Svizzeri,  opporre  una  federazione  di  liberi  al- 
r aumento  delle  vicine  monarchie.  Ma  Firenze  cominciava  con  Cosmo 
de’  Medici  a piegare  a principato  : Venezia  dal  doge  Foscari  era  inta- 
lentala a conquiste,  e sperando  quell’unione  che  più  lardi  effettuaro- 
no gli  Austriaci,  profitto  del  momento  per  avere  Brescia  e Bergamo, 
e agognava  ai  resto  : fra’  Lombardi  erasi  dismesso  l’ uso  delle  armi,  e 
si  naturata  l’ abitudine  all’  obbedienza,  che  appena  uno  primeggiasse, 
. lo  chiedeano  signore.  Pericolosissimi  doveano  dunque  riuscire  il  sen- 
no c il  valore  cu  Francesco  Sforza  ; eppure  trovandosi  abbandonati 
dalle  città  dove  riavevano  le  antiche  riotle,in  guerra  coi  Veneziani,in 
grande  setta  e divisione  nell’  interno,  fra  le  pretensioni  de’  capitani  di 
ventura  che  noìi  poteansi  licenziare  nè  ridurre  ad  obbedienza,  i capi- 
tani dell’  aurea  repubblica,  come  dimentichi  delle  pretensioni  di  lui  o 
9bre  aggirati  dai  Ghibellini,  affidarono  allo  Sforza  le  armi,  perchè  li  difen- 
desse dai  nemici.  E il  fece  eglf  veramente,  e trionfò  nella  guerra  mar- 
chesca^  ma  non  operava  a loro  prò;  anzi,  dopo  eh’  ebbe  con  luminose 
vittorie  abbattuti  i Veneziani  che  si  erano  creduti  a un  punto  d’acqui- 
star il  Milanese,  ridottili  alle  strette,  patteggiossi  con  loro  di  lasciare 
U4S  il  Gremasco  e la  Geradadda,  purché  l’aiutassero  a succedere  a Filippo 
n sbre  Maria. 

(1)  Quella  repubblica  fu  censurata  dal  Cerio  per  blandire  I duchi,  e 
dal  Verri  per  stizza  contro  la  Cisalpina  ; ma  più  che  alle  ironiche  decla- 
mazioni di  questo,  credo  ai  documenti  del  Rosmini.  Il  Leo,  tra  gli  errori 
onde  ribocca- la  sua  Storia  d'Italia^  dice  che  Rosmini  o per  biasimare 
la  repubblica,  produce  molte  ordinanze  sulla  religione,  le  scienze,  la 
polizia  i).  Lo  fa  pel  preciso  contrario. 
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- PerGdic  non  lo  sgomentavano,  e Cosmo  de’Mcdici  amico  suo  gli  ave-  ^ 
va  insegnato  a guardare  al  ben  proprio,  non  airaltrui.  Alcuni  genero-  gfoJza 
si  tentarono  sturbare  V accordo,  ed  eccitare  i Milanesi  a resistere  al 
traditore,  al  disertore;  mandaronsi  per  tutto  bandi  che  il  diffamavano; 
si  accettarono  soccorsi  dal  duca  di  Savoja,  che  anch’  esso  occhieggia- 
va al  bell’acquisto.  Ma  lo  Sforza,  superiore  per  arte  di  guerra  e soste- 
nuto dai  Veneziani,  che  tradivano  liberi  cittadini  per  procacciarsi  un- 
pericoloso  vicino,  affamò  la*  città,  la  quale,  visti  uscir  vani  tutti  i suoi 
partiti,  si  levò  a rumore,' cassò  i mamstrati  popolari  per  surrogarvene 
di  ghibellini,  a cui  insinuazione  cercò  pane  e riposo  allo  Sforza.  « Men- 
ir’  egli  era  a Monza,  ogni  giorno  gran  numero  di  Milanesi  andavano  a 
visitarlo,  e molti  gli  recitavano  versi  e molte  elegantissime  orazioni. 

Poi  quando  fu  venuto  il  giorno  eletto  per  la  sua  entrata...,  i Milanesi  uso 
avevano  preparato  un  carro  trionfale  con  un  baldacchino  di  panno  d’o--*  6^“* 
ro  bianco,  e cosi  con  gran  moltitudine  aspettavano  il  principé  avanti 
alla  porta  Ticinese.  Ma  Francesco  per  la  sua  modestia  ricuso  il  carro 
e il  baldacchino,  dicendo  tali  cose  essere  superstizioni  da  re;  il  perchè 
entrando,  andò  al  sàgro  e massimo  tempio  di  Maria  vergine,  e fermo 
innanzi  alla  porta,  si  vesti  di  drappo  bianco  insino  a’ piedi,  la  qual  ve- 
ste era  di  consuetudine  che  si  vestivano  i duchi  quando  pigliavano  la  ‘ 
signoria  » (Corio).  E cosi  fu  accolto  fra  le  acclamazioni  di  quelli,  che, 
due  mesi  innanzi,  aveano  bandito  diecimila  ducati  in  oro  e altrettanti 
in  terreni  a chi  V uccidesse  ; e nel  Milanese  fu  ristabilita  la  monarchia 
militare. 

• Accorto,  addormentò  il  popolo  colle  feste;  non  diè  carico  a’suoi  ne- 
mici; coi  belligeranti  si  ricompose;  V una  dietro  r altra  tornò  in  obbe- 
dienza le  città  che  preponevano  una  libertà  pericolosa  ad  una  tranquil- 
la servitù,  e per  ultime  anche  Como  e Bellinzoiia  ; e incominciava  una 
nuova  politica  e una  nuova  dinastia,  che  però  dovea,  fra  micidi  e tra- 
gedie, giungere  a stento  alla  sesta  generazione.  Atteso  che  « la  plebe, 
riavvezzata  alle  armi,  si  ricordava  della  libertà  »,  Sforza  pensava  eri- 
gere una  fortezza,  ma  temendo  con  ciò  mostrare  diffidenza,  mandò 
tra  il  popolo  suoi  creati,  che  persuadessero  ciò  come  ornamento  e 
sicurezza  della  città  ; e per  quanto  i meglio  avvisati  si  opponessero, 
gli  altri  prevalsero,  e le  parrochie  pregarono  il  duca  di  fabbricare  il 
castello,  che  fu  il  più  forte  d’ Italia  in  piano. 

Qualche  ostacolo  poteva  aspettarsi  per  parte  dell’imperatore;  e ap- 
punto Federico  111  scese  di  quei  giorni  in  Italia,  ma  facendo  buon  mer-  I4!52 
cato  delle  antiche  pretensioni  imperiali.  Veniva  egli  qui  per  incontra- 
re Eleonora  di  Portogallo  sua  fidanzata,  e il  giornale  di  quei  fatti  mo- 
stra quanto  i nostri,  malgrado  tante  sciagure,  precedessero  in  civiltà 
i forestieri.  Nicolò  Lanckman  suo  cappellano,  per  giungere  in  Porto- 
gallo, dovette  col  suo  seguito  travestirsi  da  pellegrino:  eppure  o ban- 
de di  masnadieri,o prepotenti  comandanti  delle  citta  li  spogliavano  trat- 
to tratto  (1)  ; felici  allorché  trovassero  qualche  banchiere  fiorentino 

(t)  Hisforia  desponsat,  et  coronai.  Federici  III  et  conjugis  ijosius.^ 
auctore  Nicolao  Lanckmano  de  Falkensteìn,  ap.  Pezium,  ii.  569-602. 

Le  vie  erano  poco  meglio  sicure  in  Italia.  Quando  Petrarca  venne  la  pri- 
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che  li  rifornisse  di  danaro.  Federico  a Siena  ebbe  inconlro  ben  quat- 
trocento dame  di  quella  terra  ; entrando  in  Firenze,  Carlo  Marziippini 
segretario  della  repubblica  gli  recita  un'  orazione  Ialina  piena  di  frasi 
e vuota  di  cose,  quale  usavano  gli  eruditi  ; ma  Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni,  a nome  dell’  imperatore  suo  padrone,  rispose  con  frasi  positive,  e 
dirigendo  alcune  domande,  alle  quali  il  Marzuppini  non  seppe  rispon- 
dere, perchè  non  preparalo. 

Federico  traeva  seco  il  nipote  Ladislao  Postumo,  si  può  dir  prigio- 
niero ; e gli  Lìigheresi  tramarono  di  rapirlo  ; i Fiorentini  l’ impediro- 
no, ma  invano  s’ interposero  presso  l’ imperatore  a favor  di  lui.  A Ro- 
18  roar.ma  fu  sposato  e coronato;  a Napoli  visitò  lo  splendido  Alfonso;  poi  re- 
15  mag.duce,  per  danari  conferì  a Dorso  d’ Este  il  titolo  di  duca  di  Modena  e 
Reggio,  e conte  di  Rovigo  e Coniacchio;  per  danari  concedette  titoli  e 
prerogative  a chi  ancora  vi  attaccava  importanza;  per  danari  creò  no- 
bili e notai  e conti  palatini  quanti  vollero.  L’ isola  di  Murano  era  fin 
d’ allora  rinomata  pe’  lavori  di  vetro,  cercati  a gran  prezzo,  tanto  che 
una  fontana  di  cristallo  guarnita  d’  argento  fu  da  un  duca  di  Milano 
comprata  tremila  cinquecento  ducali.  Quando  dunque  Fedefico  entrò 
a Venezia,  gli  fu.  Ira  altri  regali,  presentato  dalla  sig^noria  un  magnifi- 
co servizio  di  cristallo;  e sua  maestà  fe’  cenno  al  buffone,  il  quale  dan- 
do di  spalla  al  tavolino  dov’  era  deposto,  mandò  ogni  cosa  a pezzi  ; e 
mentre  i nostri  se  ne  mostravano  spiacenti,  Timperalore  d’  Occidente 
esclamò  : — Fossero  stali  d’oro,  non  si  sarebbero  infranti  «. 

Francesco  Sforza  sapea  dunque  come  appigliarsi  con  lui,  e se  esita- 
va a riconoscerlo  duca,  bastò  eli’  egli  mostrasse  voler  difendere  colle 
armi  il  titolo  concesso  dal  suo  predecessore.  Lo  Sforza  tenne  in  briglia 
i nuovi  sudditi  ; dissipò  una  lega  che  Venezia  aveva  giurala  a danno 
di  lui  col  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoja,  il  marchese  di  Monferrato,  i 
Sienesi,  i Correggeschi  ; e seppe  mostrarsi  necessario  ai  vari  potenta- 
ti. Doppio  matrimonio  il  collegò  coi  reali  di  Napoli,  altri  col  marchese 
di  Mantova,  colla  Savoja,  e con  Francesco  Piccinino,  capitano  non  de- 
1464  genere  dal  padre,  col  che  si  riconciliarono  Sforzeschi  e Bracceschi  ; 
aiutò  Genova  a cacciar  i Francesi,  c n’ebbe  egli  stesso  la  signoria.  In- 
somma  moslrossi  uno  de’  principi  più  grandi  e,  secondo  il  tempo,  dei 
più  buoni.  Sul  trono  serbò  i modi  franchi  acquistati  negli  accampamen- 
ti, e venuto  al  dominio  colla  spada,  la  depose,  e associò  la  sua  politica 
a quella  del  negoziante  Cosmo  de’  Medici.  Onorò  le  arti,  governò  con 
saviezza,  restituendo  al  governo  il  vigore,  senza  la  ciudeiià  dei  Vi- 
sconti. 

Meglio  fortunato  degli  altri  condottieri,  potè  dirsi  anche  l’ ultimo, 
giacché  da  quel  punto  essi  perdono  l’ importanza,  e i principi  hanno 
domini  abbastanza  estesi  per  levar  truppe  su  quelli  e finanze  per  man^ 

ma  volta  a Roma,  dovette  rifuggirsi  nel  castello  di  Capranica,  sinché  il 
vescovo  di  Lonibes  noi  venne  a prendere  con  cento  cavalieri.  Giovanni 
Barile,  mandato  da  Roberto  di  Napoli  ad  assistere  alla  coronazione  di 
quel  poeta,  fu  svaligiato  per  via  e dovette  tornarsene.  Giovanni  Villa- 
ni, III.  80,  conta  come  un  gran  fatto,  che  uno  spaccio  dal  conclave  di  Pe- 
rugia arrivasse  lo  undici  giorni  a Parigi  per  corrieri  di  mercanti. 
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tenerli  (1).  Fra  le  battaglie  interminate  che  da  due  secoli  si  combatte- 
vano, i politici  aveano  immaginato  che  unico  modo  di  conservare  Ita- 
lia fosse  il  mantenervi  una  certa  bilancia  fra  gli  Stati.  A ciò  contribui- 
vano le  alternate  alleanze;  a ciò  viepiù  i condottieri  col  passare  dall’u- 
no  air  altro,  in  guisa  che  il  più  poderoso  poteva  al  domani  trovarsi 
sguarnito.  Specialmente  Firenze,  posta  di  mezzo  fra  Venezia  e Milano 
settentrionali,  Napoli  e il  patrimonio  della  Chiesa  a mezzodì,  accosta- 
vasi  agli  uni  o agli  altri,  secondo  vedeva  necessario  di  correggere  la 
prevalenza  di  (piesti  o di  quelli. 

Ormai  le  citta  deir  antica  Lega  lombarda  stavano  tutte  a dominio 
d’ un  solo,  eccetto  Bologna  che  alternava  fra  tirannia  e franco  stato. 
La  Sesia  segnava  i confini  tra  il  Milanese  e il  Piemonte,  ove  i duchi  di 
Savoja  per  lungo  tempo  non  fecero  altro  acquisto  che  della  contea  di 
Asti  (1531).  Nella  Toscana,  Siena  e Lucca  si  manteneano  in  sua  liber- 
tà ; il  resto  obbediva  ai  Fiorentini  ; agli  Estensi  Ferrara  e Modena  ; 
Mantova  ai  Gonzaga  ; Urbino  passava  dai  Montefeltro  a casa  della  Ro- 
vere; Romagna  era  sminuzzata  fra  cento  signorie.  Ma  l’amor  delle  ar- 
ti, della  quiete  e delle  lettere  invadeva  principi  e popoli,  non  più  la 
sola  guerra  ; V interesse,  che  un  tempo  si  fermava  unicamente  sul  ca- 
pitano, dirizzat  asi  anche  al  letterato  e al  pittore.  Poi  repente  V atten- 
zione e i ragionamenti  si  volsero  sulle  conquiste  dei  Tiuxhi;  e la  pre- 
sa di  Costantinopoli  fu  guardata  da  tutti  come  domestica  sciagura,  co- 
me un  pericolo  universale. 

Allora  Francesco  Sforza  concepì  il  divisamento  di  stringere  tutta 
Italia  in  federazione  per  escluderne  gli  stranieri  qualunque  si  fossero, 
e conservar  la  pace  interna  ; e mediante  fra  Simonetto  da  Camerino, 
fu  stipulata  in  Lodi  Ira  esso  Sforza,  Cosmo  de’  Medici,  i signori  di  Sa- 
voja, di  Monferrato,  di  Modena,  di  Mantova,  le  repubbliche  di  Vene- 
zia, Siena,  Lucca,  Bologna,  re  Alfonso  e il  papa  : onde  per  un  mo- 
mento Italia  respirò  dalle  battaglie,  e potè  sperare  che  una  confede- 
razione le  salvasse  V indipendenza  e la  libertà. 

Sviò  dalle  paterne  traccie  il  successore  Galeazzo  Maria  Sforza,  vo- 
luttuoso e spietato.  V ambizione  robusta  del  padre,  e i consigli  di 
Cicco  Simonetta  segretario  di  Stato,  uomo  per  prudenza  e per  lunga 
pratica-eccellentissimo,  mantennero  alla  prima  in  quiete  il  paese:  ma 
Galeazzo  Maria,  imbaldanzito  daH’appoggio  di  Luigi  XI  di  Francia  suo 
cognato  e de’ Fiorentini,  trascese;  d’ ogni  ingerenza  privò  Bianca  sua 
madre,  savia  donna  e sperimentata,  e dicono  la  avvelenasse.  Di  sue 

(1)  Del  i467  fu  pubblicata  a Milano  la  seguente  grida  di  guerra  : « Si 
a fa  nolo  et  manifesto  a cadiina  persona  de  quale  grado  et  conditione 
« se  sia,  per  parte  del  nostro  ili.  signor  duca  di  Milano  ecc.  in  tulle  le 
« terre  del  dominio  suo,  che  qualuncha  soldato,  o che  sia  pratico  al  sol- 
« do,  COSI  de  cavallo  come  de  pede,  tanto  terriero  quanto  forastero,.che 
« al  presente  se  trovasse  habitare  nel  dominio  ducale,  che  voglia  ve- 
« nire  in  campo  dove  el  prelibato  ili.  signor  duca  nostro  se  ritrovarà, 
« venga  in  ordine  et  armato,  che  averà  buona  et  grossa  guerra  in  le 
« parti  de  Piemonte,  presentandosc,  subito  che  sia  in  campo,  ad  Petro 
« Francesco  Visconte,  conductero  et  marescallo  del  campo,  et  ulterius 
a che  portene  la  banda  bianca,  come  fanno  gli  altri  ». 
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ricchézze  voUe  fare  spettacolo  recandosi  a Firenze  con  Bona  di  Sa- 
voja  sua  moglie,  trascinando  per  V inaccesso  Apennino  dodici  carri 
coperti  di  sargie  d’ oro,  cinquanta  palafreni  per  la  duchessa,  e altret* 
tanti  per  sè,  bardati  lutti  a oro  ; per  guardia  cento  uomini  d*  arme  e 
cinquecento  fanti,  oltre  cinquanta  stameri  in  seta  e argento,  cinque- 
cento coppie  ' di  cani  da  caccia  c senza  numero  falconi  ; sicché  con- 
tando i cortigiani,  sommò  a non  meno  di  duemiia  cavalli  e ducento- 
mila  fiorini  d’ oro  la  spesa  (1).  I Medici  non  vollero  restar  di  sotto,  e 
poterono  aggiungervi  finezza  di  belle  arti  ; Firenze  mantenne  del 
pubblico  quel  corteggio,  e offri  tre  rappresentazioni  sacre,  V Annun- 
ziazione  in  San  Felice,  F Ascensione  ne*  Carmelitani,  la  discesa  del 
Paracielo  in  Santo  Spirito,  che  infelicemente  prese  fuoco. 

Al  gusto  delle  pompe  e delle  voluttà  sordide,  Galeazzo  associava 
quello  delle  sevizie  e delle  torture  raffinate,  e non  si  saziava  se  a spa- 
ventosi supplìzi  non  univa  le  facezie,  se  le  sue  libidini  non  condiva 
uno  sfacciato  trionfo  é la  disperazione  de*  mariti  e de*  genitori  diso- 
norati. Per  prova  di  sua  intrepidezza,  fe*  un  giorno  mettere  alla  tor- 
tura il  proprio  barbiere,  e appena  calato  volle  esser  raso  da  esso.  Fra 
le  vittime  sue  fu  una  sorella  dì  Girolamo  Olgiati  ; laonde  questo,  con 
Andrea  Lampugnani  e Carlo  Visconti,  infervorali  da  Cola  Montano 
nelle  idee  della  libertà  romana  e nel  vanto  de*  tirannicidi,  giuratisi 

(i>  « Seco  avea  i principali  suoi  feudatari  e consiglieri,  tulli  dal  libe* 
ralissimo  duca  presentati  di  panno  d' oro  e d' argento  ; le  famiglie  loro  * 

oltramodo  a nuove  foggio  erano  in  ordine.  1 cortegiani,  provigionati  dal 
principe,  erano  vestiti  di  velluto  ed  altri  (inissimi  drappi  di  seta,  e simil- 
mente i suoi  camerieri  con  risplendenti  ricami;  e tra  questi  gii  n'era 
quaranta,  ai  quali  avea  donato  una  collana  d' oro,  e quella  di  manco 
predo  era  di  valore  di  cento  ducati,  e Vercilino  Visconte  davanti  gli  / 

portava  la  spada.  Cinquanta  staffieri  avea,  tutti  vestiti  con  due  foggie,  | 

r una  di  panno  d' argento,  e V altra  di  seta  ; e insino  ai  servitori  di  cu-  | 

cina  erano  vestiti  a diversi  velluti  e rasi.  Cinquanta  corsieri  faceva  con-  r 

durre  seco.con  le  selle  di  panno  d"oro,  staffili  tessuti  di  seta  e le  staffe  do- 
rate; e sopra  i possenti  cavalli  gli  erano  puliti  ragazzi,  tutti  vestiti  con 
giuppon  di  panno  d' argento,  ed  una  giornia  di  seta  alla  sforzesca.  Per 
la  guardia  di  sua  eccellenza  avea  cento  uomini  d'arme  scelti  tutti  a modo 
di  capitani  in  ordine,  e cinquecento  fanti  eletti,  ed  ognuno  dal  prencipe 
era  stato  presentato.  Per  la  duchessa  avea  deputato  cinquanta  Ghinee,  e 
' tutte  con  le  sue  selle  e fornimenti  d' oro  e d'argento,  sopra  i suoi  paggi 
riccamente  vestiti.  Dodici  carrette  avea,  e tutte  con  le  coperte  di  panno 
d' oro  e d' argento  recamate  alle  ducale  insegne  : i materassi  dentro  e 
piumassi  erano  di  panno  d' oro  rizzo  sopra  rizzo,  alcuni  d' argento,  ed  * 

altri  di  raso  cremesino,  e fino  a fornimenti  di  cavalli  erano  coperti  di 
seta.  Queste  carrette  sopra  i muli  fece  passare  r Alpe.  Fu  questa  comi- 
tiva di  duemila  cavalli  e duecento  muli  da  carriaggio  tutti  ad  una  fog- 
gia, di  coperta  ch'era  di  damasco  bianco  e morello,  ed  il  ducale  in  mez- 
zo recamato  di  fin  oro  ed  argento,  ed  i mulattieri  vestiti  di  nuovo  alla 
sforzesca.  Dietro  ancora  si  faceva  condurre  il  duca  cinquecento  coppie 
di  cani  di  diverse  maniere,  e grandissimo  numero  di  falconi  e sparvie- 
ri. I trombetti  e pifari  furono  quaranta,  e molti  buffoni  avea,  ed  altri 
con  diversi  strumenti  a suonare.  Si  trova  questo  apparato  solo  essere 
costato  duecentomila  ducati  a.  Coaio. 
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11  popola  a furore  trucidò  loro,  c fece  omaggio  a Gian  Galeazzo  fi- 
glio dell’  estinto,  di  sei  anni,  in  cui  nome  ressero  la  vedova  Bona  e 
r accorto  e procacciante  Cicco  Simonetta.  Essi  accontentavano  i sud- 
diti, e teneano  in  freno  le  provincie:  ma  gli  zìi  del  duca,  a cui  Tesem- 
pio  di  Francesco  non  facea  creder  impossibile  nessuna  ambizione, 
vennero  a sommovere  lo  Stato  e pretendere  parte  all’  amministra- 
zione, appoggiandosi  ai  Ghibellini  c ai  forestieri  ; e massime  Lodovico 
Maria  il  Moro  tendeva  ad  alzarsi  sulle  rovine  di  tutti.  L’ accortezza  di 
Cicco  sventò  le  loro  mene  ; ma  intanto  il  re  di  Napoli  e Sisto  IV  su- 
scitavano d’ ogni  banda  nemici  al  nuovo  dominio. 

: Genova,  dopo  essersi  data  ancora  ai  Francesi,  poi  cacciatili  col  sus-  k5^ 
sidio  di  Francesco  Sforza,  che  tenendola  in  soggezione  le  osservò  i 14^4 
patti,  s’ ingegnò  d’ accogliere  magnificamente  Galeazzo  Maria  in  quel 
suo  famoso  viaggio  : ma  egli  vi  comparve  in  abili  peggio  che  sempli- 
ci, e alloggiò  in  castello,  tra  insultante  e pauroso.  1 Genovesi  dunque 
esibirono  darsi  a Luigi  XI,  che  rispose  — Ed  io  la  do  al  diavolo  ». 
Stette  dunque  a malincuore  sotto  gli  Sforz^  ma  allora  se  ne  sottrasse  ii7s 
j)er  tornare  a sottomettersi  dopo  nove  anni. 

. GK  Svizzeri,  venuti  in  fama  d’ invincibili,  lasciaronsi  guastare  dal- 
F orgoglio,  da  lusinghe  di  principi,  dall’oro  e dal  lusso  straniero;  onde 
corruzione  ne’  consigli,  farnetico  d’ imprese  guerresche,  poi  la  bra- 
vura fatta  venale  ; i magistrati  arrolavano  i rei  dati  loro  a giudicare, 
e se  li  traevano  dietro  ; infine  il  governo  stesso  vendette  le  squadre' 
àgli  stranieri.  Avendo  i Milanesi  tagliato  un  loro  bosco,  una  banda  di 
Urani  corse  sopra  Bellinzona  ; ma  da  Cicco  acquetati  per  danaro,  giu- 
rarono non  molestare  più  il  ducato.  Sisto  IV  però  li  dispensa  dai  giu- 
ramento, e manda  lo  stendardo  benedetto  di  san  Pietro  perchè  trag- 
gano a difesa  del  comun  padre,  e ad  aiutar  i signori  lombardi  nel  re- 
stituire Italia  alia  libertà.  Vennero  essi  nel  verno  stridente,  e a Gior- 
nlco  sbaragliarono  i ducali,  e n’  ebbero  pingue  pace.  gemi. 

Dalle  esterne  scosse  aiutati,  gli  zii  del  duca  rivalsero,  e tornati  in 
città,  tolsero  al  Simonetta  le  cariche  e la  vita  (1),  indi  cacciarono  la 
duchessa,  invano  debole  ; e Lodovico  il  Moro  divenne  reggente  a 
nome  del  nipote.  Ma  qui  non  s’ arrestavano  i suoi  desideri,  e cintosi 
di  creature  sue,  meditava  toglier  di  mezzo  Gian  Galeazzo,  e regnare 
a suo  luogo  e poiché  a ciò  gli  giovava  che  Italia  andasse  sossopra, 
invitò  re  Carlo  Vili  : spedizione,  dalla  quale  cominciano  altri  guai  1494 
per  quest’  Italia,  la  cui  peggiore  sventura  è l’ avere  sventure  sempre 
nuove. 

’ (I)  Il  duca  Io  credeva  innocente  ; e in  una  sua  lettera,  ch’era  neU’ar- 
chivio  milanese,  scrive  : « La  potissima  cagione  d’ essa  morte  è stato 
« mr  Roberto  ( Sanseverino  ),  quale  per.  la  sua  perversa  et  maligna  na- 
« tura,  et  per  r inimicizia  et  odj  grandissimi  con  li  quali  sempre  avea 
« perseguitato  mr  Cicco,  pose  omne  cura  et  pensere  a farlo  morire;  ne 
« mai  riposò,  finché  ebbe  Tintento  suo,  come  voi,mr  Ugo,  assai  sete  in* 

« formato  ecc.  a. 
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CAPITOLO  XIX. 


Toscana,  1 Medici* 

Della  Toscana  seguimmo  le  vicende  sin  al  punto  che  i Fiorentini 
13U  lasciarono  togliersi  il  passo  da*  Pisani  nell*  acquistar  Lucca,  e volendo 
2 sbre  ricuperarla  furono  sconfitti  alia  Ghiaja  (1).  I disastri  danno  sempre 
nerbo  alla  parte  popolana,  atteso  che  ciascuno  trovandosi  obbligalo  a 
contribuire  al  rip^o  colle  proprie  forze,  le  conosce  e vuole  eserci- 
tarle. Adunque  per  mozzare  la  potenza  dei  nobili,  crescevansì  ai  servi 
i modi  di  venir  liberi,  od  accogliendoli  ne*Comuni  o sostenendoli  nelle 
querele  contro  i ricchi  ; poi  fu  istituito  un  capitano  della  guardia  a 
conservatore  del  popolo,  con  cento  uomini  a cavallo  e il  doppio  pedo- 
ni, sciolto  dall*  ubbidire  agii  ordini  della  giustizia,  e dal  render  conto 
1335  ad  altri  che  ai  priori  delle  arti.  Il  primo  fu  Jacopo  Gabrielli  da  Gob- 
bio, che  severo  e tirannico,  a contemplazione  della  plebe  oppresse  i 
nobili,  tendendo  a privarli  delle  castella  venti  miglia  attorno  sdia  città,' 
proscrivendo  alcuni  de’  Bardi  e Frescobaldi  che  tentavano  mutare  lo 
Stato  ; e n’  acquistò  tale  odio,  che  quando  scadde  fu  stanziato  che 
nessun  di  Gubbio  si  eleggesse  più  a pubblica  funzione. 

Scontenti  della  lentezza  de*  magistrati  e della  perdita  dì  Lucca,  i 
1342  Fiorentini  conferirono  la  signoria  a Gualtiero  dì  Brìenne,  duca  titolare 
1 ago.  gj.3  gj  iqj.0  soldo,  « Non  senno,  non  virtù,  non  lunga 

amicizia,  non  servigi  a meritare,  non  vendicate  loro  onte,  ma  la  loro 
Duca  grande  discordia  » (2)  riduceva  i Fiorentini  a dominio  di  questo  fore- 
d’Atenestiero,  il  quale  avaro  quanto  ambizioso,  pensò  vantaggiarsi  delle  pas- 
sioni dì  tutte  le  sètte,  e tutte  incannarle  ; perfido,  ostinato  senza 
pietà  nè  confidenza.  1 nobili  antichi,  esclusi  dagli  affari  e rimproverati 
per  un  mtere  che  più  non  aveano  ; ì popolani  grassi,  dominatori  su- 
perbi ed  esosi,  per  vendicarsi  dell*  odio  e della  gelosia  onda  la  plebe 
li  guardava,  faceano  gara  d’aizzar  il  duca  al  rigore:  ma  egli  incrudelì' 
specialmente  contro  questi  ultimi,  rivedendo  ragioni  antiche,  massime 
^ quelli  che  aveano  trassinato  il  danaro  del  Comune  ; blandendo  i 
8 7bre  nobili  e la  plebe,  e privilegiando  i suoi  fautori,  ottenne  la  signoria 
senza  verun  termine  o salvo.  Allora  si  bruciarono  i libri  degli  ordina- 
menti della  giustìzia  e i gonfaloni  delle  compagnie  ; Arezzo,  Pistoja, 
Colle,  San  Geminiano,  Volterra  secondarono  1*  esempio  ; ed  egli,  mu- 
nito ^ mercenari  francesi  e borgognoni,  esercitò  la  tirannia  : taglie 
gravi,  giudizi  ingiusti,  festeugiamenti  e prepotenze,  e cingersi  di  Fran- 
cesi assetati  di  preda  e di  donne  ; fraudò  i creditori  del  pubblico  per 
ammassar  danaro  ; e puniva  senza  pietà  chiunque  appuntasse  il  suo 
dominio,  sicché  conchiude  un  cronista  (5),  a carissimi  miei  cittadini, 
guardatevi  di  venire  a tiranno 

(1)  Vedi  indietro,  pag.  283. 

(2)  Lettera  di  re  Roberto  al  duca  d' Atene.  — Vedi  indietro,  pag.  50. 

(3)  Bicordi  di  Filippo  di  Ciko  RiBUcani. 
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S’ alleò  co’  Pisani,  cogli  Scaligeri,  cogli  Estensi,  coi  Pepoli,  guaren> 
tendosi  reciprocamente  i domini,  mentre  dava  tutte  le  cariche  a ciom- 
pi, cioè  gente  bassa,  ad  esclusione  de’  gentiluomini.  Così  avrà  otte- 
nuto la  vulgare  reputazione  di  democratico  : ma  come  le  volgari  re- 
putazioni, poco  durò;  e rincresciuta  la  signoria  di  esso,  i ^andi,  i po-  I3i3 
polani  grassi  e gii  arteflci  formarono  tre  congiure,  gli  uni  ignorando 
degli  altri  ; e gridando  — Viva  il  governo  popolare,  libertà  >•,  assai-  2%  lug. 
sero  il  palagio  del  duca.  I partiti  si  riconciliarono,  ed  inframettcndosi 
dell’  accordo  l’ arcivescovo,  il  duca  si  ritirò;  CogUeimo  d’ Assisi,  Cer- 
relieri  de’  Visdomini  ed  altri  di  quegli  abietti  che  mai  non  mancano 
per  assistere  ed  invelenire  i tiranni  contro  la  propria  patria,  iiirono 
uccisi  con  rabbia  sì  furibonda,  da  mangiar  peruno  delle  loro  carni.  11 
giorno  di  sant’  Anna  fu  dichiarato  festivo  come  pasqua  ; ed  oggi  an- 
cora in  memoria  si  sventolano  in  Or  San  Michele  i ventun  gonfaloni 
delle  arti.  A danai  o i Fiorentini  recuperarono  molte  piazze  forti,  dal 
duca  concesse  ad  altri  ; ma  dalia  dominante  (irendendo  esempio,  Pi- 
stoja,  in  nome  alleata  ma  in  fatto  serva,  cacciò  il  capitano  e la  guarni- 
gione fiorentina  per  darsi  a Pisa,  che  ridiveniva  capo  di  Toscana  ; 
Arezzo  pure,  e Colle  e San  Geminiano  si  fecero  di  propria  balìa;  Vol- 
terra tornò  a Ottaviano  de’  Beiforti  ; mentre  Siena  durava  incUpen- 
dente,  e metteva  il  freno  ai  nobili  campagnoli. 

Quattordici  furono  deputati  coll’arcivescovo  a dar  forma  alio  Stato 
di  Firenze  ; e giacché  tutti  aveano' cooperato  a spezzar  la  tirannide, 
accomunarono  ai  magnati  un  terzo  delle  cariche  : ma  questi  appena 
cessarono  dallo  svilimento. primitivo,  mal  seppero  serbare  la  civile 
modestia,  non  soffrendo  eguali  ne’  privati,  o superiori  ne’  ma^trati, 
sicché  crescendo  da  un  lato  le  insolenze,  dall’altro  i dispetti  del  vulgo, 
s’ insorse  contro  le  famiglie  illustri,  abbattendone  i palazzi,  e si  rior- 
dinò a signoria  di  plebe  la  città,  divisa  in  quartieri,  invece  dei  sesti  (i). 

I nobili  restavano  esclusi  dalle  magistrature  ; poi  rallentossi  il  ri^ore^ 
accettando  molti  casati  fra’  popolani,  e riformando  gli  ordini  di  giusti- 
zia che  il  OTavavano.  « E noia  c ricogli,  lettore  ( avverte  qui  il  buon 
Villani  ),  che  in  poco  più  d’ un  anno  la  nostra  città  ha  avuto  tante  ri- 
volture, e mutati  quattro  stati  di  reggimento  : ciò  sono,  innanzi  che 
fosse  signore  il  duca  d’ Alene,  signoreggiò  il  popolo  grasso,  e fidan- 
dosi msd^  per  loro  difetto  venne  alla' tirannica  signoria  dei  duca:  e 
cacciato  il  duca,  ressono  i grandi  e popolani  insieme,  tutto  fosse  pic- 
colo tempo  e con  uscita  di  gran  fortuna  : ora  siamo  al  redimento 
quasi  degli  artefici  e minuto  popolo.  Piaccia  a Dio  che  sia  esaltamento 
e salute  della  nostra  repubblica;ma  mi  fa  temere  per  li  nostri  peccati 
e difetti,é  perchè  i cittadini  sono  vuoti  d’ogni  amore  e carità  tra  loro^ 
ed  è rimasa  questa  maledetta  arte  in  quelli  che  sono  rettori,  di  pro- 
metter bene  e fare  il  contrario  ».  ■ ' * 

Fra  ciò  continuavansi  guerre  parziali,  e le  campagne  devastate  do* 
veano  chiedere  soccorso  dalla  città:  ma  poi  la  floridezza  tornò  mercè 


(i)  A questo  tempo  (1344)  sostituirono  1 vigili,  per  accorrere  agP  in- 
cendi :uuo  stava  alla  vedetta,  e al  primo  veder  fuoco  rintoccava  la 
campana. 


228  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XIX. 

r industria  interna  e i banchi  dì  fuori  ; e lo  Stato  aggrandito  di  pos> 
sessioni,  di  castelli  c di  moneta,  si  trovò  sì  gagliardo-  da  aver  gran 
parte  nelle  vicende  di  tutta  Italia.  Firenze,  per  alimentare  la  guerra 
conil  o Mastino  li  della  Scala,  mandava  a Venezia  yenticinquemila  fio- 
rini d’ oro  il  mese  (1555-58),  oltre  condurre  al  soldo  mille  cavalieri, 
e tener  guarnigioni  nelle  teiTC  e castelli,  de’  quali  ben  diciannove  nel 
solo  contado  di  Lùcca,  uno  ad  Arezzo,  a Pistoja,  a Colle.  Quarantasei 
terre  murate  le  obbedivano,  oltre  quelle  dei  cittadini  e le  aperte:  non 
grossa  V entrata  diretta,  ma  le  gabelle  sommarono  fin  a trecentomila 
norini  l’anno,  cioè  più  che  non  avessero  i re  di  Sicilis^  di  Napoli,  d’A- 
ragona.  Ai  magistrati  bastando  l’ onore  e il  piacere  di  servir  alla  pa- 
tria, e i soldi  &lla  cavalleria  cessando  al  tornar  della  pace,  la  spesa 
non  eccedeva  ì quarantamila  fiorini  d’ oro,  computandovi,  oltre  tutti 
gli  ufiìziali,  le  limosine  a monaci  e spedali,  le  feste  al  popolo  e ad  illu- 
stri avveniticci,  e il  mantenimento  de’  boni,  animali  pregiati  colà  non 
meno  che  a, Venezia. 

Contavano  venticinquemila  capaci  dell’  armi,  da  quindici  in  settan- 
t’ anni,  fra  cui  mille  cinquecento  nobili  e potenti;  appena  sessantacin- 
que  cavalieri  di  corredo,  atteso  gli  ordinamenti  democratici;  mille  cin- 
quecento forestieri  ; ottantamila  abitanti  il  contado.  Nell’  unico  batti- 
stero di  San  Giovanni,  non  costumandosi  i registri,  deponevasi  una 
fava  nera  per  ogni  maschio,  una  bianca  per  ogni  femmina  battezzati, 
donde  si  trovava  nascere  cinquemila  ottocento  in  seimila  fanciulli 
l’anno:  da  otto  a diecimila  stavano  a scuole  di  leggere,  da  mille  a mille 
ducento  in  quelle  d’ aritmetica,  un  seicento  a grammatica  c logica. 
Benché  alquanto  in  calo,  atteso  che  V Inghilterra  cominciava  a lavo^ 
rare,  pure  ducento  e più  botteghe  esercitavano  l’arte  della  lana,  finen- 
do da  settanta  in  ottantamila  pezze  di  panno,  da  valer  oltre  un  milio- 
ne ducentomila  fiorini,  sicché  ne  vivevano  trentamila  persone  : venti 
fondachi  dì  panni  forestieri  ne  tiravano  più  di  diecimila  pezze  l’ anno, 
pel  valore  di  trecentomila  fiorini,  non  contando  quelli  che  spedivansi 
fuor  di  Firenze. 

Della  magnificenza  de’  suoi  edifizì  non  occorre  dire  ; e uno  fore- 
stiere non  usato  (conchiude  Giovan  Villani)  venendo  di  fuori,  i più  cre- 
deano  per  li  ricchi  edifici  d’intorno  a tre  mighX  che  tutto  fosse  della 
città  ai  modo  di  Roms^senza  i ricchi  palagi,torri  e cortilì,giardini  mu- 
rati più  di  lungi  alla  città,  che  in  altre  contrade  sarebbono  chiamati 
castella  » (1).  Nel  novembre  del  1555  l’Arno  vi  traboccava  si  diffusa- 
mente, da  abbattere  tre  ponti,  non  che  pescaie,  mura  e casamenti  ; 
. danno  incalcolabile.  Ebbene  la  città  si  da  tosto  al  riparo;  spende  cen- 
cinquantamila  fiorini  d’ oro  ne’  soli  restauri,  e (piasi  al  tempo  stesso 
eleva  il  magnifico  palazzo  sopra  le  loggie  d’ Or  San  Michele,  getta  le 
fondamenta  del  maraviglioso  campanile,intanto  che  menava  la  sciagu- 
rata guerra  per  Taccpiisto  di  Lucca  e quella  contro  Mastin  della  Scala. 

Questa  floridezza  corruppero  le  sconcordie  civili,  la  tirannide  del 
duca  d’Atene,  la  corruttela  uè’  liberi  costumi  (2),  poi  grossi  fallimenti. 

(4)  Llb.  XI.  91,  92,  93. 

(2)  « Gii  antiebi  moderati  e virtudiosi,  che  soleano  reggere  e gover- 
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! Bardi  banchieri,  nel  1345,  si  trovavano  dover  avere  in  interessi  no- 
vccentomila  fiorini  d’ oro  dal  re  d’ Inghilterra,  e centomila  da  quel  di 
Sicilia  ; i Peruzzi,  seicentomila  dair  inglese,  e centomila  dal  siciliano  : 
e non  avendo  quel  d’Inghilterra  potuto  rispondere,  fallirono  di  paga- 
re, e diedero  i Bardi  il  settantotto  per  cento  aùcreditori,  assai  meno 
i Peruzzi.  A questi  disastri  più  sentiti  che  le  sconfitte  (1)  s’ aggiunse 
la  moria  (1348),  che  v’  uccise  centomila  uomini,  alterò  i costumi  per 
le  fortune  accumulate,  e rincari  i salari  degli  operai.  Firenze  procurò 
rifarsene  istituendo  T università  (1349),  e poco  dipoi  (1369),  ad  istan- 
za del  Boccaccio,  una  cattedra  di  greco,  la  prima  in  Occidente  : potè 
assodare  il  suo  dominio  su  Prato  (1330);  e per  difenderla  dai  Visconti 
che  avean  acquistato  Bologna,  lasciò  a Pistoja  l’indipendenza,  ma  con 
guarnigione  fiorentina. 

E in  fatto  Giovanni  Visconti  d’ Oleggio,  erettosi  signore  di  Bologna 

nare  lo  Stato  della  repubblica  in  grande  libertà  e con  maturi  movimenti 
e con  diligente  previdenze,  governavano  quella  in  tempo  di  pace  e di 
guerra,  non  perdonando  i falli  che  sì  faceano  contro  la  patria,  nè  la- 
sciando senza  merito  le  operazioni  che  si  facevano  vìrtudìose  in  accre- 
scimento e onore  del  Comune  ; onde  al  nostro  tempo  è da  maravigliare 
come  la  cittadinanza  si  mantiene,  essendo  strana  da  quelle  virtù  e dalia 
provisione  di  quel  reggimento;  e in  luogo  di  quelli  antichi  amatori  della 
patria,  spregiatori  de'  loro  propri  comodi  per  accrescere  quelli  del  Co- 
mune, si  trovano  usurpatori  de' reggimenti  con  indebiti  e disonesti  pro- 
cacci e argomenti,  uomini  avvenitìcci,  senza  senno  e senza  virtù,  e di 
ninna  autorità  nella  maggior  parte,  i quali  abbracciato  il  reggimento  del 
Comune,  intendono  a'  loro  propri  vantapi  e de'  loro  amici  con  tanta 
sollecitudine  e fede,  che  in  tutto  dimenticano  la  provisione  salutevole 
al  nostro  Comune  : e non  è chi  per  lui  pensi,  nè  per  la  sua  libertà,  nè 
per  lo  suo  esaltamento,  nè  onore,  nè  per  riparare  al  pericolo  che  so- 
pravvenire gli  può,  se  non  nella  strema  giornata  o in  sul  fatto  ; e per 
questo  spesso  occorrono  gravi  casi  al  nostro  Comune;  e niuno  prende 
vergogna,  o aspetta,  per  avere  mal  fatto  al  Comune,  alcuna  pena:  e però 
non  è senza  pensiero  di  grande  ammirazione  come  il  nostro  Comune 
non  cade  in  grandi  pericoli  dì  suo  disfacimento.  Ma  I discreti  del  nostro 
tempo  tengono  che  questo  sia  singolare  grazia  e operazione  di  Dio,  pe- 
rocché in  cosi  gran  fascio  di  cittadini  e di  religiosi,  benché  motti  ne 
sieno  de'  rei,  assai  V ha  de'  virtuosi  e de'  buoni,  le  cui  preghiere  con- 
servano la  città  da  molti  pericoli,  e alquanto  è la  gente  cattolica  e li- 
mosiniera,  perchè  Iddio  la  conserva:  e oltre  a ciò  gli  ordini  dati  alla 
massa  del  Comune  per  li  nostri  antichi,  e'I  reggimento  che  ha  preso  il 
corso  alla  comune  giustizia  per  le  conservale  leggi,  è grande  braccio  al 
conservaraento  del  comune  stato.  E benché  gli  usurpatori  del  non  de- 
gno uffizio  sieno  molti  e male  disposti  al  comune  bene,  e solleciti  e pre- 
veduti a'  loro  propri  vantaggi,  e occupino  la  civile  libertà,  il  tempo  di 
due  mesi  ordinato  al  reggimento  del  sommo  ufficio  del  priorato  per  li 
nostri  preveduti  antichi  e sì  breve,  che  fa  grande  resistenza  alla  pro- 
pria arroganza  : e ancora  la  reprime  non  poco  la  compagnia  di  nove 
priori  e de'  loro  collegi.  Ma  non  possono  ammendare  il  continovo  fallo 
dell'abbandonata  provedenza  ».  M.  Villani,  iv.  69. 

(1)  Parlando  del  tallimento  di  quattrocentomila  fiorini  dell!  Scali,  Gio- 
van  Villani  dice:  « E fu  a' Fiorentini  maggior  sconfìtta,  senza  danno  di 
persone,  che  quella  d' Altopascio  ».  Lib.  x.  4. 
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<i354),  invase  le  valli  dell’Ombrone  e del  Bisentino,  e proccdca  favo- 
rito dadi  Ubaldini  del  Mu$^ello,  dai  Pazzi  del  Valdamo,  dagli  Alberlìni 
di  Valdambra,  dai  Tarlati  d’ Arezzo:  ma  Siena,  Perugia,  ^czzo  s*  ac- 
1353  comunarono  con  Firenze  alla  difesa,  sinché  a Sarzana  si  rimisero  , in 
pace  coir  arcivescovo.e  signore  di  Milano. 

La  sommissione  di  Firenze  a Carlo  IV  ( pag.  287  ),  è accidente  di 
niun  altro  significato,  che  i centomila  fiorini  con  cui  essa  gli  pa^ò  la 
conferma  de^suoi  privilegi  ; e nelle  altre  città  non  valse  che  a rinfo- 
care  le  dissensioni  interne.  Andatosene,  ripigliarono  le  emulazioni  den- 
tro e fuori,  peggiorate  dalle  bande  mercenarie. 

Braccio  destro  della  Chiesa  e della  parte  guelfa,  pure  onesta  fran- 
chezza mostrò  Firenze  nelle  materie  ecclesiastiche.  L’ inquisitore  fra 
Pietro  deir  Aquila,  superbo  e avido  di  danaro,  aveva  dal  cardinale  di 
I34i»  Barros  spagnuolo  avuto  procura  per  riscuotere  dodicimila  fiorini  do- 
vutigli dalla  fallita  compagnia  dedi  Acciajuoli;  e benché  col  consenso 
della  Signoria  n’  avesse  preso  sufficiente  cauzione,  fece  dai  birri  del 
Sanf  Lflizio  sostenere  uno  degl’  interessati  d’ essa  compagnia.  Se  ne 
leva  rumore  ; il  prigioniero  é tolto  ai  birri,  che  con  tronche  le  mani 
son  banditi  dalla  Signoria.  V inquisitore  sbuffante  si  ritira  a Siena,  e 
interdice  i priori  e il  capitano  di  Firenze  : questi  appellano  al  papa, 
accusando  d’altri  abusi  l’ inquisitore,  che  settemila  fiorini  in  due  anni 
avea  smunti  dai  cittadini,  appuntando  come  eresia  ogni  paroluzza, 
ogni  sentenza  men  castigata;  e il  papa  chiarito  levò  le  censure.  Allora 
il  comune  ordinò,come  già  crasi  fatto  a Perugia  e in  Ispagna,  che  nes- 
sun inquisitore  prendesse  brighe  fuor  del  suo  uffizio,né  potesse  con- 
dannare in  danaro,  né  tenesse  prigione  distinta  ; divieto  ai  magistrati 
di  dargli  sgherri,  né  di  lasciar  arrestare  chichefosse,  senz’assenso  dei 
priori  ; e poiché  Pietro  dell’  Aquila  a più  di  dugencinquanta  cittadini 
avea  dato  la  licenza  delle  armi,  rilraendone  meglio  di  mille  fiorini 
r anno,  si  ordinò  che  l’ìnquisitore  non  tenesse  piu  di  sei  famigli  con 
arme,  né  desse  a più  di  sei  altri  licenza  di  portarle  ; quelli  del  vesco- 
vo di  Firenze  fossero  ridotti  a dodici,  e a metà  quelli  del  fiesolano  ; 
l’ecclesiastico  che  offendeva  un  laico  in  fatto  criminale,  cadesse 
sotto  al  magistrato  ordinario,  senza  eccezione  di  dignità,  né  riguar- 
do a privilem  papali. 

Il  legato  Albornoz  era  dai  Fiorentini  stato  sempre  aiutato  di  truppe 
per  domare  la  Romagna  e reprimere  la  Gran  compagnia  ; eppure 
1358  conchiuse  pace  in  disparte,  e lasciò  Firenze  esposta  agli  attacchi  di 
quei  formidabili.  Se  non  che  d’ ogni  jiai’te  venne  soccorsa  dai  signoi  i, 
snelli  di  colesta  tirannia,  e il  Landò  fu  voltato  in  biga.  Quella  guen*a 
dié  l’ ultimo  crollo  ai  feudatari  nell’  Apennino,  che  da  capitani  dei 
marchesi  antichi  eransi  mutati  in  signori  indipendenti,  avanzo  del  vi- 
vere germanico.  Principale  tra  questi  era  Saccone  de’  Tarlali,  che 
dalla  rócca  di  Pietramala  capitanò  i Gliibellini  di  tutta  Toscana,  finché 
nel  1350  moriva  quasi  secolare.  Anche  i conti  della  Ghcrardesca  si 
sommisero  a Firenze,  che  li  costituì  vicari  di  Bibbona  e di  quattordici 
castelli  della  maremma:  i Gambacorti  sottoposero  la  Bientina,  Cerbaja 
i conti  Alberti  di  Mangona,  gli  Spinetta  Fivizzano  : i Ricasoli  racco- 
mandarono il  caslel  di  Brolio;  i conti  da  Batlifolle  vendettero  i castelli 
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di  Beiforte  c dì  Gattaja  ; altrettanto  fecero  i conti  di  Dovadola  : gli 
t'baldini,  poderosi  di  terre  e castelli  nella  vai  del  Senio  e nel  vicaria- 
to di  Firenzuola,  donde  più  volte  erano  scesi  a danno  di  Firenze,  bat- 
tuti rinunziano  quattordici  castelli  che  tuttora  occupavano,  e Tom- 
maso da  Treviso  Ctipitano  del  popolo  ne  mena  trionfo.  1 castellani 
eransi  fin  allora  sostenuti  col  dar  ricovero  ed  aiuto  a’  fuorusciti  ; ma 
più  non  poteano  reggersi  dacché  gl’  im{^ratori  trascuravano  V Italia, 
e cresceva  l’ elemento  popolare  e cittadino. 

L’ occupazione  di  Volterra,  che  i Fiorentini  bberarono  dalla  tiran- 
nìa di  Bocchino  Beiforte,  li  trasse  in  nuova  guerra  con  Pisa.  Vollero 
da  questa  sviar  il  loro  commercio  ; e fatto  porto  a Telamone  ed  em- 
porio a Siena,  le  mostrarono  potersi  ben  fare  le  mercatanzie  per  ter- 
ra e per  mare  senza  di  essa  ; mentre  vuote  le  case,  i magazzini,  gii 
alberghi  e i cammini  di  vetturali  e il  porto  di  navi,  Pisa  era  divenuta 
una  solitaria  terra  castellana,  e da  donna  che  era  dei  mari,  potè  per 
mare  esser  guerreggiata  dalla  mediterranea  rivale.  Dentro  vi  erano 
sorte  due  nuove  sette,  i Bergolini,  popolani  guidati  dai  Gambacorti,  *357 
e i Raspanti,  in  mala  fama  per  aver  raspato  ne’  governi.  Crebbero 
gli  odi,  e questi  portarono  a vicendevoli  tirannie  ; e i Visconti  di  Mi- 
lano, che  mai  non  cessarono  d’ agognare  al  dominio  di  Toscana,  per  . 
demolirla  colle  lotte  interne  favorirono  i Raspanti,  autori  del  togliere 
ai  fiorentini  le  franchezze  di  loro  commercio,  ed  allora  aguzzini  della 
guerra.  I Visconti  a soccorso  di  Pisa  mandano  Giovanni  Acuto;  ma  le 
voracità  della  costui  banda  e la  peste  che  ripullulò  e la  rotta  di  San  Sa- 
vino ( che  ancora  si  festeggia  a Firenze  col  palio  di  San  Vittorio  ) ri- 
dussero i Pisani  a strettissimi  partili  (1).  Non  jwtendo  poi  pagare 
r ultima  rata  ai  vcntuiieri,  proclamarono  doge  Giovanni  Agnello  lor 
concittadino,  che  li  rilevò  del  debito  colle  somme  provistegli  da  Ber- 
nabò, di  cui  chiamavasi  luogotenente.  E poiché  al  dittatore  giovava  la 
pac^fu  conchiusa,  restituendo  i Pisani  le  franchigie  sul  lor  territorio  *3*ìì 
ai  Fiorentini,  le  conquiste,  i prigionieri,  e centomila  fiorini  di  giunta. 

Quando  Carlo  IV  tornò,  Firenze  s’ interpose  a pacificare  i popolani 
coi  nobili  di  Siena,  ove  quegli  fu  ad  un  punto  di  restar  ucciso  : lo  in- 
dusse  a restituire  a Pietro  Gambacorta  il  governo  di  Pisa,  colla  quale 
.saldò  la  pace  ; sussidiò  Lucca  a ricomprarsi  da  esso  imperatore  con 
trecentomila  fiorini  ; e così  a capo  di  tutti  i Guelfi  di  Toscana  potè  te- 
ner testa  a Bernabò  Visconti.  Ma  il  francese  Guglielmo  di  Noèllet,  le- 
galo pontifizio,  al  favore  della  dominante  carestia  tentò  occupar  la 

(1)  Qui  finiscono  i tre  Villani,  carissimi  storici,  la  cui  mancanza  è ir- 
reparabile. 

Giovan  Cavalcanti  racconta  che,  quando  alP  Acuto  si  pagò  grandissi- 
ma quantità  di  fiorini,  esso  ne  cavò  seimila,  e li  regalò  a Spinello  ( di 
Luca  Alberti  ) tesoriere  per  le  fatiche  che  ebbe.  Spinello  ringraziò,  e 
ft  tornando  a Firenze,  scavalcò  alla  porla  del  palagio,  e a’ signori  rac- 
contò tutto  il  convenenle,  e a loro  diè  la  ricca  borsa,  dicendo:  Manda- 
teti atta  camera^  con  uno  bulletlino  di  commissione  cA'  io  li  metto  ad 
entrata  del  Comune  ».  E cosi  seguì.  Questo  Spinello  invecchiò  nelPuffi- 
zio  di  tesoriere,  a ed  alla  sua  morte  non  gli  si  trovò  tanto  lenzuolo  che 
vi  si  fasciasse  il  suo  corpo  »,  St.  fiorentine,  t.  ii.  app.  p.  491*95. 
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Toscana, ed  aizzò  contro  di  essa  la  compagnia  Bianca  deirAcuto.  Firen- 
ze indignata  di  vedersi  tradita  da  quelli  che  con  leale  costanza  avea 
1315  fjjyoriti,  comprò  r inazione  di  questo  con  cencinquanlamila  fiorini,  e 
tostò  gittò  r incendio  nella  Romagna,  promettendosi  a chiunque  ai 
luglio  rivoltasse  alle  sante  chiavi.  Siena,  Lucca,  Fisa  le  si  unirono,  cosi  Ber- 
nabò Visconti  ; gli  otto  della  guerra^  < cui  crasi  affidato  il  governo  e 
eh’  erano  detti  gli  olio  sanli  patroni,  raccolsero  l’ esercito  sotto  una 
bandiera  iscritta  libertà^  cui  spedirono  a Roma  e agii  altri  paesi.  Ed 
ecco  in  non  dieci  giorni,  ottanta  città  o borgate  di  Romagna,  marca 
d’ Ancona  e Spoleto,  Bologna  stessa  si  sottrassero  ai  Governatori  ec- 
clesiastici, 0 costituendosi  libere,  o richiamando  le  antiche  famiglie 
spossessate  dall’  Albornoz.  il  papa  cita  i Fiorentini  ; ed  essi  pon 
voieano  esser  religiosi  a scapito  delia  libertà  (1),  mandano  tre  >ainba- 
sciadori  ad  Avignone  die  sostengono  la  causa  loro  con  insolita 
mezza.  ' 

Son  dunque  scomunicati,  ed  esortato  ognuno  ad  occuparne  gli  ave- 
ri e le  persone  ; ma  Donato  Barbadori  si  volge  a un  Cristo,  appellan-  ^ 
dosi  a lui  daU’emanata  sentenza,  e dicendo  col  salmista:— Ajulor  mio/ 
non  mi  lasciare,  giacché  mio  padre  e mia  madre  m’abbandonarono  ». 
Quanti  erano  per  traffico  in  Avignone  e altrove,  son  obbligati  partir- 
sene ; il  re  d’ Inghilterra  coglie  l’ occasione  per  occupare  gli  averi  e 
render  serve  le  persone  di  quanti  ne  trovò  nel  suo  regno:  Acuto  met- 
te a macello  le  città  sollevate  ; Roberto  di  Ginevra,  nuovo  legato,  trae 
una  banda  delle  più  feroci  che  devastassero  la  Francia,  guidata  da  Gio- 
vanni di  Malestroit  bretone,  il  quale,  avendogli  il  papa  domandato  se 
gli  bastasse  Tanimo  di  penetrar  in  Firenze,  rispose  : — Certo,  se  il  so- 
feb?>  ^ Pietra  »;  ai  Bolognesi  minacciava  voler  lavarsi  piedi  e mani  nel 
sangue  loro;  e nel  sacco  di  Cesena  gridava:  — Sangue,  voglio  sangue, 
scannate- tutti  » ; orribile  grido,  più  orrìbile  in  bocca  del  legato  papa- 
le. E in  Cesena,  tre  giorni  abbandonata  a i^uel  furore,  cinquemila  ca- 
daveri furono  rinvenuti  quando  si  rifabbrico,  oltre  quelli  periti  nel  fuo- 
co e mangiati  dai  cani;  gli  altri  errarono  mendicando;  le  donne  vedo- 
ve, contaminate,  digiune,  davano  pietà  sin  al  feroce  Acuto. 

1/(7  Caterina,  nata  io  Siena  da  un  tintore,  e datasi  alle  austerità,  comin- 
ciò  ad  aver  rivelazioni  e comunicazione  coi  celesti  ; Cristo  le  diede  a 
succhiare  il  proprio  costato  ; un  altro  giorno  cambiò  il  cuor  di  lei  col 
suo  ; la  sposò  anche  solennemente,  porgendole  un  anello  che  sempre 
le  rimase  in  dito,  e eh’  ella  sola  vedeva,  come  le  stigmate  della  fis- 
sione. Tali  e ben  altri  miracoli  ci  son  narrati  dal  suo  confessore  Rai- 
mondo di  Capua,  il  quale  dubitò  lungamente  fossero  allucinazioni  di 
devota  fantasìa,  fin  quando  vide  la  giovane  faccia  dì  Caterina  trasfor- 
marsi in  quella  proprio  del  Redentore  (2).  Alia  santa  ricorsero  i Fio- 
rentini perchè  mitigasse  il  pa]:^  ; ed  essa  v’  andò,  e acquietollo,  e l’e- 
)i7g  sortò  a restituirsi  in  Roma;  e il  nuovo  papa  Urbano  VI,  a pace  meglio 

I Fiorentini  reliqionis  timorem  ponendum  esse  censebant,  ubi  is 
officeret  libertaiem.  Pocr.io  Bracciolim,  Ub.  in.  p.  223. 

(2)  Bollano,  ad  30  apr.;— Ave.  Hage.n,  Die  wunder  der  h.  Catharina 
vun  Siena.  Lipsia  1840. 
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disposto  dal  grande  scisma,  ricomunicò  i Fiorentini  ricevendone  du- 
ccntrentamila  fionni.  , j,  ^ 

. L’ anrio  stesso  fu  casso  lo  statuto,  i nobili  restando  esclusi  dagrim- 
pieglii,  mentre  ogni  plebeo  polca  enlrju*vi,  salvo  il  diviefo  che  due  del 
cognome  stesso  non  sedessero  (ionleuiporaneamente  al  governo.  Or 
come  le  famiglie  antiche  allaigavan>i  in  molli  rami,  gelosi  di  conser- 
vare i nomi  tradizioniili,  e le  nuove  all’  incontro  conosceano  appena 
due  generazioni  di  parenti,  avveniva  clic  (jueste  fossero  ognora  le 
preferite;  gente  inèsperla  degli  affari.  IMa  mentre  il  divieto  escludeva 
gli  antichi,  contro  i nuovi  militava  un’  altra  legge.  Sussisteva  lìn  dai 
1266  Famministrazione  della  massa  f/neZ/n,  con  capitani  di  parte  rin- 
novati, ogni  due  mesi,  e in  continuo  aumento  di  potenza  c d’arrogan- 
za. Lguccione  de’  Ricci,  di  famiglia  emula  degli  Albizzi,  fece  stanziare 
che,  se  un  Ghibellino  occupasse  un  impiego  pubblico,  fosse  punito  da 
cinquecento  lire  fin  alla  vita,  sopra  deposizione  di  sei  testimoni,  ap- 
provali dai  capitani  di  parte  e dai  consoli  delle  arti.  Questa  legge, 
nuovo  testimonio  dell’  esorbitare  delle  fazioni,  tendeva  ad  escludere 
chi  possedesse  men  di  cinquecento  lire,  e chiunque  sgradisse  ai  capi- 
tani della  massa  guelfa.  I Signori  se  ne  avvidero  c la  tagliarono,  pure 
modilicata  passò;  i capitani  furono  portali  a nove,  aggiungendone  due 
di  artigiani,  e a ventiquattro  i testimoni  richiesti  ; poi  s’ introdusse 
che  qualora  uno,  eletto  a un  seggio  della  Signoria,  fosse  sospetto  di 
pensar  ghibellino,  venisse  ammonito  acciocché  non  s’  esponesse  al 
pericolo  della  multa.  Era  un  sindacalo  terribile  pei  magistrati,  e ridu- 
ceva le  elezioni  in  man  de’  capitani  dì  parte. 

Gli  Albizzi  prevalsero,  e i Ricci  si  videro  esclusi  per  la  legge  ap- 
punto che  essi  aveano  provocata  ; onde  mescolarono  fazioni,  linci lè 
una  balìa  dei  Dieci  della  libertà  eliminò  per  cinque  anni  da  ogni  ma- 
gistratura cinque  membri  d’ entrambe  le  famiglie.  Le  case  antiche 
metleano  ogni  opera  a mantenere  la  i>urezza  guelfa,  coll’  eseguire  se- 
veramente 1’  ammonizione^  Q cosi  scartare  gli  uomini  nuovi;  incli- 
nando perciò  all’arislocratico.  Le  nuove  prelendeano  si  levasse  la  no- 
minale distinzione  di  Guelfi  e Ghibellini,  appoggiando  l’ opinione  de- 
mocratica. Cogli  .Albizzi  stavano  gli  antichi  plebei  guelfi,  detti  la  no- 
biltà popolare  : coi  Ricci,  intitolati  ghibellini,  parteggiavano  gli  Sti  oz- 
zi,  gli  Alberti  e i Medici,  famiglia  di  buona  borsa,  disertata  dai  nobili 
popolani.  Gli  Otto  delia  guerra  contro  il  papa  appartenevano  tutti  a 
questa  fazione;  come  amici  di  Bernabò,  e col  resistere  alla  santa  sede 
parvero  dare  11  sopravvento  alla  parte  ghibellina.  Gli  Albizzi  si  difen- 
devano ammonendo,  e rivalsero  quando  il  pbiiolo,  stanco  e scomuni- 
calo, bramò  la  pace.  Poi  Silvestro  di  Alamanno  de’Medici,  tratto  gon- 
faloniere, propose  d’ istituire  una  balìa  per  riformare  lo  Stato  ; la  «78 
quale  fece  stabilimenti,  per  cui  l’ autorità  dei  capitani  di  parte  era 
diminuita,  e mitigata  la  severità  contro  gli  ammoniti  e sospetti  gin-, 
bellini. 

Il  popolo,  che  a furore  avea  fatto  passar  queste  leggi  contro  la  sta- 
bilita oligarchia,  temette  che,  allo  sbollire,  cominciassero  i castighi  ; 
onde  sollecitato  dagli  ammoniti,  combinò  leghe  di  tanta  forza,  che  la 
Signoria  non  osò  punire  i capi  faziosi,  sebben  li  conoscesse.  Aggiun-j;jQ* 
Canitt,  Sl.Uo.  - VII,  22 
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scro  legna  al  fuoco  le  pretensioni  tleir  infima  plebe.  Quando  la  città  si 
divise  in  arti,  giudicata  ciascuna  dai  capi  suoi  nelle  cose  civili,  alcuni 
esercizi  inferiori  non  formarono  corpo,  ma  vennero  sottomessi  ad  al- 
tri ; e per  esempio,  tintori,  tessitori,  cardatori  di  lana  furono  aggiunti 
ai  drappieri.  Ne  veniva  che,  recando  querela,  trovassero  qualche  volta 
per  giudici  i propri  padroni  od  i colleghi  de’  loro  avversari.  Perciò 
pieni  di  corruccio,  e per  timore  d’ esser  puniti  de*  passati  disordini, 

20  lug.  i plebei  o ciompi  repente  sollevandosi  in  armi,  saccheggiarono  le  case 
de’  sospetti,  poi  piantarono  forche  sulle  piazze  per  chi  rubasse,  pro- 
ponendosi voler  bruciare  le  case  con  tutto  : allora  conferirono  la  ca- 
valleria a Silvestro  de’  Medici  e a sessantaquattro  altri  cari  loro,  che 
per  non  essere  uccisi  accettarono  l’ onore  pericoloso. 

22  log.  Assediata  la  Signoria  in  palazzo,  i ciompi  proposero  che  i mestieri 
dipendenti  dai  fabbricanti  di  panno  formassero  coi*porazione  partico- 
lare, con  consoli  suoi,  al  par  de’  tintori,  bai’bieri,  sarti,  cimatori,  cap- 
pellai, frabbricatori  di  pettini  ; si  sciogliessero  tutti  i rei,  salvo  i tra- 
ditori e ribelli  ; nessun  del  popolo  minuto  potesse  per  due  anni  chia- 
mai’si  in  giudìzio  per  debito  minore  di  cinquanta  fiorini.  Queste  ed 
altre  proposizioni  minori  furono  accettate  ; ma  le  domande  cresceva- 
no, tanto  che  i priori  non  seppero  altro  partilo  che  abdicare.  I ciompi 
prendono  le  porte  della  città;  Michele  di  Landò  scardassiere,  che  tro- 
vasi fra  quella  folla  scalzo  e con  poco  indosso  (1),  vien  tolto  per  capò, 
e col  gonfalone  di  giustizia  il  precede  al  palazzo  della  repubblica,  ed 
ivi  a urli  è fatto  gonfaloniere  di  giustizia,  o che  riformasse  il  governo. 

Questo  povero  ed  onest’  uomo,  animoso  insieme  e temperante  ed 
assennato,  fe’  cessare  le  violenze  degli  Otto  della  guerra,  colla  fer- 
mezza allutì  le  sètte,  nominò  una  nuova  Signoria  di  tre  dell’arli  mag- 
giori, tre  delle  minori,  tre  delle  nuove  ; represse  i ciompi  fin  coll’  as- 
salirli egli  stesso  ne’  consigli,  e cacciare  un  migliaio  de’  più  pertinaci; 
onde  la  sfrenala  moltitudine  trovossi  vinta  dal  proprio  crealo.  Spirato 
il  suo  anno,  depose  la  dignità,  e fu  per  onoranza  ricondotto  a casa 
dai  donzelli  della  Signoria  con  l’ arme  del  popolo,  targa,  lancia  e pa- 
lafreno inagnilìcamentc  bardato.  Ma  tosto  alle  maestranze  venne  il 
lezzo  dei  tre  scelti  dai  ciompi,  e la  Signoria  si  compose  di  quattro 
delle  arti  maggiori,  cinque  delle  minori,  esclusi  novamente  i ciompi. 

1379  BaltuUi  la  taglia  guelia,  riducevasi  il  dominio  in  man  de’  Ghibellini, 
che  giudicarono  a morte  i principali  degli  Albizzi,  accusati  di  tramar 
colle  truppe  di  Carlo  III  dei  reali  di  Napoli  ; molti  popolani  degrada- 
rono fra’  nobili,  presero  al  soldo  Giovanni  Acuto,  e dominarono.  Ma 
nel  1382  per  forza  i Guelfi  si  rialzarono,  le  tribù  del  popolo 'minuto 
furono  abolite,  c Maso  degli  Albizzi  rimasto  alla  testa  del  governo, 
ruppe  le  leggi  venute  dalla  rivoluzione  dei  ciompi,  confinò  Landò  e gli 
altri  capiplebe,  e fermò  in  istalo  i grandi  ; vegghiando  però  sempre 
gli  umori  opposti,  e contrariandosi  senza  tregua,  pur  senza  tempesta. 

1381  In  questo  stante  la  repubblica  erasi  insignorita  di  Arezzo  per  com- 

'parole  degli  storici  ; ma  pure  consta  dai  registri  che  nel  1366 
egli  era  podestà  a Mantigno  nel  podere  degli  Ubaldini,  e nel  1577  a Fi- 
renzuola. 
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pra;  ma  a cagione  di  Montepulciano  venuta  in  rotta  con  Siena,  questa 
cercò  r amicizia  di  Gian  Galeazzo,  che  suhillato  dai  fuorusciti  onde  la 
Lombardia  formicolava,  si  obbligò  a mantenere  in  Toscana  settecento 
lande  per  servigio  di  Siena.  Ne  nacque  la  guerra  già  narrata,  che 
dopo  la  pace  di  Venezia  si  continuò  coi  maneggi,  per  vietare  T ecces- 
sivo ingrandire  di  Gian  Galeazzo  al  nord,  e di  Ladislao  di  Napoli  ai 
sud,  perfido  quanto  i Visconti,  e valoroso  commessi  non  erano.  Poiché 
la  padronanza  dell’  Italia  non  sia  in  mano  dei  forti,  com’  essi  presu- 
mono, ma  de’  Fiorentini,  che  coll’  accorgimento  loro  sopravvegliano 
agli  avvenimenti  generali,  e alla  prepotenza  d’ un  robusto  oppongono 
la  lega  dei  deboli. 

Gian  Galeazzo  stimola  Benedetto  Mangiadori  a togliere  Sanminiato 
ai  Fiorentini,  trae  dalla  sua  i reggitori  di  Siena,  occupa  Perugia,  e non 
potendo  trarre  alia  sua  amicizia  Pietro  Gambacorta  signor  di  Pisa, 
sollecita  il  di  lui  segretario  Jacopo  d’ Appiano  a ucciderlo  e succe- 
dergli, e tentare  di  sottomettere  anche  Lucca  ; poi  da  Gerardo  costui 
figlio  ottiene  Pisa  e il  suo  territorio,  riservando  a quello  l’isola  d’Elba 
e il  territorio  di  Piombino,  che  formarono  un  principato  distinto.  Fi- 
renze, aiutatasi  invano  collo  stringere  una  lega  guelfa,  slava  in  gran 
punto  allorché  la  morte  di  Gian  Galeazzo  la  fe’  salva.  Il  costui  figlio  na- 
turale Gabriele  Maria,  ereditata  Pisa  e non  la  potendo  serbare,  la  ven- 
dette ai  Fiorentini  per  duccnloseimila  fiorini  ; ma  i Pisani  afferrarono 
le  armi,  e sol  dopo  lungo  assedio  si  rassegnarono  alia  servitù. 

Gino  Capponi,  integerrimo  petto,  che  in  quella  guerra  si  era  segna- 
lato (1)  fu  lieto  di  veder  assicuralo  quell’  acquisto  colla  compra  del 
porto  di  Livorno,  avuto  per  centomila  fiorini  dai  Genovesi,  e destinato 
ad  ottenere  1*  importanza  che  Pisa  perdeva,  e far  che  i Fiorentini  po- 
tessero darsi  a traflìci  lontani  senza  dipendere  da  Genova  o da  Vene- 
zia, e cosi  colle  private  crescere  la  pubblica  fortuna.  Subito  allora 
providero  alla  sicurezza  di  quel  porto,  e si  varò  la  prima  galera  ar- 
mata per  viaggiare  in  Oriente  ; si  regolò  e ampliò  l’ autorità  dei  con- 
soli di  mare  ; c ben  tosto  Firenze  ebbe  navi  per  affrontar  Genova  e 
sconfiggerla. 

Internamente  essa  prosperava  con  buoni  ordinamenti  : chiunque 
era  ammesso  cittadino,  dovea  fabbricare  una  casa  in  Firenze  di  almen 
cento  fiorini  ; le  scritture  pubbliche  si  ridussero  ne’  libri  delle  Rifor- 
magioni  ; si  convertì  in  legge  la  compilazione  degli  statuti  ; si  miglio- 
rò la  moneta;  si  creò  un  nuovo  Monte  per  sostenere  le  spese  ; si  for- 
mò (1429)  il  catasto  dei  beni,  sicché  ciascun  possidente  pagasse  mez- 
zo fiorino  per  cento  di  capitale  (2).  La  nuova  industria  dell’  oro  filato 
salì  a tale,  che  verun  paese  potè  emularla  ; broccati  e stoffe  tocca- 
rono la  perfezione  ; i soli  cambisti  di  Mercato  Nuovo  giravano  due 
milioni  in  oro.  Si  abbellì  la  città  coll’  opera  dei  primi  ingegni  : fu  pro- 
ti i Abbiamo  da  lui  descritti  il  Tumulto  dc^  Ciompi  c i Commentari 
suWacquisto  di  Lucca,  che  |>aionmi  delle  più  belle  e nobili  storie  di  no- 
stra favella. 

(2>  Il  catasto  conteneva  il  nome  di  ciascun  cittadino,  età  e profes- 
sione, r importare  della  sua  fortuna  io  beui  immobili  e mobili  d' ogni 
specie. 
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visto  che  ciascun’  arte  collocasse  lo  stemma  proprio  e la  statua  del 
santo  patrono  in  una  delle  nicchie  esterne  di  Or  san  Michele,  ove  la- 
vorarono a marmo  e in  bronzo  Donatello,  Andrea  del  Verocchio,  Bac- 
cio da  Montelupo,  Nanni  del  Bianco,  Simon  da  Fiesole,  Lorenzo  Ghi- 
berti  : a questo  l’ arte  (h  Calimala  allogò  le  porte  di  Bronzo  di  San 
Giovanni,  mentre  chiamavasi  il  Brunelleschi  a voltare  la  cupola  di 
Santa  Reparala. 

Dopo  abbattuti  i ciompi,  per  trenlacinque  anni  Maso  degli  Albizzi 
resse  lo  Stalo  con  abilità  e coraggio  ; ma  poiché  la  parte  trionfante 
non  seppe  astenersi  nò  dall’  insolenza  verso  altrui,  nè  dalla  sconcor- 
' dia  tra  sé,  al  morir  suo,  le  case  degli  Alberti,  Medici,  Ricci,  Strozzi, 
Cavicciuli,  spesse  volte  d’ uomini  e di  ricchezze  spogliale  dai  nobili 
popolani,  rialzarono  il  capo.  Giovanni  di  Dicci  dei  Medici  (1)  avea  gua- 


ti) Ingrandita  che  fu  la  famiglia  de'  Aledici,  s'inventarono  genealogie 
per  aggiungere  lo  splendore  degli  avi  a una  gente  popolana.  Ma  nessun 
de’nostri  storici  avverti  un  fatto  che  trovasi  nella  Storia  dell'anarchia 
di  Polonia  di  Rulhière;  ciò  è die  la  famiglia  Mikali  o Jatrani,  capi  dei 
Mainotti  nel  Peloponneso,  e famosi  anche  nelle  ultime  guerre,  sia  il  cep- 
po dei  Aledici  di  Firenze,  il  cui  nome  è tradotto  dal  greco.  Da  Giovanni 
de’ Medici  tiglio  d' Averardo  vennero  due  linee,  una  che  diede  Cosmo 
Padre  della  patria,  Pietro,  Lorenzo  il  Alagnifico,  Leone  X,  Clemente  VII; 
l' altra,  Cosmo  granduca  e la  sua  dinastia. 

Per  chiarire  le  storie  seguenti,  giovi  qui  produrre  l’ albero: 

Giovanni  di  Ricci 
1421-29 


Cosmo  Padre  della  patria  Lorenzo 
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Pietro  Giovanni  Carlo 
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1464-69 
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-1463 
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Lorenzo 
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1469-92 
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Giuliano 
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Giuliano  II 

1319-27 
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papa 
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Lorenzo  II 
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J V i M 

1513-19 

in  Filippo 

Idio 

1 

duca 

Strozzi 

1 

d’ Urbino 

Ippolito 

1316 

cardinale 

1 

-1333 

Lorenzo 


Pier 

Francesco 

I 

Lorenzino 

-1348 


Giovanni 
m.di  Caterina 
Sforza-Riario 


Giovanni 
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Bande  Nere 
-1326 


Cosmo 
1337-74 
granduca 
dal  1369 


Caterina  Alessandro 
in  Enrico  II  1351-37 
di  Francia 
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dajjnato  largamente  in  traffici  di  banco,  massime  durante  il  concilio 
di  Costanza  servendone  al  papa,  talché  avea  credilo  illimitato  e affari 
per  tutto  il  mondo;  pure  sembrò  tanto  benigno  e scarco  d’ambizioni, 
che  si  cessò  d’ escluderlo  dagli  impieghi.  Coll’  accomodare  di  danaro 
chi  n’  avea  bisogno,  col  blandire  il  popolo,  col  mostrarsi  moderato  fra 
le  esuberanze  de’  ^rleggianti,  si  procacciò  stima,  nell’  universale,  e 
più  quando,  tumultuando  il  popolo  per  soverchie  gravezze  imposte 
a cagione  della  guerra  con  Filippo  Visconti,  egli  persuase  ad  allegge- 
rirle. Ricchi  dunque  e popolani  studiavano  trarlo  dalla  loro  ; e mal- 
grado r opposizione  di  Nicolò  d’  Czzano,  il  portarono  fin  al  posto  di 
gonfaloniere,  che  con  gran  decoro  sostenne.  Trasmise  il  credito  e l’im- 
portanza sua  ai  figli  Cosmo  e Lorenzo,  ai  quali  morendo  raccoman- 
dava  operassero  sempre  bene,  non  offendessero  chi  si  fosse,  nelle 
pubbliche  cose  nulla  cercassero  di  là  da  quello  che  consentono  le  leggi 
e il  libero  volere  degli  uomini. 

Cosmo  restò  capo  della  fazione  coir  abilità  e colle  virtù  paterne,  e Cosmo 
con  maggior  animo  nelle  cose  pubbliche;  entrante,  longanime,  dispo- 
sto sempre  alle  vie  dolci,  a far  delle  ricchezze  sue  servigio  agli  ami- 
ci, ma  sapendo  all’  uopo  dare  passi  robusti.  Favorendo  le  lettere  c le 
arti,  apriva  nuove  strade  alla  crescente  operosità  ; il  giro  de’  banchi, 
per  cui  gli  sbanditi  non  trovavansi  più  ridotti  a miseria,  legava  questi 
per  interesse  e per  gratitudine  alla  famiglia  che  più  di  cambio  lavo- 
rava ; i condottieri  deponevano  presso  di  quella  gli  avanzi,  o le  do- 
mandavano anticipazioni.  Più  dovizioso  riusciva  Cosmo  perchè  non 
abbandonò  mai  il  vivere  privato  ; senza  fasto  di  casa  che  abbagliasse 
i cittadini,  senza  comprare  stranieri  ministri,  senza  assoldar  truppe, 
mai  non  dispose  per  sé  più  di  cinquantamila  fiorini  l’ anno,  mentre  lo 
Sforza  ne  spcndea  Irecentomila  prima  di  salir  duca.  E appunto  le  virtù 
private,  i temperati  consigli,  il  sentimento  popolare,  la  calma  fra  le 
bui’rasche  fazioniere,  la  lauta  beneficenza,  turono  stromcnti  alla  po- 
tenza de’  Medici. 

La  guerra  di  Lucca,  allora  infelicemente  condotta,  aggiunse  a lui 
la  reputazione  che  toglieva  agli  Albizzi  e agli  altri,  istigatore  dei  quali 
era  sempre  Nicolò  d’ lizzano,  nemico  però  de’  partiti  violenti.  Morto 
questo  e conchiusa  pace  con  Lucca,  invelenirono  i malvagi  umori,  e 
Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi  entrò  in  grandi  pratiche  di  abbassare 
Cosmo  e ripigliare  lo  Stato.  Disposte  sue  fila,  sonò  a balia,  e convocò 
una  di  quelle  assemblee  in  piazza,  dove  lutti  accorrevano  a folla  e de-  7 ibre 
liberavano  a rumore  ; e la  ^avezza  del  caso  facendo  soiq)assare  le 
barriere  costituzionidi,  pochi  demagoghi  strascinavano  le  volontà  a 
decidere  secondo  gradiva  alla  fazione  che  gli  avea  chiamati.  Quivi 
Cosmo  fu  accusato  e condannalo;  ma  egli,  comprando  di  nqovo  quelli 
che  a Rinaldo  già  s’ erano  venduti,  invece  della  morte  ottenne  d’ es- 
sere sbandito,  e la  famiglia  sua  relegata  tra  le  nobili. 

Andossene  a Padova  ; e allora  comparve  la  grandezza  di  lui,  caro 
dov’  era,  desiderato  ove  non  era.  La  Signoria  veneta  mandò  onoran- 
dolo, e il  richiedeva  di  pareri  ; chi  si  trovasse  in  bisogno,  ricorreva 
ad  esso,  e una  sua  raccomandazione  bastava  ; a lui  facevano  capo  i 
negozianti,  sicché  l’ avresti  detto  un  piccolo  sovrano  ; mentre  a Fi- 
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renze  artisti,  poveri,  trafficanti  lamentavano  mancato  il  loro  sostegno. 
143^  Non  girò  dunque  un  anno,  che,  sortita  una  signoria  a lui  propensa,  fu 
rimesso  in  patria,  e sbandito  Rinaldo  co’  suoi.  Questi,  scarso  di  mi- 
glior partito,  ignaro  della  virtù  dell’  aspettare  e far  a queto,  andò  a 
sollecitare  Filippo  Maria  contro  la  patria,  e mosse  con  Nicolò  Piccini- 
no : ma  i Fiorentini  gli  opposero  Francesco  Sforza,  vinto  dal  quale  ad 
1440  Anghiari,  e invano  travagliatosi  da  capo  per  ricuperare  la  patria,  Ri- 
naldo andò  a finire  in  Terrasanta. 

Cosmo,  tornato  in  trionfo,  salutato  benefattor  del  popolo  e padre 
della  patria^  pigliò  vendetta  proscrivendo  molti  avversari,  molli  con- 
dannando per  atti  di  niun  valore,  tutti  opprimendo,  c a chi  l’avvertiva 
come  la  città  per  tanti  banditi  venisse  in  calo,  rispondea  : — Meglio 
« città  guasta  che  perduta  ; del  resto  non  v’  affannate,  che  con  due 
« canne  di  panno  rasato  posso  fare  un  uom  dabbene  «,  cioè  riparare 
con  gente  nuova.  Sentì  la  potenza  sua,  e come  per  fortificarla  gli  conr 
. venisse  dar  importanza  alla  patria  in  tutta  Italia,  e quiete  a questa 
coir  eiiuilibrarne  gli  Stati.  Associò  dunque  al  suo  danaro  la  S[>ada  di 
Francesco  Sforza,  le  due  potenze  di  quella  età,  il  banchiere  e il  con- 
■ ' dottiere  ; c vedendo  ornai  in  ciascuna  città  italica  dominare  una  fami- 
glia, pensò  far  altrettanto  della  sua  in  Firenze,  non  per  via  dell’  armi, 
sibbene  coll’  offrire  agli  ingegni  attrattive  e distrazioni  nuove  nelle 
arti  e nel  sapere,  avvivar  il  commercio,  estendere  la  tela  politica. 

Senza  duin]uc  sovvertire  la  costituzione  e le  leggi,  fondava  a cheto 
la  tirannide  della  ricchezza.  Immensa  dispariti  di  fortune  tra  i citta- 
dini aveva  recato  il  commercio;  ed  i ricchi  procacciandosi  ammiratori 
e clienti,  in  man  di  pochi  restringevasi  l’ autorità,  benché  durasse 
4452  stato  di  popolo;  anzi  in  cinque  soli  fece  Cosmo  ridurre  il  diritto  d’eleg- 
gere la  signoria. 

A fianco  di  lui  figurava  Neri  Capponi,  in  consigli  più  sottile  di  Co- 
smo e,  ciò  che  questi  non  era,  valente  in  armi  e creduto  dai  soldati^ 
il  quale  senza  cessare  d’cssergli  amico  si  tenne  indipendente,  e meno 
gli  affari  più  scabrosi.  Loro  mercè  fu  rimessa  la  tranquillità  in  Firen- 
ze, ma  insieme  tolta  la  libertà,  giacché  dal  popolo  faceano,  quante 
volle  volessero,  decretare  una  balìa  dispotica  e riformare  le  borse,  e 
confinare  chi  li  contrariava  ; mentre  teneansi  buoni  gli  amici  col  se- 
condarne le  passioni,  collocarli  in  uffizi  e governi,  chiuder  gli  occhi 
sulle  arti  onde  s’  aiutano  i bassi,  ligi  ai  potenti. 

1435  Alla  morte  di  Neri  parea  dovesse  ingrandire  Cosmo,  sciolto  da  que- 
st’ ultimo  impaccio  ; ma  il  contrario  gli  accadde  per  averne  perduto 
l’appoggio.  Gli  avversari  pensano  umiliarlo  coll’ abolire  le  balie,  e tor- 
nar alla  sorte  l’ elezione  della  signoria  ; e il  popolo  va  in  gavazzo, 
come  di  ricuperala  libertà.  Cosmo  però  non  discende  pui’  d’ un  grado 
dall’  ottenuta  grandezza,  perchè  temperatamente  usata,  e perchè  gli 
uomini  nuovi  imborsali  erano  avvinti  a lui  per  interesse  e mercatura, 
o ligi  per  gratitudine  e speranze  ; laddove  non  essendo  più  gl’  impie- 
ghi concentrati  in  mano  di  pochi,  gl’  inimici  suoi  si  solligliavano.  I 
quali,  accortisi  dell’errore,  cercavano  si  ripristinasse  la  balia:  Cosmo, 
1458  prima  d’ assentire,  lasciò  sentissero  i frulla  di  loro  inesperienza  ; ina 
quando  sortì  gonfaloniere  Luca  Fitti,  e’  lasciò  tentassero  la  riforma. 
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11  Pilli  teneva  col  terrore  un  governo  pigliato  colla  forza,  a lui  ricor- 
rendo chiunque  avea  bisogni  o reclami,  alla  sua  casa  lutti  i malvi- 
venti; e con  regali  ricevuti  fabbricò  il  palazzo  a Uusciano,  e un  altro 
in  città  che  maestoso  grandeggiava  sul  poggio^  mentre  al  piano  i Me- 
dici conservavano  la  ricca  e pur  semplice  magione  in  via  Larga. 

Ritirato  in  questa.  Cosmo  appariva  più  grande  dacché  non  ritraeva 
lustro  che  dal  merito  personale.  Gliela  abbellivano  con  dipinti  frate 
Angelico,  Pippo,  Masaccio  ; Donatello  il  consigliò  a radunarvi  capi 
iV  arte  antichi  ; nelle  corrispondenze  sue  non  cliiedeva  solo  merci  e 
danaro,  ma  codici,  e mandava  a trascriverne  ; accoglieva  letterali, 
massime  quelli  fuggiti  da  Costantinopoli,  e la  biblioteca  Laurenziana  ‘ 
fu  fondala  coi  libri  di  esso.  In 'altra  ne  collocò  nella  badia  da  lui  tinita 
a piò  del  monte  di  Fiesole  ; un’  altra  a San  Marco  de’  Domenicani, 
fondazione  sua  non  meno  che  San  Girolamo  a Fiesole,  San  Francesco 
.del  Bosco  in  Mugello,  e San  Lorenzo,  oltre  cappelle  a Santa  Croce, 
all’  Annunziata,  a Sanminialo,  negli  Angeli,  dove  architettavano  Fi- 
lippo di  ser  Brunellcschi,  Michelozzo  ed  altri  eccellenti  (l).  Molte  pie 
fondazioni  avea  lascialo  a Venezia,  un  ospedale  a Gerusalemme,  un 
acquedotto  ad  Assisi;  onde  non  è meraviglia  se  fuori  era  considerato 
come  un  gran  principe,  in  patria  vivendo  tuttavia  da  privalo.  Di  sue 
ricchezze  chi  potrebbe  levar  il  conto  ? aveva  in  proprio  od  a fitto  tutte 
le  cave  d’ allume  d’ Italia,  e per  una  sola  in  Romagna  pagava  cento- 
mila fiorini  Fanno  ; per  Alessandria  mercalava  coll’ India,  nè  era  città 
ove  non  tenesse  banchi  ; prestò  somme  al  re  d’ Inghilterra,  ne  anti- 
cipò al  duca  di  Borgogna.  Cosi,  avendo  a disposizione  tulli  i condot- 
tieri, e sapendo  che  il  mondo  non  si  governa  a pater  nostri,  man- 
tenne in  bilancia  le  potenze  d’ Italia  ; Borgo  Sansepolcro,  Montedo- 
glio,  il  Casentino  e Val  di  Bagno  aggiunse  alla  sua  re])ubbiica,  della 
quale  fu  treni’  anni  capo  e non  tiranno.  In  questo  riposo  le  gelosie 
della  libertà  cadevano  ; i Fiorentini,  come  gli  altri  Italiani,  s’  abitua- 
vano a vedere  grandezze  altrove  che  nella  politica  ; c l’ artista,  il  let- 
terato, il  grosso  negoziante  onoravansi  d’ andar  esenti  dalle  cariche, 
<luanto  un  tempo  d’ esservi  assunti  (2). 

Tale  lasciava  la  patria  quando  di  settantacinque  anni  morì  nella  sua 
villa  di  Careggi,  compianto  dagli  amici  pel  bene  ricevuto,  dai  nomici  ^ 
pei  mali  che  prevedevano  quand’  egli  cessasse  di  tenere  in  rispetto  i 
potenti.  Di  fatto  Luca  Pitti  allora  tiranneggiò  a baldanza,  mal  contra- 
stato da  Pietro,  unico  figlio  superstite  di  Cosmo,  raltralto  di  corpo  e 
debole  di  spirilo.  Le  famiglie  di  Firenze  erano  state  interessale  a so- 
stenere Cosmo,  mediante  i prestiti  coi  quali  egli  soccorreva  ai  loro  bi- 
sogni, persin  talora  prevenendone  la  domanda:  ma'Pietro,  volendo  ri- 


(!)  Se  crediamo  a Lorenzo  il  Magnifiro,  dal  1434  al  71  casa  Medici  avea  i 
speso  in  edilizi  e liniosinc  .665,753  fiorini  d'oro,  che  ora  equivarrebbero 
a 32  milioni  di  lire. 

i2'  llousseau  ebbe  r idea  di  scrivere  la  storia  di  Cosmo  de’ Medici. 

« Era  1 diceva  a Bernardino  di  Saint-Pierre  ) un  semplice  privalo,  che 
o «livenne  sovrano  de' suol  concilladini  col  renderli  più  felici:  non  si 
a elevò  c mantenne  che  per  mezzo  di  benefizi  w. 
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mediare  alle  scosse  date  a’suoi  negozi  dalle  ingenti  spese,  da  fallimenti 
c dal  non  attendervi  in  persona,  ridomandò  i capitali  per  investirli  in 
terreni.  Pensate  quanti  sconci  ! i fallimenti  susseguitine  furon  posti  a • 
sua  colpa,  tristo  paragone  facendo  deir  avarizia  di  lui  colla  paterna  li- 
beralità. Allora  si  propose  di  togliergli  la  riputazione  e lo  stalo,  e rin- 
tegrare  la  libertà;  c pei  maneggi  di  Luca  Pitti  cassata  la  balìa,  si  rimi- 
sero alla  sorte  le  elezioni,  e fu  salutato  gonfaloniere  Nicolò  Soderini  a 
gran  gioia  del  popolo.  Lealissimo  repubblicano  ma  debole,  domandava 
d’ esser  condotto  invece  di  saper  condurre:  la  fazione  del  Poggio^  co- 
me cliiamavasi  quella  de’  Pilli,  sperante  nello  scompiglio,  l’ attraversò 
quando  mise  mano  a riformare  lo  Stato  per  \ie  legali;  ond’egli  usci  di 
caricii  senz’  essere  a nulla  approdato. 

Moriva  in  quello  stante  il  miglior  amico  de’  Medici  Francesco  Sfor- 
za ; e Galeazzo  Maria  mandò  chiedendo  fosse  a lui  continuato  il  soldo 
che  relribuivasi  a suo  padre,  come  a condottiero  della  repubblica.  Quei 
del  Poggio  negavano,  e congiurarono  con  Buoso  duca  di  Modena  a ro- 
vina de’  Medici,  e forse  all’  uccisione  di  Pietro  e de’  suoi  due  figliuoli 
Lorenzo  e Giuliano  : però  i Medici  restarono  superiori,  gli  avversari 
in  bando,e  rincalorite  le  inimicizie.  Gli  espulsi, attestatisi  cogli  esuli  del 
1434,  preparavano  guerra  aperta;  e Venezia,  non  volendo  favorirli  alla 
scoperta,  lasciò  che  entrasse  al  loro  soldo  Bartolomeo  Coleone  suo  ca- 
pitano, al  quale  s’accollarono  molli  signorotti  di  Romagna.  1 Fiorenti- 
ni si  opposero,  collegati  con  Galeazzo  Maria  e col  re  di  Napoli  ; e co- 
mandati da  Federico  di  Montefeltro  signore  d’Lrbino,  allievo  di  Fran- 
cesco Sforza,  affrontaronsi  alla  Molinella  presso  Imola,  dove  primamen- 
te si  adoprarono  artiglierie  volanti,  e dove,  mancato  il  giorno,  a lume 
di  fiaccole  si  continuo  la  mischia.  La  fortuna  restò  irresoluUi;  la  repub- 
blica fiorentina  ebbe  a consumare  fin  un  milione  trecenlomila  fiorini 
d’ oro  ; i fuoruscili,  per  manco  di  danaro,  dovettero  desistere  e com- 
promettersi in  Paolo  11,  il  quale  ordinò  pace  a tutti  i signori  d’ Italia 
j)cr  far  fronte  a’  Turchi  ; ma  nulla  stipulò  a favore  degli  sbandili.  Essi 
dunque  e gli  amici  e parenti  loro  restarono  peggiorati  deU’avere  e del- 
la persona,  mentre  Pietro  infermiccio  ignorava  le  sevizie  de’  suoi,  e 
predicava  moderazione  ; anzi  pensava  ripatriare  i fuorusciti,  (juando 
morì,  soli  cinque  anni  dopo  il  padre. 

1 suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano  dello  Stato  nominarono  cin- 

que accoppiatori  che  avessero  diritto  di  nominar  il  consiglio  di  du- 
cenlo  ; balìa  non  più  a tempo  per  casi  urgenti,  ma  permanente  e che 
poteva  ogni  cosa,  punire,  esigliare,  levar  danaro,  l Medici  Irovavansi 
dunque  in  mano  lo  Stato,  e potevano  volgere  a comodo  proprio  le  som- 
me pubbliche,  oltre  quelle  che  i>er  avvenlura  riceveano  da  chi  voles- 
se conservarsi  in  grado  o soprusare  impunemente;  c faceano  da  tiran- 
ni, allucinando  col  proteggere  artisti  e letterati. 

Tra  le  famiglie  antiche  feudali  era  di  tulle  per  ricchezza  e nobiltà 
splendidissima  quella  dei  Pazzi  di  vai  d’ Arno  ; e a Cosmo  era  bastato 
r accorgimento  di  non  cozzarla,  lasciandola  anzi  tra’  plebei  e quindi 
abile  alle  cariche,  e s[)osando  sua  nipote  Nanina  Bianca  in  Guglielmo 
Pazzi.  Le  ricchezze  però  c le  clientele  di  quella,  massime  da  che  si  fu 
imparentata  co’  Borromei,  dieder  ombra  ai  Medici;  onde  Lorenzo  fece 
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dalla  balìa  stanziar  una  legge,  che,  mutando  V ordine  di  successione, 
escludeva  i Pazzi  dall’  eredare  da  quei  loro  parenti.  Se  ne  comiccia- 
rono  essi,  e Francesco  uscito  di  patria,  si  pose  a travagliare  il  suo  ban- 
co a Roma,  dove  Sisto  IV  lo  ricevette  in  ^azia,e  lo  costituì  banchiere 
della  santa  sede. 

L’ ambizioso  pontefice  studiava  allora  di  formare  nella  Romagna  un 
liello  Stato  a’  suoi  nipoti  Riario,  colle  spoglie  de’  signorotti  ; e perche 
Lorenzo  avvistosene  gli  pose  obice  collegandosi  con  Venezia  e Milano, 

Sisto  indispettito  non  pensa  più  che  a scalzare  i Medici;  attizza  i Paz- 
zi : ma  sembrando  pericolosa  e incerta  una  ^lerra,  si  preferisce  l’ as- 
sassinio. Congiurarono  dunque  i Pazzi  con  Girolamo  Riario  e con  Fran- 1418 
cesco  Salviati,  cui  i Medici  non  aveano  voluto  ricevere  arcivescovo  di 
Pisa  ; e alla  messa  in  Santa  Maria  del  Fiore  assalsero  i due  principi  26  ap. 
dello  Stato.  Giuliano  soccombette,  Lorenzo  si  difese  ; i loro  assassini 
furon  presi  e vituperosamente  trucidati;  l’arcivescovo  impeso  alia  fine- 
stra del  palazzo,  ov’  erasi  condotto  per  insignorirsene. 

Qui  non  può  fare  che  non  ricorrano  serie  considerazioni  sopra  le 
frequenti  congiure  di  quel  secolo  e la  infelice  riuscita.  1 cittadini  non 
aveano  ancora  posate  affatto  le  armi,  che  formavano  l’esercizio  e il  di- 
letto della  nobile  gioventù,  la  quale  poi  le  portava  a servizio  di  qual- 
che signore;  dal  sangue  non  s’ avea  tanto  ribrezzo  come  oggi,  massi- 
me che  i tiranni  stessi  ne  versavano  tanto;  la  novità  de’governi  desta- 
va mali  umori,  rimanendo  ancora  fresche  memorie  della  libertà  comu- 
ne, e non  de’  guai  che  T accompagnavano.  Il  grosso  del  popolo  erasi 
facilmente  acchetato  al  dominio  di  principe,  cne  gli  recava  e quiete  e 
sicurezza  maggiore  ; ma  le  famiglie  rimpiangevano  la  rapita  autorità, 
nè  sapevano  soffrire  che  un  altro  esercitasse  la  signoria,  eh’  essi  avreb- 
bero per  sè  voluta.  D’altra  parte  non  era  il  principe  costituito  che  so- 
pra il  fatto,  non  ridata  la  successione,  non  da  statuti  temperata  l’au- 
torità. I magistrati  comunali  duravano,  ma  non  occupandosi  che  della 
giustizia  sotto  un  podestà  eletto  dal  principe,  ed  applicandola  più  con 
severità  che  con  frutto.  L’ arte  delle  finanze  consisteva  nel  levare  più 
che  si  potesse,  immaginando  tasse  nuove;  del  restante  pesava  una  spe- 
cie di  diritto  di  conquista,  non  limitato  che  dalla  potenza  o dal  caratte- 
re del  sovrano. 

In  tale  condizione  molti  malcontenti,  molti  pretendenti,  molti  intol- 
leranti e deH’ingiiistizia  c della  giustizia,  c pochi  interessali  a difende- 
re r ordine  pubblico.  Quindi  frequentissimi  gli  attentali,  e mal  secon- 
dali, e usciti  in  vano  e con  vergogna.  Due  congiure  abbiam  vedute  a 
Milano  uccidere  e fallire;  altrettanto  questa  de’Pazzi.  In  Bologna  i Ca- 
nedoli,  beneficali  ed  emuli  di  Annibaie  Bentivoglio  tiranno,  invitano 
questo  a levare  un  bambino  sul  sacro  fonte,  ed  ivi  lo  trucidano,  e i Bo- 
lognesi trucidan  loro  (1488).  Alcun  tempo  dipoi  i Malvezzi  congiurano 
contro  Giovanni  Bentivoglio,  non  meno  poderoso  in  Romagna  che  Lo- 
renzo de’  Medici  in  Toscana,  c scoperti  sono  appiccali  o sbandili.  Già 
vedemmo  la  sollevazione  di  Cola  Rienzi,  fra  breve  imitata  dal  Porcari 
in  Roma  ; or  ora  vedrem  quella  de’  baroni  nel  Regno.  Bernardo  Nardi 
fiorentino  occupa  Prato  per  farne  piazza  dei  repubblicani  (1470)  ; ma 
non  secondato,  è preso  e giustizialo  con  molli.  Nicolò  d’Esle  entra  in 
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Ferrara  per  recuperare  il  dominio  paterno  (1476);  ma  il  popolo  noi  fa- 
vorisce, ed  Ercole  d’Este  pigliati  venticinque  rivoltosi  gli  appicca  col 
principe.  L’anno  stesso,  Girolamo  Gentile  vuol  ribellare  Genova  a Mi- 
lano, e ne  perde  la  testa.  Odone  Antonio  Montefeltro  è scimnato  a Li  - 
bino per  trama  d’ un  medico  (1444):  Galeotto  Manfredi  a Faenza  dalla 
moglie  (1489);  Girolamo  Riario  signore  di  Forlì  ed  Imola,  nipote  e mi- 
gnone  di  Sisto  IV  anima  della  congiura  de’  Pazzi,  è pugnalato  nel  pro- 
prio palazzo  (1 488). 

Questi  frequenti  attentati  tenevano  in  sospetto  i tiranni  e li  faceano 
peggiori;  e gli  orribili  supplizi  che  infliggevano  a personali  nemici,  pi- 
gliavano aspetto  di  giustizia  dal  parere  difesa  necessaria.  A questi  non 
ricorse  Lorenzo,  ma  i nemici  suoi  parvero  volerlo  punire  del  non  es- 
sersi lasciato  trucidare.  11  papa,  esclamando  al  sacrilegio  d’aver  appic- 
calo un  unto  di  Dio,  mosse  tosto  col  re  di  Napoli  e con  Siena  le  trup- 
pe che  aveano  allestite  per  secondar  l’impresa  uscita  con  vergogna,  c 
dichiarò  guerra  non  alla  repubblica  ma  a Lorenzo,  » Aglio  d’ iniquità, 
alunno  di  perdizione  Còlto  alla  sprovisla,  trovando  da  nemici  suoi 
accaparrati  i condottieri,  la  città  stracca,  e i timorati  offesi  dall’  inter- 
detto gittalo  sopra  Firenze,  mentre  i collegati  avanzano  rapidamente, 
Lorenzo,  quasi  colla  sua  generosità  volesse  rilevare  la  vigliaccheria  di 
quelli,  ferma  nell’  animo  di  esporre  sè  solo,  poiché  contro  lui  soltanto 
!*79  dicevansi  armali  ; e in  persona  va  a Ferdinando  di  Napoli  (1).  Tocco 

(1)  Lorenzo  de*  Medici,  partendo  per  Napoli,  scrisse  alia  Signoria; 

Eccelsi  sigiiorif  se  io  non  bo  allritnenli  fatto  nolo  a V.  £.  Sig.  la  ca- 
gione de  mia  partita,  non  è stato  per  prosunlionc;  ma  perchè  mi  pare, 
negli  affanni  ne'  quali  si  trova  la  città  vostra,  si  richiegga  più  il  fare 
clie'l  dire;  parendomi  in  questo,  che  cotesla  città  abbi  desiderio  e bi- 
sogno grandissimo  di  pace,  e vedendo  lutti  gli  altri  parliti  scarsi,  m’è 
paruto  meglio  mettermi  in  qualche  pericolo,  che  tenervi  tutta  la  città. 
K però  ho  deliberalo  con  buona  licentia  di  V.  E.  Sig.  trasferirmi  libera- 
mente a Napoli;  perchè  essendo  io  quello  che  principalmente  sono  per- 
seguitato da'  nemici  nostri,  potrei  forse  ancora  esser  cagione,  andan- 
done nelle  lor  mani,  di  far  rendere  pace  alla  vostra  città.  Perchè  consi- 
dero esser  necessario  una  delle  due  cose,  cioè,  o che  veramente  la  mae- 
stà del  re  ami  cotesta  città,  come  ha  predicato,  et  alcuni  hanno  credu- 
to, cercando  più  tosto  per  la  via  deiroffesa  l' amicizia  nostra,  che'l  pri- 
varne della  libertà  ; o veramente  desidera  la  maestà  sua  la  ruiiia  di  co- 
testa  repubblica.  Se  la  disposition  sua  è buona,  non  c'è  miglior  via  a 
farne  esperienlia,  che  andarne  liberamente  nelle  sue  mani:  e voglio  ar- 
dir di  dire  questo  esser  unico  rimedio  a trovar  pace  et  honestar  più  la 
■conditione  di  essa  si  può:  c se  pur  la  maestà  del  re  ha  animo  d'occu- 
par la  nostra  libertà,  a me  pare  che  sia  bene  intenderlo  presto;  e più 
tosto  con  danno  d' uno,  che  di  tutto  il  resto  : et  io  son  mollo  contento 
esser  quello  per  due  cagioni.  La  prima,  perchè  essendo  quello  che  prin- 
cipalmenle  sono  perseguitato  da' nemici  nostri,  posso  più  facilmente 
fare  questa  dichiaratione  dell'animo  del  re;  perchè  e' polrebb’ essere 
che  nemici  nostri  non  cerchino  altro  che'l  male  solamente  mio.  L'altra 
è che,  avendo  io  nella  città  avuto  più  onore  e conditione,  non  solamen- 
te che  non  si  conveniva  a me,  ma  forse  più  che  ad  alcuno  altro  cittadino 
a' di  nostri,  giudico  essere  più  obbligato  che  tulli  gli  altri  a fare  per  la 
patria  mia,  lino  a metter  la  vita.  E con  questa  buona  disposilionc  me  ne 
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da  tale  fiducia,  questi  patlejijgia  la  pace,  sicché  gli  altri  sono  costretti 
desistere  dall’ armi;  e il  papa,  sbigottito  dalfavvicinai  si  de’ Turchi,  ri- 
benedice i Fiorentini. 

Come  avviene  nei  tentativi  fallili,  ne  crebbe  potenza  a Lorenzo,  e 
più  quando  riuscì  ad  una  pace,  indarno  a lungo  maneg^ata  da  consi- 
glieri e ambasciatori.  Gli  fu  dunque  conferita  autorità  principesca,  ch’e- 
gli adoprò  a consolidar  la  sua  famiglia,  non  più  col  violare  la  costitu- 
zione, ma  col  fortificarla.  Pertanto  creò  l’ ultima  balìa,  per  istituire  una 
magistratura  legislativa,  mancata  fin  allora,e  che  dovea  formarsi  di  set- 
tanta membri  e de’  gonfalonieri  che  man  mano  uscivano  di  carica,  ed 
essere  consultata  sopra  tutti  gli  affari  pubblici  prima  che  gli  altri  col- 
legi deliberassero,  nominar  agl’  impieghi,  amministrare  il  tesoro.  Cosi 
lasciava  sussistere  le  forme  repubblicane,  ma  se  le  facea  stromenli  al 
dominare.  I settanta  condussero  il  governo  con  quiete  e gloria,  ma  di- 
pendenti all’  intutto  dal  principe,  il  quale  non  avendo  a spender  nulla 
nei  magistrati,  volgeva  il  danaro  ai  traffici  suoi  domestici,  e a sedurre, 
comprare  o ammollire  gli  antichi  repubblicani. 

Ma  il  tesoro  aveano  esausto  le  guerre  e le  splendidezze,  onde  furo- 
no eletti  diciassette  riformatori,  i quali  ridussero  a metà  il  tre  per  cen- 
to che  pagavasi  pel  debito  pubblico,  unico  spediente  a campare  i Me- 
dici da  un  fallimento.  Lorenzo  stesso  non  trovò  più  decoroso  il  conti- 
nuare i traffici,  e ritirati  i capitali,  gli  investì  in  terreni;  col  quale  com- 
penso sminuì  le  proprie  entrate,  e si  sceverò  dai  cittadini  che  aveano 
sostenuto  i suoi  padri.  E sebbene  il  governo  allora  introdotto  fosse 
tutto  materiale  e di  speculazione,  Firenze  n’  ebbe  la  pace  di  cui  tanto 
avea  mestieri. 

In  questa  città  crasi  concentrata  la  vita  di  tutta  Toscana.  Sanminia- 
to,  Volterra,  San  Geminiano,  Colle,  Cortona,  Sansepolcro  le  erano  sot- 
toposte ; Montepulciano  alleato  servile  ; Livorno,  datosi  a Genova  du- 
rante la  tirannide  del  Boucicaut,  fu  da  questa  rivenduto  per  centomila 
fiorini.  Arezzo,  sorpreso  da  Engherando  di  Coucy,  fu  per  cinquantami- 
la fiorini  venduto  aneli’  esso  ai  Fiorentini,  i quali  dai  Campofregoso 

vo:  che  forse  Iddio  vuole,  che  come  questa  guerra  cominciò  col  sangue 
di  mio  fratello  e mio,  cosi  ancora  Unisca  per  le  mie  mani;  et  io  desidero 
.solamente  che  la  vita  e la  morte,  e ’l  male  e ‘1  bene  mio  sia  sempre  con 
benefìcio  de  la  città.  Seguiterò  adunque  il  mio  proposito  : il  <iuale  se 
riuscirà  secondo  il  desiderio  e speranza  mia,  averò  molto  caro  fare  il 
bene  della  mia  patria,  et  Insieme  conservarmi;  se  pur  a me  seguirà  ma- 
le, mi  dorrà  manco,  essendo  con  benefìcio  della  mia  città,  come  neces- 
sario convien  che  sìa.  Perchè  se  gli  avversari  non  voglion  altro  che  me, 
mi  aranno  liberamente  nelle  mani;  c se  vogliono  altro,  s’ intenderà  : et 
a, me  pare  esser  certo  che  tutti  i nostri  cittadini  si  disporranno  alla  di- 
fesa della  libertà,  in  modo  che  per  grazia  di  Dio  si  difenderà,  come  sem- 
pre hanno  fatto  i padri  nostri.  Vonimene  con  questa  buona  <lispositio- 
ne,  e senza  alcuno  altro  rispetto  che  del  bene  della  città.  Prego  Iddio, 
mi  dia  grazia  di  fare  quello  eh' è obbligato  ciascun  cittadino  per  la  sua 
patria.  Baccomandandoini  umilmente  a V.  E.  Sìg.  — Di  San  Miniato,  a di 
7 decembré  mcccclxxix. 

Di  V.  E.  Signoria  buono  et  obbediente  tigliuolo  servitore 

Lorenzo  de’  Medici. 
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comprarono  pure  Sarzana,  antemurale  ai  Genovesi.  Perugia  conserva- 
•va  la  ferocia  delle  lotte  repubblicane  nelle  iazioni  degli  Oddi  e dei  Ba- 
glioni,  finché  fu  disputata  tra  toscani  e papalini.  La  nobiltà  campagnuo* 
la  disparve,  salvo  i Farnesi  nella  maremma  di  Siena,  i Malaspini  in  Lu- 
nigiana.  Gerardo  d*  Appiano,  vendendo  Pisa  a Gian  Galeazzo,  erasi  ri- 
servata l’ Elba,  Piombino,  i castelli  di  Populonia,  Suvereto  e Scarlino, 
dal  che  cominciò  il  principato  di  Piombino,  durato  fin  ai  nostri  giorni, 
come  la  repubblica  lucchese. 

Tra  i maestri  della  politica  fiorentina  correva  in  proverbio,  doversi 
Pisa  tener  colle  fortezze,  Pistoja  colle  parti  ; rivelazione  degli  atroci 
modi  con  cui  un  Comune  credeasi  in  diritto  d’opprimere  V aHro  (1). 
Sotto  il  grave  giogo  Pisa  gemeva  ; cd  avendo  un  tratto  rialzato  il  ca- 
‘ 1506  po,  i Fiorentini,  postole  assedio,  la  ridussero  agli  estremi,  e le  tolsero 
l’indipendenza,  la  ricchezza,  la  popolazione  (2):  ma  non  poterono  torle 
la  memoria  c gli  sdegni  ; onde  per  sicurezza  furono  trasferiti  a Firen- 
ze i principali,  altri  presero  a servire  da  condottieri,  e la  dominatrice 
dei  mari  perdette  ogni  importanza  ed  attività. 

Siena  ha  storia  distinta  da  Firenze:  ma,  se  patria  non  sia,  vien  tedio 
a seguitare  le  replicate  minacele  di  poderosi  vicini  o di  condottieri,  e 
le  capiglie  interne,  ove  or  un  monte  prevalendo  or  Faltro,  con  alterne 
persecuzioni  logorava  le  proprie  foi*ze,  conservando  però  l’indipenden- 
za fin  dopo  penta  la  libertà  toscana  (3). 

(1^  NelParchivio  Mediceo  sta  una  lettera  dei  14  gennaio  1431  dei  Dieci 
della  balia  al  commissario  dì  Pisa,  ove  conchìudono  : « Qui  si  tiene  per 
« tutti,  che'l  principale  c più  vivo  modo  che  dare  si  possa  alla  sicurtà 
« di  cotesta  città,  sia  di  vuotarla  di  cittadini  pisani;  e noi  n'abbiamo 
«t  tante  volte  scritto  costì  al  capitano  del  popolo,  che  ne  siamo  stanchi  ; 
<1  c rispondecì  ora  V ultimo,  esser  impedito  dalla  gente  deiParme,  e non 
<(  avere  il  favor  del  capitano  (Cotignola  ).  Vogliamo  che  ne  sia  con  lui 
<(  ed  intenda  bene  ogni  cosa,  e diate  modo  con  usare  ogni  crudeltà  ed 
<(  ogni  asprezza.  Abbiamo  fede  in  te,  e confortianiti  a darvi  esecuzione 
« prestissima,  che  cosa  più  grata  a tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe 
« fare  ». 

i2>  ?iel  censimento  del  1331  non  vi  si  contarono  che  8371  anime. 

(3l  Anna  Paleologo,  vedova  dell'ultimo  imperatore  di  Costantinopoli, 
fuggita  allo  sterminio  della  patria,  approdò  con  molti  signori  greci  nella 
Maremma,  c chiese  a Siena  il  diroccato  castello  di  Moiitaguto  col  suo 
distretto,  proponendosi  rifabbricarlo  fra  cinque  anni  per  starvi  con  al- 
meno cento  famiglie.  Si  pattuì  dunque  che  il  nuovo  castello  e'i  distretto 
s' intendessero  del  Comune  dì  Siena,  il  quale  custodisse  la  ròcca,  ec- 
cetto una  porta,  per  la  quale  l'imperatrice  potesse  ad.un  bisogno  rifug- 
girvi; questa  e ì suoi  giurerebbero  fedeltà  alla  repubblica  sienese,  c alia 
cattedrale  offrirebbero  ogn'anno  un  cero  di  otto  libbre,  e per  dieci  anni 
un  tributo  di  cinque  lire  alla  camera  di  Bicherna  ; il  seguito  di  lei  po- 
tesse levar  in  Orbilello  it  sale  per  suo  uso,  a soldi  dieci  lo  staio;  le  si 
concedevano  due  bandite,  una  da  ridurre  a vigneti,  l' altra  per  pascoli, 
bastante  almeno  a cento  paia  di  buoi;  ella  nominerebbe  due  uffiziall 
greci,  che  per  treni' anni  renderebbero  ragione  a quella  colonia  nel  ci- 
vile e nei  criminale  secondo  le  leggi  degli  imperatori  greci,  solo  nelle 
pene  uniformandosi  agli  statuti  di  Siena,  come  pure  nei  pesi  e misure; 
avrebbero  per  tutto  il  contado  escuzione  di  gabelle;  e se  alcuno  abban- 
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Lorenzo  meritò  il  titolo  di  Magnifico  per  lo  splendore  onde  tenne 
corte  ; che  corte  veramente  polca  dirisi  la  sua,  essendo  ca|)o  dello  i?la- 
lo,  e trattato  alla  pari  dai  principi.  Come  T ainhizione  di  lui  dovea  re- 
star lusingala  allorché  dall’  alto  della  sua  villa  osservava  questa  città, 
bellissima  di  antiche  e di  nuove  gi  andezzc,  dove  Arnolfo,  1’  Orcagna, 
Masaccio  a\  eano  insignemente  attestato  il  risorger  dell’  arti,  e Bru- 
liclleschi  fabbricato  Santo  Spirito  la  [)iù  bella  delle  chiese,  preparato 
nel  palazzo  Pitti  una  futura  reggia,  c lanciala  la  meravigliosa  cupola 
della  cattedrale,  a cui  la  cedeva  appena  Santa  Croce;  Santa  Maria  No- 
vella appariva  ornata  e vaga  come  una  sposa  ; San  Lorenzo  era  stato 
Unito  da  Cosmo  con  quarantamila  fiorini;  con  trentaseimila  quel  con- 
vento di  San  Marco,  nel  (piale  già  predicava  una  voce  potente, che  fia 
poco  dovea  diventare  formidabile  ! Conteniplaiia,  e poter  dire:— (^)iie- 
sta  città  è mia!  « Vero  è bene  che  udiva  ancora  fremiti  e minaccie  re- 


pubblicane ; ma  li  soffocava  sulto  i canti  delle  muse  ammansale,  e col 
favorire  Parti  belle  e le  utili. 

Allora  « i giovani,  più  sciolti  dell’  usilalo,  in  vestiri,  in  conviti,  in 
altre  simili  la&civie  oltremodo  spendevano,  ed  essendo  oziosi,  in  giuo- 
chi ed  in  femmine  il  leippo  e le  sostanze  consumavano;  e gli  studi  lo- 
ro erano  apparire  col  vestire  splendidi  e col  pai  lare  sagaci  e astuti,  c 
ijuello  che  più  destramente  mordeva  gli  altri,  era  |)iù  savio  e da  piiù 
stimato  »>  ( Machiavelli  ).  Con  pompose  mascherale  Lorenzo  offriva 
occupazioni  a pittori,  a poeti,  a musici,  ad  artieri,  e distrazione  al  vul- 
go ; pei  devoti  componea  laudi,  lubrici  canti  carnascialeschi  pei  buon-, 
temponi;  nel  teatro  rinnovalo  chiamava  ad  applaudii  e all’  Orfeo;  nuovi 
fiori  avea  trapiantati  dall’  Oriente  alla  sua  villa  di  Careggi;  bufali  d’in- 
dia vi  ruminavano  erbe  insolite  (1);  c benché  Tesservi  già  pertutlo 
mecenati,scuoIe,  biblioteche,  educazione  pei  giovani,  non  rendesse  più 
cosi  necessario  ed  insigne  il  favorir  le  lettere  come  sotto  Cosmo,  pure 
Lorenzo  si  formò  una  corona  di  dotti,  che  fiorirono  lo  studio  di  Pisa 
da  lui  aperto  il  1472,  e che  a gara  esaltarono  lui  ai  contemporanei  ed 
agli  avvenire,  sin  a farlo  credere  un  grand’  uomo. 

Con  tali  modi  disponeva  i cittadini  a tollerar  domini  peggiori  col  di- 
struggere la  vita  interna  e la  forza  della  A olontà.  Ridotti  uniformi  i 
voleri,  segreti  i consigli,  arbitraria  la  disposizione  del  pubblico  dana- 
io, potè  volgersi  alla  politica  esteriore,  e tener  le  bilancie  d’ Italia  in 
modo  che  gli  stranieri  non  vi  prevalessero.  Addolorato  poi  del  corpo, 
lasciava  gli  affali  ai  figli  Giuliano  e Pietro  ; e alla  campagna  o ai  bagni 
alleviava  la  noia  e gli  spasimi  colle  erudite  assemblee,  dove  il  Ficino 
gli  parlava  di  liatone  ; il  Landino,  il  Merula,  il  Leoniccno,  il  Calderi- 


donasse  il  .suo  dooiicilìo  di  Montaguto,  la  repubblica  il  rifarebbe  delle 
spese  di  fabbrica  e degli  utensili  elicvi  lasciasse.  La  cosa  fu  appro\ala 
il  28  aprile  1474;  ma  la  carta  che  riferisce  questo  fatto,  taciuto  dagli  sto- 
rici e guasto  da  altri  dubbi,  non  dice  per  (juall  cagioni  non  ebbe  seguito 
una  combinazione  che  tanto  avrebbe  migliorato  que'  deserti  malsani. 

(1)  Atque  uliud  uigris  missum^  quis  credat  i-"  ab  ludis 
Jiuìninat  insuctas  armcnlum  discolor  herbas. 

Poliziano.  lìusticus. 
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no,  d’ Orazio,  di  Vii’jifilio,  d’ Ovidio  ; il  Pulci  divertiva  col  leggere  le 
lepide  avventure  degli  eroi,  e il  Poliziano  col  celebrare  i torneamene 
li,  banditi  onde  distor  il  popolo  dal  pensare  allo  Stato. 

Lorenzo  di  straordinaria  fortuna  provvide  i propri  figliuoli,  ed  uno 
vide  a soli  quattordici  anni  vestito  cardinale,  che  poi  doveva  essere 
Leone  X ; crebbe  la  città  di  nuove  vie,  V affortifico  contro  i nemici  ; 
lui  tutti  i signori  onoravano,  fin  il  snidano;  » nè  morì  mai  alcuno,  non 
solamente  in  Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza,  nè  che 
tanto  alla  sua  patria  dolesse  » (1). 


CAPITOLO  XX. 


Due  Sicilie. 


1309  Quel  Roberto,  che  nella  lunga  vita  capitanò  la  parte  guelfa  in  Italia, 
ampiamente  estendendo  l’ autorità  e nulla  i domini,  tentò  acquistar  la 
Sicilia,  e,  soccorso  da’  suoi  alleati  e da  truppe  di  Provenza  e Piemon- 
te, la  assalì  con  quarantaduemila  uomini,  setlantacinque  galee,  tre  ga- 
leoni, trenta  vascelli  da  trasporto  e trenta  sagittari,  e censcssanta  bar- 
che coperte;  ma  prima  la  tempesta,  poi  il  clima  mandarono  in  dileguo 
tanto  apparato.  Il  più  volle  rinnovarlo  non  fece  che  sperperar  il  pae- 
se. Pio  ad  imitazione  dì  san  Luigi  suo  zio,  fabbricò  Santa  Chiara,  ove 
fu  sepolto  con  un  immenso  mausoleo  e un  compendioso  epitafio  (2)  : 
ottenne  dal  sultano  d’ Egitto  che  dodici  Francescani  fossero  addetti  al 
santo  sepolcro,  come  sempre  si  continuò  : dotto,  e dei  dotti  protelto- 
• re,  esaminò  egli  stesso  il  Petrarca  quando'si  trattò  di  coronaiio  poe- 
ta, e il  titolo  di  Savio  mcritossi  col  confortare  d’ opportune  leggi  il 
reame. 

Il  clero  depresso  dagli  Svevi,  erasì  rialzato  sotto  gli  Angioini  fin  a 
sottrarsi  d’ ogni  giurisdizione  reale.  Roberto  conferì  ai  magistrali,  in 
caso  d’ ingiuria  e violenze,  l’ autorità  di  procedere  sommariamente 
senza  distinzione  di  persone  ; primo  esempio  de’  conservatori^  come 
clìiamavansi  le  commissioni  specialmente  date  per  chi  invocava  la  re- 
gia protezione.  Pubblicò  pure  quattro  lettere  arbilrca'js^  o vogliam 
dire  rescritti  ai  giudici,  concedendo  certi  poteri  straordinari  a tempo; 
come  di  procedere  l’ uffìzio  nei  casi  capitali,  o nelle  ingiurie  a preti, 

V 

(1)  Machiavelli.  Il  Poliziano,  ep,  2,  Ub.  iv.,  descrive  minutamente  la 
morte  di  Lorenzo  ( 1492  ),  tutta  cristiana^  e senza  pur  un  cenno  deir  a- 
neddoto  vulgato  che  trovasi  nella  vita  dt  frù  Girolamo  Savonarola  pub- 
blicata dal  Mansi  ( Baluzio,  Misceli,  tom.  i,  ediz.  di  Lucca  ) : cioè  che  il 
Savonarola,  chiamato  per  confessare  Lorenzo,  gP  intimasse  come  ob- 
bligo stretto  di  rimettere  nell'antica  sua  libertà  Firenze;  e avendo  Lo- 
renzo ricusato,  e'  partisse  senza  assolverlo  ; onde  Lorenzo  mori  privo 
di  sacramenti.  Di  ciò  taciono  pure  i Ricordi  storici  di  Filippo  di  Ciso 
Risuccim,  avversissimo  ai  Medici. 

(2)  Suscipe  Roberlum  regem  viriate  refertum. 
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vedove,  orfani  ; di  sorpassare  le  forme  consuete  cóntro  le  bande  d’ as- 
sassini. Simili  lettere  concedeansi  talvolta  a qualche  barone,  che  ve- 
* niva  ad  acquistare  la  facoltà  giuridica. 

Essi  baroni  crescevano  di  potere  e d’ arroganza,  o perchè  Roberto 
si  trovasse  occupato  altrove,  o perchè  egli  condiscendesse  a riguardo 
deir  emula  Sicilia  : circondatisi  di  clienti  e vassalli,  nei  loro  castelli 
ricoveravano  malfattori;  non  essendovi  chi  osasse  più  chiamarli  in  giu- 
dizio, trascorrevano  ad  ogni  eccesso  ; tornavano  sulle  guerre  private, 
eludendo  e le  leUcre  arbitrarie  del  re,  e le  minaccie  della  Corte  di  Ro- 
ma, e il  rigore  de'  giustizieri. 

Peggio  andò  alla  morte  di  Roberto.  A Giovanna,  erede  sua  come  1343 
nata  dal  perduto  figliuolo,  destinò  sposo  Andrea,  nato  da  suo  nipote'^ 
Caroberto  re  d*  Ungheria,  cui  fece  educare  a Napoli  perchè  acquistas- 
se i modi  e V amore  de’  futuri  sudditi.  Cure  al  vento.  Quando  succes- 
sero nel  regno  e ne’  tesori,  Giovanna  era  sul  toccare  de’  sedici  anni, 
e di  qualche  mese  minore  il  marito  ; e la  splendidezza  di  loro  reggia 
non  avea  jiari  in  Europa.  Ivi  Sancia  di  Majorca  vedova  di  Roberto, 
Caterina  imperatrice  di  Costantinopoli,  Margherita  di  Taranto  regina 
vedova  di  Scozia,  teneano  altrettante  corti;  Maria,  sorella  di  Giovanna, 
segretamente  maritata  a Carlo  duca  di  Durazzo  (1),  sfavillava  di  bel- 
lezza e ingegno  ; Arnese  di  Perigord,  madre  di  questo,  compiva  il  re- 
gio circolo  ; e tutti  lusso  a gara,  e feste,  comparse,  raffinatezze,  amori 
rinterzati,  intrighi  inverecondi;  inciampi  alla  fragile  Giovanna.  Andrea 
non  avea  dismesse  le  grossolane  usanze  magiare,  tratto  inelegante, 
strani  gusti,  umore  indolente;  e pretendendo  gli  competesse  il  regno, 
non  per  la  moglie,  ma  per  diritto  ereditario,  non  rassegnavasi  alla  su- 
periorità pretesa  da  questa.  Adunque  due  frazioni  divisero  la  corte  e 
tulio  il  reame  ; e la  ungherese  crebbe  pel  favore  del  papa,  e più  per 

(1)  Casb  ‘d’.\njou  b di  Durazzo. 
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la  sventataggine  di  Giovanna, che  non  soffriva  gli  affari  la  distraessero 
dagli  spassi,  ne’ quali  accoppiava  le  ricercatezze  della  letterata  pulizia 
italiana  colle  pompe  di  Germania  c Provenza;  e colla  recita  dei  sonetti 
di  Petrarca  e delle  novelle  di  Boccaccio  alternavansi  i giuochi  florea- 
li, i tornei  e le  corti  d’  amore.  In  mezzo  stava  fra  Roberto,  zoccolante 
ungherese,  maestro  d’ Andrea  e potente  sopra  la  regina,  e raggirando 
i due  partiti  diveniva  arbitro  del  regno  (1). 

Andrea,  impacciato  fra  le  cortigianerie,  indispettito  degli  amori  di 
Giovanna  col  cugino  Luigi  principe  di  Taranto,  volle  esser  consacrato 
prima  dei  venlidue  anni  prefissigli  da  Roberto,  e alla  coronazione  fece 
(h’appellare  ceppo  e mannaia,  come  ad  esprimere  ne  userebbe  contro 
gli  offensori.  Chi  vuol  fare  non  minacci.  Quelli  che  aveano  di  che  te- 
merne, congiurarono,  capo  il  conte  d’ Artusio  figlio  secreto  di  re  Ro- 
berto, c Filippina  la  Catanese,  lavandaia,  venula  balia  di  Luigi,  e di- 
18  ventala  confidente  della  regina  ; e Giovanna,  se  non  consentì,  almeno 
"*^®non  ostò  che  Andrea  fosse  strangolato  e gittate  da  un  terrazzo,  ^es- 
suno  tolse  da  senno  a farne  processo  e giustizia  ; solo  il  papa,  come 
alto  signore  del  regno,  commise  a Bertrando  del  Balzo  gran  giustizie- 
ra di  cercar  i colpevoli  ; nè  la  regina  valse  a impedire  che  la  Catanese 
1348  e i complici  dell’  assassinio  fossero  appiccati  ed  arsi.  Ella  intanto  sfac- 
20  ago.  datamente  sposava  il  principe  di  Taranto  ; e a Luigi  il  Grande  re  di 
Lngheria,  fratello  di  Andrea,  scriveva  scusandosi  innocente.  11  quale 
le  rispose  : — Il  disonesto  tuo  vivere,  il  ritenere  la  potestà  regia,  la 
« negligenza  in  punire  il  misfatto,  le  non  chieste  scuse  ti  palesano  par- 
« tecipe  c rea  dell’  assassinio  : nessuno  sfuggirà  alla  vendetta  divina  e 
« all’  umana  >•;  e chiese  al  papa  la  dichiarasse  indegna  del  regno,  e ne 
investisse  lui  stesso  che  s’ accingeva  con  un  esercito  a fai*  giustizia,  q 
Mosse  in  fatto  con  una  banda  mercenaria,  benché  il  papa,  che  avea‘ 
levalo  al  sacro  fonte  un  figlio  postumo  d’ Andrea,  tentasse  indurlo  a 
rimetter  la  cosa  al  suo  tribunale.  Si  combatte  : ai  Siciliani,  perchè  non 
facessero  causa  cogli  Ungheresi,  Giovanna  assicura  pace  intera  e as- 
1348  soluta  indipendenza,  ma  trovandosi  abbandonata,  fugge  in  Provenza  ; 
Carlo  di  Durazzo,  reputato  complice,  è ucciso  ; moli’  altri  processati. 
Luigi  colloca  ne’  governi  gli  Ungheresi,  e a reggente  Stefano  Laszk 
principe  Iransilvano,  e torna  in  Ungheria, 
agosto  Dai  forestieri  ben  presto  disgustati,  i Napoletani  revocarono  la  re- 
gina, la  quale,  dichiarata  innocente  dal  papa,  vendette  a questo  Avi-^ 
gnone  per  ottantamila  fiorini,  e impegnò  le  gioie  onde  far  danaro;  con- 
cai assoldale  truppe,  ricupera  il  paese,  salvo  alcuni  castelli,  e intrepi- 
damente fiivola  ira  tanti  pericoli,  persevera  nelle  allegrie'  mentre  il 
4350  nembo  s’ addensa.  E ridecco  Luigi  con  immenso  stuolo  di  Ungheri,‘ 
tutti  a cavallo,  senz’  altra  difesa  che  d’ un  giubbone  di  cordovano  rin- 
— terzato,  senz’  altra  offesa  che  l’ arco  e una  lunga  spada;  con  gualdraj)- 

^ (1)  Il  Petrarca  che  allor  vide  quella  Corte,  prega  il  cielo  che  liberi  PI- 
talia  da  simili  danni  : esser  Napoli  una  ìticcca,  una  Babele,  ove  Cristo 
s’ insulta,  fede  non  v’  è,, nè  giustizia  o pietà  ; i dominatori  soìi  Falaridi, 
Dlohigi,  Agalocli;  singjllàrmente  la  piglia  con  fra  Roberto,  sporco,  slrac- 
brigante,  superbo. 
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pe  die  la  notte  servivano  di  letto  e di  copertura  al  cavaliere,  il  quale 
nulrivasi  di  carne  secca  polverizzata  c bollita.  In  tal  modo  aveano 
guerreggiato  con  Bulgari,  Russi,  Tartari,  Serbi,  in  pianure  patenti  ove 

S ascolo  abbonda:  ma  gli  Italiani  distruggevano  le  proviande,  e si  chiu> 
evano  entro  terre  murate,  di  modo  che  essi  consumavansi  per  difetr 
to  di  foraggi.  Malmenarono  però  il  reame,  e lo  presero  tutto,  tranne 
Gaeta,  ove  erano  ridotti  Giovanna  e il  suo  sposo  ; ma  poiché  fame  e 
peste  decimavangli  le  truppe,  c il  termine  del  servizio  feudale  scade- 
va, Luigi  dovette  accettare  una  tregua,  patto  che  il  papa  facesse  eri- 
gere  il  processo  della  regina  ; e se  la  chiariva  colpevole,  il  regno  ca- 
desse al  re  d’  Ungheria  ; altrimenti  egli  cederebbe  a lei  le  piazze  per 
trecentomila  fiorini. 

Evitò  il  processo  Giovanna  dimostrando  a prova  di  testimoni  fura- 
ti che  un  filtro  V aveva  distolta  dall’  amar  Andrea  ; onde  dichiarato  ^ 
non  potersele  imputare  l’ assassinio  di  questo,  la  pace  fu  rimessa,  Gio- 
vanna  tornò,  e Luigi  di  Taranto  fu  coronato.  Ma  che  poleano  in  regno 
sbranato  dalle  parzialità,  e dove  i baroni  non  voleano  deporre  le  armi 
assunte  ne’  passati  trambusti  ? Anzi  alcuni  scontenti  v’  invitarono  la 
banda  del  conte  Landò,  che  si  rese  terribile  ad  amici  e nemici  ; nè  si 
potè  rimandarla  se  non  levando  straordinarie  imposizioni,  e sospen- 
dendo quelle  dovute  al  papa,  clie  perciò  mise  il  regno  all’  interdetto. 

Luigi  di  Taranto,  vagheggino  da  nulla,  mori  di  quarantadue  anni,  e 
(Giovanna  ad  istanza  de’  baroni  sposò  Giacomo  III  d’ Aragona,  re  tito- 
lare  di  Majorca,  ma  il  tenne  lonUino  d’ ogni  autorità,  e per  lo  più  in*®  “‘“I: 
Ispagna,  finché  mori  senza  farla  madre.  «H 

Essa  contava  quarantasei  anni  ; tutti  i suoi  figli  erano  morti  ; la  so- 
rella lilaria  non  avea  che  quattro  figliuole,  una  delle  quali  Margherita  ' 
venne  da  Giovanna  designata  a succederle,  sposandola  a Carlo  nipote 
deir  ucciso  duca  di  Durazzo,  che  fu  poi  detto  della  P«ce,  e che  van- 
tava qualche  diritto  sulla  corona  angelica  d’ Ungheria.  Ma  l’ intrinsi- 
chezza di  questo  con  Luigi  il  Grande  ingelosì  Giovanna,  che  repente 
concesse  la  mano  a Ottone  di  Bninswick  : poi  quando  favorendo  Cle- 
mente  VII,  diede  impulso  al  grande  scisma  d*  Occidente,  Urbano  VI-^ 
la  scomunicò,  e spinse  contro  di  lei  Carlo  della  Pace.  Laonde  la  regi-  vaso 
na  istituì  erede  Luigi  d’ Anjou  figlio  di  Giovanni  II  di  Francia,  a cui 
favore  Clemente  VII  eresse  il  nuovo  regno  d’ Adria,  composto  dello 
Stalo  ecclesiastico,  sàlvo  il  patrimonio  di  san  Pietro  c la  campagna  di 
Roma.  La  morte  di  suo  padre  gl’  interruppe  la  calata;  e intanto  Carlo,  i38i 
incoronalo  a Roma  da  Urbano  VI  e fornito  da  lui  co’ tesori  della  Chie- 
sa e fin  coll’alienare  i beni  stabili  di  questa,  entrava  nel  reame,  ove  il  i6  lug. 
popolo,  disgustato  dal  vederla  adottar  un  francese,  o piuttosto  som- 
mosso da  Carlo,  pigliò  la  regina  ; c udito  che  Luigi  d’ Anjou  moveasi  ^ 
a liberarla,  la  fece  strozzare.  Donna  di  biasimevole  giovinezza,  dipoi 
mostrò  indole  generosa,  ingenua,  amorevole. 

Luigi  avrebbe  voluto  rimanere  in  Provenza  a raccòrrò  la  porzio- 
ne più  solida  deir  eredità;  ma  Clemente  VII  lo  spinse  in  Italia,  ed  egli 
venutovi  e titolato  re,  per  due  anni  continuò  guerra  a Carlo  IH  della 
Pace,  il  quale  evitò  gli  scontri  tanto  che  le  malattie  consumarono  l’e- 
sercito,  i cavalli,  il  tesoro  ; i migliori  cavalieri  montavano  asini  ; il  du-  , 

Can/ù,  Su  Un.  • VII,  23 
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i:i8i  ea  avea  venduto  vasi,  gioie,  fin  la  corona,  nè  copriva  la  corazza  se 
"‘“‘^'non  d’ un  cencio  dipinto,  e morì  di  febbre  a Bari;  gli  altri  o perirono, 

0 tornarono  accattando  e rubando.  Carlo  III,  liberato  del  suo  Princi- 
pal nemico,  venne  a contesa  con  Urbano  VI  per  aver  ricusato  al  nipo- 
te di  questo  il  principato  di  Capua  e altri  possedimenti  promessi  quan- 
do fu  coronato  : onde  tempesto  fra  guerra  e scomuniche  scandalose  ; 

138C  finché  chiamato  da  una  fazione  in  Ungheria,  vi  fu  ucciso  a tradimento 
(pag.  244). 

Ladislao  suo  figlio  d’undici  anni  fu  proclamato  re,  mentre  il  partito 
francese  salutava  ( altro  fanciullo  ) Luigi  II  figlio  di  quel  d’ Anjou,  la 
cui  tutrice  Maria  di  Blois  tolse  all’ altro  quasi  tutta  Provenza.  I Napo- 
letani, scontentati  dalla  reggente  Margherita  vedova  di  Carlo  III  e d'al- 
r avidità  de’  suoi  favoriti,  si  sollevarono  aneli’  essi  a favore  d’ Ottone 
di  Brunswick,  vedovo  di  Giovanna  e creato  di  Clemente  VII,  che  a 
nome  dell’  Angioino  prese  Napoli.  Tra  la  disputa,  i più  negano  obbe- 
dienza ad  entrambi,  entrambi  li  scomunica  il  papa,  e tutlò  va  come 
4391  Dio  vel  dica.  Luigi  II  coronato  in  Avignone,  è in  Napoli  accollo  fra  gli 
applausi,  ma  presto  ridotto  a rassegnare  ogni  cosa  a Ladislao. 

Questi,  venuto  su  fra  pericoli  e guerre  civili,  s’ addestrò  agli  intri- 
ghi, mentre  coH’età  cresceva  di  coraggio;  perfido  politico  quanto  Gian 
Galeazzo,  e più  valoroso,  si  prefisse  di  rinnovar  la  gloria  di  Federi- 
co II,  e diceva — 0 Cesare  o nulla  ».  Ottenuta  anche  la  corona  unghe- 
rese e domi  i nemici,  profittando  delle  turbolenze  eccitale  dal  grande 
1408  scisma,  occupò  Roma  e se  ne  intitolò  re.  Noi  vollero  riconoscere  i 
23  apr.pioreniini,  attenti  che  nessun  potentato  preponderasse  in  Italia,  onde 
assoldarono  contro  di  lui  Braccio  di  Montone,  e favorirono  Luigi  II, 
5410  che  coronato  in  Avignone,  cogli  aiuti  del  papa  discende.  I gigli  sven- 
tolano a capo  dell’  esercito,  e i Fiorentini  uniti  a’  Sienesi  prendono 
un  Roma.  Luigi  vince  a Roccasecca  Ladislao;  ma  venutogli  meno  il  dana- 
’'‘’“’®®  ro,  vede  da  questo  comprare  tutti  i suoi  soldati,  e deve  andarsene 
colla  vergogna.  Allora  i Fiorentini  concordarono  pace  col  re  e col  pa- 
sti 3 pa:  ma  Ladislao  colse  la  prima  occasione  per  invader  di  nuovo  Roma; 

1 Fiorentini  s’ accingevano  a ritoglierla,  quando  Iddio  lo  colse.  Una 
terribile  malattia,  attribuita  a veleno  o a filtri,  e più  credibilmente  a 

UH  lussuria,  lo  gettava  tratto  tratto  in  accessi  di  rabbia,  ne’ quali  trascor- 
6 ago.  alle  peggiori  crudeltà  ; sinché  frenetico  mori  a trentolt’  anni. 
Giovan-  Cintpie  di  più  n’avea  Giovanna  II  sua  sorella  che  gli  successe,  defor- 
me  e voluttuosa,  zimbello  d’indegni  favoriti.  Sposò  ella  Giacomo  II  di 
Borbone  conte  della  Marche,  il  quale  volendo  esser  re  anche  di  fatto, 
mise  in  prigione  lei.  al  tormento  il  drudo  di  essa  Pandolfello  Alopo 
gran  siniscalco.  Indignò  baroni  e popolo  quel  vedere  trattata  da  schia- 
va la  lor  regina,  e la  liberarono  e rimisero  al  potere  ; e Giacomo  ri- 
dotto ad  umile  condizione,  tenuto  fin  prigioniero,  poi  sottrattosi,  an- 
dò a morir  frate  ; mentre  qui,  cacciati  i Francesi,  erano  attribuite  le 
dignità  ad  Italiani,  e la  conudenza  della  regina  a ser  Gianni  Caracciolo. 

Costui,  pien  d’intellello  e di  prc veggenza,  amalo  dal  popolo,  del 
cui  sostentamento  prese  cura,  avrébbe  dominato  despoticamente  se 
non  r avesse  contrariato  Attendolo  Sforza,  padre  dì  quel  che  venne 
duca  di  Milano.  Gran  guerriero  nè  nien  destro  politico,  s’ avvicendò 
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nel  favore  dei  re  di  Napoli,  passando  dal  carcere  al  governo,  dai  co- 
mandi alle  catene,  finché  colla  sua  fazione  si  pose  ad  attraversare  il 
Caracciolo;  ma  vedendosi  soccombere,  non  esitò  a ridestar  le  antiche 
parzialità  dei  Diu*azzo  e degli  Angioini,  che  doveano  portare  al  paese 
tanti  strazi  e lunghissima  servitù  forestiera. 

Lo  Sforza  mandò  a Luigi  III,  succeduto  (1417)  al  li  d*  Anjou,  invi-  U20 
tandolo  a rivendicare  i suoi  diritti  ; e nominato  viceré,  raccolse  un 
esercito:  Luigi  stesso  comparve  colla  flotta;  ma  gli  s’opposero  per  ter- 
ra Braccio  di  Montone,  emulo  ostinatissimo  dello  Sforza,  e per  mare 
Alfonso  re  d’Aragona  e Sicilia,  che  Giovanna  adottò.  Luigi,  a cui  il  de- 
stro nemico  avea  rapita  l’ amicizia  del  papa  e il  venale  coraggio  dello  > 
Sforza,  se  ne  andò  in  isconfitta;  ma  Alfonso  non  seppe  tollerare  la  bur- 
banza  del  Caracciolo  e le  trame  sue  per  soppiantarlo,  onde  il  fece  arre- 
stare. Giovanna  spaventala  si  chiude  in  caslel  Capuano,  disereda  Alfon-  i423 
so  per  Luigi  III,  invita  a soccorso  lo  Sforza,  il  quale  a stento  la  salva. 

Ma  avendo  Alfonso  dovuto  recarsi  in  Aragona,  ella  co’  sussidi  di  Ge- 
nova e di  Filippo  Maria  Visconti  ricupera  la  città;  e Braccio,  la  miglio-  »424 
re  spada  dopo  che  lo  Sforza  annegò  nel  fiume  Pescara,  sconfitto  e fe- 
rito si  lascia  morire.  Giovanna,  per  capricci  amorosi  che  l’ età  rcndea 
ridicoli,  venne  in  disgusto  con  C.'U'acciolo,  e i nemici  di  lui,  ottenuto 
d’ arrestarlo,  affrettaronsi  ad  ucciderlo,  non  lasciando  alla  regina  che  1432 
di  tributargli  splendide  esequie. 

Perito  anche  Luigi  HI  senza  tìgli  (1434),  Giovanna  privilegiò  erede 
in  testamento  Renato  fratello  di  lui,  poi  a sessantaquattro  anni  mori-  u3:ì 
va,  e con  essa  la  prima  casa  d’Anjou,  da  censessantotl’anni  regnante.  - 
Le  volubili  adozioni  di  lei  costarono  infinite  guerre  a Francia  e Napo- 
li, che  per  dispulai*si  quella  bella  corona  toglievano  appiglio  da  don- 
nesche velleità.  Per  allora,  non  tenendo  conto  a Renalo  de’  suoi  dirit- 
ti, la  Calabria  fu  unita  alla  Sicilia. 

Quest’isola  abbiam  veduto  (pag.  267  ) come  venisse  a Federico  1296 
d’ Aragona,  che  la  difese  contro  gli  Angioini,  sebbene  poi,  contro  i Sicilia 
patti  giuratile  nella  coronazione,  non  sapesse  sostenerne  la  generosa 
risolutezza,  e cliinasse  a fiacca  pace.  Egli  però  l’ aveva  ordinata,  o 
consentito  si  ordinasse  con  savi  provedimenli;  per  consolidare  la  quie- 
te interna,  dié  lo  sfratto  alle  bande  mercenarie  de’  Catalani,  che  con 
Ruggero  di  Fior  passarono  a cercar  ventura  in  Grecia  (pag.  49);  poi 
la  nazione,  che  in  concordia  di  robuste  volontà  lo  aveva  eletto,  grati- 
ficò restringendo  volontariamente  i diritti  della  monarchia. 

Il  clero  avea  scapitato  dal  trovarsi  la  Sicilia  in  contesa  colla  Corte 
romana.  Gli  Angioini  cercavano  favore  piuttosto  dai  nobili  che  dalle 
città,  giacché  con  queste  non  potevansi  menare  i secreti  trattali.  1 ba- 
roni accarezzati  perchè  necessari  a sostenere  colle  proprie  forze  l’ e- 
lezione,  montavano  in  arroganza;  straordinaria  pompa  nel  vestire,  nel 
trattamento,  nel  comparire  ; e incoraggiali  dall’  esempio  della  nobiltà 
aragonese,  tanto  ricca  di  privilegi,  inettevansi  attorno  clienti  e affi- 
dati^ che  obbligavansi  con  giuramenti  a favorire  i loro  interessi.  Alle 
alte  dignità  non  conducevano  i meriti,  ma  la  nascita;  e il  maestro  giu- 
stizierò, e il  maestro  camerario,  e tutti  i comandanti  di  terra  e di  mare 
sceglievansi  fra  baroni.  Già  aveano  preteso  che  nessuna  merce  si  espo- 
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nesso  sui  mercati  sinché  non  fossero  vendute  le  loro,  e che  i vassalli, 
nel  pagare  i canoni,  s’ attenessero  alle  misure  che  ciascun  di  loro  a- 
dottava.  Poi  verso  il  re  alzavano  ogni  dì  più  le  pretensioni,  tanto  che 
il  forte  e insieme  dolce  Federico  a pena  riusciva  a reprimerli.  Per  fre- 
nare Pavidità  de’  magistrali  in  campagna,  ne  limitò  la  giurisdizione  e 
la  potenza;  divise  l’ isola,  non  più  in  due,  ma  in  quattro  valli:  nominò 
molti  giudici  subalterni,  dipendenti  da  quattro  magne  curie.  Dal  capo 
delle  nnanze  ( segretus  regni)  fece  dipendere  segretari 
speciali  in  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa  : i maestri  giurati,  clic 
Carlo  d’Anjou  aveva  istituito  uno  in  ogni  terra  acciò  vegliassero  sulla 
giustizia  del  re,  de’  nobili,  o degli  ecclesiastici,  Federico  ridusse  ad 
una  specie  di  magistrali  comunali  : ai  municipi  affidò  pure  la  nomina 
e la  vigilanza  di  molti  magistrati  già  regi,  che  di  lontano  mal  si  potea- 
no  tener  d’occhio,  c solo  riservò  al  trono  la  nomina  del  primo  giudice 
di  ciascun  luogo.  Divideva  anche  al  possibile  le  varie  città,  in  modo 
che  formassero  corjii  indipendenti,  più  deboli  contro  la  regia  prero- 
gativa. 

L’ ordinamento  per  municipi,  impedito  dagli  Staufen,  venne  così  a 
svilupparsi,  e potè  poi  diventar  argine  alla  regia  autorità.  Cn  balio,  al- 
cuni giudici  e giurati  costituivano  il  collegio  municipale,  che  in  certi 
. casi  convocava  alquanti  consiglieri,  mercanti  e seniori.  Dalie  cariche 
municipali,  almen  delle  città  regie,  restavano  esclusi  i nobili,  anzi  più 
lardi  anche  gli  affidati  loro,  sicché  il  corpo  cittadino  e l’ aristocratico 
rimancano  divisi,  e l’ uno  all’  altro  opposti.  Ai  nobili  permise  di  ven- 
dere e ipotecare  i feudi  senza  bisogno  dell’assenso  reale,  purché  non 
fosse  a favore  del  clero,  e dessero  al  fisco  un  decimo  del  valore,  e il 
nuovo  possessore  assumesse  gli  obblighi  del  precedente.  Pareva  una 
concessione  strappatagli  dalla  necessità,  quella  che  era  sì  opportuna 
a sminuire  i possessi  e mettere  in  giro  ricchezze,  che  accumulate  im- 
pacciavano il  suo  potere. 

Re  Giacomo,  nella  urgente  necessità  di  tenersi  amici  i Siciliani,  avea 
fatto  immuni  provincie  intere;  onde  povere  le  finanze  quando  la  guer- 
ra interminabile  maggior  facea  sentire  la  necessità  del  danaro.  Fede- 
rico penò  a rislaurarle,  facendo  a nuove  imposizioni  consentire  i par- 
lamenti, ne’  (inali  fece  costantemente  intervenire,  coi  prelati  e baroni, 
i sindaci  delle  città,  rappresentanti  il  popolo,  che  formarono  un  terzo 
braccio  ; e imitando,  come  il  nome,  così  alcune  forme  della  costitu- 
zione aragonese.  Il  re  colle  insegne  di  sua  dignità  apriva  l’assemblea 
con  un  discorso  ai  tre  bracci  ; prelati  e baroni  sedevansi  a lato  al  tro- 
no, i sindaci  di  fronte,  e ciascun  braccio  deliberava  separatamente. 

1296  II  primo  parlamento  a Catania  in  cui  Federico  fu  eletto,  stanziò  l’ ii- 
nione  perpetua  del  parlamento  ; obbligo  al  clero  di  contribuire  alle 
gravezze  per  tutti  i beni  che  non  fossero  specialmente  affetti  alle  loro 
funzioni. 

Quel  diritto  della  monarchia  siciliana,  per  cui  Urbano  II  (1098)  avea 
concesso  a Ruggero  I autorità  di  legato  papale,  sebben  Carlo  d’.\njou 
l’ avesse  rinunziato  alla  Corte  pontifizia,  gli  Aragonesi  Io  ricupera- 
rono (1). 

(I)  Gregorio,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia.  Palermo  1807. 


DIgitized  by  Google 


DIE  SICIUE  555 

Usciva  dunque  Sicilia  dalla  sua  rivoluzione  con  un  ordinamento  mo- 
narchico, unico  in  Italia.  E vuoisi  saper  grado  a Federico  d’ aver  in 
tempi  sì  fortunosi  mantenuto  tranquillità  e giustizia  senza  opprimere: 
ma  (T  allora  comincia  il  dechino  dell’  isola,  ove  non  più  V ordine  pub- 
blico, ma  il  vantaggio  dell’  aristocrazia  divenne  lo  scopo  de’  parziali 
statuti.  Frenati  dagli  Svevi,  nella  guerra  succeduta  ai  Vespri  salirono 
i nobili  a tal  rigoglio,  che  sotto  Pietro  II  pretendeano  render  eredi- 
taric  le  cariche  più  alte,  e colla  clientela  de’  popolani  ogni  casa  facea- 
si  centro  di  parliti,  che  ruppero  a guerre  sotto  il  nome  e la  capitanan- 
za  degli  Alagona  e de’  Chiaramonli,  de’  Palizzi  e de’  Ventimiglia.  In-, 
ferocirono  sotto  Lodovico,  succeduto  quinquenne  al  pach  e,  e sotto  Fc- 
dcrico  II  (o  III)  il  Semplice  suo  fratello  tredicenne;  tanto  die  tutta 
quella  costrutlura  andò  in  fascio,  nè  ciuasi  più  rimanea  governo  cen- 
trale. « Tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delle  lor  pai’ti,  che  senza 
alcuna  misericordia,  come  salvatiche  tiere,  ovunque  s’ abboccavano 
s’  uccidevano  per  agguati,  per  tradimenti  ; e per  furti  di  loro  tenute 
continovo  adoperavano  il  fuoco  e il  ferro  ; ...  e tanto  si  disusarono  i 
campi  della  coltura,  tanto  si  consumarono  i frutti  raccolti,  che  l’isola, 
per  addietro  fontana  d’ ogni  vittuaglia,  per  inopia  e per  fame  faceva 
le  famiglie  de’  suoi  popoli  in  grande  numero  pellegrinare  negli  altri 
paesi  « (1).  Parve  buono  il  momento  ai  re  di  Napoli,  per  far  valere  le 
ragioni  che  avevano  dissimulate,  non  deposte  ; e Giovanna  I occupò  I3sa 
Messina,  promettendo  alzarla  capo  della  Sicilia:  ma  Chiai’amonti  c Ven- 
timiglia s’ accordano  per  ricuperarla,  e i re  di  Napoli  assentono  alla 
pace,  purché  l’ isola  si  dichiari  tributaria. 

Federico  I aveva,  al  modo  salico,  determinata  la  successione  per 
agnati,  escludendo  le  femmine;  ma  allora  il  papa  autorizzò  a succede- 
re  .Maria,  unica  prole  di  Federico  II.  S’ oppose  Pietro  d’ Aragona,  lìn- 
chè  s’accordò  di  maritarla  con  don  Martino  suo  nipote:  ma  morti  sen- 
za  figli,  succedette  il  padre  di  questo.  Martino  il  Vecchio,  già  re  d’A-  two 
ragona,  lo  perchè  la  Sicilia  cadde  nella  deplorabile  condizione  di  pro- 
vincia, e vi  durò  tre  secoli.  Per  giunta,  il  |)apa  e i re  napoletani  fo- 
mentavano le  discordie,  già  inevitabili  in  quella  costituzione  di  regno, 
e che  continuavano  V agitazione  anche  dopo  perita  la  libertà. 

(lì  Parole  di  Matteo  Villani  lib.  ii,  cap.  61.  il  quale  soggiunge  questo 
fatto  : « Un  Catalano,  il  quale  teneva  una  ròcca,  fece  a'  suoi  compagni 
tenere  trattato  col  conte  di  Ventimiglia,  il  quale  avendo  voglia  d’ avere 
quella  rócca,  con  troppa  baldanzosa  fidanza  sotto  il  trattato  entrò  nel 
castello  con  centoqualtro  compagni,  benché  più  ve  ne  credesse  mette- 
re: ma  come  con  questi  fu  dentro,  per  T ordine  preso  de’ traditori  fu- 
rono chiuse  le  porle,  il  conte  e i compagni  presi  ; e avendovi  uomini,  i 
quali  si  voleano  ricomperare  a grande  moneta,  ed  erano  da  riserbarc 
per  ì casi  forlunevoli  della  guerra,  tanto  incrudeli  l’ animo  feroce  dei 
Catalani,  che  senza  arresto  spogliati  ignudi  i miseri  prigioni,  e legati 
colle  mani  di  dietro,  l'un  dopo  Pallro  posti  ai  merli  della  maggior  torre 
della  rócca,  sopra  un  dirupinalo  grandissimo  furono  dirupinali  senza 
niuna  misericordia,  lacerando  i miseri  corpi  con  l impeto  della  loro  ca- 
duta ai  crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato,  non  per  movimento  d'ai- 
cuna  umanità,  ma  per  cupidigia  d’avere  per  la  sua  testa  alcun  suo  ca- 
stello vicino  ai  crudi  nemici  ».  , 


354  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XX. 

Primeggiavano  fra’  baroni  le  famiglie  dei  Cbiaramonli  e degli  Ala- 
gona,  la  prima  inclinala  agli  Italiani  e perciò  meglio  popolare,  l’ altra 
agli  Spagnuoli:  ma  e la  parzialità  latina  e la  catalana  tiranneggiava- 
no, strappando  a sè  le  rendite,  ramministrazione,  la  guerra,  la  giusti- 
zia; le  città,  invece  di  maturare  Tordinàmento  municipale,  erano  pre- 
dominale dai  nobili  che  eleggevano  i magistrati,  e cacciandone  il  ca- 
pitano regio,  vi  mettevano  qualche  barone  di  loro  parte,  e infine  le 
convertivano  in  rettorie  di  loro  proprietà.  Quando  re  Martino  II  tentò 
dar  polso  alla  podestà  monarchica,  essi  baroni,  dimenticando  le  nimi- 
cizie,  si  cellegarono  a Castronovo  per  sorreggersi  a vicenda,  sorretti 
anch’essi  dal  papa;  e Martino,  obbligalo  a calare  a patti,  s’ingegnò  di 
rimettere  l’ assetto  antico,  revocare  alla  camera  le  rendite  alienate, 
munire  il  paese  con  un  esercito  stabile  di  trecento  bacinetti  o barbu- 
te, che  cento  erano  di  Siciliani,  gli  altri  di  forestieri. 

Appena  avviati  i miglioramenti,  ecco  nuove  turbolenze.  Alla  morte 
^^'2  di  Martino  II,  i partili  alzano  il  capo  ; e Messina,  ancor  memore  degli 
antichi  sforzi,  scuole  il  giogo  straniero,  e promette  fede  a papa  Gio- 
vanni XXII 1,  che  dichiara  scaduti  gli  Aragonesi  perche  mai  non  avea- 
no  pagato  il  tributo.  Ma  ai  baroni  conveniva  ^uel  che  ai  popolo  rin- 
cresceva ; onde  aiutarono  la  guerra,  che  durò  fin  quando,  venuto  al 
trono  d’ Aragona  Ferdinando  di  Castiglia,  fu  riconosciuto  re  legittimo 
da  tutti. 

1416  Egli  non  approdò  mai  nell’  isola  : e se  Alfonso  (V  d’ Aragona)  suc- 
cedutogli vi  pose  dimora,  fu  solo  per  colorire  i suoi  disegni  sopra  la 
Corsica  e il  Napoletano.  Di  questo  prelcndevasi  erede  per  adozione 
di  Giovanna  II;  ma  pari  titolo  accampava  Renato  fratello  di  Luigi  III  ; 
onde  i regnicoli  si  divisero  tra  i due,  che  s’accinsero  a meritar  il  rea- 
me col  farne  quel  peggiore  strazio  che  potessero.  Alfonso  assediò  Gae- 
ta, difesa  dai  Genovesi,  e la  ridusse  aH’estremità;  ma  essendone  man- 
dati fuori  fanciulli,  donne,  vecchi,  a chi  il  consigliava  a respingerli  per 
affamar  la  città  rispose:  — Piuttosto  non  prendere  Gaeta  che  rinegare 
l’umanità  «,c  gli  accolse  e nutrì.  La  flotta  di  Genova,  allora  obbediente 
a Filippo  Maria  Visconti,  sconfisse  l’ aragonese  presso  l’ isola  di  Pon- 
14’s  za  (1),  e prese  lo  stesso  re,  che  con  due  fratelli  e un  centinaio  di  ba- 
5 apos.pQj^j  spagnuoli  e siciliani  fu  mandato  a Milano. 


(1)  Questa  vittoria,  che  il  Sismondi  chiama  lajìlus  itnportantn,  la  plus 
ìjlorieuse,  qui  de  fotti  le  siede  eùt  élé  remporfée  sur  la  Médilerrauée^- 
fu  dovuta  ad  uno  stratagemma  che  sembra  pueril  cosa  quando  già  si 
conoscevano  le  artiglierìe.  « Fu  combattuto  (dicono  i giornali  napoleta- 
« ni  ; Jìer.  Hai.  Script,  xxi.  1101  ) con  sapone,  olio,  pignatelli  artificiati, 
c<  pietre  di  calce,  le  quali  buttando  sopra  le  navi  nemiche  dalle  gabbie 
« loro,  le  redussero  che  Puno  non  vedeva  P altro,  et  alcuna  volta  offen- 
« devano  li  loro  medesimi  credendoli  nemici  ».  E più  distesamente  Gio- 
vanni Cavalcanti:  « L'arte  de' Genovesi  che  usarono,  fu  di  maraviglioso 
o.  scaltrimento  ; conciossiacosaché  portarono  infinito  numero  di  vasi  di 
« terra,  come  pignatte  e orciuoli,  e quelli  di  calcina  viva  e di  cenere  di 
a vagello  empirono;  e nel  cominciare  della  battaglia,  i Genovesi  sì  cer- 
ei careno  che  a loro  nelle  reni  ferisse  il  vento,  c ai  nemici  nella  faccia 
« soffiasse.  1 Genovesi  non  meno  alle  vasa  correvano  che  ali'  armi,  e i 
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Questo  Alfonso  avea  letto  quattordici  volte  la  Bibbia  coi  commenti 
di  Nicolò  da  Lira,  e la  allegava  ogni  tratto;  sentiva  ogni  dì  due  messe 
piane  e una  cantata,  nè  le  avrebbe  tralasciate  per  qualsiasi  caso  ; alle 
solennità  assisteva  ginocchioni,  scoperto,  con  immoti  gli  occhi  sul  li- 
briccino;  il  giovedì  santo  lavava  e baciava  i piedi  a poveri,  ogni  notte 
sorgeva  a dir  V uffizio,  digiunava  tutte  le  vigilie  e tutti  i venerdì  in 
pane,  accompagnava  il  viatico  agl’infermi  (1).  Di  gran  cuore  era  esso, 
e di  s\  belle  ed  attraenti  guise,  che  fin  il  gelato  Filippo  Maria  se  ne  la- 
sciò guadagnare,  e persuadere  come  importasse  non  permettere  s’as- 
sidesse nella  bassa  Italia  una  casa  francese  ; onde  non  solo  il  rese  in 
libertà  senza  riscatto,  ma  il  fornì  di  mezzi  per  ricuperare  quel  regno. 

Anche  l’ altro  re  di  Napoli  Renato  era  caduto  prigione  del  duca  di 
Borgogna;  ma  avendo  riacquistato  la  libertà,  si  cominciò  una  guerra, 
dove  i competitori  fecero  gara  di  valore  e di  generosità.  Renato,  si- 
gnore di  piccolo  paese  nè  sostenuto  che  da  un  papa  esule,  non  avreb- 
be potuto  reggere  contro  Alfonso,  se  non  fossero  state  le  bande  di 
Giacomo  Caldora  duca  di  Bari,  che  avea  ragunale  le  truppe  lasciate 
da  re  Ladislao,  e dopo  la  morte  di  Braccio  e di  Sforza  restava  in  nome 
di  primo  capitano  ; ma  come  lui  morto,  Antonio  suo  figlio  si  guastò 
cogli  Angioini,  questi  precipitarono.  Alfonso,  scoperto  un  condotto  sot- 
terraneo, penetrò  in  Napoli  ; Renato  eh’  crasi  fatto  amare,  ritirossi  in 
Francia  ; e Alfonso,  fatta  la  trionfale  entrata  con  una  corona  in  capo 
e cinque  al  piede  per  dinotare  gli  altri  suoi  regni  d’ Aragona,  Sicilia, 
Corsica,  Sardegna,  Majorca,  dotò  i nobili  spagnuoli  e napoletani  suoi 
fautori  a spese  degli  avversari.  Molto  si  mescolò  alle  vicende  italiane, 
intanto  che  in  una  corte  voluttuosissima  abbandonavasi  alle  delizie  ed 
agli  studi.  Tito  Livio  era  il  suo  manuale;  la  più  frequente  sua  conver- 
sazione con  Giorgio  da  Trebizonda,  il  Valla,  il  Filelfo,  il  Panormita,  il 
Manetti,  il  Decembrio,  Bruno  l’Aretino,  l’Aurispa,  il  Fontano,  il  Gaza, 
il  Crisolara.  Sedeva  egli  il  più  spesso  a Napoli,  dove  istituì  la  Sacra 
Corte  reale  di  santa  Chiara,  ossia  Capuana,  giustizia  suprema,  estesa 
su  tutti  i suoi  stati.  Ai  baroni  napoletani  concedeva  nelle  investiture 
la  giurisdizione  che  mai  non  aveano  avuta,  di  sì  preziosa  prerogativa 
della  corona  facendo  prodigalità  perchè  non  s’ opponessero  alla  suc- 
cessione di  Ferdinando  suo  -fìglio  legittimato. 

Questo  credeasi  nato  da  Margherita  di  Hijar;  e la  moglie  d’ Alfonso 
fece  strangolare  questa  damigeUa,  che  dicono  coll’  onor  suo  salvasse 

Snello  di  dama  piu  alta.  Alfonso  mandò  la  moglie  in  Spagna,  giuran- 
0 non  più  andarvi  esso  ; poi  per  testamento  nominò  esso  Ferdinando 
re  di  Napoli,  mentre  suo  fratello  Giovanni  occupava  Sicilia,  Sardegna 
e gli  altri  Stati  d’ Aragona.  Moltissimi  competitori  sorsero  a Ferdinan-  nss 
do  : ma  egli  sposò  la  figlia  del  principale,  che  era  lo  zio  Giovanni;  con- 
tro gli  altri  fu  sostenuto  da  Francesco  Sforza,  e da  Giorgio  Castrioto 

<c  nemici  erano  nella  faccia  percossi  dalle  cocenti  e ardenti  ceneri  dal 
<(  vento  soffiate;  per  il  sudore  e per  P affaticare  della  battaglia,  i pori 
« erano  aperti  ; la  qual  calcina  dava  tanta  passione^  che  P arme  abban- 
« donavano,  e a stropicciarsi  gli  occhi  ciascuno  attendeva  ». 

(1)  Vespasiano. 
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Scanderberg,  che  così  sdebitavasi  con  Alfonso  del  soccorso  prestato- 
gli contro  Maometto  II.  Il  suo  trionfo  fu  assicurato,  quando  Jacopo 
Piccinino,  il  maggior  capitano  di  ventura  di  que’  tempi  e genero  dello 
Sforza,  dai  servigi  di  Giovanni  d’  Anjou  passò  a’  suoi  ; lo  ricompensò 
14G1  egli  col  farlo  uccidere;  nè  le  convenzioni  lo  ritennero  dal  sevire  con- 
tro gli  avversari  soccombenti. 

Mollo  potè  Ferdinando  nel  sommovere  la  pace  che  in  Italia  durava 
dopo  il  1454;  e col  papa  è colla  repubblica  di  Siena  tentò  svellere  il 
dominio  metheeOi  Pertanto  Lorenzo  de’  Medici,  daccordo  coi  Venezia- 
ni, rianimò  la  fazione  angioina  (1),  poi  fe’  pace,  sviando  quel  nembo 
sopra  i Veneziani  ; i quali  trovandosi  traditi,  non  aborrirono  dall’  ec- 
citare i Turchi  a ricuperar  le  terre  italiche,  dipendenti  in  antico  dal- 
r impero  Orientale.  11  gran  visir  Acmet  Breche-Dente,  dalla  Vallona 
uso  sbarcò  presso  Otranto  e la  prese,  trucidando  dodicimila  abitanti,  die- 
2S  iug.  cimila  menando  schiavi  ; e lasciatavi  guarnigione,  andò  a raccogliere 
altre  forze.  Tutta  Italia  ne  sbigottì  ; il  papa  accingevasi  a fuggir  oltre- 
448!  monte,  mentrè  eccitava  gl’  Italiani  all’  arme  : ma  alla  morte  di  Mao- 
metto li,  perduta  la  fiducia  di  nuovi  soccorsi,  la  guarnigione  cedette. 
Allora  Ferdinando,  invece  di  unirsi  cogli  altri  potentati  d’ Italia  per  as- 
sicurarla dai  Turchi,  si  vendica  de’  Veneziani  eccitando  Ercole  d’ Este 
duca  dì  Ferrara  suo  genero  a impacciar  il  commercio  di  quelli  sul  Po. 
Cosi  passioni  malevole  e basse  conciliano  alleanze  o infocano  nimi- 
cizie. 

Conpiu-  La  robustezza  con  cui  Ferdinando  frenava  i baroni,  l’ avarizia  che 
ra  dei  traeva  a sozzi  monopoli,  e la  crudeltà,  il  rendevano  odiato,  e più  i 
fieri  portamenti  di  suo  figlio  Alfonso  duca  di  Calabria.  Costui  fa  prodi- 
toriamente arrestare  Pietro  Lallo  conte  di  Montorio,  poderoso  in  Aqui- 
la, ed  occupa  questa  città  che  reggevasi  a comune.  Essa  lo  caccia  a 
448S  furia,  e si  esibisce  ad  Innocenzo  Vili,  col  quale,  sebben  pacifico  affat- 
to, si  collcgano  i principali  baroni,  ed  espongono  i loro  lamenti  al  re  : 
poi  risoluti  di  non  cadere  in  domìnio  d’ Alfonso,  alzano  bandiera  papale, 
1487  e sorgono  in  aperta  rivolta.  Alla  fine  è conchiusa  la  pace,  accordando 
piena  perdonanza  ai  rivoltosi,  e lasciando  al  papa  Aquila  ed  i baroni 
che  gli  aveano  fatto  omaggio.  Era  un  lacciuolo  : poiché  appena  disar- 


(1)  Giovian  Fontano  {Belli  neapolitani,  lib.  v)  racconta  una  delle  con- 
suete fole,  che  mentre  Ferdinando  di  Napoli  assediava  una  ròcca  sotto 
Mondragone  aderente  agli  Angiomi,  e per  difetto  d'acqua  Tavea  ridotta  al- 
l'estremo,alcuni  empi  sacerdoti  procurarono  le  pioggic  con  arti  magiche. 
Trovarono  alquanti  giovani  arditissimi,  che  di  notte  per  difficilissime  vie 
uscirono  fin  al  lido,  e quivi  bestemmiarono  un  crocifisso  con  ogni  peg- 
gior  maledizione,  quindi  gettaronlo  in  mare,  imprecando  tempesta  al 
cielo,  al  mare,  alle  terre.  Al  tempo  stesso  i sacerdoti  presero  un  asino, 
e come  a moribondo  gli  dissero  le  preghiere  degli  agonizzanti,  lo  co- 
municarono, e fattegli  le  esequie  il  sepelliruno  vivo  davanti  alla  porta 
della  Chiesa.  Ed  ecco  subito  annuvolarsi,  tempestar  11  mare,  farsi  buio 
il  cielo,  e tuoni  e folgori  e nembi  e diluvio  di  pioggie;  sicché  abbondan- 
temente provista  la  rócca.  Ferdinando  se  ne  dovette  levare. 

In  tali  estremi,  la  sapiente  Roma  antica  sepelliva  un  uomo  e una 
donna. 
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mali,  Ferdinando  coglie  e scanna  i baroni,  occupa  Aquila,  ricusa  il 
promesso  tributo.  Innocenzo  adunque  lo  proferì  decaduto,  e invitò  a 
quel  trono  Carlo  Vili  di  Francia  ; principio  di  nuovi  disastri  all’  Italia. 

Intanto  la  Sicilia  implorava  indarno  d’ esser  considerata  come  regno 
distinto,  non  come  provincia  deir  Aragona.  Di  là  era  mandato  un  vi- 
ceré triennale,  sotto  cui  stavano  i capi  della  cancelleria,  o vogliam  di- 
re segretari  di  Stato  ; i magistrati  della  magna  curia  ; un  gran  consi- 
glio di  tutti  gli  alti  dignitari  del  regno,  baroni,  prelati.  I viceré,  seden- 
ti or  qua  or  là,  e finalmente  fissatisi  a Falentio,  in  carta  aveano  pote- 
re quasi  illimitato,  ma  da  frequenti  istruzioni  segrete  trovavansi  legate 
le  mani,  né  cosa  di  conto  poteano  conchiudere  senza  l’ avviso  del  re; 
mentre  invece  erano  arbitri  sopra  i sudditi  c funzionari.  Le  cariche  di 
mastro  giustiziere,  mastro  cartario,  protonotaro,  gran  siniscalco,  gran 
ciambellano  più  non  erano  che  vani  titoli  alle  principali  famiglie  di  Si- 
cilia ed  Aragona  ; facendo  il  viceré  anche  da  capitan  generale,  ren- 
deansi  inutili  il  gran  connestabile  e il  grand’  ammiraglio  ; il  quale  ul- 
timo fu  quasi  sempre  uno  straniero. 

L'm'ca  politica  esistenza  restavano  le  assemblee  nazionali,  che  con- 
trappcsavano quel  potere  di  breve  durata,  e che  esponevano  i bisogni 
del  paese  a questi  viceré,  i quali  appena  vi  restavano  tanto  da  cono- 
scerlo e spoverirlo.  Per  ultimo  malanno  flnquisizione  spagnuola  vi  f^u 
piantata  il  1513  da  Ferdinando  il  Cattolico. 


CAPITOLO  XXL 


Hiato  poatifizio. 


Al  concilio  di  Basilea  erasi  ventilato  se  più  casta  non  tornerebbe  la 
Chiesa  quando  si  sciogliesse  dagli  intrighi  del  dominio  terreno  ; ma  ' 
un  oratore  ragionò  ; — Tempo  fu  eh’  io  pensava  utilissimo  il  separare 
» la  potenza  temporale  dalla  spirituale:  ma  ora  son  chiaro  che  la  vir- 
« tù  senza  forza  è ridìcola  ; che  il  pontefice  romano  senza  il  patrìmo- 
« nio  della  Chiesa  non  sarebbe  che  un  servitore  dei  re  e dei  princi- 
ct  pi  ,j  (1).  In  fatti  la  schiavitù  d’ Avignone  avea  chiarito  i papi  e i si- 
gnori quanto  importasse  assicurare  un’  esistenza  indipendente  alla 
santa  sede,  acciocché  non  divenisse  stromenlo  ai  regi  arbitri  : e si  dié 
opera  a consolidarne  la  potenza  politica  quando  andava  in  dechino(2) 
la  spirituale.  Martino  V dei  Colonna,  che  potè  ricomporre  lo  scisma, 
avea  trovato  il  patrimonio  della  Chiesa  nell’  ultimo  scompiglio,  ma  con  • 
dignità  lo  ristabilì  ; indusse  Giovanna  II  di  Napoli  a restituirgli  Roma 

occupata  da  Ladislao  ; tolse  Perugia  a Braccio  di  Montone  (3),  e l’ al- 
« 

SCHROECK,  voi.  XXXII,  p.  90. 

(2)  La  potenza  spirituale  della  Chiesa  è sempre  la  stessa,  nè  può  an- 
dare in  dechino;  solo  ciò  può  dirsi  deirinfluenza  di  essa,  e della  stima 
che  ne  hanno  i popoli.  (G.  B.) 

(3)  « Nel  1424  fu  ucciso  Braccio  de  Montone,...  et  per  questa  casioné 


558  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XXI. 

tre  terre  ai  tiranni.  Il  Cticdinale  Alber$;ati,  santo  di  costumi  quanto  ac- 
corto negli  aiTari,  seppe  alla  santa  sede  recuperar  importanza  politica 
in  Italia,  ove  coi  maneggi  ottenne  meglio  che  colle  guerre,  e molte 
paci  potè  condurre.  - 

Ma  molte  case  eransi  stabilite  sul  patrimonio  - della  Chiesa  : quella 
dei  Polenta  tenne  Ravenna  fino  al  1458,  quando*  i Veneziani  V occu- 
jiarono  per  mezzo  secolo;  Faenza  e Imola  obbedivano  ai  Manfredi; 
gli  Ordelaffi  di  Forlì,  i Varano  di  Camerino ' dominavano  di  Idr  balia, 
sebbene  considerati  vicari  del  pajia.*  I Malatesti,  - segnalati  capitani, 
eransi  costituiti  un  bel  principato  a Riihini,  sottomettendo  Fallo,  Pe- 
saro, Camerino,  San  Severino,  Macerata,  Montesànto,-  Cingoli,  Jesi, 
Fermo,  Gubbio  ; ma  sotto  Martino  V perdettero  ogni  cosa,  salvo  Ri- 
mini, Fano  e Cesena.  Titolo  di  duca  d’-L'rbino  nel  1442  ottenne  Odone 
Antonio  di  Montefeltro  da  Eugenio  IV.  Il  quale  papa  vide  straziato  il 
paese  da  Sforzeschi  e Bracceschi,  che  assalsero  un  Roma,  donde  lo 
cacciarono,  e V indussero  a concedere  possessi  e titoli  ; ma  il  Piccini- 
no vincendo  Fortebraccio,  rese  a san  Pietro  le  antiche  appartenenze. 

Nicola  V (Tommaso  Parentucelli  di  Sarzana  ) fu  de*  papi  più  degni 
e,  guardata  la  diiferenza  dei  tempi,  meglio  che  Leone  X meritò  per 
savia  protezione  alla  crescente  coltura.  Restaurò  il  panteon  d’ Agrip- 
pa, fondò  la  biblioteca  Vaticana  con  cinquemila  volumi,  accolse  quanti 
erano  dotti  ; scriveano  le  sue  lettere  il  Poggio  di  Firenze,  Giorno  da 
Trebizonda,  Flavio  Biondo,  Leonardo  Bruno,  Giannozzo  Manetti.  Fran- 
cesco Filelfo,  e a gara  gli  erano  dedicate  opere.  Moltissime  allora  se 
ne  tradussero  dal  greco;  T Iliade,  la  Ciropedia,  Erodoto,  Appiano  Ales- 
sandrino, Aristotele,  Tolomeo,  Platone,  Teofrasto,  molti  santi  Padri  : 
al  Poggio  per  la  versione  del  Diodoro  fu  liberalissimo;  a Lorenzo  Val^ 
la  pago  cinquecento  scudi  d*  oro  il  Tucidide  ; a Francesco  Filelfo,  se 
traducesse  Omero,  promise  una  bella  casa  in  Roma,  un  podere  e die- 
cimila scudi  ; mille  cinquecento  al  Guarino  per  lo  Strabono  ; cinque- 
cento al  Perotli  pel  Polibio  ; annui  seicento  al  Manetti  perchè  s*  oc- 
cupasse d*  opere  sacre,  e gli  fe’  cominciare  una  versione  della  Bibbia 
sopra  il  testo  ebraico  (i).  Aggiungete  le  fabbriche  che  raddrizzò  o in- 
traprese da  tutte  parti;  a Spoleto  ed  Orvieto  insigni  palagi  ; a Viterbo 
bagni  per  gl’  infermi  ; a Roma  la  mura,  óltre  riparar  le  cinese  cadute 
in  rovina  nella  lunga  vedovanza  ; e accingevasi  a riedificare  San  Pie- 
tro, come  simbolo  della  riedificata  chiesa  spirituale. 

Non  altrettanto  adoperava  al  bene  de’  sudditi,  o piuttosto  volea  go- 
vernarli con  quel  des^tismo  cui  facilmente  inchinano  coloro  che  Sen- 
ne fu  fatto  gran  festa  et  letitia  in  Roma  de'  fuochi  et  de  ballare,  et  ogni 
Romano  giva  con  la  torcia  a cavallo  ad  accompagnare  rar.  Jordano  Co- 
lonna fratello  di  papa  Martino  perchè  era  morto  rinimico  dei  papa;  et 
morti  che  furon  questi,  rimase  papa  Martino  senz'*alcun  altro  impaccio, 
et  mantenca  nel  suo  tempo  pace  et  divitia,  et  venne  lo  grano  a soldi 
quaranta  lo  rubbio  ».  Isfessura. 

(\)  Lex  ponlifes  de  Home  répandirent  ces  ténébres  en  déclarant  la 
ftuerre  à laute  espèce  d'éruditions  paienne.  S'il  se  fit  de  temps  en  lemps 
quelques  effortt  pour  dissiper  celle  obscurilé^  ils  furent  élouffés  par 
lei  mpplicet.  Raynal,  lib.  xix. 
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lonsi  superiori  agli  altri  e volonterosi  del  bene.  Un  nuovo  tentativo 
d' instaurare  la  repubblica  romana  fece  Stefano  Forcar!,  nobile  roma- 
no, trovando  indegno  il  governo  in  man  di  preti,  la  più  parte  forestie- 
ri, tutti  per  educazione  inetti  agli  alTari.  Infervorandosi  alla  canzone 
de!  Petrarca  Spirto  gentil^  e parendogli  esser  egli  stesso  quel  cava- 
liere a cui  « Roma,  con  gli  occhi  molli  di  pietà,  chiedea  mercè  da  tutti 
i sette  colli  «,  preparò  maccliinamenti  per  impadronirsene  a forza  ; 
arrolò  masnadieri  e banditi,  e insinuatosi  di  soppiatto,  concertò  di  oc- 
cupare il  Campidoglio,  prendere  il  papa,  i prelati,  e castel  Sant’  Ange- 
lo. Ma  già  n’  era  venuto  spia  al  senatore,  che  ad  una  cena  li  fe'  tutti 
arrestare,e  il  Forcari  con  nove  altri  impiccare  ai  merli  del  caslello(l). 
11  pontefice,  cui  V aveano  dipinta  come  una  trama  d’ assassinio,  restò 
in  preda  al  sospetto,  perseguitò  i fuggiaschi,  quanti  colse  maltrattò,  e 
il  breve  resto  di  sua  vita  passò  fra  terrori  e supplizi.  Presso  al  finire, 
ebbe  a sè  due  pii  monaci,  e diceva  loro:  — Mai  persona  non  entra  qua 
» che  mi  parli  il  vero.  Son  tanto  confuso  delle  finzioni  di  quei  che  mi 
« circondano,  che  se  non  temessi  lo  scandalo,  rinunzierei  al  papato 
« per  tornare  Tommaso  da  Sarzana  »>. 

Air  elezione  dello  spagnuolo  Calisto  HI  ( Alfonso  Borgia  ),  che  ve- 
demmo tutto  zelo  contro  i Turchi,  rincrudirono  le  fazioni  dei  Colonna 
e degli  Orsini,  e più  oliando  ^li,  gettati  a spalle  i riguardi,  ingrandì  i 
suoi  nipoti  coi  feudi  della  Chiesa,  creando  Pietro  duca  di  Spoleto,  e fin 
meditando  porlo  sul  vacante  trono  di  Napoli  se  la  vita  gli  fosse  basta- 
ta. Questi  abusi  indussero  il  successivo  conclave  a stabilire  che  il  pa- 
pa non  potesse  senza  V assenso  de’  cardinali  tramutare  da  Roma  la  se- 
de, conferir  cappelli  o vescovadi,  far  pace  o guerra,  alienare  terre  ec- 
clesiastiche. 

Queir  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  trovammo  prima  figura  nei  trat- 
tamenti d’ allora,  un  de’  più  dotti  in  lettere  e ragion  canonica,  scritto- 
re dì  poesie  e storie,  successe  col  nome  di  Pio  if.La  sua  gioventù  avea 


(1)  «(  Et  a di  i9  di  jennaro  de  martedì,  fu  impiccato  un  Stefano  Por- 
cari in  castello,  in  quello  torrione  che  sta,  quando  vai  in  là,  a mano  de- 
stra : e viddelo  io  vestito  di  nero,  in  gipetto  e calze  nere.  Se  perdette 
queiriiuomo  da  bene,  et  amatore  dello  bene  e libertà  di  Roma,  io  quale 
perchè  si  vide  senza  cascione  esser  stalo  sbannito  da  Roma,  volse  per 
liberar  la  patria  soa  da  servilute  mettere  la  vita  soa,  come  fece  lo  cor- 
po suo...  Et  in  quel  di  furon  impiccati  nelle  forche  di  Campitolio  senza 
confessione  e comunione  gP  infrascritti...  Item  con  essi  fu  impiccato  lo 
dito  Sao  e molti  altri...  Et  in  quel  tempo  furono  ancora  pigliati  mr  Joan- 
ni...  A di  ^8  di  jennaro  fu  impiccato  Francesco  Gabadio  et  uno  dottore, 
perchè  accompagnarono  mr  Stefano  Porcari  e dissesi  che  avevano  no- 
titia  dello  detto  trattato.  £ dopo  andò  uno  bando,  che  chi  sapesse  dove 
sta...  lo  dovessino  rivelare;  e guadagnavano  mille  ducati,  e chi  li  dava 
morti,  cinquecento.  E lo  papa  fece  cercare  per  tutta  Italia  per  questi 
delinquenti...  furon  pigliati  chi  a Padua,  chi  in  Venetia...  et  a molti  fu 
fagliata  la  testa  alla  città  di  Castello...  a di  30  di  jennaro  fu  impiccato 
Battista  de  Persona  »,  Isfessura. 

Il  costui  diario  c pieno  di  supplizi  atrocissimi,  di  rapimenti  di  donne 
c di  persone  d’ uffizio  per  far  rilasciare  ribaldi  imprigionati. 
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trìbolato  fra  le  turbolenze  di  Siena  ; al  concilio  di  Basilea  assistette  in 
servigio  dei  cardinale  Domenico  di  Capranica  ; più  volte  mutò  padro- 
ne, spesso  fu  ambasciadore,  indi  segretario  di  Felice  V,  poi  di  Federi- 
co III  imperatore.  Descrisse  la  storia  di  Boemia,  lo  stato  d’ Europa 
sotto  esso  Federico,  un  ragguaglio  della  Germania  c del  concilio  di 
Basilea,  ove  stette  coll’  opposizione  ; opere  interessantissime  perchè 
di  testimonio  oculare  e oculato,  oltre  una  raccolta  di  lettere  d’ amici- 
zia e d’ affari  (1).  Sotto  il  nome  di  Giovanni  Gobellini  suo  segretario 
ci  raccontò  la  propria  vita,  continuata  da  Giacomo  degli  Ammanati,  e 
il  Pinturicchio  la  storiò  nella  libreria  vecchia  a Siena,  secondoi  1 carto- 
ni di  Rafaello. 

Da  papa  sostenne  con  vigore  quell’  autorità  che  come  diplomatico 
avea  bersagliata  ; e perchè  gli  si  rinfacciavano  le  prische  opinioni,  e- 
manò  una  bulla  retractationmn,  ridicendosi  di  molte  proposizioni 

(1)  Vedi  Mnece  Sylvii  Piccolominei  senensis^  qui  post  adeptum  ponti- 
ficatum  Pius  ejus  nominis  secundus  appellatus  est^  opera  quee  extant 
omnia.  Basilea  1551.  Tengo  anche  un' altra  edizione  più  preziosa  delle 
lettere  fatta  in  Milano  per  maestro  Ulderico  Scinzenzeler,  1496.  In  que- 
ste c la  troppo  famosa  storia  di  Lucrezia  sicuese,  innamorata  d'  un  Eu- 
‘ rialo  tedesco,  al  seguito  dell' imperatore  Sigismondo,  dipinta  coi  colori 
del  Boccaccio.  Delie  altre  lettere  molte  illustrano  assai  i tempi.  Fra  le 
opere,  capitali  sono  De  gestis  concila  Basiliensis  comment.  ; De  oriu 
et  historia  Bohemorum  ; Europa^  in  qua  sui  temporis  varias  hislorias 
complectitur.  Scrive  bene,  quantunque  con  troppa  frequenza  di  frasi  e 
d' emistichi.  Nella  prefazione  al  concilio  di  Basilea  dice:  n Non  so  quale 
sciagura  o qual  destino  mi  prema  cosi,  che  non  vulgo  a distrarmi  dalla 
storia,  nè  il  tempo  più  utilmente  consumare.  Sovente  mi  proposi  to- 
gliermi a questi  allettamenti  de'  poeti  ed  oratori,  ed  altro  esercizio  se- 
guire, donde  cavar  alcuna  cosa  che  mi  renda  men  grave  la  vecchiezza 
per  non  dover  vivere  alla  giornata  come  gli  uccelli  e le  fiere.  Nè  studi 
mancavano,  in  cui  se  avessi  voluto  concentrar  le  forze,  avrei  potuto  e 
danari  e amici  procacciare.  Nè  a ciò  mi  persuadeva  da  me  solo,  ma  m'e- 
rano  intorno  gli  amici,  dicendomi  di  contìnuo  : OrstV,  che  fai  Ènea  ? li 
terrà  la  letteratura  finché  campi  ì a quest'età  non  li  vergogni  di  non 
aver  poderi,  non  danaro?  non  sai  che  a vent'anni  bisogna  esser  gran- 
de, ai  trenta  prudente,jai  quaranta  ricco,  e chi  passa  questi  cofifìni 
indamopoi  a/faftea?  Mi  consigliavano  dunque  che,  instando  già  il 
quarantesimo  anno,  cercassi  tener  qualche  cosa  prima  che  quello  en- 
trasse. Spesso  vi  posi  mano,  e promisi  fare  secondo  il  consiglio  ; buttai 
via  i libri  oratori,  buttai  le  storie  e tutte  siffatte  lettere  nemiche  alla 
mia  salute.  Ma  come  certi  volanti  non  san  fuggire  il  fuoco  della  candela 
tincbè  non  v'abbrucino  Pali,  cosi  io  torno  al  mio  male,  dov'è  forza  che 
io  pera  ; nè  a quanto  vedo,  altri  che  la  morte  non  mi  torrà  questo  stu- 
dio. Ma  giacché  il  destino  mi  trascina,  nè  quel  che  voglio  posso,  biso- 
gna congiungere  la  volontà  al  potere.  Mi  si  rinfaccia  la  povertà;  ma  e 
povero  e ricco  devono  vivere  fin  alla  morte.  Se  è misera  la  povertà  ai 
vecchi,  è miserrima  agli  illetterati.  Aver  corpo  sano  e integra  mente  è 
dato  al  povero  non  men  che  al  ricco:  se  questo  ottengo,  null'altro  chie- 
do. Goder  quello  che  ho  in  buona  salute  mi  conceda  Dio,  e prego  di  po- 
ter condurre  una  vecchiaia  con  mente  sana  e non  indecorosa  ne  sen- 
za cetra.  E giacché  cosi  sta  fitto  nell' animo,  torniamo  ai  commentari 
nostri  a. 
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lanciale  contro  la  potestà  pontifizia  e massime  contro  Eugenio  IV,  di- 
cendo esser  cosa  umana  il  fallare,  non  averle  sostenute  per  ostinazio- 
ne ma  per  errore,  importargli  il  ritrattarle  affinchè  non  si  attribuisse- 
ro a Pio  quelle  die  erano  opinioni  d’Enea  (1):  nella  (lual  occasione  si 
fa  ad  esporre  parte  della  sua  vita. 

Atteso  che,  in  conseguenza  delle  passate  agitazioni,  frequentissimo 
si  trovava  chi,  gravalo  dal  papa,  appellavasi  al  futuro  concilio,  e i re 
pretendeano  nominare  i propri  vescovi,  Pio  nel  concilio  di  Mantova 
proibì  (Execrabilis\iìensi  la  scomunica,  di  appellarsi  dal  papa  al  futu- 
ro  concilio,  tribunale  che  non  esiste  : ma  le  sanzioni  introdottesi  fra  le 
passate  tempeste  gli  divennero  fonte  di  gravi  disgusti.  Mentre  dispo- 
neva la  crociata  contro  i Turchi,  lottando  di  tutta  la  sua  persuasione 
contro  r indifferenza  del  secolo  egoista,  spirò  ad  Ancona  (pag.  85). 

Pietro  Barbo  veneziano  era  bell’  uomo,  destro  ad  insinuarsi  nelle 
grazie  con  piccoli  servigi  e col  mostrar  interesse  agli  altrui  patimenti, 
sicché  il  chiamavano  La  Madonna  della  Pietà.  Eletto  papa  col  nome  \m 
di  F*aolo  II,  a tre  cose  mirò  continuo:  l’ ingrandimento  dei  nipoti,  pel 
quale  fece  dichiarar  nulla  la  capitolazione  imposta  dal  conclave  ; la 
crociata  contro  gl’  Infedeli  ; e la  revoca  della  prammatica  sanzione  di 
Bourges,  ove  dal  clero  gallicano  pareangli  intaccale  le  prerogative 
papali  : e in  tutte  falli.  Lclilo  che  i sessanta  Abbrevialori  (collegio  isti- 
tuito da  Pio  II  per  estendere  i brevi  pontifizi  in  stile  purgato)  faceano 
traffico,  e parendogli  degno  di  Roma  il  dare  ogni  cosa  gratuitamente 
gli  abolì.  Que’  sessanta  letterati  messi  sulla  via,  a gara  lo  denigra-’ 
ronò;  c Bartolomeo Sacchi  di  Piadena  ( il  Platina  ),  im  d’essi,  tanto 
gli  mancò  di  rispetto  che  fu  condannalo  alle  carceri.  Scopertasi  poi 
una  cospirazione,  costui  vi  si  trovò  implicato,  e fu  messo  alla  corda  ; 
del  che  si  vendicò,  violentemente  sparlando  di  lui  nelle  sue  Vite  dei 
papi. 

Accusano  Paolo  11  d’ aver  perseguitato  i restauratori  della  lettera- 
tura classica  : per  me  inclino  a compatirlo  se  si  sgomentò  al  vedere  il 
paganesimo  ripullulare  nell’  arti  belle  non  solo,  ma  nelle  dottrine  e 
nella  vita  ; c cotesti  eruditi,  vergognandosi  del  nome  de’  Santi  rice- 
vuto al  battesimo,  mutare  Pietro  in  Pierio,  Giovanni  in  Gioviano,  Ma- 
rino in  Glauco  (2)  ; celebrar  feste  all’  antica,  sacrificando  un  becco  ; 
e col  pretesto  di  rimettere  in  onore  Platone,  gittarsi  a dottrine  o em- 
pie 0 teurgiche  : cose  che  alcuno  dirà  lievi,  ma  che  menano  a serie. 
Fatto  è che  egli  spese  largamente  in  dissotterrar  anticaglie,  amò  le 
arti,  fece  fare  una  tiara  del  valore  dì  cinquantamila  marchi  d’ argento 
(11.  275,  000).  Riuscì  a combinar  in  lega  tutti  i potentati  d’ Italia  per 

(1)  La  distinzione  stesso  faceva  in  quel  suo  motto  famoso  Quan- 
d'ero  Enea,  nessun  mi  conoscea;  or  che  son  Fio,  ciascun  mi  chiama  zio  ». 

(2)  Il  nome  che  d’apostolo  fi  denno 

0 d’alcun  minor  santo  i padri,  quando 
Cristiano  d‘  acqua,  non  d’ altro  li  fenno, 

In  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando  ; 

Altri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovanni 
In  Jano  e in  Giovian  va  racconciando. 

Ariosto,  Salh  a vi. 
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mantenere  V indipendenza  di  ciascuno  ; concedette  il  titolo  di  duchi 
di  Ferrara  agli  Estensi,  che  già  dall’  imperatore  l’ aveano  ottenuto  per 
Modena  e Reggio;  e fece  sedere  Borso  tra’  cardinali,  e gli  donò  la  ro- 
sa d’ oro  che  per  pasqua  suol  dai’si  a qualche  gran  principe.  Dei  divi- 
samenti  però  di  riforma  nella  curia  più  non  si  parlava;  rimoveasi  ognor 
più  l’ idea  di  adunare  un  concìlio  ; e intanto  profondeasi  in  conmiendc 
e aspettative,  e negli  altri  lucrosi  abusi. 

1471  In  peggior  (1)  fama  è Sisto  IV  (Francesco  Della  Rovere  savone- 
se), della  cui  politica  incerta  e sleale  avemmo  esempio  a Firenze  e a 
Napoli,  e « fu  il  primo  che  cominciasse  a mostrare  quanto  un  pontefi- 
ce poteva,  e come  molte  cose  chiamate  per  l’ addietro  errori,  si  po- 
tevano sotto  la  pontificale  autorità  nascondere  « (MAcmAVELLi  ).  Cer- 
cò armare  la  cristianità  contro  i Turchi,  ma  non  potè  che  ricupe- 
rar Smirne,  e snidarli,  da  Otranto.  1 ragazzi  di  cui  circondavasi,  fe- 
cero sparlare  de’  suoi  costumi.  Nelle  guerre  rinnovatesi  tra  i Colonna 
e gli  Orsini  mostrò  gran  rigore,  e a sangue  e fuoco  mandò  la  città.  Be- 
nefizi, vescovadi,  principati,  dignità,  uffizi  prodigò  ai  nipoti  suoi  Ria- 
rio  e Della  Rovere  ; Rafaele  Sansoni  nominato  cardinale  a diciassette 
anni,  traevasi  un  seguito  di  sedici  vescovi  ; l’ inetto  Pietro  Rlario,  le- 
gato di  tutta  Italia,  aveva  una  corte  d’ oltre  cinquecento  persone.  Per 
Girolamo  Riario  fondò  la  signoria  d’ Imola,  cd  una  maggiore  gliene 
preparava  nella  Romagna;  ma  trovando  ostacolo  nei  Medici,  si  mesco- 
lò nella  congiura  de’  Pazzi,  e colie  scomuniche  punì  Lorenzo  di  non 
essersi  lasciato  ammazzare.  Blandi  Venezia  finché  la  sperò  stromento 
1484  alle  nepotesche  ambizioni,  poi  abbandonatala  fermò  il  piede  col  re  di 
Napoli  e col  duca  di  Ferrara  che  le  faceano  guerra,  e la  pose  all’  in- 
terdetto. Venezia  non  bada  alla  contumacia,  e appella  al  futuro  conci- 
7 agos.  lio,  poi  nella  pace  di  Bagnolo  recupera  il  perduto  e ì diritti  di  naviga- 
zione sul  Po,  e il  Polesine  di  Rovigo.  Dice  Machiavelli  che  « questo 
modo  di  procedere  ambizioso  lo  fece  più  dai  principi  d’Italia  stimare^ 
e ciascuno  cercò  di  farselo  amico  » : ma  il  vero  è che  quello  sfacciato 
nepotismo  disonorava  la  Chiesa  ; le  censure  abusate  perdeano  ogni 
punta,  e Luigi  XI  mandò  alteramente  intimare  al  papa  ritirasse  quelle 
contro  Firenze,  e convocasse  un  concilio. 

13  ago.  Appena  Sisto  spira, amareggiato  dai  falliti  disegni, il  palazzo  dei  suoi 
nipoti  è demolito  ; saccheggiali  i grani  di  cui  egli  avea  fatto  incetta;  e 
i Colonna,  eh’  esso  avea  perseguitati,  rientrano,  e si  mantengono  col- 
i’  armi  alla  mano.  I cardinali  sforzaronsi  di  prevenire  nuovi  disordini 
collo  stabilir  ancora  una  I capitolazione  : ma  invece  di  questi  sempre 
elusi  ripieghi,  avrebber  dovuto  pensare  a una  buona  scelta.  Danari  e 
promesse  la  fecero  cadere  su  Giambattista  Cybo  genovese,  che  assun- 

;•  '•  Vi]  ■ ’ I 

(1)  Secondo  più  accreditali  ed  imparziali  storici,  questo  pontefice  era 
corredato  di  molte  virtù  ; aveva  costumi  illibati,  scienza  maravigliosa, 
abilità  negli  affari,  amor  delle  fatiche,  anima  nobile  e generosa,  e se  non 
fu  irreprensibile,  è perchè  si  lasciò  dominare  dalPamore  soverchio  dei 
* suoi  congiunti,  e questo  solo  difetto  o più  tosto  debolezza  gli  fece  fal- 
lire la  miglior  parte  del  bene  che  avrebbe  potuto  fare,  cd  oscurò  il  ri- 
manente delle  sue  opere  che  per  altro  rendono  il  suo  nome  degno  di 
memoria  e di  rtspello.  (G.  B.) 
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se  il  nome  d’ Innocenzo  Vili,  e che  le  pasquinate  dissero,  a ragione 
chiamarsi  padi'e.  Abbellì  Roma,  punì  alcuni  falsari  di  bollo  nelle  quali 
si  dava  assoluzione  d’ enormi  delitti  : ma  lasciossi  in  balìa  del  nipote 
Franceschetto  Cybo,che  impinguava  col  concedere  impunità  e riscuo- 
ter ammende  sui  masnadieri,  di  cui  Roma  era  divenuta  tana  ; e che  il 
consigliò  a creare  una  quantità  d’ impieghi^  che  vendeansi  caramente 
a persone,  le  quali  poi  si  rintegravano  col  far  mercato  delle  grazie 
apostoliche. 

Considerando  il  clero  come  dipendente  dal  governo,  Venezia  avea 
sempre  nominato  a benefizi  c dignità;  onde  allora  volendo  Innocenzo 
trarre  a sé  reiezione  delle  sedi  £ Padova  e Aquileja,  vi  si  oppose,  co- 
me alle  decime  eh’  egli  aveva  imposte  sopra  le  fondazioni  venete.  In- 
nocenzo tortuosa  politica  oppose  alla  perfidia  di  Ferdinando  I di  Na- 
poli; le  cose  ecclesiastiche  neglesse;  e fin  colla  trasfusione  del  sangue 
di  tre  fanciulli  tentò  prolungar  (1)  la  vita,  che  i predecessori  suoi  ver- 
savano con  santa  generosità.  Questo  deterioramento  de’  pontefici  do- 
vea  giustificare  il  flagello  che  già  fischiava  in  aria;  e noi  vogliamo  so- 
spendere il  racconto  prima  di  giungere  a un  pontefice  aiicor  più  dif- 
famato. 


CAPITOLO  XXII. 


Condizione  dell*  Italia.  — Costami. 


Le  innumere  signorie  fra  cui  era  sminuzzata  l’Italia  van  dunque  re- 
stringendosi in  poche,  le  quali  equilibrandosi, impediscono  che  una  pre- 
valga in  modo  da  recar  l’Italia  a monarchia.  Più  d’uno  vedemmo  medi- 
taiia,  ma  sempre  fallire  per  opposizione  degli  altri,  e massime  dei  pon- 
tefici; potente  sì,  ma  non  unico  ostacolo  all’unione  di  tutto  il  bel  paese, 
la  quale  non  si  potè  effettuare  nè  prima  che  essi  dominassero,  nè  quan- 
do si  trovarono  spogliati,  come  da  Ladislao  e da  Napoleone  (2).  Stan- 
no dunque  più  fondo  che  altri  noi  creda  le  ràdici  di  questa  nostra  di- 
visione : e possiamo  ben  desiderare  che  allora  l’ Italia  fosse  stata  da 
alcuno  soggiogata,  e per  forza  ridotta  a quell’unità  che  e Francia  e In- 
ghilterra e Spagna  conseguivano  ; ma  sarebbe  iniquo  l’ accusare  i pa- 
dri nostri  di  ciò  che  forse  non  era  possibile,  certo  non  ad  essi  deside- 
rabile. L’idea  dell’unità  nazionale  è tra  le  sociali  la  più  difficile,  e l’ul- 

(1)  Non  sembra  ciò  verosimile  in  \in  Pontefice  che  da  tutti  gli  storici 
vien  lodato  per  la  sua  dolcezza,  bontà  c mansuetudine;  che  fini  di  vì- 
vere dopo  aver  ricevuti  i sacramenti  con  istraordinari  segni  di  pietà,  e 
dispregio  per  le  meschine  grandezze  del  secolo;  che  secondo  lo  stesso 
Muratori,  lasciò  di  sè  piuttosto  un  buono,  che  un  cattivo  nome.  (G.  B.) 

(2)  Il  potere  temporale  dei  papi  allora  era  scarso,  o Machiavelli  dice 
che  « da  Alessandro  VI  indietro,  i potentati  italiani,  e non  solamente 
quelli  che  si  chiamavano  potentati,  ma  ogni  barone  e signore  benché 
minimo,  quanto  al  temporale  stimava  poco  la  Chiesa  ».  Principe  xi. 
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tima  che  i pòpoli  ricevano,  volendovi  e gran  fatica  di  spirito  e sacrifi- 
care prevenzioni  e svellere  ingiustizie  radicate.  Oltre  di  che  la  somi- 
glianza di  stirpe  non  basta  a determinare  che  pel  suo  bene  un  popolo 
deva  star  all’  altro  unito  ; ed  effetti  recenti  lo  dicono. 

Le  forze  de’vari  Stati  trovavansi  così  bilanciate,  che  mal  poteva  l’u- 
no sottoporre  gli  altri.  Per  Lombardia,  per  Romagna,  pel  Reame  vivea- 
no  moltissimi  gentiluomini,  che  « oltre  il  vivere  oziosi  abbondantemen- 
te de’  proventi  delle  loro  possessioni,  comandavano  a castella,  ed  ave- 
vano sudditi  che  gli  obbedissero  « (1),  formando  altrettante  piccole  so- 
vranità, disposte  ad  unirsi  contro  chi  le  volesse  soggiogate,  e a co- 
stringerlo a tante  guerre  quante  esse  erano.  Non  si  sarebbe  dunque  po- 
to effettuare  questa  ideale  unità,  che  traverso  al  despotismo,  il  quale 
abolendo  la  varietà  di  costumi,  d’usi,  di  firivilegi,  e spianandoje  som- 
mità, tutti  comprime  al  rigido  livello  dell’ obbedienza.  Intanto  i popoli 
soffrono,  la  schiavitù  fa  dispetto  e chiarisce  i vantaggi  della  libertà,  tan- 
to da  parer  lieve  ogni  sacrifizio  per  ottenerla;  sicché  al  fine,  all’ egua- 
lità innanzi  a un  padrone  si  sostituisce  l’ egualità  innanzi  alla  legge. 

I differenti  Stati  formavano  unità  distinte,  e distrugger  una  sarebbe 
stato  un  omicidio,  quanto  abolire  una  vasta  monarchia.  Chi  oggi  pro- 
ponesse di  sottoporre,  fate  caso,  Toscana  ai  reali  di  Napoli,  come  sa- 
rebbe sentito  dai  pubblicisti?  Non  ci  suonano  agli  orecchi  i lamenti  di 
Genova  e Venezia  ? (2)  11  Portogallo  popolato  da  tre  milioni  d’ abitan- 
ti, d’origine  e vicende  eguali,  potrebbe  incorporarsi  alla  Spagn^  come 
in  quel  tempo  la  Toscana  al  Milanese:  ora  quando  il  conte  di  Lima,  al- 
la conferenza  di  Bajona,  interrogato  da  Napoleone  se  i Portoghesi  vo- 
lessero divenire  Spagnuoli,  fieramente  rispose  No  ebbe  lode  di  ge- 
neroso palriolismo. 

E tale  riguardar  si  doveva  allora  T opporsi  de’  Fiorentini  o dei  Ve- 
neziani alle  ambizioni  dei  Visconti  o degli  Angioini;  e come  tutori  del- 
l’italica libertà  furono  vantati  dagli  statisti  anche  del  secolo  seguente. 
E per  vero,  ragione  d’ immolare  la  propria  individualità  non  avevano, 
quando  dalla  divisione  non  nascevano  i pericoli,  che  solo  con  Carlo  V 
apparvero,  di  veder  soggiogata  la  patria.  A ridurle  dunque  ad  obbe- 
dienza non  sarebbe  riuscito  die  la  conquista,  la  quale  avrebbe  reso  in- 
felice la  generazione  che  la  subiva,  e forse  spento  la  \^ta,  che  si  vigo- 
rosa si  mostrò  finché  disuniti  (4).  Tanto  più  che  la  società  cittadina 
stava  divisa  in  molte  piccole  consorterie  e maestranze,  ognuna  con 
privilegi  e con  una  specie  di  sovranità  ; talché  se  Firenze  soggettava 
Pisa,  e Venezia  Padova,  le  maestranze  della  lana  e della  seta  delle  vin- 
te si  trovavano  sacrificate  agli  interessi  e alla  gelosia  di  quelle  della 
vincitrice. 

(1)  Machiavelli,  Deche^  i.  55. 

■ (2l  lo  non  poteva  alloia  accennare  le  terribili  prove  del  1848. 

l3)  De  Pradt  lo  vide  gruvdissaìit  de  dix  pieds.  s'a /fermi ssuul  dans  sa 
position,  portoni  la  main  sur  la  gurdc  de  son  épée,  et  d une  voix  qui 
èbranla  les  voùles  de  l'apparfemeril.  rèpondre  ^on. 

(4)  Machiavelli  stesso  dice,  che  il  numero  de' grandi  uomini  dipende 
dal  numero  degli  Stati;  annichilati  questi,  quelli  decrescono  colf  occa- 
sione di  esercitar  la  loro  capacità. 
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Per  certo  è a dolere  che  i nostri  si  raggirassero  troppo  in  memorie 
antiche,  quando  abbisognava  sennp  attuale  per  ordinarsi,  dopo  ch’era 
svenuta  la  vigoria  dei  due  secoli  precedenti  ; ed  aspettassero  il  colpo 
micidiale  disuniti  di  tutto,  di  leggi,  di  civiltà,  di  costituzioni,  di  dialet- 
ti. Pure  non  si  pretendano  dai  nostri  avi  que’  sacrifizi,  a cui  non  ci  ac- 
concerenimo  noi  se  non  per  forza  ; non  trasportiamo  al  tempo  loro  le 
idee  e i desideri  del  nostro;  non  esigiamo  prevedessero  i mali  che,  ve- 
nendo di  fuori,  scompigliarono  i calcoli  degli  statisti  e le  forze  de’  va- 
lorosi. Ma  nella  vita  democratica  l’ uomo  concepisce  elevata  idea  dì  sè 
e del  proprio  paese;  si  fa  agevole  nella  conversazione  perchè  non  s’im- 
magina eh’  altri  sprezzi  lui  com’  egli  non  sprezza  altri,  onde  in  quelli 
con  cui  conversa  bada  più  alle  idee  e ai  sentimenti  che  non  ai  modi^ 
al  fondo  che  alle  formalità.  Tutta  la  letteratura  di  quel  secolo  lo  dice, 
dalla  quale  pure  si  vede  come  patria  avessero  gli  Italiani,  quando  nep- 
pur  il  nome  ne  conosceano  i Francesi  (1).  E a chi  osservi  parrà  che  la 
colpa  non  istesse  nel  non  unirsi  tutti,  ma  anzi  nocesse  allora  e poi  il 
ridurre  tutta  la  vita  a un  centro  ; poiché  infatti  il  paese  andò  perduto 
quando  si  tolsero  tutti  que’  piccoli  corpi,  e alla  rigogliosa  lor  vita  se 
ne  surrogò  una  artifiziale  e scolorata.  Finché  dura  quel  vivere  sparso, 
non  cercasi  la  libertà  d’alcuni,  ma  l’indipendenza  di  tutti,  non  lavora- 
si per  padroni,  ma  per  sé;  l’abitudine  delle  riunioni  politiche  dà  accor- 
tezza negli  affari  e sentimento  della  propria  dignità  ; il  mereiaio  o lo 
scardassiero  può  salir  gonfaloniere  e doge  ; onde  non  regolandosi  per 
privilegi,  cercano  quel  che  giovi  al  popolo,  e spedali  e scuole  si  mol- 
tiplicano, e begli  edifizi. 

Nell’  eguaglianza  si  acquista  opinione  altissima  de’privilegi  della  so- 
cietà, più  che  di  quelli  degli  uomini  ; onde  al  poter  dirigente  s’accor- 
dano diritti,  anche  pericolosi  alla  libertà  degli  individui.  Così  vennero 
a stabilirsi  le  tirannie.  1 principi  che  ereditarono  della  tumultuosa  li- 
bertà de’  Comuni,  venendo  dopo  che  da  questa  erano  stati  abbattuti  i 
privilegi  feudali,  restavano  despoti,  come  Buonaparte  venuto  dopo  che 
la  Rivoluzione  avea  fatto  scomparire  il  clero,  la  nobiltà  e i cittadini  gros- 
si. Dominavano  pertanto  a nome  del  popolo,  o per  commissione  impe- 
riale : due  forme  di  despolismo.  Ne  peggiorava  i modi  l’ incerto  ordi- 
ne delle  successioni,  non  polendosi  invocare  il  dogma  della  legittimità 
fra  dinastie  sorte  di  fresco,  e riconosciute  solo  di  fatto.  CoslrcUi  a con- 
* servarsi  fra*  nemici,  i tiranni  non  misuravano  i mezzi  ; e alle  Corti  an- 
che de’  migliori  poteasi  avere  scuola  di  politica  tortuosa  e di  liere  pas- 
sioni sbrigliale.  Nè  i più  grand’  uomini  erano  da  timore  o vergogna 
rattenuti,  perchè,  dice  Machiavelli  (2),  i grandi  uomini  si  vergognano 
di  perdere,'  non  di  guad^nare  coll’  inganno.  Alcun  buono  ne  nascea, 
ma  non  eranvi  istituzioni  che  quel  bene  [^rpetuassero  ; e,  soggiunge 
quel  fiero  pittore  dell’  età  sua,  i regni,  i quali  dipendono  solo  dalla 
virtù  d’ un  uomo,  sono  poco  durabili,  perchè  quella  virtù  manca  con 

(1)  Touqueville  ( De  la  démonratie^  ij.  117  ) dice  che  la  parola  patrie 
non  si  trova  in  nessun  Francese  prima  del  secolo  xvr. 

(2)  Perchè  si  frequente  citiamo  costui,  è chiaro;  egli  osa  dire  quel 
che  gli  altri  osavano  fare. 
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la  vita  di  quello,  e rade  volle  accade  che  la  sia  rinfrescala  con  la  sue- 
cessione  : onde  non  è la  salute  di  una  repubblica  o d’ un  regno  avere 
un  principe  che  prudentemente  governi  mentre  vive;  ma  uno  che  Tor- 
dini  in  modo,  che  morendo  ancora  la  si  mantenga  «. 

JNè  di  più  liberali  ordinamenti  si  erano  provcdule  le  repubbliche;  e 
quella  che  più  stabile  si  costituì,  non  l’ottenne  che  colla  salda  tiranni- 
de de’suoi  patrizi.  Pisa,  Pisloja,  Treviso,  la  Lunigiana...  erano  oppres- 
se da  una  repubblica  quanto  avrebbero  potuto  essere  da  un  principot- 
to  : giacché  le  metropoli,  timorose  di  vederle  rivoltarsi,  le  volevano 
liacche  c vigilale,  tanto  che  per  la  sicurezza  interna  ncgligevasi  la  for- 
za necessaria  all’esleriore.  Tenendo  dall’origine  loro  una  politica  feu- 
dale che  proclamava  il  diritto  della  guerra  privala,  e l’ esclusione  dei 
più  a favore  dei  pochi,  sapevano  ingi*andire  per  via  di  conquiste,  non 
aumentar  in  nmnero  di  cittadini,  i quali  anzi  scemando  per  logorarsi 
delle  famiglie  privilegiate,  o per  l’ espulsione  delle  vinte,  in  minori  ma- 
ni restringevansi  l’ autorità  e T interesse  di  conservare  Io  Stato. 

E a molte  anche  internamente  non  restava  di  repubblica  che  il  no- 
me ; c,  pur  tacendo  Venezia,  Bologna  obbediva  ai  Bentivoglio,  Lucca 
ai  Petrucci,  Perugia  agli  Oddi  e Baglioni,  Siena  a’  suoi  Monti,  Firenze 
a’Pilti  0 ai  Medici,  Genova  a sempre  diversi.  Più  gelosi  dell’eguaglian- 
za che  della  libertà,  non  esitavano  a concedere  comandi  assoluti  a qual- 
che magistrato,  come  i Fiorentini  a ser  Landò  da  Gubbio  « puosono 
uno  gonfalone  di  giustizia  in  mano,  c diergli  imperio  sopra  chi  atten- 
tasse contro  li  Guelii  e lo  presente  stato  ; il  quale  bargello  avea  balia 
ninna  solennità  servare,  ma  di  fatto  senza  condannagione  procedere 
in  avere  ed  in  persona  « fi). 

La  debolezza  toglieva  che  potessero  proceder  risolute,  e ai  partiti 
s’ appigliavano  piuttosto  per  necessità  che  per  elezione.  Dacché  il  va- 
lore fu  diventato  venale,  gli  uomini  generosi  l’abbandonarono  per  eser- 
citarsi sulla  poiitica,  e fatti  destrissimi  in  questa,  ignoravano  le  batta- 
glie, riguardando  come  bestia  cosa  il  rimettere  al  caso  in  queste  ciò 
che  poteasi  colle  pratiche  conseguire.  Non  fu  che  logica  deduzione  se 
le  repubbliche  gareggiarono  coi  principi  in  frodi,  assassini,  avvelena- 
menti. 

Cosi  divise  e aliene  d’ interesse,  come  sarebbe  potuto  formarsi  uno 
spirilo  pubblico? 

Eppure  chi  da  quelFirrequietudine  armiisse  infelicissimi  i padri  no- 
stri, mostrerebbe  non  discernere  dalla  declamazione  de’  retori  la  so- 
dezza dei  fatti.  Chè  le  sventure  d’ allora  paiono  molte  perché  tutte  si 
raccontano,  né  crasi  per  anco  ingenerata  quella  cascaggine  che  fa  cre- 
dere necessità  il  patimento,  e virtù  il  non  lamentarsene,  e pace  una 
tirannia  che  degrada  senza  tormentare.  Fra  quel  movimento  frequen- 
tavano occasioni  di  esercitare  le  forze  della  volontà  c delFintelletto,  il 
che  é si  gran  parte  di  felicità.  Chi  può  contenersi  dalla  meraviglia  nel 
vedere  i Fiorentini  occupati  in  bottega  a pesar  lana  e misurar  drappi, 
fare  poi  nel  consiglio  esperimento  di  tutte  le  possibili  forme  di  costi- 
tuzione, porgersi  magistrati  insigni  dentro,  accortissimi  ambasciatori 

(1)  Marchio?(ì'<b  di  Coppo,  lib.  v,  al  1316. 
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fuori,  insieme  colle  balle  di  mercanzie  ricevere  manuscritli,  spacciar 
lettere  al  merciaiuolo  e ai  maggiori  dotti,  sul  libro  mastro  scrivere  coi 
credili  la  storia  della  patria  e dei  mondo,  introdurre  la  scrittura  dop- 
pia, le  cifre  arabiche,  l’ algebra  ? 

Primi  i nostri  crearono  la  scienza  delle  ricchezze  c della  loro  distri- 
buzione, e misurarono  la  potenza  del  loro  paese,  e i mezzi  con  cui  far- 
lo agli  emuli  prevalere;  primi  al  mondo  tolsero  a considerare  luti’  Eu- 
ropa come  un  sistema  unico,  ponderando  per  ciò  le  forze  delle  singo- 
le parli;  « c alcuni  conti  resi  dei  loro  dogi  o podestà  (dice  Blanqui  (1)  ) ' 
potrebbero  andar  di  paro  coi  messaggi  meglio  compiuti  dei  presidenti 
americani  «.  I Fiorentini  voleano  dai  loro  commessi  un  ragguaglio  dei 
paesi  dove  li  mandavano  ; i Veneziani  ricevevano  dai  loro  diplomatici 
informazioni  continue  ; c da  ({ueste  possiamo  ancora  librare  la  civiltà 
c la  potenza  de’var!  Stati.  Secondo  il  Sanulo,  nel  i434  il  re  di  Francia 
potea  fare  tremila  uomini  a cavallo,  metà  dei  quali  da  mandar  anche 
luori  ; altrettanti  liighilterra  c Castiglia  ; il  re  di  Scozia  e quel  di  Nor- 
vegia diecimila,  seimila  quel  di  Portogallo,  ottomila  il  duca  di  Savoja, 
diecimila  Milano,  altrettanti  Venezia,  lutti  mercenari  ; quattromila  Fi- 
renze, seimila  il  papa,  sessantamila  l’imperatore,  ottantamila  il  re  d’Un- 
gheria. 11  re  di  Francia,  che  nel  1414  ritraeva  due  milioni  di  ducati, 
allora  si  trovava  ridotto  a metà  ; quel  d’ Inghilterra,  da  allrcUanti  a 
seltecentomila  ; colpa  le  guerre,  le  quali  pure  aveano  sceme  l’entrale 
di  Spagna  da  tre  milioni  a oltocentoniila  fiorini;  della  Borgogna,  da  tre 
milioni  a novecentomila;  di  Milano,  da  un  milione  a mezzo  (2);  di  Ve- 
nezia, da  un  milione  centomila  a otlocentomila  ; di  Firenze,  da  qiiat- 
trocentomila  a metà  (3). 

Quando  poi  si  stanziò  un  armamento  contro  il  Turco  nel  1465,  due 
navi  offeriva  il  duca  di  Modena,  una  Bologna,  una  Lucca,  cinque  i car- 
dinali, alquante  il  papa;  Venezia  darebbe  la  ciurma  e i sopraconiiti  : 
poi  per  le  spese  il  pontefice  si  tassò  in  centomila  fiorini,  fidando  nelle 
limosine  di  tutta  cristianità  ; in  altrettanti  Venezia,  Napoli  in  ottanta- 
mila, settantamila  Milano,  cinquantamila  Firenze,  ventimila  il  duca  di 
Modena,  metà  tanti  quel  di  Mantova,  quindicimila  Siena,  un  terzo  il 
marchese  di  Monferrato,  ottomila  Lucca;. fra  tutti  quattrocentollanta- - 
mila  fiorini. 

E quanta  ricchezza  non  indicano  nel  paese  le  medesime  guerre  ! Ta- 
damo  Venezia  e Genova,  dove  persino  qualche  privato  diveniva  prin- 
dpe,  e i Lcrcari  o i Giustiniani  tenevano  lesta  alla  potènza  Ottomana: 
ma  Federico  di  Sicilia  ebbe  cinquantotto  galee  in  punto  d’ arme  ; con 
cenlredici  raffrontò  Roberto  di  Napoli;  e mstruttc,  si  rinnovarono  qua- 


(1)  Hist^  de  Véconomie  poUtique,  introd. 

(2)  Commines  ( 1.  vii.  c.  3 ) dice  : El  de  ce  qui  contient  ceste  duché  ( di 
Milano),  ye  ne  veiz  jamais  la  plus  belle  pièce  de  terre^  ni  de  layrant  va- 
leur,  Car  quant  le  seigneur  se  conlenleroil  de  500  mil  ducafz  fan,  Ics 
stibjecls  ne  seroienl  que  trop  riches^  et  vivroit.  le  dici  seigneur  en  ben- 
ne seureté  ; mais  il  en  leve  650  mil  ou  700  mil,  qui  est  grani  ly- 
rannie, 

v5)  f^ile  dei  duchi  di  Venezia,  p.  963. 
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bì  per  incanto.  Ciò  poteva  effettuarsi  perchè  a ciascun  barone  del  Hea- 
ine  correva  obbligo  d’ allestire  di  ciurma  una  galea;  poi  finita  la  guer- 
ra. questp  traevasi  nell’arsenale,  quella  si  congedava,  senza  continuar 
nella  pace  la  spesa  dell’ armi.  Il  Bilio  racconta  (1)  che  i nobili  milane- 
si proposero  a Filippo  Maria  Visconti  di  mantenergli  diecimila  cavalli 
c altrettanti  pedoni,  purché  lasciasse  loro  amministrare  le  pubbliche 
entrale,  senza  che  se  ne  impacciassero  cortigiani  e favoriti.  Secondo 
Cristoforo  Landino  (2)  e il  Varchi  (3),  dal  1377  al  1406  Firenze  spese 
in  sole  guerre  undici  milioni  e mezzo  di  fiorini  d’ oro,  da  cento  ogni 
libbra,  lutti  raccolti  da  tributi  di  cittadini  privali  : scttantaselte  case, 
dal  1430  al  53  pagarono  di  straordinari  quattro  milioni  oltocensettan- 
tacinquemila  fiorini;  e lo  stato  popolare,  dal  1527  al  30,  cavò  di  straor- 
dinari un  milione  quattroccndiciannovemila  cinquecento  fiorini  d’oro. 

I tiranni  pure  e gli  oligarchi  facevano  gara  di  prosperare  il  proprio 
paese,  sì  pel  vantaggio  che  a lor  medesimi  ne  ridondava,  sì  per  emu- 
lazione de’  vicini,  sì  per  mascherare  la  servitù.  Francesco  sforza  schi- 
vava il  canale  della  Mariesana,  ed  ergeva  lo  spedale  a Milano  ; Gian 
Galeazzo  ardiva  cominciarvi  il  duomo  e la  Certosa  di  Pavia  ; i Medici, 
ì Pitti,  gli  Strozzi  si  eternarono  per  elegante  magnificenza  di  edifizi  ; 
Genova  e Venezia  mostrano  daperlutto  i grandiosi  palagi  di  quel  tem- 
po. Più  ancora  che  da  questi  grandi  lavori  è attestata  la  pubblica  agia- 
tezza dall’eleganza  universale  degli  abitari;  che  se  olir’ Alpi  il  palagio 
e la  cattedrale  sono  un’ eccezione  fra  ignobili  casipole,  da  noi  le  vie 
allineate,  le  magioni  erette  a disegno,  i circhi,  i passeggi  indicano  che, 
se  colà  erano  decreto  di  re,  qui  eran  opera  di  nazione. 

II  concorde  testimonio  de’  cronisti  e degli  statuti  mostra  uno  spe- 
ciale incremento  del  lusso  e delle  comodità  (4).  Frà  bYancesco  Pip- 
pino,  nell’  anno  13i3,  scrive  : « Oi*a  la  parsimonia  è mutala  in  lau- 
tezza : vesti  di  materia  e d’ artifizio  squisite  ; argento,  oro,  gemme, 

t 

(1)  Lib.  V in  fine.  / 

(2»  Apologia  de' Fiorentini. 

(3)  Slorie.  lib.  ix. 

(4»  Tra  gli  altri,  possono  vedersi  gli  Statuti  suntuari  circa  il  vestia- 
rio delle  donne  ecc.,  ordinati  dal  Comune  di  Pistoia  nel  1532  e seguente, 
e pubblicati  da  Sebastiano  Ciampi  a Pisa  il  1815,  con  illustrazioni  sui  co- 
stumi e il  lusso  d' allora  nella  sua  patria. 

Due  slattili  suntuari  circa  il  vestire  degli  uomini  e delle  donne,  or- 
dinati prima  deW  anno  1322  dal  Comune  di  Perugia,  Ivi  1821. 

Uno  statuto  fiorentino  del  24  marzo  1299  porta:  Si  qua  mulier  volue- 
rit  portare  in  capite  aliquod  ornamenlum  auri  vel  argenti,  vel  lapi- 
dum  preciosorum  vel  cliam  contrafaclorum,  vel  perlarum,  teneatur 
solvere  Comuni  fior,  prò  quoHbet  anno  50  libr.  f.  p.  ; salvo,  quod  pos- 
sit  quolibet  domina,  si  sibi  placueril,  portare  aurum  filatum  usque  in 
valorem  libr.  3 ad  plus.  — Et  si  qua  mulier  volueril  deferre  ad  man- 
tellum  fregiaturam  auri  vel  argenti  vel  serici  texti  cum  auro  vel  ar- 
gento, vel  scannellos  aureos  vel  argenlcos,  vel  perlas,  teneatur  so'- 
vere  Comuni  fior.  libr.  50  f.  p.  prò  quolibet  anno.  — Et  si  qua  mulier 
volueril  portare  aliquod  ornamenlum  perlarum  in  aliqua  alia  parie 
vestimenlorum  sui  corporis,  teneatur  solvere  diclo  Comuni  fior.  libr.  50 
p.  f.  prò  quolibet  anno.  ^eI^  archivio  delle  Riformagioni. 
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recami;  non  mancano  allenamenti  alla  gola,  vini  foresti,  suntiiose  pie- 
tanze, cuochi  preziosi,  fatto  Dio  il  ventre  Del  1388,  Giovanni  Musso 
diceva  dei  Piacentini  : « Grandi  spese  in  vitto  e vestire.  Le  donne 
portano  lunghe  vesti  e larghe  di  velluto  e seta  dorata,  o di  tòcco  d’oro, 
0 di  lana  scarlatta  e pavonazza,  di  cui  per  un  gabbano  si  dà  venticin- 
que iìorini  0 sessanta  ducali  d’ oro.  E sono  con  larghe  maniche  da 
coprir  metà  della  mano,  e giù  fino  a terra,  e sopravi  da  tre  a cinque 
oncie  di  perle,  che  valgono  V oncia  fiorini  dicci  ; e gran  nastri  d’  oro 
a foggia  di  guinzaglio,  e piccoli  cappucci  gemmali,  e grandi  zone  d’ar- 
gento e perle,  e molti  anelli.  Portano  anche  le  cipriane,  vesti  larghe 
al  basso,  strette  all’insù,  mostrando  le  popjie.  In  capo  corone  o trecce 
di  perle  e margherite,  e al  collo  paternoster  di  coralli  e d’ ambra,  e 
veli  di  seta.  Anche  le  vedove  hanno  tali  ornamenti,  eccetto  che  sono 
bruni  c senza  oro  e perle,  ed  usano  cappucci  neri  o veli  bianchi,  l 
garzoni  portano  gabbani  fino  in  terra  con  pelli,  di  panno  o di  seta  o di 
velluto,  del  valore  di  venti  in  trenta  fiorini,  mentre  altri  gli  hanno 
corti  ed  assettati,  da  neppur  coprire  i cluni  : calzano  scarpe  bianche 
con  punte  lunghe  tre  oncie;  collane  d’ argento  dorato  con  perle  e co- 
ralli ; la  barba  rasa  e la  capellatura  tonda.  1 più  agiati  tengono  ronzi- 
ni, taluni  fino  a cinque,  con  famigli  che  si  pagano  dodici  fiorini  l’anno 
oltre  il  piatto.  La  scialano  nei  banchetti  di  nozze,  ove  anzitutto  me- 
scono buoni  vini  bianchi  e rossi,  e confetti  di  zucchero  ; per  prima 
messa  due  capponi,  ovvero  un  cappone  e bue,  con  mandorle,  zucchero 
ed  altre  buone  spezie  ; vengono  poi  carni  arrosto,  cioè  di  polli,  fagia- 
ni, pernici,  lepri  ; quindi  torte  e giuncale  con  zucchero  ; poi  le  frutte 
(flages  ?).  Lavate  poscia  le  mani  in  un  bacile  di  bronzo,  danno  a bere 
novàmente,  e confetti  di  zucchero,  e poi  da  bere  ancora.  AH’  inverno 
cenano  con  gelatine  di  selvatici,  e poscia  polli,  vitello,  anitre  secondo 
il  tempo,  e frutta»  Il  secondo  giorno,  prima  si  servono  pasticci  con 
cacio  e croco,  e zibibo  e spezie,  poi  carne  di  vitello  e verdura.  Di  qua- 
resima danno  a bere,  poi  dolci,  indi  fichi  con  mandorle;  seguono  pesci 
grossi,  minestra  di  riso  con  latte  di  mandorle  e zucchero  e spezie, 
anguille,  salse,  poi  lucci  con  savore  d’ aceto  o senapa,  e noci  ed  altre 
frutte.  Hanno  case  belle,  con  camere,  caminate,  cortili,  pozzi,  orti, 
solai  : molti  camini,  mentre  prima  non  ve  n’  avea,  facendosi  il  fuoco 
in  mezzo  alla  casa.  Ora  non  saprebbero  scusare  il  vino 
I pubblici  poi  ed  i principi  facevano  gara  di  magnificenza  nelle  so- 
lenni occasioni,  come  feste,  ricevimenti  di  re,  tripudi  di  vittoria.  S’apri- 
vano allora  corti  bandite,  ove  i cavalieri  accorrevano  a romper  le  lan- 
cio, ed  a meritare  in  premio  del  valore  l’ applauso  dei  prodi  e i so- 
spiri delle  belle  ; accorrevano  i popolani  alle  mense,  apprestate  cor- 
tesemente a tutti,  ed  ai  vini,  che  talvolta  perfino  si  lasciavano  zampil- 
lare da  artifiziose  fontane.  La  pompa  pel  ricevimento  de’  principi  si 
faceva  con  preziose  vesti  divisate,  danze  di  donne,  suoni  di  strumenti, 
scialosi  apparati,  e ricchissime  arazzerie  e pelliccie  lese  a festoni  so- 
pra le  vìe,  con  lusso  di  braccialetti,  anelli,  fibbie,  diademi,  monili  gem- 
mali, cortinaggio  di  porpora,  tovaglie  ed  altri  lini  tessuti  d’ oro,  vele 
di  seta,  pali  dorati,  e gare  di  fanti  e di  cavalli.  ♦ 

Già  nel  corso  del  racconto  abbiam  divisato  alcune  di  queste  feste  e 
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comparse.  La  moglie  di  Malico  Visconti  nelle  nozze  di  Galeazzo  con 
. Beatrice  d’ Este  rinnovò  d’ abili  mille  persone.  Sej^nalalo  fu  il  viaggio 
1348  che  Isabella  de’  Fieschi,  moglie  di  Luchino  Visconti,  fece  a Venezia 
per  sciogliere. un  suo  voto  e assistervi  alla  solennità  dell’  Ascensione. 
Da  tutte  le  città  del  dominio  furono  spediti  deputati  a farle  corte,  oltre 
le  dame,  i signori  ed  i parenti,  e indicibile  caterva  di  camerieri  e pa- 
lafrenieri ; coi  quali  passò  di  città  in  città,  ricevuta  con  emulazioni  di 
tripudi.  Ma  scopo  vero  di  quel  viaggio  era  di  sbandarsi  a’  suoi  amori  ; 
nel  che  imitata  dalle  compagne,  scandolezzò  l’ Italia,  c ne  venne  il 
rumore  fin  al  marito,  che  avendo  minacciato  castigarla  severamente, 
ne  fu  prevenuto. 

I Fiorentini  si  lagnarono  che  la  coniparsa  di  Galeazzo  Maria  Sforza 
tra  loro  introducesse  un  lusso  inusato  (pag..323).  Quando  Gian  Ga- 
1489  leazzo  menò  moglie  Isabella  d’ Aragona^  un  Bergonzo  Botta  ricevette 
gli  sposi  a Tortona  in  magnifici  appartamenti,  e li  servi  d’ un  posto, 
durante  il  quale  comparvero  atteggiando  e figurando  Giasone  col  vello 
d’ oro.  Apollo  pastore.  Diana  cacciatrice,  Orfeo  cantante,  Atalanta  col 
cinghiale  caledonio,  Iride,  Teseo,  Vertunno,  quante  ha  insomma  divi- 
nità la  mitologia,  ognuno  offrendo  doni  da  par  suo  : levate  poi  le  ta- 
vole, rappresentossi  una  novella,  con  misti  personaggi  storici  ed  al- 
legorici, e si  fini  col  ballo  (1).  In  Milano  poi,  Lionardo  da  Vinci  diresse 
le  feste,  e formò  una  macchina  figurante  il  cielo  con  tutti  i pianeti, 
rappresentati  da  numi  che  aggii  avansi  secondo  le  leggi  loro;  e in  cia- 
scuno era  un  musico,  il  quale  cantava  le  lodi  degli  sposi. 

Nel  Corio  (al  4568)  potranno  vedersi  le  vivande  delle  diciotto  im- 
- bandigioni  nel  pasto  per  le  nozze  di  Violanla  figlia  di  Galeazzo  Vi- 
sconti con  Lionello  d’ Inghilterra,  in  piazza  dell’  Arengo  a Milano  ; e 
ciascuna  portata  accompagnavano  ricchi  doni,  come  levrieri,  bracchi, 
armadure,  pezze  di  panno,  botti  di  vino,  scudi,  vesti,  argenterie,  bovi, 
cavalli  (51).  Quando  Federico  111  imperatore  visitò  Napoli,  re  Alfonso 
spese  in  onorarlo  cencinquantamila  fiorini,  fece  una  caccia  numerosis- 
sima, un  desinare  che  mai  il  simile,  ove  vivande  splendidissime  man- 
gìavansi  in  piatti  d’ argento,  confetti  d’ ogni  specie  si  gettavano,  le 
lontane  zampillavano  di  greco  e moscadello,  e ognuno  polca  berne 
in  tazze  d’ argento  (3). 

Lunghi  saremmo  se  volessimo  raccòrrò  simili  feste  ; e tu  rimani 


(1)  Trist.  Calchi,  Nuptice  Med,  Ducum. 

(2)  Fuor  d’ Italia  le  feste  più  sontuose  facennsi  alla  Corte  di  Borgo- 
gna. Famosa  fu  quella  deir  Albero  d’oro  nel  1468,  ove  l’ultimo  giorno 
entrò  nella  sala  una  tìnta  balena,  tanto  grossa  da  capire  un  uomo  a ca- 
vallo ; r accompagnavano  due  giganti,  e dalla  bocca  uscivanle  sirene 
cantanti,  e dodici  cavalieri  marini  che  ballarono,  poi  combatterono,  fin- 
ché i giganti  li  fecero  rientrare  nella  balena.  Vedi  Barante,  IJist.  des 
ducs  de  Bourgogne,  lib  xi  al  line.  Per  la  bizzarria  accenneremo  il  giu- 
dizio di  Paride,  dato  a Lille  per  festeggiare  Carlo  di  Borgogna  l’anno 
stesso,  ove  da  Venere  facea  una  femminaccia  da  pesar  due  quintali,  da 
Giunone  un’altra  grandissima  e scarna,  da  Pallade  una  gobba  come  uti 
leggio,  nude  e con  ricchissime  corone. 

0)  Vedi  Facio,  lib.  ix.  ; Panormita,  lib.  iv. 
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maraviglialo  quando  nella  pagina  medesima  il  cronista  li,fa  il  racconta 
d’ un  incendio,  d’ una  sconfitta,  d’ una  morìa,  e insieme  d’ una  solen- 
nità sfarzosa,  alia  quale  mezzo  mondo  prese  parte. 

Gran  lusso  sfoggiavasi  pure  nelle  ambascerie  ; e quando  Luigi  XI 
fu  creato  re  di  Francia,  e tutta  Italia  mandò  a congratularlo,  per  Fi- 
renze v"  andò  Pietro  de’  Pazzi,  con  una  sontuosità  che  mai  la  mag- 
giore di  vesti,  gioie,  famigli,  ragazzi,  cavalli,  tanto  che  si  volle  girasse 
per  la  città,  aflinchè  il  popolo  vedesse  quella  pompa  senza  eguale. 
Alla  Corte  « mutava  ogni  dì  una  veste  o due,  e tutte  ricchissime,  e il 
simile  la  famiglia  sua  ed  i giovani  ch’eran  con  lui...  Donò  sì  per  la 
comunità,  come  di  sua  proprietà,  a lutti  quelli  della  Corte  del  re  in 
modo,  che  non  vi  fu  ninno  ambasciadore  che  facesse  quello  che  fece 
Piero  «.  Nel  ritorno  « gli  venner  incontro  tutti  gli  uomini  di  condi- 
zione; tutte  le  strade  e tìnestre  erano  piene.  Entrò  colla  famiglia  sua, 
tutta  vestita  di  nuovo  ornatissimamente,  in  cioppe  di  seta,  e con  perle 
alle  maniche  ed  al  cappello,  di  grandissima  valuta  « (1). 

Sino  i funerali  davano  pretesto  a feste.  Il  morto,  vestilo  a norma 
della  condizione,  si  slendea  sopra  un  feretro,  coperto  dello  strato. o 
cogli  abiti  suoi  : molte  croci  lo  precedeano  e i laici  convocati  da  un 
trombetta,  quindi  chcrici  e sacerdoti  ; seguivano  le  donne,  fra  cui  le 
più  prossime  al  morto,  quinci  e quindi  sostenute  (2).  Gli  uccisi  sepel- 
livansi  non  lavati;  gli  altri  sì,  edungevansi,  e spesso  cmpivaiisi  d’aro- 
mi ; si  solevan  anche  sepellire  coll’  armi,  e con  magnifici  addobbi  di 
vesti,  d’ anelli,  di  collane,  grande  eccitamento  al  violare  le  tombe  (3). 
S’ introdusse  poi  come  devozione  di  farsi  sotterrare  colle  tonache  dei 
battuti  0 de’  mendicanti.  Ai  medici  poneasi  un  libro  sopra  il  cadave- 
re (4).  Al  mortorio  di  principi  e cavalieri  assisteva  gran  turba  in  bru- 
no ; e cavalli  sellati  senza  cavaliere,  vessilli,  scudi,  insegne,  sfoggio 
di  ceri  e di  strati  ; ed  orazioni  funerali,  che  |)oi  ogni  vulgar  danaroso 
volle,  onde  intìne  vennero  proibite.  Le  pompe  si  rinnovavano  al  setti- 
mo, al  trigesimo  giorno,  ed  all’  anniversario.  Nei  privali  « era  usanza 
che  le  parenti  e vicine  nella  casa  del  morto  si  ragunavano  e piange- 
vano, e d’ altra  parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  co’  suoi  prossimani 
si  ragunavano  i suoi  vicini  ed  altri  cittadini  assai,  e secondo  la  qua- 
lità del  morto  vi  veniva  il  chericato,  ed  egli,  sopra  gli  omeri  de’  suoi 
pari  con  funeral  pompa  di  cera  e di  canto,  alla  chiesa  da  lui  prima 
eletta  anzi  la  morte  ne  era  portato  (5).  Ivi  la  dolorosa  madre  e altre 
parenti  e vicine  sopra  lui  cominciavano  il  pianto  ; e i congiunti  sede- 
vano a terra  sopra  stuoie. 

(1)  Vespasiano,  Vita  di  Piero  de"  Pazzi.  Costui  andava  da  Firenze  alla 
sua  villa  a piedi,  tra  via  nietlendosi  a niente  tutta  la  Eneide,  i 7'rionfi 
del  Petrarca,  e molle  orazioni  di  Livio. 

(2)  Aul.  Ticin.  De  land.  Popice.,  c.  15. 

(5)  La  legge  longobarda  infligge  novecento  soldi  al  violatore  di  se- 
polcri come  ad  un  omicida  ( leg.  49  di  Rotar!  ) ; e Teodorico,  la  morte 
( edicl.  110  ):  varie  pene  troviamo  negli  Statuti,  ma  le  cronache  e i no- 
vellieri mostrano  ogni  tratto  simili  violazioni. 

(4-  Sacchetti,  Nov.  133. 

(5;  Boccaccio,  Introd. 
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Con  {grande  onore  a pubbliche  spese  rendeansi  le  esequie  al  pode- 
stà che  morisse  in  signoria.  Nel  1390  messer  Giovanni  Azzó  degli 
Ubaldini  capitano  di  Siena  « venne  sepolto  nel  duomo  a lato  di  san 
Bastiano.  In  primo  al  suo  corpo  ebbe  dugenlododici  doppieri,  legali 
nel  castello  di  legname,  dugenqualtro  da  Ire  libbre  l’ uno,  ed  accesi 
mentre  durò  V ufficio.  Vesu  il  Comune  quattro  cavalli  colla  balzana  e 
colle  bandiere  dell’  arme  del  popolo,  ed  anche  vestì  da  sessanta  uo- 
mini a bruno.  Fu  portalo  in  una  bara  ad  alto,  coperta  d’un  bellissimo 
drappo  d’ oro,  e sopra  il  corpo  un  padiglione  di  drappo  d’ oro  fodera- 
lo d’  ermellino.  E il  dello  padiglione  portavano  a staninoli,  cavalieri 
c grandi  cittadini  di  Siena.  E furono  vestili  venti  cavalli  a bruno,  colle 
bandiere  di  sue  arme,  tulle  di  sciamitello,  ed  un  uomo  armato  a ca- 
vallo di  tiiUe  sue  armi  e barbuto,  spada  ignuda  e speroni  ed  altre  ar- 
madure, le  quali  tutte  rimasero  al  duomo.  E fu  nel  castello  di  le^^na- 
me  grande  quantità  di  donne  scapigliale,  tutte  di  cittadini.  Furono 
ancora  a detta  sepoltura  tutti  i priori  di  palazzo,  e tra  preti,  frati  e 
monaci  intorno  a seicento,  ognun  dei  quali  ebbe  torchietti  di  due  e 
d’ una  libbra,  e i chcrici  di  sei  once  l’ uno.  E per  memoria  fessi  la  sua 
lìgura  nella  cappella,  c altaccaronvisi  tutte  e ventitré  le  bandiere  e 
sue  armi  (1). 

Ne’  funerali  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  dal  castello  di  Milano  s’ av- 
viò una  processione  verso  la  chiesa  maggiore,  così  lunga,  che  appena 
si  terminò  in  quattordici  ore.  Innanzi  alla  croce  venivano  connesta- 
bili,  scudieri  e cavalieri,  e quaranta  personaggi  della  famiglia  Visconti, 
ognuno  accompagnato  da  due  ambascìadori  di  estere  potenze  ; indi 
gran  numero  d’ altri  ambasciadori  e nobili  forestieri,  e dieci  deputati 
ua  ciascuna  delle  città  soggette,  oltre  una  folla  di  primati  e nobili  di 
queste  ; poi  tutti  gli  ordini  religiosi  (e  non  erano  pochi),  canonici  re- 
golari, clero  secolare,  gli  abbati  dei  monasteri,  e i vescovi  di  tutte  le 
diocesi  suddite.  Seguivano  le  insegne  della  città,  portale  da  ducen- 
quaranta  uomini  a cavallo,  cui  teneano  appresso  otto  altri  pure  a ca- 
vallo, colle  insegne  ducali,  poi  duemila  persone  a bruno,  con  sul  petto 
e sulle  spalle  le  armi  della  vipera,  del  ducato  di  Milano  e del  contado 
di  Pavia,  ciascuno  con  grosse  lorchie  alla  mano.  Dietro  al  clero  ed  ai 
canonici  della  metropolitana  appariva  l’ arcivescovo  fra’  suoi  suffra- 
ganei.  La  bara  portavano  principali  signori  forestieri,  sotto  a un  bal- 
dacchino di  broccato  d’ oro  foderalo  d’ ermellini  ; e luti’  intorno  cor- 
tigiani in  bruno,  i quali,  a dodici  la  volta,  sostenevano  gli  scudi  delle 
insegne  e delle  imprese  adottale  dal  duca.  Duemila  altre  persone  in 
corrotto  chiudevano  la  processione.  Giunti  al  tempio,  e fatta  l’ obla- 
zione di  lutti  i ceri,  delle  insegne  ducali,  delle  armi  e dei  cavalli  che 
le  portavano,  si  celebrarono  gli  uffizi  di  suffragio  attorno  ad  un  mau- 
soleo ornato  di  vessilli  e bandiere,  sovra  il  quale  posava  il  feretro;  nè 
mancava  una  pomposa  iscrizione,  allestanlc  le  virtù  che  il  duca  ebbe 
0 doveva  avere,  e il  pianto  de’sudditi  orbati  del  padre:  frasi  per  lutti. 
Finito  ogni  cosa,  il  corteo  fece  tragitto  al  palazzo  ducale,  ove  fu  re- 
citata una  non  men  pomposa  e altrettanto  veridica  orazione,  che  facea 

# 

(1)  Manoscritto  ap.  Muratori,  Jnt.  Hai  xivi. 
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risalire  la  dinastia  Visconti  fino  ad  Ettore  cd  Enea.  Alla  Certosa  di 
Pavia  gli  fu  eretto  un  monumento  di  marmo  bianco,  coll’  effigie  se- 
dente, e bassorilievi,  e gli  stemmi  di  tutte  le  città  obbedienti  al  suo 
comando  (i). 

Agli  eccessi  del  lusso  più  volte  s’ erano  opposte  leggi  suntuarie,  la 
cui  ripetizione  non  fa  se  non  rivelar  il  male  e V inutilità  del  rimedio. 
Gli  statuti  di  Mantova  del  1527  vietano  che  alcuna  donna  di  basso 
stato  porti  abito  che  tocchi  terra,  nè  abbia  al  collo  intreccìatoio  di 
seta  ; nè  donne  di  qualsivoglia  grado  tengano  veste  che  strascichi  più 
d’ un  braccio,  nè  corone  di  perle  o gemme  al  capo,  nè  cintura  che 
valga  oltre  dieci  lire,  né  borsa  d’ oltre  quindici  soldi  (2).  Nel  1330, 
racconta  il  Villani  « fu  proveduto  in  Firenze  al  lusso  delle  donne, 
molto  trascorse  in  soperchi  ornamenti  di  corone  e ghirlande  d’  oro  e 
d’ argento,  e di  perle  e pietre  preziose  e reti,  e certi  intrecciatoi  di 
perle  e di  altri  divisati  orniunenti  di  testa  di  grande  costo,  e simili  di 
vestimenti  intagliati  di  diversi  panni  e di  diversi  drappi  rilevati  di  seta 
di  più  maniere,  con  fregi  di  perle  e di  bottoncini  d’ argento  e dorati, 
spesso  a quattro  e sei  file  accoppiati  insieme,  e fibbiati  di  perle  c di 
pietre  preziose  al  petto,  con  segni  e diverse  lettere.  E per  simil  modo 
‘si  facevano  conviti  disordinati  di  nozze,  e delle  spese,  e d’  altre  più 
soperchie  e disordinate  vivande.  Fu  sopra  ciò  preveduto,  e fatto  per 
certi  ufficiali  alcuni  ordini  molto  forti,  che  niuna  donna  f)oles$e  portar 
corona  nè  ghirlanda  d’ oro  nè  d’argento,  nè  di  perle,  nè  di  pietre,  nè 
di  vetro,  ne  di  seta,  nè  di  niuna  similitudine  di  corona,  nè  di  ghirlan- 
de, eziandio  di  carta  dipinta,  nè  rete,  nè  trecciare  di  nulla  spezie  se 


(1)  Coimnines  racconta,  che  alla  Certosa  dì  Pavia  vide  le  ossa  dì  Gian 
Galeazzo  poste  più  alte  che  T altare,  e udì  da  un  frate  chiamarlo  santo. 
« Ed  io  gli  chiesi  all  orecchio  perchè  me  lo  c hiamasse  santo,  mentre  po- 
<r  tea  vedere  intorno  le  arme  di  molte  città  da  lui  usurpate  senza  dirit- 
u to.  Ed  egli  mi  rispose  sotto  voce:  Noi  qua  chiamiamo  santi  tutti  quelli 
« che  ci  fanno  del  bene  ».  Mém.  v;i. 

(2i  Tra  le  diverse  foggie  di  vestimenti,  nominerò  i birri,  specie  di  ca- 
sacca di  color  rossigno,  più  spesso  di  panno  comune,  e col  cappuccio. 
Jìuubfje  0 robee  fu  il  nome  comune  delle  vesti  migliori,  conservatosi  nel- 
la lingua  nostra  e nella  francese.  V’è  menzione  del  supertotus^  e del 
palandrane  o cappa,  distinto  dal  mantello  per  essere,  a somiglianza  del 
pallio  antico,  senza  maniche  e col  cappuccio.  Muratori,  ^yit.  ital.  xxv. 
Gli  Statuti  ferraresi,  dettati,  come  tutti  gli  altri,  da  angusto  spirito  si- 
stematico, che  voleva  impacciarsi  nelle  taccende  più  minute,  posero  una 
tariffa  alle  mercedi  dei  sartori  nel  1279:  « Stabiliamo  ( cosi  v’è  scritto  ) 
che  tale  sia  la  metà  del  pagamento  dei  sartori.  Cioè  per  un  guarnello  da 
uomo  otto  imperiali  : per  una  sottana  da  donna  con  giri  increspati.  Ire 
soldi  ferraresi  : per  un  vestito  di  panno  senza  le  tre  cuciture,  soldi  tre; 
^ e quattro  se  con  tre  cuciture  e pieghe.  Lo  stesso  s'intenda  dei  guarnac- 
cioni  foderali  di  pelle;  se  poi  di  zendado,  soldi  sei.  Dei  vestili  di  pelle 
per  uomini,  tre  soldi  ferraresi:  per  le  guascappe  e cappelle  con  tre  cu- 
citure, cinque  soldi:  per  le  gonnelle  guarnite  con  gironi,  a crespi  e bot- 
toni, soldi  otto  ; ma  soldi  dieci  se  ornate  dietro  e dinanzi.  D’ ima  guar- 
naccla  foderata  di  pelle  e zendado  con  guarnizione,  otto  soldi  ferraresi 
vecchi  ; e per  la  gonnella  di  mantalura  fòderata  di  pelli,  sei  soldi;  fode- 
rala di  zendado,  selle  ». 
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non  semplici  ; nullo  vestimento  intagliato  nè  dipinto  con  ninna  figura, 
se  non  fosse  tessuto,  nè  nullo  adogato,  nè  traverso  se  non  semplice 
partito  di  due  colori,  nè  nulla  fregiatura  d’  oro  nè  d’ argento  nè  di 
seta,  nè  ninna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  smallo  nè  vetro;  nè  di  po- 
ter portare  più  di  due  anella  in  dito,  nè  nullo  scheggiale,  nè  cintura  ' 

di  più  di  dodici  spranghe  d’ argento  ; e che  nessuna  potesse  vestire 
di  sciamito,  e quelle  che  l’ aveano  il  dovessero  marchiare  acciocché 
altro  non  ne  potessino  fare:  e tutti  i vestimenti  di  drappi  di  seta  rile- 
vati furono  tolti  e difesi;  e che  niuna  donna  potesse  portar  panni  lun- 
p[hi  di  dietro  più  di  due  braccia,  nè  scollalo  più  d’un  braccio  e quanto 
il  capezzale  : e per  siinil  modo  furono  difese  le  gonnelle  e robe  divi- 
sate a fanciulli  e fanciulle,  e tutti  i fregi,  eziandio  ermellini,  se  non  a 
cavalieri  e a loro  donne  ; e agli  uomini  tolto  ogni  adornamento  e cin- 
tura d’ argento,  e giubbetti  di  zendado  e di  drappo  e di  ciambellotto. 

E fu  fatto  ordine  che  nullo  convito  si  potesse  fare  di  più  di  tre  vivan- 
de, e a nozze  avere  più  di  venti  taglieri,  e la  sposa  menare  seco  sei 
donne  e non  più,  e a corredi  dei  cavalieri  novelli  più  di  cento  taglieri  ' 

di  tre  vivande  ; e che  ai  cortei  de’  cavalieri  novelli  non  si  potesse  ve- 
stire per  donare  roba  ai  buffoni,  che  in  prima  assai  se  ne  davano 

Se  mai  vi  viene  fastidio  di  tanti  impacci,  assicuratevi  che  questa, 
come  tutte  le  leggi  d’ inutili  legami,  non  veniva  osservata. 

L’abbandono  delle  antiche  costumanze  e Tintroduzione  di  tante  no- 
vità erano  in  gran  parte  dovuti  ai  Francesi  calati  cogli  Angioini.  Bea- 
trice, moglie  di  Carlo  d’ Anjou,  diede  a parlare  a tutto  il  mondo,  en- 
tità ndo  in  .Napoli  sur  un  cocchio  coperto  di  velluto  cilestro,  c sparso  di 
gigli  d’oro:  suo  marito  portava  all’eccesso  la  magnificenza  de’  conviti 
e delle  comparse  (1).  Re  Roberto  imbandì  in  Asti  un  pranzo  tutto  in 
argento,  che  fu  tenuto  meravigliosa  novità. 

Allora  le  carrozze  furono  sostituite  ai  giumenti  ed  alle  cavalcature, 
fin  dagli  uomini;  sciali  nel  vitto,  nel  vestire,  nelle  spese  nuziali,  nelle 
donazioni  ; perfino  gli  artefici  plebei,  dice  1’  aulico  pavese,  usavano 
nelle  mense  più  varietà  e raffinata  delicatura,  che  non  i nobili  stessi  di 
una  volta,  nè  le  donne  volgari  la  cedevano  alle  ricche  e gentili.  Il  Vil- 
lani scrive:  » E non  è da  lasciare  di  far  memoria  di  una  sfoggiata  mu- 
tazione d’abito,  che  ci  reciirono  di  nuovo  i Franceschi  che  vennero  in 
Firenze.  Che  colà  dove  anticamente  il  vestire  ed  abito  era  il  più  bello, 
nobile  ed  onesto,  che  niun’  altra  nazione,  al  modo  dei  togati  romani, 
sì  si  vestivano  i giovani  una  cotta,  ovvero  gonnella  corta  c stretta, 
che  non  si  poteva  vestil  e senza  aiuto  d’altri,  e una  coreggia  come  cin-  \ 

ghia  di  cavallo,  con  isfoggiata  fibbia  e puntale,  e con  isfoggiata  scar- 
sella alla  tedesca  sopra  il  pettignone,  e il  cappuccio  vestito  a modo  di  ) 

sconcobrini  ( giocolieri  ),  col  battolo  infino  alla  cintola  e più,  eh’  era  j 

cappuccio  e mantello  con  molti  fregi  e intagli  ; il  becchetto  del  cap- 
puccio lungo  sino  a terra  per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo,  e colle 
barbe  lunghe  per  mostrarsi  più  fieri  in  arme.  I cavalieri  vestivano  con  j 

sorcolto  0 vero  guarnacca  stretta,  ivi  suso  cinti,  e le  punte  de’  mani-  . 

coltoli  lunghi  innno  in  terra,  foderali  di  vaio  ed  ermellini.  Questa  ' 

(1)  Vedasene  la  descrizione  in  Saba  Malaspima. 
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istranianza  d’abito  non  bello  nè  onesto  fu  di  presente  preso  per  li  gio- 
vani di  Firenze  e per  le  donne  giovani  di  disordinati  nianicoltoli«(l). 

Anche  Galvano  Fiamma,  nel  1540,  deplora  che  « lasciarono  i gio- 
vani milanesi  le  orme  dei  padri  loro,  e si  trasformarono  in  straniere 
figure;  presero  ad  usare  strette  e monche  vesti  alla  spagniiola,  e ton- 
de le  cliiome  alla  francese,  nutrir  barba  alla  barbarica,  cavalcare  con 

(1)  Storie  lib.  xii,  c.  4 all'anno  1342.  Il  vestire  dei  Fiorentini  ci  è bello 
ed  elegantemente  descritto  dallo  storico  Benedetto  Varchi  : a Passato 
il  diciottesimo  anno,  vestivano  i Fiorentini  in  città  una  veste  o di  saia 
o di  rascia  nera,  lunga  quasi  fino  a'  talloni,  e a dottori  ed  altre  persone 
più  gravi  soppannata  di  taffetà  e alcuna  volta  d'ermisino  o di  tabi,  quasi 
sempre  nero,  sparata  dinanzi  e dai  lati,  ove  si  cavano  fuori  le  braccia, 
cd  increspata  da  capo,  dove  s' affibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o 
due  gangheri  di  dentro,  e talvolta  con  nastri  e passamani  di  fuora  ; la 
qual  veste  si  chiama  lucco.  1 nobili  e ricchi  lo  portano  anche  il  verno, 
ma  0 foderalo  di  pelli,  o soppannato  di  velluto,  è talvolta  di  damasco. 
Di  sotto  poi  chi  porta  un  saio,  chi  una  gabbanella,  od  altra  vesticciuola 
di  panno  soppannata,  che  chiamano  casacche,  ed  ove  la  state  si  porta 
sopra  il  farsetto  o giubbone  solamente,  e qualche  volta  sopra  un  saio  o 
altra  vesticciuola  scempia  di  seta,  con  una  berretta  in  capo  di  panno 
nero  scempia  o di  rascia  Icggcrissimamcnte  soppannafa  con  una  piega 
dietro,  che  si  lascia  cader  giù  in  guisa  che  cuopre  la  collottola,  c si 
chiama  una  berretta  alla  civile,  ^c  ora  si  portano  più  saloni  con  pet- 
tini e colle  maniche  larghe  che  davano  giù  a mezza  gamba,  nè  berrette 
che  erano  per  tre  delle  presenti,  colle  pieghe  rimboccate  all'  insù,  né 
scarpette  goffamente  fatte  con  caleagnini  di  dietro.  * ' 

« 11  mantello  è una  veste  lunga  per  lo  più  insino  al  collo  del  piede^ 
ordinariamente  nero,  ancorché  i ricchi,  massimamente  i medici,  lo  por- 
tino pagnnazzo  o rosato,  e aperta  solo  dinanzi  e increspata  da  capo, 
e s'affibbia  con  gangheri  come  i lucchi;  nè  si  porta  da  chi  ha  il  modo 
n farsi  il  lucco,  se  non  di  verno  sopra  un  saio  di  velluto  o di  panno  c 
foderato. 

« 11  cappuccio  ha  tre  parti  : il  mazzocchio,  che  è un  cerchio  di  borra 
coperto  di  panno,  che  gira  e fascia  dattorno  alla  testa  e di  sopra,  e sop- 
pannato dentro  di  rovescio,  copre  tutto  il  capo;  la  foggia,  o quella  che 
pendendo  in  sulle  spalle,  difende  la  guancia  sinistra;  il  becchetto  è una 
striscia  doppia  del  medesimo  panno,  che  va  fino  in  terra,  si  piega  in 
sulla  spalla,  e bene  spesso  s’ avvolge  al  collo,  e da  coloro  che  vogliono 
essere  più  destri  e più  spediti,  intorno  alla  testa  ( Il  pappafico  era  un 
altro  modo  di  cappuccio  che  copriva  le  gole  ). 

« La  notte,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  andar  fuori  assai,  s’u- 
sano in  capo  tòcchi,  e in  dosso  cappe  chiamate  alla  spaglinola,  cioè  col- 
la capperuccia  dietro.  In  casa  usa  mettersi  in  dosso  un  palandrano  o un 
catalano,  con  un  berrettone  in  capo.  La  state  alcune  zimarre  di  guar- 
, nello  0 gavardine  di  saia  con  un  berrettino.  Chi  cavalca,  porta  o cappa 
o gabbano,  o di  panno. o di  rascia;  e chi  va  in  viaggio,  feltri.  Le  calze 
tagliate  al  ginocchio,  e con  cosciali  soppannali  di  taffetà.*  e da  molti 
frappate  di  velluto  e bighcrate.  Mutan  ogni  domenica  la  camicia,  incre- 
spata da  capo  e alle  mani,  e tutti  gli  altri  panni  fino  al  cìntolo,  ai  guanti 
ed  alla  scarsella.  11  cappuccio  nel  far  riverenza  non  si  cava  mai,  se  non 
al  supremo  magistrato,  a un  vescovo  o cardinale  : e solo  a cavalieri  o 
magistrati,  o dottori  o canonici,  chinandosi  il  capo  in  segno  d'  umiltà, 
s' alza  alquanto  con  due  dita  dinanzi  ».  Storie  fior.  ix. 
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furiosi  sproni  alla  tedesca,  parlare  con  varie  lingue  alla  tartara.  Le 
donne  pure  cangiarono  in  male  le  loro  usanze  ; che  vagano  con  vesti 
strangolale,  discoverte  la  gola  e il  collo,  cinto  d’auree  fibbie;  vestono 
abili  di  seta  c talvolta  d’oro;  conciano  il  capo  con  ricci  alla  forestiera; 
succinte  in  zone  d’oro  sembrano  amazoni;  camminano  coi  calzari  pun- 
tuti, e affettano  il  giuoco  dei  dadi.  E per  dir  breve,  i cavalli  da  guer- 
ra, le  splendenti  armadure,  e cli’è  peggio,  i virili  cuori,  la  liberta  de- 
gli animi,  le  cure  di  tutta  la  gioventù,  i sudori  dei  padri  si  logorano 
ne’  donneschi  ornamenti  » (1). 

E l’autore  della  Vita  di  Cola  lìienzi  in  suo  favellar  romanesco,  di 
cui  modifichiamo  solo  l’ortografia:  « In  questo  tempo  (1528)  cominciò 
la  gente  ismisuratamonte  a mutar  abiti,  sì  de  vestimenta,  sì  de  la  f>er- 
sona  ; cominciò  a far  li  pizzi  de  li  cappucci  lunghi  ; cominciò  a portar 
panni  stretti  alla  catalana  e collari,  portare  scarselle  a le  correrne,  e 
in  capo  portare  cappelletti  sopra  lo  ciippuccio  ; po’  portavano  ìoarbe 
grandi  e folte,  come  bene  giannetli  spagnuoli  vogliano  seguitare.  Di- 
nanzi a questo  tempo  queste  cose  non  erano  anco:  se  radeano  le  per- 
sone la  barba,  c portavano  vestimenta  larghe  e oneste;  e se  ciascuna 
jiersona  avessi  portata  barba,  fora  stalo  avuto  in  sospetto  d’esscr  uo- 
mo de  pessima  ragione,  salvo  non  fosse  spagnuolo,  o vero  uomo  de 
peni lenzia.  Ora  è mutala  condizione,  idea,  delelto:  portano  cappelletto 
in  capo  per  grande  autoritate,  folta  barba  a modo  de  eremitano,  scar- 
sella a modo  de  pellegrino.  Vedi  nuova  divisanza!  e che  più  è,  chi  non 
portassi  cappelletto  in  capo,  barba  folta,  scarsella  in  cenla,  non  è te- 
nuto cesella  0 vero  poco,  o vero  cosa  nulla.  Grande  capitana  è la  bar- 
ba : chi  porta  barba  è tenuto  «. 

Troviamo  da  altri  deriso  il  farnetico  delle  donne  or  d’ingrandire  la 
persona  rialzando  sul  cucuzzolo  i capelli, or  imberrettate,  or  colla  chio- 
ma disciolla  sulle  spalle,  con  diverse  maniere  di  bestie  appiccate  aì 
petto  ; r alchimia  faceva  sua  arte  coprendone  le  magagne,  c con  vari 
avvisi  sfigurando  la  pelle.  Talora  tenevano  aperto  il  collaretto,  sfac- 
ciatamente mostrando;  poi  di  tratto  l’alzavano  su  fino  agli  occhi;  talo- 
ra stretta  la  cintura,  gonfiavansi  di  sotto  come  pregnanti;  talallra  con 
piombini  tenevano  tese  le  guarnacche,  p,er  coprire  il  calcagnino,  che 
dal  suolo  le  rialzava  ; qualche  volta  ponevano  mantello  a somiglianza 
degli  uomini.  Veneti,  Genovesi,  Catalani,  che  prima  serbavano  mode 
proprie,  si  meschiavano  poi  talmente,  che  nessuno  dall’  altro  era  di- 
.stinto.  1 milordini  non  cliiamavansi  contenti  se  l’ uno  non  superava 
T altro  in  novità  ; sicché  ora  la  berretta  notturna  s’ adattavano,  ora 
strozzati  alla  gola,  e con  corde  allacciati  come  fossero  balle,  tantoché 
non  potevano  sedere,  che  non  ne  schiantassero  alcuna  : sempre  ane- 
lanti dietro  gli  usi  stranieri,  l’ uno  di  Sorìa,  quello  d’Arabia,  un  terzo 
pareva  d’ Armenia,  un  altro  portava  il  farscttino  all*  ungherese;  e chi 
larghi  manicottolì,  e gambani  di  più  versi,  con  maniche  giù  dal  dosso 
pendenti  come  fossero  monchi,  e con  larghe  punte  di  scarpe  (2). 

( lì  Chron.  lib.  xviii.  16. 

»2)  Vedi  Sacchetti,  Noo.  178,  e le  canzoni  di  esso  pubblicate  nel  Gior^ 
naie  arcadico^  febb.  1819,  Della  mania  d'ioiitar  le  foggio  e i parlari  stra- 
nieri move  lamento  anche  il  Petrarca. 


COSTAMI  ITALIAM  577 

Questo  4io  voluto  esporre  a lungo,  perchè  n’abbiano  conforto  i gio- 
vinolli  e le  donzelle  d’ oggi,  che  di  poca  virtù  e d’alti  assai  abbellano 
la  patria  mia,  tanto  correnti  a far  portature  ogni  di  varie  al  corpo  lo- 
ro, cercando  parer  belli  anziché  buoni,  ambendo  non  tanto  la  lode 
delle  opere  e deH’ingegno,  quanto  la  gloria  più  vana  e folle.  N’abbia- 
no contorto,  chè  il  vizio  non  è da  ieri. 

Del  restante,  a noi  sembra  vedere  in  queste  lagnanze,  oltre  il  so- 
lilo vezzo  di  adular  il  passato  a strapazzo  del  presente,  un  indizio  del 
crescere  della  democrazia,  per  cui  non  rimanevano  le  condizioni  se- 
parale fin  nel  vestire  e nei  modi.  Dante  si  lagnava  che  il  tempo  e la 
dote  fossero  a’  suoi  tempi  usciti  di  mism*a  ( Pm\  xv  ):  al  qual  passo 
Benvenuto  da  Imola  spiega  come  per  lo  innanzi  un  ricchissimo  padre 
in  dote  alla  figlia  dava  due  o trecento  fiorini,  mentre  allora  duemila 
0 mille  cinquecento;  le  pulzelle  maritavansi  ai  venti  o venticinque,  ora 
a dodici  0 quindici  anni.  Anche  Landolfo  il  vecchio  asserisce  che,  sul- 
l’entrare del  secolo  xi,  non  si  contraevano  matrimoni  prima  dei  tren- 
t’anni:  poi  si  mutò,  talché  le  Consuetudini  di  Milano  aboliscono  i con- 
tratti nuziali  conchiusi  prima  dei  sette  anni  (I). 

E poiché  dalle  donne  ben  s’argomenta  ai  costumi  d’  un  tempo,  noi 
ricorderemo  la  Già  degli  Lbaldim,  che  lasciata  dal  marito  Francesco 
degli  Ordelaffi  a difendere  Cesena  (pag.  298),  perseverantemente  la 
protesse  contro  le  armi  esterne  e gl’  interni  tradimenti,  governalrice 
e capitana,  prima  alle  fatiche  militari,  prima  sulla  breccia,  sinché  fai-  ’ 
lilole  i soccorsi  e le  speranze,  arrese  la  cittadella  ormai  tutta  ruine, 
ina  a patti  onorevoli  pe’  suoi  soldati  ; per  sé  le  bastò  la  protezione, 
ebe  la  generosità  ritrova  anche  presso  i nemici.  È pure  nota  per  le 
tradizioni  Bianca  De  Rossi  moglie  di  Giovan  della  Porla  governatore 
di  Bassano,  la  quale,  morto  il  consorte,  difese  la  città  contro  Ezelino 
tiranno  : presa  colle  anni  in  pugno,  Ezelino  cercò  farle  onta,  ed  essa 
precipitatasi  da  una  finestra,  si  ruppe  una  spalla:  guaritane  c per  for- 
za vituperala,  appena  libera  di  sé  corse  alfavcllo  del  marito,  e messo 
il  capo  setto  al  coperchio,  se  lo  schiacciò. 

Voltiamo  il  quadro.  La  padovana  Speronella,  figliuola  di  Delesman- 
no,  era  a quattordici  anni  già  maritata  in  Jacopino  da  Carrara,  quan- 
do il  conte  Pagano,  lascialo  dal  Barbarossa  a governar  Padova,  se  nc 
invaglù,  e presto  l’ebbe  rapita  e sposata.  1 suoi,  irritali,  levarono  po- 
polo contro  lo  straniero,  che  dovette  cedere  le  fortezze  e la  libertà.  . 
Allora  la  Speronella  fu  maritata  ad  uno  dei  Traversar!,  col  quale  ri- 
masta alquanto,  passò  a Pietro  Zausanno  ; c (topo  tre  anni  ne  fuggì 
per  isposarc  Ezelino  da  Romano.  Questi,  accolto  a Monselice  con  ogni 
guisa  di  miglior  cortesia  da  Olderico  di  Fontana,  come  tornò  a casa, 
non  sapeva  finire  di  lodar  alla  moglie  le  gentilezze  dell’ospite  e le  ma- 
schie bellezze  di  esso  : di  che  tanto  desiderio  si  accese  nella  malone- 
sta donna,  che  poi*  messaggi  fu  i)resto  daccordo  col  Fontana,  e da 
Ezelino  se  ne  fuggi  ad  esso.  Cosi  passava  di  marito  in  marito,  mentre 
il  precedente  viveva  ancora  : poi  lasciò  un  lungo  testamento,  il  quale 

{{)  L!b.  11.  c,  36.  Una  costituzione  del  concilio  di  Nimes,  del  1090,  di- 
chiara non  siano  nubili  le  ragazze  avanti  i dodici  anni. 
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non  è che  un  catalogo  di  chiese  e spédali  fra  cui  distribuiva  ogni  aver 
suo;  venti  soldi  a questa,  quaranta  a quella,  stramazzi,  coltri,  Icnzuo- 
li,  coperti  di  pelle  ; a un  ospizio  i piumacci  su  cui  ella  dormiva,  e to- 
vaglie e serviette  ai  pellegrini  d’ oltremare;  campi  e danari  a vescovi 
per  riparare  se  mai  avesse  ad  alcuno  recato  nocumento  (1). 

Per  delitto  d’infedeltà  poleano  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  man- 
dare al  patibolo  sua  moglie  Beatrice,  il  capitano  Francesco  Gonzaga 
la  sua  Agnese  Visconti,  Nicolò  marchese  di  Ferrara  la  sua  Parisina 
Malatesti  col  figlio  Ugo,  Ercole  Benlivoglio  processare  Barbara  Torel- 
li ; forse  tutte  innocenti,  ma  che  i mariti  dimostravano  ree. 

Chiunque  ha  letto  il  Decamerone^  oltre  i fatti  in  esso  esposti,  avrà 
dovuto  formare  sfavorevole  concetto  di  quelle  donne,  che  in  presenzi! 
loro  permettevano  ragionamenti  di  sguaiata  conclusione,  e nel  men- 
tre la  peste  struggeva  la  patria  loro.  Cn  atto  singolare  ci  resta,  dove 
Galeazzo  Maria  Sforza,  attesi  « gl’  ingenui  costumi,  la  vita  pudica,  la 
somma  bellezza  «di  Lucia  di  Marliano.e  Fimmenso  ardore  con  che  esso 
duca  la  ama,  in  parte  fa,  in  parte  conferma  amplissime  donazioni  a lei 
cd  ai  figliuoli  che  essa  gli  generò  o gli  genererà;  e saldalo  il  dono  coi 
più  sacri  giuramenti,  le  pone  patto  che  « viva  in  devozione  nostra,  e 
non  abbia  mai  a che  fai  c,  non  che  con  altro  uomo,  neppure  col  mari- 
to, se  non  abbia  da  noi  speciale  licenza  in  iscritto  « (2):  gravi  minacce 
aggiunge  a sua  moglie  Bona  di  Savoja  se  mai  rechi  a costei  il  minimo 
disturbo.  E quest’  atto  è rogato  da  notari,  sottoscritto  dal  consorte  e 
da  una  schiera  di  gran  nobili  e cavalieri  milanesi  (5). 


CAPITOLO  XXIIl, 
Commercio*  — CIUà  'marittime. 


Abbiamo  abituato  i nostri  lettori  a far  gran  parte  alla  declamazione 
in  questi  lamenti  contro  il  crescere  del  lusso,  i quali  rivelano  all’eco- 
nomista il  diffondersi  dell’  agiatezza,  non  più  ristretta  in  man  dei  pò- 
dii  che  sguazzano  de’  sudori  d’ un  popolo  intero.  E dal  lusso  qui  era 
favorito  e lo  favoriva  il  commercio,  fonte  di  grandi  ricchezze  all’  Ita- 
lia, che  non  è vero  sia  destinata  a trarne  soltanto  dal  terreno.  Lungi 

fi)  Del  H&2,  nel  Codice  Eceliniano  del  Vergi. 

(2)  Dummodo  pradictck  Lucia  marito  suo  per  carnalem  copulam 
se  non  commisceat,  sine  speciali  licenlia  in  scriptis;  nec  cum  alio  viro 
rem  habeat,  nohis  exceptis,  si  forte  cum  ea  coire  libuerit  aliquando. 
Manoscritti  deir  archivio  Trivulzio. 

\3)  Fuor  di  qua  non  andavano  meglio  le  cose.  Filippo  il  Buono  di  Bor- 
gogna ebbe  ventisette  donne,  di  cui  tre  legittime.  Giovanni  di  Borgogna 
vescovo  di  Cambra!  uffiziava  pontilicalinente,  servito  da  suoi  bastardi 
e figli  di  bastardi.  Beipfenberg,  Hist.  du  Toison  d'or;  introd.  p.  xxv.  Un 
conte  di  Cleves  lasciò  trentasei  tigli  naturali.  /Irt.  de  verifier  Ics  duUs^ 
in  Clèves. 
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dal  considerar  disonorante  il  commercio,  vi  accudivano  in  persona 
cittadini  primari  (1),  e lin  Cosmo,  già  capo  della  repubblica  liorenlina; 
e ne  contraevano  quelle  abitudini  casalinghe  insieme  e forbite,  che 
contrastavano  colle  fastose  e rozze  dell’  aristocrazia  forestiera,  e in- 
sieme acquistavano  abbondanza  di  popolo  e di  ricchezze. 

E questo  è particolare  ai  Toscani,  che,  mentre  tutt’altrovc  di  ninna 
altra  vita  è memoria  se  non  della  signorile,  fra  essi  il  notaio,  il  mer- 
cante hanno  storia,  distesa  ne’  prioristi  o ne’  registri,  ove  si  notavano 
coi  domestici  i pubblici  avvenimenti;  a tacer  anche  qualche  vita,  este- 
sa per  famigliare  onoranza.  Moltissime  di  quelle  corte  sono  sepolte 
negli  archivi,  molte  furono  pubblicate;  e si  potrebbe  da  quelle  dedurre 
il  viver  casalingo  d’ allora. 

Guido  deli’Antella,  cominciando  dal  1298,  scriveva  i domestici  suoi 
ricordi,  e come  principiò  a lavorare  sotto  negozianti,  e per  essi  stette 
in  Provenza,  in  Francia,  a Napoli,  in  Acri;  poi  fu  loro  compagno,  e 
tien  nota  delle  varie  scritte  relative  a’  negozi  e ai  possessi  suoi,  o a 
matrimoni.  I fìgliuoli  continuano  quelle  note  : or  che  si  mena  moglie 
con  fiorini  settecentotrenta  d’ oro,  fra  dote  e doni  ; or  che  si  compra 
una  casa  per  fiorini  ducenlodieci  ; or  che  si  prende  una  fante  per  fio- 
rini sei  r anno,  ovvero  una  schiava  per  lire  trenta:  or  una  balia  per 
fiorini  sedici  d’ oro,  che  stia  in  casa;  ovvero  se  va  fuori,  le  si  dà  cin- 
quanta soldi  il  mese,  c per  corredo  « una  zana,  un  mantellino  con  se- 
dici bottoni  a scodelline  d’ariento,  un  mantellino  cilestro,  una  cioppo- 
lina  mischia,  cinque  pezze  lane,  cinque  fascio,  quattordici  pezze  line, 
una  coltricina,  un  guanciale  con  due  foderuzze  ».  Se  s’appigiona  una 
bottega,  s’aggiunge  al  fitto  un’oca  grassa  per  l’ognisanti  o per  pasqua 
di  natale. 

Nei^oderi  si  trova  già  stabilita  quella  società  fra  padroni  c conta- 
dini che  dicesi  mezzeria,  e che  assicura  al  colono  una  protezione,  e 
stabilisce  col  padrone  una  comunanza  d’ interessi  e d’alTetti  quasi  di 
famiglia.  Il  padrone  si  obbliga,  oltre  dar  il  fondo,  anticipare  al  villano  ^ 
il  danaro  per  comprare  buoi.  - < 

Uno  esce  di  casa  per  mettersi  ad  Assisi  ; va  a piedi,  e porta  seco 
due  camicie,  quattro  brache,  un  farsettino  vecchio,  una  cintola  trista, 
una  cioppetta  vecchia  e trista,  un  cappuccio  nero  vecchio,  una  ber- 
retta rossa  vecchia,  tre  cuffioni  vecchi  e tristi,  un  sciugatoio  vecchio, 
un  moccichino  grande  da  donna,  un  paio  dì  calze  bigie  vecchie,  un 
altro  paio  di  nere  vecchie  e rotte,un  paio  di  bottoni  nuovi,  un  corna- 
iolo  nuovo,  un  barletto  di  cuoio,  un  coltello,  un  coltellino,  una  borsa 
di  stame,  una  coltellessa  con  manica  bianca  alla  tedesca,  e lire  tre  soldi 
diciassette  (2).  • 

(1)  « Il  padre  lo  mandò  (Antonio  Giacomini ) a Pisa,  a faccende  di 
inercatare,  nelle  quali  tutta  la  nobiltà  di  Firenze  si  esercita,  come  in 
cosa  più  utile  e più  riputata  nella  patria  loro  ».  Machiavelli. 

(2)  D' un’ altra  famiglia  sienese  son  a stampa,  neW  Archivio  sporico, 
ì ricordi,  cominciando  dal  1235,  notando  le  spese  più  minute,  e i gua- 
dagni, le  entrate,  le  perdile;  un  cero  offerto  a san  Nicolò,  o per  la  Can- 
deiera  ; due  capponi  mandati  alle  monache  quando  muore  uno  di  casa; 
le  vivande  per  festeggiare  pasqua  di  ceppo;  comprate  cervelllere  e so- 
prusbergo e coltelli  da  lato  ecc. 
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Galgano  Guidini  a ventotto  mesi  restò  privo  del  padre,  il  quale  non 
gli  lasciò  che  debili  ; ma  sua  madre  per  allevarlo  non  si  rimaritò  più. 
Il  nonno  lo  tolse  in  casa,  e gl’  insegnò  a leggere  e fin  al  Donato,  poi 
lo  mandò  a imparar  grammatica  a Siena.  Egli  ben  presto  potè  met- 
tersi ripetitore,  e infine  passò  notaio.  Morto  il  nonno  che  aveva  fatto 
un  poco  d’usura,  sua  madre  fe’  restituzione.  Galgano  andò  in  qualità 
di  notaro  coi  vari  uffizi,  e cominciò  a guadagnare,  far  masserizia  e 
comprare.  Introdotto  presso  la  beata  Caterina,  s’ infervorò  di  lei  e di 
Dio,  sicché  voleva  abbandonar  il  mondo,  se  sua  madre  non  si  fosse 
adoperala  per  fargli  invece  menar  moglie.  A Caterina  viva  e morta 
conservò  sempre  devozione,  la  richieiteva  di  consigli,  tradusse  in  la- 
tino le  opere  che  ella  scriveva  in  italiano,  perchè  « chi  sa  grammatica 
0 ha  scienza  non  legge  tanto  volontieri  le  cose  che  sono  per  volga- 
re Ebbe  molli  figli,  e al  primo,  dice,  « posigli  nome  Francesco,  a 
riverenza  di  san  Francesco  mio  divolo,  e posimi  in  cuore  che,  a ono- 
re di  san  Francesco,  io  el  farei  frate  dell’  Ordine  suo,  e così  voglio 
che  sia  ».  De’  figliuoli  i più  dette  a balia,  alcuni  la  moglie  « tenne  a 
suo  petto  « (1).  ■ 

Agnolo  Accpjuoli,  cittadino  grandemente  adoperato  in  negozi  con 
principi  e papi,  e che  avuto  dal  re  Carlo  VII  di  Francia  in  dono  un  in- 
tero fornimenjto  di  tavola  d’argento  di  gi'andissima  valuta,  non  accettò 
che  due  fiaschi,  i quali  poi  regalò  a Francesco  Sforza,  passava  ogni 
settimana  santa  alla  Certosa,  (Sgiunando  c comunicandosi;  i mali  passi 
da  cui  campò  attribuiva  a miracolo  divino;  e fini  la  vita  a guisa  di  pe- 
nitente (2). 

Girolamo  da  Empoli,  mercante,  scriveva  la  vita  di  Giovanni  suo  zio, 
mercante  e figlio  di  mercanti.  A sette  anni  già  leggeva  il  salterio,  a 
tredici  sapeva  il  latino  e un  po’  di  greco,  e suo  padre  gli  facea#ipele- 
re  le  lezioni,  e gli  avea  formato  un  iibriccino  do v’ erano  ritratte  mol- 
te cose  della  sacra  scrittura,  e « su  quello  lo  faceva  studiare  acciò 
eh’  egli  avesse  notizia  e che  s’ innamorasse  delle  cose  di  Dio  Il  dì 
delle  feste  andava  sempre*  ad  una  delle  compagnie  devote,  che  aveva 
istituite  fra  Savonarola.  Tirato  al  banco  di  suo  padre,  cambiò  monete, 
delle  quali  assai  forestiere  conobbe  in  occasione  che  mezzo  mondo 
andava  al  ^ubileo  nel  1500  : usci  poi  per  mettersi  ne’  negozi  di  Fio- 
rentini a Lione,  a Bruges,  a Lisbona,  e fu  inviato  da  essi  a Calicut  pel 
passaggio  di  mare  frescamente  scoperto.  Quel  viaggio  ripetè  egli  tre 
volte,  e ne  mandava  ragguagli  a suo  padre,  e quando  rivedeva  la  pa- 
tria. si  divertiva  con  quei  che  sapeano  di  mappamondo  ad  indicarne  i 
luoghi,  e applicare  i nomi  de’  paesi  veduti.  Più  volte  tornò  a Malacc*a 
e fin  nella  Cina,  e morì  a Canton  il  1518. 

E comun(|ue  finto  per  commedia,  pure  vedo  il  tipo  de’  massai  fio- 
rentini nel  Nicomaco  dipintoci  da  Machiavelli.  « Nicomaco  soleva  es- 
sere un  uomo  grave,  risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo  ono- 
revolmente. E’  si  levava  la  mattina  di  buon’  ora,  udiva  la  sua  messa, 
provedeva  al  vitto  del  giorno.  Dipoi  se  egli  aveva  faccenda  in  piazza, 

(li  re  bivio  storico,  lom.  iv. 

l2)  Vespasia*no,  yUa. 
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in  mercato,  a’  magistrati,  e’  la  faceva  ; quando  che  no,  o e’  si  riduce- 
va con  qualthe  cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli,  o e*  si  ritirava  in 
casa  nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava 
suoi  conti.  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desinava,e  desinato 
ragionava  con  il  flgliuolo,  ammonivaio,  davagli  a conoscere  gli  uomini, 
e con  qualche  esempio  antico  e moderno  gl’  inségnava  a vivere.  An- 
dava dipoi  fuora,  consumava  tutto  il  giorno  o in  faccende  o in  diporti 
gravi  ed  onesti.  Venuta  la  sera,  sempre  l’avemaria  lo  trovava  in  casa. 
Stavasi  un  poco  con  esso'  noi  al  fuoco,  s’ egli  era  di  verno  ; dipoi  se 
n’  entrava  nello  scrittoio  a rivedere  le  faccende  sue  : alle  tre  ore  si 
cenava  allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vita  era  uno  esempio  a 
tutti  gli  altri  di  casa,  e ciascuno  si  vergognava  non  lo  imitare  ; e cosi 
andavano  le  cose  ordinate  e liete  » (1). 

A Siena,  popolata  di  centomila  abitanti  finché  la  peste  non  la  ridus- 
se appena  a tredicimila,  e dove,  secondo  i diari,  in  un  anno  si  fecero 
ottanta  par  di  nozze  nobili  e cento  di  buone  case,i  Salimbcni  nel  1355 
fra  sedici  casate,  mantenevano  un  cainerlingo  comune  per  ammini- 
strar le  toro  entrate,  e per  più  anni  a ciascun  casato  spartirono  cen- 
tomila fiorini,  ossia  zecchini.  Un’  imposta  su  quella  città  del  due  per 
mille  onde  pagar  il  conte  Landò  (1557),  fruttò  quarantamila  fiorini,  lo 
che  manifesta  un  valore  di  venti  milioni.  Avendo  un  negoziante  reca- 
te di  Soria  molte  stoffe  con  oro  e senza  (1338),  Coluccio  Balardi  le 
comprò  per  cenquindicimila  fiorini,  e in  capo  a un  anno  le  ebbe  quasi 
spacciate.  Egli  teneva  banco  a Parigi,  come  Giovanni  Vanno,  pure  to- 
scano, a Douvres  e a Cantorbery  : e già  vedemmo  i Bardi  e Peruzzi 
fiorentini  creditori  sopra  il  re  d’ Inghilterra  di  un  milione  e mezzo  di 
fiorini,  cioè  da  ducensettantacinque  milioni  d’ oggi,  e centomila  fiorini 
ciascuno  sopra  il  re  di  Sicilia  : e nel  1422  calcola  vasi  che  in  Firenze 
circolassero  quattro  milioni  di  fiorini. 

Da  Francesco  Balducci  Pegolotti,  che  al  principio  del  secolo  xiv 
scriveva  sugli  usi  e regole  da  seguirsi  dai  mercanti  ne’  viaggi,  appare 
che  i Fiorentini  stendeano  le  corrispondenze  all’  Inghilterra,  al  Mai’oc- 
co,  a tutto  il  Levante,  e sin  alla  Cina.  Nella  cronaca  di  Benedetto  Dei 
si  danno  ai  Fiorentini  cinquantuna  case  di  commercio  in  Levante,  ven- 
tiquattro in  Francia,  trentasette  sul  Napoletano,  nove  a Roma,  altre  a 
Venezia,  in  Spagna  e Portogallo.  Prendeano  spesso  in  appalto  le 
zecche,  e fin  a quelle  d’ Inghilterra  da  Edoardo  I fu  preposto  un  Fre- 
scobaldi  : un  Bardi  nel  1329  avea  l’ appalto  delle  gabelle  di  tutta  In- 
ghilterra per  due  sterline  il  giorno,  mentre  nel  1282  ne  aveano  reso 
ottomila  quattrocentundici  (Hallam).  A Bruges,  ove  alle  nazioni  fore- 
stiere non  era  permesso  che  un  banco  per  ciascuna,  collegi  distinti 
formavano  i Genovesi,  i Lucchesi,  i Fiorentini,  i Lombardi. 

Alla  mercatura  interna  era  d’ impaccio  lo  sminuzzameqto  del  pae- 
se, ma  non  tanto  come  là  dove  ogni  passo  incpntravasi  un  castellano; 
e le  varie  nostre  signorie  sentendo  l’ importanza  del  traffico,  lo  age- 
volavano con  accordi,  i quali  se  ora  s’ imitassero,  quanta  non  reche- 
rebbero prosperità  alla  patria  nostra  ? Genova  fin  dal  1236  facea  trat- 
ti) Clizia^  II.  4. 
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tali  coi  Barbareschi  della  costa  africana  per  garantire  i naufraghi  c 
proteggere  il  proprio  commercio  ; c teneva  una  cancellena  di  lingua 
arabica  per  agevolar  le  corrispondenze  con  quel  lido.  Costantinopoli 
ovc  posscdetlc  il  sobborgo  di  Pera,  Gaffa  immagine  della  metropoli,  c 
la  Tana  erano  i centri  del  suo  commercio  col  Levante,  esercitato  per 
una  serie  di  scali  che  giungeano  fino  alla  Cina  da  una  parte,  dall’  altra 
lungo  tutto  il  golfo  Arabico  fin  alle  Indie.  Altri  n’  erano  in  tutta  la  Ro- 
mania, la  Macedonia  e l’ Arcipelago;  e massime  nell’  isola  di  Scio,  pro- 
prietà de’  Giustiniani,  avea  ben  centomila  anime,  governate  da  un  con- 
siglio di  cento,  tutti  delle  varie  famiglie  de’  Giustiniani  ; e il  mastice  e 
le  gabelle  fruttavano  centomila  scudi  d’ oro  l’ anno.  Nell’  Anatolia  pos- 
scdea  Smirne  e le  due  Focee  ricche  d’ allume.  Da  Cipro  traeva  legna- 
me, canape,  ferro,  grani,  zucchero,  cotone,  olì,  oltre  le  derivazioni  dcl- 
l’ Oriente.  Altre  compagnie  sue  erano  stabilite  sulle  coste  dell’  Ocea- 
no, dei  Paesi  Bassi,  dell’  Inghilterra.  In  Italia  avea  due  magazzini  a 
Mutronc  nel  Lucchese  per  deporvi  il  sale  e le  lane,  cave  d’ allume  a 
Portcrcole,  e case  dapertutto,  oltre  dominare  in  Corsica,  Sardegna, 
Malta,  Sicilia. 

Il  commercio  di  banco,  per  cui  divennero  sinonimi  Lombardi  e pre- 
statori, era  stalo  iniziato  dalla  Corte  di  Roma,  la  quale  ritraendo  da- 
nari da  tutto  il  mondo,  aveva  agevolezze  di  far  girate  : in  questo  se- 
colo poi  crebbe  di  facilità  e d’ estensione  mediante  V inlroduzion  delle 
cambiali  (1).  Commercio  importantissimo  era  quello  delle  derrate, 
molte  portandosene  fuori,  molte  tirandone  ; e il  popolo,  sempre  in  ti- 
mor di  fame,  ordinava  a’  suoi  magistrati  d’ avere  granai  forniti.  I Mi- 
lanesi lo  traevano  didla  Lomellina,  dal  Cremonese,  dal  Mantovano;  Ve- 
neti e Genovesi,  dalla  Barbaria  e dalla  Sardegna. 

Vivissime  le  manifatture  massime  della  lana  ; e V ordine  degli  Cmi- 
liati  in  Lombardia  si  era  con  (|uesf  industria  procacciato  ingenti  ric- 
chezze. In  Verona  al  1300  fabbricavansi  l’anno  ventimila  pezze  di 
panni,  oltre  calze  e berrette;  e la  Signoria  veneta  comperava  colà 
drappi  finissimi  per  presentarne  il  gransignorc  (2).  Nel  1338  a Firen- 
ze si  finivano  ogn’  anno  ottantamila  pezze  di  panno  del  valore  di 
4,200,000  zecchini  (3):  panni  forestieri  non  poteanq  introdurvi  se  non 
i mercanti  di  Calimala,  e n’  erano  venti  magazzini,  dove  entravano 
diecimila  pezze  l’anno,  del  costo  di  più  che  300,000  fiorini  d’ oro.  In 
Siena, donde  moltissime  se  ne  spediva  in  Levante, la  gabella  di  quattro 
lire  ogni  pezza  del  panno  asportato  fu  appallata  seicento  zecchini.  Dal 
ducalo  di  Milano  i panni  che  entravano  a Venezia  si  stimavano  nove- 
centomila  ducati  d’ oro  annui,  e centomila  il  canovaccio  ; cambiandosi 
con  cotone  in  fiocco  e filato,  lane  francesi  e catalane,  tessuti  d’ oro  e 
di  seta,  pepe,  cannella,  zenzero,  zucchero,  verzino  e altre  materie  co- 
loranti, saponi  e schiavi  per  due  milioni.  ^ , 

Anche  l’ artifizio  della  seta  fiorì,  raccomandandosi  anzi  unponendo 
la  coltura  dei  gelsi.  Nel  1423  Firenze  esentava  dai  dazi  le  foglie  del 

(t)  Vedi  il  Libro  XIV,  cap.  ii. 

(2)  Zagata. 

(5)  G.  Villani,  XI,  93. 
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moro,  e nel40  ordinava  che  alnien  cinque  alberi  ne  piantasse  ogni 
proprietario  ; nel  43  vietò  T asportazione.  A Milano  una  grida  del  1470 
impone  che,  (^ni  cento  pertiche,  si  piantino  almeno  cinque  gelsi  : 
un’altra,di  notiu^e  quanti  ne  esistevano,  e la  foglia  loro  si  cedesse  al 
maestro  da  seta  a prezzo  equo,  chi  non  volesse  da  sè  nutrirne  i ba- 
chi (1).  Ma  già  nel  4507  il  Muralto,  in  una'  cronaca  comasca  mano- 
scritta, nota  che  le  campagne  attorno  a Milano  e a Como  davano  im- 
magine di  una  foresta  di  gelsi.  A Firenze,  sullo  scorcio  del  secolo  xv, 
erano  ottanta  fabbriche  di  drappi  di  seta. 

Più  fa  meraviglia  tanto  fiore  di  commercio,  chi  consideri  gF  impac- 
ci (li  assurdi  provedimenti,di  moltiplicate  dogane,  delle  malsicure  stra- 
de. Eppure  la  prosperità  è attestala  dalle  grossissime  usure,  o mani- 
feste o mascherate. Nel  1161  Guido  contedi  Biandrate pagava  quattro 
danari  il  mese,  cioè  venti  per  cento  : uno  statuto  veronese  del  1228 
fissava  il  dodici  e mezzo  ; uno  di  Modena  del  1270,  il  venti  ; nel  seco- 
lo seguente  v’  ha  esempi  del  trenlacinque  : Federico  II  in  Sicilia  proi- 
bì di  passare  il  dieci  per  cento  : a Firenze  v’  erano  ottanta  banchi, 
e il  monte  pagava  dai  dodici  al  venti  ; poi  per  moderar  le  usure  nel 
1430  chiamarono  Ebrei,  i quali  obbligavansi  a non  riscuotere  di  là  dal 
venti. 

Questo  monte  era  uno  dei  compensi  che  le  repubbliche  italiane  cer- 
cavano agli  urgenti  bisogni,  costituendo  un  debito  sullo  Stato  (2).  Cer- 

(1\  Morbio,  Codice  ì'^ixconteo-sforzeaco,  pag.  400. 

(2)  « Il  nostro  Comune,  per  guerra  ch’ebbe  co’ Pisani  per  lo  fatto  di 
Lucca,  si  trovò  avere  accattali  da’suoi  cittadini  più  di  seicento  migliaia 
di  fìorini  d’oro;  e non  avendo  donde  renderli,  purgò  il  debito,  e lor- 
nollo  a cinquecentoquattro  migliaia  di  liorini  d’oro  c centinaia,  e fc- 
cene  un  Monte,  facendo  in  quattro  libri,  catuno  quartiere  per  sè,  scri- 
vere i creditori  per  alfabeto,  c ordinò  con  certe  leggi  penali,  alla  ca- 
mera del  papa  obbligate,  chi  per  modo  diretto  o indiretto  venisse  con- 
tro a privilegio  e immunità  ch’avessono  i danari  del  Monte.  E ordinò 
che  in  perpetuo,  ogni  mese,  catuno  creditore  dovesse  avere  e avesse, 
per  dono  d’annó  e interesse,  uno  danajo  per  lira  ; e che  i danari  del 
Monte  ad  alcuno  non  si  potessono  tórre  per  alcuna  cagione  o malificio 
o bando  o condannagione  che  alcuno  avesse;  c che  i delti  danari  non 
potessero  essere  staggili  per  alcuno  debito  nè  per  alcune  dote,  nè  fare 
di  quelli  alcuna  esecuzione;  e che  lecito  fosse  a catuno  poterli  vendere 
e trasmutare;  e cosi  catuno  in  cui  si  trovassono  trasmutati  que’ privi- 
legi, e quell’  immunità  e quello  dono  avesse  il  successore  che  ’l  princi- 
pale. E cominciato  questo  agli  anni  di  Cristo  1545.  sopravenendo  al  Co- 
mune molle  gravi  fortune  e smisurati  bisogni,  mai  questa  fede  non  ma- 
culò, onde  avvenne  che  sempre  a’ suoi  bisogni  per  la  fede  servala  tro- 
vava prestanza  da’suoi  cittadini  senz'alcuno  ramraaricamento:  e molto 
ci  si  avanzava  sopra  il  Monte,  accattandone  contanti  cento,  c facendone 
finire  al  Monte  altri  cento  a certo  termine  n’assegnava  diigcnto  sopra 
le  gabelle  del  Comune,  sicché  i ciltadini  il  meno  guadagnavano  col  Co- 
mune a ragione  di  qujndici  per  centinaio  l’unno  ...  Di  questi  contralti 
de’  comperalori  si  feciono  in  Firenze  ranno  4553  e 54  mollo  questioni, 
se  la  compera  era  lecita  senza  tenimento  di  restituzione  o no,  eziandio 
che  il  comperalore  il  facesse  a line  d’avere  l’ utile  che  il  Comune  avea 
ordinato  ai  creditori,  e comperando  i fiorini  cento  prestali  al  Comune 
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lamenle  bambina,  direi  anzi  non  nata  era  la  scienza  delle  ricchezze  ; 
ma  i primi  tentativi  di  qualche  ordinamento  son  pur  dovuti  agli  Ita- 
liani. Fin  verso  il  1156,  trovandosi  esausto  T erario  veneto,  il  doge 
Vitale  Michel  II  propose  un  prestito  forzato  sovra  i megliostanti  citta- 
dini, dove  i creditori  riceveano  dal  governo  il  quattro  per  centinaio.  È 
il  primo  esempio  di  banco,  e questo  di  deposito,  non  di.  emissione  ; i 
contratti  si  faceano  e i viglietti  si  traevano  dai  mercanti,  non  al  corso 
della  piazzai,  ma  in  moneta  di  banco,  cioè  in  ducati  cfTettivi  del  titolo 
più  fine.  Nuova  forza  vi  diede  il  governo  introducendo  di  fare  i suoi 
pagamenti  in  viglietti  siffatti;  poi  vi  si  aprì  partita  di  dare  e avere,  per 
cui  i fondi  depositati  si  giravano  da  un  nome  all’  altro,  come  oggi  nel 
banco  nazionale  d’Inghilterra.  A questo  monte  vecchio  s’ aggiunse  il 
71UOVO  nel  1580  per  sostenere  la  guerra  di  Ferrara,  infine  il  nuovis- 
simo nel  1610  dopo  la  guerra  coi  Turchi  ; indi  delle  loro  reliquie  si 
costituì  nel  1712  il  banco  del  (jiro^  che  continuò  fin  all’omicidio  di 
quella  repubblica.  Pare  che  il  banco  potesse  dalla  sua  origine  dispor- 
re di  cinquemila  franchi,  e presto  pagò  cambiali  per  conto  di  privati. 
Da  principio  rifiutava  i capitali  di  forestieri  ; e nel  prestito  del  4390 
un  decreto  speciale  vi  volle  per  accettare  trecentomila  scudi  da  re 
Giovanni  di  Portogallo.  Tanto  credito  ispirava,  che  si  potè  eslrarne 
quasi  tutto  il  danaro  effettivo  senza  incuter  timore. 

Monumento  più  insigne  è il  banco  di  San  Giorgio  a Genova.  Questa 
repubblica  aveva  un  debito  pubblico  fin  al  11 48  allorché  conquistò  Tor- 
tosa  di  Spagna  ; lo  crebbe  poi  nelle  successive  vicende,  e di  qualtro- 
cennovantacinquemila  fiorini  d’ oro  nella  guerra  di  Chioggia  ; di  più 
nell’  amministrazione  del  Boucicaut.  talché  parea  dovesse  fallire  se 
non  si  fosse  trovato  uno  spediente.  Solca  Genova  ai  creditori  dello 
Stato  cedere  i proventi  d’ alcuni  dazi  indiretti  : essendo  però  le  varie 
imposte  affidate  a uffizi  diversi,  le  spese  assorbivano  i guadagni;  onde 
per  semplificazione  si  ridusse  ogni  cosa  ad  un  collegio  di  otto  asses- 
sori, col  nome  di  banco  di  San  Giorgio,  nominati  dai  creditori,  c ob- 
bligati a render  conto  soltanto  a cento  di  questi (1409).  Cowso/e  chia- 
mavasi  ciascun  amministratore  del  banco  df  San  Giorgio,  nel  quale 
vennero  convertiti  e consolidali  i debili  anteriori,  di  variissima  forma 
e al  sette  per  cento  ; liiotjo  ogni  unità  di  credito,  consistente  in  cento 
lire,  e che  si  poteva  vendere  e trasferire  ; colonne  un  certo  numero 
di  crediti,  riuniti  sopra  un  solo  logaiario  o creditore  ; compere  o 
scritte  la  ^mma  totale  dei  luoghi  che  si  chiamavano  monti  a Firen- 
. ze,  a Roma,  a Venezia.  Le  gabelle  assegnale  a pagamento  de’  luoghi 
fruttavano  il  sette  per  centinaio  netto.  Kegistravansi  in  otto  cartula- 


per  k)  primo  creditore,  venticinque  fiorini  d’ oro,  e più  o meno  come 
era  il  corso  loro  : P opinione  de’ teologi  e de' legisti  in  molle  disputa- 
7.ioni  furono  varie,  che  l’ uno  tenea  che  fosse  illecito  e tenuto  alla  re- 
stituzione, e P altro  no,  e i religiosi  ne  predicavano  diversamente:  quei 
dell’ordine  di  san  Domenico  dicenno  che  non  si  polca  fare  lecitamente, 
e con  loro  s’accordavano  de’  Romilani  ; e i Minori  predicavano  che  si 
polca  fare,  e per  questo  la  gente  ne  stava  intenebrala  ».  M.  Villam, 
ni.  106. 
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rU  secondo  gli  otto  ^artieri  della  città,  rilasciando  ai  creditori  poliz- 
zine  col  nome  di  essi  e colla  firma  del  notaio.  Non  doveva  entrare  in 
circolazione  alcun  viglielto,  che  non  vi  fosse  T equivalente  valore  in 
cassa  ; e ognuno  era  pagato  a vista,  col  danaro  custodito  nelle  sacri- 
stie^  ove  molli  deponevano  i propri  avanzi,  ovvero  somme  destinate 
a pubblica  beneficenza.  Supremo  magistrato  n’  erano  otto  protettori, 
che  chiamavano  in  sussidio  altri  impiegati,  e formavano  ogn’  anno  un 
gran  consiglio  dì  qualtrocentoltanta  logatari,  metà  a sorte,  metà  a 
palle.  1 magistrati  superiori  della  repubbuca  doveano  giurare  di  pro- 
teggere inviolato  il  banco. 

Lo  crebbero  i molti  danari  depostivi,  e i moltiplica  come  chia- 
ma vansi  certe  disposizioni  fra  vivi  o per  testamento,  mercè  delle  (juali 
i proventi  d’ alquanti  luoghi  lasciavansi  accumulare  per  comprar  altri 
luoghi,  fin  ad  un  certo  termine,  di  là  dal  quale  si  applicavano  ad  isti- 
tuzioni pie  0 ad  altro  uso.  Luoghi  sopravanzati  alla  quantità  richiesta 
per  gli  annuali  interessi  di  quache  nuova  prestanza,  moltiplicavansi  a 
prò  della  repubblica,  e costituivano  le  code  di  redenzione^  che  oggi 
diremmo  fondi  d’ ammortizzazione  ; e questo  operava  così  utilmente, 
che  malgrado  più  di  sessanta  prestiti  fatti  alla  repubblica,  il  banco  eb- 
be diminuiti  i suoi  luoghi,  e di  476,700  che  erano  nel  1407,  nel  1798 
se  ne  coniavano  455,540,  di  cui  una  quarta  parte  erano  disposti  a 
pubblica  utilità.  Questa  società  nella  società  prosperava,  come  meno 
corrotta,  amante  della  pace  e conservatrice  ; e cresceva  di  credito, 
massime  da  che  la  repubblica,  non  bastando  a difendere  Gaffa  dai 
Turchi,  e la  Corsica  da  re  Alfonso,  nel  1452  le  cedette  a San  Gior- 
gio (i). 

La  penisola  della  Tauride,  bagnata  dal  Ponto  Eusino  e dalla  palude 
Meotide,  e per  V istmo  di  Perekop  unita  ai  paesi  del  Boristene  e del 
Bog,  già  per  V opportunità  sua  ebbe  colonie  greche,  vinte  da  Milrada- 
te,  i^i  dai  Romani:' fu  poi  occupala  da  successive  genti  barbare,  e 
massime  dagli  Slavi  Cazari,  dai  quali  ebbe  il  nome  di  Gazarla.  Soggio- 
gala dai  Tartari  nel  1257,  un  loro  principe  la  vendette  ai  Genovesi, 
che  vi  assisero  colonie  per  tutto,  e principalmente  a Gaffa.  Questa,  si- 
tuata sul  lembo  orientale  della  penisola,  a’  piè  dei  monti  che  le  fanno 
cintura,  già  era  colonia  greca,  poi  illustre  col  nome  di  Tcodosia  ; infi- 
ne caduta  in  mina,  fu  ristorata  e munita  dai  nuovi  padroni,  i quali' 
estesero  sulle  alture  vicine  la  coltura  delle  viti,  insegnarono  a depu- 
rare la  soda  dalle  ceneri  deir  atreplice  laciniato  ivi  abbondantissimo, 
ed  estesero  i vantaggi  del  commercio.  Il  vecchio  Grìm  che  sedea  sul- . 
I-  opposto  pendio,  e dove  i Tartari  recavano  le  loro  prede,  salì  per 
questi  vicini  in  tale  aumento,  che  a tutta  la  penisola  venne  il  nome  di 
Crimea. 

A Gaffa  i Genovesi  trovavansi  come  in  casa  propria,  esenti  dai  ca- 
pricciosi dazi  de’  Barbari  cui  erano  esposti  alla  Tana  ; e a mille  tre- 
cencinquanta  miglia  dalla  patria  aveano  un  porto  nazionale  ove  de- 

t 

(1)  Loderò,  Memorie  storiche  della  banca  di  San  Giorgio.  Genova 
1832.  Nel  1340  fu  al  porto  di  Genova  istituita  la  carovana  de'  facchini 
bergamaschi,  che  fino  a ieri  conservò  i suoi  privilegi. 
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porre  le  merci  e raddobbarsi,  mentre  desse  luogo  la  stagione  malva- 
gia. Coi  soliti  vantaggi  de’  popoli  colli  fra  i barbari,  annodarono  rela- 
zioni di  commercio  e di  politica,  ai  cittadini  diedero  magistrati  propri 
e statuti  c moneta,  e piantarono  una  missione  per  insegnare  la  reli- * 
gione  della  civiltà. 

Bentosto  si  ditTuse  tanto  che  i Turchi  |a  chiamavano  Costantinopoli 
di  Crimea.  La  repubblica  la  cedette  poi  al  banco  di  San  Giorgio,  del 
cui  senno  restano  bel  monumento  gli  statuti  di  Gazano^  coi  quali 
la  resse.  Era  quella  colonia  ordinala  a sembianza  della  metropoli;  pre- 
sedendo air  amministrazione  un  console  annuo  con  un  cancelliere,  - 
nominati  a Genova,  e che  davano  una  cauzione.  Rappresentava  la  co^ 
Ionia  un  consiglio  di  ventiquallro,  rinnovato  ogn’  anno  dai  membri  ' 
uscenti,  e che  sceglieva  un  piccolo  consiglio  di  sei,  fuor  del  suo  grem- 
bo ; non  più  di  quattro  borghesi  di  CatTa  poteano  entrare  nel  primo, 
due  nel  secondo  ; alcuni  posti  pei  nobili,  altri  per  i plebei.  Il  console 
arrivando  dava  ai  ventiquattro  il  giuramento,  e tosto  facea  procedere 
alla  loro  rinnovazione;  governava  col  piccolo  consiglio,  senza  cui  non 
poteva  imporre  taglie  nè  fare  spese  straordinarie  ; non  aver  traffici 
per  proprio  conto,  nè  ricever  doni.  Il  cancelliere,  scelto  dal  governo 
fra  i notari  di  Genova,  rogava  gli  atti  e apponeva  il  suggello. 

Cosi  San  Giorgio  fu  ad  un  tempo  banco  di  commercio,  monte  (b 
rendite,  appallo  di  contribuzioni  e signoria  politica. 

Fra  r instancabile  ira  delle  fazioni,  invigorite  dal  mare  e dalle  cam- 
pagne, che  rendeva  impossibili  e la  liberta  e la  tirannide  ed  ogni  ele- 
vato concepimento,  il  commercio  manteneva  le  idee  d’ ordine.  Cre- 
sciuti i debiti  dello  Stato,  furon  dati  in  pegno  al  banco  la  sovranità  di 
San  Giorgio  in  Genova  e di  Giustiniania  a Scio,  talché  parca  s’avviasse 
un  governo  di  mercanti.  Il  banco  di  San  Giorgio  continuò  anche  dopo 
mutali  i modi  e le  vie  del  commercio  ; dal  saccheggio  die  gli  diede- 
ro gli  Austriaci  nel  1746  risorse,  soccombette  a quel  dei  Francesi 
nel  1800  (1). 

Perchè  poi  anche  i privati  trovassero  comodità  di  prestiti  senza  ca- 
scar in  mano  d’ usurai,  si  stabilirono  in  quel  tempo  i monti  di  pietà. 

Il  primo  si  vide  a Perugia  nel  1 464  per  opera  di  Barnabò  medico  ^ 
Terni,  frale  francescano,  che  non  esìgeva  se  non  quanto  bastasse  alle 
spese  d’ amministrazione  : Sisto  IV  approvò  quello  posto  a Viterbo 
nel  1479,' e he  pose  uno  in  Savona  sua  patria:  e tosto  Mantova,  Cese- 
na, Firenze,  Bologna,  Napoli,  Milano,  Roma  seguirono  l’ esempio  imi- 
tato dalie  città  inaustri  di  Fiandra,  e più  tardi  da’Francesi  (2).  A qual- 
che rigoroso  moralista  odoravano  di  usura,  e accanila  disputa  si  al- 
lungò fra  teologi  e giureconsulti;  ma  Futilità  che  ne  derivava,  indusse 
a mettervi  piuttosto  ordine  e misura. 

11  commercio  non  procedea  senz’armi,  anzi  ogni  nave  era  obbligata 

M)  Vedi  la  Nola  C,  in  fine  di  questo  Libro. 

' (S)  In  Russia  devono  essere  stati  introdotti  dai  nostri,  giacche  si  chia- 
mano i Lombardi,  e son  una  delle  istituzioni  più  importanti  deirim|>e> 

I O,  prestando  al  6 per  cento,  mentre  V ordinario  canone  è dell' 8 o 10  e 
lin  12. 
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procedere  ben  munita.  A Genova  era  multato  in  dieci  lire  il  mercante 
che  sferrasse  senza  buone  armi  per  sè  e pei  servi,  e cinquanta  ver- 
rettoni nel  turcasso  (1).  A Venezia  ogni  marinaio  dovea  recarsi  elmo 
di  cuoio  0 di  ferro,  scudo,  giaco,  coltello,  spada  e Ire  lande  ; se  rice- 
vesse più  di  quaranta  lire  di  stipendio,  vi  doveva  aggiungere  la  pan- 
ciera ; ed  anche  balestra  e cento  saette  il  nocchiero  (2).  Pertanto  ve- 
demmo i nostri  negozianti  prendere  tanta  parte  alle  Crociate  e far 
conquiste,  od  esercitare  in  mari  lontani  le  ire  fratricide  della  patria. 
Ed  anche  le  compagnie  di  commercio  terrestre  provedeano  colle  armi 
alla  propria  sicurezza,  e talora  le  adopravano  in  guerra.  Così  Alberto 
Scotto,  famoso  tiranno  di  Piacenza,  era  alla  testa  di  una  grossa  com- 
pagnia  degli  Scottù  che  nel  1299  ottenne  di  negoziare  cogli  agenti 
del  re  di  Francia  sulle  fiere  della  Brie  e di  Sciampagna  ; la  qual  com- 
pagnia, composta  di  quattrocento  cavalli  e mille  cinquecento  pedoni, 
poco  poi  guerreggiava  a servigi  d’ esso  re  (3). 

Il  commercio  in  grande  crasi  ristretto  ormai  a Venezia  e Genova  : 
Pisa  non  si  rifece  più  dalla  rotta  della  Meloria  c dalla  perdita  della 
Sardegna;  la  Grecia  era  perita  sotto  la  scimitarra  turca;  navi  del  Nord 
comparivano  rado  o non  mai  nel  Mezzodì.  A Napoli  e Sicilia  tornava 
necessaria  una  flotta  per  mantenere  comunicazioni. coll’ Aragona  e 
colla  Provenza  ; eppure  le  vediamo  valersi  sempre  delle  genovesi, 
come  facevano  pure  Francia  ed  Inghilterra.  I Genovesi  soli  poteano 
tener  fronte  a Venezia.  Avevano  essi  (dice  il  Serra)  traffico  e dominio 
in  tutta  la  Liguria  marittima  da  Corvo  a Monaco,  e nell’isola  di  Corsi- 
ca ; provedevano  di  sale  i Lucchesi  ; la  parte  occidentale  della  Sarde- 
gna riceveva  le  loro  leggi  o quelle  de’  principi  loro  amici  ; visitavano 
Civitavecchia  e Corneto,  empori  di  vittovaglie  nello  Stato  ecclesiasti- 
co; nel  Regno,  lor  principale  abitazione  dopo  Napoli  era  Gaeta;  se  non 
vennero  a capo  de’loro  disegni  sopra  la  Sicilia,  furono  sempre  in  gran 
numero  a Messina,  Palermo,  Alciata.  Nel  mare  orientale  d’ Italia  fre- 
quentarono Manfredonia,  Ancona,  e negli  intervalli  di  pace  anco  Ve- 
nezia. Gran  traffico  avevano  con  Marsiglia,  Aigues-mortes  e Sant’Eui- 
dio  ; Montpellier  e poi  NImes  fu  centro  de’  loro  mercati  in  Linguaao- 
ca  ; nella  Francia  occidentale  la  Rocella  li  favorì  grandemente  ; Ma- 
jorca diè  loro  una  borsa  o loggia  nazionale.  In  Spagna  i conti  Beren- 
garì  di  Catalogna  divisero  seco  la  città  di  Tortosa  ; i re  di  Castiglia, 
quella  dell’  Almeria;  e poiché  l’ ebbero  perdute  od  alienate  ambeclue, 
onorevoli  convenzioni  tanto  co’  regni  cristiani  della  Spagna,  quanto 
co’  Mori  aprirono  loro  tutti  i porti  marittimi  e tutti  i mercati  mediter- 
ranei di  quella  ricca  penisola.  Nei  Paesi  Bassi,  Bruges  poi  Anversa  ac- 


(1)  Jmposil.  offic.  GazarioB,  p.  526. 

^ì)  Capii  ììaulic,,  c.  5S, 

(3)  Poggiali,  Storia  di  Piacenza^  t.  vi.  p.  31.  Tigrimi,  f^ita  di  Castruc- 
cio.  — Buonaccorso  Pitti  trafficava  in  Picardia,  quando  essendovi  sbar- 
cati gP  Inglesi  nel  1388  « feci  compagnia  con  uno  Lucchese  e con  uno 
Senese,  e a nostre  spese  con  trentasei  cavalli  e bene  armati  andammo 
nel  detto  esercito,  sotto  il  segno  e condotta  del  duca  di  Borgogna  ». 
Pitti,  Cron.  p.  34. 
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. colsero  onorevolmente  le  loro  compagnie  mercantili,  le  quali  non  solo 
accumulavano  roba  in  que*  grandi  depositi  del  traffico  europeo,  ma 
ravviavano  ancora  in  Danimarca,  Svezia,  Russi^  Germania  ed  Inghil- 
terra. I loro  navigli  entravano  nel  Reno  carichi  di  merci  orientali. 

I più  fortunati  e bellicosi  fra  i re  inglesi,  Edoardo  III  ed  Enrico  V, 
usarono  ai  Genovesi  speciale  benevolenza,  ora  adoperandoli  in  lumi- 
nosi impieghi,  or  riparando  le  offese  de*  corsari,  e or  sollecitando  a 
rannodare  i vincoli  anticlii  di  amist^  se  l’urto  delle  fazioni  e le  guerre 
della  Francia  li  lentavano.  Nell’  Àfrica  ì Maomettani  diventavano  ostili 
ogniqualvolta  si  rinnovavano  le  dinastie  o tribù  dominanti;  ma  rimes- 
so un  poco  delia  prima  fierezza,  invitavano  a gara  ed  assicuravano 
con  privilegi  i naviganti  di  Genova.  L’ Egitto  era  più  frequentato  dai 
Veneziani  ; tuttavolta  i Genovesi  non  lasciavano  di  far  mercato  in 
Alessandria,  in  Rosetta,  in  Damietta,  di  stabilirsi  anche  al  Gran  Cairo, 
e di  stringer  paci  favorevoli  con  que’  soldani.  t. 

Più  nel  Levante,  cioè  ne’paesi  d’Asia  e d’Europa  sottoposti  ai  prin- 
cipi ^eci,  tartari,  bulgari  e turchi.  La  colonia  di  Pera  soprantendeva 
medmnte  i suoi  magistrati  alle  parti  meno  distanti  ; quella  di  Gaffa 
alle  più  lontane.  Sotto  la  prima  erano  la  marca  de’ Zaccaria,  la  Focide 
de’  Gattilusl,  l’ Acaja  de’  Centeri,  un  tempo  la  Canea  in  Candia,  poi 
molte  isole  e porti  nell’  Arcipelago,  Famagosta  e Limisso  con  altri 
luoghi  in  Cipro,  Cassandria,  Ainos,  Salonichi,  la  Cavalla  nella  Macedo- 
nia. Sofia,  Nicopoli  e altre  in  Bulgaria,  Sudava  in  Moldavia,  Smirne  e 
Fochia  vecchia  e nuova  nell’  Asia  Minore,  Altoluogo  e Setalia  ne’Tur- 
chi,  Kars,  Sisi,  Tarso,  Lajazzo  nelle  due  Armenie,  e finalmente  Era- 
elea,  Sinope,  Castrice  ed  Ackerman  nel  mar  Nero.  Dipendeano  dal 
governo  di  Gaffa  i possessi  di  Gazarla,  Taman  colla  sua  penisola,  Copa 
in  Circassia,  Totatis  in  Mingrelìa,  Kubatscka  nel  Daghestan,  il  castello 
vicino  a Trebizonda,  il  fondaco  in  Sebastopoli,  il  gran  mercato  della 
Tana,  e tutte  le  carovane  indirizzate  verso  il  settentrione  ed  il  centro 
dell’  Asia.  11  consolato  di  Torisi  in  Persia,  forse  indipendente  dagli 
altri,  dovea  promovere  e reggere  il  traffico  dell’Asia  meridionale;  ove 
il  provedimento  più  notabile  era,  che  i mercatanti  genovesi  non  fa- 
cessero società  con  forestieri  (1).  ^ ^ 

Insomma  Genova  tenea  le  tre  grandi  vie  del  commercio  dell’  Asia 
centrale  e dell’India;  di  cui  la  prima  sboccava  al  mar  Nero  pel  Caspio 
e il  Volga;  la  seconda  a Pogolato  e Lajazzo  pel  golfo  Persico,  Aleppo 
e r Armenia  ; la  terza  ad  Alessandria  pel  mar  Rosso  e l’ Egitto.  Cam- 
biavan  essi  le  seterie  della  Cina,  le  spezie,  i legni  tintori,  il  cotone,  le 
gemme  dell’  India,  profumi  d’ Arabia,  tessuti  di  Damasco,  panni  di 
Tarso,  lo  zucchero,  il  rame,  le  tinture  di  Levante,  l’ oro  c le  piume 
dell’  Africa  interna,  le  pelli,  il  canape,  il  catrame,  i legni  di  cosUnizio- 
ne  dell’Europa  settentrionale,  i grani  di  Tunisi,  della  Sicilia,  della  Lom- 
bardia, cogli  oli,  i vini,  i frutti  secchi  delle  Riviere,  armi  di  lusso,  co- 
ralli lavorati  a Genova,  tele  di  Sciampagna,  lana,  piombo,  stagno  d’In- 
ghilterra, coi  prodotti  insomma  di  tutta  Europa.  Gran  rendita  procu- 
ravaie il  sale  del  mar  Nero,  l’allume  di  Focea:  il  mastice  di  Scio  frut- 

( 1 ) Serra,  Storia  deW  antica  Liguria, 
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tava  ogni  anno  cenvenlimila  scudi  d’ oro,  cioè  sci  milioni  d’ oggi.  Ma 
sciaguratamente  irrequieta,  Genova  soccombette  aneli*  essa  alla  pon- 
derata ostinazione  dell’  aristocrazia  veneta. 

La  litertà  in  Venezia  riduceasi  più  sempre  a mero  nome  ; la  Signo- 
ria e il  Gran  consiglio  ad  apparenza  ; mentre  i Dicci  con  autorità  vio- 
lenta e irrazionale  soffocavano  le  passioni  personali  e le  fazioni,  ab- 
battendo chiunque  si  levasse  sopra  gli  altri.  Alla  sovranità  non  parte- 
cipavano che  le  poche  famiglie  scritte  nel  libro  d’ oro  : pure  ^lì  altri 
abitanti  della  laguna  davansi  a credere  di  avervi  parte,  perche  erano 
chiamati  padroni  ; onde  s’ insinuava  quella  riverenza  verso  la  patria 
e i capi  di  essa,  che  facea  identiche  la  volontà  propria  e ia  legge,  e 
sostenere  qualsifosse  sagrifìzio  a conservamento  di  essa.  I sudditi  di 
tcrraferma  aveano  stipulato  prerogative  quando  si  diedero  alla  repub- 
blica ; appoggiati  alle  quali,  conservavano  le  cariche  municipali,  ma 
non  avrebbero  mai  presunto  di  entrare  partecipi  della  sovranità.  Quelli 
d’ oltremare  erano  trattati  come  conquista,  vilipesi,  immolati  al  mo- 
nopolio delia  città,  fortificati  quanto  bastasse  per  tenerli  in  soggezio- 
ne, non  per  garantirli  dai  nemici.  Nè  vi  si  lasciavano  tampoco  le  cari- 
che municipali,  mandandovi  due  senatori,  uno  come  podestà,  uno 
come  capitano  del  popolo  : lo  che  diede  modo  di  occupare  i nobili,  e 
cogl’  impieghi  ristorarli  dell’  oppressione  che  in  patria  cresceva.  Da 
tali  colonie  restò  alterata  la  costituzione,  introducendo  un’  altra  no- 
biltà, non  estrania  al  governo,  ma  meno  dipendente,  o che  avrebbe 
potuto  emanciparsi,  se  non  fosse  stata  la  tirannica  vigilanza  degli  In- 
quisitori. Questi  poneano  singolarmente  limiti  alla  ricchezza,  fonte  di 
potenza;  escludevano  i cittadini  dal  comandar  agli  eserciti,  che  pri- 
mamente nella  guerra  di  Padova  furono  affidati  a Pietro  De  Rossi  già 
signore  di  Parma,  e poi  sempre  a mercenari,  vigilati  rigorosamente 
da  due  nobili.  Quelli  poi  ch’eransi  assicurata  in  patria  la  dominazione, 
sempre  più  orgogiiosamente  trattavano  la  plebe  e i nobili  minori.  La 
nobiltà  esclusa  tentò  unirsi  coi  popolani  per  acquistare  privilegi,  nel 
qual  senso  fu  la  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  ; ma  non  frutto  che 
sangue  e ia  tirannesca  inquisizione  dei  Dieci  (1). 

Un  altro  sforzo  fece  il  doge  Marino  Faliero.  Di  settantasei  anni  spo- 
sato a bella  fanciulla,  su  tal  conto  ricevette  una  beffa  sanguinosa  da 
Michele  Steno,  un  dei  tre  capi  della  Quarantìa  ; e non  potendo  otte- 
nere soddisfazione,  tramò  con  Bertuccio  Israeli  e Filippo  Calendaro 
plebei  molto  ascoltati  fra  il  popolo,  del  quale  esageravano  i sofferi- 
menti  incolpandone  T aristocrazìa,  ed  invogliavano  a scassinarla.  I 
Dieci  n’  ebbero  spia,  e il  Faliero  convinto  fu  4^pitato  là  dove  i dogi 
prestavano  il  giuramento  ; ai  complici  le  forche,  al  popolo  ribadite  le^ 
catene. 

Venezia  intanto  prendea  maggior  briga  alle  vicende  d’ Italia,  non 
più  come  straniera,  ma  come  potentato  italiano^  nella  guerra  che  nar- 
rammo contro  gli  Scaligeri  (pag.  285)  acquisto  la  libera  navigazione 
del  Po  e il  possesso  di  Treviso,  ed  attese  a crescere  in  terraferma. 
Ne’  possessi  marittimi  invece  andava  in  calo,  sì  per  l’  avanzarsi  dei 


1334 
13SS 
17  ap. 

1335 


(1)  Vedi  il  Libro  XII,  cap.  ix. 
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Turchi,  sì  per  la  ^erra  cor  Genova,  vej^ghiala  fino  al  1555.  Le  co- 
storo battaglie  riuscivano  più  micidiali  perchè  non  combattute  da 
truppe  mercenarie,  ma  da  cittadini  ; duemila  Genovesi  perirono  nella 
giornata  di  Lojera,  e tremila  prigionieri  consumarono  nelle  carce- 
ri (1)  ; ed  essi  primi  armarono  di  bombarde  le  navi.  Anche  Dalmati  e 
Croati,  insofiferenti  deirestrania  dominazione,  invitarono  Luigi  il  Gran- 
de, il  quale  entrato  sui  possessi  veneti  colla  cavalleria  ungherese, 
1358  lungamente  malmenò  V Italia,  e costrinse  i dogi  a rinunziare  al  titolo 
di  duchi  di  Dalmazia  e Croazia,  e d’ un  quarto  e mezzo  deir  Impero 
greco. 

E Genovesi  e Veneziani  eransi  fatto  cedere  dagFimperatori  d’Orien- 

1378  te  r isola  di  Ténedo  ; onde  V occuparla  diè  motivo  alla  guerra  di  Ci- 
pro, secondata  da  leghe  delle  potenze  terrestri,  e massime  da  Fran- 
cesco Carrara  signor  di  Padova,  instancabile  nemico  ai  Veneziani. 
Mentre  costui  guerreggiava  per  terra,  Vittor  Pisani  menò  lungamente 
sui  mari  alla  vittoria  il  leone  ; al  promontorio  d’ Anzio,  a Trau  di  Dal- 
mazia vinse  ; ma  impacciato  dalle  gelosie  della  Signoria,  fu  sconfitto 

1379  a Pola  e messo  prigione. 

20  mag.  Genova  pensò  con  un  colpo  estremo  ridurre  Temula  alle  paludi  na- 
tie ; onde  allestita  insolita  flotta  coi  migliori  marinai,  comandata  da 
6 ago.  Pietro  Doria,  si  piantò  in  Chioggia,  e il  quartier  generale  a Malamocco; 
tanto  che  Venezia  proibì  di  convocare  col  tocco  della  campana  di  San 
Marco  perchè  il  nemico  non  udisse  quel  segno.  11  Carrara  esultava 
deir  umiliazione  de’  nobili-uomini,  c Doria  rinviava  i loro  ambascia- 
dori,  dicendo  : — Non  ascolterò  patti,  finché  non  abbia  messo  il  freno 
ai  cavalli  di  San  Marco  » ; e quando  gli  si  propose  di  riscattare  alcuni 
prigionieri  : — Fra  pochi  giorni  li  redimerò  senza  danaro  ». 

Il  popolo  desolato  ridomanda  l’antico  generale,  il  quale  dal  carcere 
udendo  gridare  — Viva  Vittor  Pisani,  » si  sporge  alla  ferrata  dicen- 
do : — Non  gridate  altro  se  non  Viva  san  Marco  ».  Trattone  a brac- 
cio di  popolo,  giurato  all’aUare  che  non  terrà  conto  a’  suoi  emuli  della 
fattagli  persecuzione,  s’ invita  ognuno  a contribuire  a salvezza  della 
patria  ; trentaquattro  galee  allestiscono  i nobili  a loro  spese  : si  pro- 
mette ascrivere  al  libro  d’ oro  i trenta  plebei  che  più  offrissero;  colle 
generosissime  oblazioni  Venezia  è fortificata,  e Vittore  non  solo  la 
^ 1380  salva,  ma  sbaraglia  e blocca  nel  porto  di  Chioggia  i Genovesi,  che 
" dopo  sei  mesi  d’ assedio  son  obbligati  rendersi  a discrezione. 

1381  Pure  la  pace  di  Torino,  sotto  gli  auspizì  di  Amedeo  VI  di  Savoja, 
8 ago.  priv5  Venezia  di  tutti  i possedimenti  di  terraferma,  oltre  le  immense 
ricchezze  logorate  nella  guerra,  sicché  poteva  Genova  afferrar  lo 
scettro  dei  mari.  Ma  questa  era  esausta  di  danaro  e di  navi,  rovinata 
del  commercio,  tempestata  in  modo  da  fazioni,  che  in  quattro  anni 
(1390-94)  mutò  dieci  volte  il  doge  in  dieci  rivoluzioni,  e poi  sempre 
alternò  fra  sconcordie  interiori  e forestiera  servitù,  intanto  perdendo 
la  colonia  di  Pera  a Costantinopoli,  e ogni  importanza  in  Italia.  Lnico 
suo  bel  fatto  è la  spedizione  contro  i Barbareschi  per  frenarne  le  pi- 
raterìe, capitanala  dal  duca  di  Borbone  zio  di  Carlo  VI,  e assistita  da 

(1  ) Sabellico,  Dee,  it,  Ub.  17. 
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mòlli  signori  francesi.  Trecento  galeoni  «Ipiù  d^i  cento  navi  da  carico 
afferrarono  all’Africa:  ma  i Barbareschi  li  stancheggiarono,  senza 
mai. venire  agiornata;  tanto  che  i nostri  ripartirono. senza  effetto. 

Mentre  Genova  gettava  a buon  mercato  la  propria  indipendenza, 
Venezia  se  ne  mostrava  all’  estremo  gelosa,  e ricuperati  presto  i pos- 
sessi in  Dalmazia,  si  estendeva  in  Ungheria  e in  Grecia  ; ebbe  volon- 
taria Coifù,  conquistò  Napoli  di  Romania,  Argo,  Durazzo  già  possesso 
degli  Angioini  ; ricuperò  Treviso,  che  essa  avea  ceduto  a Leopoldo 
d’Austria,  e questi  venduto  ai  Carrara;  poi  sotto  Michele  Steno  ebbe 
Vicenza,  Verona,  e infine  anche  Padova,  mandando  i Carraresi  al  fine 
che  dicemmo:  potenza  prevalente  nell’alta  Italia,  acquistata  con  mala 
fede,  tenuta  con  perfidia  e diffidenza.  Poco  poi  v’  aggiunse  Belluno 
ed  Udine,  tolto  ai  perpetui  suoi  nemici  i patriarchi  d’ Aquileja. 

- Qui  fu  di  Venezia.il  maggior  splendore.  Il  tempo  avea  consolidato 
il  potere  della  nobiltà,  che  affatto  dedita  alla  politica,  v’  acquistò  tan- 
t’ attitudine,  quanta  i feudatari  nell’  esercizio  dell’  armi,  e seppe  cat- 
tivarsi r opinione  in  modo,  che  questa  più  non  si  mise  a contrapposto 
del  potere,  ma  vi  andò  in  coda.  Alla  classe  media  rimasero  per  ristoro 
i traffici,  che  guidava  dall’  India  ai  Paesi  Bassi,  dalla  Barberia  al  Bal- 
tico. La  metropoli  conteneva  cennovantamila  persone:  le  case  furono 
estimate  sette  milioni  di  ducati,  (30  milioni  di  lire);  e le  pigioni  ducati 
cinqueccntomila.  La  zecca  coniava  l’anno  un  milione  di  ducati  d’ oro, 
ducentomila  monete  d’argento  e ottocentomila  soldi,  gettando  in  corso 
ogn’  anno  diciotto  milioni  effettivi  di  lire  nostre.  In  meno  d’ un  de- 
cennio fu  spento  un  debito  di  quaranta  milioni  di  ducati  d’  oro,  oltre 
prestarne  settanlamila  al  marchese  di  Ferrara.  Passavano  il  migliaio 
i nobili  che  possedevano  di  rendita  da  quattro  a settantamila  ducati; 
eppure  con  tremila  aveasi  un  bel  palazzo  (1).  Al  fine  del  xiii  secolo, 
su  trecento  vascelli  mercantili  da  ducente  tonnellate,  e trecento  navi 
grosse  occupavansi  venticinquemila  marinai,  altri  undicimila  sopra 
quarantacinque  galee  sem[)re  in  acconcio  d’ arme  : allo  scorcio  del 
seguente,  erano  cresciuti  a trentottomila  sovra  tremila  trecenquaran- 
lacinque  legni  : mille  lavoratori  all’  arsenale  (2). 

Que’  legni  asportavano  ogni  anno  per  dieci  milioni  di  mercanzia, 
che  davano  due  quinti  di  guadagno. Alla  sola  Lombardia  spediva  Vene- 
zia per  due  milioni  settecentottantanovemila  ducati,cinquantamilà  dei 
quali  per  gli  schiavi,  oltre  il  sale;  e guadagnava  seicentomila  ducati  an- 
nualmente sui  Lombardi,  qualtrocentomila  sui  Fiorentini.  Eppure  usci- 
va appena  allora  da  guerre  che  l’avevano  privata  di  tanti  possedimen- 
ti, e minacciata  fin  nelle  sue  lagune.  Poi, malgrado  le  due  guerre  con- 
tro i Turchi  e il  duca  di  Ferrara,  avea  sì  floride  finanze,  che  nel  4490 
entravano  al  tesoro  per  un  milione  ducentomila  ducati  (11.  5,200,000), 
quasi  il  doppio  dello  Stalo  di  Milano,  e un  quarto  del  regno  di  Fran- 
cia: dopo  ingrandito  da  Luigi  XI  : eppure  di  lievissima  imposta  erano 

(4^  Una  casa  comprata  dalla  Sijrnoria  por  regalare  a Luigi  Gonzaga 
signor  di  Mantova,  costò  seimila  cinquecento  ducati,  tremila  un’ altra 
donala  al  vaivoda  delTAlbania.  Le  prove  sono  in  Daru,  lib.  xm. 

(2;  Rcr.  ital.  Script,  xxii.  939. 
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tassati  i sudditi.  Cosi  fattam«Bte  sperano  resi  necessari  agritalìani,  che 
qualora  essi  rompessero  le  relazioni  con  un  popolo,  il  riduceano  a po- 
vertà ; come  avvenne  de’  Napoletani,  il  cui  re  Roberto  fu  costretto  a 
pace  perchè  i suoi  sudditi  cessavano  di  pagare,  dicendo  non  aver  da- 
naro dacché  i Veneziani  non  comparivano  ne’  suoi  porti. 

Oltre  il  litorale  dcirAdriatico  dalle  foci  del  Po,  aveva  ad  obbedien- 
za fra  terra  le  provincie  dì  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Crema,  Vicen- 
za, Padova,  la  marca  Trevisana  con  Feltre,  Belluno  e il  Cadore,  il  Po- 
lesine di  Rovigo,  Ravenna;  supremazia  sulla  contea  di  Gorizia,  il  Friuli 
eccetto  Aquileja,  l’istria  eccetto  Trieste;  poi  sulla  costa  orientale  del- 
r Adriatico,  Zara  vendutale  da  re  Ladislao  per  centomila  fiorini;  Spa- 
latro  e le  isole  che  fronteggiano  la  Dalmazia  e l’Albaniac  Veglia  e Zan- 
te,  tolte  quella  ai  Frangipani,  questa  a un  Catalano;  Coriù  datasi  spon- 
taneamente ; Lepanto  e Patrasso  in  Grecia  ; nella  Morea  Modone,  Co- 
rone, Napoli  di  Romania,  Argo,  Corinto  erano  state  cedute  a prezzo 
dai  possessori,  incapaci  di  difendersi  dai  Turchi  ; molte  isolelte  del- 
l’Arcipelago e possedimenti  sul  litorale;  finalmente  Caiidia  e Cipro. 

Banchi  poneva  per  tutto,  da  Astrakan  fin  nell’  Africa  interiore,  c le 
merci  di  la  spargea  per  Europa,  malgrado  che  le  comunicazioni  fosser 
rese  difficili  dallo  sminuzzamento  e dalle  prepotenze  dei  baroni,  per 
ammansare  i quali  menavansi  dietro  ciarlatani,  sonatori,  bestie  rare. 
Colonie  poi  e scali  teneva  nel  mar  Nero,  nella  Propontide,  ne’  Darda- 
nelli, oltre  Adrianopoli  c buona  parte  del  Peloponneso;  alcun  che  sui 
lidi  di  Sìria,  e gran  parte  dell’  isole  e porti,  dalla  Morea  sin  in  fondo 
all’  Adriatico  : a’  cittadini  veneziani  erano  investite  come  feudo  delia 
repubblica  le  ìsole  di  Lemno,  Scopulo,  quasi  tutte  le  Cicladi. 

La  stessa  marina  dello  stato  occupavasi  del  commercio  ; sicché  ol- , 
tre  i tremila  bastimenti  dì  privati,  il  governo  spediva  ne’  principali 
porti  squadre  dette  galee  del  traffico  a servizio  de’  particolari,  te- 
nendole così  esercitate  per  un’  evenienza  di  guerra,  e facendo  anche 
in  pace  rispettar  il  leone.  Di  esse  squadre  quella  del  mar  Nero  divi- 
devasi  in  tre:  una  costeggiava  il  Peloponneso,  per  ispacciare  a Costan- 
tinopoli le  merci  levate  da  Venezia  o da  Grecia  ; la  seconda  dirigeasi 
a Sìnope  e Trebizonda  nel  Ponto  Eusino,  facendo  levata  delle  produ- 
zioni asiatiche  recatevi  dal  Fasi  e dalla  Cina;  la  terza  sorgendo  verso 
settentrione,  entrava  nel  mar  d’ Azof,  e nei  porti  di  Caffa  procacciava 
pesci,  ferri,  antenne,  grani,  pelli,  cui  dal  Caspio,  dal  Volga,  dal  Tanai 
recavano  Russi  e Tartari. 

L’altra  squadra  costeggiava  la  Sorìa,  facendo  scala  ad  Alessandret- 
ta,  a Bairut,  a Famagosta,  a Candìa  ricca  di  zucchero,  e alla  Morea. 
La  terza  recava  in  Egitto  le  merci  del  mar  Nero,  massime  schiavi  di 
Georgia  e Circassia,  barattandoli  colle  derrate  del  mar  Rosso  e del- 
r Etiopia.  La  quarta  volgeasi  alla  Fiandra  con  vascelli  di  ducente  re- 
miganti almeno  ; e afferrato  a Manfredonia,  Brindisi,  Otranto,  in  Sici- 
lia caricato  zucchero  ed  altro  che  l’isola  producea,  visitava  i porti  afi*i- 
cani  di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Orano,  Tanger,  barattando  co’  natii,  ri- 
cevendo frumento,  sale,  avorio,  schiavi,  polvere  d’  oro  ; poi  sbucati 
dallo  stretto  di  Gibilterra, fornivano  i Marocchini  di  ferro,armi,  panni, 
utensili  domestici  ; indi  costeggiavano  Portogallo,  Spagna,  Francia, 
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toccavano  Bruges,  Anversa,  Londra,  ove  compravano  panni  tinti,  lane 
fine,  c faceano  il  cambio  co’  vascelli  delle  città  anseatiche.  Droghe, 
aromi,  vino,  lana  e cotoni  filati,  uva  e frutti  secchi,  oli,  borace,  cina- 
bro, minio,  canfora,  crèmor  di  tartaro,  gli  specchi,  i vetri,  i tessuti  di 
lana,  di  seta  e d’oro,  ivi  cambiavano  con  ferro,  stagno,  piombo,  legna- 
me, resine,  pelliccie  : poi  di  ritorno  faceano  stazioni  di  Francia,  a Li- 
sbona, a Ca^ce;  in  Alicante  e Barcellona  compravano  le  sete  greggìe; 
e costa  costa  rivedeano  la  patria,  un  anno  dopo  partiti. 

Il  governo  nessun  frutto  traeva  da  quelle  spedizioni  se  non  il  mo- 
dico nolo  delle  navi  ; ma  cosi  mandava  attorno  venti  o trenta  galee 
ogn’  anno,  dalle  mille  alle  duemila  tonnellate,  del  valore  di  centomila 
zecchini  ciascuna  (II.  1,200,000),  oltre  quelle  che  i privati  spedivano 
nei  luoghi  non  privilemati  alle  flotte  pubbliche. 

Dove  Venezia  non  dominava,  procacciavasi  privilegi  e agevolezze  ; 
manteneva  consoli  o balìi,  che  ottenessero  rispetto  alla  patria,  e pronta 
giustizia  e protezione  ai  concittadini  : quel  di  Costantinopoli,  che  era 
insieme  ambasciadore  della  repubblica,  giudice  de*  Veneziani  e ispet- 
tore del  commercio,  portava  i calzari  scarlatti  a modo  dell’  imperato- 
re, usciva  colle  guardie,  ed  esercitava  piena  giurisdizione  sulla  colo- 
nia ; e dopo  presa  quella  città  dai  Turchi,  tenne  in  protezione  altre 
genti,  massime  Armeni  ed  Ebrei.  Spesso  i re  per  consigli  o per  nego- 
ziati valeansi  di  questi  accorti  ed  esperti  mercadanti. 

Fin  tra  gli  Armeni,  che  aveano  serbato  qualche  indifiendenza  nel- 
l’estremità deir  Asia  Minore,  e che  viveano  di  traffico,  e massime  del 
fabbricare  camellotti  con  pelo  delle  capre  di  Patagonia  e d’ Angora,  i 
Veneziani  s’introdus?e!  0,non  solo  per  asportarne,ma  per  farne  a pro- 
prio conto  od  accattarvi  la  materia  prima  ; e v’  ebbero  sin  l’ incarico 
di  battere  la  moneta  del  paese. 

Tutt’  occhi  doveano  esser  dunque  per  mantenere  alla  repubblica 
questi  vantaggi.  Perciò  dell’Adriatico  a\  eano  formato  il  mar  loro,  non 
lasciando  scendere  dai  fiumi  d’Italia  o di  Dalmazia  e d’Istria  nave  al- 
cuna senza  visitarla,  e impedendo  che  altri  di\idesse  con  loro  il  traf- 
fico dell’Oriente.  Da  ciò  le  emulazioni  colle  altre  repubbliche  d’Italia; 
c come  pubblico  disastro  si  riguardò  quando  Piero  Pasqualigo,  amba- 
sciatore a Lisbona,  annunziò  aver  i Portoghesi  trovato  un’  altra  via 
per  le  Indie,  e offerto  miglior  mercato  delle  droghe.  Insusurrarono 
pertanto  il  soldano  d’Egitto  sui  pericoli  che  sovrastavano  aV  suo  paese 
e alla  religione,  e offrirongli  braccia  ed  armi  per  esterminarveli,  co- 
ni’ esso  tentò,  d’accordo  coi  re  di  Cambaja  e di  Calicut.  Consiglio  ben 
più  generoso  ’ed  insieme  più  profittevole  alla  repubblica  sarebbe  stato 
mettere  in  comunicazione  il  Mediterraneo  col  mar  Rosso  per  l’ istmo 
di  Suez,  come  alcuno  avea  suggerito. 

La  gelosia  stessa  li  faceva  duri  coi  mercanti  forestieri,  imponendo 
doppie  anglierie,  tardando  la  giustizia,  escludendoli  dalle  comandite  ; 
€ nn  i sudditi  della  repubblica  si  pretese  non  rizzassero  manifatture 
fuor  della  dogana,  nè  si  valessero  di  merci  se  non  passate  per  Vene- 
zia. Convien  però  dire  che  i vantaggi  fossero  tanti,  da  far  che  i fore- 
stieri non  badassero  agli  sconci  ; avvegnaché  in  Venezia  troviamo 
corporazioni  d’ogni  paese;  e ne’  Frari  aveano  altare  i Milanesi,  un  al- 
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tro  i Fiorentini,  i Lucchesi  una  chiesa  vicino  ai  Servi  ; Mori  e Turchi 
Icneano  i fondachi  che  ancor  ne  serbano  il  nome  ; còsi  .iVnneni  e Tè- 
deschi. 

Internamente  lavoravasi  a crescer  valore  alle  materie  importate, 
e a panni,  armi,  vetri,  e singolarmente  agli  specchi;  conciavasi  il  cuoio 
e doravasi  per  le  tappezzerie  ; il  canape  convertivasi  in  cordami,  il 
filo  in  trine;  il  borace  che  traevano  dair  Egitto  e dalla  Cina,  essi  soli 
sapeano  preparare,  come  altri  farmachi,  forse  imparati  dagli  Arabi;  vi 
si  lavorava  di  cera,  di  zuccheri,  di  liquori,  di  sapone,  di  filo  d*  oro,  e 
molto  di  stampa  dopo  quest*  invenzione;  migliaia  di  povere  donne  la- 
voravano le  trine.  Fin  dal  1500  le  fabbriche  di  vetri  furono  concen- 
trate a Murano,  e privilegiate  a segno,  che  il  matrimonio  d’ un  nobile 
colla  figlia  d*  un  vetraio  non  derogava  la  nobiltà.  Le  varie  arti  erano 
qui  pure  unite  in  fraglie,  regolate  da  matricole  scritte,  e con  magi- 
stratura di  pace  lor  propria;  e queste  maestranze  edificavano  poi  chie- 
se e scuole,  che  ancora  destano  la  meraviglia.  A Perasco  faceansi  le 
corde  armoniche,  nel  Vicentino  i panni,  a Salò  il  refe,  a Brescia  le  ar- 
mi, a Bergamo,  Bassano,  Verona  la  seta;  i Dalmalini  offrivano  soldati, 
le  isole  marinai  ; col  danaro  compravansi  eserciti  opdc  tener  in  sog- 
gezione le  colonie  da  cui  si  traeva  il  danaro. 

Gran  mistero  copriva  le  sue  manifatture,  i suoi  oli,  e sali  medici- 
nali ; la  sua  teriaca,  famoso  polifarmaco,  le  tinture,  massime  lo  scar- 
latto e il  chermisi,  non  doveansi  fare  che  a certi  tempi  e con  apparato 
d*  incantesimo  : meschini  spedienti  ma  comuni,  che  invece  di  cercare 
la  superiorità  nel  progresso,  assonnavano  nella  fiducia  della  proibita 
concorrenza. 

Aveva  Clemente  V vietato  il  commercio  cogl*  Infedeli,  gravando  i 
trasgressori  d*  una  multa  per  la  Camera  apostolica.  Non  vi  badavano 
i Veneziani;  ma  molli  in  articolo  di  morte  non  ottenevano  Tassoluzio- 
ne,  se  non  soddisfacessero  a questa  multa,  che  talora  assorbiva  1*  in- 
4322  tcra  sostanza.  Il  governo  pero  non  lasciava  che  tal  danaro  uscisse,  e 
quando  Giovanni  XXII  mandò  due  nunzi  per  raccogliere  quelle  po- 
stume penitenze,  o scomunicare  chi  le  negava,  il  governo  intimò  che 
uscissero.  Il  papa  interdisse  i contumaci,  citandoli  ad  Avignone  ; ma 
implicato  col  Bavaro,  non  potè  dar  seguito  a quest’  alto,  e Benedet- 
to XII  concesse  dispense  per  fin*  merciito  cogl’  Infedeli. 

Tanto  Venezia  spingeva  la  gelosia  per  l’ eguaglianza  delle  sue  fa- 
miglie patiizie,  che  quando,  durante  lo  scisma,  fu  eletto  papa  un  Cor- 
rer col  nome  di  Gregorio  XII,  giudicandosi  pericoloso  un  pontefice 
legato  coi  senatori,  la  Signoria  ricusò  riconoscerlo.  Ne  colse  pretesto 
di  rottura  l’ imperatore  Sigismondo,  che  pretendendo  le  antiche  città 
imperiali,  e Zara  come  re  d’ Ungheria,  entrò  sul  Veneziano  guastan- 
1414, dolo  e ribellandolo  : ma  Venezia  strinse  lega  difensiva  con  Nicolò  IH 
d’Este,  i conti  Porcia  e Collallo,  i Malatcsli,  i Polenta,  i signori  di  Ca- 
stelnuovo,  Caslelbarco,  Caldonazzo,  Savorgnano,  Arco.  La  rigidezza 
dei  vicari  di  Sigismondo,  la  poca  costanza  degli  IJngheri  eh*  egli  ver- 
sava sopra  r Italia,  il  valore  del  condottiero  Filippo  d’ Arcclli  fecero 
trionfare  San  Marco  per  lutto  il  Friuli;  1*  irrequieto  patriarca  d’  Aqui- 
leja  a stento  conservò  i' castelli  di  San  Vito  e San  Daniele,  c accellò 
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lo  stipendio  di  cinquemila  ducali  dalla  repubblica,  alla  quale  il  conte 
di  Gorizia  prestò  V omaggio  che  prima  soleva  ad  essa  patriarca. 

Morto  Tommaso  Mocenigo,  che  sempre  avea  dissuaso  i Veneziani 
dal  fai*e  acquisto  in  Grecia,  Francesco  Foscari,  brigante  e focoso,  gl’in- 
dusse  ad  occupare  Salonichi;  ma  Amurat  II  la  riprese,  assali  la  Morca,  1420 
e Venezia  n’  ebbe  lo  scapito  di  setleccntomila  ducali.  Foscari  stesso 
favoriva  quelli  che  lusingavano  la  vanità  di  Venezia  coll’  idea  d’ otte- 
nere tanta  potenza  in  Italia,  quanta  già  Roma,  e mettersi  a capo  d’una  . 
lega  che  equilibrasse  i Visconti  ; dal  che  vennero  le  guerre  che  a^ 
biam  vedute  con  Filippo  Maria,  nelle  quali,  se  cresceva  di  credito 
nella  penisola,  Venezia  sviavasi  dal  commercio,  restava  esposta  agli 
arbitri  de’  capitani  di  ventura,  coi  quali  usava  or  rigore  or  carezze, 
or  ascriveva  tra  i nobili  Gattamelata  e Michele  Attendolo,  or  mandava 
al  supplizio  il  (Carmagnola.  Più  provido  consiglio  le  sarebbe  stato  cu- 
rar le  cose  d’ oltremare,  dar  fiore  alle  colonie  di  Levante  e farle  par- 
tecipi della  cittadinanza;  ma  mentre  dicioltomila  cavalli  ed  altrettanta 
fanteria  pose  in  campo  contro  il  duca  di  Milano,  in  Morea  non  man- 
tenne mai  più  di  duemila  uomini  di  truppe  regolari.  Eppure  a voler 
prolungare  la  sua  grandezza,  minacciata  dalle  conquiste  ottomane  c 
dalla  nuova  direzione  presa  dal  commercio,  le  sarebbe  giovato  farsi 
potenza  illirica,  o almeno  trasferire  in  qualche  isola  di  Dalmazia  il 
porto  troppo  infelice  in  città,  e dove  a questa  avrebbe  servito  d’ an- 
temurale ; e raccogliendovi  i fuggiaschi  di  Grecia  e i resistenti  Alba- 
nesi, alzar  una  potenza  a conti*asto  della  turca  (i).Ma  i nobili  stavano 
attaccati  alla  città,  come  a titolo  di  loro  dominio;  il  popolo  credea  pa-  ’ 
triolismo  il  concentrar  nelle  isole  tutta  la  vita  ; i mercanti  voleano 
aver  terre  da  spogliare  ; e intanto  i nemici  ne  profittavano. 

Comunque  contrarie  agl’ interessi  di  lei,  pure  nelle  guerre  avea 
Francesco  Foscari  coperto  Venezia  di  gloria  per  trentaquattro  anni, 
e cam]>atala  dalla  minaccia  dei  Turchi.  Ma  come  la  italica  pace  di  frà 
Simonella  e una  particolare  con  Maometto  II  ebber  rimesso  la  quiete, 
dentro  rivisse  la  parzialità  dei  Loredano.  Implacabilmente  ostile  al 
doge,  per  trafiggerlo  nella  parte  più  .sensitiva,  «avea  questa  fatto  con- 
dannare all’  e.^igÌio  Jacoi)o,  unico  figlio  sopravissulogli,  incolpandolo  i«5 
d’intelligenze  col  duca  di  Milano,  eh’  egli  fra  gli  spasimi  della  tortura 
confessò.  Reduce  dopo  cinque  anni,  è imputalo  dell’  uccisione  d’ Er-  uso 
molao  Donali  uno  de’  suoi  giudici,  e di  nuovo  bandito  ; nè  gli  si  con- 
sente il  ritorno,  sebbene  un  Frizzo  morendo  si  confessi  reo  di  quel 
sangue.  Jacopo  allora  struggendosi  per  desiderio  del  paterno  tetto, 
nè  trovando  chi  in  Venezia  parlasse  a suo  prò,  si  volge  al  duca  di  Mi- 
lano i)erchè  gl’  iniiiclri  di  recar  in  patria  le  ossa  infì*ante.  Era  severa-  '*54 


(1)  Paolo  Santini,  che  nella  metà  del  secolo  xv  fece  un  trattalo  di  cose 
militari,  rimasto  manoscritto,  e pare  fosse  al  servizio  de'Veneziani,  dice: 
Qui  in  Italiam  vina  re  desidera  isla  instruc/  : 1®  cuin  summo  ponli- 
fice  sampvr  xil  ; là®  dnminctur  Mcdiolanvm  : 3®  quod  Imbeai  (islrono-  . 
rnos  bonos  ; 4”  kobeal  inqviìncri  qui  scù'c  plurima  ; o®  quod  fot  nnvù 
gm  conducanlur  piena  lupidibus  in  canalibus...  impleanlur  canalia 
ìnulliludine  novium'^ 7ìaviyiorum,  barcarumqiie  su(Jondalarum,  eie. 
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mente  proibito  l’interporre  stranieri  in  cose  di  Stato:  perciò  essendo^ 
la  lettera  intercetta,  ed  egli  chiamato,  confessa  averla  scritta  apposta" 
ond’  essere,  almeno  pel  processo,  ricondotto  nella  nativa  laguna.  Un 
nuovo  giudizio  lo  confina  a Gandia,  concedendogli  d’abbracciare  i pa- 
renti, ma  senza  poter  confondere  le  lacrime  che  sotto  V occhio  del- 
l’autorità.»  Il  doge  era  vecchio  in  decrepita  età,  e camminava  con  una 
mazzetta.  £ quando  gli  andò,  parlògli  molto  costantemente,  che  pa- 
rea  che  non  tosse  suo  figliuolo,  licei  fosse  figliuolo  unico.  E Jacopo 
disse:  Messer  padre,  vi  prego  che  procuriate  per  me,  acciocché 
io  torni  a casa  mia.  11  doge  disse:  Jacopo,  va  e obbedisci  a quello 
che  vuole  la  terra,  e non  cercar  più  oltre.  Ma  si  disse  che  il  doge, 
tornato  a palazzo,  tramortì  (Saiscto).  Il  figlio  morì  di  crepacuore:  il 
padre,  che  due  volte  avea  esibito  d’ abdicare,  ma  invano  finché  la 
14S7  guerra  il  rendeva  necessario,  allora  dai  Dieci  fu  congedato  ; ed  usci 
dal  palazzo  senza  figlio  nè  amici  nè  forze,  ira  un  popolo  che  l’amava, 
23  sbrema  clie  più  temeva  l’inquisizione.  Quando  la  squilla  di  San  Marco  an- 
nunziò sortito  il  suo  successore,  Foscari  spirò  (1). 

In  quel  tempo  erasi  proveduto  che  il  doge  non  potesse  legger  let- 
tere degli  ambasciadon  della  repubblica  o di  principi  stranieri  se  non 
in  presenza  de’  consiglieri  : anche  la  polizia  e la  giustizia  repressiva 
*^54  gli  fu  tolta,  avendo  il  ^nsiglio  dei  Dieci  scelto  tre  membri,  un  dei  quali 
poteva  essere  de’consigUeri  del  doge,  che,  col  nome  à*  inquisitori  di 
Stato*  stendessero  la  vigilanza  su  tutti,  non  eccettuati  i Dicci,  e potes- 
sero l^ir  di  morte  secreta  o pubblica,  disporre  della  cassa  dei  Dieci 
senzà^nìler  conto  (2).  11  gondoliere  e il  doge  tremavano  ai  colpi  se- 
greti di  queir  autorità  ; l’ ambizione  non  osava  turbare  la  repubblica, 
e consolayasi  colla  speranza  di  giungere  un  tempo  a quel  grado  ; non 
più  permésse  le  vendette  e le  violenze  aperte,  aspettavano  l’occasione 
> d’ entrar  inquisitori  ; e colla  speranza  di  atterrire,  sopportavasi  il  Ire- 
mare.  Poi  all’elezione  di  Incoia  Marcello  fu  imposto  che,  vivo  il  doge, 
figli  e nipoti  suoi  non  potessero  accettar  uffizio,  benefizio  o dignità  in 
vita  0 a tempo,  nè  sedere  in  alcun  consiglio,  salvo  il  grande  e i prega- 
di,  ove  pure  non  aveano  voce;  solo  nei  Dieci  poteva  entrare  un  fratel- 
lo del  doge. 

Giacomo  Lusignano,  figlio  naturale  di  Giovanni  III  re  di  Cipro  (>1458), 
pretendeva,  a scapito  d’una  Sorella  maritata  in  Luigi  di  Savoja,  eredi- 
tare quell’  isola  eh’  era  stata  assegnata  ad  essa  famiglia  in  compenso 
4473  di  Gerusalemme.  Riuscito  ad  occuparla,  e avutone  investitura  dal  sol- 
dino d’ Egitto,  cui  era  tassalla,  mancava  di  danari  per  mantenerla, 
quando  Marco  Cornare,  negoziante  veneto  suo  banchiere,  gli  esibì  cen- 
tomila zecchini  c^mc  dote  di  sua  nipote  Caterina  ; la  quale,  acciocché 
non  le  mancassero  titoli  all’illustre  parentado,  fu  adottata  dalla  repub- 
blica di  san  Marco.  Questo  titolo  di  vana  onorificenza  diviene  titolo 
6 giu*  ^ importantissimo  acquisto,  giacché  morto  Giacomo,  la  repubblica  si 

. (i)  Sulla  magnifica  tomba  erettagli  ne’  Frarl  fu  scritto  : 

Post  fuure  perdomitum,  post  urbes  Morte  subactas, 

Florentem  patriam  longoivus  pace  reliqui. 

t2)  Vedi  V.  VI,  p ag.  658. 
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diciiiara'  erede  di  Caterina,  come  la  madre  della  (ìj^lia  ; e col  pretesto 
che  i Turchi  minacciassero,  la  induce  o costringe  a rinunziare  Cipro, 
cambiandolo  col  caslel  di  Asolo  nel  Trevisano,  ove  piaceri  e lettere 
non  le  lasciano  ribramare  il  regno  perduto.  Il  quale  a Venezia  prepa- 
rò abbondanza  di  vini,  biade,  oli,  rame  ; chi  parlasse  male  di  questo 
fatto,  sarebbe  annegato.  • 

In  quante  guerre  fosse  Venezia  trascinala  dal  mescolarsi  delle  cose 
italiane  Tabbiam  veduto;  ma  il  consiglio  dei  Dieci,  volendo  aver  gran- 
dezze dalle  conquiste  di  terra  come  ricchezze  dai  banchi  di  Levante, 
eccitò  le  gelosie  de’  potentati,  che  s’ accordarono  per  ispezzarne  lo 
scettro. 


CAPITOLO  XXIV. 


Citlù  aoNeatiche. 


• Quel  che  nei  mari  meridionali  faceano  le  città  italiane,  nel  Nord  com- 
pivano le  anseatiche.  In  molte  leghe  stringeansi  le  città  tedesche  al 
mezzodì  e sul  Reno  per  ripararsi  dai  minuti  tiranni  ; ma  nulla  di  simi- 
le appare  nella  bassa  Germania,  sin  quando,  al  principiare  del  xiii  se- 
colo, se  ne  trovano  alcune  confederate,  non  si  sa  come  nè  quando  (I). 
Collocate  sulle  coste  o presso  grossi  fiumi,  poteano  addestrarsi  meglio 
che  quelle  del  mezzodì  ; onde  rapidamente  crebbero,  e più  da  che  le 
Crociate  piantarono  in  Prussia  e Livonia  città  di  molli  privilegi  muni- 


(1)  Erra  chi  ne  trae  f origine  dall' nlleanza  d%\inburgo  con  Lubeka 
nel  1241. 11  nome  di  y4nsa  teutonica  appare  primamente  neH315.  Hans 
significa  società  di  commercio,  o pedaggio  d'una  mercanzia.  Nel  1360 
v'entravano  Lubeka,  Amburgo,  Stade,  Brema,  Wismar,  Roslock,  Slral- 
sunda,  GreìfTswald,  Anklam,  Demmin,  Steltin,  Colberg.  Kiel,  Neustatgard, 
Gulm.  Thorn,  Elbing,  Danzica,  Kònigsberg,  firaunsberg.  Landsberg,  Ri- 
ga, DÒrpt,  Revai,  Pernau,  Colonia,  Dortmund,  Sòst,  Munster,  Còsfeld, 
bsnabruck,  Brunswick,  Magdeburg.  Ilildesheim,  Annover,  Luneburg, 
Utrecht,  Zwoll,  Hesselt,  Deventer,  Zutphen,  Zirksee,  Brille,  Middelburg, 
Dordrecht.  Amsterdam,  Campen,  Groniiigen,  Arnemuyden,  Hardewyk, 
Slavern,  Wisby  nelPisola  di  Gothland.  Collegate  erano  Stolpe,  Halle,  Pa- 
derborn,  Lcmgo,  Hòxter,  Hameln.  Settantadue  od  ottanta  deputati  a- 
veano  voto  ne’ tempi  più  splendidi,  aggìungendovlsi  Arnhcim,  Aschers- 
leben,  Berlino,  Bolswar,  Brcslau,  Gracovia,  Duisburg,  EImbek,  Emden, 
Eiiimerich,  .Franefort  suU’Oder,  Gottinga,  Goslar,  llalberstadt,  Uelm- 
.stàdt,  Ilervordeu,  Minden,  Mmega,  Nordìieiin,  Quediimburg,  Rùgenwal- 
de,  Ròremond,  Satzwedel,  Stendal,  Uelzen,  Wesel. 

Vedi  Werdeniiaoen,  Ve  rebus  publtcis  hanseatieis. 

Sartorius,  Gesch.  des  Hanseat.  liundes  und  Handels,  Gottinga  1802-8, 
t,  vili. 

Hagemeyer,  De  (cedere  hanseatico. 

klAELET,  Jlist.  de  la  ligue  anscatique.  Ginevra  1805,  t.  n. 

Lappenberg,  Urkùndliche  der  deutehen  Hans.  Amburgo  1830,  l.  ii. 

Cantù,  Sl.l'jv.  VII  - 2(» 
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cipali.  Allora  le  anseatiche  presero  regolare  andamento,  c nel.  1561  si 
cominciò  a registrare  le  deliberazioni  delle  diete  dei  loro  deputati  ; poi 
1368  quando,  per  la  guerra  con  Valdemaro  IV,  si  adunarono  a Colonia,  ri-* 
dussero  in  iscritto  i patti  della  confederazione,  fin  allora  vei*bali. 

Le  prime  città  collegatesi  neir  Ansa  dovettero  stabilire  la  reciproca 
egualità;  mà  per  le  successive  i patti  variarono  a norma  dell’  indole  e 
situazione  di  ciascuna.  Abbiamo  alcuno  di  questi  atti  di  confederazio- 
ne, donde  appare  che  la  città  aspirante  dovea  presentar  la  sua  doman- 
da; discussa,  se  accettavasi,  se  ne  dava  avviso  ai  paesi  dove  l’Ansa  go- 
dea  privilegi.  Cercavasi  non  fossero  dipendenti  da  verun  principe,  se 
non  fosse  T imperatore.  Le  marittime  soprastavano  alle  mediterranee, 
obbligate  a sottoporsi  ai  decreti  di  quelle  ; e le  venede  formavano  as- 
sociazione distinta.  Tutta  la  lega  dividcasi  in  tre,  poi  in  quattro  sezio- 
ni (<em),  aventi  a capo  Lubeka,  Coloqia,  Brunswick,  Danzica.  Cia- 
scun terzo  una  volta  V anno  teneva  asseniblee  particolari  in  un  capo- 
luogo  ; ogni  tre  anni  i deputati  di  tutti  univansi  per  lo  più  a Lubeka, 
oltre  le  tornate  straordinarie.  Caduna  città  offriva  il  contingente  mili- 
tare in  uomini' e vascelli;  e alle  s[^se  generali  provedeva  una  leggiera 
lassa,  imposta  sull*  entrata  d’ ogni  merce. 

Il  granmaeslro  dell’Ordine  teutonico  avea  posto  e voce  nelle  diete; 
quasi  tutte  le  città  prussiane  n’erano  membri,  e ne’lrattati  non  lascia- 
vasi  mai  di  nominare  i paesi  di  Prussia  e Livonia.  I deputati  dei  quat- 
tro banchi  principali  di  Londra,  Bruges,  Bergen  e Novogorod  erano 
ammessi  nel  congresso,  ma  senza  suffragio,  e soltanto  per  informare 
degli  affari,  e degli  spedienti  onde  prosi>erarli.  Anche  principi  v’inter- 
venivano talvolta  per  sostenere  i propri  interessi,  o vi  mandavano  am- 
basciatori ; ma  non  assisteano  alle  deliberazioni.  Le  città  che  non  vi 
spedissero  deputati,  erano  colpite  d’una  multa,  fino  al  pagamento  della 
(^ale  restavano  escluse  : quelle  che  tardavano,  multavansi  a propor- 
zione dei  giorni,  e per  tali  ammende  potevano  arrestarsi  i loro  cittadi- 
ni. Le  materie  da  trattarsi  erano  per  lo  più  preparate  da  deputati  del- 
le città  vandale,  cioè  a mezzodì  dei  Baltico.  Perchè  masnadieri  infesta- 
vano le  vie^  i deputati  erano  sotto  la  salvaguardia  della  Lega;  e la  cit- 
tà presso  cui  fossero  stati  presi,  dovea  fare  che  ricuperassero  la  libertà. 

Tardi  pensarono  a combinare  un  diritto  marittimo  uniforme,  già  av- 
viato dagli  statuti  particolari,  e massime  dai  quasi  identici  di  Ambur- 
go (1276)  e Lubeka  (1299):  pure  quest’  opera  non  potè  superare  tut- 
te le  difficoltà,  talché  solo  nel  1614  pubblicarono  un  codice  di  leggi 
nautiche  e commerciali. 

A triplice  scopo  miravano:  estendere  il  commercio  di  fuori,  ed  otte- 
nere monopolio  sui  mercati  ove  giungevano;  difendersi  reciprocamen- 
te contro  aggressori  per  ten*a  e per  mare  ; finire  per  arbitri  le  proprie 
differenze,  (mbligavansi  per  dieci  anni  a mantenere  pace  e sicurezza, 
contro  tutti,  salvi  sempre  l’imperatore  e la  giustizia  dovuta  al  signor 
legittimo.  Era  attaccala  una?  le  altre  doveano  interporsi  per  la  pace, 
altrimenti  assisterla  nella  misura  determinata.  Nessuna  potea  dichia- 
rar guerra  senza  approvazione  delle  quattro  più  vicine.  Nelle  contese 
tra  loro  mai  non  si  doveano  invocare  gli  stranieri,  ma  informare  la  reg- 
genza di  Lubeka,  la  quale  a quattro  città  conferiva  il  potere  di  coni- 
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porle  air  amichevole  o per  giudizio.  Nessuna  polca  far  paci  o alleanze 
con  forestieri,  senz’avviso  della  federazione  (l).  Alcune  poi  godevario 
interi  i diritti  della  Lega;  altre  non  aveano  voce  nel  congresso  essendo 
semplici  alleate,  talvolta  anche  suddite  d’ altre  città.  Principale  condi- 
zione era  il  contribuire  danari  e uomini  nella  quota  stabilita  dal  con- 
gresso. 

Tra  le  cause  che  faceano  escludere  dalla  Lega,  prima  era  la  solle- 
vazione de’ cittadini  contro  i magistrali;  tanto  teineano  l’anarchìa!  ma 
per  tome  le  occasioni  stava  al  congresso  il  far  ragione  dei  lamenti  dei 
cittadini.  Egual  castigo  portava  il  parteggiare  coi  nemici,  il  disobbedi- 
re ai  decreti  dell’  assemblea  generale,  il  ricorrere  ad  altri  tribunali 
che  quei  della  Lega.  Pesca,  miniere,  agricoltura,  industria  di  tutte  le 
rive  del  Baltico  erano  nelle  mani  loro  ; per  esse  le  merci  svedesi,  da- 
nesi, norvegie  passavano  ; per  esse  lavoravansi  le  miniere  di  Boemia 
e Ungheria  : dal  settentrione  di  Germania  traevano  birra,  farina,  gra- 
ni, tela,  panni  grossi;  da  Prussia  e Livonia  lino,  canape,  legname,  gra- 
ni, catrame,  pece,  potassa,  cera  e miele  che  v’erano  condotti  da  Polo- 
nia e da  Russia;  d’ Inghilterra,  lana,  stagno,  cuoio:  le  città  di  Sassonia 
e del  Reno  asportavano  vini,  tela,  i metalli  dell’  Harlz,  e lutto  spedi- 
vasi  a Bruges,  principale  lor  fattoria  ne’  Paesi  Bassi  (2). 

A Bergen  possedeano  il  qiiartiere  migliore,  detto  il  Ponte,  compo- 
sto di  ventidue  gruppi  d’ edifizt  e giardini,  divisi  fra  due  parrochie  ; 
ogni  gruppo  con  nome  distinto,  e con  una  facciata  sopra  il  porto  ; tal- 
ché i bastimenti  più  grossi  poteano  approdarvi.  Ne’ giardini  vaneggia- 
vano grandi  piazze  per  le  merci,  co’  magazzini,  sovra  dei  quali  al  pri- 
mo piano  alloggiavano  i fattori,  a!  secondo  cucine  e sale  a mangiare  : 
in  fondo  al  giardino  cave  per  ripor  le  merci,  sopra  cui  una  vasta  sala 
comune,  e dietro  questa  l’orto.  Ogni  giardino  era  occupato  da  quin- 
dici in  trenta  famiglie,  dette  partite^  ciascuna  composta  d’ un  capo 
( husbonde  ),  alcuni  commessi,  soci,  allievi,  marinai.  Ognuna  in  estate 
iacea  cucina  e tavola  a parte  ; l’ inverno  univansi  nella  sala  con  gran 
fuoco  che  sfumava  per  l’ aperta  soffitta,  mangiando  però  a tavola  di- 
stinta. 

L’ husbonde  esercitava  autorità  sui  subordinali,  fino  a punirli  con 
castighi  corporali.  Un  consiglio  di  due  alderman  ( giudici  ) c diciolto 
assessori  mantenca  l’ ordine,  e risolvea  le  differenze  secondo  le  leggi 
della  sera,  e dalle  sue  sentenze  recavasi  l’appello  a Lubeka  e alla  (Be- 
la. Nessuno  della  partita  potea  aver  moglie,  per  conservar  la  pace  e il 
segreto  che  credeasi  indispensabile;  vietalo,  pena  la  testa,  di  visitar  il 
(piartiere  de’ cittadini;  la  notte  enormi  cani  e sentinelle  faceano  il  mal 
capitalo  chi  s’ accostasse.  Questi  abitanti  del  banco,  eccetto  gli  asses- 
sori, non  erano  negozianti  ma  ministri  di  questi;  nò  poteano  far  alcun 
affare  in  testa  propria;  dopo  dieci  anni  tornavano  in  Germania.  Il  ban- . 
co  era  mantenuto  con  un  dazio  leggiero  sulle  merci  che  entravano, 
colle  ammende,  e con  una  pigione  che  le  città  pagavano  per  Tabitazio- 

(1)  Sartorius,  1.  cit.  . 

v2)  Almeyeb,  HisL  des  relatìons  commerciales  et  diplomatiques  des 
Poys-bas  avec  le  nord  de  l'Eurnpc.  Bruxelles  1840. 
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nc  dc'commessì.  Da  uno  pigliale  idea  degli  altri  fondachi  degli  Oster- 
linU  come  i nostri  li  chiamavano. 

Come  le  greche  e le  lombarde, cosi  le  repubbliche  anseatiche  prese- 
ro consistenza  dalla  guerra  ; non  avendo  fatto  che  estendersi  di  nu- 
mero fin  quando,  il  1568,  cendiciassetle  città  s’ unirono  in  congresso 
a Colonia,  e dichiararono  guerra  a Valdemaro  IV  di  Danimarca. 

Se  avessero  congiunte  le  proprie  forze,  potevano  avventurarsi  a 
grandi  tentamenti,  e profittando  delle  circostanze,  assicurarsi  T indi- 
pendenza, e costituire  una  repubblica  federativa,  soggiogati  i principi 
intorno.  Ma  Tinlento  loro  erano  una  mutua  associazione  per  difender- 
si, e la  partecipazione  ai  privilegi  mercantili  : alcune  non  avean  altro 
territorio  che  il  ricinlo  delle  mura,  altre  erano  inlercette  da  paesi  po- 
lenti e gelosi,  alcune  non  erano  tampoco  indipendenti.  Come  combi- 
nare tante  diversità  ? conciliare  interessi  si  differenti  ? togliere  V am- 
bizione ai  grandi,  la  gelosia  ai  piccoli,  a tutti  il  diritto  di  far  le  proprie 
leggi  ? 

Pertanto,  non  uniti  si  robustamente  da  obbligare  i collegati  a sotto- 
porsi alle  decisioni  prese  unanimamente  e pel  bene  generale,  cadeva- 
no neiranarclìia.  Polendo  ciascuna  centrar  alleanze  con  Stali  forestie- 
ri, impacciavansi  reciprocamente,  e in  opposizione  d’ interessi  gli  uni 
noce  vano  agli  altri  ; oltreché  mal  pratici  di  politica  ed  egoisti,  come 
mercadanli  che  erano,  non  sapevano  ergersi  ad  idee  elevate  ; sicché 
neppur  nei  tempi  più  splendidi  non  mostrarono  né  V ardimento  che 
tenta  grandi  imprese,  né  l’ ostinazione  che  le  compie,  e nessun  prin- 
cipe delle  case  primarie  pensò  a mettersene  a capo  per  vasti  divisa- 
menti. 

Fondavansi  poi  non  suiratlività  d’una  viva  concorrenza,  ma  su  pri- 
vilegi, sull’  escludere  i forestieri,  impor  regole  d’ inesperta  economia: 
spirilo  minuzioso  ed  esclusivo  domina  spesso  nel  lor  diritto  privalo  ; 
infinite  risoluzioni  ritrovi  sulla  capacità  de*  barili  ; proibito  portar  fuo- 
ri oro  e argento  per  farlo  lavorare,  far  tingere  i panni  se  non  dove  fab- 
bricati, vendere  profumi  falsificali,  aringhe,  grano,  panno  prima  d’ a- 
verne  preso,  raccolto,  fabbricato;  non  trafficare  a contanti,  ma  per  soli 
baratti. 

Quando  poi  la  nuova  strada,  che  per  le  Indie  prese  il  commercio 
europeo,  tolse  il  monopolio  eh’  era  lor  forza,  esse,  non  accorgendosi 
del  nuovo  spirito,  s’ attaccarono  più  ostinatamente  agli  antichi  privile- 
gi, intanto  che  gli  altri  vantaggiavano  delle  posizioni  nuove.  Anche 
prima  di  ciò  la  Lega  era  decaduta,  man  mano  che  i regni  d’Europa  as- 
sodandosi sentivano  di  poter  dispensarsi  da  quella  mercantile  oppres- 
sione. 

A Novogorod  le  case  della  fattoria  anseatica  e la  chiesa  cattolica  era- 
no al  solito  ricinte  e custodite  nottetempo  da  scolte  e mastini.  Vi  por- 
tavano principalmente  panni,  escludendone  ogn’  altro  negoziante,  e 
fino  a’  Russi  vietando  di  vendere  le  proprie  produzioni,  se  non  permu- 
tandole colla  fattoria.  Ne  vennero  gelosie  e contrasti:  i Russi  querela- 
vansi  che  i Tedeschi  li  frodassero  sulla  qualità  e sulla  misiu*a,  ni«a  non 
sentivansi  in  grado  di  far  da  sé  ; onde  appena  gli  Anseatici  minaccia- 
vano abbandonai  e Novogorod,  àssimuluvano  i dispiaceri,  non  sapen- 
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do  come  esiterebbero  senz’  essi  le  proprie  derrate,  come  si  procacce- 
rebbero  il  vestimento.  Ivan  III  pensò  metter  un  fine  a quella  tiranni- 
de. Già  quando  egli  prese  Novogorod  (1477),  e costrinse  molli  ricchi 
a trapiantarsi  nell’  interno,  assai  scapito  l’ Ansa:  avendo  poi  essa  còlto 
e ^ustiziato  alcuni  Russi  monetieri  falsi,  il  granprincipc  per  rappresa- 
glia fece  arrestare  i Tedeschi  e staggirne  gli  averi.  I piu  fuggirono,altri 
stetter  prigioni  alquanti  anni,  e il  bianco  di  Novogorod  fu  strappalo. 

■ Allora  SI  diedero  a guidar  il  contrabbando  tra  Russia,  Stockolm  e 
Wiburg,  non  istancandosi  di  cercare  il  rintegramenlo  de’  privilegi,  e 
massime  l’ immunità  d’ entrala.  Ma  Lubeka  chiedeva  tali  vantaggi  per 
tutta  la  Lega,  le  città  di  Livonia  li  voleano  solo  per  sé,  onde  discorda- 
rono ; poi  quando  gl’  Inglesi  scopersero  di  passare  ad  Arkangel  pel 
mar  Bianco,  e Ivan  IV  esentò  di  pedaggio  il  nuovo  cammino,  grave- 
mente ne  risenti  l’Ansa,  tanto  piu  che  quelli  fornivano  i Russi  u’armi,  * 
sempre  pel  Baltico  vietate.  Cosi  cessò  il  suo  monopolio,  non  conser- 
vando che  alcune  speciali  concessioni,  massime  Lubeka. 

In  Svezia,  al  fine  del  xiv  secolo,  possedeano  intero  il  commercio 
senza  tenervi  banchi,  ma  col  privilegio  insigne  d’ esser  a metà  nei  con- 
sigli municipali  di  Stockolm  c delle  altre  città  marittime*  Tra  il  forili - 

3iare  di  quel  regno,  difficile  fu  il  barcheggiare,  e secondo  i trionfi 
?ano  0 salivano.  Gustavo  Wasa,  giunto  al  trono  coll’  assistenza  di 
Lubeka,  a questa,  a Danzica  c a chi  esse  volessero,  diede  immunità 
d’ entrala  c uscita,  c monopolio  assoluto,  fin  a proibire  ai  propri  sud- 
diti di  navigare  il  Sund  e il  Bell;  ogni  differenza  insorta  sull’interpre- 
tazione od  esecuzione  del  trattato,  si  giudicasse  a Lubeka  da  quattro 
senatori  della  città  c quattro  della  Svezia.  Tali  concessioni  senz’esem-' 
pio,  cui  era  stato  spinto  da  gratitudine  o necessità,  pensava  egli  re- 
stringere ; ma  come,  finché  a Lubeka  il  legava  grosso  debito?  Per  ot- 
tenere il  pagamento  di  questo  e piu’ticolari  vantaggi,  i Lubekesi  assen- 
tirono al  danno  generale  ; ma  quando  essi  dieder  mano  a’  turbolenti. 
Gustavo  ne  casso  le  esenzioni, e sostenne  la  guerra  invitando  a merca- 
larc  altre  nazioni  e i sudditi  suoi.  Più  tardi  Gustavo  Adolfo,  fondando 
una  società  di  commercio  svedese,  tolse  agli  Anseatici  la  speranza  del 
monopolio. 

In  Norvegia  essi  fecero  da  un  corsaro  rovinare  Bergen,  opportunis- 
sima al  commercio  che  di  là  spingevasi  fin  nel  Groenland,  colonia  che 
allora  peri  : poi  esibirono  sovvenzioni  agl’  impoveriti  cittadini,  rice- 
vendo in  ipoteca  le  case  e fondi  ; col  che  trassero  a sé  il  meglio  della 
città.  Avendola  un  incendio  distrutta, i Tedeschi  la  rifabbricarono  me- 
glio, e vi  fecero  da  padroni,  considerandosi  come  del  paese,  salvo  le 
esenzioni,  e trascendendo  ad  ogni  prepotenza.  Re  Cristofaro  IH  prò-  U46 
curò  introdur  gli  Olandesi,  ma  non  riuscì,  e dovette  confermare  i mo- 
nopoli degli  Anseatici  ; ma  sì  egli,  si  i successori  aveano  sempre  roc- 
chio ad  affrancare  il  regno  da  questi  tiranni  mercanti.  Arrise  l’ intento 
a Cristofaro  Walkendorf  governatore,  che  un  dono  l’ altro  tolse  loro  iissfj-eo 
privilegi,  sol  permettendo  la  pesca  dello  sloccousso  ; e il  commercio  ■ 
anseatico  di  là  pure  dileguò. 

In  Danimarca  trovarono  la  concorrenza  d’ Inglesi  ed  Olandesi,  re- 
galati essi  pure  di  molti  diritti.  Più  tardi  Lubeka  potè  far  escluder  gli 
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Olandesi,  e pensò  perfino  conquislar  tulio  il  regno  ; ma  i nuovi, modi 
eli  commercio  mandarono  in  fumo  quelle  pretensioni. 

La  imporlanlissima  fattorìa  di  Bruges  mollo  sofìTrì  quando  questa 
città  fu  sevcrissimamente  punita  da  Carlo  Temerario;  e sebbene  Mas- 
similiano I la  rifavorisse,  decadde,  ])erchè  molte  città  d’ Olanda,  del 
Reno,  della  Bassa  Sassonia  si  rifiutarono  alla  grossa  spesa  di  mante- 
nerla. Invece  dunque  di  deporre  le  merci  ne’  magazzini,  molli  le  col- 
locarono presso  paesani,  c con  più  buona  fede  e giustizia  ne  venne  il 
commercio  di  commissione. 

Via  via  che  gli  Anseatici  perdeario  il  monopolio  del  Nord,  e che 
Olandesi  e Inglesi  entravano  in  competenza,  Bruges  scadeva,  e quin- 
dici fondachi  d’  altre  nazioni  se  ne  dipartirono  un  dopo  l’ altro,  re- 
standovi soli  gli  Anseatici.  Ma  poiché  i loro  statuti  più  non  s’ attaglia- 
vano colle  idee  nuove,  dovettero  aneli’  essi  andarsene,  e scelsero  An- 
versa. Con  tedesca  lentezza  trattarono  dal  1510  al  36  per  indurre  i 
collegati  a erigervi  un  esteso  edifizio  ; ma  le  sopravvenute  sommosse 
distolsero  dal  pensiero. 

In  Inghilterra  presto  i re  s’ accòrsero  potersi  far  meglio  che  inco- 
ragg^a^e  i forestieri,  e che  l’ aumento  della  marina  mercantile  pae- 
sana tornerebbe  a lor  proprio  vantaggio.  Adunque  nelle  ricorrenti 
contese  sfavorirono  gli  Anseatici  ; i quali  dapprima  avendo  proibito 
fi74  ogni  merce  d’ Inglesi,  dovettero  assentir  loro  il  libero  commercio  nel 
Baltico,  nella  Prussia  e nelle  città  dell’  Ansa,  se  vollero  confermati  i 
loro  diritti  nell’  Inghilterra.  Pure  questa  ancora  non  credea  poter  esi- 
1552, inersi  dai  Tedeschi,  finché  Edoardo  VI  stracciò  tutti  quei  privilegi,col 
’ pretesto  che  avessero  gli  Anseatici  introdotto,  non  solo  manifatture 
proprie,  ma  d’ altri  paesi,  e portato  via  un  anno*  quarantaqualtromila 
pezze  di  panno  inglese,  mentre  mille  e cento  sarebbero  bastate  al 
consumo  nazionale.  All’  economia  d’ allora  parca  dunque  colpa  che 
altri  portasse  fuori  maggior  quantità  di  merci  indigene  ! E secondo  le 
idee  stesse,  i collegati  per  vendetta  interdissero  ogni  comunicazione 
coir  Inghilterra;  ma  questa  ne  prosperò.  Sotto  Elisabetta  si  accorda- 
rono di  stare  a condizioni  pari  cogl*  indigeni  ; ma  quando,  malgrado 
r intimazione  di  lei,  l’ Ansa  recò  viveri  c munizioni  alla  Spagna,  la  re- 
gina ne  prese  sessanta  legni  carichi,  nè  per  reclami  li  reslilu'i  : colpo 
irreparabile,  cui  non  poterono  opporsi  che  vuote  declamazioni,  simili 
a quelle  di  Napoleone  che  chiamava  furto  l’ industria  inglese. 

La  Spagna  invece  accoglieva  gli  Anseatici  ne’  porli  che  serrava  ai 
ribellati  Olandesi  ; ma  l’ incremento  di  questi  recò  nuovi  e troppo  ro- 
busti competitori.  La  temuta  Lega  anseatica  strascinò  così  una  esisten- 
za infermiccia,  finché  la  guerra  dei  Treni’  anni  ruppe  anche  quel  de- 
bole stame,  e all’ ultima  dieta  del  1669  non  apparvero  che  i aeputati 
di  sei  città. Il  commercio  veniva  persuadendosi  che  elemento  suo  prin- 
cipale é la  libertà. 
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Dalla  civiltà  modificali  non  can$;ìali,  pei  popoli  del  Nord  gioia  è an- 
cora la  guerra,  quantunque  assisi  fra  ben  coltivati  campi  : in  corse 
venturose  vogliono  vedere  cieli  più  miti,  terre  più  grate,  ma  per  tor- 
nare alle  natie.  Pessimo  insulto  era  il  dire,  — Non  conosce  altro  pae- 
se che  il  materno  >?  ; i savi  raccomandavano  d’ apprendere  diverse 
lingue,  massime  il  latino  e Pilaliano,  perchè  s’ intendono  lungi.  Mol- 
ti movani  pertanto  usavano  le  scuole  d’ Oxford,  di  Roma,  di  Parigi,  di 
Erfurt  ; altri  vendevano  il  lor  valore  a Costantinopoli,  e chi  crociavasi 
per  Palestina,  e chi  pellegrinava  alla  soglia  degli  Apostoli;  nè  in  Corte 
presentavasi  chi  non  potesse  narrar  di  veduta  i costumi  di  varie  genti. 

Tierrico  monaco  fece  una  cronaca  della  Norvegia  entrante  il  xii  se- 
colo. Per  ordine  del  vescovo  Abslan  cui  servivano  da  segretari,  Sve- 
none  Akeson  e Sassone  Grammatico  scrissero  la  storia  di  Danimarca 
verso  il  1200  ; il  primo  compendioso  ed  arido  ; V altro  buon  dettatore 
e acconcio,  conservò  curiose  tradizioni,  sebbene  senza  cronologia  nè 
critica.  Minore  n’hanno  gli  Svedesi,  tutti  favole  sino  al  xv  secolo.  Niun 
cerchi  dunque  precisione  nella  storia  de’  tre  regni  ; e ci  basti  sapere 
che  ciascuno  aveva  a capo  un  re,  sprovisto  dell’  autorità  eh’  è neces- 
saria per  trarsi  dietro  le  forze  de’  vassalli,  anzi  in  guerra  con  essi,  e 
alzato  0 abbattuto  a capriccio  delle  fazioni. 

In  Danimarca  regnavano  i discendenti  d’ Estrilh,  la  quale  fu  nipote 
di  Araldo  Blaaland  (V.V,pag.  403).  Tra  essi  è memorabile  Canuto  IV,  i®so 
rigorosissimo  al  popolo,  quanto  docile  al  clero  ; quello  sollevato  lo  lose 
trucidò  in  chiesa,  questo  il  canonizzò  come  protomartire  delia  Dani- 
marca. Erico  111  suo  fratello,  il  più  grande  e robusto  uomo  del  regno  I09S 
suo,  il  più  dotto  principe  di  quell’  età,  ebbe  il  titolo  di  Buono  ; rinun- 
ziò  al  diritto  di  far  guerra  senza  consenso  degli  stati;  viaggiò  a Roma 
per  sollecitare  la  santificazione  dì  Canuto,  e ottenne  che  Lund  fosse 
arcivescovado  e metropoli  di  lutto  il  Settentrione.  Fatto  volo  di  cro- 
ciarsi, benché  i sudditi  offrissero  un  terzo  di  lor  fortune  per  farnelo 
assolvere,  volle  passare,  ma  a Cipro  mori.  noj 

Dopo  molto  cozzare  di  principi  competenti, siede  Valdemaro  il  Gran- 
de.  Occupazione  di  tutto  il  suo  regno  fu  domare  i Vendi  idolatri,  che 
aveano  per  santuario  l’ isola  di  Rugen,  e colle  piraterie  infestavano  il 
Baltico  e. le  coste  di  Danimarca.  Già  papa  Eugenio  111  (1147)  avea 
bandita  contro  loro  una  crociata  scarsa  d’ effetto  : allora  Valdemaro  si  ' * 
alleò  con  princìpi  di  Germania,  e si  chiamò  vassallo  di  Federico  Bar- 
barossa, che  promise  investirgli  tutti  i paesi  vendi.  Sostenuto  cosi, 
conquistò  Rugen,  e sulle  rovine  dell’  idolo  di  Svantovit,  piantò  per  itw 
forza  il  cristianesimo  ; nè  più  Erta  uscì  dalle  arcane  foreste,  come  so- 
leva una  volta  l’ anno,  per  tergersi  nel  lago  sacro. 
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>*82  Sotto  Canuto  VI,  suo  priiuocenito,  i Danesi  si  alzarono  in  civiltà  a 
gara  cogli  altri  d’ Europa,  pe’  fr^uenli  viaggi  e per  l’ educazione  che 
i loro  giovani  riceveano  a Parigi.  A chi  volle  redimerli  lasciò  ridurre 
ii8i'88  allodiali  i feudi.  Continuando  guerra  ai  Vendi,  sottomise  la  Slavonia, 
ed  ebbe  omaggio  dalle  città  di  Amburgo  e Lubeka.  Pertanto  il  suo  fra- 
1202  tello  e successore  Valdemaro  II  potè  assumer  il  titolo  di  re  dei  Danesi 
e degli  Slavi,  duca  del  Giutland,  e signore  della  Nord-Albingia.  I cro- 
nisti gli  assegnano  nullameno  che  1,400  vascelli,  160,000  guerrieri, 
l’ entrata  di  21,900  tasto  (da  libbre  4,000)  di  grano,  4,745  s^iffpfund 
(da  280  libbre)  di  burro,  5,285  di  miele,  9,855  bovi,  109,500  montoni. 
75,000  majali  e 519,000  marchi  d*  argento  conialo.  Guerreggiò  gli 
1219  Estoni  e li  soggiogò,  spiegando  allora  primamente  la  bandiera  della 
croce  bianca  in  campo  rosso,  detta  il  Daneburg. 

Per  eredità  del  suocero  Gunzelino  dovea  venirgli  la  contea  di 
.Schwerin  ; ma  Enrico  costui  fratello  gliela  disputò,  e non  potendo  se- 
>223  co  a forza  aperta,  venne  alla  Corte,  e per  tradimento  prese  alla  caccia 
Valdemaro  col  tiglio,  e li  trasportò  a un  suo  castello.  Esclamò  il  papa 
contro  questa  violazione  d’ ogni  diritto,  ma  T imperatore,  volendo  far- 
ne suo  prò,  sollecitava  Enrico  a consegnare  a lui  Valdemaro,  e almen 
ne  trasse  la  promessa  di  non  rilasciarlo  che  a condizioni  utili  air  im- 
pero. Il  ricordalo  Ermanno  di  Salza,  granmaestro  dei  Teutonici,  per 
ordine  del  papa  si  frappose  ; ma  non  potendosi  accordare,  furono  alle 
1225  armi  i fautori  di  Valdemaro  e i nemici  : Alberto  d’ Orlamunde,  capo 
de’  primi  e reggente  del  regno,  restò  prigioniero  ; infine  si  stipulò, 
Valdemaro  pagasse  per  riscatto  quarantacinquemila  marchi  d’ argen- 
to, rendesse  all’  impero  quanto  è fra  l’ Eider  e l’  Elba  e tutto  il  paese 
de*  Vendi,  eccello  l’ isola  di  Rugen  ; oltre  nuovi  sagrifizi  per  redime- 
re Alberto.  Lubeka  restò  immediata  dell’  impero,  siccome  i principi 
di  Meklemburg  ; e i Danesi  cessarono  d’ aver  dominio  sopra  gli  Slavi. 

Valdemaro  appena  libero,  non  anela  che  alla  vendetta  ; e assolto 
dal  papa  del  forzato  giuramento,  fa  armi  e battaglia,  ma  vinto  e ferito, 
è costretto  a nuove  rinunzie.  Perdette  dunque  il  titolo  di  Vittorioso, 
ma  ottenne  il  più  bello  di  Legislatore,  emendando  (1240)  le  leggi  del- 
la Scania  e della  Scelandia,  e dettandole  per  gli  altri  paesi. 

1241-50  Erico  VI  suo  tìglio  cadde  vittima  dei  fratello  Abele,  che  ucciso  in 
battaglia  dai  Frisoni,  non  fu  voluto  ricevere  a sepoltura  in  alcuna  chie- 
sa, ma  sommerso  in  un  pantano,  le  cui  esalazioni  infiammate  si  cre- 
1252  dettero  l’ anima  del  reo.  Il  terzo  fratello  Cristoforo,  pei  litigi  col  clero 
crebbe  la  confusione,  che  già  parea  naturata  in  quel  paese. 

I re  antecedenti,  poco  fidando  nelle  truppe  feudali,  ne  snidarono  di 
straniere,  col  che  divezzarono  i Danesi  dalle  armi,  e gli  oppressero  di 
contribuzioni.  Volle  trarne  profitto  Giacomo  Erlanodson,  dotto  prela- 
to di  primaria  famiglia,  superbo  ne’  concetti  quanto  abile  nel  condur- 
I2U  lì.  Da  cappellano  d’ Innocenzo  IV  passato  arcivescovo  di  Lund,  prese 
possesso  delle  temporalità  senza  chiedere  investitura;  e poiché  lo 
scompiglio  di  quel  tempo  lasciava  imponi  le  colpe,  cominciò  a trarre 
al  suo  tribunale  i malfattori,  chi  eh’ essi  fossero  ; poi  costruì  fortezze, 
impose  pedaggi,  mutò  il  codice  della  Scania  senza  udirne  il  re  ; fece 
toglier  il  trono  di  questo  dal  coro,  l’accusò  anche  al  papa  di  violenza. 
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s’ alleò  col  re  di  Norvegia,  e convocalo  un  concilio  a Wedel,  pubblicò 
la  costituzione  delta  Cum  ecclesia  danica  dalle  parole  onde  comin- 
cia, e dove  si  stabilisce  clic,  essendo  a persecuzione  esposta  la  Chie- 
sa danese,  nè  protetto  il  clero  dal  braccio  secolare,  se  mai  un  vescovo 
sia  arrestato,  mutilalo,  ofieso,  per  ordine  o con  saputa  del  re,  tosto  il 
regno  venga  interdetto,  poi  scomunicato  se  entro  un  mese  non  si  ri- 
pari al  delitto. 

Fu  proclama  di  guerra.  L’arcivescovo  intriga  per  mutar  l’ordine 
della  successione,  il  re  lo  arresta,  i vescovi  interdicono  il  regno,  e 
Cristoforo  è avvelenato.  Margherita  di  Fomerania  vedova  di  lui  seppe 
salvar  la  corona  al  figlio  Erico  VII  il  Miope  (glipping)  ; guerreggiò  ^ 
Abele  suo  .nipote  che  aveva  occupalo  il  ducato  di  Sleswig,  ma  fu  fótta 
prigioniera  col  figlio.  Liberatane  per  interposto  d’ altri  signori,  fu  col 
figlio  scomunicala  per  non  aver  voluto  comparire  al  tribunale  del  le- 
gato pontifizio  ; finché  net  concilio  di  Lione  s’ accordò  la  (juerela,  con  *274 
questo  che  il  re  pagasse  alcune  indennità,  non  investisse  i prelati,  nè 
li  richiedesse  del  servizio  militare. 

Anche  i nobili  si  ribellarono  al  fiacco  e scapigliato  Erico,  e lo  co- 
strinsero a una  capitolazione,  ove  erano  determinati  i diritti  del  regno: 
poi  Sligo  Anderson  maresciallo  del  regno,  per  vendicarsi  dell’  oltrag- 
giata moglie,  lo  uccise.  Gli  assassini  trovarono  ricovero  in  Norvegia,  *28C 
onde  Erico  Vili  bandi  guerra  a quel  regno  ; e perchè  l’ arcivescovo 
di  Lund  ricusò  scomunicarli,  il  fece  arrestare,  e coperto  di  cenci  me- 
nare a strapazzo  sopra  una  rozza  alla  prigione,  e bruciar  le  carte  di 
donazioni  trovate  negli  archivi.  Bonifazio  Vili  mandò  informarsi  della 
cosa,  e non  potendo  comporla,  mise  all’  interdetto  il  regno:  onde  ven- 
nero tali  turbolenze,  che  il  re  dovette  piegar  la  cervice. 

Taciamo  le  guerre  esterne  e intestine  d’ Erico  Vili  per  rammenta- 
re com’egli  pubblicasse  le  leggi  fendali  rfeir£'.v forno, adottate  ovun- 
que dominavano  i signori  Teutonici.  Suo  fratello  Cristoforo  II,  ben-  '320 
chè  il  demeritasse  ribellandosi,  pure  gli  fu  dato  successore,  rasse- 
gnando però  molte  prerogative  regie,  fra  cui  quella  d’ impor  nuovi 
tributi,  esentando  da  questi  e dalla  giurisdizione  i cherici;  non  dareb- 
be benefizi  a straniero  ; non  moverebbe  guerra  senza  averne  parere 
cogli  stati  ; non  pubblicherebbe  le  leggi  senza  le  diete,  che  dovevansi 
raccorre  ogni  anno.  Restava  cosi'  mozza  la  monarchia  dall’  aristo- 
crazia nobile  ed  ecclesiastica,  senza  che  borghesi  e paesani  parteci- 
passero al  far  le  leggi.  Ma  concessioni  non  bastarono  ad  amicargli  il 
clero  e gli  ottimati  ; anzi  insorsero  e lo  spogliarono  d’ autorità,  e il  I32« 
regno  fu  diviso  in  sei  ducati  ; lo  Sleswig,  il  Giulland  colla  Fionia  e le 
isoletle  dipendenti,  le  isole  di  Seeland  e Langeland,  la  Scania,  l’ Hal- 
land,  r isola  dì  Laland  e Estonia. 

Combatteronsi  un  l’ altro,  finché  Valdemaro  IV  figho  di  Cristoforo  *340 
fu  salutato  re  ; ed  abile  in  armi  e in  politica,  robusto,  educato  dalla 
sventura,  ricuperò  i paesi,  salvo  1’  Estonia  che  vendette  ai  Teutonici,  *34T 
e fe’  gran  mostra  di  voler  risuscitare  i diritti  della  corona,  introducen- 
do disciplina  rigorosa  e le  usanze  straniere  nell’  esercito,  e taglie  per 
riscattare  i domini  impegnati. Adunque  il  Giulland  si  sollevò;  ma  poiché  < 
egli  vide  che  la  sua  condiscendenza  era  scambiata  , per  debolezza,  ri- 
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13G0  corse  alle  armi  e vinse  ; come  dissipò  c vinse  la  coalizione  dede  città 
* Anseatiche,  le  quali  con  gelosia  guardavano  la  nobiltà  danese,  pro- 
cacciante col  commercio'  al  modo  degli  avi  normanni  ; e che  allora  si 
1368  adombrarono  dal  crescere  di  Valdemaro,  lina  più  potente  ne  forma- 
rono esse  col  re  di  Svezia,  i conti  d’ Holstein,  i duca  di  Sleswig  e di 
Mecklemburg  e i nobili  del  Giutland,  per  uccidere  il  re,  e ripossedere 
le  tolte  provincie.  Valdemaro  si  ritirò  in  Boemia  presso  T imperatore 
Carlo  IV,  che  citò  i ribelli  ; ma  alflne  le  città  Anseatiche,  devastata  la 
Danimarca,  conchiusero  pace  con  larghi  privilegi,  e Valdemaro  tornò. 
Anche  fra  tante  dissensioni,  egli  procurò  garantire  le  proprietà  e dar 
mano  al  commercio,  e va  a merito  suo  se  il  regno  non  cadde  a brani: 
badò  anche  alle  lettere  e massime  alla  storia,  e inventò  un  nuovo  al- 
fabeto runico,  col  quale  trascritte  le  antiche  iscrizioni  in  pietra,  le  fe- 
ce radere. 

1375  Finisce  con  lui  la  dinastia  degli  Estritidi.  Sua  figlia  Margherita,  bella 
e cara,  si  era  maritala  (1565)  in  Aquino  II  della  stirpe  dei  Folkunger 
regnanti  in  Svezia. 

*087  , In  Norvegia,  ad  Olao  III  il  Pacifico  che  v’  introdusse  la  civiltà,  suc- 
cedeva Magno  III,  che  conquistate  le  isole  Ebridi,  Orcadi,  d’  Anglesey 
e di  Man,  le  affidò  al  figfio  Sigurd,  col  nome  di  regno  delle  Isole:  ten- 
tò anche  V Irlanda,  e già  avca  preso  Dublino,  quando  tratto  fra  i pan- 
**05  tani,  fu  morto.  I figli  se  ne  partirono  il  regno,  ma  Sigurd,  reduce  di 
**-2  Terrasanta,  lo  riunì  in  sè:  di  nuovo  fu  diviso  sotto  suo  figlio  Magno  IV, 
poi  tra  una  successione  di  pretendenti  che  tempestarono  il  paese,  fin^ 
**®5  chè  Magno  VI  di  cinque  anni,  pel  primo  fra'  re  norvegi,  fu  coronato 
in  presenza  d’ un  legato  pontifizio,  e il  regno  dichiarato  elettivo. 

Tremendo  emulo  ne  fu  Suerrer,  V uomo  più  grande  che  Norvegia 
producesse.  Allevato  da  padre  umile,  destinato  alla  chierica,  sua  ma- 
dre gli  dichiara  d’ averlo  concepito  da  Sigurd  111.  Allora  egli  si  pone 
a capo  d’uiia  fazione  di  scontenti,  detti  piè  di  betulla  (Birkibeins) 
pei  calzari  eh’  eransi  fatti,  vivendo  nei  boschi  ; con  settanta  di  questi 
diviene  il  terror  delle  foreste  e delle  montagne  norvegie,  .assume  il 
1183  titolo  di  re,  e sconfitti  i realisti  (Heklung)  e ucciso  Magno,  occupa  il 
trono,  e vi  si  mantiene  contro  i pretendenti  e le  scomuniche.  Quando 
1202  niori  lasciando  fama  delle  più  belle  virtù  di  re,  divamparono  novamen- 
1247  te  le  guerre,  finché  Acquino  VI  riconosciuto  da  tutte  le  fazioni,  sotto- 
mise r Islanda  e il  Groenland,  governò  saviamente,  e si  fece  rispetta- 
re da"li  altri  principi,  talché  il  suo  regno  è reputato  l’ età  più  splen- 
1263  dida  (iella  Norvegia.  Morì  nella  guerra  colla  Scozia,  che  fu  terminata  da 
suo  figlio  Magno  VII  cedendole  Ebridi  e riceventlo  tributo.  Questi  fe’ 
mutare  la  corona  da  elettiva  in  ereditaria,  e si  tenne  amico  il  clero  coi 
lasciar  libere  le  elezioni. 

Varie  leggi  particolari  aveano  avuto  i Norvegi,  di  cui  ci  arrivò  il 
(hlia-ting  di  Acquino  I,  del  940,  desunto  da  consuetudini  anteriori, 
e al.  quale  Olao  il  Pacifico,  sant’ Ciao  e Magno  il  Buono  fecero  varie 
aggiunte;  ed  era  in  tanta  reputazione,  che  Guglielmo  il  Conquistatore 
ne  dedusse  molte  disposizioni  per  T Inghilterra.  Nel  xii  secolo  fu  com- 
pilata 0 pubblicata  una  raccolta  di  costumi  municipali  ( Biarkeyad- 
r^tl\  specie  di  diritto  comune,  che  serviva  di  fondamento  agli  statuti 


NOR\'EGI\*  ‘ 407 

delle  particolari  città,  per  ciò  specialmente  che  rijijuardava  commer- 
cio, navij^azione  e pesca' 

Magno  VII,  oltre  pacificare,  volle  dar  leggi  al  suo  paese,  correggen- 
do e ripubblicando  il  Kidr-skraa  {jus.  aalicum  ) di  sanV  Olao;  e la 
dieta  nazionale  del  1274  approvò  le  leggi  anteriori^  rivedute  c adal- 
tale.  Quel  codice,  detto  aneli’  esso  Gula-ting,  divenne  legge  comune 
del  regno,  e stette  fin  al  1557.  Secondo  quello,  chiunque  possedesse 
il  valore  di  sei  marchi,  dovea  avere  un  piccolo  scudo  rosso,  a due  cer- 
chi di  ferro,  un’ascia  e una  spada;  chi  più  di  dodici  marchi,  doveva  ag- 
giungervi uno  scudo  lungo  ed  elmo  di  ferro  ; una  corazza  chi  giun- 
geva ai  diciotto.  Quest’  armi  si  fabbricavano  con  estrema  cura,  e nel- 
r annua  assemblea  se  ne  faceva  la  rivista.  Chi  desse  il  primo  avviso 
d’ invasione  straniera,  riceveva  dal  re  tre  marchi,  e uno  da  ciascuna 
tribù  ; se  esigliato,  rimpatriavasi.  Allora  ravviso  sì  spargea  mediante 
una  freccia  portata  giorno  e notte  da  tre  uomini  rispettabili,  e chi  la 
vedesse,  intendeasi  chiamato  al  convegno,  liberi  o schiavi.  Grandi  pre- 
cauzioni erano  comandate  pel  caso  che  si  temesse  un’invasione;  a chi 
prendea  parte  alle  spedizioni  largheggiavansi  privilegi,  c sospendeasi  ‘ 
ogni  procedura  a suo  carico.  Il  clero  era  immune  dalle  tasse  che  tutti 
jgli  altri  pagavano,  oltre  l’obbligo  a ciascun  distretto  di  tener  in  pronto 
'un  certo  numero  di  navi. 

Nemico  dei  preti  fu  soprannomato  suo  figlio  Erico  II,  per  le  fre-  *280 
quenli  querele  eh’  ebbe  coll’  arcivescovo,  e pel  disprezzo  degl’  inter- 
detti ; ma  la  lite  fu  composta  amichevolmente.  Avendo  dichiarato  di 
buona  presa  qualunque  vascello  delle  città  Anseatiche  fosse  cólto  nel 
Baltico,  perchè  parteggiavano  co’  Danesi  suoi  nemici,  esse  mossergli 
guerra  intercettando  i grani  ; il  che  lo  obbligò  ad  accettar  la  pace, 
compensando  i danni  recati,  ed  entrando  egli  stesso  nella  Lega  an- 
.seatìca.  Quando  poi  si  estinse  la  stirpe  degli  Ynglingi,  Margherita  ere- 
de di  Danimarca  seppe  far  preferire  ai  competitori  il  proprio  figlio 
Ciao, -che  congiunse  due  regni  da  gran  pezza  nemici;  sebben  non  po- 
tessero  dichiararsi  uniti,  attesoché  elettivo  in  Danimarca,  ereditario-^ 
in  Norvegia.  Margherita,  reggente  del  regno,  adoperò  a farsi  amici  e 
sviar  le  guerre,  e si  collegò  colle  città  Anseatiche,  poi  quando  Ciao  V 
mori  a sedici  anni,  ella  fu  eletta  principessa  e lutrice  di  Danimarca  ; I38i 
cosa  insolita  nel  Settentrione,  e dovuta  alla  fama  di  sue  virtù  e abili- 
tà ; mentre  in  Norvegia  succedeva,  facendo  destinar  successore  suo 
pronipote  Erico  figlio  di  Vratislao  VII  duca  di  Pomerania.  Sorse  a 
competer  seco  pei  due  regni  Alberto  re  di  Svezia  : mal  per  lui,  giac-  *389 
che  dalle  prime  famiglie  di  questo  regno  eccitata,  essa  v’  entrò. 

Per  dire  delle  precedenti  fortune  della  Svezia,  Ingo  detto  il  Buono  W80 
era  prevalso  ai  competitori,  arse  il  tempio  d’  Lpsala  santuario  degli  • 
idolatri,  sicché  d’allora  il  cristianesimo  restò  dominante.  Gl’idolatri  si 
ritrassero  nella  Tawastenia,  molestando  le  possessioni  svedesi  ; onde 
contro  di  loro  levossi  una  crociala,  che  soggiogò  anche  quella  pro- 
vincia, e vi  fabbricò  Tawasteberg.  Alle  cose  ecclesiastiche  fu  dato  or- 
dine nella  dieta  di  Linkoping  (1152),  partendo  il  regno  in  quattro  dio- 
cesi, Lpsal,  Skara,  Linkoping  e Vesleroes,  dipendenti,  come  le  danesi 
e le  norvegiane,  dall’arcivescovo  di  Lund,  finché  la  prima  fu  eretta  in 
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arcivescovado  ; ciascuno  svedese  possessore  pagasse  ogn’anno  un  da- 
naro a san  Pietro,  per  mantenere  un  ospizio  a Roma;  e lasciaronsi  ìih 
durre  dal  legato  a rinunziare  all’uso  di  andar  sempre  armati.  Più  tar- 
di (1248)  fu  imposto  il  cclibatQ  ai  preti. 

■*55  Erico  IX,  chiamato  il  san  Luigi  del  Nord,  e assunto  agli  altari,  aven- 
do sconfitto  i Finni,  irrefrenata  molestia  del  suo  regno,  nel  mirar  gli 
uccisi  pianse  che  fossero  periti  senza  battesimo;  vedendo  poi  che  non 
avrebbe  pace  finché  non  li  guadagnasse  al  cristianesimo  e alla  civiltà, 
vi  s’ adoprò  con  buon  $ucc.esso,  e fondò  la  città  di  Abo.  Riformò  gli 
statuti  del  regno,  e legge  di  sanV Erico  é chiamato  il  complesso  delle 
svedesi.  Caduto  in  mano  del  pretendente  Magno  Ericson,  ebbe  mozzo 
il  capo;  ma  Svedesi  e Goti  sorsero  a vendetta  del  buon  re,  e Magno 
noi  fu  vinto  e ucciso  da  Carlo,  figlio  di  Suercher  I,  che  allora  s’intitolò  re 
degli  Svedesi  e de’  Goti  (Carlo  VII).  Ma  quanto  questi  erano  fedeli  alla 
stirpe  di  lui,  tanto  gli  Svedesi  amavano  quella  di  sant’  Erico,  onde 
Suercher  II  determinò  sterminarla  d’ un  colpo.  Uno  però  se  ne  sot- 
1210  trasse,  e aiutato  dai  Norvegi,  sali  sul  ti’ono  col  nome  di  Erico  X,  che 
pare  fosse  il  primo  coronato. 

■ Dalle  due  famiglie  di  sant’Erico  e di  Suercher  erano  stati,  per  caso 
0 per  accordo,  scelti  vicendevolmente  i re;  poi  eslintesi  entrambe,  vi 
1250  successe  quella  dei  Folkunger  con  Valdemaro.  Avend»  egli  do^ci 
anni  appena,  suo  padre  Birger  resse  con  ^an  saviezza,  fortificò  le 
frontiere,  costruì  strade  e alberghi  ; riformo  la  giustizia,  abolendo  le 
ordalie;  limitò  la  schiavitù;  fondo  Stockolm  per  chiudere  l’entrata  del 
Melar  ai' pirati  russi  ed  estoni,  e le  diede  statuti  che  vi  attirarono  abi- 
tatori, e che  divennero  fondamento  del  diritto  comunale  nella  Svezia. 

Ma  ai  tre  fratelli  del  re  eransi  fatti  troppo  larghi  assegnamenti,  o 
piuttosto  erasi  tra  loro  diviso  il  regno,  per  modo  da  somigliare  una 
federazione.  Valdemaro  ne  ingelosì,  tanto  più  che,  come  eredi  pre- 
suntivi, essi  crescevano  nell’  opinione,  mentre  ne  scadeva  egli,  sì  pei 
superbi  porUmenti  di  sua  moglie  Sofia  di  Danimarca,  sì  per  gli  amori 
di  lui  colla  cognata  Giuditta  monaca.  Tali  colpe  egli  credeva  espiare 
col  pellegrinar  a Gerusalemme.  (1272)  e condiscendere  al  clero,  che 
per  forza  d’ immunità  fu  sottratto  alla  giurisdizione  reale  ; ma  al  fine 
■2^5  scoppiò  guerra  tra  i fratelli;  l’inesperto  Valdemaro  soccombette,  e pre- 
ferì il  viver  privato  e gli  amori  di  una  Danese. 

Suo  fratello  Magno  regnò  senza  contrasti,  soprannomato  Serratura 
(Ladulos\  per  indicare  che  sotto  lui  non  v’era  mestieri  di  chiudere, 
tant’era  la  pubblica  sicurezza;  si  affezionò  il  clero  e il  popolo;  chiamò 
alle  magistrature  molti  stranieri,  che  equilibrassero  i ^andi  e stimo- 
lassero l’ emulazione  de’  nazionali  ; sterminò  l’ irrequieta  famiglia  dei 
1282.  Folkunger  suoi  parenti.  Nel  sinodo  di  Taiga,  il  clero,  confessando  la 
benemerenza  di  Magno  verso  la  Chiesa,  gli  concesse  un’  imposizione 
sopra  tutti  i beni  ecclesiastici  onde  quetare  i suoi  debiti,  e scomunicò 
chi  attentasse  alla  vita  o alla  corona  di  esso.  Anche  la  dieta  di  Sto- 
ckolm attribuì  a lui  tutte  le  proprietà  che  rìguardavansi  come  domi- 
nio pubblico,  laghi,  fiumi,  miniere,  foreste  : ed  egli  crebbe  le  rendite 
col  sanare  paludi,  rompere  grillaie,  cavare  il  ferro.  Stockolm  fu  ab- 
bellita di  molti  edìfizi,  e chiamandovi  Stefano  di  Bonoeil,  architetto 
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parigino,  con  mastri  e scarpcllini  per  ornar  la  cattedrale  d’ Upsal  a 
modo  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 

I Pagani  si  erano  ritirati  nell’  Ostrobotlinia,  donde  mercalavano 
colla  Tawastenia.  Gli  Svedesi  invogliali  delle  loro  ricchezze,  ne  inva- 
sero gli  stabilimenti  : Magno,  concesse  ad  ogni  parlicolar*e  il  possesso 
di  quel  che  acquisterebbe  in  Lapponia,  onde  allora  cominciossi  a sog- 
gettarla. 

Quella  prosperità  svenne  sotto  Birger  II  figlio  suo,  salilo  al  regno  I2fa 
di  dieci  anni,  quando  peste,  fame  e i Russi  guastavano  il  paese.  Lui  , 
regnando,  robustamente  aveva  amministrato  il  regno  TorkelCanutson; 
ma  i fratelli  del  re  suscitarono  guerra  civile,  finché  decapitalo  il  mini- 
stro e trasferito  in  sé  ogni  fmtere,  incarcerarono  il  re  stesso,e  si  spar- 
tiscono la  Svezia.  Birger  li  fa  assassinare  ; ma  è cacciato  a morire  in 
Danimarca,  e le  città  proclamano  suo  nipote  Magno  li  Smeck.  Come  Dia 
inetto  che  era,  lasciossi  governare  dal  senato,  da  sua  moglie  Bianca 
di  Namur,  e dal  costei  favorito  Bengt.  Il  lusso  di  essa  e i vizi  del  re 
avendo  scompigliato  le  finanze.  Magno  credette  rimediare  esigendo  il 
danai  0 di  san  Pietro,  col  pretesto  di  far  guerra  ai  Russi  scismatici.  . 
Con  questo  soldo  un  esercito,  ed  assalse  Novogorod  ; ma  rotto,  dovè 
comprar  la  pace  cedendo  la  Savolaxia.  1 sudditi  gli  presero  mal  ani- 
mo addosso;  il  papa  lo  scomunicò  a motivo  del  detto  danaro;  la  peste 
nera  sopragiunse  : inoltre  avea  mostrato  disprezzo  per  santa  Brigida, 
che  inedianti  le  visioni  e rivelazioni  ottenne  importanza  e sulLopinio- 
ne  e sul  governo,  e rinfacciò  al  re  i vizi  suoi.  Fu  dunque  costretto  i:iso 
abdicare  a favor  del  figlio  Erico  XII:  a cui,  dopo  regno  inquieto,  sue-  issi 
cesse  il  fratello  Acquino  li,  re  di  Norvegia.  Poi  Magno  ed  Acquino  law 
furono  destituiti,  e terminò  con  loro  la  stirpe  dei  Folkunger. 

La  Svezia,  sinché  dominata  dai  Folkunger,  fu  regno  elettivo,  ben- 
ché non  si  uscisse  mai  da  una  famiglia.  L'eletto  doveva  far  il  giro  del 
l egno  (1),  e coronavasi  a IJpsala.  Prima  dignità  era  l’ iaii  degli  Sve- 
desi e Goti,  ministro  e generale  supremo,  che  poi  sul  fine  del  xin  se- 
^ colo  cesse  il  primato  al  drost  e al  maresciallo.  Il  drost  {dapifev  ?)  di- 
venne primo  ministro  : il  maresciallo  era  ispettore  delle  scuderie  e 
gran  maestro  delle  cerimonie,  senza  ingerenza  militare  : un  ecclesia- 
stico faceva  da  cancelliere.  Feudi  non  v’avea,  e i possessi  erano  tutti 
allodiali  c sottoposti  a taglia  ; solo  Magno  Ladulo  ne  dispensò  i pro- 
prietari che  volessero  obbligarsi  alle  armi.  La  nobiltà  dunque  non  era 
annessa  ad  un  terreno,  ma  comprendeva  una  classe  di  cittadini,  sol- 
levata sopra  gli  altri  per  alcuni  privilegi  dovuti  a merito  personale  e 
agli  onori,  l n’altra  nobiltà  vi  s’introdusse  colla  cavalleria,  come  pure 
l’ uso  degli  stemmi  e dei  cognomi,  fin  allora  non  dinotandosi  che  col 
nome  del  padi*c. 

Perciò  la  Svezia  restò  immune  dalle  guerre  private,  e le  fazioni  non 
parteggiai'ono  che  riguardo  alla  {lolitica.  I nobili  formavano  l’ assem- 

(1)  Chiamaviisi  il  giro  di  Erico,  probabilmente  in  memoria  di  sant'E- 
rico,  al  quale  attribuiscono  tutte  le  vecchie  costumanze  e leggi  care  alia 
nazione,  e di  cui  la  leggenda  dice  che  girò  sopra  un  carro  per  conoscer 
quelli  che  dovea  goveruare. 
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bica  nazionale,  ben  diversa  dagli  altri  paesi  perchè  vi  erano  indivi^ 
dualmente  chiamati;  solo  nel  1519  trovasene  una  rappresentativa,  alla 
quale,  oltre  i due  primi  ordini  e i deputati  def  terzo,  ossia  delle  città, 
furono  appellali  quei  de'  contadini,  che  da  quello  stante  ne  serbarono 
il  diritto.  Il  clero,  fin  allora  unica  salvaguardia  contro  le  usurpazioni 
della  corona^  non  s' arrogò  mai  giurisdizione  civile. 

Per  la  giustizia  era  la  Svezia  divisa  in  hiiracl^  i cui  tribunali,  rac- 
colti tre  volte  V anno  e composti  di  un  giudice  e dodici  probiviri,  de- 
cidevano in  prima  istanza  ; per  appello  ricorrevasi  ai  lagman,  che  se- 
deano  una  volta  V anno  in  ciascun  hàrad.  Al  re  competevano  i delitti 
capitali  e la  revisione  dei  processi  civili.  Non  davasi  composizione  per 
P assassinio  : rubar  un  marco  era  caso  di  morte;  se  meno,  la  frusta  e 
il  taglio  delle  orecchie.  Ogni  delitto  contro  la  pubblica  sicurezza  qua- 
lihcavasi  lesivo  del  giuramento  al  re,  e punivasi  con  esigilo  e conhsca. 
Le  pene  capitali  erano  ruota,  decollazione,  forca;  le  donne  seppelìivan- 
si  vive. 

Il  clero  non  contribuiva  ai  pubblici  bisogni  che  con  donativi.  Dopo 
r unione  dei  tre  regni  s’ introdussero  una  nobiltà  e idee  feudali  ; cia- 
scun nobile  era  obbligato  ad  aver  cavallo  ed  armatura  compita  ; ogni 
villano  poteva  essere  ricevuto  nobile  se  fosse  in  grado  di  cavalcare  e 
‘ armeggiare.  Per  convocar  V esercito,  il  re  mandava  per  ciascun  di- 
stretto un  bastone  ( budkafle  );  e d’ogni  otto  uomini  uno  veniva  con 
armi  e sussistenze  al  luogo  assegnato. 

Come  non  avcano  corpo  ereditario  di  nobiltà,  così  non  conosceano 
la  schiavitù,  non  avendo  subito  invasioni  recenti.  Per  le  città  e cam- 
pagne abitavano  uomini  liberi,  capaci,  come  dicemmo,  di  divenir  no- 
bili: le  città  governavansi  a comune,  sull’andare  delle  tedesche  ; anzi 
i Tedeschi  partecipavano  agli  uflizi  municipali  in  quelle  fondate  dalla 
Lega  anseatica.  Navi  non  aveano,  servendosi  delle  danesi;  e mancando 
del  sale  e dei  lupoli  da  far  birra,  trovavansi  dipendenti  dalle  città  an- 
seatiche, che  sole  vi  menavano  il  traflico. 

Però  l’autorità  regia  era  venuta  in  calo.  Magno  li,  per  ridurre  d’ac- 
1347  cordo  la  legislazione  delle  diverse  provincie,  pubblicò  un  codice,  ove 
è ordinato  die  la  nazione  non  sia  obbligata  a seguir  il  re  in  guerra 
fuor  dei  confini  del  regno;  il  successore  possa  cassare  qualunque  alie- 
nazione dei  domini  regi  fatta  dal  precedente;  giuri  osservar  il  codice, 
onorar  il  senato,  seguirne  i consigli,  non  lasciarvi  sedere  forestieri, 
nè  a questi  affidar  castelli  o provincie  o l’ amministrazione  dei  beni 
dello  Stato;  non  imponga  nuove  tasse,  salvo  per  guerra,  o per  le  spese 
deirincoronazione  e del  giro  di  Ericd,  o per  accasar  un  figlio  o dotare 
una  figlia,  o per  costruire  un  castello  regio;  occorrendo  contribuzione 
legale,  iin  vescovo  con  sei  nobili  e allretlanli  paesani  per  provincia 
determini  la  quota  d’ ogni  Comune;  si  conservino  le  leggi  antiche,  nè 
di  nuove  se  n’  introducono  che  col  consenso  della  nazione,  l dodici 
consiglieri  secolari  e alcuni  ecclesiastici  che  il  re  nominava  dopo  co- 
ronato, intitolaronsi  senatori  del  regno,  e si  costituirono  come  potere 
medio  fra  il  re  e gli  stati,  il  che  ebbe  aspetto  d’aristocrazia;  a crescer 
la  quale  valse  anche  la  terribile  peste,  che  immensi  possessi  accumulò 
sui  superstiti. 
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Spodestali  i Folkunger,  la  dieta  decretò  la  corona  ad  Alberto  prin-  *363 
cipe  di  Mecklemburg  : ma  oltre  la  guerra  mossagli  dai  due  deposti, 
r esser  tedesco  e il  favorire  i Mecklemburghesi  ne’  matrimoni  e nei 
posti  il  rese  odiato;  onde  costretto  a soldare  mercenari,  le  linanze  an- 
. darono  in  tale  sfinimento,  che  il  senato  fu  costretto  concedergli  (forse 
per  un  anno  ) metà  delle  entrate  tutte  dei  privati.  I mal  intalentati  si 
volgevano  a Margherita,  vedova  d’ Acquino  li,  ultimo  dei  Folkunger, 
e già  reggente  di  Danimarca  e regina  di  Norvegia.  Ella  spedì  cartello 
di  sfida  ad  Alberto,  il  quale  le  rispose  mandando  a questo  re  aenza 
calzoni  una  cote  lunga  tre  piedi  perchè  v’  aguzzasse  gli  aghi.  Ella  li 
ricambiò  con  una  bandiera  fatta  da  brandelli  delle  sue  .camicie,  poi  a 
Falkòping  l’ ebbe  vinto  e prigione.  1 suoi  parenti  e fautori  tedeschi  si  *38» 
sostennero  nelle  loro  fortezze,  e temendo  esser  trucidati  dagli  Svede-  ^ 
si,  combinarono  una  confederazione  armata,  detta  dei  fratelU  del 
berretto,  atterrendo  con  minaccie  e supplizi,  mentre  le  città  mecklem- 
burghesi di  Wismar  eRostock  composero  un’altra  associazione  di  pi- 
rati, detti  Fratelli  nttalianù  perchè  fornivano  di  vitto  Stockolm,  e 
invitarono  clUunque  volesse  dar  la  caccia  a vascelli  norvegi  e ansea- 
tici. Ne  restava  impedito  ogni  commercio  nel  Baltico  e nel  mare  del 
Nord,  e molestata  le  coste.  Secondali  da  questi,  i Tedeschi  sostene- 
vansi  in  I Svezia,  finché  a Lindohn  fu  conchiuso  che  Alberto  e i prigio-  1393 
nieri  uscissero  in  libertà  per  tre  anni,  dopo  i quali,  se  non  accorda- 
vansi  della  pace,  il  re  e suo  figlio  si  costituissero,  0 pagassero  sessan- 
tamila  marchi  d’argento  : Stockolm  restava  alle  città  mediatrici  come  • 
pegno  del  trattato.  Era  persuasa  Margherita  che  Alberto  non  adempì-  . 
rebbe  i patti,  e cosi  ella  ricupererebbe  la  città,  come  fu  di  fallo  ; e le 
Anseatiche  mossero  guerra  ai  Vitlalianù  e li  snidarono. 

Margherita,  intitolata  la  Semiramide  del  Nord,  indusse  la  Svezia  a 1396 
riconoscer  re  suo  pronipote  Erico  di  Pomerania,  poi  a Calmar  fu  so- 
scritlo  Vallo  d'unione  dei  tre  paesi;  notabile  perchè  non  li  congiun-  1397 
geva  come  proprietà  d’  una  famiglia,  ma  come  regni  che  conservas- ^ 
sero  i propri  diritti.  Perocché  patti  erano,  che  ad  ogni  vacanza  gli 
stati  dei  tre  regni  eleggessero  in  comune  a successore  un  figliuolo  del 
defunto  0 di  sua  figlia;  0 in  mancanza  un  personaggio  di  qualità  ; dal 
principe  cosi  eletto  non  si  staccherebbero  che  per  comune  risoluzio- 
ne ; il  re  governerà  ciascun  regno  secondo  le  leggi  particolari,  e col 
consiglio  de’  senatori  di  ciascuno  ; si  sosterranno  a vicenda  contro  i 
nemici,  ma  le  truppe  saranno  pagale  dal  regno  assalito,  e così  il  ri- 
scatto dei  prìgionieri;  comuni  le  alleanze  ; l’ esigilo  escluderà  da  tutti 
essi  regni. 

Allora  la  Scandinavia  unita,  con  montagne  ricche  di  ferro,  rame, 
argento,  foreste  per  le  navi,  laghi  e fiumi  pescosi,  pascoli  abbondanti, 
gente  di  terribile  rinomanza  fuori,  dentro  gelosa  di  sua  libertà  e data 
all’  agricoltura  ed  al  commercio,  parlando  dialetti  della  stessa  lingua 
attestanti  l’origine  comune,  avrebbe  potuto  fondersi  in  un  ampio  Sta- 
lo. Ma  l’idea  di  nazionalità  lardi  sviluppasi  fra  il  popolo;  e poiché  solo 
l’ambizione  di  una  gran  donna  e le  gelosie  d’alcune  famiglie  avevano 
potuto  ravvicinare  que’  regni,  non  poteasi  sperarne  l’accordo.  La  Da- 
. nimarca  area  dato  il  cristianesimo  a Svezia  e Norvegia,  onde  le  altri- 
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buiva  preponderanza  il  favore  dei  vescovi;  e Margherita  diceva  a suo 
tìglio  : — La  Svezia  vi  darà  il  mangiare,  la  Norvegia  il  vestire  ; ma  i 
Danesi  vi  difenderanno  «.  Però  i re  di  Daniirtarca  (1)  per  restar  su- 
periori doveano  calare  a concessioni  continue  verso  i nobili  loro,  a 
scapito  del  proprio  potere  e delle  franchigie  dei  borghesi.  In  Isvezia 
i borghesi  riteneano  maggior  parte  delPanUca  libertà  scandinava^  on- 
de con  fermezza  respinsero  i Danesi.  Men  repu^nanti  mostraronsi  i 
Norvegi,  o perchè  il  clero  potesse  assai,  o perche  della  Svezia  temes- 
sero. Ma  i re  di  Danimarca  non  avevano  inteso  che  a rendersi  asso- 
luti, i nobili  Svedesi  a prevalere  sulla  monarchia;  nè  essendo  da  man 
robusta  frenati  gP  interessi  scordanti,  ne  vennero  guai  per  tutti,  ed 
esacerbamento  di  odio  fra  le  genti  ravvicinate. 

Margherita  finché  visse  perseverò  ad  aumentare  di  domini  e di  au- 
torità; e i Danesi  la  vantano  d’ aver  elevato  il  regno  loro  più  che  mai 
non  fosse  stato  ; gli  Svedesi  aborrono  questa  straniera,  che  gli  ebbe 
per  conquista  e li  sagritìcò  ai  Danesi,  gravò  i tributi,  concesse  feudi 
" e impieglii  primari  a quelli  e a Italiani,  Inglesi,  Tedeschi,  gente  più 
colta,  che  spregiava  arrogantemente  la  svedese  rozzezza. 

1412  Lei  morta,  Erico  (2)  soccombette  a un  peso  superiore  alle  sue  forze. 
Margherita  avea  conferito  alla  casa  d’ Holstein  il  ducato  di  Sleswig, 
ma  trovatasi  possente,  tentò  ricuperarlo:  Erico  pure  vi  consumò  ven- 
l’ anni  di  nimicizie  e spese  e tedi,  e fallì.  Frattanto  e Svechi  e Danesi 
egli  avversavasi,  inetto  a pace  e a guerra;  dicea  volere  esser  re  e non 
un  signore,  poi  non  sapea  frenare  nè  nobili  nè  villani.  Engelbrecht, 
patrioto  scarco  d’ ambizione,  si  pose  a capo  della  sollevata  Dalecarlia, 
e fra  centomila  rivoltosi  serbò  l’ordine  e la  moderazione,  procedendo 
di  foltezza  in  fortezza  e sostituendo  a comandanti  stranieri  gl’  indi- 
J439  geni  ; e deposto  Erico,  fu  dalla  dieta  eletto  amministratore  del  regno. 
Ma  Carlo  Canutson,  maresciallo  del  regno,  affettando  la  corona,  allon- 
tanò e forse  fe’  uccidere  il  leale  Engelbrecht,  e spiegò  le  sue  avide  e 
crudeli  passioni.  I tre  regni  vanno  a tumulto  ; Erico  alterna  armi  e 
trattative,  deposto  e rieletto  per  meriti  e colpe  diverse  ne’  diversi 
J440  paesi  deir  Unione  ; finalmente  Cristoforo,  come  palatino  del  Reno,  è 
gridato  re  di  Danimarca,  e appresso  anche  di  Svezia  e Norvegia:  ado- 
pera ogni  miglior  modo  per  farsi  accetto  ai  popoli,  conferma  il  codice 
di  Magno  II.  pubblica  un  diritto  munici{)ale,  favorisce  il  commercio 
per  sottrar  1’  Unione  dal  monopolio  degli  Anseatici,  e faticato  tutta  la 
vita  a scompor  la  lega  di  questi,  lascia  raccomandato  tale  disegno  ai 
Danesi  Erico,  ritirato  nell’  isola  di  Gotland,  pirateggiava  sulle  coste, 
e v’  impediva  gli  approdi  del  grano,  talché  spesso  corteccia  d’albero 
dovette  impastarsi  col  nane.  Queste  ed  altre  sventure  alienarono  il 
nobile  popolo  da  Cristoioro,  che  immalinconitone  ricorse  al  vino  e alle 
donne,  finché  morì  senza  prole. 

/ 

(1)  Fin  a Gustavo  Wasa  nessun  re  di  Svezia  seppe  scrivere  il  proprio 
nome. 

(2)  Qui  torna  r impaccio  che  trovammo  nella  Spagna  : Erico  è 111  in 
^o^vcgia,  IX  in  Daniiiiurca,  Xlll  in  Svezia;  meglio  s' iodica  col  nome  di 
Pomeranio. 
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Qui  si  sfasciò  TUnione  (1),  e l’ambizioso  Carlo  Canutson  seppe  farsi 
nominar  re  di  Svezia  ; i Danesi  scelsero  Adolfo  A'III  duca  di  àeswig 
e conte  di  Holslein,  ma  questi  propose  in  sua  vece  Cristiano  ( o Cri- 
stierno  ) conte  di  Oldenburg  suo  nipole  ed  erede,  dal  quale  vennero  ■ 
i re  di  Danimarca  cominciando  dal  1448,  ire  di  Svezia  dal  1751, m: 
czar  di  Russia  dal  1762,  oltre  i rami  della  casa  d’ Holstein.  ^ 

Norvegia  e Golland  andarono  disputate  fra  essi  Carlo  Vili  e Cristia-  r... 
no  I,  die  non  polendo  accordarsi,  vennero  a battaglia.  Il  secondo  era . 
rozzo  e ignorante  ; V altro  colto,  buon  latinista,  dotto  matematico,  ma  / 
imprudente,  faceasi  malvolere  dagli  Svedesi  col  reprimere  V aristo- 
crazia e massime  le  due  potentissime  famiglie  Wasa  e Oxenslierna. 
Quando  egli  fu  costretto  a fuggire  a Danzica,  Cristiano  venne  ricono-  tisi 
sciuto  re  di  Svezia,  e cosi  rinnovala  V Unione,  e confermala  coH’eleg- 
g«r  successore  il  figlio  del  re.  Morto  Adolfo  Vili,  Cristiano  ottenne 
senza  sangue  ciò  che  Erico  non  aveva  potuto  con  veni’ anni  di  guer-  uco 
ra,  d’  unire  alla  Danimarca  T Holstein  ; col  che  essi  re  diventarono 
stali  deir  impero  germanico.  Ma  una  rivoluzione,  di  cui  mal  conoscia- 
mo i motivi,  sbalzo  Cristiano  dal  trono  di  Svezia  revocando  Carlo  Vili; 
ben  presto  aneli’  egli  deposto,  poi  richiamato,  sinché  mori  senza  che  1470 
Cristiano  ricuperasse  la  Svezia. 

Avea  quest’  ultimo  volato  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  e noi 
potendo,  recossi  a Roma,  magnitìcamenle  accollo  da  Sisto  IV,  che  gli  un 
concesse  molli  privilegi,  contermò  un  ordine  da  lui  istituito  per  difesa 
della  religione  e che  poi  fu  detto  deli’  Elefante,  e l’ autorizzò  ad  eri- 
gere r università  di  Copenaghen. 

Cn’  altra  ne  fondò  (1476)  ad  Gpsal  Stenon  Sture,  amministratore  di 
Svezia,  nipote  di  Carlo  Vili,  il  quale  mozzò  le  ali  alla  crescente  ari- 
stoprazia  col  convocare  negli 'stati  i rappresentanti  delle  città  c del 
contado,  e sminuire  di  numero  e di  potenza  i senatori  ; inoltre  fondò 
città,  aperse  miniere,  riparò  gli  abusi  dell’  amministrazione,  protesse 
il  commercio,  mantenne  la  pace  pubblica,  e procurò  frenar  il  lusso 
con  leggi  suntuarie  e col  proprio  esempio.  Alla  semplicità,  nordica 
univa  la  gentilezza  nìeridionale,  alla  finezza  politica  il  viUor  militare  ; 
e salvo  il  nome,  regnava.  Quando  poi  ai  mancar  di  Cristiano  caddero 
le  ragioni  per  cui  gli  Svedesi  non  voleano  unirsi  alla  Danimarca,  egli 
temporeggiò  finche  potesse  screditarne  il  figlio  Giovanni  : ma  questi  I48t 
savio  e giusto  callivossi  Danesi  e Norvegi,  e fu  proclamalo  re  del- 
r Unione,  concedendo  nuovi  privilegi  all’  oligarchia  svedese. 

Mal  vi  si  acquetò  Stenon  Sture,  finché  citalo  dal  senato  a j*ender 
conto  di  sua  amministrazione,  fu  regolarmente  deposlo.  La  dolcezza  1497 
c condiscendenza  di  Giovanni  non  bastò  a conservarlo  in  pace  co’suoi 
e cogli  esterni.  I Dilmarsi  (piccolo  popolo,  che. fu  nominato  da  che  un 
loro  concittadino  ne  adoprò  la  costituzione  per  ispiegar  quella  di  Ro- 
ma ) non  sapeano  piegarsi  alla  Danimarca,  anzi  assisleano  contro  di' 
essa  le  città  anseatiche.  Forze  non  aveano  pifrche  seimila  uomini  e 
altrettante  forine  addestrate  a battaglia,  ma  bastavano  pér .difendersi 

V * ' 

(1)  Il  rinnovamento  delPUnfonc  è lo  scopo  della  società  segreta  della 
Giocane  Scandinavia. 

Cantù,  Si.  l'n.  - VII,  27 
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intrcpidarnenle  tra  le  natie  paludi:  e quando  Giovanni  con  trentaqiiat- 

1500  troinila  guerrieri  invase  laDitinarsia  che  non  contava  altrettanti  abita- 
tori, essi  ruppero  una  diga  e gli  affogarono  ; e il  re,  salvo  a stento, 
dovè  conceder  pace.  Stenon  Sture,  che  mai  non  avea  cessato  di  ma- 

1501  neggiare  sott’acqua,  ricrebbe  di  quella  sconfìtta,  tornò  amministrato- 
re, cacciando  il  re  e suscitandogli  incontro  agli  Anseatici. 

1053  Lui  morto  gii  successe  Svante  Nilson  Sture;  ma  più  potenza  acqui-  • 
stò  Emingo  Gadds  vescovo  di  Linkòping,  nemico*  mortale  ai  Danesi. 
Prolungò  egli  la  guerrii,per  quanti  modi  pacìfici  adoperasse  Giovanni: 
solo  le  città  anseatiche,  serve  a piccoli  interessi  di  negozianti,  favori- 
vano la  Svezia,  finché  conobbero  il  loro  meglio  e fecero  pace.  Anche 
1513  colla  Svezia  disponevasi  raccordo,  quando  Giovanni  morì,  amato  ben- 
ché sottoposto  a continue  guerre  e alle  conseguenze  di  queste^ 
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Polonia^  Lituania»  Prussia. 


1058  Bolesliio  II  l’Ardito,  duca  di  Polonia,  fé’  coronarsi  re  mentre  l’ im- 
peratore Enrico  IH  stava  occupato  contro  il  papa  ; ma  voluttuoso  in- 
sieme e crudele,  spiacque  a’  suoi. tanto,  che  il  vescovo  di  Cracovia  lo 
scomunicò.  Furibondo,  egli  manda  scherani  che  lo  strappino  dall’  al- 
tare ove  celebrava  messa  ; ma  poiché  essi  non  osarono  tal  sacrilegio, 
1079  rnedesimo  il  feri  a morte,  poi  lo  fe’  tagliare  a brani.  Il  popolo  ven- 
dicò l’offesa  dichiarandolo  martire;  e santo  Stanislao  divenne  patrono 
de’  Polacchi  — e simbolo  di  lor  futura  fortuna.  Incoraggiti  dalla  sco- 
munica lanciata  da  Gregorio  VII,  solle varonsi  essi  contro  Boleslao, 
1091  che  fuggiasco,  provò  il  castigo  de’  rimorsi,  finché  o s’ uccise;  o sì  se- 
pelli  in  un  monastcra 

A suo  fratello  Vladislao  fu  offerto  il  dominio,  che  tenne  col  tìtolo  di 
duca  ; ed  esso  e i successori  menarono  guerre  or  coH’lmjieroor  colla 
Boemia,  or  colla  Prussia,  or  colla  Pomerania.  Quest’ultimo  paese  abi- 
tato da  Lechi,  slavi  al  par  de’  Polacchi,  tenne  dalla  Polonia  forse  sol- 
tanto per  legame  di  vassallaggio.  A predicarvi  il  vangelo  entrò  san- 
1121  t’ Ottone  vescovo  di  Bamberga,  che  molti  battezzò  ed  istruì,  comin- 
ciando dal  duca  Vratislao  che  allora  congedò  ventiquattro  sue  donne; 
e nel  popolo  fu  abolito  l’ orribile  uso  d’ uccidei'e  i fanciulli  mal  robu- 
sti. Gli  abitanti  di  Steltin,  capitale  del  ducalo,  ricusarono  la  nuova  re- 
ligione perchè  fra  i Cristiani  vedeansi  rubamenti,  assassini,  rancori, 
ignoti  fra’  Pomerani  ; ma  Vratislao  aiutò  la  conversione  promettendo 
non  levar  in  (ulto  il  paese  più  di  trecento  inarchi  d’argento,  nè  più 
che  ùn  decimo  degli  uomini  pel  servigio  militare. 

Ottone  demolì  i tempi,  un  de’  quali  famoso  per  l’ effigie  di  Trialaf, 
trino  iddio  del  cielo,  della  terra  e deH’inferno,  e oltremodo  arricenito 
perchè  vi  si  deponeano  le  decime  del  bottino.  Ottone,  sf^zzato  l’ido- 
lo, le  tre  teste  inviò  al  papa  per  trofeo.  Onde  avere  il  vino  pel  santo 
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sacrifizio,  fu  introdotta  là  vigna.  Avendo  veduto  come  ai  Pomerani 
fosse  spregevole  ognt  apparenza  di  povertà,  e glorioso  il  fasto,  tor- 
novvi  Ottone  con  apparato  di  principe  vescovo,  cinquanta  vetture  ca- 
riche di  panni  preziosi  e tele  ed  altro  lusso  ; il  che,  unito  alla  magni- 
ficenza degli  abiti  e del  portamento  del  Santo,  ed  all’  oro,  aH’argento, 
ai  miracoli,  contribuì  non  poco  alla  conversione. 

Improvidamente  Boleslao  III  sparti  il  vasto  suo  regno  fra  cinque  ti38 
figli,  seme  di  guerra  civile,  agitata  con  armi  proprie  e straniere,  e 
dove  i duchi  sbalzavansi  V un  V altro,  senza  che  ciò  discontinuasse  le 
guerre  o le  querele  cogli  indomiti  Prussiani,  coi  Russi,  coli’  Impero. 
Aggiungi  i Mongoli  che  bruciarono  Cracovia,  e replicatamente  deva- 
starono tutto  il  paese,  in  modo  che  una  volta  sola  trovaronsi  a spar- 
tire ventunmiia  fanciulle. 

Nè  i Polacchi  cessarono  d’uccidersi  fra  loro.  Premislao  II  riunì  in'293-96 
sè  gran  parte  del  dominio,  e col  consenso  di  Bonifazio  Vili  si  fece 
coronar  re;  poco  dipoi  fu  da*  suoi  trucidato.  Pure  le  fazioni  rinascea-  • 
no  ad  ogni  nuova  elezione  di  re  ; fra*  quali  il  piu  memorabile  è Casi- 
miro  Illil  Grande,  trionfatore  c ordinatore,  che  attutì  le  turbolenze. 
ricompose  la  pace  colla  Boemia  e coll*  Ordine  teutonico,  occupò  il 
principato  di  Gallizia  e il  ducato  di  Massovia,  e lunghe  guerre  eser- 
citò co*  Lituani  e coi  Mongoli,  che  piu  volte  invasero  il  regno  ; leggi 
fisse  surrogò  alle  consuetudini  orali,  abolendo  i tribunali  particolari 
delle  colonie  tedesche.  Terzo  stato  non  v*  era,  essendo  impedito  il  - 
commercio  ; ma  egli  ne  formò  una  rappresentanza  col  chiamar  alle 
diete  i deputati  delle  città  immediate  per  gli  affari  di  loro  interesse  : 
non  lasciò  che  le  arti  si  stringessero  in  maestranze,  nè  fossero  eser- 
citate dai  nobili;  onde  vi  fiorirono  gli  Ebrei,  ai  quali  concesse  privilegi  " 
molli,  dicono  per  seoondare  la  bella  Ester,  una  delle  molte  che  ne  ac-  . 
quistarono  i prodigati  amori.  I nobili  lo  chiamarono  il  re  de*  villani 
per  la  cura  onde  questi  sottrasse  agli  arbitri  de*  signori,  determinan- 
do i servigi  obbligati, i modi  deH*emancipazione,  e come  potessero  ac- 
quistare possessi  ; e permise  allevassero  i figli  a mestieri.  Fondò  an- 
che r università  di  Cracovia  (1364). 

I cittadini  non  avevano  privilegio,  sottoposti  come  i villani  a servigi 
di  corpo.  Boleslao  V il  Casto  concedette  a Cracovia,  poi  ad  altre  città, 
un  governo  municipale  alla  tedesca,  e giudici,  dalla  cui  sentenza  si 
appellasse  a Magdebiirgo,  e di  là  ai  tribunali  dell*  impero.  Sotto  di  lui 
(1252)  scoprironsi  le  saline  di  Bochnia,  gran  ricchezza  pel  paese  e per 
la  corona. 

Sebbene  Strzegenski  scrivesse  una  cronaca  polacca,  e Vincenzo 
Kadlubek,  vescovo  di  Cracovia,  una  storia  fino  al  1204,  per  ordine  di 
re  Casimiro  II  il  Giusto,  mal  si  può  descrivere  la  costituzione  della 
Polonia,  che  però  sembra  monarchia  assoluta,  fin  a potere  il  re  lasciar  • 
il  regno  a chi  volesse,  quasi  un  patrimonio  ; e se  radunava  i nobili, 
era  solo  per  farli  chiari  della  regia  volontà.  Questi  doveano  al  re  un 
decimo  dell’  entrata  annuale,  operai  per  le  abitazioni  regie,  viveri  e 
foraggi  alla  Corte  quando  traversava  i loro  domini:  del  resto  nessuna 
giurisdizione  sui  sudditi:  non  potcano  fabbricar  castelli,  non  cacciare, 
non  isvcllere  foreste,  ne  cavar  mioicre  ; soggetti  come  ogni  altro  a 
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pene  afflittive  ed  alla  morle.l  re  giravano  pel  regno  rendendo  giustì- 
zia, ricevendo  V appello,  sindacando  i giudici  ordinari,  e lenendo  per 
pura  consulta  alcune  persone  istruite  e primarie. 

Quando  però  la  Polonia  trovossi  sminuzzata  in  principati  indipen- 
denti, spesso  in  guerra  con  quel  che  portava  il  titolo  di  capo,  dovet- 
ter  essi  principi  cattivarsi  i vassalli  ed  il  clero,  concedendo  alcuni  pri- 
vilegi, donde  poi  al  tempo  di  Casimìro  111  fu  mutata  la  costituzione. 
Questi,  invece  di  sua  figlia,  nominossi  erede  il  nipote  Luigi  d' Anjou 
tiglio  del  re  d’ Ungheria  : e perchè  i nobili  v’  acconsentissero,  limitò 
l’autorità  assoluta  dei  re  Piasti  col  sottoporre  agli  stati  la  ratificazione 
dei  trattati,  e obbligarsi  a non  gravai’e  di  nuove  imposte  i nobili;  non 
forzarli  a sussidi  che  avessero  in  qualche  urgenza  accordati  ; non 
viaggiare  sulle  terre  di  essi  senza  loro  licenza,  nè  pretender  viveri  p 
foraggi  ; non  obbligarli  a seguir  il  re  a loro  spese  fuor  de’  confini.  È 
il  primo  esempio  dei  pacta  convento^  che  poi  si  stabilivano  ad  ogni 
nuova  elezione. 

ì;{70-82  Ben  più  dovette  Luigi  largheggiare  per  assicurar  la  successione  alle 
. sue  figlie,  mal  vedendo  i Polacchi  una  dinastia  che  mostrava  predili- 
gere gli  Ungheresi.  Pertanto  allorché  egli  morì,  dichiararono  non  ac- 
cetterebbero se  non  quella  la  quale  promettesse  dimorare  sempre  in 
Polonia.  Restava  dunque  escluso  Sigismondo  di  Boemia,’  sposo  di  Ma- 
ria ; e tra  i vari  pretendenti  durò  la  guerra,  finché  la  secondogenita 
Edvige  rinunziò  al  prediletto  dal  suo  cuore  per  isposare  Jagcllone 
granprincipe  di  Lituania,  e convertir  quel  paese  col  martirio  delle  pro- 
prie afleziom*. 

1282  In  Lituania,  estinta  la  stirpe  di  Uten,  fu  eletto  granprincipe  W’iten, 
oscuro  ceppo  d’,  una  famiglia  illustrata  da  molti  secoli  di  regno.  Ed 
egli  e il  suo  successore  Gedimin  menarono  guerre  coi  Polacchi  e coi 
Teutonici  di  Prussia,  prima  per  r ubare  e fare  schiavi,  poi  per  conqui- 
stare, occupando  anche  Kiof,  Tantica  capitale  de’Russi.  Gedimin  diede 
grand’  importanza  a quel  regno,  reputato  il  più  saldo  baluardo  contro 
gli  Asiatici,  e che  dominava  la  Russia  meridionale  e occidentale;  battè 
più  volte  i Mongoli,  fabbricò  Vilna  e Troki  ; ma  sconsigliatamente  in- 
trodusse il  sistema  degli  appanaggi,  che  scompose  la  nazionale  unità. 
.i:i28  * sette  figli  tra  cui  parti  il  regno,  continuarono  guerre  accanite  coi 
Mongoli,  coi  Prussiani  e coi  Russi,  ai  quali  fin  dal  nascimento  si  op- 
pose la  Polonia,  quasi  presentisse  i suoi  futuri  assassini. 

La  Lituania  era  stala  fervorosa  idolatra  fin  quando  Jagellone,  con- 
1384  vertilo  dalla  bella  Edvige,  col  rigore  e colla  persuasione  indusse  ì 
suoi  al  battesimo  : allora  tagliati  i boschi  sacri,  uccisi  i serpenti  che 
s’allevavano  per  le  case  come  domestiche  divinità,  fu  spezzato  l’idolo 
del  dio  Perkun,  gettato  nel  fiume  il  fuoco  immortale;  e i popoli  che 
credevano  quello  infrangibile,  inestinguibile  questo,  si  convertirono 
al  più  polente  dio  di  Jagellone.  Il  quale,  preso  al  sacro  fonte  il  nome 
di  Vladislao,  girava  egli  medesimo  predicando,  e ins'egnando  quel  solo 
che  forse  sapea,  il  pater  e il  credo^  e servendo  d’ interprete  a’  mis- 
sionari; poi  a quanti  venivano  al  battesimo,  somministrato  per  torme, 
dava  nome  cristiano  e una  tunica  bianca  di  lana;  grande  attrattiva  non 
solo  per  gl’  idolatri,  ma  anche  per  molli  Greci  scismatici.  A Vilna  fu 
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eretta  una  cattedrale  ad  onore  di  santo  Stanislao,  comune  patrono  dei 
Polacchi  e Lituani,  e V aitar  maggiore  fu  collocato  là  dove  prima  ar- 
deva il  fuoco  perpetuo. 

■ Preferendo  un  barbaro  ad  un  tedesco,  i Polacchi  T accettarono  re,  1386 
c la  sua  stirpe  vi  regnò  sino  al  1572.  Al  suo  esaltamento  la  Lituania 
componeasi  dei  palatinati  di  Vilna  e Troki,  della  Podlesia.  della  Rus- 
sia Nera  e Bianca,  della  Samogizia,  della  Podlachia,  della  Kiovia,  della  * 
Beveria,  parte  della  Polonia  e della  Volinia,  per  una  superficie  di  8867 
miglia  quadrate  geografiche  ; alle  quali  unite  le  4057  della  Polonia, 
Vladìslao  V possedeva  uno  Stato  grande  quanl’  oggi  l’ impero  au- 
strìaco con  aggiunta  la  Romagna.  Polonia  e Lituania  (1)  furono  da  esso 
stabilmente  congiunte,  con  patto  che  fra  la  nobiltà  dei  due  paesi  non 
fosse  divario,  e tenessero  diete  comuni  a Lublino  o Pargoi  ; il  clero 
godesse  eguali  immunità  nei  due  paesi;  soli  i Cattolici  ottenessero  ca- 
riche e nobiltà.  Nella  guerra  coll’  Ordine  teutonico  avendo  Vladislao 
dovuto  chiedere  quarantamila  fiorini,  ì nobili  alla  dieta  di  Korczyn  si 
fecero  rappresentare  per  la  prima  volta  da  deputati,  mentre  prima 
non  v’  intervenivano  che  senatori,  dignitari  della  corona,  e rappre- 
sentanti delle  città.  Per  accelerar  gli  affari  in  ciascun  palatinato,  la 
nobiltà  raccolta  in  dietine  deliberava  sui  mezzi,  poi  spediva  alla  die- 
ta due  deputati,  perciò  detti  nunzi  {landboten\  onde  esporre  il  n*- 
sultamento  (2). 

Nella  dieta  di  Brzese,  avendo  Vladislao  cercalo  far  confermare  la 
successione  ne’  suoi  figli,  i nobili  vi  condiscesero  a prezzo  di  nuovi 
privilegi  : non  desse  impiego  che  a persone  nate  nella  provincia  ove 
doveano  esercitare  ; l’ uso  de’  domini  reali  (staroslia)  a soli  nobili 
polacchi  ; tenesse  questi  indenni  nelle  guerre  fuori  del  regno  ; non 
^tiesse  moneta  senz’  aggradimento  degli  stati  ; non  arrestasse  che 
in  forza  di  condanna,  salvo  i còlti  in  flagrante  ; introducesse  il  diritto 
polacco  in  tutte  le  provincie,  principalmente  le  russe.  Moltissime  guer- 
re condusse  egli,  ma  nella  pace  lasciò  fare  dagli  altri;  mentre  egli  gros- 
solano dormiva  mezzo  il  dt,  il  resto  era  a caccia  e a laboriosi  esercizi. 

Vladislao  VI  suo  figlio  è quello  che  perì  alla  battaglia  di  Varna  ii3i 


(t)  ScHLÒZER,  Storia  della  Lituania  (led.)  1785.  Si  valse  di  Mattia  Stryi- 
kowski  segretario  di  Sigismondo  Augusto  e, canonico  di  Mjedniki  in  Sa- 
mogìzia,  che  nel  1582  pubblicò  in  polacco  una  cronaca  polacca,  lituana, 
russa,  prussiana,  tartara,  e da  cui  Alberto  Wijuk  Kojalowics  gesuita  di 
Vilna  trasse  tutto  ciò  che  riguardava  la  Lituania,  formandone  la  //ùfo- 
ria  lithuana  In  latino  1560-69.  Schlózer  fu  editore  del  Nestore. 

Thummans,  Untersuchungen  uber  die  Gesch.des  òstlichen  europàischen 
f^ótker. 

(2)  Placuil  ( 1467  ) bino»  e palafinatibus  legatos  ad  comitia  Petrico^ 
vientia  milli,  qui  dccernendi  in  commune  cum  creferis  tributi  potestà- 
tem  haberent  : atque  hoc  tum  primum  fieri  coepturn^  sic  inolevit  po- 
sterioribus  temporibus,  ut  sine  iis  legalis  seu  nuìiciis  terrarum  f sic 
vocantur  ) nulla  comitia  legitima  haberentur,  ncque  Iribulum  decer- 
ni, ac  ne  lex  quidem  ulta  ferri  posse  videretur;  actusque  est,  et  subinde 
etiamnum  augetur  eorum  mmierus.  Martin  Gromer,  De  rebus  Po  to- 
no rum,  lib.  XXVII. 
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(pag.  75  e 245).  Dopo  lungo  interregno  causalo  dalle  mutue  préten- 
1U5  sioni,  fu  assunto  Casimiro  IV  di  lui  fratello  : primo  re  di  Polonia  che 
esercitasse  il  diritto  di  proporre  un  cardinale  ài  papa,  come  gli  altri 
re  cattolici  per  abuso  tollerato.  Obbligossi  a non  far  legge  nè  guerra 
se  non  assenziente  la  nobiltà  ; col  che  la  dieta,  al  diritto  d*  elezione 
che  sempre  più  assodava,  aggiunse  il  legislativo.  E già  introdotto  il 
.sistema  rappresentativo,  la  dieta  prese  aspetto  costituzionale,  e ac- 
quistò il  diritto  di  votar  i sussidi,  convocare  la  nobiltà  pel  servizio  mi- 
litare, sempre  più  spogliando  il  re.  Quei  nobili  erano  pari  tra  sè  nei 
diritti,  ma  soli  godeano  la  cittadinanza,  soli  erano  rappresentati  alla 
dieta,  soli  possedeano  gli  onori  e le  dignità  ecclesiastiche  o secolari  e 
tutte  le  prerogative,  mentre  i cittadini  erano  quasi  nulla,  al  popolo 
non  restava  che  pagare  e soffrire.  Ma  la  Polonia  non  • subi  le  rivolu- 
zioni degli  altri  paesi,  per  la  quale  la  corona  crebbe  a spese  dei  gran- 
. di,  e potó  prò  vedere  alla  difesa  esterna,  poi  anche  alle  popolari  liber- 
tà. Casimiro  acquistò  vari  Stati,  e legò  amicizia  con  Bajazet  II  ; ma 
scontentò  i Polacchi,  quasi  li  posponesse  ai  Lituani;  e ne  sarebbe  ve- 
nuto scissura  e sangue,  se  non  Tavesse  distratto  la  lunga  guerra  colla 
Prussia  di  cui  ora  diremo. 

. Già  ne  fu  veduto  (Libro  XII,  cap.  xx  ) come  V Ordine  teutonico 
avesse  conquistato  la  Prussia,  salvo  pochi  distretti  orientali  apparte- 
1291  nenti  alia  Polonia.  Quando  Acri  cadde  al  soldano  d’Egitto,  il  granmae- 
stro si  pose  a Venezia,  poi  èssendo  questa  città  interdetta,  trasferì  a 
Marienburg  il  capitolo  dell’Ordine;  e cessata  la  carica  del  maestró  pro- 
vinciale, si  nominarono  un  balio,  un  ospedaliero,  un  ’economo(/ro;)ier), 
un  tesoriere,  oltre  un  maresciallo  per  la  guerra.  Mutarono  poi  il  nome 
di  frati  0 fi'ieri  in  quello  di  signori  teutonici  (Deutschherren)  o della 
croce  ; e mossi  meno  da  Spirito  religioso  che  da  ambizione,  trasan- 
darono la  disciplina,  e si  corruppero  a misura  che  arricchivano,  senza 
badare  a’  rimproveri  della  Corte  ponliflzia.  Il  gran  capitolo  raccolto  a 
1329  Marienbur  per  riformarli,  stabilì  che  il  granmaestro  fosse  eletto  per 
puro  merito  ; governasse  secondo  giustizia  ; e se  violasse  i doveri 
suoi,  dopo  le  debile  intimazioni,  il  maestro  provinciale  di  Germania  . 
andasse  in  Prussia,  e nel  capitolo  il  degradasse.  Gravi  disordini  ne 
sarebbero  venuti  qualora  do  fosse  stato  messo  in  pratica. 

Dopo  che  accolsero  in  seno  i cavalieri  Portaspada,  possedevano  an- 
che la  Livonia,  e continuarono  coll’  arcivescovo  di  Riga  litigi  inestin- 
guibili, finché  anche  questo  col  capitolo  suo  non  entrò  ncTr  Ordine, 
t^oncentrate  le  forze  e presente  il  capo,  crebbe  di  vigore  l’ Ordine, 
che  si  volse  principalmente  a soggettare  i Lituani,  divenuti  suoi  vici- 
ni. Questi  per  saccheggiare,  i cavalieri  per  diffondere  il  cristianesimo, 
menarono  quasi  incessanti  guerre  : ma  se  i cavalieri  invadevano  la 
Lituania,  trovavano  nuli’  altro  che  capanne  di  legno  ; del  resto  laghi 
e fiumi,  che  impedivano  le  marcio  tra  selvatici  piani  e foreste  impra- 
ticabili: al  contrario  le  corse  de’ Lituani  devastavano  campi  colli  e 
villaggi  popolosi,  i cavalieri  avendo  incoraggiato  l’ agricoltura,  pian-  ‘ 
tata  la  vigna,  e con  mirabile  fatica  sanate  le  iinmense  paludi  fra  El- 
bing  e Marienburg,  sicché  gl’invasori  portavano  via  uomini  e ricchez- 
ze, spesso  favoriti  dagli  inmgeni,  intolleranti  della  civiltà  e del  cristia- 
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nesimo,  che  aveali  privali  dellMndipendenza.  Il  nome  di  penisola  ( Ver- 
' der^  Verik}  «onservalo  a tante  lingue  di  terra  - sporgenti  ne’  homi  e 
nel  mare,  attesta  ancora  i benefìzi  dell’  Ordine,  e ne  va  particolar-< 
mente  benedetto  il  maestro  provinciale  Meinardo  di  Znerfiirt. 

Ai  cavalieri  era  interdetto  il  traffico,  ma  l’ incoraggiavano.  Molte 
loro  città  entrarono  nella  lega  Anseatica  : tutte  erano  obbligate  a te- 
nere granai,  ai  quali  ricorsero  spesso  Inglesi  e Fiamminghi  ; mentre 
sui  mercati  vi  recavano  loro  derrate  Polacchi,  Russi,  Lituani.  Tutta 
r ambra  grigia  che  raccoglievasi,  spellava  al  granmaestro,  ed  era  la- 
vorala in  paese.  Si  accarezzavano  le  colonie  tedesche,  o i prigionieri 
di  guerra  che  vi  s’ accasavano  ; aprironsi  scuole  a Marienburg  o a 
Kbnigsberg,  invitandovi  giureconsulti  d’ Italia  e di  Germania. 

Estendevano  intanto  le  conquiste  della  civiltà  sopra  i Barbari,  e se- 
condo gli  ordini  del  granmaestro,  nessuno  doveva  esser  battezzato 
per  forza.  I Domenicani  s’ adoprarono  specialmente  in  quelle  parti  ; 
i cavalieri  trattavano  i poveri  negli  spedaU  ; presero  in  proiezione  i 
convertiti,  impedendo  di  privarli  della  libertà  civile,  e che  nessun  Cri- 
stiano fosse  a condizione  peggiore  di  quando  idolatro.  La  confrater- 
nità spirituale  ispirava  dolcezza  anche  dopo  F irritazione  d’ una  lotta 
‘ sanguinosa. 

^on  seguiremo  le  guerre  interminabili,  in  cui  l’Ordine  andò  esten- 
dendo i suoi  possessi,  ed  ottenne  la  Pomerania  con  Danzica;  il  che  lo 
pose  in  guerra  collo  Polonia. 

Il  papa  avea  più  volte  predicato  la  crociata  contro  i Lituani,  e al-  ■ 
cuni  signori  andavano  a farvi  prova  di  armi.  Principalmente  nel  1528  - 

vi  venne  quel  rinomato  Giovanni  di  Luxemburg  (pag.  207),  con  tre- 
cento cavalieri,  diciotlomila  uomini  a cavallo  e moltissima  fanteria  per 
sottoporre  la  Samogizia  ; ma  poiché  il  re  di  Polonia  in  quel  tempo  in- 
vase Culm,  i Crociati  piegaronsi  a quella  banda,  e costrinsero  il  du- 
cato di  Massovia  a riconoscere  re  di  Polonia  esso  Giovanni.  In  tale 
qualità  egli  donò  all’  Ordine  la  Pomerania,  e vendette  il  distretto  di 
Dobrzyn,  acquistato  dai  Crociati.  Ma  le  guerre  colla  Polonia  conti- 
nuarono sanguinose  fin  alla  pace  di  Visegrad.  ove  l’ Ordine  conservò 
la  Pomerania.  L’ Estonia,  rivoltatasi  contro  i Danesi,  invitò  l’ Ordine, 
che  la  comprò,  poi  la  rivendette  ai  Teutonici  di  Livonia. 

Altri  cavalieri,  perduta  l’ occasione  di  segnalarsi  nelle  guerre  di 
Francia  e Inghilterra,  ne  cercarono  in  Prussia,  sicché  con  essi  potè 
sostenersi  la  guerra  contro  i Lituani,  che  sempre  più  fiera  si  faceva. 
Scemato  l’ ardore  cavalleresco,  l’ Ordine  condusse  truppe  al  soldo  ; 
poi  quando  il  granprincipe  Vitold  Alessandro  fece  grosso  armamento, 
il  granmaestro  Corrado  di  Wallenrod  spedì  per  lutto  invitando  con  4393 
buona  paga  e ricche  promesse  ; prima  della  marcia,  i dodici  più  illu- 
stri cavalieri  sarebbero  convitati  e regalati  * e dopo  la  pugna,  tutti 

quei  che  si  fossero  segnalati  (1).  S’ imbandì  il  banchetto  in  un’  isola 

- . . / 
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(1)  Di  sette  dei  prescelti  abbiamo  il  nome  e 1 meriti  : Kinodio  di  Ri* 
chardsdorf,  austriaco  che  aveva  dì  sua  inano  ucciso  sessanta  Turchi,  e 
pellegrin.ato  pedestre  a Gerusalemme;  Federico  marchese  di  Misnia,  la 
cui  faoiiglia  avea  sempre  assistito  V Ordine  ; Hildermid  conte  scozzese, 
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del  Memel,  ove  seduti  sotto  un  baldacchino . di  drappo  d’ oro,  ebbero 
trenta  serviti,  a ciascun  de'  quali  mutavasi  piatto  e servizio  d' argen- 
to ; per  cinque  ore  seguitarono  a bere  in  tazze  pur  d’ argento,  mu- 
tando ad  ogni  volta  ; e tutto  quel  vasellame  restò  a loro.  Dissero  co- 
stasse mezzo  milione  di  marcili  (22  milioni)  : ma  il  secondo  pasto  non 
si  potè  fare,  giacché  le  malattie  ne  uccisero  trentamila  sotto  Vilna,  il 
. resto  si  dispersero. 

Entrante  il  xv  secolo,  la  Prussia  (non  contando  Livonia  ed  Estonia) 
comprendeva  cinquantacinque  città  murate,  quarantotto  fortezze,  di- 
ciannovemila  villaggi,  e duemila  casali,  con  due  milioni  di  anime  ; e 
l’entrate  dell'  Ordine  salivano  alla  sterminata  somma  di  ottomila  mar- 
chi d' argento,  oltre  il  prodotto  dell'ambra  e le  ammende  giudiziarie. 
Con  questi  poterono  a titolo  di  pegno  e compra  aver  altri  possessi, 
fra  cui  la  Nuova  Mai'ca  che  li  pose  in  comunicazione  colla  Germania 
e la  Samogizia.  Ma  per  quella  vennero  in  guerra  con  Vladislao  V Ja- 
isVu"  gellone',  continuata  fin  alla  terribile  battaglia  di  Tanncnberg.  Jagello- 
ne  menò  in  essa  sessantamila  Polacchi,  ventunmila  soldati  cerniti  ' in 
Boemia,  Ungheria  e Slesia,  quarantaduemila  Russi  e Lituani,  e qua- 
rantamila Tartari  : sessantamila  restarono  morti,  uccidendo  seicento 
cavalli  e quarantamila  uomini  dell'  esercito  teutonico,  e strappando 
loro  la  vittoria,  dalla  quale  non  poterono  mai  rifarsi. 

' Jagellonc  domandò  ai  Prussiani  lo  riconoscessero  re,  e gli  allettava 
col  confermare  dapertutto  e crescere  i privilegi,  abolir  dogane,  con- 
cedere libertà  di  commercio,  diritto  di  moneta  e immunità  dai  tribu- 
nali polacchi.  Era  spacciata  per  l’ Ordine,  se  Enrico  Reuss  di  Plaucn 
non  avesse  difeso  Marienburg  con  tale  costanza,  che  Jagellone  dopo 
ttH  cinquantasette  giorni  dovè  levarsene  dattorno  e ricondurre  le  poche 
reliquie  in  Polonia.  A Thorn  fu  conchiusa  pace,  restituendo  prigio- 
nieri e conquiste  : ma  non  era  possibile  durasse  quando  l’ Ordine  oc- 
. cupava  le  imboccature  de’fiumi  per  cui  uscivano  le  derrate  polacche; 
c gli  arbitramenti  e le  decisioni  del  concilio  di  Costanza  appena  po- 
terono sospendere  le  nimicizie,  sinché  il  granmaeslro  cedette  la  Sa- 
inogizìa,  la  Sudavia  e la  Vistola,  dallo  sbocco  della  Dreswenz  sin  pres- 
so Bromberg. 

Le  ostilità  rivissero,  e Vladislao  V istigò  gli  Ussiti,  che  per  punire 
l'Ordine  dei  soccorsi  prestati  al  re  di  Boemia,  entrarono  nella  Prussia 
devastando,  spingendosi  fin  all'ultimo  confine  della  terra  cioè  al  mare. 

' Enrico  Plauen,  proclamato  granmaestro,  si  apfdicò  a tornare  la  Prus- 
sia in  obbedienza  ; per  far  danaro  lasciò  vacanti  le  dignità  adempien- 
done egli  stesso  gli  uffizi,  vendette  domini,  alterò  le  monete,  chiamò 
coloni  stranieri,  tollerò  Ussiti  e W icklefiti,  e colla  severità  si  fece  mal- 


il  cui  padre  avea  dato  la  vita  per  salvare  il  re  ; Roberto  conte  di  Ì4'ùr- 
temberg,  che  per  cristiana  umiltà  aveva  ricusato  la  corona  imperiale; 
esso  granmaestro  Wallenrod,  che  per  amore  delP  Ordine  avea  rinun- 
ziato ad  una  bella  e ricca  contessa  d'Habsburg;  Degenhard  banderese 
vestfaliuno,  che  per  amore  delia  Madonna  aveva  perdonato  agli  assas- 
sini di  suo  padre;  Federico  di  Bucbnald,  che  mai  uon  negava  cosa  chie- 
stagli per  san  Giorgio. 
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volere  tanto,  che  fu  deposto.  Michele  Kuchmeister,  motore  delle  sètte, 
succedutogli,  non  potè  calmare  i rivoltosi,  che  presi  per  emblemi  un 
vascello  d' oro  e un  loson  d’ oro,  scompigliarono  ogni  disciplina.  Per 
attutirli  convocossi  il  gran  capitolo  delr  Ordine  c T assemblea  degli 
stati  a Braunsburg,  ove  per  la  prima  volta  portarono  lagnanza  gli  ora- 
tori-dei popolo,  sostenuti  dal  Vascel  d’ oro,  nobili  e stretti  cattolici, 
fautori  delle  libertà.  Riuscirono  cosi  a far  decretare  che,  senza  un  con- 
siglio nazionale  di  dieci  nobili  e dieci  senatori  delle  città,  il  granmae- 
stro  non  potesse  pubblicare  leggi  nuove,  nè  mettere  imposizioni.  Que- 
sto consiglio  per  altro  divenne  stromento  degli  ambiziosi,  e si  cessò 
di  convocarlo,  finché  Paolo  Belliser  di  Rusdorf  granmaestro,  in  istrét-i422-40 
tezza  di  danaro,  pensò  ravvivarlo  per  pubblico  bene,  e per  secondare 
sì  i vescovi  ambiziosi,  si  i nobili  mal  protetti  nei  loro  averi,  sì  le  città 
che  volevano  parte  al  governo,  si  i villani  che  cercavano  sollievo.  Fu 
dunque  composto  di  sei  pandi  uffìziali  dell’  Ordine,  sei  prelati,  al- 
trettanti deputati  e de’  nobili  e delle  città;  raccoglieasi  ogn’anno  per 
provedere  al  meglio  del  paese,  e a mantenere  i privilegi,  la  sicurez- 
za, la  buona  moneta.  11  principe  che  vi  presiedeva,  non  polca  sen- 
z’esso  imporre  4asse.  In  tal  modo  il  governo  restò  di  monarchico  mii-<-^ 
tato  in  rappresentativo,  e anche  nell’  eseguire  dovea  il  granmaestro 
concertarsi  con  un  consiglio  di  ventiquattro  persone. 

Nell*  Ordine  stesso  rinnovaronsi  le  scissure;  poi  le  città  aspiravano 
a libertà  maggiore,  chiedendo  un’ assemblea  nazionale  riformatrice; 
c la  loro  voce  tu  sostenuta  da’nobili,  che  guidali  da  Giovanni  di  Baysen, 
sotto  mostra  di  tutelare  la  libertà,  tendevano  a convertire  i feudi  in 
terre  allodiali.  Raccolti  gli  stati  ad  Eibing,  e non  potendo  accordarsi, 
le  città  si  restrinsero  coi  nobili,  e fecero  una  confederazione,  per  tu- 
tela dei  reciproci  diritti  domandando  che  d’ogni  violazione  di  questi 
fosse  portalo  lamento  a una  corte  di  giustizia  annuale;  e qualora  non 
ottenessero  giustizia,  si  convocassero  i confederati.  Al' tribunale  na- 
zionale tanti  lamenti  fioccarono,  che  si  risolvette  in  tumulto,  onde  i 
cavalieri  indispettiti  cacciarono  i giudici,  nè  più  fu  raccolto.  Intanto 
cresceva  questa  irrequietudine  nel  popolo  e nei  nobili,  forse  alimen- 
tala dalla  Compagnia  delle  lucertole,  combinala  come  l’  allre  di  Ger- 
mania e S ve  via,  per  la  sicurezza  personale  e pubblica,  ma  conJdivi- 
samenti  segi  eti,  che  forse  eran  di  dare  il  crollo  all’  Ordine. 

Il  granmaeslro  Luigi  d’Erlicsliausen,  guardando  l’unione  degli  stati't50-67 
come  una  ribellione,  e sentendosi  debole  a scomporla,  ricorse  al  papa 
c all’  imperatore  per  farla  dichiarare  illegale  e tórre  i privilegi  alle 
città.  Gli  stati  allora  si  rivoltano  ; Giovanni  di  Baysen  se  ne  fa  capo  ; 
disdicono  l’ obbedienza  all’  Ordine,  sorprendono  i gran  dignitari,  di- 
struggono i castelli,  e per  essere  sostenuti  si  sottopongono  a Casimi- 
ro IV  di  Polonia,  il  quale  assicurava  alle  città  il  libero  commercio,  ai 
nobili  l’ indigenato,  col  diritto  di  prender  parte  all’  elezione  del  re  di 
Polonia  (1).  Chiari  egli  guerra  al  granmaestro,  c per  tre  anni  i mer- 

(I)  Chiamossi  privilegio  d’incorporazione,  perchè  dice:  Terras  et 
doìuinia  profdicta  regno  Polonia;  reintegramus,  reunimiis^  inviscera^ 
mus  et  incor  por  amus. 
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cenar!  devastarono  senza  pietà  amici  e nemici.  Di  vcntunmila  viltaggL 
che  erano  in  Prussia  nel  1454,  nel  66  restavano  appena  tremila  e tre- 
dici. Giovanni  di  Baysen,  amico  della  libertà  per  titolo,  ma  o ambi- 
zioso 0 strascinato  dalla  rivoluzione,  avea  così  sottoposta  la  patria  a 
un  dominio  più  rozzo;  l’ Ordine  trovavasi  costretto,  ^r  pagar  i mer- 
cenari, a impegnare  o vendere  il  poco  che  gli  restava;  come  vendette 
per  centomila  fiorini  la  Nuova  Marca  all’  elettore  di  Brandeburgo. 

14G6  La  pace  di  Thorn  pose  fine  alle  stragi,  e l’ Ordine  cedette  alla  Po- 
lonia la  Pomerania  con  Danzica.  i distretti  di  Culm  e Micheiau,  la 
• Warmia,  Marienburg  ed  Elbing,  conservando  la  Sambia,  la  Natungia. 
e la  Pomerania  o Prussia  orientale,  come  feudo  della  Polonia. 

Era  adun(|ue  perduta  l’ indipendenza  della  Prussia  : la  parte  sua 
orientale  fu  governala  ancora  dai  granmaestri  dell’  Ordine,  in  abor- 
rita dipendenza  e in  mal  sicura  pace  colla  Polonia  ; eppure  era  desti- 
nala a diventar  regno  poderoso  in  Europa,  e crescere  colle  ruine 
della  potenza  dominatrice. 


CAPITOLO  XXVII. 


Russia  e C'apelak. 


I Russi  non  eslendeano  il  dominio  verso  oriente  che  all’  Oka.  con- 
fluente del  Volga  ;•  al  sud  si  spinsero  fin  al  mare  d’ Azof,  e tolsero  ai 
' Genovesi  Sudac,  centro  del  commercio  del  mar  Nero  ; corsero  anche 
fra  i Bulgari,  disturbandone  l’ agricoltura  c il  traffico  di  trasporto. 
Nato  gigante,  quell’  impero  precipitò  rapidamente,  colpa  il  cattivo  si- 
■ Joi-i  successione  introdotto  da  Vladimiro  il  Grande,pcr  cui  resta- 

* va  diviso  tra  un  nugolo  di  principati,  che  di  nome  sottoposti  alla  su- 
premazia del  granprincipe  di  Kiof,  erano  di  fatto  indipendenti,  e colle 
gelosìe  generarono  tutti  i delitti  dell’  ambizione.  Anche  molli  Ware- 
ghi,  fomentando  le  gelosie  antiche  e l’ amore  d’ indipendenza  delle 
' • tribù  slave,  avcano  mrmato  alquanti  principati,  in  guisa  che  al  ^an- 
principe  di  Kiof  non  restava  che  l’ ombra  del  dominio.  Repubbliche, 
principati,  dinasti  combatte vansi,  tra’  cui  macelli  altro  non  può  impa- 
-1113  rarsi  se  non  quanto  l’ uomo  è cattivo,  sbrigliate  le  passioni.  Tentò  ri- 
pararvi Sviatopolk  li  con  stabilire  un  congresso  periodico  ove  i prin- 
cipi trattassero  degli  interessi  comuni,  e componessero  le  loro  diffe- 
renze; ma  aveano  appena  nel  primo  lascialo  le  ire  e baciando  la  croce 
giurato  amicizia,che  furon  tosto  al  sangue. Anche  la  religione  adottata 
dai  Russi  fu,  come  a Costantinopoli,  non  libera  e tulricc  dei  diritti, 
ma  stromento  di  polìtica  e.  d’ amministrazione,  e fomento  di  altre 
guerre  ; e i granprincipi  deponevano  a loro  senno  i metropoliti,  per 
lo  più  stranieri. 

Queste  disunioni  agevolarono  l’ invasione  straniera.  I Polowzi,  as- 
saliti sul  Don  da  un  esercito  mongolo,  invocarono  i Russi  die  decise- 
ro far  causa  comune  contro  gl’  invasori.  Uscirono  dunque  incontro;  c 
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.benché  quelli  protestassero  non  venire  con  cattive  intenzioni,  ne  uc- 
cisero gli  ambasciadori  : ma  nella  gran  ibaltaglia  di  Kalka  i Russi  an-  1224 
darono  sconfitti,  e inseguiti  fino  al  Dnieper.  In  ordine  di  Gengis-kan 
richiamò  i Mongoli  a nuove  imprese,  onde  sparvero  improvisi  com’  e- 
: rane  comparsi.  Tredici  anni  stette  la  Russia  senz’  altro  che  la  paura  ; 
ma  invece  di  prepararsi  a resistere,  continuava  in  mutue  guerre,  quan- 
do Batù  sopravenne. 

Questi,  col  titolo  di  kan  delCapciak,  crasi  piantalo  presso  il  Volga,  *23C 
pel  quale  e pel  Caspio  portavasi  quanto  di  mercanzia  andava  e veniva 
fra  r Occidente  e la  Persia,  dopo  che  i Turchi  impedivano  V Asia  Mi- 
nore : fabbricò  Sarai  a un  cinquanta  miglia  da  Astrakan.  Di  subito 
comparve  sul  Volga  nel  principato  di  Riesan,  promettendo  pace  agli  '237 
abitanti  che  cedessero  un  decimo  di  quanto  possedevano  ; poi  presa 
a forza  la  città,  vi  trucidò  la  casa  regnante,  sconfisse  il  gran-principe 
Jaroslaf  II,  prese  ed  arse  Mosca,  sterminando  tutti  eccetto  i religiosi 
che  menò  prigionieri  ; di  pari  sorte  colpì  gli  altri  paesi:  infine  distrut- 
ta Kiof,  di  due  granprincipi  che  disputavansi  Timpero,  uno  fa  uccide-  '2i0 
re,  all’  altro  concede  l’ investitura  come  tributario;  e cosi  finisce  la  di-  ' 
sunione  insieme  colP  indipendenza. 

Neppur  la  gelata  Siberia  restò  salva  dall’  armi  mongole,  e Sleibani- 
kan  fratello  di  Batù  menò  fra  quei  deserti  quindicimila  famiglie,  ove  i 
suoi  discendenti  regnarono  per  tre  secoli  a Tobolsk,  e si  spinsero  fi- 
no ai  Samojedi.  Solo  la  Russia  Rossa  conservossi  di  propria  balìa  sot- 
to Daniele  Romanovitz,  che  da  Batù  investito  del  paese  che  chiamia- 
mo Gallizia  e Lodomiria,  tentò  scuoterne  il  giogo,e  chiese  aiuti  ad  In- 
nocenzo IV,  unendosi  colla  Chiesa  latina  ; ma  presto  se  ne  staccò. 

La  politica  dei  principi  russi  consistette  da  quel  punto  nel  tenersi 
amica  T Orda  d’  oro.  Alessandro,  principe  di  Novogorod,  chiamato 
Newski  per  vittorie  sopra  T Ordine  teutonico  e gli  Svedesi,  fu  voluto 
vedere  da  Batù,  che  invaghito  de’  suoi  bei  modi,  il  nominò  gran-prin-  '257 
cipo  di  Vladimiria.  Seppe  in  difficili  tempi  non  farsi  odiare  dai  sudditi, 
ne  scontentare  i padroni  ; e fu  acclamato  santo  quando  mori.  Avendo  '2W 
egli  chiesto  l’ appalto  generale  delle  imposte,  il“  Mongolo  fu  ben  con- 
tento di  tersene  di  dosso  l’ imbarazzo  e l’ odio:  ma  quest’  uffizio,  con- 
tinuato dai  successori,  sviluppò  le  intelligenze,  ed  abituò  i Russi  agli 
affari  e alle  giurisdizioni.  Que’  successori  seguitarono  a chiedere  la 
conferma  di  lor  dignità  al  kan  del  Capeiak  ; ma  quando  Bereki  figlio 
di  Batù  gl’  indusse  a mutare  il  lamismo  nell’  islam,  i Mongoli  diven- 
nero intolleranti,  onde  nuovi  guai  alla  Russia  : altri  quando  Andrea, 
figlio  di  Alessandro  Newski,  disputò  la  prima  dignità  al  fratello  De- 
metrio, e fu  chiesto  il  pericoloso  intervento  dei  Mongoli. 

Questo  Andrea  è nominato  in  maledizione;  mentre  invece  conside-  '294 
rane  per  santo  Michele  II  Jaroslavilz  suo  successore,  che  dal  mongo- 1304 
lo  Usbek  fu  straziato  per  istigazione  dell’  emulo  Juriè  (Giorgio),  prin-  ^ 
cipe  di  Mosca,  il  quale  gli  successe  a Madimir  e Novogorod,  poi  fut3i8-24 
ucciso  da  un  figlio  del  predecessore. 

Di  tal  passo  procede  il  regno  di  quei  principi,  ambiziosi  tra  i pari, 
feroci  coi  sudditi,  abietti  coi  Mongoli,  che  tratto  tratto  col  nome  d’am- 
basciadori  0 di  esattori  vi  mandavano  ladroni.il  principe  di  Russia  era 
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obbligato  condurre  egli  stesso  il  tributo  di  pelliccie,  danari  e armenti 
avanti  al  rappresentante  dell’  Orda  d’ oro,  e prostatosegli  innanzi,  gl  i 
«327  porgeva  una  coppa  piena  di  latte,  e se  ne  cadesse  qualche  stilla  sul  col- 
io del  cavallo  doveva  leccarla  (1).  Alessandro  li  tentò  scuotere  il  gio-, 
go  mongolo  e trucidò  la  truppa  mandata  ad  esigere  il  tributo  (2):  in 
punizione,  il  titolo  di  granprincipe  fu  trasferito  in  Ivan  (Giovanni)  Da- 
1328  nielovitz.  Questi  avea  aiutato  Usbek  a succedere  kan  del  Gapciak,  e 
seco  s’ imparentò:  poi  tolse  in  protezione  il  metropolita,  gli  archiman- 
driti, i preti,  gli  abbati,  le  città,  i distretti,  le  caccie,  le  api:  diede  pre- 
dominio al  suo  paese,  e ne  preparò  T indipendenza.  Mosca  era  stata 
fabbricata  verso  il  1147  da  Giorgio  di  Suzdal,  nè  alcun  principe  l’a- 
vea  presa  in  dominio,  talché  i Mongoli  la  vedeano  senza  sospetto  cre- 
scere ed  arricchire  : Ivan  la  scelse  a capitale,  e la  cinse  d’ una  stec- 
conata, colla  prima  chiesa  di  pietra. 

Usbek,  ricco  di  giustizia,  senno  e zelo  deir  islam,  combattè  prospe- 
' ramenle  l’avanzo  de’Mongoli  in’Persia;  ma  alla  sua  morte  i figli  si  stra- 
ziano, finché  Gianibek  uccide  gli  altri.  Profitta  di  tali  resìe  Ivan,  ado- 
prando  il  danaro  russo  contro  i Mongoli,  non  per  instaurare  la  pro- 
, pria  nazione,  ma  per  prevalere  ai  rivali,  come  consegui  unendo  a sé 
molti  boiari.  D’ allora  il  gran  principe  di  Mosca  fu  dagli  alili  guardato 
1346  come  fratello  maggiore.  Simeone  figlio,  di  lui  e il  nipote  Demetrio 
Donski  continuarono  V opera,  presero  il  titolo  di  gi*an-principi  di  tul- 
le le  Russie,  introdussero  l’ eredità  diretta.  I kan  mongoli  noi  vedea- 
no mal  volentieri,perchè  a questo  modo  assicuravansi  le  entrate  senza 
ricorrere  sempre  alle  armi;  ma  con  ciò  trasmette  vasi  in  quella  fami- 
glia il  pensiero  della  nazionalità,  e i boiari  ereditari  formavano  un’ari- 
stocrazia attorno  al  principe  di  Mosca,  dal  quale  traevano  pensieri  di 
emancipazione. 

1360  Intanto  i kan  del  Gapciak  s’ indebolivano,  e alla  morte  di  Gianibek, 
che  quanto  visse  ebbe  a lottare  con  pretendenti,  succedettero  diciot- 
lo  altri  anni  di  guerre  intestine,  li  gran  principe  ne  prende  ardimento 
per  ricusare  Timposta;  ma  il  terribile  Mamai-kan,  avendo  unita  V Or- 
da d’ oro  alla  sua,  entrò  anche  in  Russia  per  distruggerne  il  regno. 
Demetrio  Donski  che  allora  il  teneva,  conndando  in  Dio  e in  san  Ser- 
gio che  scese  dal  cielo  per  attaccargli  la  croce  all’  abito,  diedegli  a 
■ 1380  Kulikof  sul  Don  la  battaglia  più  importante  che  mai  i Russi  comoat- 
^ tessero  fino  a quella  di  Rullava  : i Mongoli  andarono  dispersi,  e se  la 
nazione  non  fu  creala,  apparve  però  che  potea  resistere  e sperare. 

1 Tartari  disgustati  abbandonano  Marnai  per  passare  al  gengiskani- 
de  Toktamisc,  che  aiutato  da  Jagellone  granprincipe  di  Lituania,  vin- 
ti) Moschorum  dux  amplum  quidem  principatum  a patribut  suis 
acceperal;  verum  Tattaris^  qui  trans  Bha  fluviurn  incolunl,  obmxium 
ac  tributarium,  usque  adeo  ut  legatis  Tattaricis  tributum  petentibus 
cum  equis  veherentur,  dux  ipsepedester  obviam  prodiret^et  lactU  equi^ 
vi  ( polus  Tattaris  gratùsUnus  ) poculum  \)enerabundus  porrigeret  ; 
si  qua  gatta  injubam  equi  disiillasset,  eam  lamberel.  Grombr,  op.  cit. 
lib.  XXIX. 

(2)  Il  rublo  erano  aste  di  ferro  pesanti  da  tre  e mezza  a quattr'oncie, 
dei  valore  di  lire  ventiquattro,  con  un  marchio. 
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cc  Marnai;  il  quale  fuggito  a Gaffa,  è dai  Genovesi  ucciso.  Intimò  (jue-  • 
gli  ai  principi  russi  di  venire  all'  Orda  a fargli  omaggio  ; c poiché  ri- 
cusarono, invase  il  paese,  e avuta  a tradimento  Mosca,  la  mandò  a fie- 
ro macello:  appena  egli  fu  costretto  scostarsene  per  opporsi  a Tamer-  i382 
lano.  Demetrio  penso  riparare  ai  mali  e liberare  la  patria  : fabbricò  il  , 
Kremlin,  futuro  trono  e altare  della  Russia  ; e sotto  lui  la  successio- 
ne cominciò  a farsi,  non  più  per  prossimità  di  parenti,  ma  per  linea. 
Mentre  però  suo  figliuolo  Basilio  II  cerca  riunire  tutti  i principati  di  <389 
Russia,  nuovi  terrori  porta  V accostarsi  di  Tamerlano,  vincitore  di 
Toktamisc  : se  non  che  spontaneo  recedendo  voltossi  contro  i Mon- 
goli, col  che  contribuiva  alia  liberazione  delia  Russia. 

Basilio  III,  in  un  regno  d*  incessanti  tempeste,  respinto  anche  é ac- 
cecato,  potè  unire  sotto  di  sè  tutta  la  Russia,  salvo  le  provincie  oc- 
cupate dai  Lituani;  e cosi  spianò  la  via  ad  Ivan  III  suo  figlio,  vero  fon-  1462 
datore  della  monarchia.  Abmed,  kan  deir  Orda  d’ oro,  avendo  a lui 
mandato  pel  tributo,  n'ebbe  risposta  con  un  esercito, assalito  dal  qua- 
le e dai  Tatari  Nogai  (i),  perisce  in  battaglia,  e con  esse  terminano  i i48i 
kan  dei  Gapciak. 

Fin  allora  la  Russia  era  rimasta  barbara  e avvilita,  deposto  il  sen- 
timento della  dignità  per  addestrarsi  in  intrighi  ; intanto  moltiplicati  i 
supplizi,  mal  sicure  le  vie,  non  più  libertà  nazionali  ; « e se  ( dice  il 
loro  storico  Karamsin  ) due  secoli  di  schiavitù  non  distrussero  negli 
avi  nostri  ogni  moralità,  ogni  amore  della  virtù,  ogni  patriotismo,  gra- 
zie ne  siano  alla  religione,  che  lì  maiitenne  in  grado  d' uomini  e cit- 
tadini, e non  lasciò  che  i loro  cuori  s' indurassero,  ammutolissero  le 
coscienze  11  clero  russo,  dai  Mongoli  esentato  d’ ogni  contribuzio- 
ne,non  abusò  del  potere  e della  ricchezza  per  ambizione,anzi  lealmen- 
te sostenne  i granprincipi  che  rappresentavano  la  nazione;  e la  costi- 
tuzione greca  della  lor  Chiesa  non  lasciavagli  modo  di  rendersi  indi- 
pendenti.  I boiari,  cioè  i cittadini  che  in  guerra  comandavano  e in 
pace  giudica vano,quasi  corpo  aristocratico  allato  ai  duchi,  scapitarono 
air  aumentare  dei  granprincipi  di  Mosca;  onde  restava  aperta  la  «stra- 
da a costituire  una  monarchia  nazionale  e despotica. 


CAPITOLO  XXVIII. 


Il  triaoi viralo  italiano. 


I due  fiumi  di  poesia,  irreligioso  e il  cavalleresco,  aveano  prodotto 
ima  letteratura,  comune  a tutta  Euiopa  al  pari  delle  imprese  che  ce- 
lebrava e dei  sentimenti  ond’  era  animala:  ora  che  le  Razionisi  costi- 


li) Nogai,  nipote  di  Gengiskan,  capo  d''una  tribù  tnreomana  sul  mar 
Nero,  istigato  forse  dal  sultano  Bibars  e dalPimperalorc  Michele  Paleo- 
logo  suo  suocero,  crasi  nel  1261  chiarito  indipendente  dal  kan  del 
Capeiak. 
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luiscono  con  legislazioni  e lingue  particolari,  anche  la  letleratura. di- 
viene propria,  ed  appo  ciascun  popolo  segue  fasi  distinte. 

Apre  la  nuova  era  V Italia;  sicché  la  riconoscenza  del  genere  uma- 
no, almeno  col  risparmiarle  gr  insulti,  la  ripaghi  dell’  aver  prodotto  i 
percursori  della  scienza  moderna.  Gli  Alighieri  di  Firenze,  discenden- 
ti da  un  Cacciaguida  che  erasi  crociato  dietro  all’ imperatore  Corrado, 
avevano  costantemente  parteggiato  coi  Guelfi.  Dante,  nipote  di  quel- 
lo, a nove  anni  capitato  coi  parenti  in  casa  di  Folco  de’  Portinari  quan- 
do si  festeggiava  il  calen  di  maggio, vide  Bice  figlia  di  questo,  che  » di . 
tempo  non  trapassava  l’ anno  ottavo;  era  leggiadretta  assai,  e ne’suoi 
costumi  piacevole  e gentilesca  ; bella  nel  viso,  e nelle  sue  parole  con 
più  gravezza  che  la  sua  piccola  età  non  richiedeva.  E Dante  così  la 
ricevette  nell’  animo,  che  altro  sopravegnente  piacere  la  bella  imma- 
gine di  lei  spegnere  nè  potè,  nè  cacciare  » (Boccaccio).  Sopra  rama- 
la fanciulla  cominciò  egli  a far  versi,  invianaoli,  com’  era  costume,  ad 
altri  poeti  toscani,  che  o l’ avranno  dissuaso  da  una  via  dove  il  pre- 
vedevano emulo,  0 donato  di  que’  compassionevoli  conforti  che  somi- 
gliano ad  un  insulto. 

Si  maritò  alla  in  un  de’  Bardi;  ma  ben  presto  ( racconta  il  poeta  ) 

» lo  Signore  della  giustizia  chiamò  questa  nobile  a gloriare  sotto  l’in- 
segna di  quella  reina  benedetta  virgo  Maria,  lo  cui  nome  ftie  in  gran- 
dissima reverenza  nelle  parole  di  questa  beata  Beatrice  «.  Dante,  a 
cui,  com’  è delle  anime  passionale,  parve  tutto  il  mondo  avesse  a pren- 
der parte  al  suo  lutto,  per  lettera  ne  informò  re  e principi  ; poi  affine 
di.  distrarsi  s’ affondò  in  solitari  studi,  e promise  seco  stesso  di  « non 
dir  più  di  questa  benedetta  infintanto  che  non  potesse  più  degnamen- 
te trattar  di  lei  >?;  e sperava  dirne  « quello  che  mai  non  fu  detto  d’al- 
cuna  «.  Gli  amori  suoi  raccontò  nella  Vita  iVuoua,  il  primo  di  quei 
libri  intimi  alla  moderna,  dove  uno  analizza  il  sentimento  e rivela  le 
recondite  sue  tribolazioni.  Dettata  con  semplice  candore,  come  di  chi 
narra  sè  stesso,  e governata  da  una  melanconia  non  arcigna.  Dante  vi 
vi  si  mostra  poeta  più  che  in  molte  poesie  ; contempla  Bice  nelle  vi- 
sioni, anche  moli’  anni  dopo  morta,  e ne  favella  come  fosse  d’ ieri.  A 
tale  entusiasmo  voi  sentile  che  non  riuscirà  uomo  nè  scrittor  volga- 
re: e se  tanto  soffriva  per  amore,  che  dovea  essere  quando  vi  si  unis- 
sero i patimenti  politici,  l’ esigliò  immeritato,  e il  cader  con  inde- 
gni (1)? 

Spinto  dal  profondo  sentire  a volersi  cingere  il  cordone  di  san  Fran- 
cesco, se  ne  distolse  per  versare  l’ attività  del  suo  spirito  nei  parteg- 
giamenli  cittadini  ; attesoché  nelle  democrazie,  massime  se  ristrette, 
i giovani  sono  facilmente  portati  verso  gli  affari  pubblici,  e vedendo 
il  governo  da  vicino,  credono  conoscerlo  e facile  il  guidarlo.  Dante, 
fedele  alla  fazione  avita,  servì  la  patria  in  magistrature  ed  ambasce- 

(1)  E quel  che  più  li  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quella  valle. 

E altrove  per  avverso  : 

Cader  col  buoni  è pur  di  laude  degno. 
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rie,  e coll’  armi  a Campaldino  (1289)  ; alia  scuola  della  politica,  allo 
. straziante  oonlalto  degli  uomini,  al  laborioso  insegnamento  delle  ri- 
voluzioni, ebbe  vero  esperimento  dell’ inferno  e deb  paradiso,  ed  al 
. concetto  ideale  congiunse  la  rii>rova  del  vero.  Ma  gli  aristocratici  vo- 
leano  impedire  l’alzarsi  della  gente  nuova;  e i Guelfi  vincitori  lacera-  . 
reno  sè  stessi  partendosi  in  Neri  e Bianchi,  che  ben  presto  poteronc^  ' ' r 
dirsi  Guelfi  e Ghibellini.  I Neri  dall’  appogj^o  di  Boniiazio  Vili  prese- 
ro baldanza,  e maggiore  quand’egli  inviò  Carlo  di  Valois  (1301);  i 
Bianchi  cacciarono  costui,  poi  spedirono  Dante  ed  altri  per  .calmare  il  - 

papa,  ma  senza  prò  ; tanto  che  gli  avversari  con  Corso  Donati  preval- 
sero, e Cante  de’  Gabrielli  podestà  sbandì  i caporioni  dei  Bianchi,  tra 
. cui  il  nostro  poeta  e il  padre  del  Petrarca.  ' . 

« Cacciato  di  patria  (egli  dice)  per  le  parti  quasi  tutte  alle  quali  que-  ; 
sta  lingua  si  stende,  peregrino  quasi  mendicando  sono  andato,  mo-’ 

.strando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiusta^  . - ’ ^ 
mente  al  piagato  molte  volte  esser  imputata,  veramente  legno  senza 
.vela  e senza  governo,  portato  a diversi  porli  e foci  e liti  dal  vènto 
secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  » (1).  E di  tant’  ira  s’ infervorò 
contro  la  fazione  de’  suoi  padri,  che  « lui  ogni  fèmmin^la,  ogni  pic- 
colo fanciullo,  ragionando  di  parte  e dannando  la  ghibellina,  l’ avreb- 
be a tanta  insania  mosso,  che  a gillar  le  pietre  l’ avrebbe  Condotto 
non  avendo  taciuto  » (2).  Pure  cercando  rifugio  e ostello  indifferen- 
temente da  signori  guelfi  e da  ginbellini,  andò  a studiare  teologia  c li- 
losofia  nell’  università  di  Parigi,  nò  mai  deponcndo  l’ eterna  speranza 
.degli  esuli,  tentò  ricuperare  la  patria, or  con  suppliche,  ora  con  armi; 
lo  sperò  dal  merito  de’  suoi  versi,  ma  noi  volle  dalle  umiliazioni  : e 
prima  d’ essere  restituito  « all’  ovile  del  suo  bel  San  Giovanni  mori 
a Ravenna  presso  Guido  da  Polenta.  Subito  i cittadini  ripararono  Poi-  ** 
traggio,  e istituirono  una  cattedra  per  ispiegarlo  in  duomo  (3),  ove 
bomenico  di  Michelino  (4)  lo  dipingeva  vestito  da  priore  e coronato, 
colla  Commedia  aperta  in  mano,  mostrando  ai  suoi  cittadini  le  bolgie 
dell’  inferno  e la  montagna  del  paradiso. 

11  problema. cardinale,  che  Eschilo  presentiva  nel  Prometeo^  che 
Shakspeare  atteggiò  nell’  Amleto^  che  Faust  cercò  risolvere  colla 
scienza,  don  Giovanni  colla  voluttà,  W’erter  coll’  amore,  fu  .l’indagine 
di  Dante  come  di  tulli  i pensatori  ; questo  contrasto  fra  il  niente  e 

• (i)  Convito,  I.  3. 

(2)  Boccaccio,  Fila.  Di  queste  profonde  convinzioni  si  energicamente 
espresse  dà  prova  continua  nel  poema;  e nel  Convito,  a proposito  d’una 
proposizione  tilosolica,  dice*.  « Col  coltello,  non  con  argomenti  convien 
rispondere  a chi  cosi  parla  . 

(3)  Tal  cattedra  durò  lungo  tempo.  Nel  1412  troviamo  che  la  signoria 
pagava  otto  fiorini  il  mese  a Giovanni  di  Maipaghini  ravennate,  il  quale 
avea  lungo  tempo  commentalo  Dante,  e che  ancora  lo  spiegava  ogni 
domenica.  Sei  anni  dopo,  adempiva  tale  uffizio  Giovanni  Gherardi  da 

. Pislqja,  con. sei  fiorini  il  mese.  Alquanto  più  lardi,  gli  successe  France- 
sco Flielfo. 

(4)  Non  r Orgagna,  come  si  dice  vulgarmenle.  Vedi  Gaye,  .Carteg- 
gio,n.  3. 
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r immoralità,  fra  le  aspirazioni  a un  bene  supremo  e V arvilimenlo  di 
mali  continui.  11  dispetto  verso  gli  uomini,  l’ aver  toccalo  con  mano 
tutte  le  miserie  d’ Italia,  il  conversare  cogli  artisti  che  allora,  inno- 
vando la  pittura,  gli  davano  esempio  di  ardimenti,  maturarono  la  va- 
sta sua  facoltà  poetica  ; e amore,  politica,  teologia,  sdegno  gli  detta- 
rono la  Divvia  Commedia,  È Topera  più  lirica  che  noi  abbiamo,  giac- 
ché nel  canto  egli  trasfonde  l’ ispirazione  sua,  V entusiasmo  ond’  era 
acceso  per  la  religione,  per  la  patria,  per  T impero,  e gl’  immortali 
suoi  rancori.  Intese  egli  la  natura  dello  stile  nuovo,  che  non  può  reg- 
gersi nella  perpetua  dignità  degli  antichi:  ma  come  nella  società,  met- 
te accanto  al  terribile  il  ridicolo  ; onde  quel  titolo  di  Commedia  (1). 
« L’ autore  in  quel  tempo  che  cominciò  questo  trattato,  era  peccató- 
re e vizioso,  ed  era  quasi  in  una  selva  di  vizi  e d’ ignoranza  : ma  poi- 
ché egli  pervenne  al  monte,  cioè  al  conoscimento  della  virtù,  allora  la 
tribolazione  e le  sollecitudini  e le  varie  passioni  procedenti  da  quelli 
peccali  e difetti  cessarono  c si  chetarono  » (2).  Ciò  tu  nel  mezzo  del 
cammin  della  vita  del  poeta,  quando  il  richiamò  a coscienza  il  giu- 
bileo bandito  da  Bonifazio  Vili  (1500);  e il  devoto  entusiasmo  di  tut- 
ta cristianità  si  concentrò  nel  poeta  per  produrvi  V immortale  suo 
viaggio. 

Gli  antichi  scrittori  sono  pieni  di  calate  air  inferno  ; poi  nel  medio 
evo  in  cento  leggende  erano  riprodotti  questi  viaggi  all’  altro  mondo; 
e il  Pozzo  di  san  Patrizio,  e Guerrino  Meschino,  e la  Visione  d’ Albe- 
rico, e il  Giocoliere  all’  inferno  di  Rodolfo  di  Houdan  correano  per  le 
mani  come  espressioni  di  credenze  vulgatissime,  e comuni  ai  popoli 
più  lontani  (5).  Di  là  Brunello  Latini,  maestro  di  Dante,  avea  dedotta 


(1)  Dante,  nella  dedica  a Can  della  Scala,  vuole  che  il  titolo  dell'opera 
sua  sia  Jncijiil  Corneedia  Dantis  Aligherii,,  fiorentini  nalione,non  nio- 
ribm.  E soggiunge:  a lo  chiamo  l'opera  mia  Commedia,  perchè  scritta 
in  umile  modo,  e per  aver  usato  il  parlar  volgare,  in  cui  comunicano  i 
loro  sensi  anche  le  donnicciuole  ».  Ov'è  a sapere  che,  nella  f^ulgare 
Eloquenza^  distingue  tre  stili,  tragedia,  commedia,  elegia. 

(2)  Jacopo  suo  tìglio,  nel  commento  inedito. 

(3)  Nella  Berne  des  deux  mondes  ( t®  settembre  1842  ) si  enumerano 
moltissime  visioni  dell'  altro  mondo,  che  precedettero  quella  di  Dante. 
Meglio  Ozanam,  nel  Corrofpondant  del  1843.  Des  sources  poéhgues  de 
la  Divine  Comédie.  Tra  i moltissimi  confronti  eh'  eì  reca,  è particolare 
questo  d' una  saga  scandinava  : 

Calervatim  ibant  illi  •- 
Ad  Plulonis  arcem. 

Et  geslabant  onera  e plumbo^ 

Homincs  vidi  Ulos 

Qui  mullos pecunia  cl  vita  spoliarunl  ; 

Pectora 

JiapUtn  pervadebant  viris  islis 
Eulidi  venenati  dracones, 

(SoLAR-LiOD,  63  e 64). 

Eccovi  la  città  di  Dite,  le  cappe  di  piombo  degli  ipocriti,  e,  quel  che  è 

più;particoIare,'i  serpenti  che  inseguono  i masnadieri, 

lum-  Thibclunum^  il  p.  Giorgi  pubblicò  un'immagine  dcll^^lIP^mo  se- 
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I*  idea  d’ un  via^jpo,  in  cui  dicevasi  salvato  per.  opera  d’ Ovidio  da  una 
foresta  ove  la  diritta  via  avea  smarrito. 

La  predilezione  di  Dante  pei  concetti  simbolici  trapela  da  tulle  le 
opere  sue.  Conobbe  Beatrice  a nove  anni,  la  rivide  a diciollo  alla  no- 
na ora,  la  sognò  nella  prima  delle  nove  ultime  ore  della  notte,  la  can- 
tò ai  diciott’  anni,  la  perdè  ai  ventisette  il  nono  mese  deir  anno  giu- 
daico ; e questo  ritorno  delle  potenze  del  numero  più  augusto  gl’  in- 
dicava alcun  che  di  divino  (1),  come  il  nome  di  lei  pare  vagli  cosa  di 
cielo,  aggiuntivo  della  scienza  e delle  idee  più  sublimi  ; onde  la  divi- 
nizzò come  simbolo  della,  luce  interposta  fra  V intelletto  e la  verità. 

Adunque  Dante  non  poeteggia  per  istinto,  ma  tutto  calcola  e ragio- 
na ; compagina  V mio  e trino  sdo  poema  in  tre  volte  trentatrè  canti, 
oltre  l’ introduzione,  e ciascuno  in  ua  quasi  egual  numero  di  terzi- 
ne (2)  ; e gii  scomparti  numerici  cominciati  nel  bel  primo  verso  ( nel 
rnezzo\  lo  accompagnano  per  le  bolgie,  pei  balzi,  pei  cieli,  a nove  a 
nove  coordinati. 

La  mistura  del  reale  coir  ideale,  del  fatto  col  simbolo,  della  storia 
coir  allegoria,  comune  nel  medio  evo  (3),  valse  air  Alighieri  per  in- 
nestare nella  favola  mistica  l’ esistenza  materiale  e casi  umani  recen- 
ti ; sicché  i due  mondi  sono  riflesso  r uno  dell’  altro,  e Beatrice  é la 
donna  sua  insieme  e la  scienza  di  Dio,  come  dalle  quattro  stelle  vere 
son  figurate  le  virtù  cardinali,  e dalle  tre  le  teologiche. 

Nel  tempio,  nel  duomo  eransi  tutte  le  arti  della  forma  ricongiunte, 
quali  erano  al  principio,  innanzi  che  il  loro  separarsi  raffinasse  le  sin-  • 
gole  a scapito  deir  universale  espressione.  Cosi  Dante  ripigliava  l’epo- 
pea  vera,  dove  fossero  compresi  i tre  elementi  di  narrazione,  rappre- 
sentazione, ispirazione,  e i lanci  deir  immaginativa  e le  speculazioni 
del  raziocinio,  toccasse  all’  origine  e alla  fine  del  mondo,  e descrives- 
se terra  e cielo,  uomo,  angelo,  demonio,  il  dogma  e la  leggenda,  l’im- 
nienso,  l’ eterno,  l’ infinito,  colle  cognizioni  tutte  dell’  intelligenza  sua 
e del  popolo.  Laonde  la  Dwina  Commedia  riuscì  teologica,  morale, 
storica,  filosofica,  allegorica,  enciclopedica,pure  coordinata  a insegnar 
verità  salutevoh  alla  vita  civile.  Smarrito  nella  ^elva  selvaggia  delle 

condo  gP  Indiani,  che  ha  strana  somiglianza  con  quel  di  Dante*(tav.  n. 
p.  487  ).  L’ inferno  del  Corano  suppone  sette  porte,  che  conducono  cia- 
scuna ad  un  particolare  supplizio. 

(1)  Ei  dice  precisamente  che  Bice  è un  9,  cioè  un  miracolo  cui  radico 
è la  santissima  Trinità. 

(2)  Sono  cento  canti  in  14,230  versi,  ripartiti  in  modo,  che  la  prima 
cantica  è appena  superata  di  trenta  dalla  seconda,  e di  ventiquattro 
dulia  terza.  £ a chi  il  supponesse  caso,  risponde  il  poeta  : 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deW  arte. 

(3)  In  Ricardo  da  San  Vittore,  De  prcpparatione  ad  conlemplationem, 
la  tamiglia  di  Giacobbe  raffigura  quella  delle  facoltà  umane;  Rachele  e 
Lia,  r intelletto  e la  volontà;’Giuseppe  e Beniamino  figli  della  prima,  la 
scienza  e la  contemplazione,  operazioni  principali  deir  intelletto  ; Ra- 
chele muore  nel  partorir  Beniamino,  come  P intelligenza  umana  svani- 
sce neir  estasi  della  contemplazione. 

Caa^ù,  St.  Un.- VII,  28 
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passioni  e delle  brighe  civili,  dalla  letteratura  e dalla  filosofia,  perso* 
iiifìcate  in  Virgilio,  vien  Dante  condotto  a conoscere  il  vero  positivo 
della  teologia,  raffigurata  in  Beatrice,  alla  cui  vista,  prima  gioia  del  suo 
paradiso,  egli  arriva  traverso  al  castigo  ed  all’  espiamento.  » 

Sulla  soglia  dell’  inferno  incontra  ^Ti  sciagurati  che  vissero  senza 
infamia  e senza  lode,  inettissima  gema,  chiamata  prudente  ckdle  età 
che  conoscono  per  unica  virtù  quella  fiacca  moderazione  la  quale  di- 
stoglie dall’  esser  vivi.  Con  minore  acerbità  sono  castigati*  coloro,  di 
cui  le  colpe  restano  nella  persona;  e maggior  ira  del  cielo  crucia  quelli 
che  ingiuriarono  altrui.  Cosi  nel  secondo  regno  purgansi  le  colpe  con 
pene  proporzionate  al  nocumento  che  recarono  alla  società;  e a que- 
st’assunto sociale  si  riferiscono,  chi  ben  guardi,  le  quistioni  die  in 
quel  tragitto  presenta  e discute  il  poeta,  le  nimistanze  dviii,  il  libero 
arbitrio,  l’ indissolubilità;  dei  voti,  la  volontà  assoluta  o mista,  e come 
di  buon  padre  nasca  figlio  malvagio,  e conie  nell’  eleggere  uno  stato 
non  devasi  andar  a ritroso  della  natura.  ^ ^ 

Erano  tempi  di  forza,  spinta  all’eccesso;  e Dante  ce  li  dipinge  colla 
credulità,  coll’ira,  la  morale,  la  «vendetta.  Secondo  è uffizio  del  poeta, 
s’erge  consigliere  delle  nazioni,  giudice  degli  avvenimenti  e degli  uo* 
miai,  re  delr  opinione:  ma  la  mal  cristiana  rabbia,  onde  colora  la  tela 
religiosa,  pregiudica  non  meno  alla  forma  che  all’  interna  bellezza,  .f 
E bellezza  sua  originale  è quella  rapidità  di  procedere,  per  cui  non 
s’ arresta  a far  pompa  d’ arte,  di  figure  retoriche,  di  descrizioni,  a ri- 
* petere  pensieri  altrove  uditi  ; ma  cammina  difilato  alla  meta;  sempre 
particolare  nelle  dipinture,  vedi  i suoi  quadri,^  odi  i suoi  personaggi  ; 
colpisce  e passa.  La  forza  e la  concisione  mai  non  fecero  miglior  pro- 
va che  in  questo  poema,  dove  ogni  parola  tante  cose  riassume,  dove 
in  un  verso  si  compendia  un  capitolo  di  morale  (1),  in  una  terzina  un 
trattato  di  stile  (2),  e si  risolvono  le  quistioni  più  astruse,  come  la  ge- 
nerazione umana,  e l’ accordo  fra  la  preveggenza  dì  Dio  e la  libertà 
dell’ uomo  (3>.  / ^ 

Dell’  introdurre  tali  quistioni  scolastiche  noi  vorrò  difender  io;  ma 
oltreché  è natura  de’  poemi  primitivi  il  raccòrrò  e ripetere  tutto  quan- 
to sì  fa,  se  oggi  appaiono  strane  a noi  disusati,  allora  si  discutevano 
alla  giornata,  ed  ogni  persona  colta  avea  preso  parte  per  l’ una  o per 
l’altra,  ^ ^ 

Neghi  chi  vuole,  ma  il  maggior  difetto  di  Dante  Tasterà  Tosciiif- 

Chiede  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama. 

(3)  r mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

(3)  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  memoria  non  si  stende. 

Tutta  è dipìnta  nel  cospello.eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende. 

Se  non  come  dai  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 


# 
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^ là  (4).  Locuzioni  stentale,  improprie;  voci  e frasi  inzeppate  per  neccs- 

^ sita  (li  rima  ; parole  di  senso  nuovo  ; allusioni  stiracchiale,  o parziali, 

5»  0 troppo  di  fuga  accennale;  cose  efimere  e municipali,  poste  come  co- 

nosciute e perpetue,  Tingombrano  sì,  che  Omero  e Virgilio  richiedono 
« men  commenti  ; e tu  italiano  sei  costretto  a studiarlo  come  un  libro 

n forestiero,  alternando  gli  occhi  fra  il  testo  e le  chiose;  e poi  trovi  con- 

d celli  che,  dopo  volumi  di  discussioni,  non  sanno  risolversi.  Vero  è che 

RÌ  quel  fraseggiare  talmente  s’incarna  col  modo  suo  di  concepire  e poc- 

fi  lai*e,  da  doverlo  credere  il  più  opportuno  a rivelar  ranima  e i pensa- 

ti menti  di  esso. 

it  Ma  noi  qui  non  siamo  in  uffizio  di  relori  a notarne  i vigorosi  difenili 
ki  e le  incomparabili  bellezze:  sol  diremo  che  la  vastità  de’  generali  è il 

li  carattere  (Icgli  ingegni  elevali,  e che  a torto  il  Boccaccio  asserì  scopo 

® unico  della  Dimmi  Commedia  il  distribuir  lode  o biasimo  a coloro 

i di  cui  la  politica  e i costumi  reputava  onorevoli  o vergognosi,  utili  o 

micidiali.  Errano  dumpie,  a parer  mio,  quelli  che  non  sanno  trovarvi 
é se  non  un’  allegoria  politica,  e restringono  al  Comune  di  Firenze  la 

il  tela  d’un  poema  cui  poscr  mano  e cielo  e terra.  Pure  noi,  allenendoci 

i*  alla  parie  di  storici,  vorrem  cercarvi  i giudizi  del  pwta  sopra  le  cose 

li  e gli  uomini  che  lo  circondavano,  e che  tulli  chiamò  ad  austera  ras- 

i segna,  traendone  concetti  di  speranza  o di  vendelUi. 
il  Natiu*a  (legli  scontenti,  egli  non  preterisce  occasione  di  lodar  i tempi 
antichi,  quanclo  valore  e cortesia  soleano  trovarsi  in  sul  paese  rigalo 
f dall’Aclige  e dal  Po;  quando  Firenze  si  slava  in  pace  sobria  e pudica, 
g|  con  donne  massaie,  attente  al  fuso  e allo  studio  della  cuna,  con  nomini 

•»  contenti  alla  pelle  scoverla,  con  abbondante  figliuolanza,  il  cui  nasce- 

1 re  non  faceva  paui’a  al  pa(h*e  per  ragion  deirenorme  dote.  In  così  ri- 
ti posalo,  in  così  bel  vivere  di  cittadini,  a cittadinanza  cosi  tida,  a così 

bf  • dolce  abitare  stavano  i Fiorentini  gloriosi  e giusti,  guerreggiando,  nelle 
H crociale  o mercalando  ; nè  mai  il  giglio  era  posto  a ritroso  sull’  asta, 

nè  fatto  vermiglio  per  divisione;  non  v’avea  case  vuole  di  famiglia  per 
i;i  gente  esulante  in  grazia  dei  Francesi.  Se  alcuno  rimane  di  quella  buo- 

p na  stirpe  antica,  non  serve  che  a raffaccio  del  secolo  selvaggio,  ora 

!fi  (die  la  città  è turpe  di  gola,  superbia,  avarizia,  invidia,  nemica  ai  po- 

chi  buoni  che  ancor  vi  allignano  ; del  resto  sconsiderala  sì,  che  ogni 
tratto  cambia  leggi,  monete,  uffizi,  costume,  e provede  sì  scarsamen- 
41  te,  che  a mezzo  novembre  non  giunge  quel  che  filò  d’ ottobre. 

Dei  quali  pecc>ati  trova  Dante  la  ragione  nell’  aver  ricevuto  a citta- 
dinanza quei  di  Campi,  di  Cerlaldo,  di  Fighine;  mentre  le  gioverebbe 
trovarsi  ancora  ristretta  fra  il  Galluzzo  e Trespiano,  nò  aver  accolto 
il  villan  puzzolente  d’Aguglione  e il  bai  alliero  daSigna(2)  in  mezzo 
alla  nobiltà  veramente  romana  rimastavi  dalle  prime  colonie,  e mal 

(4)  Boccaccio  in  un  sonetto  dice  : 

Dante  Alighieri  son,  Minerva  oscura 
D'intelligenza  e d’arte. 

(2)  Inf.  XV  ; Pur.  xvi  ; Par.  xv  e xvi.  Baldo  d' Aguglione  e Morubal- 
dilli  da  Sigila  erano  quelli  che  proferirono  la  sentenza  capitale  contr(i 
Dante. 


DIgitIzed  by  Qoogle 


452  • LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XXVIII. 

attorniata  da  quelli  che  discesero  di  Fiesole,  e che  tengono  ancora 
del  natio  macigno. 

Voi  qui  sentite  il  patrizio  intollerante,  il  quale,  stizzito  colla  patria, 
non  solo  eccitò  Enrico  VII  a « venir  abbattere  questo  Golia  colla  from- 
bola della  sua  sapienza  e colla  pietra  della  sua  fortezza  «,ma  professò 
che  per  quanto  fortuna  Tavesse  condannato  a portar  il  nome  di  fio- 
rentino, non  voleva  che  i posteri  immaginassero  tener  lui  di  Fiorenza 
altro  che  Varia  e il  suolo  w {Epistola  dedic.).  Avésse  almeno  aggiunto 
e V idioma,  senza  cui  non  avrebbe  egli  potuto  farsi  per  gloria  eterno. 
Ma  chi  dalle  care  illusioni  della  gioventù,  infiorate  da  una  benevola 
fantasia,  trovasi  per  iniquità  degli  uomini  balestrato  negli  acerbi  disin- 
ganni e fuori  del  circolo  dell’  operosità,  degli  affetti,  delle  speranze 
primitive;  chi  abbia  sentito  profondamente  come  Dante,  e come  Dante 
sofferto  le  persecuzioni  del  secolo,  che  non  suol  perdonare  a chi  di 
buon  tratto  lo  prccede;quegli  solo  ha  diritto  a condannai’lo  di  tali  ira- 
condie. 

Né  men  gravi  dispetti  mostrava  Dante  alle  altre  città  italiche:  gente 
vana  più  che  i Francesi  è quella  di  Siena;  i Romagnuoli  son  tornati 
in  bastardi;  i Genovesi  diversi  d'ogni  costume  e pien  d'  ogni  ma- 
gagna; in  Lucca  ogn'uomo  è barattiere;  avari  e lenoni  i Bologne- 
si ; i Veneziani  di  ottusa  o bestiale  ignoranza,  di  pessimi  e vitu- 
perosissimi costumi,  e sommersi  nel  fango  d'ogni  sfrenata  licen- 
za (1):  l’Arno  appena  nato  passa  tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
che  d'altro  cibo;  poi  viene  a botoli  ringhiosi,  che  sono  gli  Aretini  ; 
indi  tra’  lupi  di  Firenze  ; infine  alle  volpi  piene  di  frodi,  quai  sono 
quei  di  Pisa.  A questa,  vitupero  delle  genti,  impreca  che  ogni  per- 
sona si  anneghi;  a Pistoja,  che  sia  incenerita  perchè  procede  sempre 
iri  peggio  fare.  Le  antiche  case  rimorde  come  diredate  delle  prische 
virtù  ; i Malalesti  fan  dei  denti  succhio  ; i Gallura  divennero  msel 
d'ogni  frode;  Branca  Doria  vive  ancora,  eppur  l’anima  sua  già  spasi- 
ma in  inferno,  e lasciò  un  diavolo  a governare  il  corpo  suo  e d’im  suo 
prossimano  ; in  Verona  i Montecchi  e Capuleti  sono  gli  uni  già  tristi, 
gli  altri  in  sospetto  ; Alberto  della  Scala  è mal  del  corpo  intero,  e 
Paggio  della  mente;  Guido  da  Montefeltro  ebbe  opere  7ion  leonine, 
ma  di  volpe,  e seppe  tutti  gli  accorgimenti  e le  coperte  vie;  al  buon 
re  Roberto  iterò  oltraggi,  come  men  acconcio  allo  scettro  che  alia  co- 
colla. Così  augura  che  Brettinoro  frigga  via  per  non  soffrire  la  tiran- 
nide de’  Galboli  ; cosi  sentenzia  Rinier  da  Corneto  che  fe  guerra  alle 
strade,  e Provenzan  Silvani  che  presunse  recar  Siena  alle  sue  ma- 
ni, e i Santafiora  che  malmenarono  i dintorni  di  questa  città.  Fin  gli 
uomini  più  illustri  suggella  d’ orribili  vizi  ; e il  padre  del  suo  Guido 
Cavalcanti,  è il  gran  Farinata,  e il  maestro  suo  Brunetto  eterna  d’ in- 
famia eppur  di  compassione.  Sono  al  contrario  encomiali  gli  Scaligeri 
e i Malaspini.  suo  rifugio  ed  ostello,  e Uguccione  della  Fagiuola,  cui 
pensava  intitolare  la  prima  cantica:  onde,  chi  sente  nella  storia,  veda 
.se  uom  possa,  altrimenti  che  a retorico  esercizio,  sostenere  l’ equità 
di  Dante  nel  distribuire  i vituperi  e il  guiderdone. 

(1)  Lettera  a Guido  Novello. 
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Le  sue  vendette  non  si  limitano  fra  le  Alpi,  ma  le  scaglia  ad  Edoar- 
do d’Inghilterra  e a Roberto  di  Scozia  che  non  sanno  ìencrsì  ’ (lenirò 
a lor  meta,  al  codardo  re  di  Boemia,  all’  effeminato  Alfonso  di  Spa- 
gna, al  dirazzato  Federico  d’ Aragona,  all’ usuraio  Dionigi  II  di  Porto- 
gallo, agl’infingardi  Austriaci,  e lino  al  re  di  Norvegia,  e a non  so  qual 
principe  di  Rascia  (Scrvia),  falsatore  di  ducati  veneti.  Principalmente 
infellonisce  contro  i Capeti,  che  maledice  già  nel  loro  stipite  Ugo,  //- 
gliuol  di  beccaio,  la  cui  discendenza  poco  valea,  ma  pur  non  fece 
male,  sinché  acquistata  Provenza,  cominciò  con  forza  e con  men- 
zogna la  sua  rapina.  Di  là  uscì  Carlo  di  Valois  senz’  altre  arme  che 
quella  di  Giuda;  di  là  Filippo  il  Bello,  il  mal  di  Francia,  che  croci- 
ngge  di  nuovo  Cristo  nel  suo  vicario  : onde  il  poeta  invoca  di  presto 
esser  consolato  nel  veder  la  vendetta  che  Dio  prepara  in  suo  segreto; 
come  altrove  invoca  il  giusto  giudizio  divino  sopra  la  stirpe  di  Alberto 
d’ Apstria,  tanto  che  il  mondo  ne  rimanga  tutto  sgomentalo. 

Non  ne  andarono  immuni  i frali,  di  cui  le  badie  erano  fatte  spelon- 
che, e le  cocolle  sacca  di  ria  farina:  eppure  le  lodi  più  calde  del  suo 
poema  tributa  ai  santi  Tommaso,  Francesco,  Domenico.  Fu  dumpie 
delirio  o piuttosto  capriccio  di  due  nostri  contemporanei  il  voler  fare 
di  Dante  un  eresiarca  (I  );  dì  Dante,  che  espose  così  precisa  la  formo- 
la  del  caltolicismo  (2),  professava  riverenza  alle  somme  chiavi,  e 
credeva  che  l’ imperio  di  Roma  fosse  stato  da  Dio  costituito  per  la 
grandezza  futura  della  città  ove  siede  il  successor  di  Pietro.  Bensì  l’o- 
pinione ghibellina,  e il  vindice  dispetto  contro  papa  Bonifazio,  e le  di- 
sonestà del  clero  gli  facevano  bestemmiare  il  lusso  de’  prelati  che  co- 
privano de'  manti  loro  i palafreni,  sicché  due  bestie  andavano 
sotto  una  pelle;  e la  corte  ove  tutto  di  Cristo  simercava;  e i lupi 
rapaci  in  veste  di  pastori,  che  fattosi  Dio  dell'oro  e dell'argento, 
attristarono  il  mondo  calcando  i buoni  e sollevando  i pravi.  E 
sebbene  esaltasse  Matilde  contessa,  mal  sapeva  grado  a Costantino 
Magno  d’  aver  dotato  di  terre  i pontefici,  e a Rodolfo  d’  Habsburg  di 
avergliele  confermate.  Disapprova  l’ abuso  delle  scomuniche,  che  to- 
glieano  or  qui  or  quivi  il  pane  che  il  pio  padre  a nessun  serra;  e 
non  le  crede  mortali  all’anima,  tanto  che  no7i  possa  tornar  l'eterno 
amore  a chi  si  pente.  Clemente  V,  pastore  senza  legge  e di  più  laide 
opere,  colloca  con  Simon  Mago  ad  aspettare  Bonifazio  Vili,  al  quale 
Dante  ben  nove  .volle  s’ avventa,  come  ad  uomo  non  mai  sazio  del- 
l'avere, pel  quale  non  teme  torre  a inganno  la  santa  Chiesa,  e 
poi  farne  strazio  ; che  mutò  il  cimilerio  di  Pietro  in  cloaca  della 
puzza  e del  sangue  onde  si  placa  il  demonio  ; perchè  i Cristiani 
siedano  parte  a destra  e parte  a manca,  e i vessilli  segnati  colle  chiavi 

t « 

• 

(1)  Graul  ministro  protestante,  che  tradusse  In  tedesco  P/n/erno  tLip- 
sia  18431,  vuole  a tutPuomo  dimostrare  che  Dante  dissentiva  dalle  dot- 
trine cattoliche,  e nel  veltro  ravvisa  Lutero,  al  quaVe*^  ^rispondono 
perfino  le  lettere  del  nome!  Eugenio  Aroux  pubblicò  un’opera  e.vressa 
col  titolo  di  Dante  hérétique,  révolutionnairc  et  socialiste.  Parigi  1854. 
{2)  Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento 

E ’l  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a.vostro  salvamento. 
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s’ inalberino  contro  i battezzali,  e Pietro  s*  impronti  sopra  suggelli  a 
privilegi  venduti  c mendaci  (Par.  xxvii). 

Ristoro  a tanti  mali  sperava  dagrimperatori,  che  egli  invitava  a so- 
stener le  ire  sue  e i suoi  amori  ; onde  fu  tutto  in  rialzar  l’ opinione 
della  loro  autorità,  nel  maggior  fondo  deli’  inferno  pose  gli  uccisori 
del  primo  Cesare,  e in  cima  al  paradiso  l’ aquila  imperiale,  e stese  un 
libro  particolare  De  monarchia.  Tocco  anche  personalmente  dalle 
tribolazioni  in  cui  il  disaccordo  delle  due  potenze  gettò  la  cristianità, 
pensava  che,  a voler  il  progresso,  si  richiedesse  la  pace  sotto  un  mo- 
narca, unico  arbitro  delle  cose  terrene,  mentre  il  pontefice  dirige 
quelle  riguardanti  l’eterna  salute.  QuaniTun  solo  sia  padrone  di  tutte 
cose,  è tolta  la  cupidigia,  radice  d’ ogni  male,  e nascono  la  carità,  la 
libertà.  Questa  monarchia  universale  trova  egli  attuata  nel  popolo  ro- 
mano, il  cui  fondatore  discende  al  pari  daU’Europa  e daH’Atlante;  po- 
polo, a cui  vantaggio  Dio  operò  i miracoli  che  si  leggono  in  Livio,  e 
gli  concesse  vittoria  nel  conflitto  colle  altre  genti.  Che  se  diritti  s’ ac- 
quistano legittimamente  col  duello,  ben  s’ ha  a credere  che  il  giudi- 
zio di  Dio  si  manifesti  non  meno  nelle  battaglie  universali,  e perciò 
abbiano  legittimamente  ottenuto  l’imperio' i Romam',  popolo  che  quan- 
to amasse  gli  altri  mostrò  col  conquistarli,  posponendo  le  comodità 
proprie  alla  salute  dell’  uman  genere. 

Eccovi  prevenuta  di  secoli  la  teorica  moderna,  che  asserisce  sem- 
pre vincente  la  parte  migliore  ; ecco  dichiarata  ottima  salvaguardia 
della' pubblica  felicità  la  massima  potenza  d’una  monarchia,  universale 
e dipendente  da  Dio  solo,  non  da  alcun  suo  vicario  ; ecco  in  conse- 
guenza tolto  l’unico  schermo  che  allora  contro  l’imperatore  avessero 
i popoli,  ed  usurpata  a questi  la  indipendenza  nazionale,  che  è vanto 
e desiderio  loro.  A questa  bassezza  non  scendeva  Dante  per  viltà,  sì 
per  dispetto,  e dinanzi  alle  servili  conseguenze  si  arrestava,  e gli  av- 
veniva, come  troppo  spesso  agl’  Italiani,  di  desiderare  quel  che  non 
hanno,  per  tardi  pentire  quando  n’ebber  fatto  la  prova. 

Eppure  egli  avea  imprecato  giusto  giudizio  dalle  stelle  sopra  il  san- 
gue di  Rodolfo  tedesco  e d’ Alberto  suo  figlio,  che  per  cupidigia  la- 
sciavano disertare  il  giardin  dell’Impero;  e bestemmiò  Venceslao  pa~ 
.•iciuto  d*  ozio  e di  lascina  : ma  al  divino  e felicissimo  Enrico  di 
Luxemburg  preparò  un  seggio,  in  paradiso,  e l’ esortò  a scendere  hi 
' Italia,  e quando  il  vedeva  indugiarsi  attorno  a Brescia  o a Milano,  l’ec- 
citava  a venire  e recidere  il  capo  dell’idra,  Firenze,  vipera  vòlta  con- 
tro il  sen  della  madre,  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appres- 
samento contamina  la  greggia  del  suo  signore^  Mirra  scellerata 
ed  empia,  la  quale  s' infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti 
del  padre.  Così  inizzava  lo  straniero  contro  quella  città,  che  allora  e 
poi  bròcca  della  libertà  italiana.  E i voti  del  poeta  furono  esauditi; 
furono  infocati  gli  arcioni  di  questa  Italia  fiera  fella  e selvaggia; 
e gli  abbra((;|  imperatori,  quando  ebber  i papi  non  più  opposi- 
torirflRTWmniventi  ed  alleati,  prepararono  un’età  di  obbrobrioso  ser- 
vaggio, e la  necessità  malaugurata  di  violenti  tentativi  per  riscat- 
tarsene ! 

Aflrettiamoci  di  dire  come  cotesto  imperatore  egli  volea  risedesse 
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in  Italia,  e diceva  i monarchi  esser  fatti  pel  popolo,  non  questo  per 
quelli  ; anzi  essi  sono  i primi  ministri  del  popolo  : tanto  il  senno  abi- 
tuale rivaleva  appena  che  Tira  attuale  cessasse  d’allucinarlo.Parìmenti, 
geloso  come  si  mostrò  delle  pure  origini,  bersaglia  i privilegi  di  na- 
scita e r edìfizio  feudale,  sino  a voler  abolita  V eredità  dei  beni,  non 
che  quella  degli  onori.  « La  pubblica  potenza  non  deve  andare  a van- 
«<  taggio  di  poclii,  che  col  titolo  di  nobili  invadono  i primi  posti.  A sen- 
<<  (irii,la  nobiltà  consiste  in  una  serie  di  ricchi  avoli:  ma  come  far  caso 
<*  sopra  ricchezze,  spregevoli  per  le  miserie  del  possesso,  i pericoli 
deir  incremento,  V iniquità  deir  origine?  La  quale  iniquità  appare  o 
vengano  da  cieco  caso,  o da  industrie  line,  o da  lavoro  interessato 
« e perciò  lontano  d’ ogni  idea  generosa,  o dal  corso  ordipario  delle 
« successioni.  Poiché  questo  non  potrebbe  conciliarsi  coir  ordine  le- 
« gittimo  della  ragione,  che  alPeredità  dei  beni  vorrebbe  chiamar  solo 
« r erede  delle  virtù.  Che  se  il  diritto  de’  nobili  sta  nella  lunga  serie 
« di  generazioni,  la  ragione  e la  fede  riconducono  tutte  queste  a’piedi 
« del  primo  padre,  nel  quale  o tutti  furono  nobilitati,  o tutti  resi  pie- 
ce bei.  Poiché  dunque  un’  aristocrazia  ereditaria  suppone  l’ inegua- 
cc  glianza,  la  primitiva  moltiplicità  delle  razze  repugna  al  dogma  cal- 
ce tolico.  Vera  nobiltà  é la  perfezione,  che  ciascuna  creatura  può  rag- 
cc  giungere  ne’  limiti  di  sua  natura  : per  l’ uomo  specialmente  é quel- 
cc  raccordo  di  felici  disposizioni,  di  cui  la  mano  di  Dio, depose  in  esso 
cc  il  germe,  e die,  coltivate  da  solerte  volontà,  divengono  ornamenti 
c<  e V irtù  «. 

Altri  versi  dettò  Dante,  e massime  canzoni  amorose,  delle  quali  poi 
fece  un  commento  nel  Convito^  opera  mediocre,  dove  maturo  tolse  a 
indagar  ragioni  filosofiche  a sentimenti  venutigli  direttamente  da  va- 
ghezze giovanili. 

Che  al  suo  tempo  la  lingua  italica  fosse  da  buon  pezzo  usata  nelle 
scritture,  i lettori  nostri  n’  ebbero  prove  ; e solo  chi  per  comodità  o 
ignoranza  ripete  le  proposizioni  altrui,  dirà  di’  ei  la  creasse  di  colpo, 
quando,  a tacer  d’ altri,  l’ amico  suo  Guido  Cavalcanti  l’ usava  già  con 
forbitezza  tutta  moderna  (1).  Dante  però  la  eresse  a volo  più  sublime, 

(1)  Per  un  esempio  solo,  ecco  due  strofe  della  sua  ballata  Era  in  pen- 
iier  d' amore  : 

In  un  boschelto  trovai  pastorella 
Più  che  la  stella  bella,  al  mio  parere  ; 

Capegli  avea  biondetti  e riciutelli, 

£ gli  occhi  pien  d' amor,  cera  rosata  ; 

Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 

E scalza,  e di  rugiada  era  bagnata  ; 

Cantava  come  fosse  innamorata; 

Era  adornata  di  lutto  piacere. 

D' amor  la  salutai  immantinente,  « 

E domandai  avesse  compagnia  ; 

Ed  ella  mi  rispuosc  dolcemente 
Che  sola  sola  per  lo  busco  già, 

E disse  : Sappi  quando  T augel  pia, 

Allor  desia  lo  mio  cuor  drudo  avere. 
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e non  la  fissò,  ma  la  determinò.  Delle  parole  sue,  se  n’ecceltui  le  dot- 
trinali 0 quelle  ch’egli  creava  per  bisogno  o per  capriccio,  quasi  tutte 
son  vive  ancora.  Alcuno  va  fantasticando  eh’  egli  abbia  a tal  uopo  ri- 
pescato un  voc^ìbolo  ad  un  dialetto,  uno  aU’altro;  mescolanza  assurda, 
ebe  sarebbe  riuscita  micidiale  della  lingua,  quanto  i tentativi  del  Ron- 
sard  c della  sua  iilciade,  e che  è smentita  dal  vedere  come  i versi  e le 
prose  sue  non  sieiio  in  nulla  differenti  ( dico  quant’a  parole  ) dai  con- 
temporanei e anteriori.  Per  gran  ventura  nato  toscano,  non  ebbe  me- 
stieri che  d’adoprare  l’ idioma  materno  ; e se  voci  accattò  da  qualche 
altro,  son  esse  in  minor  numero  che  non  le  latine  o provenzali,  non 
per  questo  fatte  cittadine.  Pure,  per  iroso  dispetto  delle  cose  patrie, 
volle  predicar  teoriche  contrarie  alla  pratica  sua  stessa,  e nel  libro 
del  Vulgare  Eloquio^  per  una  nuova  contraddizione  dettato  in  latino, 
dopo  ragionalo  deU’ori^nc.del  parlare  (1),  della  divisione  degl’idiomi 
e di  quelli  usciti  dal  romano,  che  sono  la  lingua  d’ oc,  la  lingua  d’ otti 
(>  la  lingua  di  riconosce  in  quest’  ultima  quattordici  dialetti,  simili 
a piante  sclvaggie,  di  cui  bisogna  diboscare  la  patria.  E prima  sveUe  il 
romagnuolo,  lo  spoletino,  l’ anconitano,  indi  il  ferrarese,  il  veneto,  * il 
bergamasco,  il  genovese,  il  lombardo,  e gli  altri  traspadani  irsuti  ed 
ispidi  e i crudeli  accenti  degli  Istrioti  ; sovratutlo  condanna  i Tosca- 
ni perchè  arrogantemente  si  attribuiscono  il  titolo  di  vulgare  il- 
lustre^ il  quale,  a dir  suo,  « è quello  che  in  ciascuna  città  appare  ed 
« in  ninna  riposa  ; vulgare  cardinale,  aulico,  il  quale  è di  tutte  le  città 
» italiane  e non  pare  clic  sia  in  ninna  ; col  quale  i vulgari  di  tutte  le 
« città  d’ Italia  si  hanno  a misurare,  ponderare  e comparare  >».  i,  ‘ 
lo  non  ho  mai  potuto  cogliere  l’ assunto  preciso  di  Dante  in  questo 
lavoro  ; tanto  spesso  si  contraddice  : ben  vi  ho  letto  che  fin  d’ allora 
non  solo  l'opinione  de'pleheU  ma  molli  uomini  /amosf  attribuiva- 
no il  titolo  di  vulgare  illustre  al  fiorentino;  nel  che  Dante  dice  che  im- 
pazzivano^ egli  che  pur  credea  necessario  dare  per  fondamento,  alla 
lingua  scritta  un  dialetto,  benché  lo  sdegno  gli  facesse  al  fiorentino 
preferire  sin  il  disavvenente  bolognese  ; egli  che  asseriva  il  latino  do- 
vere scriversi  per  grammatica,  ma  il  bello  vulgare  seguita  uso.  Al 
postutto  ei  non  ragiona  della  lin^a  in  generale,  ma  di  quella  che  s’ad- 
dice alle  canzoni  : lo  che  dovrebbero  non  dimenticare  mai  coloro  che 
vogliono  di  Dante  fiorentino  far  un  campione  contro  quel  fiorentino 
parlare,  eh’  egli  pose  in  trono  inconcusso. 

. 1304  Secondo  all’  opera  ^li  venne  Francesco  Petrarca,  nato  in  Arezzo  da 
cirar-nn  petracco  dell’  Ancisa  sbandilo  da  Firenze  coll’  Alighieri.  Avviato 
nelle  scienze  a Pisa,  ad  Avignone,  poi  a Montpellier  e Bologna,  agli 

(1)  Crede  la  prima  lingua  creata  coiruomo,  ed  essere  stata  Tebraica: 
al  contrario  nel  Paradiso  Cavea  creduta  d'origine  naturale,  e che  fosse 
perita.  Egli  sosteneva,  come  noi,  che  al  primo  uomo  fosser  rivelate  tutte 
le  scienze^ 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa... 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso.  Par.  xiii. 
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studi  del  diritto  preferiva  la  lettura  di  Cicerone  e la  compagnia  di  Cino 
da  Pistoja  e Cecco  d’ Ascoli,  dai  quali  prese  vaghezza  della  poesia  ita- 
liana. Scarso  di  patrimonio,  si  acconciò  allo  stato  ecclesiastico,  c i mo-  - 
di  cortesi  e il  limpido  ingegno  lo  fecero  il  ben  arrivato  alla  Corte  pon- 
tifizia  in  Avignone,  ove  ai  principali  prelati  lo  introdusse  V amicizia  di 
Jacopo  Colonna,  vescovo  che  fu  poi  di  Lombez.  Applicò  allora  tutto 
l’animo  agli  studi  classici,- e venuto  idolatro  dell’ antica  civiltà,  fanUì- 
slicava  sempre  i vetusti  eroi  e la  città  di  Romolo  e d’Augusto  in  quel- 
• la  che  i papi  abbandonavano  alle  masnade  dei  Colonna  e degli  Orsini, 
ed  applaudiva  a chi  tentasse  restaurarvi  il  buono  stato. 

Benché  capace  d’apprezzare  le  bellezze  dei  classici,  presunse  di  po- 
terle raggiungere,  e scrisse  l’ yl/z-fco,  poema  sul  soggetto  stesso  di 
Silio  Italico;  anzi  un  lungo  fnunmento  di  (piesto  v’inserì,  lo  che  diede 
appiglio  ad  accusarlo  supponesse  di  possedere  1’  unico  esemplare,  c 
che  mai  non  sorgerebbe  alcuno  a rinfacciargli  quel  plagio  Ò)*  È un 
racconto  senza  macchina,  nè  episodi  nuovi,  nè  sospensione  curiosa  : 
ina  versi  così  belli  non  s’ erano  più  uditi  da  Claudiano  in  poi,  tanto 
avea  convertito  in  sostanza  propria  (luella  de’  classici  meditati.  Nelle- 
Egloghe,  sotto  nomi  pastorali  allude  a fatti  d’ allora,  non  rifuggendo 
l’ adulazione  ; e riesce  più  poetico.  ® 

Da  questi  versi  latini  promettevasi  egli  rimmortalità,  che  invece  gli 
venne  da  un  usuale  accidente.  Bell’  uomo,  accuratissimo  nel  vestire, 
frequente  ai  convegni,  in  una  chiesa  d’  Avignone  s’ invaghì  di  Laura’ 
figlia  d’ Odiberto  di  Noves  e moglie  ad  Ugo  di  Sade  (2)  ; amore  beri 
poco  romanzesco,  giacché  ella  seguitò  a viverle  in  pace  col  maiàto,  cui 
partorì  undici  figliuoli;  nè  esso  fu  distolto  da’suoi  studi  e da  amori  più  , 
positivi,  dal  maneggiarsi  alla  Corte,  e dal  vagheggiare  la  gloria.  Se  non  " . 
che  per  Laura  tratto  tratto  componeva  o imitava  dal  provenzale  quid- 
che  sonetto  0 canzone,  che  il  nome  dell’  autore  e l’intrinseca  loro  soa- 
vità facea  cercare  c ripeterle,  e gli  guadagnava  anche  presso  al  bel 
mondo  quella  fama,  per  cui  era  insigne  fra  i dotti.  Da  questa  pubblici- 
tà gli  venne  una  specie  d’ obbligo  a perseverare  ne’  sentimenti  stessi 
verso  Laui*a,  la  quale  pare  si  guardasse  daH’inliepidirli  soddisfacendo- 
li ; poi  quando,  dopo  venti  anni  (1548),, ella  soccombette  alla  morte 
nera,  Petrarca  si  fece  onore  della  costanza  al  cenere  di  lei,  « di  sua 
memoria  e di  dolore  pascendosi  ». 

Nella  bella  A\ignonesc  piaceangli  le  vaghezze  corporee,  i bei  crini, 

(1)  Il  conte  Alberti  in  Roma  possiede  un  Silio  italico  tutto  postillato 
dal  Petrarca.  Eppure  il  Caluso  e il  Ualdelli  montarono  in  gran  collera 
quando  alcuno  disse  eli’  ei  doveva  aver  conosciuto  quell’autore,  e trat- 
tone il  soggetto  iìeW  ydfì'ica. 

(2)  Me  vaici  arrivé  à Vépoque  la  plus  critiqiie  de  la  vìe  de  Pétrar- 
que.  Je  voudrais  pouvoir  la  couvrir  d''un  voile,  et  cacfier  à lapostérité  • 
toutes  Ics  folies  qiic  lui  a fait  (aire  une  passion,  qui  Va  tourmen  té  pen- 
dant plus  de  viìiql  ans,  et  qiCU  s\st  reprochée  louL  le  resi  de  sa  vie.  De 
Sade,  Mém.  pour  la  vie  de  Pé  trarque,  lib.  ii.  Del  resto  non  è 
ben  dimostrato  che  De  Sade  trovasse  il  vero  circa  questa  Laura.  Vedi 

V Illustre  chdtelaine  des  environs  de  Fauciuse  ; e la  Laure  de  Pélrar^ 
que,  par  Oliyier-Vitalis.  Parigi  1843. 
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d’oro,  le  mani  bianche  sotlili,e  le  gentili  braccia,e  il  bel  giovanil  petto, 
e le  altre  leggiadrie,  per  le  quali  essa  diveniva  superba  (1),  e stancava 
gli  specchi  a vagheggiarsi  ; e lei  vedeva  nelle  chiare,  fresche  e dolci 
acque;  e lei  sopra  Terlba  verde,e  in  bianca  nube;  c colla  mente  ne  dise- 
gnava nel  sasso  il  viso  leggiadro(Ca/iz.xvii).Tanto  basterebbe  a smen- 
tire coloro  che  supposero  ente  simbolico  questa  Laura  ; che  anzi  quel 
sempre  mostrarcela  come  persona  vera,  lo  salvò  dallo  sfumare  in  astra- 
zioni come  i suoi  seguaci.  Amò,  bramò  (2),  e nel  dialogo  con  sant’  A- 
gostino  confessa  le  irrequietudini,  i trasporti,  le  veglie,  le  noie  di  quel- 
la sua  passione,  e implora  soccorso  per  disvincolarsene.  Ben  è vero 
che  a Cicerone,  a Virgilio,  a Varrone,  a Seneca,  a Livio  e’  dirizzava 
lettere  spiranti  un  ardore  forse  più  verace,  certo  più  vivamente  espres- 
so che  non  per  Laura:  poi  nelle  prose  in  tutt’  altro  tenore  favella  delle 
donne;  doversi  il  matrimonio  schifare  da  chi  a studi  intende,  al  più  ac- 
cettar la  concubina;  pazzo  chi  deplora  la  morte  moglie,  quando  ne  do- 
vrebbe menar  tripudio  (3). 

Da  queir  affetto  suo  uscì  un  canzoniere.,  dove,  se  togli  dodici  so- 
netti e . tre  canzoni,  oltre  le  due  a bisticci,  tutto  il  resto  non  suona  che 
d’amore.  Nella  forma  si  piacque  delle  difficoltà,  sia  colle  sestine,  dispo- 
sizione provenzale  ove  da  nessun’  armonia  è redenta  la  fatica  del  re- 
plicare le  medesime  desinenze  ; sia  col  sonetto,  ordito  per  lo  più  so- 
vra quattro  sole  rime  ; sia  colle  canzoni,  legate  a norme  impreteribili. 
Soggiunse  i Trionfi^  sogni  allegorici  ed  erotici,  ove  divisa  i trionfi 
dell’  Amore  sopra  del  poeta,  della  castità  di  Laura  sopra  Amore,  della 
Morte  sopra  Laura,  di  Laura  sopra  la  Morte,  della  Fama  sopra  il  cuor 
• del  poeta  che  essa  divide  coll’  Amore  ; in  ultimo  il  Tempo  annichila  i 
trofei  dell’  Amore,  e l’ Eternità  quelli  del  Tempo. 

Sono  concetti  e forme  secondo  l’ età:  ma  per  quanto  si  provi  che  da 
altri,  massime  da  Provenzali  e Spagnuoli  e nostri  anteriori,  togliesse 
molti  pensieri  suoi,  altri  si  appuntino  d’ esagerati,  di  lambiccati,  di  fal- 
si, resterà  al  Petrarca  la  lode  d’ una  lingua  candidissima,  fresca  anco- 
ra dopo  cinque  secoli,  d’ uno  stile  vivo  e corretto,  d’ una  inesauribile 
varietà. 

Più  altre  opere  condusse;  una  raccolta  à\ Memorabili  al  modo  di 

(1)  Perchè  a me  troppo  ed  a se  stessa  piacque 

* ' La  rividi  più  bella  e meno  altera. 

(2)  Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  sole, 

E non  ci  vedess’  altri  che  le  stelle  . . . 

Solo  una  notte,  e mai  non  fosse  P alba, 

£ non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia  . . . 

Pigmalìon,  quanto  lodar  ti  dei 

Dcir  immagine  tua,  se  mille  volte 
N’  avesti  quel  eh’  lo  sol  una  vorrei.  . 

E De  contemptu  mundi.,  dia!,  ni:  IVuUis  mota  precibus,  nullisvi^ 
età  blanditiis,  muliebrem  lenuit  decoremy  et  adoersus  suam  simul  et 
meam  cetatem,  adversus  multa  et  varia  quee  adamantinum  fleclere 
cet  spiritum  debuissent,  inexpugnabilis  et  firma  permansit. 

t3)  Ve  vita  solitaria,  — Ve  remediis  utritÀsque  fortunw. 
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Valerio  Massimo;  della  Vera  sapienza^  ove  la  dialettica  d allora,  fri- 
vola e inutile  al  cuore  e all’  ingegno,  bersaglia  col  mettere  un  di  co- 
testi saccenti  a fronte  d’ un  idioto  di  buon  senso.  Certi  garzonetti  ve- 
neziani, trinciatori  delle  reputazioni  più  sode,  avendolo  sentenziato 
uom  dabbene  ma  di  piccola  levatura,  egli  rispose  col  libro  dell  Igno- 
ranza propria  ed  altrui^  ove  qualche  sentenza  buona  può  pesarsi 
in  un  mare  di  sottigliezze  e d’ erudizione  facile  e presuntuosa,  e dove 
conchiude  che  « le  lettere  a molti  sono  stromenlo  di  follia,  di  super- 
bia a quasi  tutti,  se  non  cadano  in  anima  buona  e costumata  ».  Ribat- 
tendo un  avignonese  vitupera  lutti  i medici,  come  incettatori  di  scien- 
za vana,  e ambiziosi  nell’  andar  in  volta  con  un  veslone  di  porpora  e 
anella  smaglianti  e sproni  dorati,  quasi  aspirino  al  tnonfo,  benché  po- 
chi abbiano  ucciso  i cinquemila  che  la  legge  romana  nchiedeya. 

Il  libro  degli  uffizi  e delle  virtù  d' un  capitano  chiama  aUe  labbra 
il  riso  d’ Annibaie  ; quel  del  governare  uno  Stato  barcola  su  luoghi 
comuni,  che  né  rischiarano  i savi,  nè  correggono  i rj,  A contorto 
di  Azzo  da  Correggio  spodestalo  espose  i Rimedi  d ambe  le  fortu- 
ne,  dialoghi  prolissi  e scoloriti  fra  enti  ideali,  ove  sfogma  argoinenli 
ed  erudizione  per  mostrare  che  i beni  di  quaggiù  sono  fallai,  e elm  le 
sventure  si  possono  colla  ragione  disacerbare  e convertir  a bene.  Due 
libri  della  Vi7a  so/i/crrm  diresse  a Filippo  di  Cabassole  vescovo  di 
Cavaillon,  i tedi  del  cittadino  comparando  alle  dolcezze  del  solitene  : 
antitesi  non  troppo  sociale,  dover  nostro  essendo  l’ operare  anche  in 
mezzo  a questa  ciurma  che  c’  impaccia,  frantende  e calunnia. 

. Air  amore  e alla  filosofia  accoppiava  la  devozione,  terza  sua  ispira- 
trice. Del  primo  faceasi  coscienza,  pregando  Dio  a ridurre  a miglior 
vita  i pensier  vaghi;  delle  bellezze  di  Laura  si  fa  scala  al  r attoie, 
e dopo  morte  spera  vedere  il  Signor  suo  e la  sua  donna,  per  te  quale, 
dice  un  contemporaneo  (1),  « ha  facto  tante  limosine  et  facto  dir  ten- 
le  messe  et  orationi  con  tenta  devotione,  che  s’ella  fosse  stata  la  piu 
((  cattiva  femina  del  mondo,  l’ avrebbe  tratta  dalle  mani  del  diavolo, 
f<  benché  se  rexona  che  mori  pura  et  sante  ».  Questo  sentimento  gli 
dettò  il  Disprezzo  del  mondo,  specie  di  confessione,  scevra  dall  o- 
stentazione  sguaiata  di  certuni,  e dove,  a imitazione  della  vita  is  uo- 
va iR  Dante,  commenta  i propri  carmi,  ed  analizza  i sentimenti  pro- 
fondi e i delicati.  * ...... 

* Più  rilieva  te  raccolta  di  sue  lettere  famigliavi,  senili,  vai  le,  e sen- 
za titolo  ; carteggio  coi  migliori  dell’  età  sua.  Prolisso  sempre  e 
manierato,  perchè  sapeva  che  quelle  circolavano,  e spesso  erano  state 
lette  da  cento  prima  che  giungessero  al  loro  indirizzo,  tocca  pero  gli 
avvenimenti,!  costumale  missioni  sue,  massime  i disordini  della Lone 
avignonese,  e certi  difetti  del  suo  tempo  che  son  pure  del  nostro.  Or 
riprova  i moderni  filosofi,  cui  non  pare  esser  a nulla  approdati  se 
non  abbaiano  contro  Cristo  e sua  dottrina  (2);  « soltanto  da  timore  di 
« temporali  castighi  rattenuU  dall’impugnare  te  fede,  in  disparte  se  ne 
« ridono,  adorano  Aristotele  senza  intenderlo,  e disputando  professa- 


ti) Citato  dal  Tiraboschi. 
(2)  ScnileSf  ui. 
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« no  di  prescindere  dalla  fede  >•:  or  move  querela  di  coloro  « che  s"ap- 
« pellano  dotti  delle  scienze,  nei  quali  degno  di  riso  è tutto,  e sopra- 
« tutto  quel  primo  ed  eterno  patrimonio  degl’  ignoranti,  la  boria  sfol- 
«,gorala  « : or  di  coloro  che  « mentre  si  dicono  italiani  e sono  in  Ita- 
« ha  nati,  fanno  ogni  opera  per  sembrar  barbari;  c se  non  basta  a ^e- 
‘ «f  sti  sciagurati  l’aver  perduto  per  ignavia  propria  la  virtù,  la  gloria,  le 
« arti  della  pace  e della  guerra  che  fecero  divini  i padri  nostri,  diso- 
« nestano  ancora  la  nostra  favella  e fino  le  vestimenta  « (1). 

Con  quelle  lettere  è curioso  seguirlo  nei  viaggi  che  fece  alle  città 
de  Barbari^  le  cui  costumanze  alquanto  superncialmente  delineò.  En- 
trando in  Parigi,  paragona  la  disposizione  del  suo  spirito  a quello  d’A- 
pulejo  la  prima  volta  che  vide  Ipato,  città  tessala  della  qpale  avea  udi- 
to meraviglie,  e trovolla  veramente  gran  cosa,  ma  inferiore  all’  aspet- 
tazione, e più  sucida  e fetente  di  qualunque  altra  città  sia,  eccetto  Avi- 
gnone. Passò  buon  tempo  a discernere  il  vero  dal  falso  su  queir  uni- 
versità « simigliante  a paniere,  ove  si  raccolgono  le  più  rare  frutta  d’o- 
gni  paese  «.  I Francesi  d’ umor  gaio,  amanti  la  società,  facili  e giocon- 
di nel  conversare,  piacevoli  ne’  conviti,  colgono  ogni  occasione  di  sol- 
lazzarsi, sbandiscono  le  noie  col  giocare,  cantare,  ridere,  mangiar  e 
bere;  d’ animo  baldo  e pronto  nell’azzuffarsi,  ma  molle  e cedevole  alle 
calamità  (2). 

Nelle  Fiandre  e nel  Bràbante  vi^e  il  popolo  occupato  solo  in  tappez- 
zerie e lavori  di  lana:  a Liegi  penò  ad  aver  inchiostro  per  trascrivere 
due  orazioni  di  Cicerone  : a Colonia  stupì  di  scorgere  tanta  urbanità 
in  città  barbara,  e onesto  contegno  negli  uomini,  studiata  lindura  nel- 
le donne,  e se  non  di  Virgilio,  vi  trovò  copie  d’Ovidio.  Gli  amici  il  tras- 
sero ad  ammirare  il  tramonto  del  sole  in  riva  al  Reno,  ed  essendo  la 
vigilia  di  san  Giovanni,  un’  infinità  di  donne  ne  empivano  la  spiaggia 
senza  tumulto,  coronate  di  fiorì,  colle  maniche  rimboccale  fin  al  gomi- 
' lo,  per  lavare  le  mani  e le  braccia  nella  corrente,  recitando  versi  in 
loro  favella,  e dandosi  a credere  che  quella  lustrazione  le  assicurasse 
da  calamità  nel  corso  dell’ anno.  Traversare  la  famosa  Ardenna  non 
si  ardiva  allora  senza  buona  scorta,  tra  pei  ladroni,  tra  per  le  niraici- 
zie  del  conte  dì  Fiandra  col  duca  di  Brabante.  Lieto  fu  dunque  allor- 
ché, uscendo  da  que’  monti,  rivide  il  bel  paese  e 'I  dilettoso  fiume 
del  Rodano  e Avignone.  • 

Nulla  però  incontrava  che  lo  facesse  scontento  d’ esser  nato  italia- 
no. La  Francia  ottenne  da  Roma  ì doni  di  Bacco  e di  Minerva,  ma  non 
vi  si  coltivano  che  pochi  ulivi  e nessun  arancio  ; ì montoni  non  danno 
buona  lana;  non  miniere  od  acque  termali  la  terra.  In  Fiandra  non  be- 
vesi  che  idromele,  in  Inghilterra  birra  e sidi’o.  Che  dire  dei  climi  ge- 
lati cui  bagnano  il  Danubio,  il  Bog,  il  Tanai?  ebbero  matrigna  la  natu- 
ra ; quali  senza  legna,  sicché  vi  si  riscaldano  solo  con  tor^;  quali  tri- 
sti da  fetide  esalazioni  de’  paduli,  senz’  acqua  a bere  ; quali  di  erica  e 
sterile  sabbione;  quali  di  serpi  e tigri  e lioni  e liopardi  (3).  Italia  sola 

(1)  Seniles^  vi. 

(2ì  Jpoll.  conira  Galli  calumninm. 

(3)  Quest’  ultime  almeno  sono  figure  retoriche. 
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fu  prediletta  dal  cielo,  che  le  largheggiò  il  supremo  impero,  gl’ inge- 
gni, le  arti,  e principalmente  la  cetra,  per  cui  i Latini  sorpassarono  'i 
Greci  ; nè  cosa  le  mancherebbe  se  Marte  non  nocesse. 

A Roma  trova  che  a diritto  quelle  donne  si  preferiscono  a lutt’altre 
per  pudore,  modestia  femminile  e virile  costanza  ; gli  uomini  son  buo- 
na pasta,  affabili  a chi  li  tratti  con  dolcezza  ; ma  vi  è un  punto  su  cui 
non  intendono  celia,  la  virtù  delle  mogli  ; e non  che  in  ciò  sieno  con- 
niventi come  gli  Avignonesi,  han  sempre  in  bocca  il  molto  d’ un  loro 
antico:  — Batteteci,  ma  la  pudicizia  sia  salva  w.  Fu  meravigliato  di  tro- 
varvi si  pochi  mercanti  ed  usurieri,  forse  perchè  il  commercio  n’  era 
svialo  coir  andarsene  della  Corte. 

Daperlutlo  si  faceva  chi  meglio  l’onorasse,  « e principi  d’Italia  (di- 
« c’  egli  ) con  forza  e pregliiere  cercarono  ritenermi,  si  dolsero  della 
« mia  partita,  e con  impazienza  estrema  attendono  il  mio  ritorno  I 
Visconti  lo  tennero  lunga  stagione  a Milano  ; nelle  solenni  nozze  di 
Violanta  con  Lionello  figlio  del  re  d’ Inghilterra,  il  fecero  sedere  coi 
principi,  ed  esso  li  ricambiò  di  lodi  (1),  e recitava  l’orazione  per  l’ in- 
auguramento  dei  tre  nipoti  dell’  arcivescovo  Giovanni,  quando  di  bot- 


(1)  Di  Luchino  Visconti  scrive  ( Famil.  vii.  13  ):  Rtgcs  terree  bellum 
liltria  indixerunt  ; aurum,  credo,  et  yemmas  atramentis  inquinare 
metuunt,  animum  iynoranlioe  cciecupi  ac  sordidum  habere  non  me- 
tuunt.  Unde  iiiud  regale  dedecus  ? videre  plebem  doctam,regesque  asi- 
nos  coronalos  licei  (sic  enim  eos  vocat  romani  cujusdam  imperatoris 
epistola  ad  Francorum  regemj.  Tu  ergo  hac  celale  vir  maxime,  et  cui 
ad  regnum  nihU  proeler  nomen  regium  desii...  meliora  omnia  de  le 
spero.  I ‘ , 

E altrove:  . 

Maxime  ille  viràm  quos  suspicil  itala  tellus, 

Jlle,  inquam,  aerice  parent  cui  protinus  Alpes, 

Cui  pater  Apenninus  erat,  cui  dilla  rura 
Jìex  Padus  ingenti  spumans  intersecai  amne, 

Atque  coronalos  altis  in  tur  ribus' angues 
Obsiupet... 

Adriaci  quem  stagna  maris,  thirrcnaque  late 
Aequora  permetuunt,  quem  tramalpina  verenlur 
Seu  cupiunt  sibi  regna  duccm,  qui  crimina  duris 
Nexibus  illaqueal,  legumque  cucrcet  habenis, 

Juslitiaquc  regii  populos,  quique  aurea  fessce 
Terlius  Hesperice  melioris  seda  metalli 
Et  Mediolani  romanas  contulit  artes,  ' * 

Par  cere  subjeclis  et  debellare  super  bos. 

Epist.  metr.,  iii. 

Alla  nascita  d' un  tiglio  di  Bernabò  : 

Te  Padus  expectat  dominum,  quem  flumina  regem 
Nostra  vocant,  te  purpureo  Ticinus  amictu... 

Tu  quoque  tranquillo  votivum  pectore  natum 
Suscipe,  magne  parcns,  et  per  vestigia  genlis 
Ire  doce,  generisque  sequi  monumenta  vetusti. 

Invcniet  puer  iste  domi  calcaria  laudwn»  ' 

Plurima,  magnanimos  proavos  imiletur  avosque, 

Mirarique  patrem  docili  conducat  ab  osco.  ivi. 
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to  lo  interruppe  Tastrologo  che  avea  riconosciuto  in  cielo  il  punto  piò 
favorevole  alla  cerimonia  (1).  Molto  lo  richiesero  i Gonzaghi:  Azzo  da 
Correggio  gli  mostrò  tenerezza  da  fratello:  il  guerresco  Paolo  Malate* 
sta  pruna  di  conoscerlo  inviò  un  pittore  a cavarne  T effigie  ; scontra- 
tolo poi  in  Milano,  mai  non  sapeva  spiccarsi  da*  suoi  colloqui  ; rottasi 
guerra  fra  Carraresi  e VcnezianLmandògli  una  scorta  per  sicurezza.  11 
gran  siniscalco  Nicolò  Acciajuoli  fu  spesso  da  lui  in  Milano  come  Pompeo 
da  Posidonio^  col  capo  scoperto,  e chinandosi  |)cr  rispetto,  talché 
trasse  le  lacrime  al  poeta.  Grandi  dimostrazioni  gli  usò  Carlo  IV  im- 
peratore, che  donollo  d*  una  tazza  d’oro  e del  tìtolo  di  conte  palatino. 

Quest’entusiasmo  propagavasi  ai  minori.  Un  vecchio  cieco,  maestro 
di  grammatica  in  Poutremoli,  viaggiò  fin  a Napoli  per  udirlo,  e non 
trovatolo,  riprese  sua  via  « disposto  a cercarlo  fin  nelle  Indie  » ; se 
non  che  lo  imbattè  a Parma,  e con  indicibile  trasporlo  V abbracciava, 
non  cessando  di  baciar  la  mano  che  si  soavi  cose  avea  vergato.  Arrigo 
Capra,  orafo  bergamasco,  beato  d’aver  conosciuto  il  Petrarca  a Milano, 
de’  ritratti  di  esso  empi  sua  casa,  ne  comprò  le  opere,  e dismessa  l’ar- 
te, raccolse  libri,  nè  più  conversava  che  coi  dotti;  poi  tanto  s’ingegnò, 
che  indusse  il  poeta  a venire  da  lui,  e gli  fu  incontro  con  quanti  v’  a- 
vea  eruditi  nel  contorno,  e sebbene  il  podestà  e i maggiorenti  voles- 
sero alloggiarlo  nel  palazzo  pubblico,  il  Capra  lo  volle  a sé,  ed  avea 
disposto  sala  a porpora.  Ietto  a oro,  nel  quale  giurò  che  nessun  mai 
avea  dormito  o dormirebbe  ; poi  tali  furono  le  dipartite,  che  la  gente 
temeva  non  colui  impazzasse. 

Così  venerato  dai  letterati  c dal  vulgo,  ha  contemporaneo  invito 
dall’università  di  Parigi  e dal  senato  di  Roma  a ricevere  la  corona  di 
poeta.  Al  Petrarca  fe’  maggiore  l’allegrezza  il  dover  essere  onorato 
con  un  serto  di  lauro j per  la  somiglianza  di  nome  colla  sua  donna; 
alla  città  del  fango  preferì  quella  dove  aveano  trionfato  Pompeo 
il  suo  Scipione.  Venne  dunque  a re  Roberto  di  Napoli,  destinato  giu- 
dice del  suo  merito  ; il  quale,  esaminatolo  tre  giorni,  il  trovò  degno 
del  poetico  alloro.  La  pasqua  del  1541,  Petrarca,  in  veste  di  porpora 
donatagli  da  esso  re,  corteggiato  da  paggi  delle  primarie  famiglie  ro- 
mane, a suon  dì  trombe  e va  solenni  acclamazioni  sali  al  Campidoglio, 
e inginocchiatosi  avanti  al  senatore,  ne  ricevette  la  corona  mentre  un 
popolo  infinito  gridava,  — Viva  il  poeta  e il  Campidoglio  » (2). 

Ad  Arquà,  dov’  egli  erasi  procacciata  una  villa  per  esser  vicino  ai 

(1)  Seniles,  iii. 

(2)  Ecco  r atto  della  laurea  concessa  a Petrarca  : a Noi,  conte  e se- 
natore, conte  d’Anguillara,  a nome  nostro  e del  nostro  collegio,  dichia- 
riamo grande  poeta  e storico  Francesco  Petrarca  ; e per  speciale  indi- 
zio delia  sua  qualità  di  poeta,  gli  abbiamo  con  le  nostre  mani  posta  sul- 
la fronte  una  corona  d' alloro,  accordandogli,  a tenore  delle  presenti,  e 
per  autorità  del  re  Roberto,  del  senato  e del  popolo  di  Roma,  neir  arte 
della  poesia  e delPisloria,  e generalmente  in  tutto  ciò  che  a coleste  arti 
si  appartiene,  tanto  nella  santa  città,  quanto  per  tutP  altrove,  libera  e 
intera  permissione  di  leggere,  criticare  ed  interpretare  tutti  i libri  an- 
tichi, farne  di  nuovi,  e comporre  poemi,  che,  a Dio  piacendo,  vivranno 
di  secolo  in  secolo  ». 


IL  TRIUMVIRATO  ITALIANO  iiS 

SUO  canonicato  di  Padova,  fu  trovalo  morto  sopra  un  Virgilio.  Avea 
per  testamento  chiamato  erede  Francesco  da  Brossano,  marito  d’una  ^ 
sua  figlia  naturale;  al  principe  Carrarese  lasciò  una  Madonna  di  Giot- 
to, « la  cui  bellezza  non  si  comprende  dagl’  ignoranti,  ma  empie  di 
meraviglia  i maestri  dell’  arte  «;  e cinquanta  fiorini  d’ oro  al  Boccac- 
cio, onde  si  facesse  un  vestone  da  camera  per  le  invernali  sue  veglie. 

La  poesia  di  Dante  e Petrarca  fu  modificala  daH’indolc  dei  tempi  e 
dalla  lor  propria.  Disse  TAlighieri  cogli  ultimi  croi  del  medio  evo,  ro- 
busti petti,  tutti  patria,  tulli  gelosia  del  franco  stato,  cresciuti  fra  bat- 
taglie di  parte,  esigli,  fughe,  uccisioni  ; quando  nelle  repubbliche,  già 
in  procinto  di  cascare  nella  tirannia,  le  passioni  violente  non  conoscea- 
no  freno  dMegge  o d’opinione,  onde  ciascuno  sentiva  la  potenza  pro- 
pria concitata  dalle  grandi  cose  : bastava  duiHjue  guardarsi  attorno 
per  trovare  tipi  poetici  onde  popolare  i tre  mondi.  L’età  del  Petrarca 
era  misera  d’altre  sciagure,  causate  dai  viluppi  della  politica;  non  più 
a punta  di  spade,  ma  per  lungagne  d’ ambascerie  e per  insidie  e ve- 
leni si  consumavano  le  vendeltc;  a Federico  li,  a san  Luigi,  a Sor- 
delio,  a Giotto,  a Farinata,  a Bonifazio  Vili  erano  succeduti  re  Rober- 
to, Stefano  Colonna,  Cola  Rienzi,  Clemente  VI,  Simon  Memmi;  alla  im- 
perturbata unità  cattolica  il  miserabile  esigilo  avignonese;  c prepara- 
vasi  l’ età  della  colta  inerzia,  dei  fiacchi  delitti,  delle  fiacche  \irtù, 
delle  sciagure  senza  gloria  nè  compassione. 

Nelle  traversie  Dante  s’ indispettì,  c sprezzando  la  fama  e ciò  che  • 
quivi  si  pispiglia,  professava  che  beW  onore  s'acquista  a far  ven- 
detta {Co?ivito);  agli  stessi  amici  ispirò  piuttosto  riverenza  che  amo- 
re, lo  che  è la  gloria  c la  punizione  de’  caratteri  ferrei  e degl’ingegni 
singolari.  Il  Petrarca  benevolo,  dava  e ambiva  lodi;  appassionavasi  per 
un  mecenate,  per  un  autore,  per  la  famiglia  ruslicii  che  lo  serviva  in 
Vaichiusa;  mille  volte  prometteasi  fuggire  i luoghi  funesti  alla  sua  pa- 
ce, e sempre  vi  tornava:  mentre  Dante,  mal  accordandosi  colla  moglie 
Gemma,  « partitosi  da  lei  una  volta,  nè  volle  mai  ov’  ella  fosse  torna- 
re, nè  ch’ella  andasse  là  dov’ei  fosse  » (Boccaccio),  e di  lei  nè  de’suoi 
figli  mai  lasciò  cadérsi  menzione. 

II  primo,  fastidendo  l’ età  sua,  raccoglievasi  nella  solitudine  o nello 
studio  deH’antichilà  (l):  Tal  Irò  spingeva  lo  sguardo  su  tutto  il  mondo 
per  cogliere  dapertutlo  quel  che  al  suo  proposito  tornasse  (2),  nè 
notte  nè  sonno  gli  furava  passo  che  il  secolo  facesse  in  sua  via;  che 
se  il  suo  dire  avea  da  principio  savor  di  forte  agrume,  poco  gliene 
caleva,  purché  da  poi  ne  venisse  vilal  nutrimento.  Petrarca,  anche 
quando  rimprovera,  s’ affretta  a dichiarare  che  il  fa  per  amor  del  ve- 
ro, non  per  odio  d'altrui  nè  per  disprezzo:  Dante  teme  di  perdere 
fama  presso  i tardi  nepoti,  se  sia  timido  amico  del  vero. 

L’un  e l’altro  (elezione,  o forza,  o moda)  trovaronsi  avvicinati  ai  si- 
gnorotti d’ Italia  : ma  Petrarca  largheggiò  di  bassi  e fin  vili  encomi  ; 

(1)  ineubui  unice  ad  nolitiam  antiquitatis,  quoniam  miài  semper 
Oftas  isia  displicuit.  Ep.  ad  posteros. 

(2)  Auctor  venalus  fuit  ubique  quidquid  faciebat  ad  suum  proposi- 
furn.  Benvenuto  Imol.  al  c.  xiv  del  Purg. 
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Dante  conservò  l’alterezza  sua  (l),e  se  uno  ne  loda,  è nella  speranza 
che  ricacci  in  inferno. la  lupa  per  cui  Italia  si  duole.  Ed  esclama:— Ahi 
« maleslrui  e malnati,  che  disertate  vedove  e pupilli,  e rapite  alti  men 
« possenti  ; che  furale  ed  occupate  T altrui  ragioni,  e di  quelle  corre- 
« date  conviti,  donate  cavalli  ed  arme,  robe  e danari  ; portate  le  mi- 
te rabili  veslimenla,  edificale  li  mirabili  cdifizi,  e credetevi  larghezza 
t<  fare.  E che  è questo  altro  fare,  che  levare  il  drappo  d’in  su  l’altare, 
t<  e coprire  il  ladro  e la  sua  mensa?  Non  altrimenti  si  deve  ridere,  li- 
te ranni,  delle  vostre  mansioni,  che  del  ladro  che  Cenasse  alla  sua 
tt  casa  li  convitati,  e tovaglia  furala  d’ in  su  l’ altare,  con  gli  segni  ec- 
tt  clesiastici  ancora,  ponesse  in  sulla  mensa,  e non  credesse  che  altri 
« se  n’  accorgesse 

Entrambi  rinfacciano  agl’  Italiani  le  ire  fraterne:  ma  Dante  sembra 
attizzarle  ; Petrarca  chetava  le  liberali  declamazioni  di  frà  Bussolari, 
appoggiò  gli  Scaligeri  quando  spedirono  in  Avignone  a chiedere  la  si- 
gnoria di  Parma,  e andava  gridando  pace.pace*pace,  senza  ricordare 
che  questa  ben  si  muta  anche  coll’  armi  quando  non  sia  dignitosa,  e 
quando  occorra  respingere  il  bavarico  inganno  e il  diluvio  raccolto 
di  decerti  strani  per  inondare  i nostri  dolci  campi. 

Usciti  ambidue  di  gente  guelfa,  sparlarono  della  Corte  pontifizia  ; 
ma  Dante  pei  mali  che  credea  venirne  alfltalia  ed  alla  Chiesa,  Petrar- 
ca per  le  dissolutezze  di  quella:  e sebbene  per  classiche  reminiscenze 
applaudisse  a Cola  Rienzi  che  rinnovava  il  tribunato,  ed  esortasse 
Carlo  di  Boemia  a fiaccar  le  corna  di  Babilonia,  pure  continuò  a ri- 
ver  caro  ai  prelati,  e mori  in  odore  di  santità;  mentre  l’ Alighieri  errò 
sospettalo  di  empio,  e poco  mancò  si  turbassero  le  stanche  sue  ossa. 

Secondo  quest’indole.  Dante,  malgrado  la  disapprovazione  e la  no- 
vità, osò  in  lingua  italiana  descrivere  fondo  a tutto  V universo  (2)  ; 


■ (1)  Petrarca  narra  che  Dante  fu  ripreso  da  Can  Grande  qual  uomo 
meno  urbano  e men  cortese  che  non  gP  istrioni- medesimi  e i buffoni 
della  sua  Corte;  Memorah,  ii.  Avendogli  Can  Grande  domandato;— Per- 
chè mi  piace  più  quel  buffone  che  non  tu,  cotanto  lodato?  » n**  ebbe  in 
risposla  : — Non  ti  maraviglieresti  se  ricordassi  che  la  somiglianza  di 
costumi  stringe  gli  animi  in  amicizia  », 

(2)  Frate  Bario  scriveva  ad  Uguccione  della  Fagiuola;  — Secondo  ho 
udito  dire,  prima  della  pubertà  egli  tentò  d' inaudite  cose  parlare,  e 
( ciò  eh’ è più  mirabile  ancora)  quelle  materie  che  appena  coll’istesso 
latino  possono  spiegare  gli  uomini  eccellenti,  ei  tentò  col  sermone  vol- 
gare d’appirle;  e dico  col  volgare,  non  semplice,  ma  musicale...  Qui  ca- 
pitò egli,  passando  per  la  diocesi  di  Luni,  o lo  movesse  la  religione  del 
loco,  o altro  qual  siasi  nffello.  Ed  avendo  io  scorto  costui,  incognito  a 
ine  éd  a tutti  i miei  frati,  il  richiesi  del  suo  volere  e del  suo  cercare 
egli  non  fece  motto,  ma  sfavasi  muto  a contemplare  le  colonne  e le  trav 
del  chiostro,  lo  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e chi  cerchi  ; ed  egli 
girando  lentamente  il  capo,  e guardando  i frati  e me,  risponde  Pace! 
Acceso  io  più  e più  della  volontà  di  conoscerlo,  lo  trassi  in  disparte,  e 
fatte  seco  alcune  parole,  il  conobbi.  Chè,  quantunque  non  lo  avessi  vi- 
sto mai  prima  di  quell’ora,  pure  da  molto  tempo  erano  a me  giunta  la 
faina.  Quando  egli  vide  ch’io  pendeva  della  sua  faccia,  e ch’io  lo  ascol- 
tavo con  raro  alletto,  egli  si  trasse  dal  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo 
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Petrarca,  benché  venuto  dopo  un  tanto  esempio,  non  la  credette  ac- 
concia che  alle  inezie  vulvari,  cui  bramava  dimenticate  dagli  altri  e 
da  sé  stesso  (1).  Questi  con  dolcissima  armonia  cantò  la  più  tenera 
delle  passioni  : Dante  le  robuste,  « giltando  a tergo  eleganza  e digni- 
tà «,  come  Tasso  gli  appone  ; e rime  aspre  e chioccie  trovò  oppor- 
tune a servir  di  velame  alla  dottrina  che  ascondeva  ; e quand’  anche 
tratta  d’  amore,  sì  il  fa  per  imparadisare  la  donna  sua.  Petrarca  ver- 
seggia lindo  e forbito  come  parlava:  l’ Alighieri,  ruvido  e sprezzante, 
non  lasciasi  inceppar  dalla  rima,  per  comodo  di  questa  e dei  ritmo 
mutando  senso  alle  parole  e traendole  d’altra  favella  e dai  dialetti  (^). 

L’ un  e l’altro  seppero  quanto  al  loro  secolo  si  poteva,  e note  sono 
le  divinazioni  che  alcuno  volle  trovarvi  di  scoperte  posteriori  : ma 
Dante  conosceva  appena  di  nome  i classici  greci  e poco  meglio  i la- 
tini (5)  ; l’altro  era  il  maggior  erudito  de’  tempi  suoi,  e sceglieva  pen- 

» 

schiuse,  e me  r offerse  dicendo;  « Frate,  ecco  parte  dell’opera  mia, 

« forse  da  te  non  vista:  questa  ricordanza  ti  lascio;  non  obliarmi  ».  Il 
libro  io  strinsi  gratissimo  al  petto;  e,  lui  presente,  vi  Occai  gli  occhi 
con  grande  amore.  Ma  veggendovi  le  parole  vulgari,  e mostrando  per  • 
Tatto  della  faccia  la  mia  meraviglia,  egli  me  ne  richiese.  Risposi,  mi  stu- 
piva eh’  egli  avesse  cantato  in  quella  lingua  ; perchè  pareva  cosi  difli- 
cile,  anzi  da  non  credere  che  quegli  altissimi  intendimenti  si  potessero 
significare  con  parole  di  vulgo;  nè  mi  parca  convenire  che  una  tanta  e 
si  degna  scienza  fosse  vestita  a quel  modo  plebeo.  Ed  egli  : « il  pensi  a 
« ragione  ; ed  io  medesimo  lo  pensai  ; e allorché  da  principio  i semi  di 
« queste  cose,  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a germogliare,  scelsi  quel 
« dire  che  più  n’  era  degno  ; nè  solamente  lo  scelsi,  ma  in  quello  presi 
« a poetare  cosi: 

Ultima  regna  canam  fluido  conteì'mina  mando, 

Spirilibus  guce  lata  paienl,  guai  proemia  xoivunt 
Pro  meritis  cuicutngue  suis^ 

« Ma  quando  pensai  la  condizione  dell’età  presente,  e vidi  i canti  de- 
« gT  illustri  poeti  quasi  tenersi  a nulla,  e conobbi  che  i generosi  uomi- 
« ni,  per  servigio  de’ quali  nel  buon  tempo  scriveansi  queste  cose,  ave- 
« vano  ( ahi  dolore  ! ) abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani  de’  plebei, 

« allora  quella  piccioietta  lira,  onde  armavami  il  fianco,  geltai,  ed  un’ai- 
« tra  ne  temprai  conveniente  alT  orecchio  de’  moderni  : perchè  il  cibo 
« eh’  è duro,  si  appresta  indarno  alla  bocca  di  chi  è laUante  ».  Ciò  del- 
lo, affettuosamente  soggiunse  che  ( se  ci  fosse  il  caso  ) io  facessi  sopra 
qùelTopera  alcune  piccole  glose,  e poi  di  quelle  vestita,  la  trasmettessi 
a voi  ». 

(1)  Ineplias,  guas  omnibus  et  mihi  guogue  si  liceat  ignofas  velim.  Se- 
nil.  XIII.  10.  — Cantica,  guorum  hodie  pudet  ac  pcenitet  Famil.  vm.  3. 

(2)  Buon  avvertimento  a non  farvi  sopra  troppo  caso, come  commenta- 
tori di  pedantesca  idolatria.» lo  $criltore(dice  il  commentatore  anonimo) 

« udii  dire  a Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a dire  quello  che  non  avea 
« in  suo  proposito,  ma  ch’elii  molte  e spesse  volte  facea  li  vocaboli  dire 
« nelle  sue  rime  altro  che  quello  eh'  erano  appo  gli  altri  dicitori  usali 
<(  di  sprimere  ». 

(3)  (Mire  T argomento  dedotto  dal  suo  silenzio,  veggasi  la  confusione 
che  ne  fa  nel  c.  iv  delT/n/*.  ,*  altrove  nomina  come  autori  di  altissime 
prose  Livio.  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio  ; nel  c.  iv  del  Purg.  fa  ve- 
nire in  Italia  gli  Arabi  con  Annibale;  ecc.  . 

Cantv.  Si.  lo.- VII,  29 
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sieri  e frasi  da’  forestieri  e da’  nostri  (1),  e massime  da  Dante,  di  cui 
pure  affettò  disprezzo  (2),  sicché  dove  credi  il  linguaggio  mover  da 
passione,  riconosci  la  traduzione  forbita  : benché  coll’  arte  raffinasse 
per  modo  que’  Provenzali  e Spagnuoli,  eh’  essi  perirono,  egli  vivrà 
eterno.  Petrarca  soffoca  talvolta  il  sentimento  sotto  un  lusso  d’ornati 
e di  circostanze  minute:  Dante  unifica  gli  elementi  che  quegli  decom- 
pone, coglie  le  bellezze  segregate,  traendole  meno  dai  sensi  che  dal 
sentimento,  né  mai  fermandosi  a particolarità  (3).  La  costui  lingua  tie- 
ne della  rozza  e libera  risolutezza  repubblicana  : quella  di  Petrarca 
riflette  1’  affabilità  lusinghiera  e l’ ingegnosa  urbanità  delle  Corti.  Nel 


(1)  Per  esempio,  Cino  da  Pistoja  scrive  degli  occhi  della  donna  sua: 
l'oichè  veder  voi  stessi  non  potete, 

Vedete  in  altri  almen  quel  che  voi  siete  ; 

e Petrarca  : 


Luci  beate  e liete, 

Se  non  che  il  veder  voi  stesse  v'è  tolto  : 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete. 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

Cino  ha  un  sonetto  : 

Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele 
Ai  tribunal  delP  alta  imperatrice  ecc. 
ove  figura  che  egli  ed  Amore  piatiscano  avanti  alla  Ragione,  e infine 
questa  conchiude  : « A si  gran  piato  Convien  più  tempo  a dar  sentenza 
vera  ».  Petrarca  riproduce  quest’invenzione  nella  canzone  Queir  an- 
tico mio  dolce  empio  signore^  ove  dopo  il  dibattimento  la  Ragione  sen- 
tenzia ; 


PiacemI  aver  vostre  quistioni  udite. 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

(2;  Egli  dice  essersi  guardato  sempre  dal  leggere  i versi  di  Dante,  e 
al  Boccaccio  scrive  : « Ho  udito  cantare  e sconciare  quei  versi  su  per 
le  piazze...  Or invidierò  forse  gli  applausi  de’ lanaiuoli,  tavernieri,  ma- 
cellai e cotal  gentame?  » Eppure  Jacopo  Mazzoni  ( Difesa  di  Dante,  vi. 
29)  asserisce  che  Petrarca  n adornò  il  suo  canzoniere  di  tanti  fiori  del- 
la Divina  Commedia,  che  può  dirsi  piuttosto  che  egli  ve  li  rovesciasse 
dai  canestri  che  dalle  mani  ».  Vedi  il  Paradosso  del  Pietropoli.  Confronti 
dei  Petrarca  coi  Provenzali  fece  pure  il  Galvani,  Osservazioni  sulla 
poesia  dei  Trovadori. 

£ un’  arte  dei  detrattori  senza  coraggio  il  deprimere  un  sommo  col 
metterlo  a paragglo  de’  minori.  Or  Petrarca  due  volte  menziona  Dante 
come  poeta  d’ amore,  ponendolo  in  riga  con  fra  Guittone  e Cino  da  Pi- 
stoja: Sonetto  257,  «r  Ma  ben  ti  prego  che  in  la  terza  spera  Guitton  sa> 
luti  e messer  Cino  e Dante  » ; 2’r.  d’ amore  iv,  « Ecco  Dante  e Beatrice, 
ecco  Selvaggia,  ecco  Cin  da  Pistoja,  Guitton  d’ Arezzo  ». 

(3)  Sia  confronto  la  descrizione  della  sera.  Dante:  — Era  l’ora  che 
volge  il  desio  e intenerisce  il  cuore  dei  naviganti  il  di  che  dissero  ad- 
dio ai  cari  amici;  e che  punge  d'amore  il  nuovo  pellegrino  se  ode  squil- 
la da  lontano  che  sembri  piangere  il  giorno  che  si  muore  ».  Petrarca  : 
— Poiché  il  sole  si  asconde,  i naviganti  gettan  le  membra  in  qualche 
chiusa  valle  sul  duro  legno  o sotto  1’  aspre  gomene.  Ma  perchè  il  sole 
s’ atlofti  in  mezzo  l’ onde,  e lasci  Spagna  e Granata  e Marocco  dietro  le 
spalle,  e gii  uomini  e le  donne  e’I  mondo  e gli  animali  aquetino  i loro 
mali,  pure  io  non  pongo  fine  al  mio  ostinato  affanno  ». 
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primo  prevale  la  doltrina,  nell’altro  la  lc$r{?iadria;  quegli  ò genio,  que- 
sti artista;  uno  finisce  come  T Albano,  T altro  tocca  come  Salvator  Ro- 
sa; uno  inonda  di  melanconia  pacata  come  le  cavate  di  notturno  liuto, 
l’ altro  colpisce  come  io  schianto  della  saetta.  . 

La  poesia  fu  a Petrarca  un  trastullo,  una  distrazione,  nè  mai  avreb- 
be creduto  che  si  care  fossero  le  voci  de'  sospir  suoi  in  rima  (1): 
per  Dante  era  lo  studio  principale,  che  per  molli  anni  lo  fece  ma- 
grò;  e quando  a lui  esulante  furono  resi  i primi  canti  del  divino  poe- 
ma, — Emmi  ( disse  ) restituito  lavoro  massimo  con  perpetuo  ono- 
re w (2)  ; e confidava,  mercè  di  quello,  poter  coronarsi  poeta  sul  bat- 
listiero  del  suo  bel  Sa?i  Giovanni, 

È naturale  che  le  poesie  del  Petrarca  fossero  divulgatissime,  per- 
chè facili  e del  sentimento  più  universale  : il  poema  di  Dante  non  era 
cosa  del  popolo  (5),  ma  appena  morto  si  posero  cattedi'e  per  ispiegar- 

(1)  Sonetto  ^'eIla  prefazione,  alle  Epistole  famigliari  dice  aver 
scritto  alcune  cose  volgari  per  dilettar  gli  orecchi  del  popolo:  altrove, 
che  per  sollievo  de'  suoi  mali  dettò  « le  giovanili  poesie  vulgari,  delle 
quali  or  prova  pentimento  e rossore,  ma  che  pur  sono  accettissime  a 
coloro,  i quali  dallo  stesso  male  sono  compresi  » ( Famil.  vm  ).  E scol- 
pandosi di  quei  che  lo  diceano  invidioso  di  Dante  : « Non  so  quanta 
faccia  di  vero  sia  in  questo,  ch’io  abbia  invidia  a colui  che  consumò 
tutta  la  vita  in  quelle  cose,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fiore  degli 
anni  ; io  che  m' ebbi  per  trastullo  e riposo  dell’  animo  e dirozzamento 
deli’  ingegno  quello  che  a lui  fu  arte,  se  non  la  sola,  certamente  la  pri- 
ma ìì.  E soggiunge  modestamente  : <t  Di  chi  avrà  invidia  chi  non  Tha  di 
Virgilio  ? » ( Famil.  xi  ). 

(2)  Benvemuto  Imol.,  al  c.  vm  del  Purg, 

(3)  Gli  aneddoti  che  si  raccontano  in  contrario,  e l’asserzione  del  Pe- 
trarca parmi  non  si  possano  riferire  che  a’ versi  amorosi,  o ad  altri 
inen  conosciuti,  come  questi,  di  forma  affatto  moderna  e di  concetto 
semplice  : 

Quando  il  consiglio  degli  auge!  si  tenne. 

Dì  nicistà  convenne 

Che  ciascun  comparisse  a tal  novella; 

£ la  cornacchia  maliziosa  e fella 
Pensò  mutar  gonnella, 

E da  molti  altri  augei  accattò  penne. 

Ed  adornossi,  e nel  consiglio  venne  : 

Ma  poco  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  V altro  : chi  è quella  ? 

Sicché  finalmente  ella 
Fu  conosciuta.  Or  odi  che  n’  avvenne. 

Che  tutti  gli  altri  auge!  le  fur  d’ intorno. 

Sicché  senza  soggiorno 

La  pelar  si,  che  ella  rimase  ignuda  ; 

E r un  dicea  : or  vedi  bella  druda  l 
Diceu  r altro  : ella  muda  ; 

E così  la  lasciare  in  grande  scorno. 

Similemenle  divicn  tutto  giorno 
D’ uom  che  si  fa  adorno 
Di  fama  o di  virtù  eh’  altrui  dischiuda, 
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lo,  spiegarlo  in  chiesa,  come  voce  che  predica  la  dottrina,  scuote  gl’in- 
teiletti,  eccita  i buoni  coll’  emulazione,  i rei  svergogna,  ed  insinua  le 
idee  d’ ordine  tanto  allora  necessarie.  Petrarca  sapeva  che  il  Po,  il 
Tevere,  l’ Arno  bramavano  da  lui  sospiri  robusti,  ma  invece  non  ne 
mandò  quasi  che  di  bacchi  ; e poiché  l’ andar  sentimentale  inciampa 
facilmente  in  difetti  di  gusto,  (mtè,  perfino  nella  sua  castigatezza,  dar 
occasione  ai  traviamenti  de’  Secentisti  (t  ),  e trovò  a torme  imitatori 
che  palliarono  l’ imbecillità  dell’  idee  e il  gelo  del  sentimento  sotto  la 
compassata  forma  del  sonetto,  e che,  mentre  la  patria  cercava  con- 
forti 0 almeno  compianti,  empirono  gli  orecchi  con  isdulcinate  que- 
rele in  vita  e in  morte.  Lo  studiar  Dante  richiese  gravi  studi,  di  filo- 
logia per  paragonare  e ponderare  frasi  e parole  ; di  storia  per  trovar 
le  precedenze  di  quelle  catastrofi,  la  genealogia  di  quegli  eroi;  di  teo- 
logia per  conoscere  il  suo  sistema  e raffrontarlo  coi  Padri,  coi  mistici, 
cogli  scolastici  ; di  filosofia  per  librarne  le  argomentazioni,  la  preci- 
sione del  concetto,  gli  elementi  della  scienza:  onde  divenne  campo  dì 
critica  più  estesa  ; e Benvenuto  da  Imola  e il  Boccaccio  (2)  allargano 
le  ale  quando  hanno  a viaggiare  con  esso. 

Primo  genio  delle  età  moderne,  egli  scoperse  quanti  pensieri  pro- 
fondi e quant’elevata  poesia  stessero  latenti  sotto  la  scabra  scorza  del 
medio  evo,  rivelò  ai  concetti  popolari  la  loi  o grandezza,  e costringe 
a continuamente  pensare,  persuadendo  che  la  poesia  è qualcosa  mè- 
glio che  forme  vuote  e combinazioni  sonore.  Di  qui  la  sua  grande  ef- 
ficacia sull’  arti  belle,  giacché,  pur  ammirando  l’antichità,  credca  fer- 

Che  spesse  volte  suda 

Deir  altrui  caldo  tal,  che  poi  agghiaccia. 

Dunque  beato  chi  per  sè  procaccia. 

(1)  Tali  sarebbero  i frequenti  giocherelli  sul  nome  di  Laura;  tale  la 
gloriosa  colonna  a cui  s'appoggia  nostra  speranza;  e il  vento  angoscioso 
de' sospiri,  e il  fuoco  de' martiri,  e le  chiavi  amorose,  e il  lauro  a cui 
coltivare  adopera  vomer  di  penna  con  sospir  di  fuoco  ; e la  nebbia  di 
sdegni  che  rallenta  le  già  stanche  sarte  della  nave  sua,,  fatte  cT  errar 
con  ignoranza  attorto  ; e il  trovare  rapporti  fra  cose  disparate,  come 
fra  sè  e P aquila,  la  cui  vista  incontro  al  Sol  pur  si  difende  ; e il  dolore 
che  lo  fa  d’ nom  vivo  un  verde  lauro.  Nel  che  talvolta  non  ha  pur  ri- 
spetto iìlle  cose  sacre;  come  là  dove  loda  il  borgo  in  cui  la  bella  donna 
nacque,  paragonando  con  Cristo  che  sceso  in  terra  a illuminar  le  car- 
te, fa  di  sé  grazia  a Giudea  ; e il  vecchierel  canuto  e bianco,  che  viene 
a Boma  per  rimirar  la  sembianza  di  colui  che  ancor  lassù  nel  del  ve- 
dere spera,  confronta  a sè  che  cerca  la  forma  vera  di  Laura. 

Bembo,  quel  gran  petrarchista  che  ognun  sa,  confessa  aver  letto  per 
oltre  quaranta  volte  i due  primi  sonetti  senza  intenderli  mal,  nè  aver 
incontrato  ancora  chi  gl'intendesse,  per  quelle  contraddizioni  che  paion 
essere  in  loro  ; Lettera  a P'elice  Trofimo,  lib.  vi. 

{ì)  La  f'iia  di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  piena  di  declamazioni  e di- 
gressioni, serbò  preziosi  aneddoti  sul  gran  poeta.  Nel  Commento  alta 
Divina  Commedia  egli  spiega  passo  a passo  il  sentimento  letterale,  poi 
l’ allegorico ;c  sebbene  alcune  chiose  siano  trivialissime,  fino  a dire  chi 
fossero  i primi  parenti,  e chi  Abele  e Caino,  mostra  però  buon  intendi- 
mento sì  della  grammatica,  si  della  storia  e delle  dottrine.  Non  si  stende 
che  su  diciassette  canti. 
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inamente  ai  dogmi  cattolici,  e tra  quella  e questa  forma  una  milolo* 
uia  in  parte  originale,  che  poetizzò  le  tradizioni  fin  allora  conservate 
fra  gli  artisti  ; c il  modo  ond’  egli  aveva  coordinato  i regni  invisibili, 
oiTri  soggetti  nuovi  ai  pittori,  che  i santi  medesimi  improntarono  dì 
passioni  più  profonde,  invece  di  oueiraria  di  beatitudine  soddisfatta  o 
di  ascetica  compostezza,  da  cui  nn  allora  non  sapeano  spogliarsi. 

Dante  è interprete  del  dogma  e della  legge  morale,  come  Orfeo  e 
Museo;  Petrarca  interprete  dell’ uomo  e dell’  intima  sua  natura,  come 
Alceo,  Simonide,Anacreonte:  quegli,come  ogni  vero  epico, rappresenta 
una  razza  e un’epoca  intera,  e il  complesso  delle  cose  di  cui  si  com- 
pone la  vita;  l’altro  dipinge  il  sentimento  individuale.  Perciò  (juesti  è 
inteso  in  ogni  tempo  ; l’ ammirazione  dell’  altro  soffre  interruzioni  e 
crisi  (1)  : ma  a lui  e forza  tornare  quando  vogliasi  riscuoter  Italia  dal 
letargo,  o stoglierla  dai  torbidi  rivi. 

Dietro  que.sti  due  sommi,  merita  qualche  ricordo  Cino  da  Pistoja, 
commentatore  del  Codice^  che  esulando  come  ghibellino,  era  chiesto 
a gara  dalle  università,  e in  rime  volgari  cantò  la  Selvaggia,  dicono, 
tra  la  forza  di  Dante  e la  soavità  del  Petrarca  ; ina  a me  pare  buio, 
tutto  lambiccature  platoniche.  Eppure  Dante  asserisce  che  le  canzoni 
dì  Cino  e le  sue  avevano  innalzato  il  magistero  e la  potenza  del  dire 
italico,  il  quale  essendo  di  vocaboli  tanto  rozzi,  di  perplesse  costru- 
zioni, di  difettiva  pronunzia,  di  accenti  contadineschi,  era  stato  da  loro 
ridotto  cosi  egregio,  cosi  districato,  cosi  perfetto  e civile  (2).  Cecco 
Stabili  d’ Ascoli  nell’  A cerba^  poema  filosofico  nè  bello  di  poesia  nè 
dotto  di  scienza,  morde  l’ Alighieri  colla  stizza  di  chi  a gran  pezza 
non  può  raggiungere  l’ emulo;  e fu  poi  per  mago  bruciato  a Firenze. 
Fazio  degli  i berti  nel  Dittamondo  descrisse  un  viaggio  dietro  al 
geografo  Solino,  opera  mal  ordita  e peggio  tessuta,  Federico  Frezzi 
da  Foligno  nel  Quadriregno  descrive  in  terza  rima  i quattro  regni 
deir  amore,  del  demonio,  dei  vizt  e delle  virtù,  dove  Minerva  viene  a 
diverbio  con  Enoch  ed  Elia  profeti.  Francesco  da  Barberino,  legista, 
nei  Documenti  di  amore  tratta  di  filosofia  morale,  politica,  civiltà, 
perfino  tattica,  in  metro  vario  e stile  nè  facile  nè  elegante,  neppur 
aiutando  la  cognizione  de’  costumi  quanto  il  titolo  prometterebbe. 
Dettò  anche  un  trattato  del  reggimento  e de'  costumi  delle  donne,, 
rimasto  inedite  fin  ai  di  nostri  (Roma  4825),  ove  in  versi  stiracchiati 
misti  a prosa,  se  pur  lutti  prosa  non  sono  (3),  dà  regole  per  le  diverse 

(1)  La  Divina  Commedia  a La  llarpe  parve  une  rapsodie  informe  ; a 
Voltaire  une  atnpli/icaiion  stupidemenl  barbare.  Ebbe  essa  quaranta- 
due  edizioni  nei  secolo  xvi;  quattro  nei  xvii;  nel  nostro  già  più  di 
cento. 

(2)  Fulg.  Eloq.  lib.  i.  c.  47. 

(3)  Me  ne  appello  ai  primi  pretesi  versi,  si  digito  callemus  et  aure  : 

Novellamente,  Francesco,  parlai 
ColPoiiestade; 

£d  a preghiera  di  molte  altre  donne 

Mi  lamentai  con  lei,  e dissi 

Cb'  erano  molti,  ch^avean  scritti  libri. 

Costumi  ornati  d’ uom,  ma  non  di  donna.  ... 
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condizioni  ed  età  delle  donne  ; prolisso,  noioso;  ma  con  buon  infenfo 
e bella  lingua.  Il  Burchiello  barbiere,  lutto  modi  volgari  e idee  or  da 
trivio  or  da  bordello,  si  legge  per  quella  naturalezza  che  tanto  scarsa 
ricorre  fra  i nostri.  Giusto  de’  Conti  canta  la  bella  mano  della  donna 
sua,  languido  imitatore  del  Petrarca.  Nè  gloria,  nè  compiacenza  alla 
patria  ; sol  ricordali  perchè  vecchi.  Nè  un  precettista  mancò  : Guido 
da  Sommacampagna  veronese  scrisse  lo  tractato  et  la  arte  delti 
ritmi  vulgari  verso  il  1560,  ove  pone  una  serie  di  componimenti 
propri  come  esempio  delle  varie  forme  allora  consuete  (1). 

A Dante  vedemmo  come  la  prosa  italiana  dovesse  esempi  e pre- 
cetti. Anteriori  a lui  sono  le  lettere  di  Guitton  d’ Arezzo,  meno  scia- 
gurate che  noi  dia  a credere  la  superba  riprovazione  dell’  Alighieri. 
Di  santa  Caterina  da  Siena  abbiam  versi  infelici,  e lettere  care  alle 
anime  pie,  non  meno  che  profittevoli  agli  studiosi  del  bello  e ricco 
1351  scrivere  (2).  Jacopo  Passavanti  domenicano  vulgarizzò  egli  stesso  il 
suo  Specchio  della  vera  penitenza^  ove,  insieme  con  ubbie  \TiIgari, 
mostra  intendere  il  cuor  umano,  nè  mai  si  diparte  da  una  cara  limpi- 
dezza. Frà  Cavalca,  benché  più  negletto  e scolorito,  si  ricorda  sempre 
che  predica  al  popolo  ; e i suoi  A tti  apostolici  son  tale  tesoro  di 
scliiellissime  eleganze,  eh’  io  vorrei  dirlo  il  perfezionatore  della  prosa 
italiana.  Le  prediche  di  frà  Giordano  da  Rivalla  bollono  di  zelo  contro 
il  pubblico  disordine.  Qual  natio  candore  di  lingua  e semplicità  co- 
lombina  nei  Fioretti  di  san  Francesco  ! Che  dirò  dei  Fatti  d’ Enea 
per  frà  .Guido  da  Pisa  ? Che  se  noi  siam  costretti  a cercare  la  miglior 
lingua  in  opere  dì  meschina  materia,  questa  non  è la  più  piccola  delle 
sciagure  d’ Italia. 

Gli  Ammaestramenti  degli  antichi^  raccolti  e vulgarìzzatì  da  frà 
Bartolomeo  da  San  Concordio,  sono  reputati  di  lingua  perfettissima, 
benché  oua  e là  mascherati  d’indole  latina.  Albertano  Giudice  di  Bre- 
scia detto  tre  trattati  morali  in  latino,  la  cui  versione  per  Solfredi  del 

k 

•Sfcch’  io  pregava  lei 
Che  per  amor  di  sé,  ‘ 

E per  amor  di  questa  sua  compagnia, 
eh'  à nome  cortesia  ; 

£d  anco  per  vestir  V altre  donne  con  meco 
Di  quello  onesto  manto,  eh'  ella  hae  seco, 

£ eh'  ella  porge  a quelle  che  vnglion  camminare 
Per  la  via  de'  costumi,  degnasse  di  parlare 
Con  questa  donna,  che  s' appella  Industria  ; 

E seco  insieme  trovassono  uno  modo 
Che  r altra  donna,  eh'  ha  nome  Eloquenza, 

Parlasse  alquanto  di  questa  materia, 

£ '1  suo  parlare  si  trovasse  in  scritto. 

(1>  Vedi  V.  VI,*pag.  479  e segg. 

(2)  Altre  letterate  italiane,  oltre  la  Pisani  e la  Nina  sicula,  nomineremo 
le  fabbriancsi  Ortensia  di  Guglielmo,  Leonora  della  Genga,  Livia  di  Chia- 
vello, Elisabetta  Trebani  d' Ascoli,  Giustina  Levi  Perotli,  che  indirizzò 
sonetti  al  Petrarca;  la  Selvaggia  cantata  da  Cino  di  PIstoja;  Giovanna 
Bianchetti  bolognese,  che  sapea  di  greco,  latino,  tedesco,  boemo,  polac- 
co, italiano,  e di  scienze  filosofiche  e legali. 
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Grazia  notare,  anteriore  al  1278,  è vetustissimo  monumento  di  nostra 
favella  (1).  De' vulgarizzamenli,  che  rappresentano  tanta  parienei 
primordi  di  tutte  le  lingue,  molti  ci  restano  di  ^el  tempo,  come  il 
primo  dcir Oratore  di  Cicerone  per  Brunetto  Latini,  le  carissime  Vite 
de"  santi  Padri  del  deserto^  il  Sallustio  male  attribuito  a fra  Barto- 
lomeo da  San  Concordio,  le  Epistole  dì  Seneca,  le  Avversità  della 
fortuna  di  Arrigo  da  Settimello,  il  Guerrino  detto  MescMno^  la  vita 
di  Barlaam,  la  leggenda  dì  Tobiolo. . . tutti  d’ incomparabile  ingenuità 
toscana. 

Pier  Crescenzi,  « uscito  di  Bologna  per  le  discordie  civili,  si  aggirò 
per  Io  spazio  di  Irent’  anni  per  diverse  provincie,  donando  fedele  e 
leal  consiglio  ai  rettori,  e le  cittadi  in  loro  quieto  e pacifico  stato  a suo 
poter  conservando  ; e molti  libri  d’ antichi  e di  novelli  studiò,  e di- 
verse e varie  operazioni  de’  coltivatori  delle  terre  vide  e conobbe  » ; 
indi  rimesso  in  patria,  settagenario  scrisse  dell’  Utilità  della  villa^ 
dedicandolo  a Carlo  II  di  Napoli.  Delira  cogli  Aristotelici  nel  proporre 
teorie;  ma  buone  pratiche  suggerisce,  come  uomo  sperimentato.  Pare 
dettasse  in  latino,  ma  di  corto  fu  tradotto  da  un  Fiorentino,  fortuna 
che  lo  fece  vivere  e studiare  ; e Linneo  ad  onoranza  denominò  dal 
Crescenzi  una  pianta  americana. 

Comunque  dolga  il  vederci  costretti  a cercar  la  lingua  in  autori  di 
cui  smettemmo  le  idee,  di  sommo  giovamento  fia  sempre  lo  studio 
de’  Trecentisti,  i quali,  racconcie  solo  e riformate  poche  parole,  ven- 
gono opportunissimi  a riparare  al  neologismo  moderno  e all’  erudito 
arcaismo,  e porgere  la  primitiva  accettazione  delle  parole,  il  senso 
ingenuo  c vero,  la  grazia  non  ornata  che  di  sè  stessa,  afline  di  dare 
al  nostro  idioma  quella  franca  naturalezza  che  è la  voce  del  genio.  E 
tali  scrivevano  que’  buoni,  e tali  principalmente  gli  storici  di  cui  più 
avanti  parliamo,  ignorando  l’ arte  degl’  incidenti,  delle  sospensioni,  di 
ciò  che  dà  alla  frase  forza  e varietà:  finché  a dar  alla  prosa  queU’artc 
che  le  mancava,  sorse  Giovanni  Boccaccio.  Nasceva  egli  in  Parigi  dal- 
r amore  d’ un  mercante  di  Certaldo,  il  quale  seco  l’ avviò  alla  merca- 
tura e a viaggiare,  poi  conosciutane  l’inclinazione  alle  lettere,  il  pose 
sotto  valente  precettore.  Migliore  scuola  furongli  Virgilio,  Orazio,  e 
massime  Dante,  mio  duce^  face  mia.  e-da  cui  tengo  ogni  ben  se 
nulla  in  me  seti  posa.  Cercò  l’ amicizia  dei  più  reputati,  e fu  fortu- 
nato di  quella  del  Petrarca:  intese  anche  al  greco,  e fattone  alzar  una 
cattedra  in  Firenze  per  Leonzio  Pilato  (1360),  s’addomesticò  Omero, 
e ne  fece  venir  una  copia,  come  d’ altri  autori  non  prima  conosciuti 
sull’  Arno. 

In  ialino  aveva  esposto  la  genealogia  degli  Dei.,  casi  d’ illustri  in- 

(1)  Nota  varietà  di  giudizi.  II  padre  Cesari,  proclamato  pcdanle,  ri- 
stampando i F/ore//i  t Verona  1822)  levò  le  uscite  alP  antica,  metten- 
dovi le  moderne  « per  togliere  agli  schifiltosi  ogni  cagione  di  mordere 
e sprezzare  questa  lingua  del  Trecento;  e così  eammineranno  senza  in- 
cespicare ».  Sebastiano  Ciampi,  ristampando  il  vulgarizzamento  d'Al- 
bertano  Giudice  ( Firenze  1833  ),  conserva  non  solo  le  cadenze,  ma  fin 
tutti  gli  errori  del  inanoscrilto,  e ae  fa  per  rogito  notarile  attestare  Pi- 
4entità. 
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felici,  virtù  .e  vizi  di  donne  ; e un’  opera  sui  monti,  le  selve,  i fonti,  i 
laghi  e i fiumi,  che,  qual  essa' sia,  fu  il  primo  dizionario  geografico. 
In  queste,  come  nelle  sedici  egloghe,  cede  buon  tratto  a!  Petrarca  in 
latina  eleganza.  Le  molle  liriche  in  vulgarc,  composte  da. giovane, 
bruciò  come  vide  quelle  di  questo  sommo.  Maturo,  condusse  la  Te- 
seide^  epopea  in  dodici  cantari  e in  ottave,  sugli  amori  d’ Arcita  e Pa- 
lemoneper  l’amazzone  Emilia  ai  tempi  di  Teseo;  come  il  Filostrato 
su  quelli  di  Troilo  con  Briseide  alla  guerra  di  Troja.  Nell’ A morosa 
visione  finge  che  nel  tempio  della  Felicità  gli  appaia  il  trionfo  della 
Sapienza,  delia  Gloria,  della  Ricchezza,  deli’  Amore  e della  Fortuna  ; 
c le  iniziali  di  ciascuna  terzina  vengono  a formare  un  sonetto  e una 
canzone.  11  Ninfale  /iesolano  versa  sui  lacrimevoli  amori  d’ Africo  e 
Mensola  ; ma  neppur  le  lascivie  seducono  a rileggerlo. 

La  gloria  al  Boccaccio  dovea  venire  dalla  prosa.  E prima  nel  Filo- 
copo  narrò  le  cavalleresche  avventure  di  Fiorio  e Biancafiore,  pro- 
lisso senza  ingenuità.  Men  ampolloso  riuscì  neil’Amo/'osa  Fiammet- 
ta, sotto  il  qual  nome  designava  Maria  figlia  naturale  di  Roberto  re 
di  Napoli,  colla  quale  egli  inlendevasi  d’ amore.  Per  vendicarsi  d’ una 
vedova  clic  V avea  burlato,  inveì  furioso  contro  le  donne  nel  Cor- 
baccio  o Labirinto  d' Amore.  Nell’  Ameto,  sette  ninfe  dell’  antica 
Etruria  narrano  i propri  amori,  finendo  con  un’  egloga  ciascuna,  me- 
.scolanza  di  prosa  e versi.  Pretta  retorica  è la  sua  lettera  a messcr 
Pino  de’  Rossi,  confortandolo  nelle  miserie  dell’  esigilo. 

Tutta  pagana  è l'arte  del  Boccaccio,  il  quale  comincia  la  Te.seide 
dall’  invocare  le  sorelle  Castalie  che  nel  monte  Elicona  contente 
dimorano^  fa  che  Pamfilo,  vedendo  a messa  la  Fiammetta,  sia  spinto 
da  Giunone  ad  amarla  ; nel  Filocopo^  chiama  il  papa  gran  sacerdote 
di  Giunone,  e parla  dell’  incarnazione  del  figliuol  di  Giove.  Da  eguali 
sentimenti  è dettato  il  suo  capolavoro,  cioè  il  Decamerone,  spoglio 
<ii  morale,  come  di  carità;  giacché  fìnge  che,  nel  mentre  la  peste  miete 
il  liore  di  Firenze,sette  gentildonne  scontratesi  in  chiesa  con  tre  loro 
dami,  s’ accordino  d’uscire  alla  campagna,  c tuffar  i timori  e la  com- 
passione nella  vita  sollazzevole  e nel  raccontar  novelle.  Le  più  di  que- 
ste sono  laide.  La  donna  cui  Dante  aveva  scelta  come  ispiratrice  e gui- 
da nella  selva  selvaggia  della  vita  e nel  viaggio  alla  verità,  la  donna 
cui  Petrarca  avea  velata  di  pudore  e di  melancxinia.  Boccaccio  con- 
vertì in  sollazzevole  cortigiana,  ebra  ne*  piaceri  sensuali,  insieme- 
mente  credula  e superstiziosa,  che  va  a messa  ma  per  far  all’  amore; 
che  quando  si  muor  d’ogni  parte,  non  conosce  migliore  spedienle  che 
novellare  e godere.  La  fedeltà  maritale  e la  castimonia  monastica  ber- 
saglia esso  continuamente  : irreligioso  nel  Ser  Ciappelletto  e nel  Fra 
Cipolla,  deista  nel  Melchisedech  Giudeo,  sempre  lusinga  1*  egoismo  ; 
fa  i personaggi  cedere  alla  passione  senza  quel  contrasto  da  cui  vie- 
ne nell'  arte  il  drammatico,  nella  vita  il  sagrifizio,  che  è fonte  dell’or- 
dine  (1). 

(1)  Si  hanno  dieci  novelle  in  distici  latini  (ap.  Lcysbr)  d'un  tale  Adolfo 
dei  4315,  tutte  in  deriso  del  matrimonio,  e narranti  sconcezze  alia  fog- 
gia del  Boccaccio.  Del  resto  è dimostralo  che  le  più  di  quelle  del  Deca- 
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Il  Decamerone^  (^lanl'  era  piaciuto  alla  società  gaudente,  tanto 
scandolezzò  gli  spiriti  seri;  e Pier  Petroni,  certosino  sienese,  in  punto 
di  morte  lasciò  incarico  al  compagno  Gioachino  Ciani,  andasse  ed  esor> 
tasse  il  Boccaccio  a tornar  a coscienza.  Questi  ne  rimase  tocco,  e mi- 
glior indirizzo  diede  alla  vita  e agii  scritti,  raccomandando  non  si  leg- 
gessero le  sue  cento  novelle  (1),  e per  ammenda  scrivendo  versi  sa- 
cri: ma  questi  son  dimenticati,  quelle  rimangono  a scandalo  e rovina. 
Si  ammiri  pure  la  varietà  di  forme,  di  proemi,  di  chiusure,  di  carat- 
teri, piuttosto  di  condizioni:  ma  fra  tante  fronde  invano  cercheremmo 
il  ritratto  della  vita  e dell’  indole  italiana,  invano  la  rapidità  del  rac- 
conto 0 la  sostenuta  curiosità. 

Allo  stile  fin  allora  nessun  prosatore  avea  posto  industria,  bastando 
esprimere  i propri  sentimenti,  non  ornati  che  della  loro  semplicità,  a 
guisa  d’ amici  schiettamente  parlanti  ai  lettori  ; forma  tanto  più  con- 
veniente, in  quanto  i libri  allora  erano  mcn  cosa  pel  pubblico  che 
confidenze  domestiche  e cittadine.  Boccaccio  volle  allo  stile  attribuir 
la  magnificenza  che  prima  non  conosceva,  e spurgatolo  di  quanto  te- 
nea  di  vieto  e sgraziato,  al  periodo  dar  numero  e leggiadria  e mo- 
venza variata,  e configurarlo  ai  diversi  soggetti.  Lodevole  divisamen- 
to  : se  non  che  mal  distinse  la  natura  degli  idiomi,  e appigliatosi  al 
latino,  tondeggiò  la  frase  con  arte  troppo  apparente  cd  ambiziosa. 
Ricchezza,  abbondanza,  armonia  ottenne;  ma  invece  della  nuova  pro- 
sa, logica  e perspicua,  quale  innamora  in  Dino,  nei  Villani,  nel  Passa- 
vanti,  introdusse  l’ intralciamento  degl’  incisi  e le  raggirate  trasposi- 
zioni, repugnanti  alle  lingue  moderne,  che  sproviste  di  desinenze, 
amano  la  sintassi  diretta  (^2);  e fece  parer  vile  la  sapiente  parsimonia, 
la  famigliarità  franca  e dignitosa,  la  nobile  sprezzatura.  Stile  ricercato 
è sempre  cattivo,  diceva  il  Monti  ; e quel  fare  pompeggiante  s’ acco- 
moda ancor  meno  alla  leggerezza  delle  materie  trattate  dal  Boccac- 
cio, onde  ti  par  dall*  acconcia  toga  romana  vedere  sporgere  il  tòcco 
del  trovadore  o la  margotta  del  giullare.  E deh  ! i vecchi  c i nuovi  pe- 
danti non  ci  vogliano  scomunicare  di  franchezza  se,  da  puri  storici, 
conchiuderemo  che  Dante  avea  aperto  i tempi  nuovi,  Petrarca  e Boc- 

roerone  sono  invenzioni  altrui.  Alcuno  volle  purgarlo  o farne  scelte  per 
dare  ai  giovani  : ma  si  prese,  come  spesso,  immoralità  per  lascivia;  e 
tolte  frasi  e racconti  sconci,  se  ne  lasciarono  altri  non  men  pericolosi. 
S’ è detto  non  bisognerebbe  darle  a leggere  se  non  a chi  avesse  fatto 
qualche  belP arione  per  la  patria;  vuoi  dire  non  sarebbero  più  lette. 

(Il  A Mainardo  Cavalcanti  scriveva:  — Lascia  le  mie  novelle  ai  petu- 
lanti seguaci  delie  passioni,  che  sono  bramosi  di  essere  creduti  dall'  u- 
niversale  contaminatori  frequenti  della  pudicizia  delle  matrone.  E se  tu 
non  vuoi  perdonare  al  decoro  delle  tue  donne,  perdona  all'onor  mio,  se 
tanto  mi  ami  da  sparger  lagrime  pe'  miei  patimenti.  Leggendole  mi  ri- 
puteranno turpe  mezzano,  incestuoso  vecchio,uomo  impuro  e maledico, 
ed  avidò  raccontatore  delle  altrui  scelleragginl.  Non  v'  ha  dapertutto 
chi  sorga  e dica  per  scusarmi  : Scrisse  da  giovane,  e vi  fu  astretto  da 
autorevole  comando  ». 

(2)  Il  Baretti,  sdegnando  que'  periodi  che  « prendono  tre  miglia  di 
paese  »,  conchiude  che  «c  la  lingua  adoperata  dal  Boccaccio  sia  per  lo  più 
ottima,  e il  suo  stile  per  lo  più  pessimo  » ; Frusta,  t.  ii,  n.  13. 
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caccio  respinsero  verso  gli  antichi  ; egli  inventivo,  essi  imitatori  ; egli 
biblico,  essi  classici  ; egli  sentendo,  essi  addormentando  la  patria. 

Gl’  imitatori  del  Boccaccio  rifuggirono  dalla  naturalezza  dé’  pen- 
sieri 0 deir  espressione  ; una  delle  cause  per  cui  in  Italia  ci  manca- 
rono e la  commedia  ed  il  romanzo,  c per  cui  tanta  fatica  occorre  ai 
moderni  onde  richiamare  sul  semplice.  E fosse  solo  grammaticale  il 
guasto  t non  avesse  o incitato  o scusato  i nostri  a moltiplicare  un  ge- 
nere di  letteratura  tutta  immorale,  come  sono  i novellieri  ! 

Nelle  Cento  novelle  antiche^  di  cui  alcuna  fu  scritta  poco  dopo  la 
morte  d’ Ezelino,  in  semplice  dettatura  è ritratta  la  vita  di  quel  tem- 
po, facendo  « memoria  d’ alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle  cortesie, 
e di  belli  risponsi,  e di  belle  valentie,  e di  belh  denari,  e di  belli 
« amori,  secondo  che  per  lo  tempo  passato  hanno  fatto  già  molti  «. 
nss  Franco  Sacchetti  fiorentino,  uom  di  toga  e di  mercatanzia,  calcò  le 
-1400?  orme  del  Petrarca  nelle  poesie  amorose,  e dei  Boccaccio  nelle  tre- 
cento Novelle  ; di  stile  più  dimentico  e scorrevole,  d’ avventure  più 
originali  e pittoresche,  benché  inferiori  per  intreccio  e vivacità.  La- 
sciam  via  le  sconcezze  e le  scempie  riflessioni,  ma  fanno  ritratto  della 
vita  d’ allora  que’  piacevoli  motti  scoppiati  alla  sprovista  ; quegli  uo- 
mini di  Corte,  che  coll’  improntitudine  subiellano  doni  ; que’  lepidi 
ostieri,  che  fan  le  beffe  di  chi  non  usa  la  parola  propria  ; quelle  burle 
e risa  sopra  magistrati  ignoranti  o tirchi  ; le  braverie  di  que’  soldati 
tedeschi  con  nomi  bisbetici  ; la  meschinità  di  quegl’  imperatori,  che 
senza  danaro  scendevano  in  Italia  ; que’  legisti  smaniosi  di  azzeccar 
liti,  onde  uno  di  Metz  si  meraviglia  che  Firenze  non  sia  disfatta  con 
tanti  giudici,  mentre  un  solo  bastò  a rovinare  la  sua  patria  ; insomma 
quella  vita  piena,  pubblica,  vivace,  procacciante,  di  gente  che  non  subì 
ancora  i miasmi  della  pacifica  oppressione. 

Purezza  di  lingua,  proprietà  di  parole  e vezzi  di  stile  accostano  al 
1378  Boccaccio  ser  Giovanni  Fiorentino,  che  nel  Pecorone  finge  che  Au- 
retto,  innamorato  di  suor.  Saturnina,  vada  frate,  e divenuto  capellano, 
s’ accordi  con  lei  di  passar  ogni  giorno  alcun  tempo  raccontandosi  in 
parlatorio  una  novella  a vicenda  : cosi  vanno  alle  cinquanta,  storiche 
le  più,  esposte  con  istile  semiilice  e velando  le  sconcezze.  E in  gene- 
rale ai  narratori  di  quel  secolo  mancano  la  rapidità  e la  precisione,  e 
lo  spirito  arguto  che  s’ acquista  col  lungo  frequentare  gli  uomini  e la 
scelta  società. 

1365  Miglior  lode  merita  Agnolo  Pandolfini  di  Firenze.  Versato  in  uffizi 
-1446  e ambascerie,  nella  tardissima  vecchiezza  scrisse  pe’  suoi  figliuoli  il 
trattalo  del  Governo  della  famiglia^  precetti  d’economia  e di  morale 
acconci  al  vivere  d’ allora,  e con  purissima  proprietà  esposti  (1). 

{{)  Ora  però  gli  vien  tolto  quel  libro,  per  darlo  alP  illustre  architetto 
Leon  Battista  Alberti. 


DIgitized  by  Google 


. STtDJ  CLASSICI 


i 


r' 


CAPITOLO  XXIX. 


# 


$itadì  classici. 


Al  vedere  tanta  grandezza  fin  da’  suoi  primordi,  chi  non  avrebbe 
detto  che  la  nuova  letteratura  fosse  per  lanciarsi  sopra  una  via  sua 
pròpria,  diversa  affatto  dall’  antica  ? Tuli’  il  contrario  accadde,  e l’en- 
tusiasmo dell’erudizione  arrestò  il  volo  del  genio  moderno.  Dante 
no,  che  solo  di  nome  conobbe  la  più  parte  dei  classici  ; ma  Petrarca 
e Boccaccio  aveano  dato  grand’  opera  a resuscitare  la  letteratura  an- 
tlta  ; e se  questa  ne  raffinò  il  gusto,  fece  che  Petrarca  s’ aspettasse 
gloria  dai  versi  latini,  e Boccaccio  introducesse  quel  periodare,  alieno 
dalle  lingue  nuove.  Egli  fu  dei  primi  a coltivare  di  proposito  il  greco, 
diffuso  poi  da  quei  che  fuggivano  innanzi  alle  scimitarre  de’  Turchi. 
Difficilmente  io  credo  al  Filelfo,  che  ancora  dal  vulgo  si  parlasse  in 
Costantinopoli  l’ aurea  lingua  d’ Aristofane  e d’ Euripide,  dai  letterali 
e dalle  signore  quella  degli  storici  e oratori  (1)  : certo  la  pronunzia 
v’era  affatto  alterata:  egli  stesso  trovava  nel  Peloponneso  una  favella 
« depravata,  che  nulla  sentiva  di  quella  prisca  ed  eloquentissima  Gre- 
cia « ; e Coluccio  Salutato  scrive  (2)  che  Plutarco  crasi  tradotto  dal 
greco  antico  in  moderno.  Con  quanto  profitto  però  avrebbero  potuto 
applicare  alla  spiegazione  de’  classici  una  favella  vivente  tuttora  ! 
tanto  più  che  il  clero,  non  cacciato  ai  governi  e alle  guerre  come  il 
feudale  d’ Europa,  poteva  occupare  i riposi  nelle  lettere  e nell’  istru- 
zione ; e che  la  sottigliezza  delle  quistioni  agitate  portava  a scrupo- 
losa cura  della  parola. 

Ma  la  parola  e nuli’  altro  curarono  ; agli  autori  profani  poco  atten- 
der lasciavano  le  dispute  di  scuola;  e forse  allora  perirono  i lirici  dori 
ed  eolici,  perchè  inintelligibili  ai  copisti  : poi  in  generale  quei  dotti 
custodivano  la  letteratura  classica  come  scienza  morta,  la  quale  non 
diè  fi*utti  se  non  passando  in  Italia. 

Qui  non  era  mancato  mai  chi  conoscesse  il  greco,  se  non  altro  co- 
me lingua  liturgica  fra’monaci  di  san  Basilio;  poi  di  proposito  fu  tolto 
a studiare  quando  cominciò  a trattarsi  per  riunire  la  Chiesa  orientale 
colla  nostra.  Il  calabrese  Barlaam,  monaco  al  monte  Atos  e gran  par- 
teggiante  dèlio  scisma,  venuto  da  Costantinopoli  ambasciatore,  inse- 
gnò quella  lingua  al  Petrarca  senza  grande  profitto.  Leonzio  Filalo, 
suo  patriolo.e  scolaro,  fu  in  Firenze  alloggiato  dal  Boccaccio,  che  l’in- 
dusse a tradurre  Omero,  tirandone  di  Levante  un  esemplare  a grande 
spesa,  e che  poi  fece  per  lui  dai  Fiorentini  istituire  la  prima  cattedra 
di  quella  lingua.  Con  maggior  fortuna  dettò  colà  e altrove  Manuele 
Crisolora,  venuto  oratore  di  Giovanni  I Paleologo  ; poi  una  folata  di 

(1)  Ep,  del  1451. 

(2)  Msuus,  pag.  294. 


jf  ^ LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XXIX. 

Cireci  qiiì  trasse,  man  mano  che  le  loro  patrie  cadevano  a’Mtisulmani. 
Teodoro  Gaza  venne  da  Tessalonica;  indi  Giorgio  di  Trebizonda,  Gio- 
vanni Argiropolo,  Demetrio  Galcondila,  Giovanni  Lascari  prosapia  rea- 
le. Niun  retaggio  portando  se  non  la  cognizione  de’  classici,  adopera- 
rono ad  esagerarne  l’importanza,  e dichiarare  barbaro  ciò  che  a quelli 
non  si  accostasse,  sprezzando  fin  il  latino  ; onde  il  secolo  delle  crea- 
zioni fece  luogo  a quel  de’  retori  e grammatici. 

Gente  di  maggior  conto  era  venuta  al  concilio  di  Firenze,  ove  si  po- 
sero in  campo  serie  discussioni  platoniche;  ed  il  Bessarione,  nomina- 
. to  cai‘dinale,  si  fissò  in  Italia,  accolse  Greci  avveniticci,  ravvivò  l’ a- 
more  per  Platone;  il  quale  da  Giorgio  Gemistio  Plotone  fu  letto  in  Fi- 
renze, e da  un’  accademia  studiato.  Ambrogio  camaldolese,  al  princi- 
pio del  1400,  trovava  in  Mantova  fanciulli  e fanciulle  ammaestrati  nel 
greco;  e la  figliuola  del  marchese,  di  otto  anni, sapeva  la  grammatica 
d’ essa  lingua  (1).  La  prima  cattedra  di  lettere  latine  (1597)  fu  occu- 
pata da  Giovanni  da  Ravenna,  discepolo  del  Petrarca. 

11  gusto  già  raffinato  fu  diretto  dai  nostri  si  a ritrovare  autori  per- 
duti, si  ad  imitarli  ; onde  in  Italia  o da  Italiani  furono  scoperti  si  può 
dir  tutti  i classici.  11  Petrarca  ad  Arezzo  trovò  alcun  che  delle  Istitu- 
zioni  di  Quintiliano,  alquante  orazioni  di  Cicerone,  le  tre  prime  de- 
che di  Livio,  e cercava  le  altre,  temendo  non  andassero  perdute  con 
Virgilio  per  ignavia  degli  uomini  : fanciullo  ricordavasi  aver  veduto  i 
libri  delle  cose  umane  e di^ne  di  Varrone,  e lettere  ed  epigrammi 
d’ Augusto,  cose  a noi  sconosciute.  Agli  amici  nulla  chiedeva  più  istan- 
temente che  qualche  opera  diCicerone,  e mandava  perciò  preghiere  e 
danari  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  Grecia  e fin  nella  Spagna 
e nella  Bretagna.  Qual  tripudio  allorché  a Liegi,  città  tutta  traffici, 
rinvenne  due  orazioni  di  quello,  e in  Verona  le  epistole  famigliari  ! 
Poi  il  Grotto  gli  mandò  da  Bergamo  le  Tusculane;  Raimondo  Soran- 
zo  il  trattato  De  gloria^  eh’  egli  prestò  al  Convenevole,  e noi  riebbe 
nè  egli  nè  la  posterità  ; Nicolò  Sigeros  gli  spedi  da  Costantinopoli  un 
Omero  in  greco.  Boccaccio  arrampicavasi  pe’  solai  de’  conventi  a sco- 
var libri,  e per  risparmio  o diligenza  li  copiava  di  proprio  pugno.  «Mi 
narrava  ( dice  Benvenuto  da  Imola  ) il  venerabile  maestro  mio  Boc- 
caccio da  Certaldo,  che  andò  al  nobile  monastero  di  Montecassino,  e 
avido  di  veder  la  libreria,  che  aveva  inteso  esser  nobilissima,  do- 
mandò ad  un  monaco  graziosamente  gli  aprisse  la  biblioteca.  Quegli 
rispose  secco,  mostrandogli  un  alta  scala.  Salite^  che  è aperto.  Lieto 
v’  ascese,  e trovò  il  luogo  di  tanto  tesoro  senza  porta  nè  chiave  ; ed 
entrato  vide  l’ erba  nata  per  le  finestre,  e libri  e scaffali  coperti  di 
polvere  alta.  Meravigliato  cominciò  ad  aprire  ora  questo  libro  ora 
quello,  e vi  trovò  molti  volumi  d’  antichi  c rari,  dei  quali  ad  alcuno 
erano  strappati  quaderni,  ad  altri  recisi  i margini,  e in  molte  guise 
sformati.  Compassionando  che  le  fatiche  e gli  studi  d’ incliti  ingegni 
fosser  venuti  a mano  di  gente  ignorantissima,  se  ne  parti  colle  lacri- 
me agli  occhi.  E imbattutosi  in  un  monaco  nel  chiostro,  gli  domandò 
perchè  libri  si  preziosi  fossero  tanto  indegnamente  mutilati.  11  quale 

(1)  Neir  Hodeporicon. 


Digitized  byGoogle 


STLDJ  CLASSICI  457 

rispose,  che  alcuni  monaci,  per  guada$;nare  due  o cinque  soldi,  rade- 
vano un  quaderno,  e ne  facevano  ufhziuoii  da  vendere  a’  bambini  ; e 
coi  ritagli  de'  mar$^ini  facevano  brevi  da  vender  alle  donne.  Or  va, 
uomo  studioso,  e rompiti  il  capo  per  far  libri  (1). 

Foggio  Bracciolini'  da  Firenze,  ito  al  concilio  ai  Costanza,  trovò  ab- 
bondanza di  libri  nel  monastero  di  Sansallo  « in  una  specie  di  carbo- 
naia oscura  ed  umida,  ove  non  si  sarebbe  pur  voluto  gettare  un  con- 
dannato a morte  e tra  quelli,  otto  orazioni  di  Cicerone,  le  7sfi7wzfom‘ 
di  Quintiliano,  Columella,  parte  di  Lucrezio,  tre  libri  di  Valerio  Fiac- 
co, Silio  Italico,  Ammiano  Marcellino,  Tertulliano  ed  altri  non  più  ve- 
duti ; e diede  indirizzò  per  iscoprire  in  Germania  dodici  commedie  di 
Flauto  (2).  Dipoi  Gasparino  Barzizza  rinvenne  V Oratore  di  Cicero- 
ne ; non  si  sa  chi  le  epistole  ad  Attico  ; Gherardo  Landrìano  a Lodi 
i libri  deir  Invenzione  e ad  Erennio:  da  Parigi  si  ebbero  le  epistole 
di  Plinio  Minore,  da  Germania  le  egloghe  di  Calpurnio  e di  Nemesia- 
no  : Tommaso  Inghirami  di  Volterra  a Bobbio  scoprì  il  Viaggio  di 
Uutilio  Numaziano. 

Ln  gran  che  reputavasi  un  codice,  e magnificenza  una  biblioteca  : 
Melchiorre  libraio  di  Milano  chiedeva  ieci  ducati  d’ oro  per  una  co- 
pia delle  epistole  famigliali  di  Cicerone  ; conventi  ne  spese  Antonio 
Panormila  per  una  di  Tito  Livio,  al  qual  uopo  vendette  un  podere  : 
Tommaso  da  Sarzana,  che  poi  fu  papa,  ne  comperava  a credenza,  ed 
accattava  per  pagare  copisti  e miniatori  : Petrarca  lagnavdsi  che  in 
lutto  Avignone  non  si  trovasse  un  Plinio.  Scelta  doveva  essere  la  co- 
stui bibliolcc.a,  ceduta  con  tenue  compenso  alla  repubblica  veneziana: 
alla  Marciana  servirono  di  fondo  i libri  che  il  cardinale  Bessarione  la- 
sciò a Venezia  « città  retta  dalia  giustizia,  dove  le  leggi  regnano,  la 
saviezza  e la  probità  governano,  abitano  la  \irtù,  la  gravità,  la  buona 
fede  w.  Cosmo  de’  Medici,  esulando  colà,  lasciò  la  sua  al  convento  di 
San  Giorgio  ; poi  in  Firenze  colla  libreria  privata  diede  orìgine  alla 
Laurenziana.  Nicolò  Nicoli  fiorentino  gareggiava,  secondo  sua  fortu- 
na, con  esso  nell’  adunar  libri,  e ottocento  volumi  avea  fra  greci,  la- 
tini e orientali  ; esemplandoli  egli  stesso,  riordinando  e correggendo 
testi,  malmenali  dagli  amanuensi  ; onde  il  chiamarono  padre  dell’  ar- 
te critica  : lasciò  quei  libri  ad  uso  pubblico,  e furono  riposti  ne’  Do- 
menicani di  San  Marco,  la  cui  biblioteca  divenne  modello  alle  future. 
Coluccio  Salutalo,  lagnandosi  del  guasto  de’  codici,  proponeva  biblio- 
teche pubbliche,  dirette  da  dotti  cne  discernessero  le  lezioni  migliori; 
fece  acquistarne  una  a re  Koberto  di  Napoli.  Altri  signori  l’ imitaro- 
no : e rammentano  un  .\ndi*eolo  de  Ochis  bresciano,  che  venduto  a- 
vrebbe  beni,  casa,  donna,  sè  stesso  per  aggiungere  nuovi  libri  ai  molli 
che  già  possedeva,  (iiovanni  Aurispa  siciliano,  segretario  che  fu  d’Eu- 
genio IV  ; Giovanni  Malpaghino  da  Ravenna,  il  più  corretto  scrittore 
dopo  Petrarca  ; Guarino  da  Verona,  che  tenne  scuola  in  molti  luoghi, 
commentò  gli  antichi,  ed  eseguì  molte  e poco  felici  traduzioni  dal  gre- 
co, furono  grammatici  di  grido.  Il  lessico  bibliografico  ( De  origini- 

(1)  Commento  al  c.  xxii  del  Paradiso. 

■ (2;  Stefìr»,  f^ita  del  Poggio  (ingl.). 
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rerum  ) di  Guglielmo  Pastrengo  veronese,  amico  del  Petrarca  c 
ambasciatore  al  papa,  suppone  immense  letture,  per  quanto  fallace, 
massime  nell"  appendice  sui  fondatori  di  città  e inventori  di  cose. 

Ambrogio  degli  Angeli  Traversari,  generale  de’  Camaldolesi,  amico 
di  Eugenio  IV  c suo  legalo  a Basilea,  molti  greci  tradusse,  e scrisse  i 
propri  viaggi  ( Hodeporicon  ).  Francesco  Barbaro  sostenne  elevati 
impieghi  a Venezia,  e ambasciate  presso  i grandi;  comandava  Brescia 
(juando  fu  assediata  dal  Piccinino  : eppure  trovò  tempo  per  le  lettere, 
e per  carteggiare  coi  più  grand’  uomini.  Ermolao  Barbaro  procurò 
un’edizione  di  Piinio,correggendo  cinquemila  errori  : ma  quanti  ve  ne 
lasciò  1 Gasparino  Bai'zizza  bergamasco,  chiamalo  a professare  da  Fi- 
lippo Maria  Visconti  e da  altri,  da  IMarco  Tullio  prese  il  fare,  e un  dir 
sempre  colto,  periodo  rotondato,  acconcia  disposizion  di  parole. 
vm  Ebbe  a scolaro  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  uno  de’  più  celebri 
e più  atrabiliari.  Segretario  del  balio  veneto  a Costantinopoli,  sposò 
una  figlia  di  Giovanni  Crisolora  ; non  compiva  i veni’ anni,  quando  fu 
chiamato  a insegnare  eloquenza  a Padova,  poi  a Bologna,  Milano,  Fi- 
renze, Pavia;  Manuele  c Giovanni  Paleoioghi  lo  deputarono  ambascia- 
tore ad  Amurat  II  e .all’  imperatore  Sigismondo.  Dettò  trentasette  li- 
bri  di  lettere,  satire  ed  altre  opere,  colle  quali  e colla  presunzione  ec- 
citò nemici  violentissimi.  Parteggiò  anche  nelle  sètte  politiche  : men- 
tre gli  altri  accettavano  i favori  de’ Medici,  egli  nè  ripugnò  fino  a prez- 
zolare sicari  contro  Cosmo,  come  ne  furono  prezzolali  contro  di  lui. 
Giltossi  con  Francesco  Sforza;  ma  neppur  con  esso  sapendosi  accon- 
ciare, ricevette  a Roma  favori  da  Nicola  V,  indi  a Napoli  Alfonso  re 
lo  decorò  cavaliere  e poeta.  Avendogli  Pio  li  interrotta  l’ assegnata- 
gli |)ensione,  bestemmia  papa  e papato,  lasciando  fin  trapelare  l’ in- 
tenzione d’ andarsene  a Maometto  11,  che  tocco  da  un’  ode  sua,  ne 
aveva  liberate  la  suocera  e due  figliuole,  prese  in  Costantinopoli.  Fra 
tanti  onori  c pensioni,  non  rifina  di  lamentarsi,  e va  da  un  principe  al- 
r altro,  irrequieto,  insaziabile,  dedicando  opere  a questo  e a quello, 
instando  con  lettere  per  aver  danaro,  e svillaneggiando  chi  negava  o 
lardava;  assicurando  « non  poter  in  questa  etate  bavere  un  altro  Phi- 
« lelpho;  e voi  sapete  che  in  questa  etate  niun  altro  se  po  mettere  in 
« comparatione  meco  in  la  mia  facholtà  »?. 
i:«o  Famose  liti  corsero  tra  Poggio  Bracciolini  e Lorenzo  Valla.  11  pri- 
-J459  segretario  al  papa  per  mezzo  secolo  con  tenue  slipefidio; 

indi  dettò  la  storia  di  Firenze,  un  libro  di  facezie,  putido  d’ oscenità, 
e trattati  morali  piuttosto  che  politici  sulla  nobiltà,  sulla  sfortuna  dei 
principi,  sulla  varietà  della  fortuna  ; scrittore  robusto  e giudizioso. 
Criticalo  dal  Valla  in  cinque  invettive,  gli  scagliò  le  più  sozze  villanie 
che  uom  gli  possa  ; e Valla  replicò  per  le  rime,  dirigendo  ( ciò  eh’  è 
strano  ) i suoi  antidoti  a papa  Nicola  V,  che  non  sopì  lo  sconcio  liti- 
gio. Anche  cogli  altri  grammatici  d’ allora  esercitò  gare  furibonde, 
misero  esempio  di  quelle  onde  i masnadieri  della  letteratura  rinnova- 
no a tratto  a tratto  il  sozzo  spettacolo  al  mondo, 
noe  j7  11  Valla,  con  mcn  talento  dell’  emulo,  ma  più  erudizione  gramma- 
ticale, alzò  dubbi  rarissimi  a quel  tempo  ; dichiarò  falsa  la  domizione 
di  Coslanlino,  falsa  la  lellcra  di  Ci  isto  ad  Abgaro  re,  nè  aver  gli  .\po- 
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stoli  composto  ciascuno  un  articolo  del  simbolo  ; al  Nuovo  Testamen- 
to appose  annotazioni  abbastanza  severe  colla  Vulgata,  e pel  primo 
fondando  le  spiegazioni  sulla  lingua  originale.  Distici  e sarcasmi  sca- 
raventava contro  cardinali  e grandi  clic  gli  tardassero  un  favore,  e 
contro  r ambizione  della  Corte  romana;  talché  reputò  più  sicuro  T u- 
scir  di  Roma  e ricoverarsi  a Napoli,  ove  aprì  scuola  d’ eloquenza.  Ma 
Nicola  V richiamatolo,  regalògli  di  sua  inano  ciii({uecento  scudi  d’ oro 
per  aver  tradotto  Tucidide,  e il  titolò  canonico  e scrittore  apostolico. 

Il  suo  trattato  delle  Eleganze  della  lingua  latina,  che  fu  ristampa- 
to, tradotto,  ristretto,  commentato,  fin  messo  in  versi,  contiene  rifles- 
sioni sullo  scrivere,  e buone  regole  intorno  alla  sintassi,  alle  inflessio- 
ni, prìncipalmente  alla  sinonimia.  Nella  pratica  mostrò  conoscer  me- 
glio le  parole,  che  non  saper  collocarle  in  buono  stile,  e per  iscrupolo 
di  purezza  rigettò  anche  frasi  di  conio  irreprovevole.  Quattro  altri  li- 
bri d' invettive  lanciò  contro  Bartolomeo  Fazio,  che  altrettanti  gliene 
rispose. 

io  trapasserò  Pier  Paolo  Vergerlo  di  Capodistria,  storico  dei  Car- 
raresi e maestro  di  Lionello  d’  Este;  Carlo  Marsupini  d’  Arezzo,  se- 
gretario della  repubblica  fiorentina;  Antonio  Panormita, laureato  poe- 
ta da  Sigismondo  imperatore,  il  quale  dedicò  a Cosmo  l’ Ilermapkro- 
dilus^  raccolta  di  oscenissimi  epigrammi,  vituperati  dai  monaci  e cer- 
chi dai  curiosi.  Il  Perotti  vescovo  di  Siponto  {Cornucopia^  sive  lin- 
guae  latinae  commentarii)  spiegò  molte  voci  latine,  lavorando  so- 
pra Marziale.  Cristoforo  Landino,  segretario  della  signoria  di  Firenze, 
scrisse  poesie  e trattali  di  filosofia,  vulgarizzò  Plinio  e la  Sforziade 
di  Giovanni  Simonelta,e  a Virgilio,  Orazio,  Dante  pose  lunglìi  commen- 
ti, dedotti  forse  dalle  lezioni  che  pubblicamente  ne  faceva,  dove,  oltre 
il  materiale,  cerciiva  un  senso  recondito  c morale.  Ad  imitazione  di 
Platone  e di  Tullio  scriss’  egli  le  Disquisizioni  camaldolesU  dialo- 
ghi con  illustri  personaggi,  mcendo  amar  la  virtù  senza  troppo  sotti- 
lizzare sulle  teoriche,  sebbene  non  evitasse  le  fantasticherie  platoni- 
che. Il  dialogo  era  pure  adottato  dal  Valla  per  difendere  V epicurei- 
smo, (fili  Barbaro,  dal  Platina,  dal  Palmieri,  dall’  Alberti,  dal  Fontano, 
da  Matteo  Bosso  ; e l*aolo  Cortese,  imitando  quel  De  Claris  oratori- 
bus,  ben  caratterizzò  i dotti  del  suo  tempo. 

Più  illustre  è Angelo  da  Montepulciano  (il  Poliziano).  Raccolto  gio-HS4-94 
vinetto  da  Lorenzo  Medici  che  ne  indovinò  T ingegno,  a ventinove 
anni  professò  greca  e latina  eloquenza  ; sapeva  d’ ebraico,  e nell’  ita- 
liano va  contato  tra  quelli  che  risvegliarono  V addormentata  poesia, 
richiamandola  all’  antica  eleganza;  ed  ebbe  ogni  sorta  d’ onori  e d’in- 
sulti dagli  emuli.  Le  sue  Miscellanee,  raccolta  di  cento  osservazioni 
di  gi’ammatica,  d’ allusioni,  di  costumi  sopra  autori  latini,  erano  re- 
putate capolavoro  c gloria  l’ esservi  menzionato,  come  in{puria  il  re- 
starne dimentico.  Tratta  egli  que’  soggetti  con  solida  e variala  ameni- 
tà, ben  rara  agli  eruditi,  e con  purezza  supcriore  ai  precedenti,’  sen- 
tendo al  vivo  le  bellezze  romane,  ben  descrivendo,  a gran  proposito 
adoperando  i classici,  comunque  ridondi  nelle  descrizioni,  abusi  dei 
diminutivi,  e caschi  in  improprietà  (t). 

^1)  Sprezzando  di  lutto  cuore  i Barbari,  gP  invita  ad  ammirar  le  bel- 
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Altri  ancora  poetarono  latino,  fr;i  cui  Battista  Mantovano,  onorato 
di  statua  accanto  a Virgilio,  al  quale  Erasmo  noi  credeva  inferiore  ; 
oggi  chi  io  ricorda  ? MalTeo  Vegio  ebbe  la  baldanza  di  scrivere  il  xiii 
libro  deir  Eneide.  Migliore  è Giovai!  Fontano,  preside  deir  accademia 
di  Napoli,  che  restò  la  più  illustre  al  cadere  della  romana  e della  fio- 
rentina. 

Occupavansi  questi  in  commentare  gli  antichi  scrittori  per  ridurli 
a buone  lezioni,  agevolarne  l’ intelligenza,  ed  aiutare  a scriver  cor- 
retto. Moltissimi  greci  furono  allora  tradotti;  e storia,  mitologia,  anti- 
chità rideslaronsi  per  facilitare  l’intelligenza  dei  testi.  Que’  commenti 
riboccavano  di  frivolezze,  insulsaggini  e interpretazioni  fallaci,  non 
conoscendosi  abbastanza  la  forza  delle  parole,  neppur  sempre  il  si- 
gnificato ; ma  non  v’  avendo  dizionari  nè  grammatiche,  uno  dovea  da 
sé  stesso  disimparare  il  gergo  del  medio  evo,  e riscontrare  quei  che 
si  trovasse  o no  nei  classici,  de’  quali  scarseggiavano  ancora  i testi  ; 
doveano  insomma  indovinar  le  lingue,  spiegare  un  autore  per  l’altro, 
andar  in  traccia  dell’  oro,  a costo  di  perire  neila  miniera.  Noi,  ricchi 
delle  faticose  lor  veglie,  li  trattiamo  con  ingrato  disprezzo  : andiam 
gloriosi  di  possedere  quel  che  non  vogliamo  sia  loro  gloria  V aver 
acquistato. 

Gli  stessi  accaniti  loro  litigi  accertarono  la  filologia,  obbligati  come 
si  trovano  a render  conto  d’ ogni  frase  e parola.  A grand’  aiuto  poi 
vennero  i dizionari,  di  cui  uno  ad  imitazione  di  Fapia  compilò  liguc- 
cione  vescovo  di  Ferrara;  Buoncompagno  scrìsse  dell’ordinazione  arti- 
fiziosa e naturale  d’un  dizionario:  il  Catholicon  di  Giovanni  da  Geno- 
va, grosso  volume  stampato  da  Guttenberg  nel  1460,  che  comprende 
grammatica  e dizionario,  è poco  citato,  eppure  superò  quanto  potreb- 
be aspettarsi  ; cita  mollissimi  classici  latini,  qan  ignora  il  greco  (i),  e 
come  Papia  e gli  altri  lessicografi,  non  esclude  i santi  Padri,  la  cui 
intelligenza  entrava  per  si  gran  parte  negli  studi  d’allora.  Il  primo  di- 


lezze  c ì pregi  degr  Italiani,  ove  mostra  di  conoscere  in  che  consiste  il 
inerito,  anziché  qual  fosse  il  merito  vero  degritalianh^dmtrenfur  noi, 
sagaces  in  inquircndo,  circumspectos  in  explorando,  subtiles  in  cour 
templando^  in  judicando  graves^  implicilos  in  vinciendo,  faciles  in  eno- 
dando.  Jdmircnixir  in  nobìs  brevilatem  slyli  fvtlam  rerum  mullarum 
atque  magnarum,  sub  expositis  verbis  remotissimas  sententias^  plenas 
quoRStionum,  plenas  solutiomim  : guani  opti  sumus,  quam  bene  instru- 
eli  ambiguitates  (oliere,  scrupulos  diluere,  involuta  evolvere  flcxani^ 
mis  syltogismis,  et  infirmare  falsa,  et  vera  confìrmare.  Viximus  cele^ 
bres,  0 Hermolcs,  et  posthac  vivemus,  non  in  scholis  grammaticorum 
et  poidagogiis,  sed  in  philosophururn  coronis,  in  conventibus  sàpien- 
tum,  ubi  non  de  maire  Andromaches,  non  de  Niobes  fiUis,  atque  id  ge- 
rmi levibus  nwgii,  sed  de  humanarum  divinarumque  reruin  rationibus 
agitar  et  disputatur.  In  quibus  meditandis,  inquirendis  et  enodandit, 
ita  subtiles,  acuti  acresque  fuimus,  ut  anxii  quandvqtte  nimium  et  mo- 
rosi  fuisse  forte  vidcamur,  si  modo  esse  morosus  quispiam  aut  curio^ 
sus  nimioplus  in  indagunda  verilate  potest.  Eptsl,  Llb.  ix. 

(1)  Miài  non  bene  scienti  linguam  groscam,  non  vuol  dire  che  la  igno- 
ri, come  pretende  Eicliiioru. 
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zìonario  greco  sembra  quello  del  piacentino  Creslon  (1):  segui  V Eti- 
mologico di  Marco  Musuro  (2),  indi  quelli  di  Roberto  Costantino,  di 
Scapula,  di  Enrico  Stefano. 

Anche  d’un  altro  incarico  furono  onorali  que’  filologi,  non  v’essen- 
do  figliuolo  principesco  che  non  crescesse  nelle  costoro  niani.Celebi  e 
fra  gli  altri  fu  Vittorino  da  Fcltre,  che  allevò  i figli  di  Francesco  Gon- 
zaga di  Mantova.  Non  meno  padre  affettuoso  che  abile  precettore,  a 
lui  accorreasi  di  Francia,  di  Germania,  di  Grecia,  e vi  si  trovava  ogni 
mezzo  d’ istruirsi  nelle  scienze  e nelle  arti  belle,  avendo  intorno  a sè 
raccolto  maestri  d'ogni  bel  sapere.  Da"  suoi  scolari  pretendeva  esatta 
esposizione,  col  che  avviò  la  letteratura  corretta.  Nulla  pubblicò,  e, 
mirabil  cosa  tra  que’  dotti  iracondi,  non  si  trova  chi  di  lui  sparlasse. 
Francesco  Frendilaqua  suo  scolaro  ne  scrisse  un"  elegante  vita,  con- 
seguendo il  più  bell’  effetto,  quello  di  far  amare  il  suo  eroe. 

È strano  che  principi,  futuri  reggitori  di  popoli,  s’affidino  a gente 
ignara  di  governo,  e sol  capace  d’educare  il  prete  e l’avvocato.  Ma  il 
vezzo  si  perpetuò  : e mentre  gli  antichi  nelle  scuole  insegnavano  la 
storia  e le  idee  della  propria  nazione,  c lo  studiar  le  straniere  fu  cu- 
riosità 0 erudizione  di  pochi;  nelle  moderne  al  contrario  i figli  s’edu- 
carono in  lingua  diversa  da  quella  dei  padri,  in  leggi  e società  estra- 
nee alla  loro  propria,  onde  i sentimenti  attinti  dalla  società  discorda- 
rono da  quelli  della  scuola. 

Nello  studio  delle  antiche  si  ripulirono  le  lingue  nuove,  ma  talvolta 
snaturaronsi  ; il  gusto  si  raffinò,  ma  l’ imitazione  spense  l’ originalità; 
si  pensò  a conoscere  la  civiltà  vetusta  più  che  a perfezionare  la  mo- 
derna ; e fra  quegli  studiosi,  immagini,  pensieri,  leggi  poetiche  erano 
d’altri  tempi;  non  un  lampo  di  genio,  non  un  vero  slancio  d’eloquenza 
per  compiangere  le  sventure  d’ allora,  e degnamente  magnificare  la 
nuova  civiltà;  e,  sconcio  peggio  che  letterario,  s’insegnò  a separare  il 
sentimento  dalla  parola,  la  letteratura  daH’azione,  lo  stile  dal  pensie- 
ro. Que’  grammatici,  chiamati  alle  magistrature  e massime  in  uffizio 
di  segretari,  erano  ( salvo  alcuni,  come  il  Salutato  e il  Piccolomini  ) 
inetti  a tutt’altro  che  a recitar  orazioni  di  parata,  nelle  quali  non  strin- 
gevano sulle  positive  importanze,  ma  badavano  a ciò  che  meglio  po- 
tesse esprimersi  in  latino;  alle  repubbliche  di  magistrati  semplici  e vo- 
lenti il  pubblico  bene,  preferivano  le  Corti  ove  ottener  protezione  e 
sfoggiare  dicerie;  giudicavano  il  mondo  non  dal  vero  ma  dallo  stile, 
come  faceano  degli  autori  ; e con  belle  frasi  mascherando  la  tirannide 
e scagionando  l’ iniquità,  avvezzavano  ad  adulazioni,  che  uno  avrebbe 
avuto  rossore  d’ esprimere  nella  lingua  con  cui  parlava  a’  suoi  amici. 
Nei  funerali  de’  principi,  oltre  adulare  e mentire,  non  rifuggono  da 
sconcezze  di  narrazione,  nè  toccano  cosa  che  rammenti  come  recita- 
vano in  faccia  agli  altari. 

Studi  di  tal  natura  non  potevano  alimentarsi  che  dalla  protezione 

(1)  Johannis  Crestonù  monaci  piacentini,  lexicon  seu  vocabularium 
greecum  cum  interpreta tione  latina.  1480. 

(2)  Marci  Musavi  Eru/xoXo^/y.ó-j  seu  Diclionarium  magnum 

etymologicum,  grcece  cum  prcefatione  grceca.  Venezia  1499. 
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de’  grandi,  e V ebbero  ; i tirannetti  d’ Italia  gareggiando  a chi  più  fa- 
vorisse  i letterali,  quasi  sperassero  con  ciò  illudere  la  posterità.  Ro- 
berto di  Napoli  diceva  al  Petrarca  : — Rimarrei  più  volentieri  senza 
diadema  che  senza  lettere  » (1);  per  consiglio  di  questo  assaporò  Vir- 
gilio, c sermonò  in  funzioni  ecclesiastiche  e dottrinali.  Gli  Scaligeri  da- 
van  rifugio  a chiunque  avesse  valore  : tra  i Carraresi,  Giacomo  spedi 
dodici  giovani  alle  scuole  di  Parigi,  e Francesco  visitò  spesso  ad  Ar- 
(juà  il  Petrarca,  che  gli  dedicò  il  Reggimento  della  repubblica:  i du- 
chi di  Savoja  fondarono  l’ università  di  Torino  : molli  Estensi  coltiva- 
rono le  lettere,  massime  Lionello,  le  cui  lettere  sono  le  migliori  di 
,(jucl  tempo  : fra  i Visconti,  Ottone  fondò  cattedre  in  Milano,  Luchino 
scrisse  versi  e fu  ammirato  dal  Petrarca,  Giovanni  fe’  legger  Dante  in 
cattedra,  fin  il  cupo  Filippo  Maria  blandiva  i letterati  ; più  suo  genero 
Sforza,  che  ricoverò  rarchitctlo  fiorentino  Francesco  Filai'ete,  Bonino 
Mombrizio  professore  d’ eloquenza,  Francesco  Filelfo,  il  Simonetta,  il 
Decembrio,  Lodrisio  Crivelli,  Franchino  Gaffurio,  il  primo  che  aprisse 
scuole  di  musica,  Costantino  Lascari,  il  quale  a Milano  stampò  la  prima 
grammatica  greca.  x\lfonso  il  Magnanimo  faceasi  continuatamente  leg- 
gere qualche  classico,  frapponendo  erudite  interrogazioni,  e neppur 
fra  l’ armi  lasciava  i Commentari  di  Cesare  e Quinto  Curzio;  un  gior- 
no fa  tacer  la  musica  per  udire  Tito  Livio  ; con  novecento  scudi  d’oro 
stipendiò  Gianozzo  Manetli,  venutogli  ambasciatore  da  Firenze;  pede- 
stre si  recava  a udir  i professori  all’  università,  ed  ebbe  onorati  e pro- 
tetti x\ntonio  PanormiUi,  Giovanni  Solerio,  Luigi  Cardona,  Ferdinando 
di  Valenza,  e il  Cardinal  Bessarione,  e il  Crisolora,  il  Gaza,  il  Filelfo, 
Nicolò  da  Sulmona,  Giovanni  Aurispa,  Giovian  Fontano,  altri  ed  altri  ; 

Suando  muore  Giulian  da  Majano,  esso  ne  fa  accompagnar  il  mortorio 
a cinquanta  suoi  vassalli  in  corrotto.  De’  Medici  è inutile  riparlare,  e 
già  assai  dicemmo  dei  papi  Nicola  V cd  Eugenio  IV. 

Ai  letterati  aumenlavansi  stipendi  a gara,  concedeansi  onori,  s’affi- 
davano ambasciate  ; il  loro  passaggio  per  le  città  era  un  trionfo,  alle 
esequie  loro  assistevano  i principi;  Carlo  IV  diede  a Bartolo  d’inquai- 
tare  al  suo  stemma  l’ arme  di  Boemia;  e questo  giureconsulto  sosten- 
ne che  un  dottore,  dopo  insegnato  dieci  anni  di  diritto  civile,  è cav?- 
liere  ipso  facto.  Di  Petrarca  già  narrammo  i trionfi,  e come  consigliai  - 
se  principi  e papi.  Gian  Galeazzo  Visconti  diceva,  fargli  più  paura  ura 
lettera  di  Coluccio  Salutalo  che  mille  cavalieri  fiorentini. 

E tutti  prendeano  parte  a quelle  glorie,  a quelle  dispute;  la  sco|>ei  - 
ta  d’ un  codice  era  un  avvenimento  clamoroso  : e per  verità  quani  a 
non  doveva  esser  grande  il  piacere  di  leggere  i classici,  prima  cl  e 
nelle  scuole  ne  fosse  sin  da  fanciulli  ispirato  il  disgusto  ? Dante  spi<  - 
gavasi  in  cattedra  e fin  in  chiesa  ; delle  epistole  versano  le  più  sopì  a 
la  ricerca  de’manoscrilti;  il  duca  di  Glocesler  ringrazia  fervorosainei  - 
te  il  Decembrio  d’ avergli  mandato  una  traduzione  della  Repubblk  i 
di  Platone;  le  miscellanee  del  Poliziano  erano  aspettate  come  un  me  - 
sia,  poi  divorate  appena  uscissero.  Se  l’invidia  o le  fazioni  snidano  i ii 
letterato,  egli  è sicuro  di  trovare  onorificenze  c stipendi  dovunque  a *- 

(I)  Petrauca,  Op.  voi.  Ili,  t2o2. 
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paia  col  solo  patrimonio  del  proprio  merito  ; quando  muore  il  p:iure> 
consulto  Giovanni  da  Legnano,  chiudonsi  le  botteghe;  quando  l’ Unico 
Accolti  recita  versi,  si  feria  per  tutta  la  città,  si  fa  luminara,  e dotti  e 
prelati  interrompono  cogli  applausi  la  sua  declamazione.  Perfin  la  sco- 
perta del  Nuovo  mondo  si  dovrà  fare  sulla  fede  dell’  erudizione. 

Insomma  la  letteratura  non  era  distrazione  ma  vita,  non  ìstromento 
ma  line  ; l’ attrattiva  dell’  antichità  soffocava  ogni  differenza  di  senti- 
menti, .di  religione,  d’ età  : V entusiasmo  invadeva  persino  la  critica;  e 
beato  chi  avesse  raddrizzato  un  p^so  scorretto,  o indovinato  un  er- 
rore in  un  testo  o nell’  emulo  ! poi  litigi  sull’  interpretar  qualche  pa.s- 
so  ; e Traversar!  e Marsupini  disputarono  per  un  verso  d’ Omero  (1), 

3uanto  i teologi  per  un  senso  scritturale  ; e le  quistioni  di  stizzosi  pe-  * 
anti  interessano  e dividono  città  e provincie. 

L’ università  di  Bologna  conservò  la  sua  altezza,  ed  Innocenzo  VI  Scuole 
vi  concesse  la  cattedra  di  teologia:  i Trevisani  n’apersero  una  con  no- 
ve famosi  dottori,  fra  cui  Pietro  d’ Abano  : i Pisani  esentarono  da  ga- 
belle i libri  di  scienze  e di  diritto  canonico  ; l’ università  di  Piacenza, 
sorta  per  opera  d’ Innocenzo  IV,  scadde,  poi  fu  ridesta  da  Gian  Galeaz- 
zo. In  Milano  tenevansi  pubbliche  lezioni  di  giurisprudenza,  venticin- 
que maestri  di  grammatica  e logica,  quaranta  scrivani,  più  di  settanta 
maestri  elementari,  più  di  cenlottanta  professori  di  medicina,  e filoso- 
fi, e chimici,  molti  de’ quali  salariati  per  medicare  i poveri.  Nè  l’univer- 
sità di  Pavia,  aperta  e prosperata  dai  Visconti  (al  dir  dell’Azario,  pag. 

406  ) perchè  v’  avea  sovrabbondanza  di  case,  e a buon  patto  vino,  fru- 
mento e legna,  tolse  le  scuole  di  Milano,  giacché  gli  statuti  concedea- 
no  che  natii  o avveniticci  vi  potessero  studiare  leggi,  decretali,  fisica, 
chirurgia,  tabellionato,  arti  liberali  (2).  I Fiorentini,  desiderosi  d’ in- 
staurare il  loro  studio  fondato  il  4549,  v’  invitarono  Petrarca  a legge- 
re qual  libro  gli  piacesse.  Il  sienese,  aperto  nel  1520,  poi  sciolto,  fu 
riordinato  sotto  gli  auspizi  di  Carlo  IV  (1570),  che  n’eresse  uno  anche 
a Lucca.  1 papi  fondarono  quello  di  Fermo  nel  1505:  Clemente  V quel 
di  Perugia  nel  1507  : Bonifazio  Vili  uno  a Roma,  dove  ormai  non  re- 
stavano che  scuole  d’ elementi  ; ma  l’ esigilo  d’ Avignone  lo  lasciò  ri- 
cadere: Giovanni  XXII  ne  istituì  uno  in  Corsica  il  1351;  Benedetto  XII 
in  Verona  il  1559.  Il  concilio  ecumenico  di  Vienne  (1511)  ordinò  che 
nelle  università  di  Roma,  Parigi,Oxford,  Bologna,  Salamanca  v’avesse 
due  maestri  di  lingue  ebraica,  araba  e caldea. 

Finora  ho  parlato  quasi  soltanto  dell’  Italia,  perchè  qui  veramente 
poteva  dirsi  il  trono  aella  letteratura  classica;  pure  anche  fuori  fu  tol- 
ta in  proiezione.  La  Germania,  che  nel  secolo  precedente  era  scesa  al- 
l’ infimo  della  dottrina  (5),  riprese  l’ amore  della  classica  letteratura  ; 

(1)  Se  quel  verso, 

Bou>.oju>’  èXtl)  Xctév  (j6ov  ìfAfjLzvctt^  v|  aTToXso’&oc/ 
significhi  « voglio  che  il  popolo  sia  salvo  o perisca  »,  ovvero  « voglio 
che  il  popolo  sia  salvo  o perire  ».  li  Filelfo  vide  che  aveano  torto  en- 
trambi. 

(2)  GiULiNi,  Contin.  ii.  394. 

i5)  Leibniz  dice  che  il  secolo  x fu  un  oro  a petto  al  xiii;  Ilceren  chia- 
ma questo  uno  de’  più  infecondi  per  lo  studio  della  letteratura  antica  ; 


464  LIBRO  DECIMOTERZO  — CAP.  XXIX. 

Carlo  IV  nel  4348  fondò  l’ università  di  Praga  sul  modello  della  pari- 
gina, con  biblioteca  ad  uso  de’  maestri  e degli  scolari,  e secondo  que- 
sta si  regolarono  quelle  di  Vienna,  Colonia,  Eidelberga,  Erfurt,  poi  al- 
tre di  Lipsia,  Wiirzburg,  Rostock,  Ingolstadt;  Tubinga  imitò  Bologna, 
e fu  imitata  da  Wittemberg  ed  Helmstadl  (4). 

Di  quelle  scuole  e di  quella  civiltà  concetto  infelice  ne  porge  Enea 
Silvio  : « È in  Vienna  (die’ egli)  una  scuoia  d’arti  liberali,  di  teologia  e 
di  diritto  pontificale,  ma  recente  ; e concorrono  molti  studienti 
» d’ Lngheria  e di  Germania.  Seppi  che  due  teologi  celebri  vi  hannc> 
<<  insegnato  al  primo  aprirsi  dell’università,  Enrico  di  Assia  autore  d’o- 
« pere  notevoli,  e Nicola  di  Dinclespuliel  svevo,  insigne  per  costumi  e 
*«  sapere,  c i cui  sermoni  leggonsi  con  piacere  dalle  persone  istrutte. 
« Ora  vi  è Tommaso  Hasselbach,  teologo  non  senza  grido,  che  dicono 
» faccia  utili  libri  di  storia  ; ed  io  ne  loderei  la  scienza  se  non  avesse 
« consumato  venlidue  anni  a spiegare  il  primo  capitolo  d’ Isaia,  senza 
« giungere  alla  (ine.  11  peggio  pero  di  questa  scuola  è il  dedicare  trop- 
» po  tempo  alla  dialettica,  cosa  di  poco  frutto.  In  questa  princip^^men- 
te  esaminasi  chi  aspira  a maestro  delle  arti,  trascurando  musica,  re* 
lorica,  aritmetica  ; e nell’  ignoranza  loro  producono  qualche  verso 
od  epistola  composta  da  altri.  Ogni  sforzo  consiste  nell'argomentare 
« e in  vane  discussioni  ; pochissimi  conoscono  alcun  che  di  sodo,  e i 
libri  d’ Aristotele  e di  altri  filosofi,  contentandosi  dei  commentatori. 
Gli  studenti  poi  preferiscono  i piaceri,  il  vino,  la  lieta  vita  ; e pochi 
» meglio  istruiti,  galleggiano:  colpa  la  nessuna  vimlanza.  Notte  e dì 
« corrono  le  vie  molestando  i cittadini,  e dietro  a donne...  Non  potreb- 
((  bc  dirsi  quanta  vittovagliu  s’ introduca  in  città  ; ogni  dì  grosse  cai  i- 
« che  di  pane,  pesce  c selvaggina;  e la  sera  più  non  n’avanza.  La  ven- 
« demmia,  vacanza  per  quaranta  giorni,  e Vienna  riceve  immensa  pro- 
« vigione  di  vini . . . Non  scapita  nell’  opinione  chi  ne  vende  in  casa  ; e 
» quasi  tulli  i cittadini  rizzano  taverna,  scaldano  qualche  stufa,  ralTaz- 
» zonano  una  cucina, invitano  bevitori  e donne,e  danno  gratuitamente 
« alcune  vivande  perchè  bevano  di  più,  salvo  a rifarsene  sulla  misura. 
» Il  popolo  sensuale  divora  in  un  giorno  il  frutto  d'un’intiera  settima- 
‘ « na.  In  conseguenza  risse  tutti  i dì  : or  sono  artieri  che  combattono 
« cogli  studenti,  or  borghesi  che  s’ abbaruffano  con  persone  di  Corte, 
« or  operai  fra  loro.,.non  passa  festa  senza  sangue, nè  magistrato  o guar- 
ii die  v’  ha  per  separare  i combattenti...  11  vulgo  è cencioso  e sudicio, 
« i viziosi  a bizzeffe,  e poche  donne  paghe  del  solo  marito.  I nobili  se- 
te ducono  quelle  dei  borghesi,  che  si  ritirano  dalla  casa  con  vigliacca 
te  e rea  connivenza.  Le  lanciulle  scelgonsi  lo  sposo  senza  consultare 

Meìners  non  rifina  di  deplorarlo  ; Eichhorn  al  capitolo  che  lo  riguarda 
scrive  in  testa  Die  fVissenschafle  vcrfallen  in  Burbarey.  . 

(4)  L'università  di  Vienna  fu  fondata  il  4364,  e compita  il  1384;  quella 
di  Colonia  il  4485;  il  1386  quella  d' Eidelberga  ; il  13^  quella  d'  Erfurt  ; 
quella  di  Lipsia  il  1409;  il  1410  quella  di  Vurzburg,  presto  caduta,  poi 
rimessa  nel  1589;  quella  di  Rostock  il  4419;  di  Lovanio  il  14i5;  di  Dole 
l'anno  seguente;  di  Treves  il  1454;  di  Creifswalde  e Friburgo  di  Brisgo- 
via  il  445o;  di  Basilea  il  1459;  d' Ingolstadt  il  1472;  di  Tubinga  e Ila- 
gonza  il  1477  ; di  Witlemberg  il  45^;  d’ llelmstadt  il  4575. 
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« parenti;  le  vedove  si  maritano  dorante  il  lutto...  (1)«.  Il  resto  è bel- 
lo tacere. 

‘ Gerardo  Grootc,  allievo  della  università  di  Parigi,  fondò  a Deventertiio 
sua  patria  un  ordine  (1376),  ove  ciascun  convittore  tenevasi  obbligato 
giovare  alla  società  coi  talenti  datigli  da  Dio,  guadagnando  per  sò  e 
pei  poveri.  Chi  non  era  atto  a lavori  di  mano  s’ applicava  alle  scienze 
c all’  insegnamento,  vietala  però  la  vanità  del  declamare  a numeroso 
uditorio,  e il  ricever  salari,  che  avviliscono  la  disinteressata  nobiltà 
deir  insegnamento.  Ben  tosto  per  la  Germania  s’ estese  quell*  ordine, 
che  associava  la  pietà  e gli  studi,  due  passioni  di  quel  tempo  ; e nei 
monasteri,  detti  di  San  Girolamo  o di  San  Gregorio  o dei  Buoni  Fra- 
telli 0 della  Vita  comune,  insegnavano  i mestieri  e la  calligrafia  ; fuori 
tenevano  scuole  di  leggere  e scrivere  e meccanica  a’  bambini  poveri  ; 

<*igli  altri  insegnavano  latino,  greco,  matematiche,  beile  arti,  poi  anche 
r ebraico  ; nel  1433  coniavano  quarantacinque  case,  il  triplo  nel  60,  e 
nel  74  posero  stamperia  a Bruxelles.  Tommaso  a-Kempis  trasportò 

3uel  metodo  a Sant’ Agnese  presso  Zwoll,  dove  formaronsi  gli  apostoli  .ii7i 
ella  letteratura  classica  in  Germania  (2)  : raccomandava  egli  d’andar 
in  Italia,  e qui  infatto  appresero  il  greco  i loro  migliori.  Giovanni  di 
Dalberg  ( Camerarius  Dalbergius)  vescovo  di  \Vorms  raccolse  una 
biblioteca,  che  fu  il  nocciolo  di  quella  di  Eidelberga,  reputata  la  più 
ricca  del  mondo  prima  della  guerra  dei  Treni’  anni,  e fondò  in  essa 
città  la  Società  renana,  che  agli  spassi  e alle  tazze  associava  gli  studi. 

V’  appartennero  Corrado  Celtes,  buono  scrittore  e fervoroso  dilTondi- 
tore  del  buon  gusto;  Rodolfo  Agricola,  che  scrisse  meglio  d’ogni  altro 
tedesco  (3);  Reuchlin  di  Pforzheim,  che  accompagnando  a Roma  il  du- 
ca di  Wiirtemberg,  entrò  in  relazione  coi  nostri  dotti.  Aggiungiamo 
Wessel  di  Groninga,  che  applicò  l’ arte  ai  libri  sacri;  bangio,  che  rivi- 
de quanti  classici  slampavansi  allora  in  Germania,  ed  eliminò  dalle 
scuole  i libri  antiquati.  Mercè  di  costoro  la  Germania  tenne  il  primo 
posto  dopo  r Italia  nel  rinnovamento  della  letteratura. 

Poco  vi  contribuì  la  Francia.  Matteo  Nicolò  Clemenges  {de  Cleman- 
giis  ) pel  primo  spiegava  le  retoriche  d’ Aristotele  e Cicerone  a nume- 
roso uditorio,  ma  non  fu  seguito  ; nè  la  Sorbona  e l’ università  parigi- 

(li  Epist.  165. 

(2)  Erano  cinque  veslfaliani,  Maurizio  conte  di  Spiegelberg  e Rodolfo 
di  bangio  divenuti  prelati,  Antonio  Liber,  Luigi  Drìiigenberg,  Alessan- 
dro Hegius,  e il  frisone  Rodolfo  Agricola.  Hegius  ebbe  discepoli  Erasmo 
da  Rotterdam,  Erminio  von  dem  Busche  amico  di  Lorenzo  Medici,  papa 
Adriano  VI,  e Cristoforo  Longolio  il  maggior  ciceroniano  del  suo  tem- 
po: Liber  riformò  gli  studi  a Kempen,  ad  Alemar,  ad  Amsterdam:  Lange 
fondò  una  seconda  scuola  a Munstcr  ; Dringenberg  a Selestadt  in  Alsa- 
zia, donde  vennero  Corrado  Celtes  ( Mvisscl)^  Wimpheling,  Beato  Re- 
nano. Bilibald  Pirkheimer.  Vedi  Schòll. 

(3)  Di  lui  dettava  quest’  epitalìo  Ermolao  Barbaro  : 

Invidia  clauserunt  hoc  marmore  fata  Jìodulphum 
/tnricolam,  [risii  spemque  decusque  soli. 

Scilicet  hoc  uno  meruit  Germania  quidquid 
Laudis  habet  Latium^  Grascia  quidquid  habeL 
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na  ebbero  grido  che  per  istudi  di  politica  e dottrina.  Alcuni  Greci  e 
Italiani  vi  professarono  umane  lettere  ; ma  i maestri  di  greco  e di  re- 
torica erano  esclusi  dal  rettorato,  come  si  suole  oggi  con  quei  di  let- 
teratura moderna.  Carlo  V di  Francia  cominciò  la  biblioteca  del  Lou- 
vre con  novecento  volumi,  che  sono  messali  ó salteri  riccamente  le- 
gati ; pochi  profani,  pochissimi  classici,  nessun  Cicerone,  nè  altri  poeti 
che  Ovidio  e Lucano.  Alessio  Antonio  di  Nebrija  (Nebrissensis  ),  re- 
duce da  Bologna  nella  patria  Andalusia,  pubblicò  libri  per  aiutare  gli 
studi  classici,  mentre  in  Ungheria  fiorivano  mercè  di  Mattia  Corvino. 
Invano  altri  adoprarono  per  introdurli  in  Ingliilterrà,  ed  era  in  mal 
proverbio  il  latino  d’ Oxford.  Riccardo  di  Bury,  cancelliere  d’ Edoar- 
do IH,  donò  la  sua  biblioteca  air  università  di  Oxford,  con  ordine  es- 
presso di  metterla  a disposizione  degli  studenti  ; ma  il  suo  catalogo 
( Philobiblon  ) ne  mostra  buona  volontà  e ignoranza. 


CAPITOLO  XXX. 


Scieaze. 


Scienza  sovrana  restava  sempre  la  teologia;  ma  sebbene  si  moltipli- 
cassero dissertazioni  e commenti,  nessuno  s*  accostò  alla  rinomanza 
. di  Tommaso  e di  Bonaventura.  Nicolò  da  Lira,  il  più  vantato  dei  com- 
mentatori, ebreo  convertito  e robustissimo  oppugnatore  degli  antichi 
suoi  religionarl,  tutta  sua  vita  occupò  intorno  alle  sacre  carte,  acco- 
inulandovi  argomenti  all’  aristotelica,  e chiose  o spiegazioni  die  am- 
mazzano (1).  Raimondo  di  Sebonda,  professore  di  medicina  a Barcel- 
lona, nella  Teologia  naturale  sostiene  la  rivelazione  col  mostrare 
che  le  verità  relative  a Dio  e all’uomo  sono  nascoste  nella  natura,  per 
cui  mezzo  questi  può  apprendere  ciò  che  gli  è necessario,  capire  la 
Bibbia  e assicurarsi  della  sua  verità;  il  qual  primitivo  libro  della 
natura  non  richiede  scienza  per  esser  letto,  non  può  esser  cancel- 
lato 0 falsificato,  c viene  direttamente  da  Dio.  Secondava  egli  dunque 
san  Tommaso,  che  anch’  esso  avea  cercato  spiegar  per  ragioni  natu- 
rali i misteri,  e preveniva  l’ Esistenza  di  Dio  Fenélon  e i libri  di 
Clarke  e di  Pale^'.  Incompiuto  e debole  di  necessità  in  tal  tentativo, 
salse  in  celebrità  dacché  l’ arguto  Montaigne  non  ìsdegnò  tradurlo  in 
francese  : omaggio  sospetto  in  uno  scettico  tale  ; ma  pure  egli  stesso, 
e Bacone,  Pascal,  Leibniz,  Bossuet  v’  attinsero  elevale  idee  sopra  la 
filosofia  e la  religione  (2). 

(1)  Si  diceva:  Si  Lyranus  non  lyrassei^  totus  mundus  ddlrasset. 

(2)  Bacone  imitò  questo  suo  parallelo:  — Dio  ci  ha  dato  due  libri: 
quello  deir  universale  ordine  delie  cose,  ossia  la  natura;  e la  Bibbia.  Il 
primo  è comune  a tutti  ; non  il  secondo,  giacché  bisogna  esser  istruito 
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Lungo  esercizio  a ragionamenti  e sofisterie  diede  la  quislione  dei 
Minoriti;  ma  in  più  serie  e vitali  ai  concili  dì  Basilea  e di  Costanza  vc> 
(lenuno  figurare  principali  Enea  Silvio  c il  cancelliere  Gerson.  A que- 
sto vogliono  attribuire  il  libro  più  famoso  del  medio  evo,  l’ Imitazio-  r imi- 
ne  di  Cristo^  che  altri  assegnerebbe  a Giovimni  Gersen  di  Cavaglià  in 
Piemonte,  abbate  dei  Benedettini  di  Santo  Stefano  in  Vercelli  dal  \ 220  ^ 
al  1240  ; altri  al  Tommaso  a-Kempis  che  nominammo  fra  i convittori 
di  Deventer.  Stanno  per  quest’  ultimo  i Tedeschi  e i Fiamminghi,  fon- 
dati su  antichi  manoscritti,  in  un  dei  quali  del  1441  leggesi  Finitus 
et  completus  per  manum  Thomas  a-Kempis^  e v’ha  cancellature  e 
mutazioni  tante,  da  farlo  credere  l’ originale.  A lui  dunque  lo  assegnò 
la  prima  edizione  del  1471,  e a lui  la  tradizione  vulgata,  alla  quale  ac- 
chetossi  anche  la  Sorbona  (1).  Ma  si  oppone  che  Tommaso  non  fosse 
se  non  un  amanuense  del  collegio  di  Deventer;  che  la  cronaca  di  S.  A- 
gnese  contemporanea  dice  di  lui: Scripsit  Bibliam  nostram  totali- 
ter^  et  miiltos  alios  libros  prò  domo  et  prò  pretio;  che  questa  cro- 
naca, nè  un’  antica  lista  d’ opere  sue  non  fanno  cenno  dell’  Imitazio- 
ne ; inoltre  molte  frasi  sentono  del  francese  e dell’  italiano  (2),  segno 
che  queste,  non  la  tedesca  erano  le  lingue  parlate  dall’  autore.  I Fran- 
cesi pertanto  favoriscono  piuttosto  T illustre  loro  concittadino  Gersen, 
appoggiati  ad  altre  edizioni  del  xv  e \vi  secolo  in  Francia  e in  Italia, 
massime  una  in  Venezia  del  i 483:  ma  Gerson  dà  il  catalogo  de’proprì 
scritti,  senza  far  motto  di  questo  ; inoltre  egli  fu  prete  secolare,  ver- 
sato continuatamente  tra  gli  affari,  mentre  l’ autor  dell’  Imitazione 
sembra  un  monaco,  amico  della  cella  e del  silenzio.  Per  l’ abbate  Ger- 
sen parteggiano  Bellarmino,  Mabillon  e la  più  parte  de’  Benedettini, 
allegando  un  manoscritto  antichissimo  che  ne  porta  il  nome,  e vari  al- 
tri che  paiono  anteriori  d’età  alKempis  e a Gerson.  L’n  passo  (hò.i,  c. 

24  ) che  sembra  alludere  a Dante,  e quindi  farebbe  il  libro  posteriore 
al  xm  secolo,  potrebb’  essere  eventuale  (3). 

\ 

per  poterlo  leggere.  Inoltre  II  libro  della  natura  non  si  può  nè  falsare, 
nè  cancellare,  nè  interpretare  falsamente;  tutP altrimenti  da  quel  della 
Bibbia.  E si  Tuno  e r altro  uscirono  dal  medesimo  autore;  onde  s'ac- 
cordano bene  Puno  coll'altro,  e non  si  contraddicono...  Istesso  fine, 
istesso  argomento,  contengono  eguai  disciplina,  istruzione  eguale:  dif- 
feriscono in  quanto  V uno  si  guida  per  argomentazioni  e prove,  l' altro 
per  decisioni  e autorità  ; V uno  rappresenta  più  l' obbedienza,  l' altro  il 
magistero  ». 

(1)  Un  decreto  del  16  febbraio  1632  del  Parlamento  vietò  ai  Benedet- 
tini di  stampare  V Imitazione  col  nome  dell'  Italiano  Gersen,  e permise 
ai  canonici  regolari  di  farlo  con  quello  di  Tommaso  a-Kempis. 

(2)  Scientia»ine  timore  Dei  quid  importai?  — resiste  in  principio 
incUnationi  luce  — vigilia  serolina— homo  passionatus — vivere  cum 
nohis  contrariantibus  — timoralior  in  cunctis  aclibus. 

(5)  11  manoscritto  d' Arona,  che  sta  nella  biblioteca  di  Torino,  e che 
da  una  assemblea  di  dotti  crasi  giudicato  antico  di  cinque  secoli,  Dau- 
nou  e Base,  valentissimi  paleografi,  noi  fanno  anteriore  al  secolo  xv.  Ga- 
leoni Napione,  poi  De  Gregory  {Mém,  sur  le  véritable  auteur  de  l'Imi- 
tation.  1827;  Hisloire  du  livre  de  rimitation  de  Jésus-Christ,  et  de  son 
véritable  auteur.  Parigi  1843  ) sostennero  i diritti  del  Gersen  di  Ver- 
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Così  la  sorte  d’ Omero  toccò  a questo  libriccino,  che  è il  più  letto 
dopo  la  Bibbia,  e del  quale  contano  almeno  mille  ottocento  stampe,  e 
versioni  in  ogni  lingua,  senza  che  alcuna  raggiunga  la  concisa  energia 
di  quel  latino,  comunque  scorretto,  e simile  alle  figure  di  santi  die 
allora  posavansi  sui  sepolcri,  non  mosse,  eppur  belle,  e soprattutto 
soavi.  Non  prende  esso  per  intermediari  i profeti,  i dottori,  la  Chiesa, 
ma  è un  colloquio  deiranima  col  suo  creatore.Quest’intiraità  ne  forma 
Tattrattiva;  e poiché  non  v’ha  dispute,  non  sistemi  e speculazione,  non 
decisioni  particolari,  ma  impeti  dell’  anima,  nulla  d’ intrinseco  aiuta  a 
riconoscerne  l’autore.  Tale  incertezza  non  mal  gli  si  addice,  scompa- 
rendo affatto  la  personalità,  perchè  rimangano  soli  il  cuore  e il  senti- 
mento. In  tempo  di  tanto  litigare,  ivi  nessun  alito  di  polemica  ; al  più 
qualche  gemito  sull’  infelicità  dei  tempi,  e il  consiglio  di  ripararsene 
col  formarsi  una  solitudine  profonda,  dove  ascoltare  Iddio  che  parla. 
E r imitar  Cristo  è un’  iniziazione  progressiva,  per  mezzo  dell’  asti- 
nenza, poi  dell’  ascetismo,  della  comunicazione,  infine  dell’  unione. 
Questi  successivi  passaggi  espose  l’ innominato  al  popolo  colla  lingua 
del  chiostro  ; e divenne  libro  popolare  quel  eh’  era’ascetico  lavoro  di 
monaco. 

Filoso-  Nelle  scuole  frattanto  continua  vasi  a-  combattere  sotto  le  antiche 
bandiere  d’ Aristotele  e Platone,  del  ragionamento  e dell’entusiasmo, 
del  sillogismo  e dell’  ispirazione.  I Greci  venuti  da  Costantinopoli  im- 
pressero nuova  vita  alla  scuola  platonica,  sebbene  con  questa  rina- 
scessero gli  errori  del  neoplatonismo,  e si  diffondessero  fantastiche 

1433-91  opinioni.  Marsilio  Ficino,  figlio  d’un  medico  di  Firenze,  tradusse  Pla- 
tone in  latino  chiaro  con  fedeltà  mirabile  pel  tempo,  e tanta  da  aiutare 
a supplir  qualche  lacuna  nell’  originale  : più  oscuro  riesce  nel  Plotino 
perchè  tale  è il  testò,  e perchè  con  quel  misticismo  aveva  il  Ficino 
acquistato  una  famigliarità,  ben  rara  fra  gli  studiosi.  Su  quei  modelli 
dettò  poi  una  teologia  e psicologia  (1),  asserendo  l’affinità  della  scien- 
za colla  religione.  Imma^noso  e fervido  più  che  ragionatore  ordina- 
lo, eclettico  senza  originalità  nò  vero  spirito  filosofico,  nel  suo  entu- 
siasmo confondeva  il  sapere  coll’arte  e colla  virtù.  Sul  punto  della  de- 
stinazione umana,  i Peripatetici  s’erano  divisi  tra  Alessandro  d’ Afro- 
disia che  credeva  l’anima  inseparabile  dal  corpo  e periente  con  esso, 
e Averroe  che  la  faceva  tornare  a Dio  e inabissarvisi:  Ficino  li  confu- 
ta, e l’ anima  umana  reputa  emanata  dalla  divinità,  e a questa  poter 
ella  ricongiungersi  colla  vita  ascetica  ; la  prova  immortale,  perchè  al- 
trimenti l’uomo  sarebbe  l’essere  più  infelice;  c ripudia  l’opinione  del- 
r anima  universale.  Così  questi  filosofi  voleano  ancora  tornar  pagana 
la  scienza,  e staccarla  affatto  dalla  tradizione  cristiana  (2). 

. celli;  quei  di  Gerson  cancelliere,  il  Gence  (Nouvelles  comidérationa 
historiques  et  critiques  sur  Vauteur  et  le  liorede  l' Imi  tal  io  n de  J.C. 
Ivi  1826  ).  Egli  pensa  che  il  manoscritto  più  antico  sia  quello  di  Moelec 
dei  1421.  Onesimo  Leroy  nel  1837  pretese  avere  scoperto  il  testo  prt* 
> inilivo  francese  deìV  Imitazione  a Valcncienne. 

(1)  Theoloqia  platonica^  de  iinmvrtalUate  videlicet  animorum  ac 
ir  tenia  felicUale^  lib,  xvm;  1488. 

- Frauck  trovò  poc’  anzi  neglrarchivì  di  Firenze  una  sua  lettera  di 
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• Cosmo  de’  Medici,  che  avea  fatto  studiare  il  Ficino,  volle  alzasse 
un’  accademia  platonica,  composta  di  mecenati,  ascoltatori  ed  allievi 
che  festeggiavano  i giorni  natalizi  di  Platone  e Cicerone.  V’apparlen- 
ne  Giorgio  Gemistio  Plotone  costantinopolitano,  che  ondeggiante  fra  n.  uoo 
Platone  e Cristo^  adotta  aifatto  la  scuola  alessandrina  eclettica,  e metà 
cristiana,  metà  gentile,  erudita  senza  critica,  superstiziosa  senza  cre- 
denze ferme;  proclama  la  morale  del  Portico  e dell’Accademia,  la  po- 
litica di  Sparta,  fin  la  personificazione  simbolica  degli  attributi  di  Dio 
nelle  divinità  dell’ Olimpo.  11  libro  De  platonicae  aique  aristotelicce 
philosophicce  dilfeì'entia  pose  Platone  in  lizza  cogli  Aristotelici,  prin- 
cipalmente con  Teodoro  Gaza  e Giorgio  Gennadio.  il  quale  conside- 
rava i Platonici  d’allora  come  anticristiani.  Bessarione  preso  per  arbi- 
tro, mostrò  che  Platone  eccedeva  ; ma  Giorgio  da  Trcbizonda,  nativo 
di  Creta,  autore  di  traduzioni  abboracciate,  gli  avventò  contro  un  brut- 
to libercolo. 

Questo  platonismo  alessandrino  associavasì  alla  cabala,  della  quale 
fu  grande  sostegno  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Fenice  degli  inge-'*®5-9t 
giii,  giovinetto  le*  stupire  l’Italia  colla  sfasciata  sua  memoria;  deplorò 
gli  anni  consumati  nella  scolastica,  arte  facile  e da  nulla;  e persuasosi 
che  Aristotele  e Platone  in  fondo  si  somiglino  (1),  tentò  ravvicinarne 
le  dottrine  e ricongiungerle.  Pensando  che  Platone  avesse  dedotto  la 
sapienza  sua  dagli  Orientali,  si  applicò  a questi,  massime  alla'  cabali- 
stica ; e di  là  trasse  le  più  delle  novecento  tesi  che  in  Roma  propose 
sulla  logica,  etica,  fisicii,  metafisica,  teologia,  magia,  offrendosi  a so- 
stenerle, salva  l’autorità  della  Chiesa  (1486).  Malgrado  di  tale  riserva, 
v’avea  cose  tanto  repugnanti  all’ortodossia,  che  ne  sorse  rumor  gran- 
de, e a fatica  fu  salvato  pel  grado  suo,  per  le  proteste  di  sommessio- . 
ne,  e pel  giuramento  d’adottare  le  sue  proposizioni  in  quel  modo  che 
il  papa  decreterebbe.  Qui  cominciarono  scritture  prò  e contro,  finche 
Alessandro  VI  papa  lo  dichiarò  incolpevole.  Infalto  a quell’  ora  avea 
modificato  le  opinioni  sue  e la  vita,  lasciando  gli  amori  dove  avea  ot- 
tenuto facili  conquiste. 

^éìVJfeptapkus  spiega  la  creazione  come  se  la  Genesi  non  dovesse 
intendersi  in  modo  letterale  ma  in  simbolico,  e volersi  interpretazioni 
secondo  i quattro  mondi  fisico,  celeste,  intellettuale  e dell’  uomo  (2). 


consolazione  a una  cugina  che  avea  perduto  la  sorella.  Tutto  è idee  pla- 
toniche d' ordine  universale,  di  prigione  del  corpo  ecc.  ; niente  di  Cri- . 
sto  0 di  religione.  Anzi  dal  pulpito  predicava  la  lettura  del  divino  Pia* 
ione,  e tentò  perfino  introdurne  dei  brani  neiP  uffiziatura  delia  Chiesa. 

(1)  Qui  ArisloUlem  dissentire  a Platone  existimant,  a me  ipso  dw- 
seniiunt,  qui  concordem  utriusque  facio  philosophiam.  De  ente  et  uno, 
proem. 

(2)  « Del  metodo  tenuto  da  Pico  ne’  suoi  commenti  si  può  giudicare 
dal  modo  con  che  spiega  ciò  che  Mose  disse  della  creazione  dell’  uomo. 
J/ uomo  si  compone  di  un  corpo,  di  un’anima  ragionevole,  e di  una 
cosa  intermedia  che  unisce  le  due  sostanze,  la  quale  i medici  e i filosofi 
chiamano  spirito.  Mosè  dà  al  corpo  il  nome  di  limo,  allo  spirito  il  nome 
di  luce,  ed  aH’anima  ragionevole  quello  di  cielo,  perchè  l’anima  si  move 
circolarmente  come  il  cielo.  Le  parole  di  Mosè  Deus  creavit  coelum  et 
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Ideava  un’  esposizione  allegorica  del  Nuovo  Testamento,  una  difesa 
della  Vulgata  e dei  Settanta  contro  gli  Ebrei,  un’  apoloma  del  cristia- 
nesimo contro  tulli  gl’  infedeli  ed  eretici,  un’  armonia  della  filosofia  ; 
ma  a Irenl’un  anno  mori.  Il  libro  suo  più  importante  è contro  l’astro- 
logia,  ove  nessuno  degli  argomenti  usati  da  poi  a combatterla  dimen- 
ticò ; e pur  pretendea  colla  cabala  spiegare  la  cosmogonia  di  Mosè  e 
l’incarnazione  del  Verbo. 

1401-64  Alla  scolastica  recò  guerra  il  cardinale  tedesco  Nicola  di  Cusa,  va- 
lente matematico  e demto  a Pitagora;  onde  poneva  i numeri  per  prin- 
cipi della  scienza  umana:  Dio,  unità  assoluta,  è l’infinitamente  grande 
o l’infinitamente  piccolo,  che  di  propria  essenza  genera  l’eguaglianza, 
e ciò  che  l’ eguaglianza  congiunge  all’  unità.  Opposti  alla  scolastica 
erano  pure  i mistici.  Da  Amalrico  di  Bene  e da  Davide  di  Dinan  erano 
state  formolate  le  dottrine  di  questi,  poi  verso  il  4216  predicale  a 
Strasburgo  da  Ortlieb  ; ma  i Fratelli  del  libero  spirito  che  le  pro- 
fessavano, erano  considerati  eretici,  e cadeano  nel  panteismo.  Le  as- 
sunse e purificò  Eckart  in  Germania,  sponendole  in  lingua  viilgarc  e 
al  popolo,  e formando  una  scuola  rispettabile,  più  ascoltata  dacché  le 
miserie  del  secolo  aveano  disposto  aUa  meditazione  e alla  pietà  e a 
• riconoscervi  la  mano  di  Dio.  Pertanto  le  prediche  di  lui,  di  Tauler,  di 
Suso  domenicani,  di  Ruysbroeck  agostiniano,  erano  ascoltate  fervoro- 
samente sulle  rive  del  Reno;  forma vansi  associazioni  di  Amici  di  Dio^ 
non  solo  per  darsi  a esercizi  ascetici,  ma  per  speculare  sul  mistici- 
smo metafisico;  facendo  i primi  sforzi  per  levar  la  barriera  tra  la  fede 
e la  scienza,  e per  conciliare  assolutamente  il  finito  coll’infinito  (1). 

Un  metodo  di  memoria  arlìfiziale  fu  dato  nel  4491  a Venezia  da 


terram^faclumque  est  vespere  et  mane  dies  unus,  significano  dunque 
che  Dio  creò  T anima  ed  il  corpo;  e siccome  lo  spirito  assodante  vi  si 
accoppiò,  la  sera  e il  mattino,  ossia  la  natura  tenebrosa  del  corpo  e la 
luminosa  deir  anima,  dieder  origine  air  uomo. 

« Più  stranamente  spiega  Pico  le  seguenti  parole  di  Mosè  : Congre^ 
gentur  aquce  quae  sub  ccelo  sunt  in  locum  unum.  L'acqua  è immagine 
della  facoltà  di  sentire,  cbe  stabilisce  analogia  fra  V uomo  e gli  anima- 
li. Il  radunamento  delle  acque  sotto  il  cielo  indica  dunque  V unione  dei 
sensi  corporei  in  ciò  che  Aristotele  chiama  sensorio  comune^  donde  si 
spandono,  come  mare  che  straripi,  in  tutte  le  parti  del  corpo. 

ft  Mosè  colloca  il  sole,  la  luna  e le  stelle  nel  cielo.  Secondo  Pico,  il  sole 
significa  r anima  innalzantesi  allo  spìrito  di  Dio  ovvero  allo  spirito  in- 
tellettuale; la  luna,  P anima  stessa  abbassantesl  alle  facoltà  dei  sensi;  le 
stelle,  le  varie  forme  delPanima,  le  facoltà  di  combinare,  di  giudicar^  di 
concbìudere,  ecc. 

« Il  sommo  bene  cui  tendono  tutti  gli  enti,  a cui  devono  tutti  tornare, 
è la  felicità.  Ciò  cbe  tutti  gli  uomini  bramano,  è parimenti  il  principio  di 
tutto;  ma  soltanto  gli  enti  immortali  possono  moversi  circolarmente,  e 
tornare  al  principio  loro.  Lo  spirito  di  moto  strascina  le  anime  ; se  esse 
lo  seguono,  restano  abbandonate  alla  debolezza  e demenza  loro,  e sono 
sventurate.  La  felicità  suprema  sta  dunque  nel  riunirsi  a Dio,  dopo  spo- 
gliate tutte  le  imperfezioni,  che  sono  effetto  della  pluralità  e della  com- 
plicazione ».  Burle. 

(i)  ScHMiDT,  Mém.  sur  le  mysticisme  allemand  au  xiv  siècle,  4845. 
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Pietro  Tommai  di  Ravenna  (i).  È la  cosa  più  oscura  e difficile  del 
mondo,  ma  strafacile  do vea  parere  air  autore,  dotato  di  ritentiva  sì 
portentosa,  che  udita  una  lezione,  la  ripeteva  cominciando  dairultima 
|)arola  ; sapeva  il  codice  e le  infinite  glosse  ; replicò  centottanta  testi, 
coi  quali  un  frate  milanese  avea  provato  l’ immortalità  dell’  anima  ; e 
giocando  a scacchi  mentre  un  altro  faceva  a’  dadi,  ed  egli  stesso  det- 
tava due  lettere,  alla  fine  seppe  ridire  tutte  le  mosse  degli  scacchi, 
tutte  le  combinazioni  dei  dadi,  tutte  le  parole  delle  due  lettere  comin- 
ciando dal  fine. 

Dal  1515  al  16  un  frà  Paolino  minorità  diresse  a Marin  Badoero 
duca  dì  Candia  un  trattato  italiano,  col  titolo  latino  De  recto  regimi- 
ne^ che  meriterebbe  essere  stampato  : analizza  con  semplicità  e chia- 
rezza i doveri  d’ un  magistrato  ; tiene  pel  governo  d’ un  solo,  come 
tutti  i trattatisti  d’allora;  ma  vuol  che  il  cai>o  si  circondi  d’un  consìglio 
di  savi  (2).  I primi  due  libri  De  regimine  printipum  di  Egidio  da 
Roma  educatore  di  Filippo  il  Bello  e arcivescovo  di  Bour^cs,  sono 
una  direzione  di  coscienza  pei  re;  il  terzo,  un  trattato  di  diritto  politi- 
co, esaminando  le  varie  forme  di  governo  e le  leggi  civili  che  vi  si  ri- 
feriscono; discute  le  opinioni  d’ Aristotele  e di  Platone,  e il  frammento 
d’Ippodamo  pitagorico;  nemicissimo  della  servitù  personale,  non  rico- 
nosce regno  se  non  si  conformi  alle  eterne  leggi  della  giustizia  ; par- 
teggia per  la  repubblica,  almeno  ne’  piccoli  Stati:  singoiar  monumento 
delm  coltura  elevata  che  conservarono  alcuni  spiriti  del  medio  evo. 
Di  quel  gran  erudito  Alfonso  Tostato  vescovo  d’Avila,  lustro  del  con- 
cilio di  Basilea,  morto  il  1454,  e sepolto  coll’  epitófio,  Hic  stitpor 
mundio  qui  scibile  discutit  omne,  qual  cosa  più  si  legge?  Da  Ficino 
e da  Pico  attinse  le  idee  platoniche  Giovanni  Reuchlin,  che  le  diffuse 
in  Germania:  dotto  estesissimo  e pratico  della  vita  esterna  e della  po- 
litica, ed  uno  di  quelli  che  meglio  avrebber  potuto  avviare  ad  una 
retta  riforma  religio^. 

Le  matematiche  non  cessavano  d’ esser  coltivate  in  Italia,  ora  per 
servizio  della  marna,  ora  del  commercio.  Andalon  del  Nero  genovese, 
che  noverammo  fra  gli  astrologi,  e che  fu  maestro  del  Boccaccio,  nei 
molti  viaggi  moltiplicò  osservazioni  astronomiche  per  correggere  le 
antiche  carte  geografiche  : i Veneziani  applicarono  alla  nautica  la  tri- 
gonometria, e v’introdussero  i decimali,  e forse  fin  dal  1517  segnava- 
no i gradi  sulle  carte  marittime  (5):  Paolo  Dagomari,  detto  dall’Abaco, 
pel  primo  usò  la  virgola  a distinguere  in  gruppi  di  tre  cifre  i numeri 
troppo  lunghi,  e introdusse  i taccuini.  I grandi  lavori  architettonici  e 
idraulici,  i canali,  le  macchine  da  guerra,  i inolini  a acqua  e a vento, 
una  filatura  in  Bologna  nel  1541,  mossa  per  forza  d’acqua  ed  equiva- 
lente all’opera  di  quattromila  filatrici,  attestano  come  fosser  coltivale 
la  geometria  e la  meccanica.  Nel  1455  Gasparo  Nadi  e Aristotele  di 
Feravante  trasportarono  la  tórre  della  Magione  di  Bologna  colle  sue 

(i)  Pheenix^  sive  ad  artifìcialem  memoriam  comparandam  brevis 
quidem  et  facilis^  sed  re  ipsa  et  studio  comprobata  introductio. 

(2Ì  De  monarchia.  Vedi  Sclopis,  228. 

{3}  Vedi  Lieni,  tìist.  des  Sciences  inalhém.^  ii.  202. 
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fondamenta,  alta  ottanta  piedi,  e colla  spesa  di  sole  cencin(|uanta  lire; 
e raddrizzarono  il  campanile  di  Cento,  che  strapiombava  piu4i  cinque 
piedi  (1). 

Le  matematiche  assai  dovettero  a due  contemporanei  di  Federi- 
IS23-61C0  III.  Giorgio  da  Peurbach  (Purbachius\  che  professava  a Vienna, 
considerato  come  restauratore  della  scienza,  non  possedea  che  la  tra- 
duzione dellMimagfCsfo  per  Giorgio  da  Trebizonda,  eppure  spiegò 
r astronomia  fisica  e il  moto  de*  pianeti,  e costruì  tavole  trigonome- 
triche. Già  la  divisione  sessagesimale  era  adoperata  dai  Greci  pel  cir- 
colo e il  raggio,  e dietro  questa  calcolavano  le  corde:  la  quale  ^adua- 
zione  fu  conservata  dagli  Arabi  nel  secolo  ix,  introducendo  nelle  ta- 
vole il  seno.  Peurbach  divise  il  raggio  in  seicentomila  parti,  diede  re- 
gole onde  calcolare  i seni  degli  archi,  e li  calcolò  egli  medesimo  in 
parti  di  quest’arco  per  ogni  minuto  di  quarto  di  circolo;  mentre  le  ta- 
vole d’Albatenio  ( ché  passa  per  inventore  dei  seni  ) non  giungevano 
die  a quai'ti  di  grado.  Quando  Bessarione  gli  diè  a conoscere  i Greci, 
molto  progredì  il  Peurbach. 

1436-76  Ebbe  a scolaro  Giovanni  Muller  di  Konigsberg,  che  giovine  venuto 
in  Italia  col  Bessarione,  studiò  il  greco,  s’applicò  agli  antichi  geometri, 
poi  insegnò  a Vienna,  a Buda,  a Norimberga,  e levò  gran  fama  sotto 
il  patrio  nome  dì  Regiomontano.  Nel  trattato  del  triangolo  scioglie  le 
principali  difficoltà  della  trigonometrìa  rettilìnea  e sfòrica,  la  quale 
. stette  poi  due  secoli  senza  quasi  dar  passo.  Ignorando  il  lavoro  del 
suo  maestro,  fece  una  tavola  di  seni  per  sei  milioni  di  parti  ; poi  ac- 
cortosi del  vantaggio  del  sistema  decimale,  ne  preparò  un’altra  calco- 
lando la  ragione  de’seni  pel  raggio  dì  dieci  milioni  di  parti,cioè  fino  a 
' sette  decimalì;aggiunse il  canon  fcecundus.isiyoìaL  dì  tangenti  soltanto 
per  gradi  interì.e  sopra  un  raggio  di  centomila  partì.Pel  primo  pensò 
costruire  un  almanacco  colla  posizione  degli  astri,  gli  eclissi  e calcoli 
della  situazione  del  sole  e della  luna  per  trent’a^ni.  Chiamato  a Roma 
da  Sisto  IV  per  la  correzione  del  calendario,  vi  mori  in  fresca  età. 

Molti  trattati  d’ algebra  o,  come  dicevano,  almacabala,  si  trovano 
scritti  a mano  nelle  biblioteche  ; ma  il  primo  a stampa  fu  T italiano  di 
uoi  Luca  Pacioli  da  Borgo,  francescano,  professore  di  matematica  a Mila- 
no. Chiama  l’algebra  arte  maggiore^  detta  dal  vulgo  regola  della 
cosa  : arriva  sino  all’  ecpiazione  dì  secondo  grado,  ma  non  più  in  là 
del  Fibonacci  (2)  ; se  non  che  osservando  come  le  regole  relative  alle 
radici  sorde  ponno  riferirsi  alle  ^andezze  incommensurabili,  mostrò 
dì  presentire  V applicazione  deir  algebra  alla  geometria  (5).  Vi  tratta 

(1)  Alidosi,  Imtructione,  ecc.  Forse  questi  tentativi  avevano  dato  co- 
raggio a Lionardo  da  Vinci  di  fare  un  modello  col  quale  « mostrava  vo- 
ler alzare  il  tempio  di  San  Giovanni  di  Firenze,  e sottomettervi  le  scalee 
senza  rovinarlo  ».  Vasari,  Fila. 

(2)  a E perchè  noi  seguitiamo  per  la  maggior  parte  Lionardo  pisano 
( Fibonacci  ) io  intendo  di  chiarire  che  quando  si  porrà  alcuna  proposta 
senza  autore,  quella  sia  di  detto  Lionardo  » ( Summa  de  arilhmeiica 
geometria  Y Ciò  il  purghi  dalla  taccia  datagli  di  plagiario. 

(3)  Uno  de'  Irattalelli  suoi  è intitolalo  : Modus  sohendi  varios  casus 
figurarum  quadrilalerarum  rectangularum  per  viam  algebroe^ 
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deir  aritmetica  di  commercio,  e pel  primo  espose  la  tennta  de’  libri 
in  iscrittura  doppia  all’  italiana  (1).  Le  opere  sue  servirono  di  base  a 
tulli  i lavori  de’  matematici  del  secolo  seguente.  Gregorio  Reisch, 
priore  della  certosa  di  Friburgo,  colla  Epitome  omnis  philosophiw^ 
alias  Margarita  philosophica,  tractans  de  omni  genere  scibili, 
stampata  a Eidelberga  nel  ì 486,  e ristampala  fin  a dodici  volte  prima 
del  1535,  difiiise  largamente  le  cognizioni  matematiche  e fisiche,  é 
c’  informa  ancora  di  molti  passi  di  queste  durante  il  medio  evo. 

Gli  astronomi  erano  tutti  infetti  d’ ubbie  astrologìche  ; e quando 
uscì  l’ opera  di  Pico  della  Mirandola  contra  dì  queste,  Lucio  Bellanti 
la  tolse  a combattere  colla  Astrologice  defensio  ; c tutto  astrologia 
è il  famoso  Libro  del  perchè  di  Manfredi.  Pure  la  scienza  avanzò. 

Nelle  Tavole  di  Giovanni  Bianchini  bolognese  sono  combinati  tutti  i 
moli  dei  pianeti  : Domenico  Maria  Novara  fcrraresé  determinò  la  po- 
sizione delle  stelle  indicate  neW Almagesto,  sospettò  si  fosse  cambiato 
r asse  di  rotazione  della  terra,  ed  ebbe  scolaro  Copernico,  cui  diede 
o suggerì  H concetto  del  sistema  pitagorico.  Questo  fu  insegnato  chia- 
ramente dal  cardinale  Nicola  di  Cusa  (2),  sebben  lo  desse  come  ipo- 
tesi. Paolo  Toscanelli  da  Firenze  tracciò  il  gnomone  nella  cattedrale  -1482 
della  sua  patria,  il  più  alto  del  mondo  ; e Alfonso  V di  Portogallo  e 
Cristoforo  Colombo  gli  chiesero  pareri  intorno  alla  navigazione  per 
le  Indie.  ^ 

Le  scienze  naturali  soltanto  nel  secolo  seguente  appoggiaronsi  alla 
sperienza  e alle  matematiche,  surrogando  le  realtà  alle  chimere,  l’evi- 
denza  ai  sogni  e all’  autorità.  La  medicina  vaneggiava  dietro  pregili- 
dizi  ; e il  libro  di  Ficino  Della  vita  umana  è tutto  formolo  per  con- 
.servar  la  salute  e prolungare  la  vita  con  astrologiche  osservanze;  de- 
duce le  malattie  e l’efficacia  dei  rimedi  dalle  stelle;  insegna  ai  vecchi 
a ringiovanire  bevendo  sangue  di  giovani.  Questi  deliri,  comuni  ad 
Arnaldo  Bacaone,  a quel  di  Villanova  ed  ai  migliori  d’ allora,  furono 
combattuti  da  Pico  e da  Gerson,  gran  nemico  de’rimedi  superstiziosi; 
la  facoltà  di  Parigi  li  condannò  come  arte  diabolica,  c Benedetto  XIII 
riprovò  la  magia  come  ereticale.  E poiché  moltiplicavansi  le  guari- 
gioni presunte  miracolose  alle  tombe  di  san  Rocco,  di  santa  Caterina 
da  Siena,  di  sant’  Andrea  Corsini  ed  altri,  la  Chiesa  provide  sicché 
non  avesse  a gridarsi  ai  miracolo  se  non  quando  il  morbo  fosse  incu- 
rabile e istantaneo  il  risanamento.  La  frequenza  delle  pesti  crebbe 
devozione  a san  Sebastiano,  al  santo  Giobbe,  a san  Rocco  principal- 
mente, che  di  queir  età  appunto  (1315)  dal  patrio  Montpellier  era  ve- 
nuto pellegrino  in  Italia  ad  assistere  i contagiosi  Spesso  ancora  sulle 

(1)  N°  cioè  numero,  Indica  il  noto  ; Co  cioè  cosa,  P incognito  ; il  qua- 
drato, Ce  ( censo  ) ; il  cubo,  Cu;  p ed  ni  vagliono  -he  — . Dove  oggi  dun- 
que scriviamo  dxHx®— 5xH2x4— 6,  allora  facevasi  5co.  p.  4ce.  m,  5cm. 

p.  ^ce.  m.  6.  N°.  •• 

li  + e —,  secondo  Libri,  furono  inventati  da  Lionardo  da  Vinci,  inen- 
Ire  Chasles,  nelP  importante  suo  j4pcì'^u  historique  sur  l'oriqine  et  le 
(ìéveloppenient  des  méthodes  en  géoméirie  (Bruxelles  1857),  gli  attribui- 
sce a Stifels. 

(2)  Vedi  il  nostro  Libro  XV. 
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facciate  delle  chiese  e ne’  tabernacoli  lun^o  le  vie  dipingevansi  enor- 
mi figure  di  san  Cristoforo,  la  cui  vista  diceasi  preservare  dai  cattivi 
incontri,  e massime  dalle  morti  improvise.  E pare  che  queste  ultime 
divenissero  allora  più  frequenti,  onde  spesse  invocazioni  a sant’  An- 
drea Avellino  ed  altre  devozioni  per  farvisi  incontro. 

Anche  dopo  ricomparse  le  opere  greche,  poco  fu  studiato  Ippo- 
crate  nell’  originale,  cercandosi  piuttosto  dottrine  dagli  Arabi  e dagli 
Ebrei.  1 sistemi  di  questi  ultimi  trovansi  esposti  in  Riolano  : ma  più 
felici  furono  nella  pratica,  onde  continuarono  ad  esser  in  credito  sovra 
gli  altri  medici;  Carlo  Magno  e Carlo  Calvo  giovavansi  de’loro  servigi 
non  meno  di  Carlo  Vd’x\ustria  ; questi  ne  mandava  uno  a Francesco  I, 
il  quale  però  sospettandolo  cristiano,  non  volle  esporgli  la  sua  ma- 
lattia. In  Francia  sino  al  Quattrocento  non  fu  permesso  ai  medici  d’am- 
mogliarsi; laonde  i più  davansi  allo  stato  ecclesiastico  per  godere  be- 
nefizi, sebbene  il  concilio  di  Lalerano  li  disapprovasse. 

Sarebbe  vanità  il  recitare  tutti  i medici  ricordati  nelle  storie.  Anto- 
nio Guarnerio  pavese  si  conservò  alieno  da  incantesimi  ed  altre  ub- 
bie. Michele  Savonarola  padovano,  buon  osservatore,  con  franchezza 
scostasi  da  Averroe,  benché  poi  creda  che  Nicolò  Piccinino  generasse 
di  cento  anni  ; che  dopo  la  peste  del  1348,  invece  di  trentadue  denti 
se  n’  avessero  ventidue  o ventiquattro  ; che  col  feto  possa  uscire  tal- 
volta un  animale.  Dino  del  Garbo,  gloria  dell’  età  sua,  aggiunse  altre 
sottigliezze  alle  arabiche.  Marsilio  da  Santa  Sofia,  Gentile  da  Foligno, 
Pietro  da  Tossignana,  Guglielmo  da  Varignana,  Cristoforo  Barzizza, 
Giovanni  da  Concorezzo  ed  altri  italiani,  esercitarono  con  lode  e scris- 
sero di  medicina,  e tutti  praticarono  anche  la  chirurgia. 

Chìrur-  Ma  questa  fuor  d’ Italia  era  abbandonata  con  disprezzo  a barbieri 
ignoranti.  Mattia  Corvino  ferito  mandò  promettendo  gran  regali  a 
chiunque  venisse  a guarirlo.  Vincenzo  Vianco  di  Maida,  Branca  e 
Bojani  di  Tropea  introdussero  l’ innesto  animale,  rifacendo  nasi.  Su- 
periore ai  tempi  Guido  di  Gauliac  alverno,  medico  d’ Urbano  V,  lascia 
da  parte  le  sottigliezze,  ed  opera  francamente.  Il  governo  veneto,  che 
prevenne  gli  altri  in  molti  provedimenli,  lo  fece  anche  coll’  ordinare, 
nel  7 maggio  1308,  che  ogn’  anno  si  facesse  la  sezione  di  qualche  ca- 
1315  davere.  Poi  Mondini  de’  Luzzi,  professore  a Bologna,  dissecò  pubbli- 
camente cadaveri,  e mandò  fuori  una  descrizione  del  corpo  umano 
fatta  sul  vero,  e tavole  anatomiche  : vero  è che  non  sa  francarsi  dalia 
< venerazione  agli  antichi,  e alla  teorica  di  Galeno  sagrifica  perfin  Tevi- 
denza  ; pure  rimosse  molle  immaginazioni,  disse  ciò  che  propria- 
mente avea  veduto,  e spiegò  semplice  e preciso  ; onde  il  suo  libro 
per  tre  secoli  rimase  il  testo  di  tulle  le  scuole  d’Italia,  aggiungendovi 
le  scoperte  man  mano  che  si  facevano.  Dopo  lui  s’ introdusse  d’aprir 
come  si  sapeva  ogn’  anno  uno  o due  cadaveri  nelle  università.  Barto- 
^ loineo  da  Montagnana,  professore  a Padova,  si  vanta  d’ aver  fatto 
quattordici  autopsie.  In  Francia  si  cominciò  nel  1376  ; solo  nel  1536 
Carlo  V otteneva  dai  dottori  di  Salamanca  la  decisione  che  i Cattolici 
potessero  aprir  c^idaveri  umani.  Pure  il  salasso  tcnevasi  ancora  ope- 
razione d’ imporUmza  ; contendevano  seriamente  i medici  sul  dove  e 
quando  praticarlo  ; e allorché  ne  facesse  bisogno,  nelle  case  princi- 
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pesche  adunavansi  i cavalieri  del  contorno,  e se  riuscisse  bene,  rin- 
(P*aziavasi  il  Signore  più  ^orni  festeggiando. 

In  quel  secolo  i farmacisti  francesi  furono  sottoposti  a regolamento, 
come  gli  Arabi  solcano  ; quelli  di  Germania  traevano  d’Italia  i prepa- 
rati: per  lo  più  erano  anche  droghieri,  laonde  in  molti  luoghi  speziale 
significò  farmacista,  confetturiere;  e le  città,  neU’accordar  le  licenze, 
v’  apponeano  V obbligo  di  mandare  alcuni  dolci  alla  camera  del  Co- 
mune. A Santo  Spirito  di  Firenze  fu  eretta  una  società  fisica:  Saladino 
d’ Ascoli  diede  un  Compendium  aromatar forum  per  norma  de’far- 
macisti,  dai  quali  pretende  tante  qualità,  che  pur  beato  se  la  metà  ne 
possedessero.  Santo  Arduino  fece  altrettanto  per  Venezia,  Ciriaco  de 
Augustis  di  Tortona  per  l’ Italia  occidentale.  Paolo  Suardo  pel  Mila- 
nese. Ermolao  Barbaro  e Nicolò  Leoniceno,  commentando  PHnio,  mol- 
to giovarono  alla  botanica  officinale. 

Buona  pezza  dopo  il  rinnovamento  degli  studi  la  medicina  si  pose 
per  la  via  migliore,  delia  quale  senza  gran  ragione  vuoisi  dar  merito 
a Ippocrate,  e che  consisteva  nel  paragonare  V uomo  in  istato  sano 
col  morboso,  aiutandosi  colla  meditazione  delle  scienze  naturali.  A 
richiamare  dalla  erudizione  all’  osservazione,  dai  testi  ai  fatti,  valsero 
alcune  malattie  nuove,  come  la  peste  nera  (l)  ; la  tosse  ferina,  com- 
' parsa  in  Francia  nel  1414  sotto  forma  epidemica  ; la  tarantola,  epide- 
mia psichica  allora  conosciutasi  in  Italia,  c che  attribuivasi  al  morso 
d’ un  ragno,  e portava  a ballare  e far  altucci  stravaganti.  Anche  lo 
scorbuto  prese  forza  inusata  ne’  lunghi  viaggi  di  mare  che  si  comin- 
ciavano. Il  sudor  inglese,  comparso  in  Inghilterra  nel  1486,  menò 
sterminio,  e piò  volte  si  riprodusse  anche  altrove,  fatale  massima- 
mente a persone  robuste,  giovani  ed  agiate.  La  terribile  plica  che  esi- 
steva in  Polonia  dacché  i Tartari  v’  irruppero,  si  propagò  anche  in 
Boemia  e in  Austria.  Lo  studio  di  tali  malattie  portò  a distinguere 
quelle  dipendenti  da  un  germe  specifico,  da  quelle  che  nascono  per- 
inutainenti  dell’  atmosfera,  o per  condizioni  dei  luoghi,  o per  guasto 
de’  cibi. 

Era  già  conosciuta  quella  malattia^  conseguenza  e castigo  della  dis- 
solutezza, che  diffusa  poi  al  tempo  della  calata  di  Carlo  Vili,  fra  noi 
ebbe  il  nome  di  francese,  di  napoletana  tra  i Francesi  (2).  Furono 
prodotti  statuti  di  regina  Giovanna  I,  dove,  permettendo  i postriboli  1347 
ad  Avignone,  ordina  alle  meretrici  una  visita  settimanale  perchè  non 
infettino  altrui  (3)  ; ma  è provalo  che  quelli  furono  uno  scipito  in- 

(n  Nel  XV  secolo  v’è  menzione  di  pesti  in  Dalmazia  nel  1416,20,22,30, 

37,  56,  64,  66,  80;  nella  Lombardia  e Genovesato,  nel  1405  e 6;  in  Napoli, 
Milano  ed  altre  parti  d'Italia,  nel  1421  e 22;  nel  23  a Bologna  e Brescia;  nel 
28  a Roma;  nel  29  e 50  a Perugia  e altrove;  nel  58  a Venezia  e altrove;  nel 
48  nell'alta  Italia;  poi  nel  50,  56, 60, 65, 68, 73, 75, 76, 78, 85,  e dal  92  al  95 
la  peste  marranìca,  che  in  fatto  era  un  tifo  navale,  sviluppatosi  fra  gli 
Ebrei  cacciati  di  Spagna,  e che  contaminò  tutta  Europa. 

l2)  Le  prove,  a tacer  altri,  veggansi  in  Remzi,  Storia  della  medicina, 

II.  409.  ' 

(5)  La  reina  voi  que  toudós  lous  samdis  la  baylouna  et  un  barbicr 
deputals  das  consouls  visitoun  toudas^  las  filias  dcbauchadas  que  seran 
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ganno.  Ci  rimane  ima  lettera  di  Pietro  Martire  d’ Anghiera,  che  sotto 
il  1489  parla  del  morbo  gallico  (1)  : ma  questo  nome  stesso  pone  in 
sospetto  sulla  verità  della  data  : onde,  dopo  molto  ragionarne,  resta 
dubbio  se  questo  male  siasi  recato  dall’  America.  Primo  ad  asserirlo 
fu  Leonardo  Schmauss  di  Strasburgo  nel  1518:  lontano  dunque  di 
tempo  e di  luogo  ; e l’argomento  suo  più  robusto  è che  i mali  nasco- 
no nel  luogo  ove  n’  è il  rimedio  ; atqui  il  guaiaco  nasce  in  America, 
dunque  anche  il  male.  Certo  nel  1414  Ladislao  di  Napoli  morì  d’ una 
malattia  molto  affine  a questa,  tanto  nuova  che  si  credette  uno  squi- 
sito veleno  prodigatogli  da  un’  amante  (2). 

La  vera  sifilide  si  manifestò  nel  1 495  con  tale  violenza  e diffusione, 
che  riesce  malagevole  il  credere  che  in  si  breve  tempo,  e dai  pochis- 
simi reduci  dall’  America  fosse  propagata  cosi  lontano.  Complicata 
.!  forse  colla  peste  marranica  allora  diffusa  dai  Mori  cacciati  di  Spagna, 
immenso  sgomento  recava  tal  morbo,  che  intaccandola  nelle  fonti, 
parca  voler  annichilare  la  specie  umana.  Fu  attribuita  ai  peccati  degli 
uomini,  alle  bestemmie  usate  ne’  postriboli,  e ordinaronsi  devozioni 
per  frenarne  la  furia  (3).Di  buon’ora  vi  si  adoprò  per  rimedio  interno 
il  mercurio  j poi  nel  1517  recato  il  guaiaco,  detto  perciò  legno  santo; 
s’ abbandono  il  primo  farmaco  sino  a Paracelso:  dopo  il  quale  fu  abu- 
sato tanto,  da  minare  più  che  il  morbo  stesso. 

Logìsiì  Nemicissimo  ai  medici  si  mostrò  il  Petrarca, ma  non  meno  ai  legisti, 
dei  quali  abbandonòlostudio‘perchè»l’iniquità  degli  uomini  n’ha  gua- 
« sto  r uso  ; ond’  io  non  sofferiva  d’ apprender  una  scienza,  di  cui  far 
<<  infame  esercizio  io  non  volea,  e farlo  onesto  mi  saria  stato  appena 

aou  bourdeou.  Se  sen  trouva  qualuna  qu'^ahia  mal,  vangul  de  palliar- 
disa,  que  sian  separados  per  evita  lou  mal,  que  la  jouinesse  pourié 
prendre. 

La  Bevue  médicale,  1855  ottobre,  dice  che  Astruc  scrisse  ad  un  si- 
gnore d'  Avignone,  pregandolo  se  potesse  trovare  essi  statuti.  Questi, 
ohe  mai  non  ne  aveva  inteso  parlare,  si  diresse  al  signor  de  Garcin,  in 
cui  casa  accoglievasi  molta  brigata;  la  quale  se  ne  rise,  e stabilirono  fìn- 
gerglieli, e Astruc  credette.  Gran  baia  se  gli  diede,  ma  è una  sciocca  pe- 
tulanza. 

{{)  In  peculiarem  te  nostree  iempestalis  morbum,  qui  appellatione 
hispana  bubarum  dicitur,  ab  Italis  morbus  yallicus,  medicorum  eli- 
phantiam  ahi,  olii  aliler  appellanl,  incidisse  prcecipitem  libero  ad 
me  scribis  pede  (Ep.  68). 

(2)  Vedi  Giansose,  Storia  civile,  lib.  xxiv,  c.  28.  Qualche  menzione  se 
ne  trova  nella  Summa  conversationis  et  curationis  qua  Gulielmina  di- 
citur, compila  in  Verona  nel  1275  da  Guglielmo  piacentino.  11  cap.  48 
del  lib.  1 ha  questo  titolo  : De  pustulis  albis,  et  scissuris,  et  corruptio- 
nibus,  quee  fiunt  in  virga  et  circa  prc^ulium  propler  coilum  cum  me- 

, retrice,  vel  [ceda,  vel  ab  alia  caussa.^È  stampato  a Venezia  nel  1502. 

(3)  Una  deliberazione,  presa  dal  consiglio  di  città  di  Parigi  il  18  feb- 
braio 1508,  ordina  che  gli  ammorbali  ( vérolés  ) stranieri  sieno  espulsi 
dallo  spedale,  e i nazionali  posti  in  case  particolari,  per  paura  che  co- 
munichino la  loro  infezione  ai  poveri  ed  alle  suore  religiose:  si  farà 
una  questua  generale  a loro  profitto,  e si  pregherà  farcivescovo  a con- 
ceder indulgenze  a quei  che  contribuiranno.  ÀJém.  de  VAcad.  des  Scien- 
ces moralcs,  voi.  iv,  pag.  558. 
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« possibile  ; e tpiando  Tavessi  voluto,  T onestà  mia  sarebbesi  reputata 

ignoranza  « (i)  ; e spesso  torna  sul  disapprovare  le  costoro  lunga- 
gne,  e lo  slil  duro  e barbaro.  Ebbe  però  amico  Giovanni  di  Andrea 
bolognese  o fiorentino,  il  maggior  canonista  di  quel  tempo,  le  cui  due 
figlie  Novella  e Bettina  dettarono  aneli’  esse.  Paolo  da  Liazari,  costui 
scolaro,  allevò  Giovanni  da  Legnano,  così  celebre  che  alla  sua  morte 
si  chiusero  le  botteghe.  Andrea  d’ Isernia  fu  nominalo  l’ evangelisUi 
del  diritto  feudale,  e re  Roberto  il  menò  seco  per  perorare  alla  Corte 
d’ Avignone  i diritti  che  aveva  al  trono  di  Napoli.  Narrando  che  Fede- 
rico li  aveva  imposto  alcuni  dazi  nuovi  senza  attribuirne  un  terzo  alla 
Chiesa,  soggiunge  che  l’ anima  di  lui  requiem'it  in-  pice  et  non  in 
pace.  Avendo  opinato  contro  un  ufhziale  tedesco  in  una  causa  feu- 
dale, questi  l’ ammazzò. 

Colloclieremo  fra  gli  scienziati  anche  Dante,  che  seppe  quanto  al- 
l’elà  sua  si  conosceva,  e presenti  alcuna  delle  future  scoperte.  Indicfi 
chiaramente  gli  antipodi  e il  centro  di  gravità  della  terra  (2)  ; fece 
argute  osservazioni  sul  volo  degli  uccelli,  sulla  scintillazione  delle 
.stelle,  sull’arco  baleno,  sui  vapori  che  fonnansi  nella  combustione  (5); 
prima  di  Newton  assegnò  alla  luna  la  càusa  del  flusso  e riflusso  (4); 
Jirìma  di  Galileo  attribuì  il  maturar  delle  trutte  alla  luce  che  fa  esalare 
l’ ossigeno  (5);  prima  di  Linneo  e dei  viventi  dedusse  la  classificazione 
dei  vegetali  dagli  organi  se.ssuali  (6),  e asserì  nascer  da  seme  le  piante 
anche  microscopiche  e criplogame  (7);  sa  che  alia  luce  i fiori  aprono 
i petali  e scoprono  gli  stami  e i pistilli  per  fecondare  i germi  (8),  e 
che  i succhi  circolano  nelle  piante  (9)  ; prima  di  Leibniz  notò  il  prkì- 


(\)  PJp.  ad  posteros. 

(2)  Si  sa  che  anche  Aristotele  Io  accenna.  £ il  cronista  Rolandino  al 
lib.  XII,  c.  9.  dice  : Tunc  visa  est  gens  Lombardorum  tota  prompta  ad 
locum  concurrere  ubi  ereditar  Ècelinus,  non  alittr  quatti  ad  punctum 
icrrie  medium^  quod  philosophi  centrum  dicunt,  ponderosa  cuncta  ten- 
dere naturaliter  elaborant...  Gli  antipodi  sono  chiaramente  indicati  dal 
l’etrarca  : 


(51 

(^) 

(7) 

(«) 

(^0 


Nella  stagion  che  II  del  rapido  inchina 
Verso  Occidente,  e che  il  di  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  P aspetta.  Canz.  v. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nostre  altrui  fan  alba.  Sest.  i. 
Jnf.  XIII.  40  ; Pur.  ii.  44  ; xv.  46  ; Par.  ii.  35  ; xn.  10  ; ecc. 

£ come  il  volger  elei  del  della  luna 

Copre  ed  iscopre  i liti  senza  posa.  Par.  xvi. 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 

Giunto  all’  umor  che  dalla  vile  cola.  Pur.  xxv. 
eh’  ogiP  erba  si  conosce  per  lo  seme.  Ivi,  xvi, 
— Quando  alcuna  pianta 


Ivi,  xxviit. 


Senza  seme  palese  vi  s’ appiglia. 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poi  che’i  Sol  gl’irobianca, 

Si  drizzan  tulli  aperti  in  loro  stelo,  Inf.  ii. 
Come  d’  un  tizzo  verde  eh’  arso  sia 
Dall’  un  de’  capi,  che  dall’  altro  geme 
E cigola  per  vento  che  va  via. 

Con/>i,  Si.  In.  VII  • ò\ 


Ivi.  XIII, 
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cipio  della  ra$i;ion  sufficiente  (1)  ; prima  di  Bacone  pose  l’ esperienza 
per  fonte  del  sapere  (2)  ; anzi  l’ attrazione  universale  vi  e adom- 
brata (3). 

Fanno  le  meraviglie  i commentatori  che  Dante  conoscesse  le  co- 
stellazioni dei  piedi  del  centauro  e della  crociera  del  Sud  (4):  eppure 
i fretjuenli  viaggi  de’  nostri  a Bab  el-Mandeb  e la  famigliarità  loro  co  i 
planisferi  arabi  non  lasciano  trovarvi  nulla  di  straordinario.  Secondo 
la  geografia  di  Dante,  prima  che  Lucifero  piovesse  dal  cielo,  e fosse 
incarceralo  nel  punto  della  terra  al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte 
i pesi,  r emisfero  boreale  slava  sott’acqua,  e un  gran  continente  era 
nell’  australe  opposto  al  nostro.  Colà  vissero  Adamo  ed  ' Èva,  prima 
gente  che  vedea  le  quattro  stelle,  di  cui  è privato  il  settentrional 
vedovo  sito.  Mutata  la  faccia  del  globo  per  una  gran  catastrofe,  cli’egli 
adombra  nella  caduta  di  Lucifero,  sorse  nel  nostro  emisfero  una  gran 
secca,  cioè  un  continente  di  cui  Gerusalemme  è centro,  mentre  agli 
antipodi  la  massa  arida  fu  inghiottita,  facendosi  del  mar  velo  per 
paura  di  esso  Lucifero  ; e un  cono  di  sollevamento  forma  la  monta- 
gna del  purgatorio,  sulla  cui  vetta  sta  il  paradiso. 

Non  taceremo  come  importunamente  l’ Alighieri  abusi  della  sua 
scienza  astronomica,  talché,  anche  quando  non  si  appone  in  fallo,  vi 
costringe  a lunghissimo  ragionamento  per  raggiungere  il  senso  delle 
frasi  con  cui  designa  le  ore  c i giorni  delle  sue  avventure. 

Ma  fidava  egli  nell’  astrologia,  come  vogliono  i suoi  commentatori? 
Staccandosi  in  ciò  dal  maestro  di  color  che  sanno,  il  qiiale  pensa 
non  affarsi  la  vita  attiva  colla  perfezione  degli  enti  celesti,  s’ avvici- 
nava Dante  a Platone,  credendo  che  alle  intelligenze,  o vulgarmente 
agli  angeli,  s’ addicesse  non  pur  la  contemplativa,  ma  ancora  la  vita 
attiva,  facendoli  motori  e regolatori  delle  sfere,  quantunque  non  per 
via  di  moto,  ma  di  puro  intendimento  (3).  Queste  stelle  diventano  cosi 
agli  occhi  suoi  altrettante  intelligenze  ministre  della  Previdenza,  mos- 
se dall’  amore  (6)  che  penetra  per  l’ universo,  e splende  dove  più, 
dove  meno.  Il  qual  amore  volgendo  il  cielo  empireo,  diffonde  di  s[^ra 

(1)  Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi 

D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame 

Che  liber  uom  l’un  si  recasse  a’  denti.  Par.  iv. 

(2)  Da  questa  instanzia  può  diliberarli 
* Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

eh’ esser  suol  fonte  a’  rivi  di  voslr’  arti.  Ivi,  ii. 

(3)  Questi  ordini  di  su  tulli  rimirano, 

E di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e tulli  tirano.  Ivi,  xxviii. 

(4)  Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 

Air  altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 

Non  viste  mai  fuor  eh’  alla  prima  gente... 

0 settentrional  vedovo  silo. 

Poiché  privato  se’  di  veder  quelle  l Pur.  i. 

Gli  editori  milanesi  dei  Classici  lo  suppongono  o profeta  o mago  o 
amico  di  Marco  Polo. 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  Par.  vni. 

(6)  L’Amor,  che  move  il  soie  c l' altre  stelle.  Ivi,  xxxiii. 
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in  spera  fino  alla  terra  il  moto  suo,  che  disposto  impreteribilmente, 
dispensa  ai  mordili  vari  gradi  delle  virtù  divine,  onde  supernamente 
sono  dotale  le  stelle.  Ma  tale  influenza  non  porta  necessità,  altrimenti 
sarebbe  tolto  ogni  merito  e demerito  (1)  ; soltanto  iniziano  i movi- 
menti, senza  impedire  che  l’ educazione,  la  ragione,  il  libero  arbitrio 
li  dirigano,  e molto  ancora  i casi,  cioè  secondo  che  natura  trova  la 
fortuna  discorde  a sè  o favorevole. 

Nulla  viene  dunque  a concedere  alle  stelle,  se  non  un’influenza  sui 
temperamenti,  ossia  sulla  potenza  vegetativa,  ncllq  quale,  unita  colla 
sensitiva  e colla  razionale,  dice  nel  Convito  consistere  l’ anima  del- 
r uomo.  E più  chiaramente  nel  Vulgare  Eloquio  asserisce,  l’ uomo 
essere  vegetabile,  sensivo  e ragionevole  ; come  vegetabile  tendere 
alla  conservazione  di  sè,  come  sensivo  ai  piaceri,  come  ragionevole 
alla  virtù;  e quindi  dover  venire  diretto  in  guisa,  da  acquistare  l’abito 
di  operar  il  bene  e impedire  il  peggio  secondo  i tre  riguardi  suddetti. 

Che  i pianeti  influissero  sui  temperamenti  fu  opinione  di  gravi  scien- 
ziati, neppur  ora  scaduta  aflatto  : clic  i temperamenti  spingano  o ral- 
tengano  V uomo  in  molte  azioni,  non  so  chi  lo  neghi.  Quando  dunque 
Dante  si  congratula  seco  stesso  di  riconoscere  dalla  costellazione  dei 
gemini  lutto  il  suo  ingenio  qual  egli  sia,  non  intende  se  non  Tinflusso 
che  questa  costellazione  ebbe  sul  suo  nascimento  in  conformarne  gli 
organi,  dai  quali  son  modificati  il  pensiero  e la  volontà,  per  le  arcane 
vie  che  V intelletto  umano  non  potrà  mai  scandagliare.  .\lIorchè  poi 
si  fa  dire  da  ser  Brunetto  Latini  che,  se  segua  sua  stella.  no?i  può 
fallire  a glorioso  porto  (2),  conformasi  al  costume  di  quel  suo  mae- 
stro, dedito  air  astrologia,  e che  dicono  avesse  formalo  l’ oroscopo  dì 
Dante.  E dove  dice.  Si  che  se  stella  buona  o miglior  cosa  m’  ha 
(lato  ben  (5),  abbastanza  dimostra  con  questa  forma  dubitativa 
quanto  fosse  lungi  dallo  attribuire  assoluta  importanza  alle  stelle,  opi- 
nione che  sarebbe  in  disaccordo  colle  dottrine  sue  teologiche,  lìloso- 
fiche  e poetiche  (4). 

Non  paia  colpa  l’ indugiarci  sulle  dottrine  de’  sommi,  in  cui  anche 
gli  errori  istruiscono. 


CAPITOLO  XXXI. 

Moria. 


Di  croniche  può  dirsi  nessun  paese  d’ Italia  manchi,  e noi  le  indi- 
cammo valendocene  ; ma  Firenze  ha  le  migliori,  non  solo  per  lingua, 

(1)  Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto,  ecc.  Pur.  xvi. 

l2)  Inf.  XV. 

(5)  Jnf.  XXVI. 

(4)  Cecco  d’ Ascoll,  lìeAV Acerba,  lib.  ni,  c.  10,  cita  una  lettera  diretta- 
gli da  Dante  contro  t' influenza  dei  pianeti. 
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ma  per  buon  senso  e accorta  ingenuità.  Ricordano  Malaspini  scrisse 
(juanlo  trovò  nelle  storie  degli  antichi  libri  de'  maestri  dottori  ».*, 
giacche  allora  erano  sinonimi  scritto  e vero  ; poi  gli  accidenti,  di  cui 
tu  testimonio  e^li  stesso  fino  al  1280. 

Lo  continuò  imo  al  1312  Dino  Compagni,  che  propose  « di  scrivere 
il  vero  delle  cose  certe  che  vide  c udì;  e quelle  che  chiaramente  non 
vide,  propose  di  scrivere  secondo  udienza  ; c perchè  molti,  secondo 
le  loro  volontà  corrotte,  trascorrono  nel  dire  c corrompono  il  vero, 
propose  di  scrivere  secondo  la  maggior  fama  «.  Strani  canoni  della 
credibilità,  che  ci  àllcstano  non  esser  allora  nata  per  anco  la  vera  sto- 
ria, della  quale  il  minor  uffìzio  è il  raccontare  i fatti.  Fu  egli  frequente 
ne’  magistrati  deila  sua  patria,  e procurava  insinuar  pace.  « Ritrovan-- 
domi  io  in  detto  consiglio,  desideroso  di  unità  c pace  fra’  cittadini, 
avanti  si  partissono  dissi  : Signori,  perchè  volete  voi  confondere  e 
disfare  una  cosi  buona  ciltìi?  contro  a chi  volete  pugnare?  con- 
tro a'  vostri  fratelli?  che  vettoria  arete?  non  altro  che  pianto. 
Risposono  che  il  loro  consiglio  non  era  che  per  ispegnerc  scandalo  e 
stare  in  pace.  Udito  questo,  m’ accozzai  con  Lapo  di  Guazza  Llivieri, 
buono  e leale  popolano,  e insieme  andammo  ai  priori,  e conducem- 
inovi  alcuni  erano  stali  al  detto  consiglio;  e tra  i priori  e loro  fummo 
mezzani,  e con  parole  dolci  raumiliunmo  i signori.  E messer  Palmieri 
Alloviti,  che  allora  era  de’ signori,  fortemente  li  riprese  senza  minac- 
ce. Fu  loro  risposto,  die  di  quella  rannata  niente  più  si  farebbe,  e che 
alcuni  fanti  erano  venuti  a loro  richiesta,  fussono  lasciati  andare  senza 
offesa  ricevere  : c così  fu  da’  signori  priori  comandalo  >*. 

Ed  altrove:  « Stando  le  cose  in  questi  termini  (alla  venula  di  Carlo 
di  Valois),  a me  Dino  venne  un  santo  e onesto  pensiero  immaginan- 
do, Questo  signore  verrà.,  e tutti  i cittadini  troverà  divisi,  di  che 
grande  scandalo.ne  seguirà.  Pensai,  per  lo  ufficio  ch’io  tenea,  e per 
la  buona  volontà  che  io  scntia  he’  miei  compagni,  di  raunare  molti 
buoni  cittadini  nella  chiesa  di  San  Giovanni  ; e cosi  feci,  dove  furono 
tutti  gli  uffici  ; è quando  mi  parve  tempo  dissi:  Cari  e valenti  citta- 
dini, i quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di 
questo  fonte,  la  ragione  vi  sforza  e stringe  ad  amarvi  come  cari 
fratelli;  e ancora  perchè  possedete  la  più  nobile  città  del  mondo. 
Tra  voi  è nato  alcuno  sdegno  per  gara  d'vflici.li  quali.come  voi 
sapete,  i miei  compagni  e io  con  sur  amento  v'abbiamo  promesso 
d' accomuìiarli.  Questo  signore  viene,  e condensi  onorare.  Le- 
vate via  i vostri  sdegni,  e fate  pace  Ira  voi,  acciocché  non  vi 
truovi  divisi;  levate  tutte  le  offese  e ree  volontà,  state  tra  voi  di 
qui  addietro  ; siano  perdonale  e dimesse  per  amore  e bene  della 
vostra  città.  E sopra  questo  sacrato  fonte,  onde  traeste  il  santo 
battesimo,  giurale  tra  voi.  buona  e perfetta  pace,  acciocché  il  si- 
gnore che  viene  truovi  i cittadini  tutti  uniti.  A queste  parole  tutti 
s’ accordarono,  e cosi  feciono  toccando  il  libro  corporalmente,  c giu- 
rarono di  attenere  buona  pace  c di  conservare  gli  onori  e giurisdi- 
zione della  città;  c così  fatto  ci  partimmo  di  quel  luogo.  I niahagi 
cittadini,  che  di  tenerezza  mostravano  lagrime  e baciavano  il  libro,  e 
die  mostrarono  più  acceso  animo,  fuiono  i principali  alla  dislruzion 
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della  città,  de’  quali  non  dirò  il  nome  per  onestà.  Quelli  che  avevano 
mal  talento,  dicevano  che  la  carilalevole  piace  era  trovata  per  inganno: 
ma  se  nelle  parole  ebbe  alcuna  frande,  io  ne  debbo  patire  le  pene, 
benché  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere  ; 
di  quel  saramento  molte  lagrime  ho  sparte,  pensando  quante  anime 
ne  sono  dannate  per  la  loro  malizia  ». 

Siffatto  sentimento  di  pace  comunica  non  di  rado  veemenza  al  suo 
stile,  e « Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scandali,  e pigliate  il 
ferro  e il  fuoco  colle  vostre  mani,  e distendete  le  vostre  malizie  ; pa- 
lesate le  vostre  inique  volontà  e i pessimi  proponimenti  ; non  penate 
più;  andate,  e mettete  in  ruina  le  bellezze  della  vostra  città,  spandete 
il  sangue  de’vostri  fratelli,  spogliatevi  della  fede  e dello  amore,  nieghi 
r uno  all’  altro  aiuto  e servigio,  seminate  le  vostre  menzogne,  le  quali 
empieranno  i granai  de’  vostri  figlioli  ; fate  come  fe  Siila  nella  città 
di  Roma,  che  lutti  i mali  ehe  con  esso  fece  in  dieci  anni,  Mario  in  po- 
chi dì  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giustizia  di  Dio  sia  venuta  meno? 
pur  quella  del  mondo  rende  una  per  una.  Guardale  a’  vostri  antichi, 
se  ricevettono  merito  nelle  loro  discordie  : barattale  gli  onori  che 
calino  acquistarono.  Non  v’  indugiate,  miseri  ; che  più  si  consuma  un 
di  nella  guerra,  che  molti  anni  non  si  guadagna  in  pace  ; e piccola  è 
quella  favilla  che  a distruzione  mena  un  gran  regno  ». 

Con  si  nobili  intendimenti,  con  retto  giudizio  e gran  probità  condu- 
ce egli  il  suo  lavoro,  il  quale  è meraviglia  come  restasse  ignoto  ai  Vil- 
lani suoi  contemporanei,  e ai  posteri  hn  quasi  a Muratori. 

Giovanni  Villani  mercante  fiorentino,  assunto  a’  primi  posti  nella  re- 
pubblica, si  condusse  a Roma  pel  giubileo  del  i300,  e U vista  di  tanti 
monumenti,  e la  lettura  di  Sallustio,  Livio,  Valerio,  Paolo  Orosio,  Vir- 
gilio, Lucano  ed  mas  D’i  di  storia,  l’ispirarono  a narrare  gli 
eventi  della  sua  patria,  per  dare  memoria  ed  esempio  a quelli  che 
sono  a venire,  ed  a reverenzia  di  Dio  e del  beato  santo  Joannù 
a commendazione  della  sua  città  di  Firenze.  E lo  fece  in  dodici 
libri,  ove  adotta  senza  discernimento  le  favole  antiche,  copiando  an- 
che lunghi  tratti  dal  Malaspini;  finché  giunto  al  tempo  suo,  con  molto 
profitto  espone  i fatti,  e non  soltanto  della  patria.  Lontano  d’ogni  pre- 
tensione letteraria,  rozzo  dì  grammatica  (1),  « la  legatura  delle  voci 
è semplice  e naturale  ; ninna  cosa  di  soverchio,  niuna  per  ripieno, 
nulla  di  sforzato,  niente  di  artificiato  vi  sa  scoprire  il  lettore:  non  per- 
tanto in  quella  semplicità  si  vede  una  colai  leggiadria  e bellezza,  si- 
mile a quella  che  noi  veggiamo  in  vago  ma  non  liscialo  volto  di  nobil 
donna  o donzella  » (Salviati).  Da  mercante  che  era,  s’ interessa  alle 
cuse  positive  che  i contemporanei  stranieri  negligono;  e mentre  que- 

(1)  « Convien  cominciare  il  xii  libro,  però  che  richiede  lo  stile  del  no- 
stro trattato,  perchè  nuova  materia  e grandi  mutazioni  e diverse  rivo- 
luzioni avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra  città  di  Firenze  per  le 
nostre  discordie  tra’ cittadini,  e’Imal  reggimento  de' Venti,  come  ad- 
diètro fatto  avemo  menzione;  e fieno  sì  diverse,  che  io  autore  che  fui 
presente,  mi  fa  dubitare  che  per  li  nostri  successori  appena  sieno  cre- 
dute di  vero  ; e furono  pur  cosi  come  diremo  appresso  ». 
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sii  non  vogliono  se  non  in  quanto  ci  danno  le  personali  loro  impres- 
sioni, il  Villani  procede  esatto  e intelligente,  esamina,  paragona,  giu- 
dica; e la  gravità  degli  antichi,  che  non  di  solo  nome  conosceva,  me- 
sce alla  scienza  della  vita  : vero  modo,  pel  quale  l’ Italia  avrebbe  po- 
tuto elevarsi  alla  storia  originale,  mentre  s’accontentò  qui  pure  d’imi- 
tare. Tanto  positivo  non  gli  toglie  di  credere  a miracoli  e astrologie, 
debolezza  che  facilmente  gli  si  perdona.  Pende  egli  a parte  guelfa 
senza  dissimularlo,  ma  schietto  espone  gli  schietti  sentimenti,  incalo- 
rendosi nel  ragionare  della  sua  patria,  esponendo  con  evidenza  affet- 
tuosa e talora  pittoresca. 

Morto  dalla  peste  del  1348,  lo  continuò  il  fratello  Matteo,  vivissimo 
dipintore  de’  costumi  e degli  avvenimenti,  e che  ispira  riverenza  ed 
amore.  Pratico  del  cuor  umano  e dei  vilup))i  della  politica,  indispet- 
tendosi al  vizio,  infervorandosi  alla  libertà,  il  sentimento  religioso  non 
gl’  impedisce  di  rivelare  i traviamenti  dei  papi. 

La  peste  del  1363  lo  rapì;  e Filippo  suo  tiglio  protrasse  fin  al  1365 
un  racconto,  di  cui  i lettori  nostri  già  ebbero  saggi  sufficienti.  Lom  di 
studio  e chiamato  a leggere  Dante  in  cattedra,  scrive  con  arte  mag- 
giore del  padre  e dello  zio,  e ingegnasi  di  dare  unità  al  racconto  di 
ciascun  libro.  Aggiunse  Vite  d’ illustri  Fiorentini. 

Anche  Marcinone  di  Coppo  Stefani  trasse  la  storia  di  Giovan  V’illani 
sino  al  1385. 1 Commentari  di  Neri  di  Gino  Capponi  fin  alla  pace  di 
Lodi  sono  di  vigore  e d’ evidenza,  quale  conveniva  ad  uomo  d’armi  e 
d’ affari.  Filippo  di  Cino  Rinuccini  dettò  Ricordi  storici  dal  1282  al 
1460,  donde  tino  al  1506  li  continuai'ono  i figli  Alamanno  e Neri.  Era 
anzi  comune  tra  i Fiorentini  il  tener  certi  libri- che  chiamavano  Prio~ 
ristia  perchè  vi  notavano  i nomi  de’  priori,  c dove  insieme  registra- 
vano gli  avvenimenti  principali  del  lor  paese  o de’  forestieri  : dome- 
stica tradizione. 

Albertino  Mussato,  magistrato  padovano,  dettò  in  latino  sedici  libri 
di  Storia  Augusta  sui  falli  d’Enrico  VII;  in  altri  otto,  i successi  fino 
al  1517;  poi  in  tre  libri  in  versi,  l’ assedio  posto  da  Can  della  Scala  a 
Fadova;da  ultimo  i dissidi  che  (juesta  sottomisero  ai  signori  di  Verona. 
Da  lui  abbiamo  il  primo  esempio  di  tragedie  moderne  nell’  Achille  e 
neir^jrebVio  (1).  I due  Cortusi  che  lo  continuarono,  gli  restano  buon 
tratto  inferiori:  ma  bizzarro  commento  stese  Felice  Osio  ad  ogni  linea 
del  Mussalo,  mostrando  quel  che  imitò  da  Simmaco,  Macrobio,  Sido- 
nio,  Lattanzio;  talché  sedici  linee  d’originale  gliene  somministrano  ot- 
tanlasei  di  note.  Chi  sostenne  F improba  noia  del  leggerle,  arguì,  in 
primo,  che  gli  autori  della  bassa  latinità  erano  meglio  studiati  che 
non  Livio  e Cicerone  ; secondo,  che  si  cominciava  a metter  cura  allo 
stile.  E infatti  Mussato,  Giovan  da  Ccrmenate  notaio  milanese,  e il  vi- 
centino Ferreto  dieder  opera  a sfangare  la  lingua  Ialina;  e se  nel  pe- 
noso lavoro  d’ imitazione  soffocavano  l’ originalità,  pur  meritano  gra- 
titudine. 

Il  passaggio  dalle  idee  religiose  alle  commerciali  è segnato  da  Ma- 
rio Sanuto  (Torsello),  il  quale  fu  cinque  volle  in  Oriente,  visitò  l’ Ar- 
ti) Vedi  V.  VI,  pag.  137. 
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menìa,  T Egitto,  Cipro  e Rodi,  e acquistato  pratica  delle  cose  di  mare 
e della  milizia  e geografia,  alle  cognizioni  politiche  e guerresche  del 
suo  tempo  unendo  un  elevato  sentimento,  scrisse  Secreta  fidelium  t.  I32i 
crucis^  eh’  è il  primo  libro  di  economia.  Lo  divide  in  tre  parti,  ad  ono- 
re della  Trinità  e perchè  tre  sono  le  maniere  più  eflicaci  di  rimettersi 
in  salute  ; il  stroppo  preparatorio,  la  medicina  opportuna,  il  regime. 
Vuole  egli  persuadere  ad  una  crociala,  non  più  con  entusiasmi  devo- 
ti, ma  da  mercante;  onde  ai  testi  che  raccomandano  al  buon  Cristiano 
di  redimere  Gerusalemme,  soggiugne  la  lista  delle  spezie  che  trag- 
gonsi  per  via  di  Terrasanta,  quanto  costino,  quanto  il  trasporto;  pro- 
pone per  migliore  la  via  d’Egitto;  potersi  con  dieci  galee  bloccar  que- 
sto paese;  precisa  uomini,  viveri,  danaro.sempre  nell’intento  d’ingran- 
dir Venezia,  i cui  marinai  crede  soli  capaci  di  guidar  le  navi  fra  i bassi 
canali  del  Nilo*.  Così  chiuso  TEgillo,  sarà  ferito  nel  cuore  l’islamismo. 
Vorrebb’egli  che  l’esercito  da  sbarco  contasse  quindicimila  fanti  e tre- 
cento cavalli,  e la  flotta  tutta  veneziana,  designando  la  forma  e strut- 
lUra  delle  galee  imbattagliate,  e delle  navi  da  trasporto,  alcune  inca- 
matlate,  o come  oggi  diciamo,  manlelletlate  : descrive  minutamente  i 
mangani,  da  lui  detti  macchine  comuni  e lontanane,  dandone  ogni 
dimensione  e proporzione  per  la  variante  distanza  del  fulcro  lungo  la 
pertica  e della  carica  sua,  ossia  cassa,  avvertendo  che  gran  parte  del- 
l’ ottima  riuscita  sta  nella  sfericità  della  pietra  e nel  giusto  suo  rag- 
guaglio col  contrappeso  e le  dimensioni  della  macchina,  vale  a dire  il 
cali&o  di  quegli  antichi  istrumenti.  Procede  alle  stesse  esseri  azioni 
circa  le  balestre  lontanane,  lo  che  deve  andare  tra  i primari  pensieri 
del  generale  deiresercito  crociato.  Altrove  dà  precetti  circa  gli  accam- 
pamenti, desumendoli  da  Vegezio  e da  Cesare  : dimostra  pratica  nel- 
l’arte delle  fortezze,  secondo  Telà  sua;  c nc  dà  saggio  in  una  graziosa 
iwabola. 

« Se  la  Santità  vostra  ( die’ egli  al  papa  ) volesse  informarsi  quanto 
costerà  ogni  bisogno,  e quali  pratiche  da  imprendersi  coi  Tartari,  ri- 
spondo che  in  tre  anni  quella  spesa  ascenderebbe  a ventuna  volle  cen- 
tomila fiorini,  contando  il  fiorino  a due  soldi  di  grossi  di  Venezia;  cioè 
settecenlomila  fiorini  di  rimbuono  ogn’  anno  per  stipendi,  munizioni, 
e mantener  buono  accordo  coi  Tartari;  e per  vascelli,  armamento,  ca- 
strametazione,  rimonte,  treccntomila  fiorini  in  tre  anni  ; in  lutto  set- 
tecentomila  fiorini  all’  anno  « (1). 

Questo  cenno  aiuta  a conoscere  i valori  d’allora.  Valutiamo  che  l’uo-' 
mo  a cavallo  costi  tre  volte  il  pedone  : se  un  esercito  di  quindicimila 
fanti  e trecento  cavalieri  costa  600,000  fiorini  annui,  uno  di  diecimila 
fanti  e mille  quattrocento  cavalli  deve  costarne  o3o,  849  : aggiungi 
500,000  fiorini  per  le  prime  spese  della  spedizione, sarannno  8.33,849 ‘ 
fiorini.  Saiiulo  ragguaglia  il  fiorino  a due  soldi  di  grossi  di  Venezia  ; 
onde  questa  spedizione  dovea  costare  1,671,789  soldi  di  grossi.  Il  sol- 
do era  la  ventesima  parte  della  lira,  e la  lira  valeva  dieci  ducati,  i 
quali  allora  doveano  equivalei’e  a diciassette  franchi  d’oggi.  Tale  eser- 
cito dovea  dunque  costare  franchi  14,210,282,  cioè  ogni  uomo  annui 
mille  franchi. 

(1)  Liber  secrclorum  fidelium  crucis  etc.  ii,  par.  I,  cap.  1. 
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Si  può  avere  la  riprova  di  questa  stima  comparandola  ai  valori  fissi 
delle  grasce.  Sanulo  ce  ne  porge  il  mezzo,  dicendo:  « La  libbra  di  bi- 
scotto costa  quattro  denari  e un  terzo.  La  razione  giornaliera  di  un 
uomo  essendo  una  libbra  e mezzo,  costerà  denari  sei  e mezzo  ; qua- 
rantacinque libbre  consumate  da  un  uomo  in  trenta  giorni,  costeran- 
no sedici  soldi  e tre  denari,  moneta  piccola;  e in  dodici  mesi,  cinque - 
centoquaranta  libbre  di  biscotto  saranno  costate  sei  soldi  di  grossi,  un 
grosso  e quattro  denaretti  ».  Quest’  ultima  somma  adunque  rappre- 
sentava a quei  tempi  b40  libbre  di  pane;  1,671,790  soldi  doveano  rap- 
presentarne 149,218,534.  Tale  quantità  equivaleva  a 17,177,143  libbre 
metriche.  Quanto  alla  libbra  metrica  si  valuterebbe  oggidì  quel  pane, 
noi  possiam  dire  con  certezza,  non  sapendosi  qual  pane  i Veneziani 
dessero  a’  loro  marinai:  ma  supponendo  la  libbra  metrica  si  comprasse 
venti  centesimi,  tale  quantità  costerebbe  14,233,409  franchi.  Questi 
due  computi  tornano  siffattamente  identici,  che  l’uno  diviene  riprova 
dell’  altro. 

Il  Saniito  ci  soccorre  a tentare  lo  stesso  calcolo  sul  vino,  le  carni 
s.ilate,  i legumi,  e così  via:  ma  la  poca  stabilità  dei  valori  di  questi  co- 
meslibili,  e l’ incertezza  sulle  misure  antiche  renderebbero  di  sover- 
chio ipotetica  la  stima.  Pure  al  sommar  dei  conti  avremo  che,  a nu- 
trire un  uomo  a pane,  vino,  carne  salata,  fave  e cacio,  voleansi  per  un 
anno  dodici  soldi  dì  grossi,  cioè  centodue  franchi.  Il  conto  è fatto  dal 
Michaud. 

Di  questo  tempo  comincia  una  nuova  fonte  storica  nelle  relazioni 
degli  ambasciadori  veneti,  i quali  fin  dal  1296  eran  obbligati  farle  al 
magistrato,  e nel  1423  fu  stabilito  le  stendessero  in  iscritto  (1).  Si  con- 
servavano neirarchi>io  pubblico,  donde,  forse  illeplmente,  se  ne  trae- 
vano copie,  che  oggi  si  trovano  in  gran  numero  in  archivi  privati  ; e 
sono  importantissime  per  quella  pienezza  di  ragguagli  e per  T attitu- 
dine che  aveano  di  conoscere  dappresso  i grandi. 

Rinasceva  intanto  l’ arte  critica,  e Petrarca  fu  dei  primi  ad  usarla, 
tornando  alcune  opere  ai  propri  autori,  sebbene  non  sempre  indovi- 
ni (2),  c convincendo  di  falsità  un  diploma  mandatogli  da  Carlo  IV,  in 
cui  Giulio  Cesare  e IVerone  assolvevano  l’ Austria  dalla  dipendenza 
imperiale  (3).  Lagnasi  che  i Romani  ignorino  le  cose  proprie,  e per 
vii  guadagno  distruggano  i preziosi  avanzi  risparmiati  dai  Barbari  (4); 
e deir  averli  restaurati  lodava  Cola  di  Rienzo,  il  quale  dallo  studio  di 
questi  avea  tratto  l’ ammirazione  pel  buono  stato  antico  (3).  Anche  il 

(lì  Beferunt  suas  Icqaliones  in  illis  consilìiSy  in  qnibus  elecli  fuerunt 
. (1296).  — In  scriplisxelationes  facere  teneanlur  ^1423). 

(2)  Senil.  XV.  3. 

(3)  B'amil.  ii.  4.  iv.  9. 

(4ì  Ivi,  VI.  6 ; Hort,  ad  Nicolaum  LaurentH. 

(3)  Il  cronista  di  Cola  dice  : u Fo  da  soa  juvenlute  nutricalo  de  latte 
de  eloquenlia,  bono  gramatico,  migliore  retorico,  autorista  bravo.  Deh 
come  e quanto  era  veloce  lettore  l mollo  usava  Tito  Livio,  Seneca,  e 
Tullio,  c Valerio  Massimo  : molto  li  dilettava  le  magniflcentie  de  Julio 
Cesare  raccontare.  Tutto  Io  di  se  spccolava  negl' intagli  de' marmi.  Il 
quali  giaccion  intorno  a Roma:  non  era  altri  che  esso  che  sapesse  le- 
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Paslrenj^o  raccoglieva  anticaglie  e copiò  iscrizioni;  e Nicolò  Nicoli  te^ 
neva  una  serie  di  medaglie,  di  cui  si  valse  per  accertare  l’ ortogrciìa- 
d’ alcune  voci. 

Come  le  iscrizioni  potessero  venire  in  appoggio  alla  storia  Taveano 
già  veduto  gli  antichi.  Nicola  V diede  incarico  di  radunarne  al  Pizao- 
colli,  detto  Ciriaco  Anconitano,  il  quale  per  Italia,  Grecia,  Ungheria;  e- 
pei  paesi  di  Levante  ancora  intatti  dai  Turchi,  copiò  quante  ne  trova- - 
va  (1).  Anche  frà  Giocondo  da  Verona  ne  raccolse  di  molte,  ma  non 
le  pubblicò.  A Reggio  serbasi  manoscritta  la  raccolta  di  Michele  Fér— 
cavino  : una  ne  fece  Nicolò  Perotto,  vescovo  di  Manfredonia  ; altri  al- 
tre di  particolari  provincie.  Girolamo  Bologni  pel  primo  a’  raonumcntr 
trovati  aggiunse  spiegazioni  e commenti;  talché  la  storia  presentavasi 
ornai  appoggiata  all’  erudizione.  Con  testimoni  di  questa.  Biondo  Fla- 
vio segretario  d’Eugenio  IV  illustrò  gli  editìzi,  il  governo,  le  leggi,  le 
cerimonie,  la  disciplina  militare  di  Roma  {Roma^  instaiiratw  libri m 
— Roma;  triumplianfis  libri  ix):poi  iv:;\V  II  alia  illufit  rata  descrisse 
le  quattordici  regioni  della  penisola  ; ed  era>quasi  impossibile  non 
cappasse  in  molli  errori.  Meno  ne  ha  Bernardo  Rucellaj  ( De  urbe 
Roma  ) splendido  amico  dei  letterati,  il  quale  nelle  sue  nozze  con 
una  figliuola  di  Pier  de’  Medici,  spese  trentasettemila  fiorini  ; e nella 
magnifica  abitazione  sua  raccoglieva  V accademia  platonica,  per  cui 
vennero  rinomati  gli  Orli  Rucellaj. 

Sui  magistrati  romani  scrisse  Domenico  Fiocchi,  pur  fiorentino.  Alle 
lacrime  restava  commosso  dai  monumenti  antichi  Giulio  PornponioU25-97 
Leto  calabrese,  bastardo  dei  Sanseverino,  che  ne  cercò  fin  in  riva  al 
Tanai,  e pensava  vedere  le  Indie;  ma  nel  distolse  la  compagnia  de’ va- 
lentuomini, dei  quali  era  capo  nell’  accademia  romana.  Dilapidata  la 
sua  casa  in  una  sollevazione  ai  tempi  di  Sisto  IV  (1484),  « lui  in  giup- 
pelto  coi  borzacchini  e con  la  canna  in  mano  se  n’  andò  a lamentare 
co’  superiori  « (Infessi  ra),  e fu  ristoralo  largamente  dagli  amici,  che 
a gara  il  rifornirono  d’ogni  occorrente.  L’ammirazione  sua  per  l’anti- 
chità gli  facea  parer  selvaggi  i costumi  e le  credenze  presenti,  a tal 
segno  che  fu  creduto  empio. 

Quanto  però  bambina  fosse  la  critica,  appare  dal  fatto  di  frate  An- 
nio  da  Viterbo,  che  nel  1498  regalò  al  mondo  originali  storie  antichis- 
sime (Antiqui t a lum  variarum  libri  xvii),  atte  ad  illustrare  roriginc 
dei  popoli,  quali  Beroso  caldeo,  Fabio  Pittore,  Mirsilo  da  Lesbo,  Sem- 
pronio, Archiloco,  Catone,  Metastene,  Marcelo,  altri  ed  altri.  Pensale 
che  letizia  per  gli  eruditi  ! Levossi  a cielo  il  nome  di  Annio,  e a gara 
i dotti  ingemmarono  le  loro  scritture  coi  bei  trovati  di  esso;  e sciagu- 
ratamente tulle  le  storie  municipali  o generali  scritte  in  quel  tonno 
ebbero  mistura  di  tanto  falso  a poco  vero.  Perciocché  que’  frammenti 
non  erano  che  una  finzione,  o fosse  propria  del  frate,  o restasse  egli 
pure  ingannato  da  quei  che  allora  speculavano  sopra  la  smania  dcilc 
cose  antiche. 

I 

gere  li  antichi  pitaffi,  tuttp  scritture  antiche  vulgarizzare,  queste  figure 
de  marmo  giustamente  interpretare  ». 

(1)  Furono  pubblicate  nel  1654  da  Carlo  Moroni.  Distesa  iiiformazifine 
ne  dà  il  Tiraboschi,  tum.  vii.  292. 
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' Conosciuti  i modelli  classici,  scemò  delle  cronache  il  credilo  c il 
numero,  perdendosi  così  notizie,  che  frivole  talvolta,  sconnesse  sem- 
pre, pure  interessano  come  rivelazioni  dei  tempi  e del  sentimento  po- 
polare. Il  ^uslo  migliorato  voleva  die  la  storia  fosse  anche  bella  ; e 
tale  fu  scritta  spesso  in  latino,  talvolta  in  volgare.  Co’  migliori  va  Enea 
Silvio  Piccolomini  siencse,  che  espose  gli  avvenimenti  dell’  Italia  dal- 
Taiino  di  sua  nascita  fin  airullimo  del  suo  pontifìcato  (1464).  Stampa- 
ronsi  centoventi  anni  dopo,  sotto  il  nome  di  Giovanni  Gobellini  suo  se- 
crelario,  c sono  un  dettalo  di  vigorosa  eloquenza  con  molto  studio 
de’  caratteri  e de’  costumi.  La  lunga  dimora  in  Germania  gli  diè  modo 
di  raccontare  i falli  della  Boemia  e di  Federico  III,  col  titolo  di  Sco- 
ria d' Austria:  aggiungasi  la  cosmografia  o descrizione  dell’  Europa 
e deH’Asia  Minore,  ed  altri  lavori,  di  cui  già  parlammo  (pag.  3d9).Coii- 
tinuò  la  storia  di  lui  fino  al  1469  Jacopo  degli  Ammanati  fiorentino, 
cui  esso  papa  diede  il  cognome  della  propria  famiglia  e il  vescovado 
, di  Pavia  e il  cappel  rosso. 

Leonardo  Bruno  d’ Arezzo,  stando  a Roma  segretario  apostolico, 
vide  c descrisse  le  misere  agitazioni  di  quella  città:  al  concilio  di  Co- 
stanza, scorgendo  decadere  il  partilo  papale,  scampò  a Firenze,  ed 
eletto  cancelliere,  ne  distese  la  storia  un  al  1404.  Scrittore  accurato  e 
studioso  del  periodo,  invitato  da  principi,  visitato  da  forestieri,  lasciò 
pure  versioni  dal  greco,  c vile  e lettere  importanti  alla  storia  lettera- 
ria del  suo  tempo. 

Giovanni  Cavalcanti  narrò  le  cose  toscane  dal  1420  al  52,  senza  l’in- 
genuità del  Trecento  nè  la  meditata  purezza  del  Cinquecento.  Pedante 
benché  toscano,'guasta  la  cara  favella  del  suo  paese  con  voci  alla  la- 
tina, studiati  aggettivi,  frase  contorta  e concioni  ; e di  mezzo  a ciò 
modi  plebei,  spacciali  con  tono  cattedratico.  Dirà  lalhio  per  italiano, 
qmriti  i cittadini;  descrivendo  gli  orrori  della  presa  di  Brescia,  diva- 
‘ gasi  in  trastulli  di  parole.  Guelfo  di  persuasione,  idoleggiò  Cosmo  dei 
Medici  ; e di  Machiavelli  se  ne  giovò  .senza  indicarlo. 

Di  Firenze  dieder  pure  la  storia  il  Poggio,  e,  a tacer  altri.  Bartolo- 
meo della  Scala,  che  la  lasciò  per  morte  alla  calata  di  Carlo  Vili.  Col- 
l’elegante episodio  della  congiura  de’  Pazzi,  Angelo  Poliziano  pagava 
tributo  alla  protezione  accordatagli  dai  Medici.  Vespasiano  de’  Bistic- 
ci, libraio  molto  erudito,  lasciò  le  vite  di  molli  suoi  contemporanei, 
buone  per  le  cose,  neglette  per  lo  stile. 

1316  Primo  tentò  la  storia  veneta  Andrea  Dandolo,  arido  narratore,  sen- 
za critica  nel  passato,  abbastanza  imparziale  nel  moderno,  c copioso 
di  documenti  (V.  VI, pag.  870).  Per  pubblica  approvazione,  e coìl’an- 
' nuo  assegno  di  ducento  zecchini,  e il  titolo  nuovo  di  storiografo  e bi- 
bliotecario di  san  Marco,  scrisse  i fasti  veneti  Marcantonio  Coccio,  det- 
to il  Sabellico;  ma  gli  abborracciò.  Migliori  fondamenti  avea  scelto  Ber- 
nardo Giustiniani  per  esaminare  i tempi  primitivi,  ma  s’arrestò  all’809. 
La  guerra  coi  Genovesi  descrisse  in  italiano  Daniele  Chinazzo  da  Tre- 
viso. 

‘1428  Paolo  Vergerlo,  un  dc’migliori  letterali,  dcllò  la  storia  de’Car- 

raresi  con  eleganza.  Benvenuto  di  San  Giorgio  de’  conti  di  Riandiate 
inserì  buoni  documenti  in  quella  di  ^lonferrato.  Del  Platina  storico  di 
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Mantov^i  altrove  piiiiammo.  Genova,  oltre  i continuatori  del  Catfaro, 
vanta  Giovanni  Bracelli  da  Sarzana,  che  senza  ostentazione  c retorica 
scrisse  in  buon  latino  i fatti  dal  1412  al  44,  ben  informato  come  can- 
celliere che  era  della  repubblica. 

Ai  reali  di  Napoli  abbondarono  storici  fra^  loro  protetti,  come  Anto-  -UH 
nìo  Beccadelli  detto  il  Panormita, laureato  poeta  dalPimperatore  Sigis- 
mondo, c che  in  quattro  libri  raccolse  i delti  e fatti  di  re  Alfonso  il 
Magnanimo.  Pandolfo  Colennuccio  di  Pesaro  compendiò  in  italiano  la 
storia  napoletana  Uno  a’  suoi  giorni  ; poi  scoperto  di  voler  tradire  la 
patria  al  Valentino,  fu  strozzato  in  prigione. 

A Milano  trovo  la  prima  cattedra  di  storia  occupata  da  Giulio  Emilio 
Ferrarlo  novarese;  poi  Andrea  Biglia  agostiniano  fece  un  racconto  fe- 
dele e abbastanza  elegante  dei  fasti  di  questa  città  dal  1402  al  51.  Pier 
Candido  Decembrio,  vissuto  in  corte  di  Filippo  Maria,  poi  caldo  della 
Repubblica  ambrosiana,  al  cadere  di  questa  andò  a Roma  e altrove  in 
servizio  di  segretario;  in  line  reduce,  scrisse  le  vite  d’esso  Filippo  Ma- 
ria, dello  Sforza,  di  Nicolò  Piccinino,  c una  cronaca  de’Visconti,  piena 
d’ ingenue  particolarità,  al  modo  di  Svetonio.  Giovanni  Simonetta,  fra- 
tello di  Cicco,  celebrò  le  imprese  di  Francesco  Sforza  al  quale  sempre 
era  stato  vicino,  adulando  ma  con  garbo,  e sempre  chiaro  ed  elegan- 
te. Tristano  Calco  prese  a continuare  la  storia  dei  Visconti  di  Giorgio 
Menila  ; poi  vistala  fracida  di  favole  dal  magazzino  di  Annio  da  Viter- 
bo, la  rifece  traendola  sino  al  1523,  criticando  le  fonti,  e usando  buo- 
no stile.  Contemporaneo  suo  Bernardino  Corio,  cameriere  di  Lodovico 
il  Moro,  scrisse  la  più  divulgata  storia  milanese,  in  un  italiano  incer- 
tissimo, zotico  quando  parla  di  cose  vecchie,  ma  esatto  e ricco  nelle 
contemporanee,  ed  appoggiando  il  racconto  con  carte  e monumenti. 

La  vita  di  Bartolomeo  Coleone  scrisse  in  latino  Antonio  da  Cornaz- 
zano,  che  con  altri  letterati  e artisti  vivea  nel  castello  di  quel  prode 
venturiero  ; onde  il  ritrasse  con  colori  lusinghieri,  che  la  storia  smen- 
tisce (l).  D’  altri  due  capitani  di  ventura,  lo  Sforza  e il  Braccio,  scris- 
sero le  geste  Lodrisio  Crivelli  e Gianantonio  Campano,  rozzi  e interes- 
santi. Piena  d’attrattive  è pure  la  storia  di  Scandeberg,  dettata  da  Ma- 
rino Barlezio  albanese  in  buon  latino,  ma  travisando  i fatti  per  imitare 
gli  antichi.  Bonino  Mombrizio  milanese  fu  il  primo  che,  in  due  eleganti 
volumi,  raccolse  vite  di  Santi,  tolte  da  biblioteche  e archivi,  copiando 
fin  gli  errori,  e non  discernendo  le  apocrife. 

Antonio  Bonfinio  d’  Ascoli,  vissuto  alla  corte  di  Mattia  Corvino  e di 
Vladislao  11  fino  al  1502,  lasciò  tre  decadi  della  storia  ungherese,  buo- 
na fonte  dove  ogn’  altra  ne  manca.  Filippo  Buonaccorsi  o Callimaco  .1496 
Espericnte,  toscano,  fuggito  da  Roma  al  disperdersi  dell’accademia  che 
con  Pomponio  Leto  ed  altri  avca  fondata  ( pag.  361  ),  errò  a lungo  ìì 


(1)  Del  Cornazzano  abbiamo  pure  manoscritta  la  vita  di  Francesco 
Sforza  in  terzine,  e un  trattato  De  la  inteqrilà  de  la  mililarc  ar/e,  ol- 
tre un  poema  più  volle  stampato  sul  soggetto  stesso.  Opera  nuova  de 
mr  Antonio  Cornazzano^  la  quale  traila  de  modo  reqendi^  de  mota 
fortuna'^  de  intcgrilatc  rei  niìlUaris,  et  qui  in  re  militaf'i  imperalorcs 
cxcclluerint,  - . 
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fermossi  in  Polonia  (1473),  accolto  da  iin'ostiera,  poi  da  re  Casimiro  IV, 
che.collo  storico  Giovanni  Dlugosz  T àdoprò  in  servizio  d’ educatore 
de*  suoi  figli,  di  segretario  proprio,  e spesso  d’ ambasciadore.  Scrisse 
i fasti  di  re  Vladislao  VI  e la  battaglia  di  Varna  ove  questi  era  perito. 

Tra  i Francesi,  dopo  Jonville  e Villehardouin,  figura  nobilmente  Gio- 
1333  vanni  Froissart.  Nato  a Valenciennes  nell*  Ilainaut  da  padre  pittore  di  . 
stemmi,  servi  da  segretario  a diversi  principi,  girò  in  traccia  d’avven- 
ture e d’ istruzione,  e invece  di  fare  il  romanzo  dell’  età  sua,  ne  deli- 
neò la  storia,  tanto  aneli’  essa  romanzesca  ; e in  quarani’  anni  scrisse 
le  sue  Croniche  dal  1326  al  1400,  narrando  gli  eventi  di  tutto  il  mon-  . 
do,  ma  principalmente  della  Francia,  de’  Paesi  Bassi  e dell’  Inghilter- 
ra. Nelle  scarse  comunicazioni  e nella  mancanza  di  pubblicità  d’ allora 
non  si  poteva  riuscire  storico  se  non  andando  girellone,  guardando, 
chiedendo  ; e a ciò  appunto  era  Froissart  portalo  dal  suo  genio.  Pre- 
sentandosi a un  palazzo  o ad  un  castello,  diceva — Sono  uno  storico  », 
e come  tale  domandava,  insinuavasi,  conosceva  gl’  illustri,  cercava  i 
testimoni  de’  fatti,  e ricevea  doni  da  quelli  che  amavano  le  carezze  o 
temevano  la  sincerità  della  storia.  Dovea  poi  intrattenere  dame  nei  ga- 
binetti 0 pranzi  signorili  ? recavasi  allato  da  recitare  un  suo  romanzo, 
il  MelindOH,  Cosi  ascoltando  tutto,  lutto  riferisce  senza  discernimen- 
to ; il  viaggiatore  che  esagera  i suoi  incontri,  il  cavaliero  che  magnifi- 
ca le  sue  prodezze,  l’ignorante  che  delira  dietro  le  ubbie,  sono  per  lui 
fonti  del  pari  autentiche  ; spesso  mette  in  scena  sé  medesimo  ; disse- 
mina la  storia  per  tutto  il  mondo,  com’essa  faceva  ancora  in  quel  tem- 
po ; cerca  la  cavalleria,  senz’  accorgersi  che  finisce,  nè  del  mondo  po- 
polare che  vi  sottentra  e pur  Io  ritrae;  non  ragiona,  non  discute;  conta 
soltanto,  ma  conta  egregiamente  ; e benché  mostri  V intenzione  d’ es- 
ser letto  dagli  avvenire,  si  vede  che  destina  la  storia  piuttosto  ad  in- 
cantar gli  ozi  de’  signori.  Di  qui  l’ aria  di  romanzo  che  assume,  e che 
torna  acconcia  a dipingere  quella  vita  cavalleresca  che  se  n’  andava, 
con  guerre,  incendi, truppe  mercenarie  viventi  di  ruba,  e insieme  cor- 
ti, tornei,  amori,  splendide  e leali  imprese.  Non  si  briga  dunque  di  po- 
litica, e neppur  di  morale  e d’ umanità;  il  delitto  non  lo  sgomenta:  ec- 
cellente principe  trova  Gastone  conte  di  Foix,  benché  avesse  ammaz- 
zato un  nglio;i  micidi  degl’inglesi  in  Francia  racconta  pacatamente;  non 
si  scredita  agli  occhi  suoi  il  Duguesclin  quando  lascia  che  don  Pedro  sia 
assassinato  al  suo  cospetto;  le  azioni  più  generose  noi  toccano  di  mera- 
viglia. Come  dunque  tacciarlo  di  contraddizione  se  opinioni  non  ebbe  ? 

In  qual  modo  vivessero  i signori,  ce  lo  dà  egli  a conoscere  descri- 
vendo la  corte  di  esso  Gastone  a Orthes:  — Il  conte  di  Foix,  quand’io 
andai  alla  sua  volta,  era  sui  cinquantanove  anni,  c vi  so  dire  che  in  vi- 
ta mia  ho  veduto  di  cavalieri  assai,  e re  e principi  ed  altri,  ma  nessun 
mai  che  fosse  cosi  bello  di  suo  corpo  e di  si  bel  taglio;  vivace,  sangui- 
gno, ridente,  occhi  verdi  ed  amorosi  dove  gli  piaceva  volgere  lo  sguar- 
• do.  Di  tulle  cose  era  tanto  perfetto,  che  troppo  non  si  potrebbe  loda- 
re... Ogni  giorno  facea  dar  cinque  fiorini  in  moneta  per  amor  di  Dio, 
e alla  sua  porta  limosina  a tutti.  Fu  largo  e cortese  in  donare,  e ama- 
va i cani  sopra  tutte  le  bestie,  e state  e inverno  si  tralleneva  volonlie- 
ri  ai  campi  in  caccie.  Accessibile  a tutti,  dolce  e amorevole  parlava.. 
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Breve  era  ne*  consigli  e nelle  risposte  : tenea  quattro  segretari  per 
iscriver  lettere  e rispondere...  Quando  a mezzanotte  veniva  dalla  sua 
camera  per  cenare  in  sala,  dodici  torchi  il  precedevano,  portati  da  do- 
dici paggi  ; ed  erano  tenuti  innanzi  alla  sua  tavola,  che  davano  grande 
splendore  alla  sala,  tutta  piena  di  cavalieri  e scudieri;  e sempre  v'avea 
tavole  imbandite  per  cenare  chi  volesse.  Gran  diletto  ]>rendeva  ai  suo-  . 
ni  de’  minestrelli,  e ben  se  n’  intendeva  : a’  suoi  letterati  facea  cantar 
canzoni  ed  arie.  Sedeva  a tavola  circa  due  ore,  e vedeva  volentieri  dei) 
serviti  strani,  c vedutili,  li  rimandava  tosto  per  le  tavole  de’  cavalieri' 
e scudieri...  Nella  sala  e nella  corte  cavalieri  e scudieri  d’onore  anda- 
vano c venivano,  e udivansi  parlar  d’ arme  e d’ amori.  Là  entro  ogni 
onore  si  trovava;  tutte  le  notizie,  da  qualunque  paese  e da  ((ualunque  . 
regno  fosse,  là  entro  si  udivano;  perchè  da  tutti  i paesi  vi  si  accorre-  ‘ 
va  per  la  valentia  del  signore  ». 

Altri  imitarono  Froissart  ; Engherrando  di  Monstrelet  lo  continuò 
fino  al  1444,  istruttivo  se  vincasi  la  noia;  poi  tino  al  tìl  Matteo  di  Cous-  - 
sy.  Giovanni  di  Ledere,  consigliere  di  Filippo  il  Buono  di  Borgogna, 
scrisse  aneli’  egli  memorie  dal  1 448  al  tìO,  male  avviluppate,  tutte  pro- 
digi e futili  circostanze,  ma  ricche  di  particolarità  intorno  alle  classi 
medie.  La  cronaca  della  Borgogna  stese  Giorgio  Castellain,  come  uom 
che  vide,  e con  cognizioni  e franchezza  molta.  Tacio  altri  autori  di  me- 
morie, genere  in  cui  i Francesi  recamo  il  vanto,  e che  piaciono  per  l’in- 
sito amor  dell’  uomo  alle  particolarità  che  guidano  a conseguenze  al- 
quanto più  generali:  la  malignità  vi  trova  esercizio  ; l’ amor  proprio  si 
diletta  riscontrarvi  somiglianze  con  noi  stessi,  e indovinare  nell’animo 
altrui  ciò  che  sentiamo  nel  nostro.  “• 

Per  interesse  storico  qui  citiam  pure  Oliviero  de  la  Marche,  paggio 
di  Filippo  il  Buono  c capitano  di  Carlo  il  Temerario,  che  descrive  a 
minuto  come  vorrebbe  veder  vestita  la  dama  de’suoi  pensieri;  e le  sue 
descrizioni  sono  fatte  più  evidenti  dalle  miniature  che  le  accompagna- 
no in  un  manoscritto  alla  biblioteca  di  Parigi.  La  dama  si  suppone  in 
.sul  levarsi  dal  letto.  La  prima  cosa  che  Oliviero  le  pone  innanzi,  è 
un  par  di  pianelle  a punUi,  di  velluto  nero,  foderate  di  seta  rossa,  c v 
scarpe  in  cuoio  di  Cordova  ; poi  calze  lunghe  di  fino  drappo  rosso, 
strette  da  legaccio  azzurro  ; camicia  di  tela  fina;  cotta,  ossia  sottabito, 
di  damasco  bianco,  sparato  in  sul  petto,  sicché  lascia  vedere  una  stoffa* 
cremisina  ; un  cordone  la  stringe  in  vita,  sopra  cui  una  cintura  nera 
con  fibbiale  d’ oro  ; aHa  quale  cintura  si  sospende  un  torsello  di  drap- 
po d’  oro.recamato  di  lana  per  conficcarvi  gli  spilli,  una  borsetta  a oro 
e perle,  un  coltellino  pendente  da  un  nastro  ; infine  una  bianca  e fina 
camiciuola  le  copre  s^lle  e seno.  I capelli  sono  pettinati  cosi  bassi,- 
che  non  compaiono  di  sotto  al  velo  intrecciato  di  seta  e d’oro;  un  na- 
stro pur  d’ oro  gira  attorno  al  capo  e discende  sulle  tempia  ; al  collo 
un  enorme  diamante.  Boi  indosso  un  abito  di  drappo  d’oro  di  Venezia 
o di  Lucca,  soppannalo  d’ ermellino,  e stretto  da  una  cintura  smaltata 
di  bianco,  nero  e rosso,  a cui  pendono  rosari  di  (^alcedonia.  Infine 
guanti  di  Spagna  olezzanti  viola,  e un  cappuccio  di  velluto  ornato  di 
stellette  e di  catenelle  d’  o!*o,  e uno  specchio  d’  acciaio  forbitissimo, 
cerchialo  d’ oro,  per  comi>iacersi  delle  i?roprie  bellezze. 
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n.  1363  Crisiina,  figlia  di  Tommaso  da  Pizzano,  astrologo  di  Bologna,  chia- 
malo a’scrvigi  di  re  Carlo  V,  fu  educata  nella  Corte  francese  alle  gen- 
tilezze e alle  lettere  ; e donna  e bella,  le  furono  applaudite  le  prime 
poesie  (1).  Da  ciò  incoraggiata,  e dalla  necessilà  di  provedere  alla  po- 
vera sua  vedovanza,  tento  mi’ opera  storica  Mutuzion  di  fortuna, 
della  quale  invaghito,  Giovanni  Senzapaura  le  diede  incarico  di  scrive- 
re la  vita  di  Carlo  V,  aprendole  a tal  uopo  gli  archivi.  Ma  conservai* 
r occhio  sicuro  davanti  i favori  abbaglianti  dei  re  è impresa  più  che 
da  donna  ; e Cristina  tessè  piuttosto  un  panegirico,  comunque  senza 
intenzione  di  violare  la  verità.  Oggi  a fatica  può  leggersi  quel  che  al- 
lora era  tanto  ammirato  : pure  associa  vivacità  poetica  con  fina  ragio- 
nevolezza, delicato  sentimento  con  forza  alla  prova.  Strano  parrà  ch’el- 
i’abbia  anche  scritto  d’ai  te  militare,  desumendo  da  Frontino  e da  Ve- 
gezio,  con  applicazione  ai  modi  nuovi,  e non,  mye  par  arrogance  ou 
par  folle  presompeion,  mais  adnwneslé  de  vraie  affeclion  et  bon 
défiir  du  bien  des  nobles  hommes  en  V office  d' armes. 
lUf!  Tutti  passa  Filippo  di  Conimines  signore  d’ Argenton,  ministro  di 

-1509  Carlo  Temerario.  Quando  Luigi  XI  restò  in  man  di  questo,  e’  gli  diede 
aiuti  a tirarsi  dalla  mala  cruna,  persuaso  che  il  Francese  riparerebbe 
F error  fatto,  e il  Borgognone  non  ne  saprebbe  Irar  partilo.  Passalo 
allora  da  un  principe  teinerario  ad  un  calcolatore,  divenne  intimo  di 
Luigi  XI  ; per  lui  negoziò  in  Inghilterra,  in  Savoja,  a Firenze,  a Vene- 
zia ; e sapeva  a quanto  si  comprasse  un  ministro  di  re  o un  magistra- 
to di  repubblica.  Morto  Luigi,  tenta  qualche  maneggio  contro  Anna  ; 
non  riuscendogli,  è messo  prigione,  e prova  quelle  « gabbie  di  ferro, 
e altre  di  legno  coperte  di  lamine  di  ferro  dentro  e fuori,  con  terribili 
ferramenti,  larghe  un  otto  piedi  e alte  un  uomo  e un  piede  di  più.  Aioli! 
le  han  maledette,  e aneli’  io  che  n’  ho  fallo  il  saggio  per  otto  mesi 
Pure  non  s’ indigna,  e trova  naturale  d’ esser  punito,  atteso  che  non 
riuscì.  In  fallo  la  riuscita  pare  l’ idolo  suo  ; coinpiacesi  dell’  abilità,  e 
una  trista  azione  noi  muove  a dispetto,  purché  ben  condotta.  Mentre 
nella  letteratura  predominava  l’immaginazione,  formandosi  gl’ingegni 
^opra  i romanzi,  Commines  la  sbandisce  affatto  per  surrogarvi  politica 
e ragione  ; giudica  diritto  e con  buon  senso,  ma  noiì  è moralista  clic 
approvi  0 disgradi  le  azioni  secondo  la  giustizia,  nè  filosofo  che  abbia 
un  sistema  da  provare, sibbene  uom  d’alwi,  positivo;  non  trova  espres- 
sioni vive,  non  s’ ÙTila,  non  maledice,  non  mostra  passione  alcuna,  nè 
tampoco  l’ ambizione,  tacendo  di  sè  in  momenti  ov’  ebbe  grande  im- 
portanza. Benché  c^fidente  d’un  despoto,  comprende  la  libertà,  e Fa- 
ma per  la  ragione  per  cui  Alacliiavelli  amava  il  despotismo,  perchè  uti- 
le;, crede  che  in  politica  torni  meglio  scegliere  le  vie  rette,  ma  se  con- 
venga, preferire  le  oblique;  e accetta  il  vizio  e la  virtù  con  un’equani- 
mità eh’  io  non  loderò  mai. 

Questa  freddezza  per  altro  fa  ch’ei  conservi  la  bilancia  fra  tre  prin- 
cipi che  avvicinò,  Carlo  Temerario,  Luigi  XI  e Cailo  Vili;  e indaga  le 
cause,  e trova  talvolta  le  vere,  come  nel  ragionare  del  decadimento 
della  casa  di  Borgogna  ; e in  generale  considera  già  la  storia  come  un 

(1)  Petitot,  Nolice  iur  la  vie  et  Ics  oiLvragcs  de  Christine  de  Pisan. 
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insegnamento  (1).  Pertanto  se  Froissart  non  fa  che  dilettarvi,  Commi- 
nes  vi  rende  uomo,  collocandovi  tra  uomini,  e mostrandovi  le  macchi- 
ne talora  sì  meschine,  che  muovono  questo  povero  mondo. 

Progressi  della  lingua  e del  pensiero  in  Ispagna  sono  attestati  dalla 
cronaca  di  Pietro  Lopez  de  iVyala,  nato  a Murcia,  gran  ciambellano  c JS 
gran  cancelliere  di  Casliglia  a’  servigi  di  Pietro  il  Crudele,  dal  quale 
poi  si  volse  ad  Enrico  di  Traslamare,  sostenendone  la  rivolta  cogli 
scritti  e colle  armi.  Messo  prigione,  vi  compose  il  lìimado  de  Pala- 
ciò^  dove  in  mille  seicentodiciannove  strofe  enumera  tutte  le  crudeltà 
di  don  Pietro,  digredendo  sulla  politica,  la  religione,  la  corte  di  Roma.  ^ 
Da  Tito  Livio  che  tradusse  avea  imparato  T artifizio  del  raccontare  alla  \ 

classica  ; e come  opera  di  prigioniero,  tutta  melanconie  e cupe  imma- 
gini è la  sua,  forse  mostrandosi  ingiusto  con  don  Pietro,  nel  quale  non 
sfolgora  i tiranni  ma  il  proprio  nemico.  Informato  degli  affari,  li  rac- 
conta con  una  ingenuità  e posatezza,  che  sovente  l’ avvicinano  ai  Vil- 
lani e a Froissart.  Che  se  voleste  un  esempio  deirimpassibilità  con  cui 
espone  i patimenti  inflitti  o sofferti,  sceglierò  la  prima  crudeltà  di  don 
Pietro,  piena  di  que’  tratti  caratteristici,  che  invano  V arte  ora  s’inge- 
gna di  ravvivare  : 

— Il  sabato  sera,  appena  il  re  fu  a Burgos,  la  regina  donna  Maria 
« mandò  uno  scudiere  a Garci  Laso,  dicendogli  da  sua  parte  che  per 
««  ninna  cosa  del  mondo  non  venisse  a palazzo  il  domani  domenica.  E 
« Garci  Laso  noi  volle  credere,  anzi  il  domani  di  gran  mattino  fu  a p*a- 
« lazzo  : e le  porte  erano  ben  custodite,  e Garci  entrò,  e con  lui  Ruiz 
« Gonzalez  di  Castagneda  c Pero  Ruiz  òrillo  suoi  cognati,  e Gomcz 
« Carillo  figlio  di  Pero,  e altri  cavalieri  e scudieri.  Entrali  che  furono 
« dov’  era  il  re,  la  regina  passò  in  un’  altra  camera,  e con  lei  era  don 
« Vasco  vescovo  di  Palencia,  suo  grancancelliere.  E appena  la  regina 
« fu  partila,  si  presero  tre  uomini  di  Burgos,  e il  nome  loro  era,  uno 

Pero  Ferandez  di  Medina,  l’ altro  Alfonso  Ferandez  scrivano,  l’altro 
« Alfonso  Garda  di  Camargo.  Dopo  che  questi  tre  uomini  della  città 
« furono  presi  e tratti  a parte,  don  Giovanni  Alfonso  di  Albucherclie 
« disse  a un  alcadc  reale  ivi  presente,  e di  nome  Domingo  Juan  di  Sa- 
« lamanca  : Alcade,  sapete  che  cosa  avete  a fare  ? E l’ alcade  andò 
« verso  il  re,  e gii  disse  piano,  sentendo  don  Giovanni  Alfonso:  Signo- 
« re.  ordinate^  perchè  io  non  ardisco  dire  cos'è.  E allora  il  re  dis- 
« se  pianissimo,  perchè  l’udivano  i presenti:  Usciere,  arrestate  Gar-  . ' 
« ci  Laso.  E don  Giovanni  Alfonso  avea  là  quel  giorno  tre  scudieri 
((  suoi  creati,  cui  si  fidava,  con  altri  uomini  suoi  ch’erano  in  piedi  lesti 
« e armati  con  spade  e pugnali,  e chiamavansi  Alfonso  Ferandez  di 
« Vargas,  Ruiz  Ferandez  di  Escobar,  e Ferandez  Garcia  di  Medina.  E 
« quando  il  re  ebbe  dato  quest’  ordine  di  prendere  Garci  Laso,  i tre 
« scudieri  di  don  Giovanni  Alfonso  tosto  il  colsero  arditamente.  E allo- 
« ra  Garci  dice  al  re.  Sire,  abbiate  la  bontà  di  farmi  dar  ùn  prete 
« per  confessarmi.  E a Ruiz  Ferandez  d’ Escobar  disse  : Ferandez, 
i<  amico  mio,  vi  prego  d'  andare  a donna  Eleonora  mia  moglie,  e 

(IHn  effetto  le  sue  non  erano  che  note,  dirette  alP arcivescovo  di 
Vienna,  il  quale  volea  farne  una  storia  latina. 
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«c  portarmi  una  cedola  d'  assoluzione  del  papa  eh'  essa  ha.  E qui 
« F^randez  se  ne  scusò, dicendo  noi  poter  fare; e allora  gli  diedero  un 
« prete,  il  primo  che  capitò.  E Garci  si  tirò  verso  un  usciuolo  di  via 
« dh’  era  nella  casa,  e là  cominciò  a ragionar  seco  di  penitenza  : e il 
<<  p^cle  diceva  dipoi  che  quando  Garci  cominciò  a confessarsi,  l’osser- 
cf  vava  per  vedere  se  avesse  (pialche  coltello,  c non  gliene  trovò.  AI- 
r ora  che  Garci  Laso  fu  preso,  Uuiz  Gonzalez  di  Caslagneda  c Fero 
« ELuiz  Carino  e (iomez  Carillo  suo  lìgliuolo  e quei  che  tenevano  per 
« Garci  Laso  si  ritirarono  in  un  canto  del  palazzo,  e restarono  tulli  in- 
ic  sieme.  E don  Giovanni  Alfonso  di  Alhucherche  disse  al  re  : Signore, 
« ordinale  quel  che  s'  ha  a fare.'E  il  re  incaricò  Vasco  Alfonso  di 
« Portogallo  e Alvaro  Gonzalez  Moran,  cavalieri  della  guardia  d’Albu- 
« clierchc,  di  dire  agli  uscieri  che  tcneano  Garci  d’  ammazzarlo.  Efu- 
<i  pono  alla  porta  ove  era  Garci,  c ordinarono  cosi  agli  uscieri:  e que- 
if  sii  non  osavano  hire.  E tali  uscieri  si  chiamavano  uno  Giovanni  Fc- 
« randez  Chamorro,  l’ altro  Rodrigo  Alfonso  di  Salamanca,  l’altro  Gio- 
vanni  Ruiz  de  Ona:  e questo  Ruiz  corse  al  re,  e disse:  Signor che 
cosa  ordinale  fare  di  Garci  Laso?  e il  re:  17  ordino  d'ammaz- 
u zarlo.  E allora  l’ usciere  tornò,  c gli  diè  d’  una  mazza  sul  capo,  e 
Giovanni  Ferandez  gli  diè  d’  un  pugnale,  c lo  percossero  sinché  fu 
morto.  E il  re  ordinò  che  lo  gettassero  nella  strada,  e cosi  fu  fatto. 
E quello  stesso  giorno  dì  domenica,  avendo  il  re  fatto  F entrata  in 
« Rurgos,  v’era  corsa  di  lori  sulla  piazza,  avanti  al  palazzo  del  vesco- 
« vo,  dove  giaceva  Garci  Laso.  E non  fu  tolto  di  là  : e il  re  vide  come 
fi  corpo  di  Gai^i  era  steso  per  terra,  e i tori  jìassavangli  addosso;  c 
erdinò  di  metterlo  sopra  un  tavolaccio  : e così  tutto  il  giorno  restò 
.'c  colà  )}  (1). 

Altri  furono  stipendiati  per  continuare  le  cronache  raccolte  da  Al- 
fonso X.  La  biografia  più  antica  è (piella  del  conte  Fedro  Nigno  di 
Rueina,  cavaliere  d’Enrico  III,  sciitta  da  (iultiere  Diaz  di  Games;  poi 
da  un  ignoto  quella  di  Alvaro  de  Luna,  diretta  a scolpare  questo  mi- 
nistro. Ferdinando  del  Fulgar  stese  quella  di  ventisei  baroni  e di  Fer- 
nando e Isabella,  con  stile  corretto  ma  inelegante,  e senza  particola- 
riti  nè  giudizi.  Ma  le  varie  vite  di  re  spagnuoli,  lodate  di  precisione 
c naturalezza  da  Buterweek,  non  paionnìi  che  pedantesche,  fiorite 
senz’arte  nè  opportunità,  c sotto  una  falsa  eleganza  che  sfigura  i tem- 
pi. La  storia  de’  primi  re  portoghesi  fu  narrata  da  successivi  cronisti, 
ai  quali  sorvola  Fernando  Lopez,  custode  agli  archivi  della  Torre  del 
Me^iolcro,  che  fece  quella  di  Giovanni  1. 

E (jiii  ci  piace  osser\  are  come  e poemi  e storie  fra  gli  stranieri  sì 
-occupassero  di  pochi  eroi,  mentre  in  Dante  e in  Giovan  Villani  eroe 
« tutta  la  nazione  o Fumanità.  come  s’  addiceva  al  sentimento  repub- 
blicano ; c unica  distinzione  il  merito. 

|1)  Cronica  del  rer  don  Pedro,  pag.  40. 
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Benché  i re  di  Francia  dessero  favore  agli  studi,  e fondassero  col- 
legi, biblioteche,  university  la  letteratura  francese  non  offre  pur  un  . 
nome  illustre,  e le  produzioni  di  quel  tempo,  salvo  le  storie,  giaciono 
dimenticate.  V ozio  de*  castelli  avea  favorito  i romanzi,  in  versi,  per- 
ché i Troveri  li  ritenessero  meglio  a mente  quando  non  si  leggeva  ; 
poi  voltati  in  prosa  per  agevolarli  a’signori.  Dal  1462  al  1520,  ducen- 
quarantacinque  se  ne  stamparono;  molli  de*  quali  allegorici,  nel  mal 
gusto  del  romanzo  della  Rosa,  senza  le  sue  bellezze  : e che  fossero 
popolarissimi  ne  sono  prova  le  contìnue  allusioni  che  vi  si  fanno,  e il 
trarsi  da  quelli  le  mascherate  e le  comparse. 

Anche  ì Fabliaux  si  sciolsero  in  prosa,  donde  le  tante  collezioni 
dì  racconti.  11  delfìno  Luigi  fe*  raccogliere  le  Cento  novelle^  « che 
molto  sono  piacevoli  a narrare  in  tutte  le  buone  brigate,  per  stare 
allegri  »,  e dove  figurano  esso  Delfino,  il  duca  di  Borgogna  e i grandi 
dì  questa  Corte  ; quasi  sempre  licenziose,  benché  assistessero  anche 
dame  al  racconto. 

Sono  queste  un  passo  della  lingua  francese,  nella  quale  cominciossi 
pure  a trapiantar  i modi  della  lingua  d*  oc  e le  forme  liriche.  Carlo 
duca  d’Orleans  nasceva  da  Valentina  di  Milano,  e quest*origine  spiega 
la  finezza  del  suo  gusto,  tanto  superiore  a*  nazionali  contemporanei. 
Dalla  madre  moribonda  esortato  a vendicare  1*  assassinio  del  padre, 
si  collegò  contro  il  duca  di  Borgogna  con  quelli  di  Borbone  e di  Berry, 
poi  alla  morte  di  quello  unitosi  al  re  di  Francia,  combattè  ad  Azin- 
court,  e caduto  prigioniero,  consolò  venticinque  anni  di  prigionia  can- 
tando. Le  sue  composizioni,  le  più  originali  di  quel  secolo  (1),  attc- 
stano progresso  di  lingua  e di  gusto,  facile  sposizione,  rime  accurate 
e ben  intese,  fuggite  le  elisioni  e le  spezzature.  Sacrifica  aneli’  esso 
alle  allegorìe  e alle  immaginazioni  allora  correnti;  il  concetto  è de- 
bole ma  grazioso;  invece  di  fiacche  lamentanze  o vulgari  rammarichi, 
tempera  il  dolore  con  lampi  di  sorriso  (2).  Rimpiange  una  bella  ab- 

(!)  Poésies  de  Charles  due  d'Orléans,  ’publiées  sur  les  mss.  originaux 
et  autenliques  par  M.  Champollion  Figeac.  Parigi  1842.  — Poésies  de 
Charles  d" Orleans,  par  M.  Guichard.  Ivi,  1742. 

^2)  En  regardant  vers  le  pays  de  France 

fJngjour  nCadvint  daoure  sur  la  mer  ; 

QuHl  me  souvient  de  la  doulce  plaisance 
je  soulois  audit  pays  trouver  : 

Si  commendai  du  cctur  à souspirer  : 

Combien  certes  que  grani  bien  me  faisoìt 
De  veoir  France  que  mon  coeur  amer  doit. . , 

Jlors  chargerai  en  la  nef  d'espérance 
Cantò,  SI.  Un.  • VII,  32 
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handonata  sul  continente  ; eppure  quelle  dell’  isola  Io  amarono,  c in 
onor  della  madre  di  lui  vollero  alla  festa  d' Amore  dedicato  il  giorno 
di  san  Valentino. 

Anche  Giovanni  duca  di  Borbone  suo  compagno  di  prigionia  (1),  c 
Renato  d’Anjou,  e Giovanni  II  di  Lorena  coltivarono  la  poesia,  ma  con 
t38G  poca  ispirazione  (2).  Alano  Chartier,  normando  e segretario  della  casa 
del  re,  fu  si  vantato  a’  suoi  tèmpi,  che  Margherita  di  Scozia,  moglie 
■ di  Luigi  XI,  vedendolo  addormentalo,  gli  baciò  « la  preziosa  bocca 
dond’ erano  uscite  tante  parole  belle  e virtuose  «.  Per  verità  il  bello 
io  non  vi  seppi  trovare  ; la  morale  è da  trivio  nelle  poesie  che  ci  re- 
stano, e noiosissima  la  sua  cronica. 

U3I  Immorale  crapulone  e scroccatore,  Francesco  Villon  parigino  spo- 
neva in  versi  le  proprie  tranellerie,  le  quali  lo  condussero  due  volte 
sulla  scala  della  forca.  Il  re  lo  graziò,  ma  anche  rimpelto  al  palco  egli 
non  cessava  le  celie,  cosi  ciniche  da  togliergli  la  lode  d’ ardito.  Nel 
Testamento  scrive  legati  beffardi;  pensiero  imitalo  poi  le  tante  volle. 

Tous  mes  souhaits;  en  les  priant  d'allcr 
Oultre  la  mcr^  sans  [aire  demourance 
Et  à Franco  de  me  rccommender. 

(1)  Partendo  il  duca  di  Borgogna  congedato  per  Francia,  quello  d'Or- 
leaiis  gli  dirigeva  il  seguente  madrigale  : 

Puis  qii'ainsi  est  que  vous  allez  en  Franco^ 

Dite  de  Bourbon^  mon  compaiqnion  trés  chier, 

Oà  Dicu  vous  doinl^  selon  la  desirence 
Que  tous  avons,  bien  pouvoir  besouqnicr^ 
jVIon  fait  vous  veulx  dcscouvrir  et  chargicr 
De  tout  en  tout.,  en  scns  et  cn  folle  : 

Troiivernepuis  nul  meilleur  tnessaigier, 

IL  ne  fatti  jà  que  plus  je  vous  cn  die. 

Prcmièreritent^  si  c'‘esl  volre  plaisancc,’ 
f lìecommandez-moif  sanspoint  t'oublier, 

A ma  dame,  eyez-cn  souvenance, 

FU  lui  dites^jc  vous  prie  et  requier,  ' 

Les  maux  que  fai.,  quand  me  fauls  esloignier, 

Mangré  mon  veuil^  sa  doucc  cnmpaiqnie  : 

Vous  savez  bien  que  c''esl  de  tei  mestiere  % 

Il  ne  fautjà  que  plusje  vous  en  die. 

Or  y faites,  come  fai  la  finnce  ; 

Car  un  ami  doit  pottr  l'anire  vciller. 

Si  vous  dites  : Je  ne  sais  sans  doutance 
Qui  est  celle  : veuillez  la  m'enseignicr  ? 

Je  vous  reprus  que  ne  vous  fuut  scrchicr 
Fors  que  celle  qui  est  la  mieux  garnie 
De  tous  Ics  biens  qu^on  sauroit  soubailicr, 

Il  ne  fautjà  que  plus  je  vous  en  die. 

Congedo  : 

Si  ai  chnrgé  à Guillaume  cadier 
Que  par  de  là  bien  souvent  vous  supplir, 

Souvienne  vous  du  fait  du  prisonnier, 

Il  nc  fautjà  que  plusje  vous  en  die. 

(21  Le  belle  poesie  di  Clotilde  di  Surville,  nata  il  1405,  e pubblicale  ai 
tempo  della  Rivoluzione,  van  poste  a mazzo  con  quelle  di  Ossian. 
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•S’c'gli  non  determinò  propriamente  le  regole  della  .lingua  e della  ver- 
sificazione, come  il  lodarono,  migliorò  la  forma  della  ballala  e dei  ri- 
tornelli, sicché  è peccalo  non  vi  si  trovi  che  sardonico  disprezzo  e 
malizia.  La  lingua  di  Carlo  d’Orleans  è cortigiana,  quella  di  Villon  po- 
polaresca, c perciò  più  originale;  vero  poeta  del  vulgo,  dal  quale  e da 
sè  trae  ogni  arte,  senza  brigarsi  di  piacere  ai  baroni. 

Altri  potrei  nominare,  ma  letto  uno  conosci  tutti,  non  gonio,  non 
poesia  vera  ; spirito,  frizzo  talora,  ma  sempre  si  fermano  alla  super- 
ficie della  vita.  Alquanto  più  s’addentrò  Giovanni  Marot,  che  in  alcuni 
poemetti,  come  il.  Viaggio  di  Genova  c quel  di  Venezia^  chiese  ispi- 
razione, non  più  solo  dal  proprio  sentire,  ma  anche  dalla  storia,  oscu- 
randola però  coir  allegoria.  Froissart,  che  già  mentovammo  fra  gli 
storici,  scrive  còme  la  prosa  cosi  il  verso  (1)  coll’  originalità  propria 
al  carattere  francese  prima  che  fosse  alterato  dall’imitazione.  Commi- 
nes,  che  racconta  egregiamente  senza  cercar  la  frase, attesta  come  la 
prosa,  serbata  al  buon  senso,  fosse  gran  tratto  più  innanzi  che  non  la 
poesia,  serbata  ai  begli  spirili. 

In  Spagna  cominciava  la  prosa  a voler  lavori  seri.  Giovanni  Manoel, 
di  sangue  reale,  che  a nome  di  Alfonso  XI  governò  la  frontiera  dc’Mori, 
e venti  anni  sostenne  guerre  coi  re  di  Granala,  scrisse  il  Conte  Lu- 
canoi\  prima  prosa  letteraria  castigliana.  Dipinge  il  suo  eroe  in  una 
serie  di  inali  passi,  donde  lo  trae  Petronio  con  apologhi  e novelle, 
semplici  nel  fondo  e nella  sposizione  e senza  affettale  eleganze,  e,  a 
differenza  del  Boccaccio,  dirette  ad  istruire  nella  politica  e nella  mo- 
rale, sebben  con  arte  scarsa.  Scrisse  anche  una  cronaca  di  Spagna^ 
un  libro  deSavC  e sui  doveri  di  buon  cavaliero,  oltre  alcune  romanze 
e versi  d’ amore.  Pietro  Lopez  de  Ayala  ci  mostrò  come  dalle  avven- 
ture-cantate già  si  fosse  fatto  tragitto  al  racconto  politico  e serio;  ed 
è forse  merito  della  sventura  se  mentre  i contemporanei  perdevansi 
in  frivolezze  d’amore,  egli  a questa  corda  preferì  le  elevale  c severe. 
Di  Vasco  Lobeira  abbiamo  l’ Amadigi  di  Gaula,  forse  tradotto  dal 
francese,  ma  cho  prese  gran  corso  di  là  da’ Pirenei,  ed  occupò  gli  ozi 
ed  esercitò  il  gusto  di  quel  popolo.  IMolti  l imitarono,  come  tradussero 


(1)  Cosi  ritrae  sè  stesso  : 

■yfu  boirc  jc  prem  grani  plaisir  : 
yfussi  fui-jc  en  beaus  draps  vestir  ; 
Eìx  viande  fresche  et  nouvelte 
Qnanl  à txibte  me  voy  servir, 

’Mon  esprit  se  renouvelle. 

• Eiolettes  cn  leur  saison, 

Et  roses  blanches  et  vermeUles 
Toy  volontiers,  car  c'‘est  raisons; 

Et  ehainbres  pleines  de  candcillcs, 

. ' Jeux  et' dayises  et  loìigues  veilles, 

Et  beaus  licts  ponr  li  rafreisefiir, 

* Et  an  coHchicr  pour  rhitulx  dormir, 
Èfìices,  clairct  et  ì'ocelle  : 

En  toutes  ccs  choses  véir 
Mon  esprit  se  renouvdle. 


ì 
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ì romanzi  cavallereschi,  donde  venne  un’impronta  nuova  alla  lettera- 
tura castìgliana. 

. Giovanni  II,  col  favorir  le  lettere  e la  poesia,  parve  voler  serbare 
alla  Caslifflia  Tenore  che  perdeva  : ma  versificandosi  per  moda  e pro- 
tezione, d’eccessiva  semplicità  si  indicarono  le  romanze,  e si  ramno 
T arie  introducendovi  lo  spirito,  T allegoria,  il  difficile,  il  sottile  ; il 
verso  dovelt’  essere  più  arlifiziato,  frequenti  le  sentenze;  e all’indole 
degli  Spagnuoli  s’ attagliavano  le  idee  gonfie,  le  metafore  pompose, 
le  espressioni  sonore.  Pure  la  preponderanza  della  poesia  popolare  ' 
era  assicurata  a segno,  che  si  mantenne  malgrado  la  pedanteria  e 
l’imitazione  delle  cose  italiane  ; e le  ultime  romanze  che  celebrano  le 
avventure  de’  Zcgri  e degli  Abenseragi  o la  impresa  di  Granata,  sono 
. tra  le  più  belle,  piene  di  fervida  poesia  e traenti  all’  arabo. 

Enrico  marchese  di  Villena,  stirpe  di  re,  volendo  tornare  verso  il 
gusto  antico,  introdusse  un’  accademia  sul  modo  di  quelle  di  Tolosa 
U34  del  gaio  sapere.  Alla  morte  sua  « due  carra  (scrive  il  medico  del  re) 
cariche  de’  libri  da  lui  lasciati  furono  condotti  al  re  ; e come  si  dice 
che  son  opere  di  magia  e d’ altre  arti  che  non  è bene  studiare,  il  re 
ordinò  di  portarli  a casa  di  frà  Lope  di  Barrientos.Lope,  il  quale  s’in- 
triga meno  di  far  il  revisore  di  scarabocchi  che  di  governar  il  princi- 
pe, fe’  bruciare  più  di  cento  volumi,  senz’  averli  letti  più  che  il  re  di 
Marocco,  e senza  intenderli  meglio  che  il  decano  di  Ciudad  Rodrigo... 

‘ Restarono  in  man  dì  frà  Lope  moli’  altre  opere  preziose,  che  non  sa- 
ranno nè  bruciate  nè  restituite.  Se  volete  mandarmi  una  lettera  ch’io 
possa  mostrar  al  re,  per  domandargliene  per  voi  qualcun^  risparmie- 
remo cosi  un  peccato  all’  anima  di  frà  Lope,  e quella  di  don  Enrico 
godrà  di  non  aver  per  erede  l’uomo  che  gh  attirò  reputazione  di  mago 
e di  stregone  ». 

1398  Don  Inigo  Lopez  di  Mendoza,  onorato  per  virtù,  prodezza  e sapere, 
sicché  per  lui  si  creò  il  marchesato  di  Santigliana,  interrompeva  le 
guerresche  prodezze  colle  canzoni,  ove  dai  contemporanei  era  lodata 
l’erudizione,  che  noi  vi  riproviamo  come  pedanteria.  Nel  Dottrinale 
de'  Favoriti,,  dalla  morte  di  Alvaro  de  Luna  trae  considerazioni  mo- 
rali. Fece  versi  leggieri  e romanze  e il  Centiloquio  per  istruzione 
del  principe  reale  di  Gastìglìa,  che  sono  cento  massime  morali  e poli- 
tiche, in  otto  versi  ciascuna,  e una  raccolta  di  proverbi  e storielle  da 
veglia.  Più  famosa  è la  sua  epistola  su  T origine  della  poesia  e gli  an- 
tichi poeti,  diretta  a don  Pedro  di  Portogallo.  Poesia  secondo  lui,  o 
gaia  scienza  è T arte  di  presentare  utili  verità  sotto  piacevole  velo, 
ordinarle,  distinguerle,  rivestirle  di  finzioni,  con  numero,  peso  e mi- 
sura. É dunque  naturale  se,  enumerando  i poeti,  dimentica  quella  che 
era  vera  poesia  degli  Spagnuoli,  la  romanza, 
r.  12-56  Suo  protetto  e successore,  Giovanni  di  Mena  da  Cordova  viaggiò 
a Roma,  e ne  riportò  Tammìrazione  della  letteratura  italiana.  Solo  co- 
nosceva Dante  ; ma  non  n*  imitò  che  il  gusto  per  T allegoria,  secondo  • 
il  quale  scrisse  el  Labyrintho,  poema  morale  in  trecento  stanze,  al- 
' lora  lodatissimo,  quadro  allegorico  della  vita  umana,  elevando  tutte 
le  virtù,  deprimendo  tutti  i vizi,  e mostrando  T irresistibile  forza  del 
destino.  Invocata  Calliope  e Apollo,  inveito  contro  la  Fortuna,  si  smar- 
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risce  ncir  ideale  labirinto  di  questa  vita  ; ma  una  donna  bellissima  gli 
appare  per  farsegli  guida,  ed  e la  Previdenza.  Alla  cui  scorta  si  move, 
e vede  due  grandi  ruote  immobili,  e una  terza  in  perpetuo  movimen- 
to, e i loro  contorni  portano  scritto  passato^  presente^  futuro.  Sulla 
prima  vede  gli  uomini  antichi  e i loro  fatti  ; l’ ultima  è avvolta  di  neb- 
bia ; il  presente  ravvolgesi  incessante  e seco  gli  uomini,  e ciascuno 
porta  in  fronte  scritto  il  nome  e il  destino  suo  proprio.  Ogni  ruota  è 
in  sette  cerchi,  secondo  i sette  pianeti,  la  cui  influenza  fa  sentirsi  sulle 
sortì  degli  uomini;  e l’ autore  ne  trae  occasione  di  lodare  largamente 
i contemporanei  e far  pompa  di  cognizioni;  il  cui  tedio  è rotto  dal  pa- 
triotismo  che  lo  riscalda  pei  granf  uomini  del  suo  paese,  e da  belle 
digressioni.  Belle,  ma  in  mezzo  a perpetua  esagerazione  che  a quel 
tempo  sembrò  merito,  tanto  che  Giovanni  li  n’andava  perduto,  e volle 
aggiungesse  sessantacinque  strofe,  acciò  ragguagliassero  in  numero 
i giorni  deir  anno  ; nuovo  merito  al  poema.  11  poeta  ricambiava  con 
incensi  « il  potentissimo  Giovanni,  prediletto  da  Giove,  il  quale  sotto- 
pose la  terra  a lui,  come  a sé  il  cielo  ; gran  re  di  Spagna,  nuovo  Ce- 
sare, favorito  della  fortuna,  cui  appartengono  la  virtù  e V impero  j*. 

Meglio  riuscivano,  e perciò  più  spesso  s’esercitavano  gli  Spagnuoli 
in  poesie  leggiere,  espressione  di  sentimenti  fugaci  e reali,  canti  di 
devozione  e d’ amore,  sebbene  spesso  artifiziati  o violenti.  Giovanni 
de  la  Encina  valse  eminentemente  in  questo  genere  di  letrillas,  can- 
tarcillos.,  e fece  un’  arte  poetica  lungamente  rispettata  da  quelli  per 
cui  il  poetare  è un’  arte. 

Altri  tentarono  la  drammatica,  imitando  i misteri  che  si  rappresen- 
tavano nelle  chiese;  e anteriore  a ogni  altro  dramma  di  lingue  moder- 
ne fu  la  Celestina.  11  primo  atto  fu  composto  a mezzo  il  secolo  xv  da 
un  ignoto,  il  resto  aggiunto  cinquant’anni  dipoi  da  Fernando  di  Bojas: 
comincia  comicamente  cogli  amori  di  Melibea  e Calisto,  favoriti  dalla 
maliarda  Celestina,  e finisce  col  peccare  di  Melibea  e le  sanguinose  pu- 
nizioni de’  parenti  suoi;  dramma  voltato  in  tutte  le  lingue. 

Questi  erano  i crepuscoli  di  quella  letteratura,  che  doveva  acqui- 
star tanto  splendore  allorché  la  nazione  unita  spiegò  tutte  le  sue  for- 
ze. Divenuta  Madrid  capitale  del  regno,  la  lingua  sua  preponderò  ne- 
gli affari  non  meno  che  nella  letteratura,  abbandonandosi  anche  il  li- 
mosino 0 provenzale,  fin  là  prediletto  alle  muse.  Nel  catalano  già  era- 
no state  esposte  la  cronaca  di  Ramon  Montaner  ed  altri  ricordi  delle 
imprese  avventurose  di  quei  popoli  ; poi  l’ estremo  suono  furono  le 
poesie  in  lode  di  Carlo  di  Viana,  ultimo  principe  guardato  con  amore 
da  quel  popolo  ; dopo  di  che  confondendosi  colla  Castiglia,  più  non 
ebbe  letteratura  propria.  Fissata  la  lingua,  si  potè  farne  grammatiche, 
come  quella  d’ Antonio  di  Nebrija,  dedicata  a regina  Isabella. 

I canti  dei  minnesingeri  e le  epopee  ammutolirono  in  Germania  al-, 
lorchè  i principi  non  ebbero  più  orecchie  per  udirli,  mano  per  pre- 
miarli. Estese  invece  le  maestranze  ed  invigoritisi  i Comuni,  e questi 
c quelle  ebbero  i lor  poeti  ne’  maestri  cantori  ( Meistersinger  ),  che 
trassero  la  poesia  dalla  Corte  alla  bottega,  e che  alle  schiette  ispira- 
zioni de’ predecessori  sostituirono  un’arte  compassala  e gelida,  da  non 
produrre  se  non  frutti  affati.  I meistersingeri  più  tardi  si  accolsero 
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in  corporazioni,  che  in  varie  città  univansi  per  coltivare  il  canto  e la 
poesia,  con  statuti,  leggi,  insegno,  e eh*  è più  strano,  teoriche  impre- 
teribili, secondo  cui  comporre  e cantare.  Si  dilatò  queàt’  istituzione 
coirarricchirai  delle  città;  Carlo  IV  permise  avesseró  stemmi  partico- 
lari siccome  i principi  ed  i cavalieri,  e così  durarono  fino  al  secolo  xvii. 
Senza  vigore  d’ invenzione,  ponevano  mente  soltanto  alle  forme  ; ma 
poiché  V*  entravano  artieri  e inercadanli,  ed  esigevasi  per  condizione 
))rima  la  probità,  ne  fu  aiutata  V educazione  d’ una  classe  numerosa 
quanto  negletta. 

Siccome  le  Corti  e le  maestranze,  così  la  plebe  aveva  i suoi  poeti, 
lontani  e dalla  ricercatezza  de’  minnesingeri  e dall’  affettazione  dei 
maestri  cantori.  Canti  appropriati  al  pastore,  al  mandriano,  al  conta-* 
dino,  erano  tramandati  colla  religiosa  tradizione  onde  si  conservano 
i privilegi;  e massime  i cavatori  di  miniere  esalavano  in  versi  le  inge- 
nue e selvagge  loro  ispirazioni.  Sovente  son  melodie  efficaci,  rilevale 
a colori  robusti,  con  quella  vitalità  che  indarno  si  cerca  nelle  compo- 
sizioni da  gabinetto.  Le  ispiravano  la  guerra,  un  misfatto,  un  suppli- 
zio, le  credenze  religiose,  lieti  o infelici  successi  d’amore,  melanconi- 
che storielle.  Tal  sarebbe  quella  d’ una  donna,  che  matura  al  parto,  è 
jiresa  da  sincope  e sepolta  per  morta  ; qualche  giorno  dipoi,  gli  orfa- 
nelli suoi  venuti  a bagnarne  di  lagrime  il  sepolcro,  tornano  sgomen- 
tati a raccontare  al  padre  come  da  quello  esce  un  suono  simile  ad 
un’aria  di  ninna  nanna;  il  padre  accorre,  aprono,  e veggono  la  donna 
che  rediviva  si  stringe  al  seno  un’  innocente  creatura  ; ed  essa  narra 
come  il  Dio  che  pascola  gli  augelli  dell’aria,  prese  cura  di  quel  frale 
essere,  da  lei  colà  entro  dato  alla  vita  non  alla  luce,  e le  predisse  che 
vivrebbe  tre  anni  ancora.  In  un’altra,  la  morte,  livido  spettro,  si  ac- 
costa ad  una  fanciulla  che  tripi^ia  nel  giardino  ; la  tocca,  e le  an- 
nunzia che  è l’ora  di  morire;  nè  commossa  da  teneri  compianti,  la  fe- 
risce, poi  incorona  l’ esanime  spoglia,  dicendo  : « 11  serto  che  poso 
« sulla  tua  froiité,  chiamasi  mortalità  : tu  non  sarai  l’ ultima  a portar- 
le lo;  e (piante  son  nate,  devono  meco  danzare  attorno  a questo  trofeo»». 

Allude  quest’ullima  frase  ad  un’altra  bizzarra  tradizione  del  medio 
evo,  le  danze  dei  morti,  o macabre.  Il  vulgo  attaccò  non  so  qual 
idea  ridicola  alla  più  seria  fra  le  cose;  come  appare  sì  in  molte  forme 
popolari  del  dire,  si  ih  pitture  di  scheletri,  che  movendo  le  tibie  spol- 
pate e le  braccia,  con  (piel  ringhio  dei  nudi  teschi  che  somiglia  ad  un 
beffardo  sorriso,  pareano  atteggiati  ad  una  danza,  e Iraevansi  dietro 
viventi  d’ogni  condizione,  strascinandoli  alla  tomba.  Spesso  vedeansi 
dipinti  su  pei  chiostri  e ne’  cimiteri;  e notissimi  sono  quelli  falli  a Ba- 
silea dopo  la  tremenda  peste,  che  poi  riprodotti  dal  bulino  di  Wohl- 
gemuth  e d’ Alberto  Durer,  é dal  pennello  nelle  reggie,  sugli  ossari, 
sulle  vetriate,  divulgarono  quello  strano  spettacolo  (1).  i ' 

K per  vero  che  è mai  la  vita,  se  non  un  continuo  avviarsi  alla  mor- 

...  , 

(l)  Za  danse  des  morts^  deisinéc  par  Hans  Holbein^  rjravée  sur  pier^ 
re  par  Joseph  Sculhauer^  expliquéc  et  précédée  d^un  essai  sur  les  poe» 
snes  et  sur  Ics  images  de  la  danse  des  morls  par  Hipp.  Fortoul.  Pa- 
rigi 1842.  . . 
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,le  ? e chi  se  non  la  mór|i?^^idàt  la  vita  in  ogni  slato,  in  ogni  tempo  ? 
Quanlo  in  oggi  si  ha  cura  d-alh'^tanarne  V idea,  tanto  nel  medio  evo 
piacea  ricliiamarla  ogni  tratto  : la  prima  grandiosa  poesia  italiana  era 
un  viaggio  al  regno  della  morte;  la  pittura  s’avventurava  al  primo  vo- 
lo, dipingendo  il'camposanlo  di  Pisa;  uno  de’  più  ^andiosi  spettacoli 
del  secolo  xiv  fu  quello  dato  suH’Arno,  raffigurando  il  passaggio  del- 
r anime  ai  regni  della  morte.  AnOhe  in  Germania  queste  idee,  come 
animavano  il  pennello,  così  davano  argomento  a rappresentazioni,  fa- 
cevano con  ispaventosi  racconti  rabbrividire  i fanciulli,  e forse  di  sa- 
lutare sgomento  toccavano  i peccatori,  od  arrestavano  sull’orlo  dell’a- 
bisso una  traviata,  mentre  in  coro  per  le  vie  sentivano  cantare  Eter- 
nità!  eternità! 

li  primo  poema  notevole  intorno  alla  danza  de' morti  comparve  il 
i49d  a Lubeka,  con  ottantasei  intagli  in  legno,  in  ciascuno  de’  quali  é 
figurata  qualche  condizion  di  persone,  che  spaventate  dalla  morte,  con- 
fessano le  loro  colpe,  chiedono  tempo  a pentire,  e talora  la  ridda  di- 
vien  generale,  alternandosi  ricchi  e pitocchi,  uomini  e scheletri.  Quan- 
do le  pitture  di  Basilea  furono  ritoccale  al  principio  della  Riforma,  vi 
si  sottoposero  alcuni  versi  che  spirano  il  cinismo  di  quei  momenti  di 
orgogliosa  distruzione  (t). 

(lì  Ecco  il  tenore  d’ alcuni  di  essi  : 

« La  morie  al  papa.  Santo  padre,  tocca  a te  ad  aprire  il  ballo:  tu  pri- 
mo t' avanza.  Nò  tiara,  nè  pastorale,  nè  diritto  d' indulgenza  non  ti  di- 
spensano da  questo  passo. 

AWimperatore.  0 signore  dalla  barba  griggia,  troppo  tardaste  a pen- 
tirvi: su  disponetevi,  non  v'è  più  proroga;  e il  mio  discordè  piffero 
V’  invila  a far  partenza.  ' : 

L' imperatore.  Io  poteva  estendere  Timpero,  proteggere  e vendicare 
il  tapino  oppresso:  ora  ogni  mio  potere  dilegua.  Son  io  più  imperatore? 
Ahi  non  sono  che  un  morto. 

La  morie  alV  imperatrice.  I vostri  cortigiani  fuggirono  ; nessun  di 
loro  veggo  appressarsi  a sporgervi  la  mano.  Accettate  la  mia,  e balliamo 
insieme  : il  mio  ballo  cominciò,  voi  V avviverete. 

Al  cardinale.  11  vostro  cappel  rosso  godette  dei  privilegi  al  mondo  ; 
ma  dove  io  vi  conduco,  ognuno  è pari  vostro.  Quei  che  benedicevate 
colle  dita  alzate,  balleranno  con  voi,  signor  cardinale. 

AU'cremila.  Buon  romito,  cosi  tardi  lonlan  dalla  vostra  celia  col  lan- 
ternino in  mano,  dove  andate?  Non  procederete  oltre:  io  spengo  il 
slro  lume,  e 'd  condurrò  dove  non  v'  aspettate. 

Al  giovano.  Alto  là,  garzone,  ti  ferma  : ove  vai  si  lesto  ? ridere, 
tare,  ballare,  donneare  ? Lascia  ai  vivi  divertir  le  donne,  e viem  3 di- 
vertirti in  altro  luogo. 

Il  giovane.  Compagnone,  beone,  caro  alle  ragazze,  ho  presop<)’^5^*ode 
doppia  d'ogni  piacere.  Ma  tra  le  feste  e i favori  delle  belle,  ah'chi  pensa 
alla  dipartita  ? » 

Suir  uno  dei  ponti  di  Lucerna  vedonsi  ancora  molte  scene  di  danza 
macabra,  con  iscrizioni.  . 

11  più  antico  pezzo  drammatico  della  Spagna  che  Moratin  rechi,  è la 
Danza  generai  eri  que  entran  todos  los  estados  de  genU^  del  1356;  ed  è 
appunto  una  danza  macabra,  ove  la  Morte  annunzia  agli  uomini  T on- 
nipotenza sua,  e questi  indarno  ne  implorano  la  clemenza.  Comincia  : 
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' Un  cronista  di  Liinburgo  conservò  le  canzoni  che  si  cantavano 
mezzo  il  secolo  xin,  molte  delle  quali  sono  amare  invettive  o spietate' 
satire  contro  la  vita  monastica.  Rudìger  di  Manesse,  cavalier  senatore 
di  Zurigo,  le  produzioni  di  quel  secolo  copiò  con  tutto  il  lusso  calli- 
grafico. Poi  al  primo  inventarsi  della  stampa,  molte  ballate  popolari 
si  riprodussero,  e vendeansi  col  nome  di  fogli  volanti  (Fliegende  Blàt- 
ter\  e che  poi  furono  raccolte.  Il  Maestro  di  scuola  d’ Èssling  tra- 
fisse di  amare  satire  Rodolfo  dllabsburg,  negligente  in  favorire  il  me- 
rito. Enrico  di  Meissen  teologo  Loda-donne  ( Frauenlob  ) venne  in 
tanta  onoranza  presso  questo,  che  morto  V accompagnarono  in  folla* 
alla  tomba  : ma  la  tomba  il  chiuse  tutto. 

Molti  ancora  si  divertono  dietro  a celie,  a rider  de’ curali  che  fanno 
miracoli,  e de'  villani  gonzi,  come  sono  principalmente  ^li  Schild  bor- 
ghesi, che  chiudono  il  sole  in  una  scatola,  vanno  a piedi  per  non  gra- 
vare i loro  giumenti,  portano  un  sasso  dalla  vetta  d' un  monte  invece  • 
di  diruparlo,  poi  fatti  accorti  a mezzastrada  lo  respingono  fin  in  cimai 
per  rotolarlo  da  più  alto.  Ma  comunemente  in  fondo  al  riso  era  un  in- 
tento morale,  talvolta  generoso.  ' J 

Fra  i poemi  satirici  sono  principali  il  Renardo  e la  Barca  dei 
matti.  Nel  primo  operano  le  bestie  come  ragionevoli,  dardeggiando 
la  società.  Gompar  Renardo,  mariuolo  libertino,  passa  il  tempo  a gio- 
car brutti  tiri  agli  altri  animali,  per  puro  gusto  di  far  male  ; e molto 
ne  hanno  a soffrire  il  lupo  Isen^no  ed  Ersanta  sua  moglie.  I misfatti 
di  Renardo  hanno  colma  la  misura,  ed  egli  è mandato  alla  corte  del 
Leone:  e condannato  alla  forca,  già  v'  è strascinato,  e tutti  accorrono 
per  insultarlo  del  meritato  compenso.  Ma  egli  tremante,  innanzi  al 
supplizio  invoca  d'andar  pellegrino  a Roma,  al  qual  uopo  domanda  che 
il  lupo  Isen^ino  e la  sua  femmina  gli  prestino  la  pelle  delle  lor  zampe 
per  farsi  delle  scarpe,  e l'orso  un  po’  del  suo  cuoio  per  farsi  i guanti, 
11  re  dapprima  nega,  poi  consente,  e il  ribaldo  scappa  contento.  Rica- 
duto in  man  della  giustizia,  offre  di  farsi  frate  ; gli  inviano  un  confes- 
sore, gli  bendano  gli  occhi;  già  il  boia  sta  per  stringere  il  nodo,  quan- 
do la  regina  s’interpone,  c Renardo  salvasi  ancora.  Dopo  tante  avven- 
ture, questo  diplomatico  esperto  prega  il  Gufo  di  ricevere  la  sua  con- 


^ Io  son  In  Morte,  inevitabile  iii  questo  mondo,  finché  durerà,  a qualsia 
«■jersona  presente  e avvenire.  — lo  compaio  e dico:  0 uomo,  a che 
« t;v)le  cure  d'una  vita  si  breve,  che  appena  un  momento  dura?— Non 
« v’c«i  forte  e si  potente  gigante,  che  sia  a schermo  dal  mio  arco.— Toc- 
u chi  Oli  dardo  suo^  bisogna  morire  ». 

Anche  uno  dei  piu  antichi  monumenti  di  drammatica  francese  tratta 
r identico  soggetto,  e comincia  così  : 

Créature  raisonnahle 
Qui  désire  vie  élernelle^ 

" Tu  as  ci  doctrine  nolable 
Pour  bien  finir  vie  mortelle  ; 

La  dant^  macabre  V appetle, 

Que  chacun  a,  danser  ajrprende  : 

A Vhomme  et  femme  est  naturellc, 

Mori  iCepargne  petit  ne  grant. 
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fessione  ; e questi  gli  drizza  un  discorso,  parodia  di  que*  frati,  ove  le 
credenze  religiose  sono  messe  in  baia.  Renardo  rivela  l'iliade  delle  sue 
ribalderie,  e rimproverato  dal  confessore,  mostrandosi  tocco  da  com- 
punzione,gli  salda  addosso'e  se  lo  sbrana.  Questo  poema  fu  tradotto  in 
tutte  le  lingue  d’Europa  e modificato,poi  divenne  lo  studio  de’recenti 
filologi  (1)  che  vollero  riscontrarvi  origini  orientali  e storiche  allusioni; 
e Giacomo  Grimm  disse  che  questa  satira  delia  società  è il  miglior 
poema  del  medio  evo  dopo  la  Divina  Commedia. 

Nella  Barca  dei  matti.  Sebastiano  Brandt,  dottore  di  Strasburgo 
e professore  di  diritto  a Basilea,  non  scherza  ma  dilania  chi  ha  le  va- 
rie follie  dei  libri,  del  canto,  della  danza,  del  vino,  delia  tavola,  della 
civetteria,  deU’orgofflio,  dell’ambizione,  tutti  caricandoli  nella  sua  bar- 
ca. In  disegno  così  ratto  non  è a cercare  unità  alcuna:  sono  centredici 
strofe  ognuna  relativa  a qualche  materia  particolare,  e accompa- 
gnale ai  belli  intagli  di  caricature.  Generici  affatto  sono  i caratteri,  e 
pare  segua  un  meoiocre  poeta  mantovano  Giambattista  Spagnuoli,  che 
in  latino  fece  una  serie  di  ritratti  satirici,  la  Gastrimagia,  la  Filaria, 
ed  altri  generici  a questo  modo.  Il  famoso  Goder  di  Sciaffusa,  profes- 
- 1 

(1)  Grimm,  Saint-Marc  Girardin,  Mone,  Raynouard,  Willems  ecc.  L’au- 
tore del  tedesco,  che  prende  il  nome  di  Enrico  d’Alkmar,  dice  aver  tra- 
dotto il  suo  dal  vallone  francese  ( ut  wceelschcr  un  de  franzósesc/ter 
sprak).  Trovasi  pure  in  olandese  col  titolo  di  Bcyneerlde  f^OòS.  In  fran- 
cese divenne  sì  popolare,  che  renard  significò  volpe  ; e alcuno  noverò 
trentamila  versi  francesi  su  tale  soggetto.  Tacendo  gli  Animali  parlan* 
ti  del  Casti,  Gòthe,  che  voleva  sapere  far  tutto,  ne  compose  un  poema 
in  alto  tedesco,  ingegnandosi  imitare  r antico,  senza  disin>parare  Te- 
leganza  moderna  e Parte  in  cui  tanto  profittano  i secoli  di  crisi  e di 
transizioni,  quella  di  scorgere  finalmente  ne’  guai  della  società,  e vol- 
gerne in  beffa  gli  atroci  patimenti. 

(2)  Eccone  alcuna,  convenendo  che  son  tutt’altro  che  belle  nel  senso 
letterario  e poetico  : 

« Sia  raccomandata  a Dio  questa  barca,  che  sarperà  in  nome  di  lui,  e 
non  prenderà  rossore  di  ciò  che  canta;  perocché  non  tutti  hanno  il  dono 
di  ritrarre  dei  pazzi  al  naturale,  se  pur  non  abbiano  nome  come  me  Se- 
bastiano Brandt  il  pazzo. 

« Chi  interroga  sé  stesso  con  coscienza,  comprende  che  non  bisogna 
stimarsi  gran  che,  non  credersi  più  che  non  si  sia  in  fatto,  e non  dirsi 
savio  quando  s’è  matti;  poiché  chiunque  riguarda  sé  come  un  pazzo, 
sarà  bentosto  messo  nella  schiera  de’  savi... 

/ « Chi  troppo  abbraccia,  nulla  stringe.  Non  si  dà  bene  la  caccia  a due 

lepri  a un  tratto;  nè  si  coglie  il  segno  se  non  adoprando  molti  archibu- 
si. Chi  vuol  fare  più  mestieri,  li  fa  tutti  male.  Chi  vuol  piacere  a tutti, 
deve  soffiar  caldo  e freddo,  mangiar  pane  che  sa  dì  sale,  e piegarsi  ai 
capricci  di  ciascuno.  Ma  molti  impieghi  lusingano  P amor  proprio,  e 
quando  fa  freddo  non  lasciano  mancare  onde  far  un  buon  fuoco.  Chi 
assaggia  molti  vini,  non  li  troverà  tutti  di  suo  gusto. 

« Molti  uomini  che  pigliano  il  partito  della  madre  loro,  non  sanno  se 
il  padre  che  loro  s’ attribuisce  sia  il  vero.  Altri  figurano  d’ aver  più  di- 
ritti de'  loro  simili,  perchè  hanno  più  quarti  di  nobiltà.  Chi  non  ha  nè 
virtù  nè  onore  nè  delicatezza,  nascesse  pure  da  un  principe,  non  è no- 
bile agli  occhi  miei  : la  sola  virtù  fa  la  nobiltà  ecc.  a. 
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sore  di  teologia  a Strasburgo,  vivo  T autore,  prendeva  Brandt  a testo 
de’  suoi  sermoni:  in  molte  lingue  fu  tradotto  o imitato,  e massime  dallo 
1552  scozzese  Alessandro  Barclay,  che  T applicò  ai  costumi  de’  suoi,  così 
“ rendendosi  originale.  > 

‘ L’ eroico  Svizzero,  amante  la  patria  a segno  che  staccatone  muore 
d’ una  particolar  consunzione;  che  nofi  invidia  le  conquiste  altni^  ma 
guai  a chi  pensa  oon(|uistario,  in  canti  popolati  celebrò  la  congrega 
del  Rulli,  l’orgoglio  domato  dei  conti  di  Toggenburg  e di  Neufchàtel, 
la  vittoria  di  Sempach,  le  sconfltte  di  Carlo  Temerario  e l’ ossario  di 
Morat;  indi  la  lunga  e disastrosa  guerra  di  Svevia;  le  religiose  dissen- 
sioni, ove  Tommaso  Schmqucher  decolla  freddamente  il  fratello  Lio-i' 
nardo  come  vittima  espiatòria  pei  peccali  del  mondo.  Sentimento  pre-' 
dominante  sono  rammirazione  de’  sublimi  orrori  della  natura  e l’ anc-  > 
lito  della  libertà,  che  per  bocca  di  Boner  di  Berna  canta:  <<  La  libertà 
« orna  la  vita,  la  libertà  infonde  gioia  e coraggio,  nobilita  l’uomo  e la 
« donna,  arricchisce  il  povero;  la  libertà  è il  tesoro  dell’onore,  corona 
« la  parola  e r azione  «.  * 

In  antico  svizzero,  con  stile  semplice,  grossolano,  spoglio  d’ imma-? 
gini  e d’erudizione,  .corhinciano:  « Udite  la  novella  die  vo’  raccontar-  • 

« vi;  ascoltate  la  terribile  storia  che  corre  pel  paese.  Vo’  cantarvi  una 
« canzone,  ma  canzòn^'tulta  nuova.  In  nome  di  Dìo  così  sia  ; in  nome 
« di  Maria  comincio  il  canto.  Vi  canterò  tutto  quel  che  di  più  curioso^ .. 

« ho  inteso  : canterò  con  gioia,  e prego  la  vergine  Maria  e suo  figlio 
« a darmi  aiuto  «.  Talvolta  c’è  il  nome  dcH’autore,  o s’implora  la  ge- 
nerosilà  degli  uditori:  « Questa  canzone,  o confederali,  Giovanni  Viol  f ^ 
« la  canta  liberamente  a vostro  onore  e gloria,  perchè  le  lodi  vostre 
««ieno  conosciute  ovunque  di  voi  si  pensa.  Chi  vi  canta  questa  can-  V 
- « zonctta,  ha  fatto  lungo  giro  : il  buon  vino  è caro,  e la  sua  tasca  in 
« malo  stato  ; perciò  vi  dice  la  sua  miseria,  e vi  prega  del  vostro  tri-  ‘ ^ 
«buio».  f ’ ^ 

Raccontasi  ingenuamente  il  fallo,  come  in  cronaca  credula  e pro- 
lissa, nè  dimenticando  la  data.  In  quella  sulla  battaglia  di  Sempach  : 

« Era  il  i586,  quando  la  grazia  di  Dio  ci  si  manifestò  in  modo  mira- 
« coloso.  li  giorno  di  san  Cirillo  protesse  i confederati,  come  vo’  dirvi 
« e cantarvi  ».  Nella  battaglia  di  Morat  il  poeta  si  compiace  cantar  le 
piaghe  del  nemico,  con  un  patriotismo  che  tocca  alla  crudeltà:  « Due 
« miglia  in  giro  la  battaglia  s’udì,  due  miglia  in  giro  la  possa  del  duca 
« fu  vinta  e percossa,  la  morte  de’  nostri  camerata  trucidali  a Grand- 
« son  fu  vendicala  col  sangue  per  due  miglia  in  giro.  Quanti  nemici 
« furon  uccisi  ? non  può  dirsi  esalto  : io  udii  che  sessantamila  furono 
« trucidati,  ventiseimila  annegati.  In  fede  mia,  i confederati  non  per-  -j 
« dettero  più  di  venti  uomini,  chiaro  segno  che  Dio-  notte  e giorno 
« protegge  gli  arditi  uomini  e i pii  ». 

Come  ai  Greci  era  uno  de’  passi  più  pregiali  dell’  Iliade  il  catalogo 
delle  navi  e la  rassegna  dell’  esercito,  così  agli  Svizzeri  dovea  piacere 

• il  canto  che  enumerava  le  truppe  confederale  alla  giornata  d’ lleri- 

• court  nel  1474:  « Allora  si  videro  venirci  vigorosi  di  Fribmgo,  e 
« ciascuno  prendea  diletto  al  vederli  sì  ben  in  arma  ; perchè  era  uno 

« stuolo  brillante,  e dovunque  passassero,  il  popolo  voleva  osservarli.  f 
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' « Allora  la  vecchia  Wìllinga  dai  colori  celeste  e bianco,  e Waldshut 
« cogli  uomini  bruni;  poi  venne  Lindau  dai  colori  verde  e bigio,  e Ba- 
« silea  con  assai  intrepidi  guerrieri.  Là  si  trovavano  ancora  gli  Svevi, 

é mólte  altre  città,  come  Meinsset  e Rotwill  che  s’ erano  allestite. 
et  Chi  gettasse  lo  sguardo  verso  Sciaffusa,  vedeva  tosto  Costanza  e 
« Ravensburg  ; poi  appariva  Zurigo  e Svitto,  Berna,  Soletta,  Frauen- 
« feld,  e tutti  quei  di  Claris  e Lucerna.  Molte  citt^  molti  villaggi  ve- 
*(  dono,  passare  i confederati,  e non  si  stancano  di  guardarli  «. 

La  piu  parte  di  que’  poeti  ci  sono  ignoti  ; ma  è singolarmente  ri- 
cordato Veit-Weber,  di  Friburgo  in  Brisgovia,  cantqr  delle  guerre 
cori  voce  aspra  e forte  come  a quelle  s*  addice,  e compiacendosi  al- 
FaspeUo  della  strage  de’nemici  e dei  patri  laghi  tinti  del  sangue  dello 
straniero:  « Guataronsi  ben  bene  (egli  canta):  erano  il  fior  delFElve- 
«<  zia,  coperti  d’arme  che  era  una  gioia  vederli  a venire,  tutti  robusti, 
et  atanti  e snelli  ; io  non  ho  mai  visto  negli  eserciti  uno  che  potesse 
((  pareggiarne  la  statura  ».  E dipingendo  la  battaglia  di  Morat,  intuona 
un  grido  senza  pietà,  cume  di  popolo  ebro  de’  recenti  trionfi  contro 
chi  ne  turbava  le  inoffensive  franchigie  : « S’attesero  un  tratto,  poi 
.«  fuggirono.  Molti  di  loro  caddero  trafitti,  cavalieri  e fanti:  tutto  il  ter- 
« reno  era  sparso  d’ armi,  spezzate  contro  di  loro.  Fuggivano  da  de- 
« sira,  da  manca,  ovunque  si  credessero  in  sicuro.  Mai  più  non  s’ertà* 
« visto  magmore  sgomento.  l)n  drappello  fuggiasco  corse  versò  il 
« lag(x,  benché  non  avesse  bisogno  d’ estinguer  la  sete  ; v’  entrarono 
« fin  al  collo  ; e si  trasse  contro  loro,  come  si  sarebbe  fallo  contro 
« uccelli  acquatici.  Le  navicelle  vogarono  alla  lor  volts^  e gli  uccise- 
et  ro  : il  lago  era  tutto  sangue,  e se  n’  udivano  i gemiti  spaventosi. 
et  Molti  arrampicaronsi  agli  alberi,  e furoii  uccisi  come  augelli  e tra- 
« passati  dalle  lande  : nè  le  piume  valsero  loro,  perchè  non  soffiava 
« il  vento  ».  ' 

Di  quest’èra  sono  i primi  rozzi  sperimenti  di  drammatica,  per  ope- 
ra dei  due  meistersingeri  di  Norimberga,  Hans  Polz  di  Worms  bar- 
biere, e Hans  Bossemnliit  pittore  di  stemmi.  Traevano  argomenti  an- 
che dalla  storia  contemporanea,  e non  han  merito  che  di  sfacciatag- 
gine. Teodoro  Schernberg  fece  un  mistero  sopra  la  storia  della  pa- 
pessa Giovanna,  fin  quando  essa,  scontate  le  sue  peccata,  vola  dal 
purgatorio  al  paradiso. 

La  prosa  tedesca  era  adoperata  dagli  scrittori  mistici,  i quali  vo- 
lendo farsi  intendere  principalmente  alle  donne,  vinsero  la  difficoltà 
opposta  dalla  varietà  dei  dialetti,  e così  scopersero  le  ricchezze  del 
loro  idioma.  Giovanni  Tauler  di  Strasburgo,  predicatore  famoso,  sfo- 
gando la  devozione  sua  in  sermoni  pieni  d’ unzione  e d’  eloquente 
semplicità,  levò  la  lingua  ad  esprimere  le  idee  metafisiche.  Ugo  4li 
Trimberg,  maestro  nel  villaggio  di  Thurstadt  pressò  Bamberga  dopo 
il  1500,  scrisse  molte  opere,  n*a  cui  il  Raccoglitore  e il  Messaggiere^ 
cori  dabbene  malizia  osservando  ì difetti  degli  uomini  e del  mondò, 

. dipingendo  i caratteri  con  analisi  alla  moderna,  vero  progenitore  di 
Addison,  Swift,  Sterne. 

L’ Olanda,  poco  poetica  per  sua  natura,  e messa  fra  due  grandi  po- 
poli, stette  contenta  d’ imitare  ; e vi  furono  tradotti  i poemi  cavalle- 
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Teschi  e i romanzi  di  Francia  e Germania,  c meglio  alcuni  libri  positivi 
di  storia  e di  religione  : pure  ebbe  un*  epopea  sui  Paladihi  (1). 

La  lettecatura  scaldica,  che  altrove  esaminammo,  continuò  l’effica- 
cia sopra  le'  altre  settentrionali  ; ma  essa  medesima  si  trasformò  in 
poesia  cavalleresca,  e si  decompose  in  canzoni  popolari,  come  avven- 
ne in  Danimarca,  Inghilterra  e Germania,  ove  furono  cantate  sinché 
la  Riforma  spezzò  i Tegami  col  passato.  » 

Gli  Svedesi,  adoprandp  por  lo  piu  lingua  forestiera,  non  poterono 
sorgere  a grande  altezza  ; i Danesi  si  rinvolsero  di  foggie  tedesche  : 
eppure  tutta  la  Scandinavia  essendo,  come  la  Spagna,  isolata  dal  resto 
d’ Europa  fin  alla  Riforma,  conservò  carattere  politico  e intellettuale 
suo  proprio. 

Buon*  ora  la  Russia  ebbe  una  storia  nazionale  ; insigne  vantaggio 
c segno  di  coltura:  ma  come  greca  che  era,  non  sentì  i progressi  del- 
1*  Occidente  ; dipoi  1*  invasione  mongola  v’  interruppe  la  tradizione 
dell*  incivilimento. 

Gli  Ungheresi  possedettero  da  antico  una  i^sia  eroica  loro  prd- 
* pria,  ove  canlavansi  o Attila,  o la  conquista  di  quel  paese  fatta  dai 
sette  condottieri;  e forse  quelle  tradizioni  pagane  costituiscono  il  fon-  ^ 
do  della  storia  primitiva,  tratta  dalla  cronaca  dello  scrivano  del  re 
Bela.  Svisossi  la  letteratura  sotto  Mattia  Corvino,  che  volle  ridurla 
italica  e latina  ; poi  sopravennero  i Turchi,  che  tutto  mandarono  alla 
peggio. 

Non  potè  giovare  alla  letteratura  inglese  1*  arrivo  dei  Normandl,  i 
cui  canti  erano  incolti,  eppur  mancanti  della  freschezza  che  dà  pre- 
gio alle  nascenti  letterature.  Gli  Anglo-Sassoni,  mercè  dell*agricoUura 
e della  politica  fraternità,  amarono  sempre  dipingere  la  vita  rurale,  e 
parlare  al  popolo  ; e Roberto  Mannyng  di  Brunne,  che  nei  secolo  xiv 
rimò  une  cronaca,  dichiara  non  averla  fatta  pei  dotti  ma  pel  vulgo.  A 
ciò  li  portava  anche  1*  usar  essi  unicamente  1*  inglese,  che  era  lingua 
della  moltitudine,  non  dei  nobili;  custodita  più  gelosamente  come  ca- 
rattere nazionale,  sopravissuta  allo  sterminio  degli  altri  diritti.  Ma  i 
letterati,  vogliosi  del  favore,  degl*  impieghi,  dei  benefizi,  coltivavano 
la  francese  ; e solo  dopo  che  il  governo  ebbe  abbandonato  questa, 
essi  pure  dieder  opera  a raffinare  la  natia.  Delia  quale  il  fondo  restò 
germanico,  ma  con  gran  mescolanza  del  francese,  che  i Normandi 
aveano  procurato  far  prevalere  onde  fiaccare  quel  gran  legame  di  na- 
zionalità, 0 almeno  modificarlo  secondo  la  pronunzia  e la  smtassi  loro. 
1328  Poeti  inglesi  non  meritano  esser  ricordali,  fin  a Goffredo  Ghaucer. 
-1400  Vissuto  alla  corte  di  Edoardo  III,  e infedele  sempre  alle  proprie  con- 
vinzioni, imprigionato  come  fautore  del  Glocester,  rivelando  i secreti 
d&*  suoi  compagni  acquistò  libertà  e disdoro.  Men  cTeatore  che  ordi- 
natore, uscito  di  gente  normanda  e formato  alle  raffinatezze  de*  domi- 
natori, dirozzò  Tanglo-sassone  per  via  dell*  anglo-normando,  e molte 
parole  francesi  introdussero  nella  favella,  che  seppe  far  trovare  armo- 
niosa airorecchio  de’  conquistatori,  e che  foggiò  qual  poi  conservossi 
nella  conversazione,  prevalendo  sulla  francese.  Non  meno  che  degli 

(1)  La  citammo  al  V.  VI. 
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elementi  sassoni  si  giovò  degli  italiani,  e a Padova  conobbe  Petrarca, 
dal  quale  intese  la  novella  della  Griselda  di  Boccaccio  e la  riprodusse; 
s’arricchì  di  reminiscenze  classiche,  come  delle  favole  dei  Trovadori; 
or  traduce  un  latino,  or  il  romanzo  della  Rosa,  sempre  conservando 
la  libertà  politica  e religiosa  onde  son  caratterizzati  gli  inglesi  scrit- 
tori, bersagliando  insieme  la  Chiesa,  come  fautore  eh’  egli  era  di  Wi- 
cìef,  e la  mania  cavalleresca. 

Cosi  formò  i Racconti  di  Cantar  ber  Topera  sua  più  stimata.  Pel- 
legrini venuti  a visitare  l’arca  di  Tommaso  Becket,  neH’ozio  della  sera 
raccontano  novelle  ; ma  invece  di  persone  senza  fisonomia  come  nel 
Boccaccio,  unite  per  caso  a discorrere,  egli  si  rende  drammatico  col- 
l’atteggiare  le  varie  classi  della  società,  un  cavaliere,  un  campagnuo- 
lo,  un  medico,  una  badessa,  un  monaco,  alcuni  giureconsulti,  un  ne- 
goziante, un  pitocco,  un  vendilor  d’indulgenze,  un  cuoco,  un  marina- 
ro, un  mugnaio,  e così  via.  E ben  potè  dirsi  il  primo  fra’  moderni  nel- 
r improntare  i caratteri,  non  adombrandoli  appena,  ma  rilevando  cia- 
scuno con  verità  e con  racconti  adatti  all’  esser  suo.  Fondendo  come 
la  lingua  così  le  varie  ispirazioni  de’  conquistali  e de’  conquistatori, 
secondo  il  genio  sassone  dipinge  con  minutezza  e passione  la  natura, 
senza  le  affettazioni  de’  Trovadori.  Per  grandiosi  concepimenti  nes- 
sun lo  paragoni  a Dante;  ma  ha  vivacità  di  fantasia,  scioltezza  dì  mo- 
- di,  diligente  appunto  di  costumi.  Benché  imitasse,  si  conservò  nazio- 
nale^ benché  cortigiano  ed  erudito,  ottenne  plauso  dal  popolo  ; e da 
vivo  godette  della  mma  che  morte  non  gli  tolse.  Ora,  come  tutti  i poeti 
de’  primi  tempi,  è ammirato  assai  più  che  letto.  Migliore  nel  comico, 
coll’  arguta  sua  penetrazione  e coll’  esistenza  tempestosa  introdusse 
quella  mescolanza  del  lepido  col  patetico,  del  bizzarro  col  grave,  che 
col  nome  di  umor  rimase  distintivo  di  quella  bella  e disumana  lette- 
ratura, ove  è beffato  l’uomo  e dimenticato  Dio,  e secondo  il  quale  ve- 
demmo primeggiarvi  il  romanzo  e la  commedia,  e pur  testé  il  profon- 
do Tommaso  Carlyle  esporre  in  istile  da  Pulcinella  il  più  grande  av- 
venimento de’  tempi  moderni  (1). 

É dei  primi  monumenti  della  prosa  il  viaggio  di  Giovanni  Mandeville 
in  Oriente,  riconosciuto  falso,  come  diremo,  ma  lodatissimo  per  biz- 
zarrie e sicurezza.  Giovanni  Gower  emulo  di  Chaucer,  da  Ricardo  II 
richiesto  di  qualcosa  di  nuovo,  mandò  fuori  un’opera  in  tre  parli:  spe~ 
cultim  meditantis:  vox  clamantis^  che  è l’insurrezione  de’  Comuni 
sotto  Ricardo  ; coìifessio  amantis,  ove  per  trentamila  versi  in  fran- 
cese, in  latino  e in  inglese,  dialoga  un  innamorato  col  confessore.  Que- 
sto è un  sacerdote  di  Venere  travisato,  per  nome  Genio,  che  svolge 
all’  altro  tutte  le  teoriche  dell’  amore  al  modo  scolastico;  ma  1*  analisi 
procede  tanto  per  le  lunghe,  che  il  penitente  invecchia,  e gli  anni  pos- 
sono più  che  le  ragioni,  si  che,  vicino  ad  ottenere  l’ assoluzione,  pro- 
fessa che  dell’  amica  ormai  poco  gli  cale.  Salvo  la  chiusa,  il  resto  è 
noiosissimo.  Chateaubriand  reca  di  lui  una  ballata  graziosa  in  vecchio 
francese. 

Foi  torna  la  sterilità,  fino  ali’elegante  ed  effeminato  Enrico  di  Sur- 
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(1)  La  sua  The  french  revolution.  Vedi  il  nostro  Libro  XVIIL 
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rcy,  non  potendo  l’ Inghilterra  metter  a fronte  degli  Italiani  que’  po- 
veri versificatori,  studiati  appena  da  filologi  pazienti.  Colpa  forse  la 
guerra  civile  ; perocché  nelle  grandi  quistioni  che  allora  si  agitarono 
per  nomi  e simboli,  futili  in  apparenza,  ma  gravidi  d’importanti  rifor- 
me, i robusti  ingegni  gittaronsi  attori,  anzi  che  tenersi  contemplatori. 
)*riraa  d’allora  educato  non  era  se  non  chi  cresceva  tra’  nobili;  e queV 
sli  jìcrdevansi  in  dispute  e in  erudizioni  di  lingue  morte  ; il  popolo 
avrà  avuto  i suoi  cantori,  ma  rozzi;  e tutto  il  sapere  si  riduceva  o nei 
conventi  o nell’  avvocatura.  Pure  la  lingua  maturava  ; e tosto  che  la 
pace  del  primo  Tudor  preparò  un  regno  glorioso  a Enrico  VII,  c si 
formò  una  Corte  regolare,  e la  classe  media,  non  giù  istituita  da  lui, 
come  si  suol  dire,  ma  da  lui  concentrata  ed  unita  alla  costituzione  del 
paese,  da  turbolenta  divenne  un  poter  regolare,  si  videro  comparire 
le  due  poesie  della  Corte  e del  popolo,  che  fuse  insieme,  doveano  re- 
care a tanta  grandezza  quella  letteratura.  i fvn 

In  iseozia  la  poesia,  men  letteraria,  dilettavasi  piuttosto  delle  bal- 
late popolari;  e de’ migliori  in  ciò  è Giacomo  I Stuart.  Popolare  è aii- 
c’  oggi  il  suo  racconto  burlesco  di  nozze  campestri,  cominciate  con 
balli  e canti,  finite  con  pugni  e sangue.  Suo  capolavoro  reputasi  il  Li- 
bro del  re  in  cinque  c^ti,  ad  onor  della  donna  sua,  ove  si  piace  a ri- 
trarre scene  di  sua  prigionia,  i cominciamenti  del  suo  amore,  le  per- 
fezioni della  sua  dama,  poi  un  viaggio  al  pianeta  di  Venere,  al  palazzo 
di  Minerva;  c come  andando  in  traccia  della  Fortuna,  cadde  in  braccio 
all’ amore.  ' i ' s 

Altri  il  seguirono  ; e il  gusto  di  (luelle  ballate  passò  in  Inghilterrà, 
ove  furono  imitale  celebrando  le  vicende  dell’ incessante  guerra  delle 
due  nazioni,  con  sentimento  affatto  diverso  le  une  dalle  altre.  Giovan- 
Ì393  ni  Barbour  scozzese  fece  il  primo  poema  cavalleresco  su  Roberto  Bra- 
ce, e le  imprese  di  Douglas  e del  conte  di  Murray,  eroe  della  nazione, 
e perciò  non  ancora  dimenticato.  « Oh,  liobil  cosa  è la  libertà!  la  liber-  ' 
« là  rende  l’ uomo  contento  di  sé  ; la  libertà  dà  all’  uomo  ogni  conso- 
« lazione.  Soddisfatto  vive  chi  vive  libero.  Un  nobil  cuore  non  può  aver 
« godimento  nè  altro  piacere  se  gli  manca  la  libertà  «.  • 

\ ■ -L-  . 1 > 


C.APITOLO  XXXIIl. 


Belle  arti. 
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u n*’rà  edifizì  gotici  da  noi  mentovati  nell’ età  precedente  furono  finf- 

li,  alcuni  incile  cominciati  ih  questa,  fra  cui  insigni  il  duomo  di  Mila-  ^ 
no,  la  Certosa  di  Pavia,  San  Petronio  di  Bologna.  Ma  come  le  lettere  .. 
si  volgeano  ai  classici,  co'si  nelle  arti  comincio  quel  ritorno  .verso  l’àn- 
tico.  che  si  chiama  risorgimento,  e che  ancora  non  era  servile  imita-.  ' 
zione.  Se  la  feconda  òrìginalilà,  che  nel  secolo  precedente  erasi  ele- 
vata fin  ad  inventare  un  genere  nuovo,  si  fosse  sugli  esempi  antichi 
adattala  a ragionar  meglio  l’ insieme,  proporzionare  le  parli,  éorreg- 
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j^cre  gli  ornamenti,  aiutarsi  dei  progressi  della  meccanica,  poteva 
uscirne  una  buona  architettura  affatto  moderna, invece  di  sagrificare  al 
buon  gusto  r esperienza  di  molti  secoli,  gli  ardimenti  ignoti  agli  anti- 
chi,  e le  forme  generale  da  idee  e da  abitudini  nuove. 

L’architettura  gotica  era  nata  a piè  degli  altari,  e cresciuta  in  eriger 
chiese  e conventi.  La  potenza  e ricchezza  de’  laici  aumentate  doman- 
davano edifizi,  che  più  non  potevano  conservare  il  prisco  carattere  sa- 
cerdotale. Quando  ciascun  paese  consolidò  la  sua  nazionalità,  e i re  fe- 
cero sforzo  di  concentrare  in  sè  medesimi  il  potere,  le  società  masso- 
niche dieder  ombra,  (piasi  ministre  della  temuta  potenza  papale,  e i 
cui  privilegi  erano  irreconciliabili  colle  nuove  costituzioni;  e in.Inghil- 
tcrra  Enrico  VI  le  dicharò  illegali,  minacciando  multe  e carcere  se  le-  U24  s 
nesscr  capitoli.  Nè  lardò  la  riforma  religiosa  a darvi  l’ ultimo  crollo, 
talché  non  ne  restarono  più  che  il  nome  e gli  statuti,  conservali  in  pri- 
ma nella  speranza  d’ esser  ristorali,  poi  vólti  ad  altri  intenti  di  politica 
e di  filantropia.  Ma  le  difficili  e complicate  tradizioni  dell’arte  andaro- 
no smarrite,  scemarono  i reciproci  sussidi,  e trovaronsi  acconci  l’ or- 
dine e la  regolarità  dello  stile  classico  ; dal  che  i modi  nuovi  rimasero 
disgiunti  dai  nuovi  bisogni;  copie  senza  relazione  coiroriginale,imitazio- 
ni  senza  vita,  ove  non  si  rinnovava  già  l’antico,  ma  se  ne  adottavano 
superficialmente  le  apparenze,  incompatibili  coll’ essenza  moderna. 

Tal  non  era  l’ iirtcnlo  di  que’  gloriosi  che  primi  volsero  l’ ingegno  a 
rinetlare  l’architettura;  opera  cominciata  in  Italia  mediante  i resti  del- 
l’ antichità.  E prima  il  passaggio  si  mostrò  nella  parte  ornamentale, 
sbizzarrendo  in  modiglioni,  candelabri,  gemine  e marmi  colorali,  e be- 
stie e fiorami  finissimi,  intrecciali  a fantastiche  caprestrerie,  dette  grot- 
teschi e arabeschi.  Tali  occorrono  spesso  a Venezia,  tali  ne’ Miracoli 
di  Brescia,  nel  mausoleo  Coleone  a Bergamo,  sulle  cattedrali  di  Como 
e di  Lugano,  nella  Certosa  di  Pavia,  dove  si  conserva  il  fogliame  alla 
gotica,  ma  con  foglie  perfettissime  e stupendi  animali.  Anzi  questo  se- 
colo è specialmente  notevole  per  bellissimi  fregi  a porte  c finestre,  fog- 
giate a guisa  (fi.  piccoli  ma. compiuti  edifizì;  a pulpiti.a  pilastri,  a cande- 
labri posti  invece  di  colonne;  tutto  finito  col  fiato  quand’anche  in  po- 
sizióne meno,  visibile  ; lutto  di  gusto  squisito,  anche  quando  d’artefici 
innominati.  Soventi  volte  al  marmo  fu  Sostituita  la  terra  cotta,  rilevan- 
do r umiltà  della  materia  coll’  eleganza  delle  impronte. 

Il  nuovo  modo  d’àrchitetlura  fu  principalmente  dovuto  ancora  a due 
fiòrenlìni,  Brunclleschi  e Alberti.  Ser  Filippo  Brimelleschi  non  riuscen- 
do nell’  avita  arte  del  notaio,  fu  allogalo  presso  un  orefice,  (love,  se- 
condo  i più  solcano,  preparossi- alla  scoltura,  e volle  divenir  l’emulo  di  • 
Donatello;  ina  beh  presto  conobbesi  chiamato  all’architettura,  e a que- 
sta poter  applicare  gli  studi  che^  facea  di  geometria,  ottica,  meccanica. 

Sentì  aneli’  egli  il  bisogno  allora  comune  di  ricorrere  all’  antico  e rin- 
novarlo; e certo  rarchiteltura  romana  gli  offriva  testimonio  (Iella  gran-  , 
dezzà  e originalità  di  quel  gran  popolo,  più  che  non  facesse  la  lettera- 
tura. Che  se  pittura  è scoltura  non  poteano  dai  classici  esempi  dedur- 
re che  maggior  purezza  di  disegno,  l’ architettiu’a  vi  trovava  forme  e 
sistemi  di  costruzione,  affatto  smarriti.  Perocchi;,  mentre  il  gotico  stile 
avea  lusingato  l’immaginazione, e voluto,  per  cosi  dire,  attcstar  il  Irioii-  . 
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fo  deir  idea  sopra  la  materia,  i Romani  s’ erano  tenuti  ad  una  inlellet' 
tuale  imitazione  d.ella  natura,  traendo  gli  effetti  dalie  materiali  neces- 
' sita,  palesando  il  loro  sistema  di  costruzione  e rendendolo  più  eviden- 
te per  via  degli  ornati.  . 

Tornar  dunque  dall’  immaginazione  all’  intelligenza,  migliorata  col 
progresso  de’  secoli,  era  il  passo  che  restava  a fare  all’arte,  e Brunel- 
lesctii  vi  s’accinse,  studiando  per  ciò  gli  stupendi  avanzi  antichi:  « ve- 
dendo a Roma  la  grandezza  degli  edilizi,  stava  attento  che  pareva  fuor 
di  sè;...  dietro  alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  s’esercitava, 
nè  restò  che  non  fosse  disegnata  da  lui  ogni  sorta  di  fabbrica,...  pezzi 
di  capitelli,  colonne,  cornici  « (Vasari)  ; rinnovò  i calcoli  delle  forze, 
de’materiali,  delle  spinte  : onde  si  fece  un  esatto  concetto  deH’arte  dì 
costruire,  e di  quel  punto  ove  confinano  l’ ardimento  e la  temerità.} 

11  pensiero  che  continuo  lo  tormentava,  era  dì  riuscir  a quello  che 
niuno  avea  ardito,  voltar  la  cupola  sopra  Santa  Maria  del  Fiore,  lascia- 
ta scoperta  da  Arnolfo.  I Fiorentini  aveano  per  tal  uopo  fatto  appello 
agli  architetti  d’ ogni  paese  ; e si  esita  a credere  i bizzarri  spedientì 
allora  suggeriti,  come  dì  ergere  in  mezzo  un  pilastro,  cui  sì  attaccas- 
sero le  vòlte  a maniera  di  padiglione  ; o di  empiere  la  chiesa  di  terra, 
con  monete  per  entro,  affinchè  l’ avidità  di  trovar  queste  inducesse  a 
sgombrarla  dopo  cessatone  il  bisogno.  Vere  o favole,  il  problema  non 
era  facile.  Le  cupole  fin  allora  costruite  non  offrivano  proporzioni  ba> 
stanti  per  coprire  il  vano  lasciato  da  Arnolfo;  quella  di  San  Marco  mi- 
surava il  diametro  di  qiiarantun  piede,  cinquantatrè  quella  di  Siena, 
meno  la  pisana;  tutte  poi  erano  circolari,  elevate  sovra  pendenze,  che 
ripartivano  il  loro  peso  sui  punti  d’ appoggio,  disiasti  secondo  il  qua- 
drato circoscrìtto  al  circolo  della  base.  Al  contrario  i sostegni  prepa- 
rati da  Arnolfo  formavano  un  ottagono  tale,  che  il  cerchio  Iscritto  at- 
largavasi  pel  diametro  di  centrentun  piede.  Su  ettagona  base  elevava- 
si  la  cupola  emisferica  di  San  Vitale  a Ravenna,  ma  piccola  e dì  catti- 
vo effetto  per  gli  archi  posti  agli  angoli  onde  combinare  U cìrcolo  col- 
l’ottagono. Nè  in  Roma  antica  il  Brunelleschi  trovava  esempi  ad  imita- 
re ; ma  e metodi  e ardimenti  trasse  dai  Panteon,  dalla  Minerva  Medi- 
ca, dalle  terme  imperiali,  dalla  villa  Adriana,  sebbene  la  calotta  ivi  po- 
si, immediatamente  sopra  i muri  dì  sostegno,  senza  pennacchi;  e pensò 
profittarne,  non  da  scolaro  che  imita,  ma  da  maestro  che  sa  valersi,  e 
senza  rinunziare  all’arco  acuto,  dal  medio  evo  conquistato  ail’arte,  pel 
quale  la  spinta  allo  in  su  vìen  corretta  dalla  sovrapposta  lanterna,  e 
minori  palchi  e centine  richiede  la  costruzione.  x" 

Con  tali  idee  formò  il  suo  divisamento  ; ma  quando  ne  parlò  Ri  de- 
rìso, tanto  più  che  asserì  poterla  voltare  senza  sostegni  o legname  ; 
onde  sì  vide  costretto  a persuadere  un  per  uno,  c mostrò  il  modello, 
che  rivelava  un  genere  nuovo  di  costruzione  la  quale  ser\iva  a sè 
stessa  d’ appoggio  e dì  sostegni.  Vìnta  T invidia  e la  diffidenza,  si  pose 
all’  opera  ; e a tutto  vigilava  in  [^rsona,  semplificava  le  macchine,  ta- 
cca tagliare  esatte  le  pietre;  e vide  l’ opera  compita  avanti  morire  (1). 

(1)  Ha  di  diametro  quarantatrè  metri,  alta  cento  metri  dal  suolo,  qua- 
rantadue dalla  cornice  del  tamburo  air  occhio  del  lanternino.  i 
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Sovra  gli  archi  d’ Arnolfo  elevò  un  tamburo  alto  venliquallro  piedi,  e 
con  aperture  circolari,  sicché  la  volta  pesasse  sopra  i sostegni  con  dop- 
pio sistema  d’ arcate  ; una  doppia  volta  preserva  V interna  dai  guasti 
deir  umidità,  e V una  all’  altra  è legata  con  robuste  catene  ; il  che  le 
diede  quell’  immortale  solidità,  che  non  raggiunsero  altre,  benché  mi- 
nori. Dall’  osservazione  scientifica  doveva,  nel  concetto  del  Brunelle- 
schi,  uscire  la  forma  artistica  : in  fatto  produsse  quel  grandeggiare 
maestoso,  che  dapprima  sembrava  privilegio  delle  guglie  gotiche  ; e 
ancora  la  casa  di  Dio  sovrastette  alle  abitazioni  degli  uomini,  e formò 
il  carattere  della  città. 

L’ atta  rinomanza  che  gliene  venne,  il  fe’  cercare  per  tutto  : da  Fi- 
lippo Maria  Visconti  gli  furono  affidate  molte  fortezze,  altre  a Pisa,  a 
Pesaro,  dighe  a Mantova.  Il  San  Lorenzo  di  Firenze  dovette  egli  con- 
tinuare come  già  era  avviato,  onde  il  piano  è timido,  colonne  e basi 
corintie  di  stile  lodevole,  ma  intercolunni  troppo  dilatati,  piccole  le 
cornici,  anguste  le  finestre  ed  elevali  i piloni  del  centro  ; il  contorno 
delle  cappelle  spiegasi  fina  terra,  gotica  maniera  dissonante  dal  resto. 

In  uno  spettacolo  da  lui  immaginato  e rappresentante  il  paradiso,  es- 
sendosi appiccato  il  fuoco  a Santo  Spirito,  ebbe  egli  incarico  di  rifab- 
bricarlo ; ma  sol  dopo  la  sua  morte  si  cominciò.  11  piano  ha  felici  pro- 
porzioni sul  modo  delle  basiliche  antiche,  meglio  distribuite  le  colon- 
ne corintie,  surrogate  le  mezze  colonne  ai  pilastri,  sobri  ornati,  carat- 
tere virile  ; luti’  insieme  è la  più  bella  chiesa  di  Firenze. 

Le  costruzioni  appropria  alla  destinazione  senza  arroganza,  con  più 
severità  che  grazia,  [»iù  armonia  neH’insieme  che  ne’parlicolari.  Cosmo 
de’  Medici  che,  colla  spesa  di  centomila  scudi  romani,  gli  aveva  già 
commesso  la  badia  a Fiesole,  il  richiese  di  un  palazzo;  ma  trovò  il  di- 
segno troppo  magnifico  per  un  privato  qual  egli  voleva  parere.  1 Fitti 
non  ebbero  questo  riguardo,  e sul  suo  modello  fabbricarono  quel  por- 
tentoso, che  rammenta  le  costruzioni  ciclopiche  ; tutto  forza,  nulla  di 
gentile  o di  variato,  con  bugne  per  novanta  tese  di  lunghezza  non  in- 
terrotte. Luca  Fancelli  v’  aggiunse  il  piano  superiore. 

La  soverchia  austerità  che  Brunelleschi  avea  conservata  aU’archilel- 
tura  civile,  fu  temperala  dal  migliore  suo  scolaro  Michelozzo.  A Cosino 
presentò  egli  il  disegno  d’ un  palazzo  (Ricardi),  il  primo  che  in  Firen- 
ze alla  solidità  unisse  lusso  di  costruzione,  conservando  le  bugne  ma 
variando  l’aspetto  esteriore  e ncirinterno  distribuendo  magniticamen-  • 
te  gli  appartamenti.  Accompagnando  Cosmo  nelFesiglio  a Venezia,  vi- 
de altri  monumenti  e ne  alzò  di  suoi,  quale  la  biblioteca  di  San  Gior- 
gio. Oltre  il  palazzo  Cafagi  a Mugello,  uno  a Fiesole,  quel  de’  Toma- 
buoni  a Firenze,  e la  villa  dì  Careggi,  per  Cosmo  disegnò  un  ospedale 
da  erigere  a Costantinopoli,  un  acquedotto  per  Assisi,  la  cittadella  di 
Perugia  ; poi  ne’  Serviti  la  tomba  di  quel  suo  mecenate. 

Leon  Battista  Alberti  restaurò  l’arte  anche  quanto  alla  teorica.  Bel-  n.  U9S 
io,  robustissimo,  destro  a giuochi,  a cavalcate,  alla  musica,  alia  poesia, 
massime  latina,  tanto  che  compose  una  commedia  Phìlodoxeos^  che 
fu  creduta  antica;  versatissimo  nel  diritto  civile  e canonico;  dilettavasi 
udire  gl’  ignoranti,  persuaso  si  possa  sempre  impararne  alcun  che,  e 
travestito  girava  le  botteghe,  informandosi  dell’  arti,  e involandone  i ' 
Canlù,  SI.  Un.  • VII,  3J 
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segreti  per  mi^()r^rle.  Valse  nella  pittura,  e de’ritratti  cercava  il  giu- 
dizio a'  bambiniv^Mutando  merito  primo  Ja  somiglianza.  Dettò  anche 
Ire  libri  latiniMejS'tfé' del  dipingere,  e inventi  l’ artifizio  ottico  dei 
panorami.  Elaboro  Vitrùvio,. malconcio  dal  tempo  e dai  copisti;  è co- 
noscendo che  il  miglior  modo  di  commentario  era  l’attento  esame  de- 
gli aritichi  edifizi,  andò  ad  osservarli,  disegnarli,  misui’arli  per.  tutta 
Italia,  viaggiando  con  Lorenzo  de’  Medici,  Bernardo  Ruceilaj,  Donato 
Acciajuob;  e riscontrale  le  teoriche  dell’  arte,  ricco  di  sperienza,  com- 
. pose  il  trattalo  De  re  eecUficatoria  (1),  il  primo  che  si  scrivesse  dopo 
Vitrùvio. 

Discorso  deir  origine  dell’  architettura  e sua  utilità,  come  scegliere 
il  suolo  e l’esposizione,  preparar  il  terreno,  misurare  e dividere,  e cosi 
[ delle  colonne,  de’  pilastri,  dei  letti,  delle  finestre,  delle  scale,  degli 
scoli  ecc.,  passa  nel  secondo  libro  alla  scelta  de’  materiali,  ai  modelli, 
agli  operai;,  nel  terzo  ai  modi  di  costruzione,  alle  fondamenta,  ai  pavi- 
menti, alle  vòlte  ; consumato  il  quarto  in  considerazioni  generali  sul- 
ropporlunità  de’luoghi  e sulle  cerimonie  usale  dagli  antichi,  nel  quin- 
to dà  norme  pei  castelli  de’  tiranni  e i palazzi  de’ buoni  principi,  per 
tempi,  accademie,  scuole,  spedali  e ogni  sorta  d’ edifizi  civili,  militari, 
campagnuolì.  La  storia  dell’arte  occupa  il  sesto,  e la  scienza  delie  mac- 
chine; il  settimo  gli  ornamenti  architettonici,  in  particolare  per  le  chie- 
se : r ottavo  e il  nono  informano  delle  vie,  delle  tombe,  delle  piramidi 
e d’altri  pubblici  edifizi,  è sul  decorare  ì palagi  de’ principi,  del  Comu- 
ne e di  campagna.  L’ ultimo  s’ aggira  sulle  acque. 

Semplicità,  grandezza,  variala  invenzione,  solido  costruire,  conve- 
niente scelta  d’ ornamenti  egli  aveva  imparalo  dagli  antichi  : nè  però 
raggiunse  la  castigatezza  classica  ; e tanto  più  eh’  egli,  dati  i disegni, 
non  soprantendeva  al  lavoro.  Nicola  V l’ adoprò  in  Roma,  massime  a 
restaurare  Santa  Maria  Maggiore  e i condotti  dell’  Acqua  Vergine;  un 
ponte  pel  caslel  Sant’Angelo  e un  palazzo  meraviglioso  restarono  ine- 
seguiti per  la  morte  di  quel  pontefice.  A Firenze  lece  la  porta  di  Santa 
Maria  Novella,  il  palazzo  Ruceilaj  colla  loggia  rimpetto,  di  buono  stile 
benché  nell’  esecuzione  men  corretto  che  in  teorica.  Migliore  riuscì  la 
loggia  dell’altro  palazzo  Ruceilaj  strada  della  Scala,  ove.nòn  voltò  l’ar- 
co sopra  colonne,  il  che  tenne  pure  nella  cappella  d’ essa^  famiglia  in 
San  Pancrazio.  Son  lodatissimi  il  coro  e la  tribuna  deH’Annunziata,  ro- 
tonda a modo  del  Panteon  senz’  aperture,  con  nove  cappelle  in  giro, 
disposte  nelle  nove  arcale. 

Questa  fu  commissione  del  marchese  dì  Mantova  Luigi  IH  Gonzaga, 
che  fu  detto  Augusto,  e che  lo  menò  sèco  perchè  stabilisse  a Mantova 
una  scuola  d’ architettura,  e disegnasse  il  tempio  di  Sant’Andrea.  Re-, 
golare  la  piaùta  e ben  distribuita,  la  facciata  rammenta  l’arco  di  Rimi- 
ni ed  altri  romani  da  lui  studiati:  l’ interno  corintio  non  dovea  ricever . 
lume  che  dalla  finestra  sovra  la  porta  principale,  dai  finestronì  della 
cupola  e dello  sfondo  del  coro,  siccome  egli  avea  dimostrato  conveni- 
re agli  edifizi  religiosi  ; ma  fu  alterato,  e con  successive  aggiunte  so- 
praccarico. Suo  è anche  San  Sebastiano  di  Mantova,  a croce  greca.  Dai 

(1)  Fu  uno  de"  primi  stampati  a Firenze  il  1485. 
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prìncipi  accolto  con  favore  per  la  nobiltà  e per  V arte,  non  se  ne  rese 
però  cortigiano,  e loro  ispirava  amore  pel  bello. 

Sigismondo  Malatesta  voleva  ornar  Rimini  col  fiore  d’uomini  e don- 
ne e colle  arti  ; e destinò  un  tempio  alle  ceneri  degli  illustri.  Era  San 
Francesco,  già  ben  avanzalo  alla  gotica,  e con  altissimi  pilastri,  cui  or 
di  base  or  di  capitello  servivano  leste  d’ elefanti,  e divisi  in  tre  spar- 
Umenti  con  nicchie  ed  altri  fregi,  di  eletto  lavoro.  Alberti  chiamato  a 
continuar  la  fabbrica  non  potè  disfarli,  ma  seppe  dare  all’insieme  gran 
maestà,  rialzandolo  con  uno  stilobate,  e guidando  belle  e lunghe  linee 
di  portico  all’  antica,  le  quali  ai  lati  sono  interrotte  da  sarcofagi,  lavo- 
rati alla  classica  (1). 

Simile  mistura  dello  stile  antico  coi  precedenti  esempi  si  ravvisa  in 
altri  edifizi  di  quel  tempo:  nel  palazzo  del  governatore  ad  .Ancona,  ar- 
dii acuti  posano  su  colonne  composite;  all’  ospedale  di  Milano  le  fine- 
stre gotiche  sono  ornale  di  fregi  romani.  Quest’  edifizio  condotto  dal 
Filarete,  di  eccellente  distribuzione  e proporzioni,  è insieme  monu- 
mento di  un  modo  quasi  particolare  alla  Lombardia,  e che  chiamano 
bramantesco^  anello  tra  l’ arte  antica  e la  ristorazione,  coll’arco  acu- 
to misto  al  tondo,  ornamenti  molti  e di  cotto,  dove  insomma  innestan- 
dosi i due  modi,  avviavasi  un  genere  originale,  se  non  si  fosse  intro- 
dotto di  chiamar  barbaro  tutto  ciò  che  veniva  dal  medio  evo. 

Del  Bramante,  che  T inventò,  e casato  e patria  e tempo  sono  mal 
sicuri  ; e benché  il  dicano  dei  Lazzari  d’ Urbino,  probabilmente  ven- 
gono attribuite  ad  un  solo  le  opere  di  tre,  o natii  od  oriondi  milanesi. 
Finché  il  dubbio  non  sia  chiarito,  ripeteremo  colla  vulgata  che  Bra- 
mante, dopo  lavoralo  in  Romagna,  fu  da  Lodorico  ^loro  chiamato  a 
Milano,  ove  eseguì  l’ elegante  canonica  di  Sant’  Ambrogio,  la  piltore- 
.sca  cupola  delle  Grazie,  il  cortile  peristilo  di  San  Celso,  il  Lazzaretto 
e la  sacristia  di  San  Satiro  : poi. a Roma  pose  mano  all’  edifizio  più  i[)- 
signe  deir  età  moderna,  come  più  tardi  vedremo.  Scolaro  suo  s’intito- 
la Cesare  Ciceri  (Cicerano)  milanese,  che  primo  vulgarizzò  ed  illustrò 
Vitruvio,  pretendendo  riscontrarne  le  regole  negli  edifizi  gotici. 

Benedetto  da  Majano  operò  alla  corte  di  Mattia  Corvino.  Giuliano 
suo  fratello  alzò  in  Roma  il  palazzo  di  Venezia  per  ordine  di  Paolo  li, 
die  lo  cedette  alla  nativa  repùbblica  ; fabbrica' estesissima,  di  massa 
pesante  e di  grandiosi  scompartimenti.  Il  qual  uso  di  foggiar  i palazzi 
a sembianza  di  fortezze  si  prolungò  fin  al  Vignola,  che  siffatto  elevò 
il  castello  di  Caprarola  de’  Francesi.  Il  palazzo  Strozzi  in  Firenze,  co- 
minciato da  Benedetto  da  Majano:,  fu  finito  da  Simone  Pollajuolo,  detto 
il  Cronaca  pel  perpetuo  raccontar  eh’  e’  faceva  i suoi  viaggi;  e il  cor- 
nicione ond’  esso  l’ incoronò,  é considerato  modello,  al  par  di  quello 
di  Michelangelo  al  palazzo  Farnese  di  Roma.  A lui  deve  pure  Firenze 
la  sacristia  ettagona  di  Santo  Spirito  così  elegantemente  ornata,  il  sa- 
lone dei  Cinquecento,  e la  chiesa  di  San  Francesco  al  Monte,  che  Mi- 
chelangelo chiamava  la  bella  villanella.  Poggio  Reale  presso  Napoli 
si  presume  disegno  d’esso  Giuliano,  che  vi  pose  quanto  può  lusingare 

(1)  Le  idee  religiose  c morali  ch'egli  avea  sopra  le  tombe,  sono  a ve- 
dersi nei  capo  '2^  del  suo  libro  >in. 
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una  regia  abitazione,  giardini,  boscliclli,  giuochi  d’acqua,  insidie  d’uc- 
celli. In  quella  città  mostrano  la  torre  di  Santa  Chiara  come  hibbrica 
di  Musaccio,  che,  un  secolo  prima  di  Bramante,  avrebbe  tornato  in 
uso  gli  ordini  greci  (1):  ma  se  consta  che  le  fondamenta  ne  fiiron  po- 
ste il  1510,  c se  egli  potè  alzare  il  primo  ordine  rustico  e severo,  ba- 
sta r occhio  per  avvertire  il  diversissimo  modo  con  cui  furono  con- 
dotti il  dorico  c il  ionico  superiori,  che  aspettano  ancora  il  compimento. 

1J13  Ben  Napoli  può  andare  superba  dell’arco  [lel  trionfo  di  Alfonso  I,  il 
migliore  che  s’  ergesse  dopo  i Romani.  Sebbene  disacconciamente  si- 
tuato fra  le  due  torri  del  Caslelnuovo,  non  è copiato  da  verun  degli 
antichi;  ben  disposte  le  parli  e gli  accessori,  doviziosa  la  generale  de- 
corazione. Quattro  colonne  corintie,  cannellate,  erette  sopra  un  basa- 
mento a bassorilievi  che  nulla  di  più  bello,  sostengono  l’arco,  il  fregio 
e la  cornice  : il  compartimento  superiore  figura  l’ entrata  trionfale  di 
Alfonso  ; di  sopra  il  quale  elevasi  un  altro  arco  imitante  gli  antichi,  e 
che  al  pari  del  fregio  sovrapposto,  disunisce  dal  resto.  È tutto  marmo 
bianco,  con  buone  statue  e migliori  ornati,  e pare  condotto  da  Pier  di 
Martino  milanese  ^2). 

11  palazzo  di  citta  di  Parigi  fu  disegnato  da  Domenico  Boccadoro  di 
Cortona.  Siena  arrestò  il  fiume  Bruna  per  formare  un  lago  che  for- 
nisse di  pesce  la  città  mediante  una  mura  di  seimila  canne,  sulla  lar- 
ghezza di  ipiatlordici  jiassi,  c vi  si  doveano  trasportare  ventimila  lib- 
bre di  pesce  dal  lago  di  l’erugia:  non  fu  però  « fatto  a perfezione,  ma 
acciabattato  per  guadagnar  molto  più  del  dovere;  perlocchè  nella  line 
del  1492  rovinò  da  un  lato,  allagando  il  paese  circonvicino,  con  morte 
d’uomini  e di  bestiame  « (Allegretti).  Con  maggior  libertà  architet- 
tavasi  a Venezia,  prendendo  molli  concetti  anche  dal  Levante,  abbel- 
lendo il  gotico,  e variando  in  originali  guise,  quante  può  vedere  chi 
scorra  il  Canalgrandc. 

Anche  in  architettura  militare  ebbero  ad  esercitarsi  gl’ingegni;  pe- 
rocché le  antiche  fortezze  più  non  ressero  al  cannone,  sicché  i terra- 
pieni delle  cortine  vollero  farsi  più  larghi,  e le  torri  men  vicine  e più 
inassiccie  ; le  mura  senza  merli  e non  più  elevale,  ma  affondate  nella 
fossa,  talché  offrissero  minor  faccia  al  tiro  nemico;  c la  fossa  sempre 


(1)  Lo  stesso  pensiero  eiteltuò  Antonio  di  Sangallo  nel  campanile  di 
San  Biagio  a Montepulciano.  Accumula  molti  errori  il  Valéry,  Koyage 
historique  et  lilléraire  en  // a/ ie,  ove  dicerie  doc/ier  de  *9ain- 
ie  Claire  par  Masuccio  II,  est  (l'un  beau  et  pur  fjolhique.  On  remar- 
que  au  troisième  éla(je  l'heureuse  innovation  du  chapitaujonique^  opé- 
rèe  par  Michelange,  avec  lequel  l'architcQte  napoluain  doit  en  parla- 
ger  rhonneur. 

(2)  In  Santa  Maria  Nuova  leggeasi  : Petrus  de  Martino  mediolanen- 
sis,  ab  iriumphalcm  arcis  novoi  arcum  solerter  slruclum,  et  multa  sta^ 
tuari(B  artis  suce  munera  huic  cedi  pie  oblata,  a divo  Alphonso  rege  in 
cqueslrem  adscribi  ordinem  et  in  ecclesia  sepulchro  prò  se  ac  posteris 
suis  danari  meruil  mcccclxx.  A torlo  il  Vasari  rattribuisce  a Giulian  da 
Majano,  che  neanche  può  aver  eseguilo  le  scollure,  opera  di  diversi,  e 
nominatamente  di  Isaia  da  Pisa  figlio  di  Filippo,  secondo  un  manoscritto 
della  Vaticana  N®  1(370. 
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più  larga  c profonda,  colla  sponda  esterna,  non  più  scarpata,  ma  ver- 
ticale ; e tutto  difeso  con  opere  avanzate,  mezzclune,  rivellini,  case- 
matte, e colle  porte  munite.  Già  coininciavasi  a vedere  qualche  spe- 
cie di  baluardo;  cioè  bastioni  pentagoni,  pei  quali  alle  difese  piombanti 
si  surrogarono  affatto  le  fiancanti,  alle  perpendicolari  le  muraglie  a 
scarpa. 

Questi  perfezionamenti  vennero  poco  a poco;  ma  prima  del  Sanmi- 
cheli  e del  Marchi  una  serie  d’ingegneri  militari  ebbe  l’Italia.  Brunel- 
I escili  se  ne  occupò,  così  Mariano  Jacopo  Taccola  sienese,  e Leon  Bat- 
tista Alberti.  Lampo  Biraghi  milanese  fu  dei  primi  a parlar  delle  arti- 
glierie,  proponendole  per  liberare  Terrasanta.  Roberto  Valturio  ad 
istanza  di  Sigismondo  Malalesta  trattò  da  erudito  dell’  antica  milizia, 
e soggiunse  le  nuove  macchine.  Antonio  Filarcte  insegna  a fortificare  1470 
una  città;  ma  in  queste  materie  è migliore  Francesco  di  Giorgio  Mar-  -15og 
lini  sienese,  che  lasciò  un  Tr affalo  (Varchif affava  civile  e ìttUifare. 

. Nel  nominare  gli  architetti  abbiam  già  mentovato  i valorosi  in  altre 
arti  ; giacché  da  un  iato  semplici  maestri  di  muro  e di  pietre  eleva- 
vansi  ad  artisti,  nè  artista  consideravasi  perfetto  chi  in  tutte  le  parli 
del  disegno  non  valesse.  Orafo,  pittore,  scultore,  architetto,  poeta  fu 
Andrea  Orcagna  (1),  il  quale  a Firenze  fe’  la  loggia  che  poi,  dai  soldati 
stranieri  postivi  a spauracchio  della  libertà,  fu  chiamata  dei  Lanzi,  e 
che  se  compisse  il  giro  della  piazza,  non  avrebbe  la  pari  al  mondo.  Le 
sculture  di  lui  in  Or  San  Michele  senza  studio  de’  modelli  classici,  han- 
no facile  c maestosa  ricchezza  e largo  piegare.  Nel  cimitero  di  Pisa  ■ 
pitturò  ì novissimi,  traendo  da  Dante  invenzioni  severe:  duro  ne’  con-  ^ 
torni,  cerca  la  prospettiva,  sebbene  non  sappia  adattarla  alle  parli  su- 
periori e laterali.  Il  suo  Giudizio  universale  servì  di  tipo  a Luca  Signo- 
relli  per  quel  che  fece  nel  duomo  d’ Orvieto,  e a Michelangelo  {»el  fa- 
moso della  Sistina. 

Il  corpo  de’  mercadanli  fiorentini  volle  adornare  Or  San  Michele 
con  una  magnificenza  che  principi  posteriori  male  emularono  ; ed  ol- 
tre il  San  Matteo  del  Ghiberli,  vi  ha  opere  insigni  di  Nicolò  d’Arezzo, 
il  quale  in  patria  pose  in  bassorilievo  la  Vergine  che  sotto  il  manto 
accoglie  la  turba,  concetto  frequente  allora.  Il  tabernacolo  ivi  fatto 
dall’  Orcagna  è il  capolavoro  di  quel  secolo  : un  altro  magnifico  nel 
duomo  di  Siena  fu  eseguito  il  1 492  per  Lorenzo  di  Pietro  del  Vec- 
chietta. 

Giovanni  di  Nicolò  da  Pisa,  che  nell’età  precedente  menzionammo, 
continuò  la  buona  scoltura,  e con  Agostino  ed  Agnolo  sienesi  condusse  - 
il  sepolcro  di  Guido  Tarlato,  il  più  bello  che  ancor  si  fosse  veduto,  col-  t330 
l’ urna  attorniata  di  sedici  storie  dì  sue  imprese.  Ad  alcuno  d’ essi  va 
attribuita  la  bellissima  tavola  in  San  Francesco  di  Bologna,  tutta  isto- 
riata: e chi  dice  anche  l’arca  di  sant’ Agostino  a Pavia,  ricca  di  ducen- 
novanla  figure.  Andrea  Ugolini  di  Pisa  cominciò  sotto  Giovanni,  e pre- 
sto adoperalo  in  Firenze,  ornò  la  facciala  del  duomo  che  poi  fu  di-* 
strutta,  non  restando  di  lui  che  qualche  bassorilievo  sul  campanile,  e 
le  porte  di  San  Giovanni,  eclissate  poi  da  quelle  del  Ghibcrti  ; ma  a 

(I)  Alle  pitture  sotloscriveasi  sculptor,  alle  sculture piefor. 
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(orlo  gli  attrilniiscono  il  monumento  di  Cino  da  Pistoja  e la  bellissima 
statua  sull’  altare  del  Bigallo  (1). 

Da  Pisa  pure  veniva  a Milano  Giovan  Balducci,  che  fece  la  meschi- 
na porta  della  chiesa  di  Brera  e il  monumento  di  Ihetro  Martire  a San- 
r Eustorgio,  marmo  di  Carrara  con  otto  bassorilievi  e diverse  statue, 
le  (inali  sostengono  ed  ornano  un  sarcofago,  sormontato  da  piramide, 
aggiunto  un  tempietto  a>n  Cristo  e vari  Santi;  opera  che  cede  in  gu- 
sto ai  pergami  di  Pisa  e Siena  o all’  arca  di  san  Domenico,  ma  le  pa- 
reggia in  njagnificenza. 

Questo  esser  chiamati  di  fuori,  attesta  che  nessuno  disputava  alla 
beata  Toscana  il  primato  delle  arti.  Pure  di  (picst’  età  molte  opere  si 
additano  in  Venezia;  c massime  le  statue  che  nel  1395  Jacopo  e Pier 
Paolo  delle  Masegne  posero  sopra  Tarchitrave  deirabsidc  di  San  Mar- 
co ; e i capitelli  del  palazzo  dogale,  lavoro  forse  del  generoso  Filippo 
Calendario  (2),  non  superali  dalCarle  più  educata,  e che  attestano  una 
scuola  distinta  dalla  toscana.  La  cappella  Emiliana  a Murano  bastereb- 
be a mettere  fra  gl’insigni  Guglielmo  bergamasco.  Di  Alessandro  Leo- 
pardi. architetto  c scultore  eccellente,  sono  il  dei)osito  di  Andrea  Ven- 
dramin  ai  Servi,  coi  migliori  bassorilievi  d’arte  veneziana;  il  magnifico 
monumento  Coleone  a San  Gianni  c Polo  ; c i pili  di  bronzo  in  piazza 
San  Marco.  D’ Antonio  Bizzo  di  Bregno  il  monumento  Tron  ai  Erari, 
con  riccliezza  non  esuberante,  c l’Adamo  ed  Èva  or  in  palazzo  ducale 
presso  la  scala  de’  Giganti  ch’egli  stesso  architettò,  come  fece  il  pro- 
spetto interno  di  cjucl  palazzo,  e forse  l’ esterno  verso  il  rio.  Pietro 
Lombardo  c la  famiglia  che  da  lui  derivò  operarono  grandemente  in 
Venezia  si  di  scolpire  come  d’ architettare,  e il  monumento  Zeno  in 
San  Marco,  e il  palazzo  Vendramifi,  e il  prospetto  interno  del  ducale 
palazzo  di  fianco  a San  Marco,  « csen>f)io  d’  aurea  ed  elegante  ordi- 
nanza «.  Di  Martin  Lombardo  basti  accennare  la  scuola  di  San  Marco 
di  bellissimo  elTetto.  Dello  Scarpagnino  sono  le  fabbriche  vecchie  a 
Hialto,  e la  stupenda  facciala  dell’  arciconfralernita  di  San  Rocco. 

lina  scuola  a Napoli  piantarono  i Pisani,  la  (]uale  crebbe  con  Masuc- 
cio, che  studialo  a Roma,  ebbe  a compiere  i lavori  di  Nicolò  e Giovanni 
da  Pisa  in  duomo  e nelle  cappelle  de’  Minutoli  e Caraccioli.  Lo  superò 
un  altro  Masuccio,  il  quale  fabbricò  Santa  Chiara,  San  Giovanni  a Car- 
bonara (ìd  altre  chiese,  e fece  il  deposito  di  Caterina  d’Austria,  di  re- 
gina Maria  madre  di  Roberto  dietro  1’  aliare  di  San  Lorenzo,  quel  di 
Carlo  di  Calabria  nella  tribuna  laterale  di  Santa  Chiara,  e il  piu  mae- 
strevole di  re  Roberto  ; tutti  soverchiamente  farraginosi  (3).  Andrea 

(1)  CicoGNARA,  Storia  della  ^coltura  dal  suo  reggimento  in  Italia  fino 
al  secolo  XIX.  Venezia  1812-18,  voi.  13. 

(2)  Ma  r architetto  di  quel  palazzo  non  fu  Calendario,  bensì  Pietro 
Baseggio;iìè  la  facciata  e la  scala  de' Giganti  sono  di  Bregno  indicato 

^ dalla  tradizione,  se  pur  questo  non  era  il  soprannome  d'Antonio  Rizzo, 
'cosi  il  Bartolomeo  Bon,  autore  della  porta  della  Carta  nel  1443ede'ca- 
pitelli,  è differente  dal  Buono,  che  diresse  la  fabbrica  delle  Procuratìe 
vecchie  e il  campanile  di  San  Marco.  Tutto  ciò  consta  da  documenti  re- 
centemente scoperti. 

{3)  1 primordi  delP  arte  a Napoli  furono  ingombrati  di  favole  da  Ber- 
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Ciccione  pose  il  monumento  di  Ladislao  in  San  Giovanni  a Carbonara, 
; troppo  anch’esso  macchinoso  pel  piccolo  vaso,complicato  e a molli  pia- 
ni, con  ornamenti  e figure  che  si  loderebbero  se  fossero  del  Trecento. 
Se  non  migliore,  è di  più  interesse  l’ altro  deposito  suo  in  quella  cap- 
pella Caracciolo  ( diverso  da  quel  de'  Caraccioli-Rossi  che  appartiene 
al  Cinquecento  ),  e nella  quale  Siila  e Giannotto  milanese  lavorarono 
fregi  e statue  di  guerrieri,  ritraenti  il  vestire  di  que’  tempi  (1). 

Né  passeremo  illaudata  la  cappella  di  Tommaso  d'Aquino  in  San  Do- 
menico, lavoro  di  Angelo  Aniello  Fiore;  ma  straccariche  sono  le  com- 
posizioni di  Antonio  Bambocci  da  Piperno:  e le  porle  di  bronzo  poste 
al  Castelnuovo  al  tempo  di  Ferdinando  I da  Guglielmo  Monaco,  la  ce- 
dono di  gran  lunga  all’  arco  stesso,  benché  di  ventanni  posteriori 

La  Lombardia  fu  madre  di  molli  arjlisli,  i più  non  indicati  fuori  che 
col  nome  di  Lombardi,  e di  cui  la  patria  negligenza  lasciò  penrc  i no- 
mi. Di  loro  mano  saranno  molte  statue  del  duomo  di  Milano  e della 
Certosa  di  Pavia,  sulla  cui  facciata  dal  l475  innanzi  se  ne  posero  qua- 
rantaquattro, e sessanta  medaglioni  di  persone  illustri,  oltre  bassori- 
lievi e intagli.  Tra  gli  scultori,  Andrea  Fusina^  Cristoforo  Solare,  Ago- 
stino Busti,  Gian  Giacomo  della  Porta  sono  famosi,  e quel  Marco  Agra- 
to, di  cui  é il  san  Bartolomeo  nel  duomo  di  Milano,  statua  ammirata, 
eppur  senza  bello  ideale,  giacché  offre  uno  scorticalo  che  panneggia 
la  propria  pelle;  ed  alla  quale*  noi  preferiamo  il  Martino  V,  lavorato  da 
Jaco[)ino  da  Tradate. 

I Lombardi  s' affinarono  in  lavori  d' ornato,  e i Pedoni  Gaspare  e 
Cristoforo  luganesi  lavorarono  mollo  a Cremona,  e a Brescia  il  vesti- 
bolo de’ Miracoli.  I Rodari  fecero  squisitissimi  lavori  nel  duomo  di  Co- 
mo, e probabilmente  nella  semicattedrale  di  Lugano,  ed  anche  statue 
intere  ; eppur  nessuno  li  nomina.  Di  Lombardi,  come  dicemmo,  son 
molte  architetture  e monumenti  a Venezia.  Altri  scultori  e architetti, 
venuti  dai  contorni  di  Como  e da  Lugano,  la  storia  non  li  ricorda  se 
non  coi  nomi  patri  di  Bregni,  di  Campioni  o simili.  Bonino  da  Campio- 
ne fece  a Verona  il  mausoleo  di  Can  Signorio,  delle,  più  belle  opere 
gotiche,  a sei  faccie  con  sei  colonne  d’eleganti  capitelli,  e con  bellissi- 
mo serraglio  di  ferro. 

L’arte  spiegò  le  ali  quando  i Fiorentini  decretarono  mettere  al  bat- 
tistero porte  di  bronzo,  che  accompagnassero  quelle  disegnate  da  Giot- 
to ed  eseguite  da  Andrea  di  Pisa,  Al  concorso  si  presentarono  il  Bru- 
nelleschi,  Jacopo  della  Quercia  sienese  e quattro  altri,  fra  cui  ebbe 


nardo  Dominichi,  Vile  de"*  pittori,  scultori  e architetti  napolitani  ; se- 
guitato dal  Lanzi.  Volea  correggere  i troppi  errori  Enrico  Guglielmo 
Bchuiz  prussiano,  che  da  molti  anni  lavorava  a una  storia  delle  arti  nel- 
ritalia  meridionale;  ma  mori  precoce.  Masuccio  secondo  forse  scompa- 
rirà dalie  storie  successive.  Si  veda  il  Discorso  su"'  monumenti  patri 
dell'  architetto  Luigi  Catalani  : . Napoli  4842. 

il)  Un  altro  milanese  sconosciuto  ci  rivela  in  pittura  di  San  Glovangi 
a Carbonara  coir  iscrizione  Leonardus  Bisueio  de  Mediolano  hanc  ca- 
pellam  et  hoc  sepulchrum  pinxit.  Quelle  pitture  fin  oggi  furono  attri- 
buite a Gennaro  di  Cola  e Stefanone. 
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preferenza  Lorenzo  Ghiberti.  E la  meritò,  giacché  studioso  degli  anti- 
chi, li  superava  nella  prospettiva  lineare  ed  aerea  ;ianzi  avendo  alla 
pittura  posto  studio  principale,  pretese  raggiungerne  gli  effetti  nel  ri- 
lievo: che  se  a ciò  non  riuscì,  spesso  fu  felice  sì  nello  sciegliere  e ag- 
gruppar i fatti,  sì  neiresecuzione.  Pel  processo  medesimo,  nel  sarco- 
fago di  san  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore  avventurò  molte  figure  in 
profondità,  cosa  agli  antichi  inusata. 

A siffatte  illusioni  aspirò  pure  il  Donatello  fiorentino,  come  vedia- 
mo inassimamcnlc  nella  Adorazione  dei  pastori  a Monlolivelo  di  Na- 
poli. Ma  invaghitosi  del  vero,  cercò  ranatoniia  e la  forza  muscolare,  in 
modo  da  destar  rammirazione  di  Michelangelo.  Con  (jneste  guise  aven- 
do fatto  un  crocifisso,  il  Brunelleschi  invece  di  lodarlo  gli  disse  somi- 
gliare a un  facchino  ; e tolse  a far  quello  che  sla  in  Santa  Maria  No- 
vella, veduto  il  quale,  Donatello  sciamò  : — Tu  sai  fare  dei  Cristi,  io 
dei  villani  D’ allora  pose  maggior  studio  all’ espressione,  comesi 
vede  nella  Maddalena  e nel  san  Giovanni,  comechè  scarno  e consunto, 
nel  san  Giorgio  d’Or  San  Michele,  nel  Zuccone  sul  campanile,  e nella 
Giuditta.  Sempre  ebbe  raccorgimento  di  adattar  le  statue  all’ altezza, 
cui  erano  destinate.  Suoi  bassorilievi  rammenteremo  la  Deposizione 
in  San  Lorenzo,  quei  nel  Santo  di  Padova  e nella  cappella  de’  Braii- 
cacci  a Napoli;  c singoiar  vanto  gli  danno  ne’  puttini.  11  suo  Gattame- 
lata a cavallo  in  Padova  è la  prima  statua  equestre  de’  moderni  (l)  : 
dipoi  crebbe  1’  uso  di  porne,  come  quella  per  Nicolò  d’Este  in  Ferra- 
ra, nel  1445  lavorala  da  Nicolò  di  Giovanni  Baroncelli,  discepolo  del 
Brunelleschi  ; e nel  1479  il  Coleone  in  Venezia,  modellalo  da  Andrea 
Vcrocchio.fuso  da  Alessandro  Leopardi  che  vi  sottopose  bellissima  base. 

L’orme  del  Donatello  calcarono  pure  Antonio  e Bernardo  Rosellini; 
Desiderio  di  Sellignano,  di  cui  è il  deposito  del  .Marzuppini  in  Santa 
Croce  a Firenze;  Michelozzo,  che  a Milano  in  via  de’  Bossi  ornò  il  pa- 
lazzo fallo  fabbricare  per  Cosmo.  Di  Matteo  Civilali  si  ammirano  a 
Lucca  il  san  Sebastiano, l’altare  di  san  Regolo  colla  statua  e i bassori- 
lievi di  precisa  esecuzione  e di  stile  migliore  de’ contemporanei,  il  se- 
polcro di  Pier  da  Noceto  segretario  di  Nicola  V,  con  grandiosa  archi- 
tettura c ornamenti  finiti.  L’ elegantissimo  suo  tempietto  ottagono  in 
duomo, ov’è  riposto  il  santo  Volto,  precede  di  diciassette  «anni  l’animira- 
lo  di  Bramante  inSan  Pietro  Monlorio.D’allre  opere  arrichì  Geno  va(2). 

Sopra  Santa  Maria  del  Flore,  rimpetto  al  Cocomero,  s’ammira  un’.Vs- 
Minla  del  1421,  entro  una  mandorla,  fra  angeli;  e credesi  di  Nanni 
<F  Antonio  di  Banco.  Chi  abbia  veduto  (piel  coro  di  fanciulli  cantanti 
che  sta  nella  galleria  di  Firenze,  non  esita  a porre  in  prima  altezza 
Luca  della  Robbia.  Dicono  inventasse  di  vetriare  la  terra  cotta,  c ne 
.sono  stupendi  saggi  per  tutta  Toscana,  e i migliori  sullo  spedale  di 
Pistoja  (5). 

(lì  L'Oldrado  da  Tresseno  nel  broletto  di  Milano  è ad  alto  rilievo. 

(2)  Sul  Civitali  c sulle  opere  a torto  à lui  attribuite,  mentre  vanno  a 
vari  membri  della  famiglia  stessa,  vedi  Memorie  lucchesi^  voi.  vili,  p.  57 
c seg.,  e due  lezioni  dei  marchese  Mazzarosa. 

(3;  Se  però  sono  suoi. 
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Allargò  lo  stile  della  scultura  Jacopo  della  Quer.cia,  clic  ornò  Siena, 

Lucca  e San  Petronio  di  Bologna.  Di  Giulian  da  Majano  è una  Madon- 
na in  Santa  Barbara  di  Napoli,  riccamente  panneggiala,  mentre  del 
contrariò  vizio  peccavasi  allora;  Benedetto  fratello  il  coadiuvò,  fe’ la- 
vori di  tarsia,  e sua  è la  palla  detl’Annunziata  a Montoliveto  nella  stes- 
sa città.  Antonio  Pollajuolo  pittore  c orefice,  vivace  e sicuro  nel  dise- 
gnare, studiò  r anatomia  sul  vero,  onde  seppe  dar  movimento  e posa 
alle  figure,  come  si  vede  in  Valiamo  ne’  depositi  d’ Innocenzo  Vili  e 
Sisto  IV,  quello  più  semplice,  questo  più  faticato.  Lavorò  attorno  alle 
porte  del  Gliiberti,  e massime  una  quaglia  ammirata,  e molti  nielli  e 
medaglie. 

Pietro  e Paolo  Aretini,  che  avevano  imparato  il  disegno  da  Angelo  ' 
ed  Agostino  sienesi,  primi  eseguirono  opei  e grandi  a cesello,  e per 
un  arciprete  d’ Arezzo  condussero  una  lesta  d’ argento  quanto  il  vi- 
vo (1546).  Poco  poi,  Cione  faceva  V altare  d’ argento  di  San  Giovanni 
di  Firenze  con  molle  storie  ragionevoli  cavate  in  una  piastra  d’argento 
a mezzo  rilievo,  e che  fu  poi  ornalo  dal  Finiguerra,  dal  Pollajuolo  c 
da  altri  posteriori.  Lgolino  di  maestro  Vieri  sienese  aveva  già  prima 
finito  un  rcliquario  pel  santo  Corporale  d’ Orvieto,  di  seicento  oncie 
d’ argento,  ornato  di  graziosi  dipinti  sopra  smalto,  preziosissimo  mo- 
numento deir  orificeria.  Insigne  è pure  V altare  di  san  Giacomo  nella 
cattedrale  di  Pistoja,  lavorato  da  molli  fra  il  1514  e il  1466. 

Andi  ca  Vcrocchio  introdusse  di  formar  sul  vivo  le  membra  umane 
e oggetti  naturali,  e allo  studio  dell’  antichità  accoppiò  quel  della  na- 
tura. Non  potè  operare,  come  dicono,  col  Ghiberti  alle  porte  ; ma  ca-  , 
polavori  sono  il  suo  Amore  che  stringe  il  delfino  per  la  fontana  di  Pa- 
lazzo vecchio,  e il  sepolcro  di  Giovanni  e Pietro  di  Cosmo  Medici  in 
San  Lorenzo,  ricco  d’ornati,  cen  flessibili  festoni  fusi.  Allevò  Pier  Pe- 
rugino, Francesco  Rustici  e Lionardo  da  Vinci.  Di  Mino  da  Fiesole  nel 
duomo  della  sua  patria,  oltre  un  altarino  d’ineffabil  grazia,  la  testa  di 
Leonardo  Salutato  vescovo  è vera  pelle  e carne.  In  badia  a Firenze  il 
monumento  di  Ugo  marchese,  oltre  la  sveltezza  dell’  insieme,  ha  an- 
gioletti graziosissimi'  e una  bella  Madonna,  malgrado  (jualche  aridità 
di  contorni.  Andi’ea  Ferrucci  suo  concittadino  lo  emulo. 

. I monumenti  più  certi  per  seguire  i passi  della  scoltura  sarebbero 
i mausolei,  per  lo  più  composti  architettonicamente,  con  zoccolo  «e 
frontone,  il  morto  disteso,  ed  angeli  che  sorreggono  un  panneggia- 
mento, molti  ornati,  qualche  volU  bassorilievi,  e in  alto  madonne  e 
santi.  Di  tali  non  v’  è chiesa  che  non  ne  offra  ; e insigni,  oltre  i men- 
zionati, sono  i depositi  del  Coleone  a Bergamo  per  Antonio  Amedeo 
di  Pavia;  del  cardinale  Consalvi  in  Santa  Maria  Maggiore,  e di  Bonifa- 
zio Vili  per  Giovanni  Cosmate  ; in  San  Fermo  a Verona  il  mausoleo 
de’  Torriani  per  Andrea  Ricci,  architetto  di  Santa  Giustina  di  Padova, 
e autore  del  candelabro  di  bronzo  al  Santo,  lavorato  con  eleganza  e 
semplicità  in  dieci  anni,  e eh’  è l’opera  più  ricca  e grandiosa  in  questo 
genere. 

Se  nell’  età  precedente  la  scultura  avea  precorso  la  pittura,  questa  Piiiura 
le  mise  il  piede  innanzi,  onde  il  Rosini  afferma  che  « maggior  disian- 
za sia  dalle  rozze  pitture  de’  Greci  alle  storie  di  Masaccio,  che  da  que- 
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sic  alle  stanze  di  RalTaello  >•.  Dalla  timida  imitazione  di  tipi  forestieri  ‘ ' 
si  emancipò  Gioito  di  Bondonc  'da  Vespi^i^nano  ; che  fanciullo,  mentre 
custodiva  rarmento  paterno,  copiava  a disegno  le  capre,  avvezzandosi  f 
così  a ritrarre  dal  vero.  Cimabue  il  tolse  dall’oscurità  e l’ istruì  nel  di- 
pingere,  ove  presto  acquistò  un  colorire  giocondo  e trasparente,  buo- 
na disposizione  de’ componimcnti,‘giuste  forme  ed  espressiou  natu- 
rale, come  che  forse  dallo  studio  de’  marmi  antichi  contraesse  la  rigi- 
dezza, massime  delle  estrernità. 

Primo  0 de’  primi  suoi  lavori  furono  i ritratti  di  Dante,  di  ser  Bru- 
netto, di  Corso  Donati  e d’ altri  illustri  Fiorentini  nella  cappella  del 
Bargello  ; per  iillimo  nella  sala  della  Mercanzia  « con  propria  e vero- 
simile invenzione  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti,  per  metter  pau- 
ra ai  popoli  V ( Vasari  ).  Di  tali  patriotici  concetti  dovea  ispirarlo  l’a- 
micizia di  Dante,  a illustrazione  del  quale  adoperò  il  pennello;  e come 
lui  vagò  per  l’ Italia,  quasi  scuola  ambulante.  Bonifazio  Vili  gli  com- 
mise varie  opere,  c pel  disegno  della  nave  di  san  Pietro  sotto  il  por- 
tico della  basilica  Vaticana,  condotto  a musaico  da  Pietro  Cavallini-, 
ebbe  da  quel  papa  duemila  ducento  fiorini  d’ oro  (1);  fresco  l’interno 
del  vecchio  portico  di  San  Giovanni  Laterano;  a Padova  nella  cappel-  • 
lina  gotica  degli  Scrovegno,  entro  l’antica  arena,  fece  la  vita  di  Maria 
vergine,  composizione  carissima,  oltre  un  Giudizio  finale,  e figure  sim- 
boliche de’  vizi  e delle  virtù,  più  meditate  che  lodevoli;  a’ suoi  dipinti 
in  Santa  Chiara  di  Napoli  un’età  di  barbara  eleganza  diè  di  bianco  per 
crescer  luce  alla  chiesa.  In  più  di  venti  città  lasciò  lavori  ed  esempi, 
e i principali  in  Firenze,  massime  l’ Incoronata  in  Santa  Croce. 

Come  gli  altri  contemporanei  lavorò  anche  d’  architetto  ; e nessun 
campanile  supera  quello  che  pose  alla  cattedrale  di  Firenze,  solido 
quanto  si  richiede  a siffatti  lavori,  e che  in  un  quadro  di  -quarantatre 
piedi  il  lato  elevasi  a ducencinqiiantadue,  scompartito  in  cinque  piani, 
ornati  di  fascio,  statue,  nicchie,  finestre,  e tutto  a compassi  di  marma 
vario.  Intendea  sovrapporvi  un’altra  piramide,  che  avrebbe  dato  un 
mirabile  vedere  (2). 

Gli  scolari  suoi  studiarono  di  più  le  tinte,  e rammorbidirono  i con- 
torni fin  a dare  nello  stentalo:  ma  nel  giudicare  di  loro,  la  critica  siste- 
matica biasima  o loda  la  medesima  mano,  .secondo  vi  vede  l’imitazione  . 
dell’antica  purezza,  o l’isjiirazione  del  sentimento  cristiano.  Stefano  ni- 
pote di  Giotto  migliorò  la  prospettiva  e tentò  gli  scorti  ; ed  educò  il 
Giottino,  che  per  gravità  d’espressione  e union  di  colori  superò  i pre- 
cedenti, e forse  solo  dalla  precoce  morte  fu  impedito  di  uguagliar  l’a- 
vo. Taddeo  Gaddi,  per  ventiquattro  anni  lavorato  col  Giotto,  Io  emulò 
nel  cappellone  di  Santa  Maria  Novella,  facendo  la  religione  trionfante 
per  opera  dei  santi  Domenico  e Tommaso,  con  ricchezza  d’ allusioni, 
di  ritratti,  di  grandiosi  trovamenti. 

Vi  operò  seco  a concorrenza  Simone  di  Martino  Mommi  sienese, 

{{)  Vedi  Sacre  grotte  vaticane^  cap.  v. 

(S!)  Quel  ripetuio  motto  di  Cario  V.  che  si  dovrebbe  porlo  sotto  una 
campana  di  vetro,  sarebbe  la  peggior  critica  se  non  fosse  una  scem- 
piaggine. 
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•coloritore  soavissimo  e di  composizioni  ispirale  ed  espressive  fisiono- 
mie ; immortalato  .dal  Petrarca,  pel  quale  ritrasse  madonna  Laura,  e 
miniò  un  Virgilio,  serbato  nell’ Ambrosiana  di  Milano.  In  altre  città  d’I- 
talia dipinse  egli,  e in  Avignone  pei  papi:  sicché  le  j^e  scuole  toscane, 
procedendo  di  fronte,  assodavano  l’onore  dell’arti ^aliane,  con  senso 
del  bello  e convenienza  di  rappresentazioni;  la  fiorentina  più  erudita, 
ingegnosa  ed  ampia  ; la  sienese  più  profonda  di  sentimento.  I Loren- 
zelti,  e massime  Ambrogio,  alle  soavi  composizioni  unirono  forza  di 
colorito;  il  Berna  ben  ritrasse  gli  animali;  Andrea  di  Vanni  non  si  di-  • - 
stolse  daH’  arte  per  elevate  magistrature  ; Duccio  fe’  prove  eccellenti 
in  quel  duomo;  Taddeo  di  Bartolo  di  Predo  forma  passaggio  tra  que- 
sta scuola  e la  perugina,  studiando  più  allo  spirito  che  all’esterna  cor- 
rezione  del  contorno.  La  terribile  péste  vi  rincalorì  le  idee  religiose, 
mantenute  nell’  accademia  ivi  formatasi. 

Anche  Jacopo  da  Casentino  nell’  accademia  di  San  Luca  a Firenze 
riunì  i principali  artisti.  Assisi  era  sempre  la  palestra  de’  pittori,  co- 
me Subiaco,  Montecassino  ed  altri  chiostri.  Al  cimitero  di  Pisa  coirOr- 
cagna  gareggiarono  Stefano  e Simon  Menimi,  Pietro  Lorenzetto,  Spi- 
nello aretino,  Anton  veneziano,  e Bufalmacco  Bonamico  rinomato  per 
bizzarrie.  Crebbe  la  perdonabile  vanità  delle  cappelle  gentilizie,  or^ 
nate  dai  migliori  pennelli  e scalpelli  (1);  poi  nelle  case  private  voleansi 
dipinte  camere,  cassapanghi,  teste  di  letti. 

L’arte  di  miniare  durava  in  onore,  ma  nulla  rimane  di  frate  Oderisi  Wìnia- 
d’Agubio  e di  quel  Franco  bolognese,  le  cui  carte  più  rideano  (2).  Nel- 
l’archivio  delle  Riformagioni  a Siena  s’ ammirano  miniature  di  mezzo 
il  XIV  secolo,  massime  di  Nicolò  di  Sozzo,  oltre  alquanti  corali  ; altri 
a Montecassino  e a Ferrara  ; un  preziosissimo  nella  Laiu’enziana,  dei 
molti  eh’ erano  de’  Camaldolesi  degli  Angeli,  fra  cui  andavano- distinti 
quelli  di  mano  di  don  Sii  vesto  fiorentino.  Di  frà  Lorenzo  degli  Angeli, 
capo  d’una  scuola  di  miniatori,  i suoi  correligiosi  conservarono  la  ma-  . 
no  come  reliquia.  Gherardo  e Atavanle'pur  di  Firenze  vennero  con  v 
altri  chiamati  ad  abbellire  i codici  di  Mattia  Corvino.  Mastro  Giovanni 
Fouquet  di  Tours,  pittore  alla  corte  di  Luigi  XI,  fece  le  più  care  mi- 
niature che  uom  possa  vedere,  e che  oggi  conservansi  da  Brentano  a 
Francoforte.  Famoso  è pure  il  breviario  di  Cà  Grimani,  che  si  conser- 
va nella  Marciana  a Venezia,  con  miniature  di  tre  insigni  fiamminghi,  ^ 
Giovanni  Hemmelinck,  Gherardo  di  Gand  ( \an  der  Mdré),  e Livieno 
{di  Mute?)  d’ Anversa. 

Lo  storico  dell’arte  molta  attenzione  deve  a questi  lavori,  ove  rimi- 
ti) Singolarmente  mirabili  sono  in  Firenze  quelle  de’Baroncelli  e Ri- 
nuccini  ih  Santa  Croce,  degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella,  de’Brau- 
cacci  nel  Carmine. 

(2)  . . . Non  se’  tu  Oderisi, 

L’ onor  d*  Augùbio,  e r onor  di  queir  arie 
Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi  ? 

« Frate  ( diss’  egli  ),  più  ridon  le  carte  ^ 

Che  pennelleggia  Franco  bolognese: 

L’ ODor  è tutto  suo,  c mio  in  parte  ». 

Dame,  Purg.  xi. 
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tazionc  è minore  e più  viva  l’ispirazion  religiosa.  Su  quelli  formossi  il 


bealo  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  il  quale  allorché  dipingeva  Cristo, 
-1455  l'orapeva  in  lacrime.  Dall’esercizfo  primitivo  del  miniare  fatto  diligen- 


tissimo, imitò  con  ellamenle,  studiò  V intimo  dell’  uomo  per  tradurlo 
nella  delicata  varietà  degli  atti  c delle  fisionomie;  e però,  benché  nelle 
parte  meccanica  inferiore  a Masaccio,  la  soavità  delle  sue  leste  inna- 
mora del  pittore;  c i suoi  santi,  anche  fra  i cruci  del  martirio,  serbano 
una  dignità  invelante  quella  pace  cui  il  mondo  non  può  rapire.  Co- 
perto d’alTreschi  il  convento  di  San  Marco,  divien  maggiore  di  sé  stes- 
so nella  storia  dei  santi  Stefano  e Lorenzo  in  Vaticano  ; per  le  quali 
opere  il  papa  gli  ofi’erse  l’ arcivescovado  di  Firenze,  ed  egli  il  ricusò, 
continuando  nella  povertà  del  convento. 

^ Questi  al  sentimento,  ma  altri,  come  nella  scoltura,  cosi  nella  pit- 
-143-  aliavano  all’arte,  all’ anatomia,  alla  natura.  Paolo  eccello,  cosi 
detto  t)cr  l’ abilità  in  ritrarre  bestie,  assottigliò  a trovar  le  regole  del 
tirare  la  prospettiva  a un  punto,  e di  metter  le  figure  su’ piani  diversi, 
e farle  scortare,  al  che  posponeva  ogni  altro  nlerito  dell’arte:  le  prin- 
cipali opere  sue  sono  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella.  D’ ingegno 
-1413  superiore  e d’  arte  più  fortunata,  Masolino  da  Panicale  di  Valdelsa, 
morto  a Irenlaselle  anni,  dal  far  di  Giotto  passò  a maggior  maestà  di 
figure  e morbidezza  di  panneggiare,  cose  che  apprese  dal  Ghiberli. 
i40i-43Da  lui  deriva  Tommaso  Guidi  dello  Masaccio,  che  apre  la  strada  alla 
moderna  maniera,  con  belle  attitudini  e vivaci  movenze,  e con  felici 
combinazioni  di  chiaroscuri  dando  rilievo  c rotondità  alle  forme.  Per 
emular  le  pitture  dal  maestro  suo  cominciale  nella  cappella  de’Bran- 
cacci  al  Carmine,  aiutato  dalle  opere  e dai  consigli  del  Ghiberli  e del 
Brunclleschi,  vi  compì  il  maggior  monumento  della  pittura  italiana 
innanzi  a Rafaello  ; mostrando  come  intendesse  la  rappresentazione 
degli  effetti  dell’animo,  sicché  dice  il  Vasari,  « le  cose  fatte  innanzi  a 
lui  si  possono  chiamare  dipinte,  c le  sue  vive,  veraci,  naturali  ».  Non 
minori  bellezze  creò  nella  ciij^pella  di  San  Clemente  a Roma,  studio 
dei  grandi  pittori  successivi,  ai  quali  avrebbe  tolto  la  palma  se  men 
tempestivo  moriva  (1). 


I 


(lì  Baldinucci  dire:  « II  suo  principale  intento  nelPoperare,  fu  il  dare 
alle  figure  sue  una  gran  vivacità  e prontezza,  se  fosse  stato  possibile, 
nè  più,  nè  meno  quanto  che  se  vere  state  fossero.  Procurò  più  d'ogni 
altro  maestro  stato  innanzi  a lui  di  far  gP  ignudi  in  iscorci  molto  ditli- 
cili,  e particolarmente  il  posare  de’ piedi  veduti  in  faccia,  e delle  brac- 
cia e delle  gambe;  e cercando  tuttavia  nell’ operar  suo  delle  maggiori 
difficoltà,  acquistò  quella  gran  pratica  c facilità,  che  si  vede  nelle  sue 
pitture,  parlicolarmenle  ne’panni  con  un  colorilo  si  bello,  e con  si  buon 
rilievo,  clic  è stata  in  ogni  tempo  opinione  degli  ottimi  artefici,  che  al- 
cune delle  opere  sue  e per  colorilo  e per  disegno  possono  stare  al  pa- 
ragone con  ogni  disegno  e colorito  moderno.  Bello  è ancora  Pepituflo  in 
onor  di  esso  composto  da  Annlbal  Caro  : 

Pinsi,  e la  mia  piltura  al  ver  fu  pari; 

L’alleggiai,  P avvivai,  le  diedi  il  molo, 

Le  diedi  arfello  : insegni  il  Buonarroto 
A tulli  gli  altri,  e da  me  solo  impari  », 
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• Era  dunque  aperta  la  via  a grandiosi  progressi;  la  scienza  dava  ap- 
poggio alle  arti;  Brunellcschi,  architetto  e matematico,  porgeva  canoni 
di  prospettiva;  le  lìsionomie  si  resero  più  varie  e morbide,  più  studiate 
le  composizioni.  Di  consueto  lavoravasi  sul  l^no,  scegliendo  tavole 
compatte  e capaci  di  gran  levigatura  ; se  occ^resse  commetterle  di 
vari  pezzi,  vi  si  stendeva  una  tela,  sopra  cui  uno  smalto  finissimo  o 
talvolta  una  foglia  d’ oro  che  diveniva  il  campo.  Prima  il  Ghirlandajo  , 
diede  sfondo  alla  prospettiva  e fe’  risparmio  di  dorature,  surrogandovi 
paesaggi  o cicli  : ma  singolarmente  giovò  la  scoperta  dello  stemprare 
i colori  a olio. 

Che  gli  antichi  noi  sapessero  è dimostrato  dal  silenzio  di  Plinio:  ma 
nel  medio  evo  certo  si  conobbe  ; e Teofilo  monaco  del  xii  secolo,  vi- 
vente in  Lombardia  ( V.  VI,  pag.  903  ),  insegna  a stemperar  ì colori 
coirolio  di  linseme  per  dipinger  case  e porte;  se  non  che  adoperando 
il  dissolvente  men  facile  ad  essiccare,  il  frate  trovavasi  impacciato  nel 
dipingere  sopra  quello.  Il  Cennino,  nel  suo  trattalo  della  pittura  del 
1 437,  dice:  — Ti  voglio  insegnare  a lavorar  d’olio  in  muro  o in  tavo- 
la, che  usano  molto  ì Tedeschi  «;  e procede  al  modo  di  cuocer  l’ olio 
di  lino,  adoprarlo  a stemperare  i colori  e velarli. 

• Una  tavola  dipinta  a olio,  ognun  sa  che  bisogna  metterla  al  sole  o 
lasciarla  lungo  tempo  ad  essiccare,  prima  di  stendervi  sopra  un  altro 
colore.  E ap[)unto  il  sovrapporre  colori  è indispensabile  alla  pittura, 
presa  nel  più  nobile  senso  ; epperò  a Giovanni  di  Bruges  (Van  Eyck) 
va  giustamente  la  lode  d’aver  raffinato  la  vernice,  surrogando  olio  di 
noce  e di  papavero,  o mescendovi  un  essiccante,  pel  quale  poteasi 
immediatamente  passare  sopra  lo  stesso  colore.  Fu  dunque  conside- 
rato inventore  della  pittura  a olio  ; ed  aggiunsero  che  .\ntonelIo  da 
Messina,  presa  con  lui  dimestichezza,  ne  succhiellasse  il  secreto,  che 
poi  recò  in  Italia,  insegnandolo  a Buggeri  suo  creato,  e questo  a Do- 
menico veneziano,  che  noi  tacque  ad  Andrea  del  Castagno  fiorentino, 
il  quale  1’  ammazzò  por  rimaner  unico  possessore  d’ un  artifizio  che 
«ancora  in  Toscana  non  si  sapeva «(l),e  che  fu  surrogato  alla  tempera. 

Della  scuola  fiamminga  non  si  conoscono  i primordi;  ma  a porre  Gio- 
vanni e suo  fratello  Lberlo  fra  i buoni  pittori,  basterebbe  la  loro  Ado- 
razione dell’  Agnello  a Gand.  Ugo  Van  der  Goes  è il  più  illustre  ram- 
pollo di  quella  scuola,  che  terminò  con  Quintino  Messis,  morto  nel  1529; 
i cui  scolari  venuti  in  Italia  e ammirando  Michelangelo,  smarrirono  il 
far  originale,  ed  esagerarono  colorito  e disegno.  1 mercadanli  fioren- 
tini colle  merci  portavano  da  Bruges  anche  quadri,  e massime  un  Por- 
tinari  ne  recò  uno  per  l’ospedale  di  Santa  Maria  la  Nuova,  che  vuoisi 
opera  di  Ugo.  Sarebbe  stato  a desiderare  che,  dai  quadri  olandesi,  i 
nostri  avesser  appreso  a non  iscompagnare  dalle  belle  loro  composi- 
zioni la  cura  degli  accessori. 

Pure  senza  di  ciò  la  scuola  fiorentina  s’alzò  gigante.  Benozzo  Boz- 
zoli scolaro  del  beato  Angelico,  e fecondissima  fantasia,  al  sentimento 
di  questo  associò  la  finitezza  di  Masaccio  ; dipinse  al  camposanto  di 
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(1)  Vasìri.  — Cicognara,  lib.  m.  cap.  2,  e Tambroni.  nclpedizionc  del 
Cennino, sostengono  averci  pitture  nostre  a olio,  anteriori  al  Van  Eyck. 
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Pisa  ventiquattro  grandi  storie  con  ricchissima  varietà;  e a Montefal- 
U12-C9CO,  e a San  Gcminiaiio.  Fra  Filippo  Lippi  nel  Carmine  non' cede  a Ma- 
saccio nelle  ligure,  il  vince  nel  paesaggio,  come  gli  sta  a paro  nella 
tribuna  di  Spoleto.  Vita  romanzesca  menò  : offerto  frate  a otto  anni, 
fogge  di  convento;  cadiflo  schiavo  de’  Barbareschi,  col  ritrarre  il  suo 
padrone  guadagna  la  libertà  ; rimpatrialo,  dipinge  nelle  monache  di 
Santa  Margherita,  e ne  rapisce  una,  e n’ebbe  un  figlio  cui  trasmise  il 

• nome  e l’ arte  sua.  Queste  procelle  noi  lasciarono  arrivare  alla  subli- 
mità dell’  arte. 

<*56  Qui  s’aduna  la  bella  scuola  della  quale  sommo  ornamento  è Cosimo 
. Roseli i,  il  quale  col  Ghiiiandajo,  Luca  Signorelli  e fra  Filippo  fece  quat- 
tro scompartimenti  nella  Sistina  ; e ancor  meglio  in  Sant’Ambrogio  di 

• Firenze  pose  gruppi  veramente  rafaelleschi,  ma  dal  bello  stile  declinò. 

■ Lo  studio  dell’  antico  ravvivatosi  nelle  arti  come  nelle  lettere,  por- 
tava i pittori  a vagheggiare  più  la  correzion  delle  forme  che  l’espres- 
sione, più  ostentare  abilità  che  esprimere  i concetti.  Poi  i privati  per 
ornamento  delle  case,  i Medici  pei  loro  palagi  chiedeano  soggetti  mi- 
tologici 0 scene  di  natura,  a cui  volgendosi,  gli  artisti  si  staccarono 
dai  pensieri  affettuosi  e devoti  che  prima  n’  erano  il  vanto. 

Altre  scuole  sorgevano  intanto.  Giovanni  di  Milano  che  lasciò  bei  di- 
' ■ pinti  in  Firenze,  e Andrino  di  Edesia  recarono  il  mòdo  giottesco  in 

Lombardia,  ove  fiorirono  il  Foppa,  il  Crivelli,  Nolfo  di  Monza,  il  Bor- 
gognone, il  Boltrafiìo.  .\  Genova  nulla  sino  al  1451  ; nulla  in  Piemon- 
te sino  al  1488.  Ferrara  lodasi  di  Galeazzo  Galassi  e di  Antonio  più 
morbido  e varialo,  poi  del  Vaccarini  e d’ altri.  Bologna,  oltre  il  Fran- 
co, vanta  Marco  Zoppo,  Simone  dei  Crocifissi  c Lippo  Dalmasio  del- 
‘ le  Madonne^  così  chiamati  dai  soggetti  di  cui  si  occuparono;  e Jacopo 
Davanzi,  che  a dipingere  preparavjisi  col  digiuno  e colla  comunione. 
Quasi  sempre  Madonne  dipinse  anche  il  buon  frescante  Francesco  Rai- 
bolini,  detto  il  Francia,  che  da  far  nielli  e medaglie  passato  di  quaran- 
t’ anni  alla  tavolozza,  fu  l’ ammirazione  de’  Bolognesi  fin  quando  non 
videro  la  santa  Cecilia  di  Rafaello.  Che  per  invidia  di  questa  il  Francia 
morisse  è calunnia,  essendo  dieci  anni  sopravissiiló  a Rafaello.  Fin  du- 
cento  scolari  contò,  fra  i quali  Lorenzo  Costa  ebbe  nome  per  vigore  e 
ricchezza  di  colorito. 

■ Maestro  Simone  napoletano,  scolaro  del  Tesauro,  appena  vide  Giot- 
lo  si  volse  a quel  fare  e ne  diffuse  la  scuola,  ma  nessun’  opera  certa 
se  ne  ha.  Antonio  Salaiào  di  Civita  degli  Abruzzi  o più  veramente  ve- 
neto, detto  lo  Zingano,  s’invaghì  della  figlia  di  Colantonio  pittore  (1),  e 
per  ottenerla  si  mutò  da  pentolaio  in  dipintore,  e riesci  eccellente,  co- 
me attesta  la  storia  di  san  Benedetto  nel  chiostro  di  San  Severino,  con 
colorito  fresco  e buone  mosse.  Gli  altri  di  quella  scuola  sono  incerti  e 
poco  degni  di  nota. 

Negli  Stali  romani,  Piero  della  Francesca  di  Borgo  Sanscpolcro  di- 
pinse in  patria  e pei  signori  di  Feltro  e di  Ferrara  con  grazia,  sempli- 
cità e difficili  scorci;  valse  nelle  matematiche^  e primo  introdusse  di 
fare  modelli  di  terra,  e coprirli  di  panni  per  rilrar  le  pieghe  e le  pose. 
Gentile  di  Fabriano  dal  beato  Angelico  imparò  la  soave  e placida  ma- 
li) Due  paiono  i Colantonio. 
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niera  c le  tradizioni  divote  ; ed  ebbe  la  gloriaSdì  dar  eccitamento  alla 
scuola  veneta, 

A Venezia  l’arte  nazionale  sorse  tardi,  malgrado  che  continuo  vi  la-  . 
vorassero  artisti  greci,  e se  ne  vedessero  le  opere  oltremare  : nuovo 
argomento  del  poco  che  quelli  contribuirono  a rinnovar  la  pittura.  Fin 
dai  VI  secolo  una  colonia  bisantina  venne  ad  ornar  di  musaici  le  chie- 
se di  Grado  e di  Torcello;  una  più  illustre  fu  chiamata  dal  doge  Orseo- 

10  a decorare  San  ìMarco  nel  Mille;  poi  la  presa  di  Costantinopoli  empì 
Venezia  di  artisti  bisantini,  che  mai  più  se  ne  sradicarono.  Delia  serie  ' 

. di  opere  a musaico  in  San  Marco,  se  alcune  son  di  mano  greca,  altre 
appaiono  di  nazionale  : però  pittori  originali  non  si  conoscono  prima 
di  Paolo  veneto  e Lorenzo  : nei  seguenti,  quali  sono  Giovan  Antonio 
di  Padova,  il  Semitecolo,  il  Guariento,  Giusto,  rAlighieii,  altri  ed  altri 
della  città  e della  terraferma,  principalmente  di  Padova,  sentesi  l’ in- 
fluenza di  Giotto. 

Giacomo  Bellini  imparò  da  Gentile  di  Fabriano,  il  quale  trasmise  il 
nome  ad  uno  dei  figli  di  lui.  Questi,  cioè  Giovanni  e Gentile,  cui  la  pa- 
tria commise  di  rappresentare  in  quattordici  compartimenti  del  palaz- 
zo dogale  i suoi  fasti,  utilizzarono  le  tradizioni  lasciate  loro  da  quel  di 
Fabriano,  da  Giovanni  di  Bruges  e daU’Hemmelinck  scolaro  suo,  il  più 
grazioso  pittore  mistico  di  questo  secolo,  che  molto  lavorarono  a Ve-'  . 
nezia.  Francesco  Negri,  scrivendo  al  doge  Leonardo  Loredano  di  ciò 
che  compete  alla  gloria  d’un  governo,  dicea  poter  il  senato  veneto  glo- 
riarsi di  possedere  due  fratelli  ministri  della  natura, mirabili  l’uno  per 
teoria,  l’ altro  per  pratica.  Chiamato  da  Maometto  li,  Gentile  andò  a nn 
Costantinopoli  ; e narrano  che  per  dargli  un  modello  di  decollazione, 

11  sultano  facesse  balzar  la  lesta  d’un  paggio.  In  lui  primeggiano  l’ es- 
pressione del  sentimento  e la  poesia  religiosa  (1),  sebbene  credesse 
potervi  associare  l’arte  antica  e la  prospettiva,  mentre  Giovanni  indi-  ii26 
ìiava  più  risolutamente  al  misticismo,  attenendosi  a semplici  quadri  di 
divozione  per  le  famiglie  patrizie,  fin  ad  escludere  quanto  potesse  to- 
gliere la  patetica  severità  e l’ intensa  espressione.  Nè  vuoisi  dissimu- 
lare come,  fra  i tanti  soggetti  dati  da  quei  patrizi,  nessun  se  ne  trovi 
mitologico.  1 pittori  erano  insieme  arclfitetli,  miniatori,  orefici  ; onde 
acquistavano  ricca  pratica,  e unificavano  i loro  quadri  coH’ordine  della 
chiesa  per  cui  li  faceano,  colle  cornici  di  cui  gli  ornavano.  Quanto  non 
torrebbe  al  quadro  di  Giovan  Bellini  dii  lo  levasse  dalla  chiesa  di  San 
Zaccaria  ! Fu  egli  de’  primi  ad  adottare  la  pittura  a olio,  donde  vigor 
nuovo  ai  dipinti,  che  continuò  fin  a tardissima  vecchiaia. 

Il  padovano  Francesco  Squarcionc  li  superava  in  dottrina,  in  prò- 
spettivi^  in  espressione,  quanto  n’  era  disotto  nel  colorito,  nella  dol- 
cezza di  contorni,  ndF  arie  gentili  e nel  sentimento  religióso.  Studiò' 

(1)  Sotto  due  quadri  suoi  nell’ accademia  di  Venezia  leggesi  : Genti- 
■ lis  Bellinus  amore  incenms  crucis  i496.  — Genlitis  Bctlinus  pio  san- 
clissimoe  crucis  ajfecìu  luhens  fedi  1500.  Giovanni,  sotto  la  Madonna 
' della  sacristia  de'  Francescani,  scrisse  : 

Janua  certa  poli,  due  mentem^  dirige  vilam^ 

. . Quee  peragam,  cómmissa  tua  sint  omnia  cura. 
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SU  Tedeschi  e Greci,  di  cui  vide  in  Levante  intatte  molle  opere,  dap- 
poi mutilate  o distiaitte,  e ostentò  alla  patria  la  più  bella  raccolta  di  di- 
segni, statue,  urne,  bassorilievi,  col  che  aiutò  a sostituire  il  culto  del- 
\ r antico  alle  tradizioni  cristiane,  coadiuvalo  in  ciò  dai  professori  del- 

V università.  E il  fruito  se  ne  vide  in  Andrea  Mantegna,  cui  da  allievo 
-lioi»  e figlio  adottivo  prese  in  odio  allorché  il  vide  accostarsi  ai  Bellini.  Il 

Mantegna,  che  all’  inanimata  imitazione  degli  antichi  seppe  talora  ac- 
coppiare sentimento  e poesia,  aprì  scuola  a Mantova,  ove  il  marchese 
Luigi  III  Gonzaga  V avea  chiamalo  a dipìngere  il  trionfo  di  Cesare,  di- 
venuto per  l’ incisione  il  più  celebre  suo  lavoro.  Dallo  Squarcione  at- 
tinto il  gusto  per  la  prospettiva  lineare,  trasvolò  ai  contemporanei  per 
r accorta  combinazione  di  lince  verso  il  punto  di  vista  ; e il  suo  scor- 
cio del  Cristo  morto,  in  Brera  a Milano,  e il  colmo  di  quella  maestria, 
(’on  larghe  cognizioni  teoriche  scrisse  sopra  i giganti  in  chiaroscuro 
dipinti  da  Paolo  Lccello  nel  palazzo  Vitaliani  di  Padova. 

I pittori  tedeschi  che  lavorarono  a Venezia,  vi  crearono  imitatori. 
Giacomo  Barberino  andò  a studiarli  anche  nella  patria  loro,  e ne  pre- 
se affatto  la  maniera  ; trasmessa  poi  nella  famiglia  dei  Vivarini,  di  bel- 
lo e schietto  fare. 

Per  Germania  di  buon’  ora  fu  introdotta  la  pittura,  mercè  de’missio- 
iiari  che  vi  recavano  quadri  devoti  in  sussidio  alla  parola.  In  Sanl’Eli- 
sabetta  e in  Santa  Barbara  di  Breslau  mostrano  dipinti  antichissimi,  e 
più  famosa  ne’Bcrnardini  la  tavola  con  Irentadue  falli  della  vita  di  san- 

V Edvige  ; e già  nel  14o0  ivi  era  notevole  scuola  di  pittura.  Al  tempo 
< di  sant’  Ottone  vescovo  di  Bambcrga  (1159)  fu  ornato  il  chiostro  di 

Ileisbronn  ; e in  generale  può  dirsi  che  ogni  badia  c monastero  mo- 
stra felici  saggi  d’ arte,  massime  vetri,  miniature,  ricami.  Norimberga 
meritò  assai  della  scoltura  in  legno,  e recita  una  serie  di  miniatori  e 
dipintori  in  vetro,  in  tavole,  in  tela.  Le  vetriate  di  Fiancoforte  passa- 
no  per  capolavori.  Carlo  IV  chiamò  artisti  in  Boemia,  dove  formarono 
una  confraternita.  L’ amore  delle  allegorie  e Io  studio  delle  particola- 
lità  è il  carattere  della  scuola  tedesca,  che  con  Dnrer  e llolbein  toccò 
la  sonmiilà,  donde  presto  fu  risospinla  dalla  Riforma.  Le  migliori  scol- 
lure  sono  nel  duomo  di  Strasburgo,  al  quale  adopraronsi  frammenti 
antichi,  su  cui  forse  si  formarono  gli  scultori  dì  colà.  Alcune  son  di 
Sabina  figlia  d’  Frvino  di  Sleinbach:  come  sul  campanile  è scolpila  una 
tregenda  con  forme  stranissime  di  diavoli  e indecenze.  La  bella  faccia- 
ta della  maggior  chiesa -di  Berna  è di  quel  tempo;  ed  oltre  le  scolture, 
sono  ad  ammirarvi  alcuni  dipinti,  che  sciaguratamente  si  lasciano  dc- 
.•  . perire  dall’  acattolica  noncuranza. 

^ Più  stanno  addietro  gli  altri  paesi.  I primi  scultori  di  Francia  ricor- 
dati,  Claux  de  AVrene  e Claiix  Sluler,  fecero  il  deposito  di  Filippo  l’Ar- 
dito a Digione,  e altri  lavori  stentati.  Giovan  Giusto  lavorava  a Tours 
allo  scorcio  del  secolo,  ma  aspettavano  di  venir  in  Italia  con  Carlo  \ III 
per  migliorare  modo  e stile. 

Nè  l’architettura  rinnovala  passò  le  Alpi,  fin  quando  Francesco  1 ed 
Enrico  II  non  abbellirono  i castelli  di  Blois  e Chambord  e il  cortile  del 
Louvre  : pochissimi  saggi  n’  ebbero  Germania  e Spagna  : in  Inghilter- 
ra fin  sotto  Elisabetta  si  conservò  l’ arco  acuto,  e i primi  esempi  dello 
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Stile  del  rinascimento  si  videro  a Oxford  sotto  Giacomo  I.  Nello  stile 
del  medio  evo  bellissimo  è il  palazzo  di  città  a Bruxelles  del  1401,  con 
superbo  campanile  ottagono,  sorgente  di  mezzo  il  tetto,  tutto  trafora- 
to e d’ardimento  pai*i  alreleganza;  sulla  facciata  una  galleria  di  dicias- 
sette arcate  gotiche  sorregge  una  specie  di  balcone;  quaranta  finestre 
vaneggiano  in  due  schiere;  una  balaustrata  corona  redìfizio;  e ottanta 
abbaini  rompono  la  monotonia  del  tetto  d’ ardesie.  Grazioso  vedere  dà 
pur  quello  di  Lovanio  dal  1448. 

In  Spagna  non  erasi  abbandonato  lo  stile  moresco,  adoperalo  a fab- 
bricar le  cattedrali  che  si  ergevano  dovunque  il  paese  fosse  conquista- 
lo alla  religione;  come  quello  d’Orense  nel  1219,  di  Burgos  nel  1221, 
di  Toledo  nel  1226,  di  Osma  nel  1252,  di  Valenza  nel  1262.  Gli  Spa- 
gnuoli  valeansi  di  artisti  arabi;  lo. stile  gotico  vi  era  stato  diffuso  prin- 
cipalmente da  Normandi,  e servì  alle  chiese  de’Teraplari:  dal  che  ven- 
nere  lo  stile  mozzarabo,  e l’ arabo  tedesco,  e frequenti  e bizzarre  mi- 
sture. Cosi  Tarco  tondo,  Tacuto  e il  moresco  veggonsi  insieme  nel  con- 
vento di  Las  Huelgas  presso  Burgos  del  1180;  e una  mescolanza  uni- 
ca nella  sinagoga  di  Toledo  del  1550.  Architetti  valenti  nel  xiv  secolo 
furono  Fabia,  Frane,  Martinez,  Alfonso,  autori  delle  cattedrali  di  Leon, 
Oviedo,  Barcellona,  Saragozza,  Guadalajara.  Cacciati  i Mori,  si  pende 
più  alio  stil  romano  ; e grandiose  opere  sono  la  cattedrale  di  Siviglia 
(1401),  il  convento  di  Miraflores  (1454),  il  Carrai  di  Segovia  (1457), 
San  Paolo  e San  Gregorio  di  Valladolid  (1465-88),  e altre  opere  di  Gio- 
vanni de  Olozaga,  Enrico  d’Egas,  Fedro  Lopez,  Martino  de  Gainza,  Gu- 
glielmo Boffy,  Fedirò  Blas,  Giovanni  de  Arandia; oltre  gli  architetti  chia- 
mati di  Germania  e Fiandra.  San  Giovanni  de  Los  Reyes,  fabbricato  in 
Toledo  per  voto  di  Fernando  e Isabella,  comincia  a mostrare  il  modo 
italiano  : vi  pendono  attorno  le  catene  de’  prigionieri  cristiani,  trovate 
al  tempo  della  conquista.  Magnifica  vi  è T arcliitettura  sepolcrale,  e 
bellissime  vetriere  furono  fatte  dal  1418  al  1560,  probabilmente  dai 
forestieri. 

Nei  secoli  passati  Tarchitettura  avea  dovuto  dir  tutto,  e come  su  li- 
bro universale  vi  scriveano  tutte  le  arti.  Trovato  un  nuovo  stromenlo 
di  espressione  qual  è la  stampa,  quello  diviene  superfluo  e.  perde  la 
, grandiosa  unità  ; succedono  operai  ed  artisti  ; e un  solo  architetto  dà 
commissione  e lavoro  ai  vari,  subordinati  al  suo  pensiero,  scapitando- 
ne r intenso  sentimento. 
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Fochi  anni  fa  gli  astronomi  consideravano  come  fisso  un  astro  della 
costellazione  del  cigno,  il  (piale  ora  è dimostrato  che  ogn’  anno  si 
sposta,  in  linea  retl^  più  di  cinque  secondi,  cioè  percorre,  il.  meno 
che  sia,  quaranta  milioni  di  milioni  di  leghe. 

Lettori  ; abbiam  finito  di  descrivere  il  medio  evo  : dite  voi  se  mai 
fosse  il  caso  stesso.  Chi  cura  non  tanto  le  vieende  dei  re  <]uanlo  gl’in- 
teressi de’  popoli,  dovette  comprendere  T importanza  di  (piesf  età  ; 
chi  guarda  non  solo  agli  croi  micidiali  ipa  ai  benefici,  non  potea  di- 
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pingerla  come  campo  perpetuo  d’ignoranza,  violenza  e scompiglio  (1). 
Quella  confusione  da  cui  prendemmo  le  mosse,  e che  agli  occhi  ver- 
tiginosi impediva  di  seguitar  l’ andamento  o prevedere  la  riuscita, 
cessò  ; la  feudalità  ha  compiuto  la  sua  destinazione,  T han  compiuta 
i Comuni  ; e col  nome  di  risorgimento  comincia  un’  età  nuova,  ben 
altra  da  quella  in  cui  gli  invasori  settentrionali  aveano  sorpresa 
r Europa. 

Di  questi  era  stato  lo  sfasciare  la  romana  society  per  modo  che  le 
famiglie  preponderassero  allo  Stato.  Tra  esse  famiglie  quelle  de’  vin- 
citori stavano  sceverate  dai  vinti  in  forma  di  dominatrici  ; le  più  po- 
tenti formando  un’  imperfetta  federazione,  sotto  cui  subordinavansi 
tutte  le  altre  classi.  Per  conseguenza  le  leggi  politiche  vestirono  al- 
cuni caratteri  delle  civili,  queste  alcuni  delle  politiche;  atteso  che  la 
sovranità  fosse  conseguenza  immediata  del  possedimento  dei  terreni. 

' Wazionalilà  non  poteva  dunque  trovarsi,  ma  i rapporti  di  ciascuno  re- 
stavano circoscritti  al  possesso  ; perdevano  importanza  le  città,  cen- 
tri di  coltura  e d’ azione,  mentre  l’ esistenza  libera  e T attività  mera- 
mente umana  non  era  assorbita  nel  movimento  delia  vita  pubblica, 
nè  i grandi  Stati  strascinavano  i popoli  men  potenti  e i cittadini  isolati. 

Soltanto  le  leggi  religiose,  conservatesi  indipendenti  dal  poter  ci- 
vile, e rimaste  vivaci  dopo  che  questo  era  spento,  naturalmente  si 
estesero,  ed  offersero  un  sistema  razionale,  a differenza  del  feuda- 
lismo, il  quale  non  fondavasi  che  sulla  conservazione  dei  vincitori  a 
scapito  de’  vinti  ; misurava- il  grado  del  castigo,  non  secondo  le  cir- 
costanze e l’intenzione,  ma  secondo  la  posizione  dei  delinquente. 

I comuni  allargarono  coleste  famiglie,  facendovi  entrare  anche  il 
non  possessore,  alia  sola  condizione  clie  abitasse  la  città  ; opera  aiu- 
tata dalle  maestranze  e dai  corpi  di  artisti  : dal  che  facilmente  si  pas- 
sava all’  idea  di  un  potere  pubblico,  e forma vansi  prima  statuti,  poi 
codici,  non  derivati  da  un  principio  filosofico,  ma  dalle  relazioni  so- 
ciali. La  legislazione  canonica  favoriva  l’ effetto,  coll’  avverare  l’ uni- 
versale centralità  del  mondo  cristiano.  I re  surrogandosi  ai  feudatari 
dilatarono  poi  la  famiglia,  fino  ad  abbracciare  quanti  abitavano  sugli 
spazi  conterminati  dalla  natura. 

Ed  oggimai  le  nazioni  sono  accasale,  composte,  educate  ; V indivi- 
dualità di  ciascuna  è compiuta  ; popoli  e governi  si  ristringono  attor- 
no a un  centro,  togliendo  ciò  che  di  troppo  locale  e particolare  v’avea 
nella  società.  Periscono  le  antiche  istituzioni  dell’  Europa,  e mentre 
da  Carlo  Magno  in  poi  tutto  era  ' andato  separandosi,  tutto  tende  a 
unirsi  ; regni  più  vasti,  idee  più  generali,  più  dilatati  interessi,  più 
forza  e stabilità  ne’  governi.  Le  nazioni  prendono  carattere  distinto, 
secondò  la  varia  forma  che  presso  ciascuno  assunse  la  migrazione  dei 
popoli  0 la  conquista  ; modificata  poi  dalle  crociate,  dalla  cavalleria, 
dai  Comuni.  Goti  e Mozzarabi  fondonsi  in  Spagnuoli,  e la  lotta  di  tanti 
secoli  sostenuta  in  casa,  non  per  conquistare  ma  per  difendersi,  li 
t ende  seri  cd  orgogliosi.  Gli  elementi  anglo-sassoni  e normandi  coz- 
zandosi in  Inghilterra,  generano  il  governo  come  la  lingua  e il  carat- 

(1)  Le  bestie  goffe  del  medio  evo.  Botta,  lib.  xi  in  fine. 
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lere,  che  si  svolgono  nella  cavalleresca  guerra  di  Francia  e nella  mi- 
cidiale contesa  delie  Due  Rose.  In  Francia  la  civiltà  romana  inodiCca 
la  germanica  tànto  da  fare  che  i Francesi  siano  considerati  per  l’ op- 
posto dei  Tedeschi.  Al  contrario  la  Germania  si  scompone  in  quelle 
innumerevoli  sovranità,  che  rivaleggiando  fra  loro,  e negandosi  ad 
ogni  concorde  tentamento,  abbassano  il  regno  da  quel  primo  posto 
che  nel  medio  evo  tenea,  e lo  fanno  servire  ad  ambizioni  di  famiglia, 
intrighi  di  accorti,  prepotenza  di  baroni. 

11  Nord  non  si  risentì  delle  crociate  e della  cavalleria,  onde  svilup-' 
pasi  giusta  T originale  sua  natura,  e secondo  i rapporti  coir  Asia,  e la 
coltura  che  riceve  dall’  occidente  e dal  mezzodì  d’ Europa.  La  lega 
Anseatica  prevale  tanto,  da  quasi  annichilare  le  tre  potenze  scandi- 
nave, che  restano  ancora,  si  può  dire,  estranee  al  sistema  europeo. 
Ungheria,  Boemia,  Polonia  sono  estese  e colme  di  potenza  e di  glo- 
ria. Le  orme  de’  Mongoli  si  cancellano  dall’  Europa  ; e la  Russia,  nel 
torsi  di  dosso  il  giogo  di  questi,  fa  prova  delle  forze,  che  poi  eserci- 
terà nel  render  serve  tante  nazioni,  e tante  incivilirne. 

Tamerlano  è V ultima  meteora  uscita  dal  cuor  dell’  Asia  per  sov- 
volgere  l’Europa,  e la  sua  comparsa  arresta  il  torrente  ottomano  che 
poteva  a questa  riuscir  micidiale  prima  che  le  nazionalità  si  fossero 
consolidate,  e quando  combatteano  ancora  i feudatari  tra  loro,. Fran- 
cia con  Inghilterra,  Russi  con  Polacchi  c Mongoli.  Il  buddismo,  diffu- 
so tra’  popoli  delle  alture  centrali  d’ Asia,  ne  mitiga  i costumi  ; la 
nuova  direzione  presa  dal  commercio  li  riduce  a cercar  mezzi  di  so- 
stentarsi altrimenti  che  col  girare;  e i nuovi  Stati  ordinatisi  al  confine 
occidentale  ne  arrestano  i traripamenti  ; onde  vanno  perduti,  quali 
mescendosi  alla  civiltà  occidentale,  quali  alla  cinese.  Se  togliamo  i 
Russi,  più  non  v’  è barbari  in  Europa  ; la  lunga  lotta  degli  eroi  spa- 
gnuoU  è coronata  ; 1’  Lnglieria  per  opporsi  ai  Turchi  s’ annesta  alla 
repubblica  europea  e cessa  d’esser  orientale,  riceve  colonie  tedesche 
e coltura  i^^liana,  tanto  che  sotto  Mattia  Corvino  sveste  fin  troppo  del 
nazionale  sono  carattere. 

I Musulmani,  che  sciaguratamente  si  piantano  sulla  bellissima  fra 
le  contrade  d’ Europa,  solo  al  paragone  della  gente  più  colta  ponno 
esser  chiamati  barbari,  giacché  del  resto  aveano  mietuto  i fruiti  della 
civiltà  araba  e persiana;  c la  gran  potenza  marittima  e commerciante 
eli’  essi  spiegarono,  non  li  lascia  paragonare  alle  nazioni  onde  fu  in- 
vaso anticamente  l’ impero  romano.  Vero  è che  il  sensuale  orgoglio, 
su  cui  è fondata  la  loro  religione,  li  rattenne  da  progressi  ; poi  con- 
quistatori com’  erano,  devastavano,  traevano  schiavi,  opprimevano  di 
tributi.  Del  rapido  incremento  di  questa  potenza  dan  ragione  le  con- 
dizioni de’  popoli  confinanti,  come  pure  dell’  odierno  suo  conservarsi 
dopo  cessate  le  condizioni  dell’  esistenza.  La  Russia  giaceva  serva  a 
forestieri  : l’ Italia  stava  gelosa  di  sé  stessa  : l’ Austria  per  cupidigia 
d’ ingrandimento  indeboliva  1’  Lnglieria.  Che  se,  possedendo  le  coste 
del  Mediterraneo  e dell’Arcipelago,  i Musulmani  avesser  ridotte  a pa-  /• 
scialali  la  Polonia,  l’ li  ngberia  eia  Germania,  in  che  angusti  limili 
avrebbero  ristretta  l’ europea  civiltà  ! 

II  resistere  a questi  nuovi  invasori  tornò  un  istante  alla  repubblica 
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cristiana  quell’  unità  almeno  di  voti,  che  parea  aver  dimenticato  colle 
crociate.  Da  qui  la  potenza  della  Casa  d’ Austria,  giacché  bisognava 
opporre  a quel  torrente  un  saldo  argine,  e i possessi  di  quella  tróva- 
vansi  appunto  sulla  prima  fronte.  ’ Avendo  ormai  convertito  in  retag- 
gio proprio  rimpero  germanico,  essa  gl’ infonde  nuova  vigoria,  talché 
la  Germania  appare  di  nuovo  prevalente.  11  magnifico  dramma  delle 
contese  fra  Guelfi  c Ghibellini  cascò,  é vero,  in  lotte  parziali  tra  le  fa- 
miglie bavara,  boema,  austriaca  ; ma  anche  nello  svilimento  de’  suoi 
c^pi,  quanta  grandezza  nella  nazione!  In  Prussia  fonda  una  nuova  si- 
gnoria ; muta  la  Slesia  di  slava  in  tedesca  ; apre  miniere  in  Sassonia, 
in  Ungheria  c in  Transilvania;  copre  il  Baltico  di  navi  ; nelle  leghe 
degli  Svizzeri  e degli  Anseatici  fa  rivivere  lo  spirito  d’ associazione, 
già  proprio  delle  tribù  originarie;  ed  estende  la  civiltà  e il  ciistianesi- 
ino  alle  rive  del  Baltico. 

In  Italia  le  mille  repubblichette,  tanto  profittevoli  a diffonder  la 
luce  e il  movimento,  si  van  restringendo  in  poche,  le  quali  non  pen- 
sano che  a bilanciarsi  tra  loro,  mentre  sovrasta  chi  a tutte  minaccia 
sterminio.  In  Francia  il  più  notabile  fatto  é il  continuo  avvicinarsi  del 
re  verso  il  potere  assoluto,  agevolato  dalla  posizione  della  capitale  e 
dal  tempestivo  introdursi  degli  eserciti  stanziali.  L’ultimo  grande  du- 
calo diviene  una  nuova  gemma  alla  corona  ; e l’ unità  territoriale  po- 
sta in  sodo,  traesi  dietro  l’ unità  della  favella,  della  giurisdizione,  dcl- 
l’ amministrazione,  dell’  ecclesiastico.  La  nazione  inglese  nella  guerra 
di  Francia  mostrasi  valorosa  in  quelle  armi  che  poi  ritorce  in  se  nella 
contesa  delle  Due  Uose,  ove  l’ aristocrazia  rimane  snervata  a favore 
del  re,  e lo  scompiglio  offre  mezzo  ad  Enrico  Vili  di  raccòrrò  in  sé 
solo  gii  elementi  per  costruire,  sotto  le  forme  antiche,  una  potestà 
senza  restrizione.  Pertìn  la  Chiesa,  al  declinare  dell’  autorità  sua  uni- 
versale, è costretta  a procurarsi  un  dominio  temporale,  clic,  se  in 
prima  non  era  che  appendice,* allora  divenne  la  parte  reale  del  suo 
potere  politico. 

La  nobiltà  più  grossa  col  rendersi  indipendente  s’era  fatta  tiranna; 
dal  che  turbolenze,  reazioni,  scompiglio  ; e in  conseguenza  meglio 
sentita  la  necessità  dell’  ordine,  di  governi  robusti,  di  costituzioni  fis- 
se, d’autorità  rc[)rimente.  In  questa  gara,  per  dominare,  i re  vogliono 
la  riunione,  e i nobili  lo  smembramento  de’  regni  ; per  la  liberta  i Co- 
muni si  stringono  attorno  al  trono,  e i nobili  si  isolano.  L’ invenzione 
de’  fucili  che  pareggia  il  villano  all’  eroe;  la  Santa-Vehme  che  manda 
il  pugnale  del  plebeo  a colpir  il  barone  in  mezzo  al  suo  castello;  i pri- 
vilegi de’  Comuni  ; la  stampa,  che  crea  l’ opinione,  son  macchine  di- 
rette contro  l’ordine  antico.  La  Jacquerie  in  Francia,'!  Wat-the-Tyler 
in  Inghilterra,  i Ciompi  a Firenze,!  Compagnoni  diRouen...  sono 
manifestazioni  violente  di  quella  reazione  che  dapertullo  si  fa  contro 
il  potete  fin  allora  dominante.  La  classe  de’  legisti,  sorta  dal  vulgo  e 
cresciura  d’importanza,  aiuta  questa  rivoluzione.  Coronasi  in  tal  modo 
l'opera  de’ Comuni:  la  gente  lavoratrice  vuol  partecipare  ai  vantaggi 
della  possidente,  e assicurarsi  più  equa  parte  dei  vantaggi  della  sua 
fatica  : artigiani  e mercanti  aspirano  a un’  esistenza  indipendente  dal 
barone  : i principi  favoriscono  l’eaianciiiazione,  che  torna  in  acquistò* 


EPILOGO'  529 

di  potere,  e avviano  a ridur  dipendenti  del  pari  dal  trono  tutti  gli  abi- 
tanti d’un  territorio,  servi  o nobili,  cittadini  ó villani,  col  titolo  di  sud- 
diti. La  nobiltà,  con  forze  bastanti  per  non  confessarsi  vinta,  ma  in- 
sufficienti per  sovvertire  le  dinastie,  ricorre  a tradimenti,  perfidie, 
violenze,  che  manifestano  la  sua  debolezza,  e col  farla  aborrire  ne 
accelerano  la  mina.  L’entusiasmo  cavalleresco  cessa  quando  ne  man- 
cano i grandi  abmenti.  la  crociata  in  Oriente  e la  guerra  coi  Mori, 
continuata  bensì  tutta  questa  età,  ma  già  inevitabilmente  decisa  alla 
battaglia  di  Las  Navas.  Quando  poi  le  armi  diventano  venali,  quando 
il  pedone  impugna  il  fucile,  la  cavalleria  non  può  che  soccombere. 

Allora,  tutelate  da  leggi,  tribunali,  costituzioni,  si  direbbe  che  le 
nazioni,  sentendosi  mature,  vogliono  sottrarsi  alle  tutele  delle  idee  e 
degli  uomini,  sotto  cui  erano  cresciute.  I vulghi  più  non  sentono  quel 
vivo  bisogno  di  ricoverarsi  sotto  il  manto  pontitìzio  ; e ai  re  sembra 
che  air unità  e all’indipendenza  importi  tentare  i vincoli  religiosi. 
Dome  pertanto  le  fazioni  interne,  emancipatisi  dai  grandi,  con  guerra 
meno  aperta  ma  più  efficace  mozzano  i diritti  del  pontefice,  preten- 
dono partecipare  alle  entrate  delle  chiese  e alla  nomina  de’  benefizi  e 
delle  dignità  ; e il  popolo  che  sempre  erasi  ristretto  coi  papi  contro 
i re,  si  colloca  con  Edoardo  III  per  negar  il  tributo  al  papa,  col  con- 
cilio di  Basilea  per  impugnarne  l’ infallibilità,  con  Filippo  il  Bello  per 
schiaffeggiarlo. 

Proclamavasi  dun()ue  col  fatto  la  dottrina  del  progresso,  e che  pos- 
sono ad  un’età  divenir  soverchie  e anche  nocevoli  le  istituzioni,  a cui 
r altra  dovette  la  sua  salute.  Nel  sentimento  medesimo,  benché  col- 
l’ apparenza  di  revocare  alla  pristina  purezza,  e la  Chiesa  e i secolari 
tendono  alla  riforma  ; e quella  vi  s’  accinge  dentro  coi  concili,  questi 
fuori  colle  libere  dottrine,  diverso  sforzo  verso  gli  effetti  medesimi, 
e che  ne  attestano  la  necessità.  Ma  in  luogo  d’ accordarsi  si  cozzano, 
e lo  scisma  manda  ogni  buon  ordine  a rovina.  Le  piaghe  del  papato 
furono  esposte  come  il  cadavere  di  Cesare,  agli  occhi  di  tutti,  invele- 
nite dalla  collera  de’  nemici,  e dalle  dissensioni  de’  pontefici  rivali  ; 
sicché  il  dubbio  entrava  nei  cuori  più  sinceri,  l’ indifferenza  ne’  più 
generosi,  la  disperazione  ne’  più  robusti:  la  beffa  trovava  di  che  eser- 
citarsi sulle  cose  più  sacre  ; mentre  la  superstizione  rifuggiva  cori 
cieco  convincimento  alla  disperata  credenza  della  vicina  fine  del  mon- 
do, 0 alla  teosofia. 

Pertanto  erano  fomite  di  corruttela  si  la  miscredenza  che  la  credu- 
lità; e col  filosofo  beffardo  pareano  associarsi  i papi,  accaniti  nelle  re- 
ciproche accuse.  Francia  soffia  in  quel  fuoco,  tentando  ritornare  il 
papato  alla  tutela  avignonese  ; ma  intanto  si  trova  isolata,  e come 
scismatica  é assalita  dall’  Inghilterra,  e minacciata  dell’  obbrobrio  di 
una  dominazione  straniera.  I concili  di  Basilea  e Gostanza^  areopaghi 
dell’  Europa,  restituiscono  importanza  all’  impero  per  la  gran  parte 
che  vi  prende  Sigismondo,  il  quale  dalle  eresie  trova  un  pretesto  od 
un’  occasione  per  estinguere  la  nazionalità  de’  popoli  dissidenti. 

Assodata  dunque  la  pace  pubblica,  comincia  la  guerra  morale  ; nato 
l’ordine  politico,  comincia  lo  scompiglio  intellettuale.  Quando  in  Spa- 
gna ebbe  trionfato  lo  sforzo  nazionale  contro  un  nemico  comune,  i 
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caratteri  s’ abbassano  da  quella  poetica  altezza:  Francia,  Inghilterra, 
Italia,  non  essendo  più  accordate  a guerre  esterne  come  duranti  le 
crociate,  si  assalgono  tra  loro  : e comincia  ad  estendersi  a tutta  Eu- 
ropa quel  calcolo  materiale  d*  una  bilancia  [lolitica,  che  sostituita  ad 
ogni  idea  morale,  cagionerà  tante  guerre  quante  presume  impedirne. 
In  Italia  specialmente  nasceva  una  politica  di  guerre  sorde,  secrcte, 
smentite,  ispirate  da  gelosie,  da  litigi,  da  egoismo  ; condotte  a ma- 
neggi più  che  a forza  aperta.  Il  decadere  degli  antichi  costumi  vi  ras- 
soda il  poter  dispotico,  ma  sgranato  e quindi  fiacco  ed  esposto  prima 
alle  brighe  interne  e aif  emulazione  de’  vicini,  poi  alla  dominazione 
degli  stranieri,  mentre  al  contrario  Francia,  Spagna,  Inghilterra  col 
governo  regio  consolidano  la  nazionalità. 

Questa  raffinata  diplomazia  aiuta  verso  l’ unità,  richiedendo  segre- 
tezza e direzione  seguita.  L’immorale  potenza  dell’oro  modifica  quei 
calcoli  ; csso’delerinina  le  guerre,  esso  raccoglie  e dissipa  gli  eser- 
citi, esso  frange  l’ eroismo  svizzero,  dà  importanza  a banchieri,  ad 
Ebrei,  a fiscali  ; spinge  i re  a far  processi  e confiscare,  i chimici  a tor- 
mentar i crogiuoli,  i maghi  a tentar  arti  occulte,  i mercadanti  a viag- 
gi ; e ben  presto  Colombo  farà  risolvere  alla  grande  sua  scoperta  col 
dire  : — V oro  è cosa  eccellente;  coll’  oro  si  formano  tesori;  coll’oro 
« si  ha  tutto  quello  che  uno  desidera  a questo  mondo  ; coll’  oro  si  fa 
« anche  arrivar  le  anime  al  paradiso  (l) 

I governi  non  hanno  ancora  osato  professare  ad  alta  voce  faleismo 
della  politica  e la  sovranità  delfinteresse;  e propongonsi  imprese  per 
sentimento,  or  tingendone  per  Terrasanta,  or  contro  i Turchi;  e qual- 
che pontefice  lusingasi  ancora  di  riunire  la  cristianità  ; anzi  alcuni 
raffinamenti  nelle  armi  omicide  si  riserbano  soltanto  per  le  guerre 
♦contro  gl’infedeli.  Valea  dunque  ancora  il  nome  di  cristiano,  che  i se- 
coli seguenti  recheransi  a gloria  di  cancellare  dalle  carte  della  politica. 

intanto  ai  pericoli  del  disordine  soltentravano  quelli  della  concen- 
trazione. 1 nobili  fiaccati  cercano  lustro  e qualche  brano  di  potere  col 
farsi  alleati  e ligi  al  re,  il  quale  più  non  ha  ragione  di  blandir  il  popo- 
h),  e divien  geloso  delle  libertà  di  questo.  Gli  eserciti  stanziali  rovi- 
narono la  feudalità,  giacché  il  servo  arrolavasi  soldato,  e il  re  avea 
chi  eseguisse  i suoi  decreti  senza  invocare  il  braccio  de’  feudatari. 
L’armi  da  fuoco  danno  ai  re  le  fortezze  e la  preponderanza,  essi  cre- 
dono misura  de’  loro  alti  il  potere,  e al  luogo  dei  delitti  contro  la  re- 
ligione entrano  quelli  contro  la  maestà  ; onde  una  turpe  tirannide  sa- 
rebbe prevalsa,  se  non  l’ arrestavano  la  stampa  e i progressi  del 
pensiero. 

II  commercio  cresce,  e col  commercio  le  relazioni  de’  paesi:  i trat- 
tali non  vanno  più  tra  castello  e castello,  ma  tra  Comuni  e tra  popoli: 
la  ricchezza  mobile  giganteggia  accanto  alla  fondiaria  ; ma  essa  era 
cosa  nuova,  onde  non  devono  recar  meraviglia  gl’  inesperti  tentativi 
di  ordinarla.  Si  crede  poter  riformare  la  moneta,  e alterarla  a capric- 
cio; fissare  il  massimo  delle  derrate,  come  Filippo  il  Bello  nel  4304  in 

' (1  ) Facendone  cioè  buon  uso,  impiegandolo  in  opere  pie  ed  a sollievo 
delle  anime  purganti.  (G.  fi.) 
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Francia  ; impor  rigorose  leggi  suntuarie,  come  ivi  stesso  nel  1294  c 
spesso  in  Italia;  limitare  T usura  con  leggi  che  V accrescono;  regolare 
i dazi  a nocumento  da’  vicini.  Si  moltiplicano  leggi  sul  traffico,  sui 
Lombardi,  sugli  Ebrei  ; si  dispongono  società  commerciali,  di  cui  al- 
cune divennero  perfin  sovrane.  Ma  già  le  nazioni  non  si  cercano  più 
soltanto  per  ruba  e violenze,  ma  per  cambi  e trattati  ; il  diritto  delle 
genti  si  rispetta,  gli  abusi  della  forza  trovano  almeno  la  protesta  c Pab- 
borrimento;  la  feudalità  si  acconcia  al  lavoro,  e si  conosce  la  forza  del- 
r associazione. 

Altrettanta  importanza  assicuransi  i giurisperiti,  i quali,  creati  dalla 
feudalità  e dal  cattolicismo,  contro  quelli  ria^scono.  Quei  dell’antichi- 
tà, uomini  di  Stato,  per  passeggierà  occupazione  faceansi  giuristi  ed 
oratori  : i moderni  faceano  da  giudici,  massime  in  assenza  de’  baroni; 
ormai  non  si  dà  passo  senza  consultarli,  o vogliansi  palliare  grandi 
ingiustizie,  o ridurre  a giusta  misura  V autorità  dei  re  e de’  pontefici. 
Quando  la  palla  del  villano  trapassò  la  corazza  del  signore,  quando  i 
principi  dovettero  accattare  ai  mercadanti  per  assoldare  truppe,  quan- 
do il  legista  occupò  il  tribunale  in  prima  occupato  dal  barone  armato, 
e alle  prove  di  Dio  sostituì  i testimoni  e l’ esame  e i testi  delle  leggi, 
il  popolo  potè  dire  cominciata  l’èra  sua  col  procedere  della  quale  do- 
veva poi  diventar  tutto. 

L’ età  ohe  descrivemmo,  siede  sui  coniìni  di  due  mondi,  il  feudale 
e il  popolare,  il  passato  e l’ avvenire;  perciò  congiunge  tanta  parte  di 
positivo  e di  fantastico,  di  calcolo  e di  lancio  ; caratteri  grandiosi  ed 
anime  poetiche  accanto  ai  ponderati  divisamenti  dei  re  e alle  prosa- 
stiche indagini  de’  letterati  e de’  giureconsulti  ; a fronte  di  Bernabò, 
di  Luigi  XI,  di  Eniicu  VII,  di  Alberto  d’Austria,  di  Nicolò  da  Lira,  sor- 
gono e discordano  Dante,  Cola,  Duguesclin,  Giovanna  d’Arco,  France- 
sco Sforza,  Maometto  II,  Bajazet,  Carlo  Temerario,  Gustavo  Wasa, 
Isabella,  Ximenes. 

Nè  bisogna  dimenticare  che  questo  diffondersi  della  civiltà  fra  mag- 
giori popoli  c in  maggior  numero  di  classi,  s’effettuava  in  mezzo  a di- 
sastri, che  si  sarebbe  creduti  bastanti  a distruggerla.  Tacendo  la  morte 
nera  che  vedemmo  far  il  giro  d’Europa,  e che  l’Italia  vedovò  di  tanti 
illustri,  tutta  l’ Asia  fu  scossa  da  orribili  tremuoti,  che  nel  1542  e nei 
seguenti  agitarono  V Egitto  e la  Siria:  quell’  anno  stesso  vide  allagati 
i contorni  del  Reno  e alcuni  paesi  di  Francia,  non  per  pioggie  ma  per 
torrenti  improvisamente  sgorgati,  e luoghi  secchi  rimasero  a un  tratto 
sommersi.  Tré  anni  appresso,  universali  diluvi,  traripamenli,  carestia; 
in  Italia  quattro  mesi  di  pioggie  corruppero  le  sementi,  onde  Firenze 
ammaniva  ogni  di  novantaquattromila  razioni  di  pane  da  dodici  oncie 
pei  bisognosi  : i due  anni  seguenti  estremo  caro  e conseguente  mor- 
talità. Poi  nel  1348  apparvero  qui  pure  i segni  di  quella  grande  con- 
vulsione dell’  interno  del  globo,  che  gli  anni  precedenti  erasi  manife- 
stata nella  Cina  : il  25  gennaio  tremarono  Grecia  e Italia,  c case  e 
tempi  caddero  ; trenta  Comujii  e tutte  le  chiese  furono  rovesciale  in 
Corintia;  Villacli  distrutta;  di  molti  villaggi  non  rimase  segno;  monta- 
gne mutate  di  posto,  al  suolo  cangiato  faccia.  Prolungaronsi  i tremuoti 
fin  al  15^0,  c neppur  gli  abitanti  della  remota  Islanda  ne  restarono 
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immuni;  Danimarca  e Norvegia  interruppero  i viaggi  abituali  al  Groen- 
land,  sulle  cui  rive  orientali  s’ animonlicchiarono  allora  (pici  ghiacci, 
che  più  nessuno  straniero  visitò  sin  ai  giorni  nostri.  Spaventevoli  tur- 
bini rinnovaronsi  in  Italia  nel  dicembre  del  1436,  sicché  dice  sant'An- 
tonino che  più  di  sessaiUamila  persone  perirono,  metà  delle  quali  nella 
sola  Napoli  (ep.  207);  un'isola  sorse  dall'  Egeo,  liilta  fuoco. 

(ili  uomini  soffrivano,  perivano;  ma,  come  al  domani  d'una  battaglia 
sopravissuti  camminano  al  trionfo  senza  curar  quelli  che  rimasero 
sul  campo,  così  le  società,  decimate  non  indebolite,  ripigliavano  il 
viaggio  tracciato  dalla  Previdenza. 

L’ Italia,  allorché  perdeva  T importanza  attribuitale  dalla  primazia 
papale  e dalle  repubbliche,  ne  acquistava  un’altra  collo  sviluppo  delle 
nobili  facoltà  dello  spirito,  al  resto  del  mondo  divenendo  maestra  d’ar- 
ti, di  politica,  di  lettere.  E le  lettere  costituirono  tra  le  nazioni  quei 
legame  che  prima  la  religione  ; e come  già  reimbbtica  cristiana,  così 
allora  si  disse  repubblica  letteraria  ; la  quale,  sebbene  potesse  sem- 
brare ozioso  trastullo,  dovea  col  tempo  acquistar  nerbo,  sentire'  la 
propria  dignità,  e collocarsi  fra  le  altre  potenze  motrici  del  mondo, 
creando  l’ opinione  — e le  opinioni  dovranno  poi  comandare  alle  ba- 
ionette. Il  latino  depone  la  ruggine  del  medio  evo  ; il  greco  si  diffon- 
de ; il  tedesco  esce  migliorato  dalla  varietà  dei  dialetti  ; il  francese  e 
l'inglese  progrediscono,  sebbene  ancora  a gran  pezza  dalla  perfezione  ' 
futura;  l’ italiano  ha  raggiunto  la  sua  magnificenza,  e quel  che  impor- 
la, gli  uomini  di  lettere  qui  sono  anche  uomini  d 'azione.  Sciagurata- 
mente la  letteratura  devia  dal  nobile  impulso  di  que’ primi  che  l’avea- 
110  allattata  in  grembo  alle  repubbliche;  e ridottasi  ad  anelar  nelle  Cor- 
ti, si  poteva  piu  sperarne  efficacia  naziomile  ? 

Anche  le  arti,  che  nel  medio  evo  formano  un  gruppo  solo  attorno 
aH'allare,  allora  dividendosi  si  raffinano;  le  forme  gotiche  si  mescono 
colle  greche,  l’arco  tondo  coll’  acuto,  la  varietà  fantastica  colla  corre- 
zione degli  ornamenti  classici,  finché  il  divorzio  si  consumi,  elevan- 
dosi le  forme  a scapito  del  sentimento,  e non  all’anima  dirigendosi  ma 
ai  sensi. 

Quale  scossa  non  dovette  produrre  negl'  intelletti  il  subitaneo  dif- 
fondersi d'un  quindici  migliaia  di  libri  stampati,  più  corretti  che  i ma- 
noscritti e a miglior  patto  1 Alle  letture  scarse,  attente,  ripetute,  suc- 
cedono le  rapide  e molteplici;  alle  convinzioni  irremovibili  perchè  non 
contrastale,  il  dilatamento  delle  cognizioni  e la  vaghezza  d'aumentar- 
le.  E qual  piacere  nel  leggere  i classici  man  mano  che  disepoHi,  senza 
preventiva  avversione  ispirata  dalle  scuole!  Ben  è dunque  perdonabile 
se  il  culto  dell'  antichità  mutossi  in  idolatria,  se  entrò  un  farnetico  di 
rinnovarla,  anziché  emularla. 

Dagli  originali  passa  allora  l'impero  deH'ingegno  agli  eruditi,  gente 
laboriosa,  non  inventrice,  che  in  metafisica  e in  morale  non  oltrepas- 
savano il  punto  ov'erano  giunti  gli  Scolastici;  nella  storia  e nelle  anti- 
chità lasciavano  buon  giuoco  all'impostura;  nella  esposizione  tortura- 
vano i pensieri  senza  riuscire  all'  ambita  purezza. 

Pure  l'erudizione  è la  forma  generale  d'ogni  studio  e progresso  di 
quel  tempo  ; i testi  sono  una  potenza,  e per  convincere  basta  citare; 
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la  medicina  s’ attacca  a spiegare  o combattere  Ippocrate  e Galeno;  la 
lilosofia  cerca  in  Platone  o in  Aristotele  il  fondamento  delle  sue  argo- 
mentazioni, perfino  la  scusa  agli  ardimenti  suoi;  Talchimia  si  fiancheg- 
gia di  nomi  antichi  ; la  strategia,  malgrado  le  nuove  armi,  si  affatica 
sopra  Oncsandro  e Vegezio,  e a ricostruir  il  ponte  di  Cesare  sul  Reno; 
r architettura  cerca  a Vitruvio,  non  solo  i canoni  dell’  imitazione,  ma 
e la  giustificazione  delle  novità. 

In  questo  arringo  indeclinabile,!  Uberi  spiriti  non  limitano  il  ristau- 
ramento  de’  classici  ad  industria  letteraria,  ma  lo  estendono  alla  vita; 
imperatori  e repubbliche  vi  rintracciano  leggi  e ordinamenti;  i giure- 
consulti  ne  allargano  e talvolta  impacciano  i diritti  nuovi  ; per  classi- 
che rimembranze  Cola  Montano,  Cola  Rienzi  e Stefano  Porcari  medi- 
tano riformare  la  patria. 

Di  mozzo  però  ai  loro  studi,  tutti  d’ antichità,  que’  pedanti  corag- 
giosi sentivano  agitarsi  il  mondo  moderno  ; e mentre  sulla  fede  dei- 
r erudizione  Colombo  ostinavasi  nel  glorioso  suo  errore,  Pietro  Mar- 
tire d’ Anghiera  scriveva  a Pomponio  Leto  ( ep.  132  ) : — Nón  passa 
« giorno  che  non  ci  arrivino  prodigi  nuovi  uà  questo  nuovo  mondo, 
« da  questi  antipodi  dell’Occidente,  che  un  tal  Cristoforo  genovese  ha 
« scoperti.  Credo  bene  che  tu  abbia  trasalito  d’  allegrezza,  e a stento 
» ti  sia  frenalo  dalle  lagrime  quand’io  per  lettere  t’informai  dell’orbe 
« dianzi  nascosto.  Qual  cibo  più  soave  di  ^esto  a sublimi  ingegni  ? 
a Da  me  lo  misuro,  che  sento  bearmi  lo  spirito  quando  ragiono  con 
« alcuni  tornati  di  colà.  Tuffino  l’animo  in  accumular  dovizie  i miseri 
« avari;  noi  allietiamo  le  menti  nostre  nella  contemplazione  di  siffatte 
« meraviglie.  E che  fecero  di  più  i Fenici  quando  in  regioni  longin- 
« que  riunirono  popoli  erranti,  e fondarono  altre  città  ? Ai  tempi  no- 
w stri  era  serbato  vedere  allargarsi  di  tanto  le  nostre  concezioni,  e 
« tante  cose  nuove  apparir  improviso  sull’  orizzonte  ». 


(A)  pag.  280. 


PATTI  TRA  LUCCA  E CARLO  DI  BOEMIA. 


Che  la  signoria  attribuita  ai  principi  non  fosse  che  nominale  q poco 
più,  risulla,  a tacer  aPro,  dal  concordato  tra' Lucchesi  e Carlo  di  Bue- 
mia  nel  1333,  che  in  somma  è una  costituzione  del  governo  interno,  pre- 
parata nella  persuasione  che  mai  non  vedrebbero  il  pagato  padrone 
( Documenti  per  servire  alla  sloria  di  Lucca,  li  278  ) : 
f(  Carolus,  domini  regis  Boemiae  primogenitus,  Luca;  dominus,  univer- 
sis  et  singulis  prsesentes  literas  inspecturis  volumus  esse  notum,  quod 
cum  parte  dilectorum  nostrorum  tidelium  comunis,  universitatis,  etho- 
niinum  civitatis  Lucanse,  domino  genitori  et  nobis  exhihita;  fueruiit  sup- 
plicaliones,  et  capitola  infrascripta,  quorum  tenor  talis  est  : 

« Ad  honorem  et  reverentiam  omnipolentls  Dei,  et  exaltalionem  sc- 
renissioii  D.  Joannis,  Dei  gralia  Boemiìe  et  Polonia  regis,  et  Illustrissi- 
mi D.  Caroli  ejus  primogeniti,  meri  et  singularis  domini  civitatis,  comi- 
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tatus,  fortiaD  et  (ìlslrictus  Lucani,  et  conservationem,  et  tranqnillitatem, 
et  p:encralem  contentatiGnein  fidelium  suorum  de  civitate,  comitatu,  di- 
strictu  et  forila  pra*dic(is,  et  ut  per  providum  et  benignum  ordinem 
servandnm  terree  subjecta3  eidem  serenissimo  D.  Regi,  et  inclito  D.  Ca- 
rolo in  lìdelitatc,  subjectione  et  trauquillitate  incrementum  suscipiant, 
et  ali®  domino  et  subjectioni  ip.arum  voluntarie  et  tìdeliler  se  expo- 
nant  prò  parte  comunis,  universitatis,  et  hominum  civitatis  Lucanae  prò 
ejus  ipsa  civitate,  comitatu,  districtu  et  fortia,  snpplicant  serenissimae 
inajestati  regiae  supradictae,  et  D.  Carolo  ejus  primogenito  D.  Lucano, 
quutenus  dignetur  providere  super  infrascriptis  capitulis,  ipsorum  am- 
missioni cicmenter  et  effeclualiler  annuendo. 

« I.  Iti  primis  quod  per  praefatum  principem  D.  Regem  provideatur 
Lucae  de  borio  vicario  novo  et  sufticienti,  qui  honorem,  cxaltationeni 
ipsius  D.  Regis  respiciat,  conservationem,  contentationem  et  unionem 
civitatis  et  comilalus  Lucani. 

« II.  llem  quod  declaretur  et  ordinetur  per  dictum  D.  Regem  certum 
salarium  et  distinctum  dicto  vicario  futuro  prò  se,  et  sua  familia,  et  of- 
licialibus.  et  equis  ; quo  salario  et  declaratioiie  debeat  esse  contentus, 
et  iHin  ultra  prò  se  et  sua  familia  et  officialibus  et  equis  debeat  petere, 
vel  habere  directe  vel  per  obliquum  ; et  quod  numcrus  faniilise  offlcia- 
liuni  et  equorum  ejus  declaretur  per  ipsum  D.  Regem;  et  in  quantum 
dicto  domino  placcai,  videlur  eisdem  quod  dictus  vicarius  coiitcntari 
possit  et  debeat  de  suo  salario  ad  ratioiicm  quatuor  millium  floreno- 
rum  auri  per  annum,  singulis  mensibus  ad  rationem  mensis  prò  rata 
solvendo,  cum  retenlione  gabella;:  prò  quo  tenere  debeat  suis  expensis 
duos  bonos  et  famosos  expertosque  judices  prò  suis  vicariis,  quibus 
dare  et  solvere  tenealur  prò  suo  salario  ad  rationem  flnrenorum  du- 
ceulorum  per  annum  prò  quolibet  eorum,  et  expensas  victus  in  curia 
sua,  prò  se  et  duobus  famulis  eorum. 

« III.  llem  tres  bonos  et  expertos  socios,  quibus  dare  debeat  prò  co- 
rum  salario  florenos  qui  iiquagiiita  per  annum,  prò  quolibet  eorum  et 
robas  expensasque,  ut  moris  est. 

« IV. Itera  duodecim  domiceltos,  sexdecim  ragazos,  unum  cocum,  duos 
famulos  prò  coquina,  vigilili  equos,  quorum  duodecim  sint  armigeri. 

« v.  llem  quod  per  dictum  vicarium  observari  debeant  leges  et  sta- 
luta  civitatis,  comitatus,  fortim  et  districtus  Lucani,  et  jura  omnia  ubi 
statuta  non  loquuntur  ; ncc  uti  possit  aliquo  arbitrio,  nisi  in  quinque 
casibus,  videlicet  in  crimine  robarise,  homicidii,  falsitalis,  proditionis, 
et  incendii;  durnmodo  in  pnedictis  quinque  casibus  non  possit  aliquem 
ponere,  vcl  poni  tacere  ad  tormenta,  nisi  priccedentibus  Icgittimis  ju- 
diciis,  secundum  forniam  juris. 

« VI.  llem  quod  dictus  vicarius  non  possit  nec  debeat  gravare  Luca- 
num  comune,  vel  Lucanos  cives,  vel  dislriotuales,  vel  de  fortia  aliquo 
modo  qui  excogilari  possit,  de  nliquibus  impositis,  prmstantiis,  mutuis, 
datiis  sive  collectis,  aut  reulibus  oneribus  aliquo  modo  imponendis  de 
iiovo^  qui  exeogitari  possit  usque  ad  quinque  annos,  nisi  de  speciali 
mandalo  domini;  sed  solum  sit  contentus  introitibus  Lucani  comunis, 
qui  sunt,  vel  per  tempora  essenti  qui  introitus  tam  gabellarum  quaiii 
aliorum  possint  ininui  per  dictum  vicarium  et  antiaiios,  prout  eis  vide- 
bilur,  et  secundum  tempora  occurrentia,  et  nullo  modo  augeri.  Et  quod 
de  gratia  speciali  concedal,  quod  per  ipsum  I).  Regem,  vel  ejus  primo- 
genitum,  vel  eorum  vicarium,  vel  alium  offìcialem,  Lucanuin  comune,' 
vel  Lucanos  cives,  vel  districtuales,  vel  de  fortia  non  possint  vel  de- 
beaiit  gravar!  de  aliquibus  impositis,  mutuis,  datiis  sive  collectis,  aut 
de  uliis  realibus  oiicribus  de  novo  imponendis  aliquo  modo,  qui  exco- 
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gitnri  ^ssit  bine  ad  quinque  annos  proximos  ; sed  solum  sint  poiilenti 
iiitroitibus  et  gabdlis  Lucani  comunìs,  et  tallea  quinquagiiitasepteai  mit- 
libus,  et  imposita  salis  in  comitatu,  forlia  et  dislrictu,  et  aiiis  proventi- 
bus  ordinatis,  qui  et  qusB  sunt,  vel  prò  tempore  essent. 

a Vii.  item  quod  nullse  expensse,  provisiones,  solutiones  de  aliqua  pe- 
cunia vel  re,  de  avere  et  pecunia  regalis  camerse  Lucani  comunis,  seu 
qu8B  ad  cameram  prsedictam  pertincrent,  possintfleri  de  mandato  dicti 
vicarii,  vei  alterius  oflicialis,  nisi  de  coosensu  et  deliberatione  antia- 
Horum. 

A vili.  Item  quod  dictus  vicarius  non  possit  novam  guerram  incipere, 
nec  Dovum  exercitum  tacere,  nisi  cum  consilio  et  consenso  antianorum, 
et  sapientum  eligendorum  per  eumdem,  nisi  procederet  de  speciali  man- 
dato Hegis,  vel  D.  Caroli. 

A IX.  item  quod  In  omnibus  qusestionìbus  civilibus  vel  criminalibus 
cognoscintur  vel  definiantur  per  potestatem  et  ejus  judicem,  et  alios 
officiales  curiarum  civitatis  et  comunis  Lucani,  secundum  statuta  Lu> 
cani  comunis  et  curiarum  ; et  quod  vicarius  et  ejus  judex  in  praedictis 
qnaeslionibus  nullo  modo  se  intromittere  possinL,  nisi  in  quinque  ca- 
sibus  superius  nominaiis,  vel  nisi  quando  appellarelur  vel  supplicare- 
tur  ad  eum,  quod  liceat  in  quolibet  casu,  in  quo  de  jure  civili  vel  mu- 
« nicipali  appeliari  vel  siipplicari  polest  ad  aliquem  aliuin:  et  lune  in 
procedendo  debeant  observari  statuta  curiae  Appellationis  in  deiinien- 
do,  sive  statuta  curiarum  et  Lucani  comunis;  ubi  statuta  non  loque- 
rentur,  jura  comunia;et  aliter  factum  per  eum  vel  ejus  curiam,  non 
teneat  ipso  jure. 

« X.  Item  quod  antianl  eligantur  per  tempora  per  vicarium. 

A XI.  Item  quod  offlcia  civitatis  et  comitatus, oliai  consueta  dari  ad  bre- 
vla,  similiter  dentur  ab  bine  in  antea,  et  dentur  solum  civibus,cxceptis 
illis  ofticiis,  quse  dictus  vicarius  declarabit  non  deberi  dare  ad  brevia, 
de  quibus  disponatur  prout eis  placuerit,  dummodo  dentur  civibus.  Alia 
ofticia  consueta  antiquitus  dari  forensibus  in  civilate,  similiter  refor- 
mentur  per  dictum  vicarium  ; ita  tamen  quod  quilibet  ofticialis  foren- 
sis  non  possit  eligi  ultra  quam  per  sex  menses,  et  vacet  ab  ipso  offi- 
cio et  ab  Omni  alio  officio  Lucani  comunis  per  sex  menses  ; et  cives  si- 
militer vacent,  si  ipsum  officium  fuerit  ad  annum,  uno  anno,  et  si  fue- 
rit  ad  sex  menses,  sex  menses  ad  minus;  et  in  pnemissis  vicarius  ba- 
beat  consilium  antianorum. 

A XII.  Item  quod  per  dictum  vicarium  et  antianos  eligantur  duo  boni 
' et  experti  cives,  qui  siiit  superstites  mnsnadarum  equituin,  et  alii  duo 
niasnadarum  petitum,  singuiis  quatuor  mensibus  : ad  quorum  requisi- 
tionem  dictus  vicarius  faciat  fieri  mostras,  et  requisitìonem  ipsarum 
masnadarum,  ita  quod  dicti  superstites  videant  rooslras,  et  similiter 
solutiones  ipsas. 

A XIII.  Item  quod  per  vicarium  cum  consilio  et  conscnsu  antianorum 
ordinetur  numerus  stipendiariorum  equestrium  et  pedestriuui  tenen- 
dorum  ad  Lucanum  slipendium;  qui  stipendiarii  debeant  et  possint  eligi 
et  cassari  per  dictum  vicarium  prout  sibi  placueril,  dummodo  ordina- 
tum  numerum  non  excedat  sine  consilio  antianorum  ; et  debeant  dicti 
stipendiarii  scribi  per  duos  notarios,  quorum  unus  deputetur  per  do- 
niinum  vel  per  vicarium,  et  alter  eligatur  per  collegium  antianorum; 
et  illi  stipendiarii,  qui  per  dictos  notaHos  script!  fuerint  in  eorum  li- 
bris,  intclligantur  esse  stipendiarii  dicti  comunis  et  alii  non  ; officium 
vero  notarii  elegendi  per  antianos  duret  sex  mensibus  tantum,  dum- 
modo dicti  antiani  nullum  de  seipsis  eligere  possint,  nec  possit  eligi  qui 
babuit  officium  sex  mensibus  prseteritis  ; et  dummodo  etiam  dictus  no- 
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tarius  excesserit  annos  triginta,  hoc  non  prsejudicet  electioni  jam  faclae. 

c(  XIV.  llem  quod  omnes  et  singuli  introitus  civitatis  Lucanie,  et  ejus 
comitatus,  districtus  et  fortise  devenire  debeant  ad  manus  camerario* 
rum  civium,  eligendorum  per  vicarium  et  antianos.* 

« XV.  Item  quod  omnes  et  siiiguli  introitus  provincise  Vallisnebulae 
devenire  debeant  ad  manus  camerse  domini,  et  distribuì  et  expendi  se* 
cundura  dispositionem  vicari!  cum  consiiio  antìanorum. 

« XV).  llem  quod  provideatur  per  dominum,  quod  comunia  provin- 
cise prmdlctsB  conferant  ad  solutionem  equitum  stipendìariorum  clvita- 
tis  Lucana;  in  ea  quantitate  quae  videbitur  domino  vel  ejus  vicario. 

<i  XVII.  Item  quod  in  omnibus  et  singulis  actis  fiendis  et  deliberandis 
per  dictos  antlanos  interesse  debeat  dictus  vicàrius  vel  ejus  ofticialis, 
si  voluerit,  et  septem  ex  dictis  antlanis  ad  minus,  simul  ad  collegium 
congregati;  et  quod  prsedicti  septem  concordes  habeant  auctoritatem 
et  baliam  providendi  et  stantiandi  circa  supradicta  eis  comraissa,  ra- 
dendo pariitum  et  secretum  scrutinium  ad  pissides  et  pallottas,  et  non 
aliter;  ita  tamen  quod  per  prsedicta  non  derogetur  in  aliquo  his  qus 
cdmmissa  sunt  vicario. 

« xviii.  Item  quod  dignetur  praedictus  D.  Rex,  et  D.  ejus  primogeni- 
tus  prsdictam,  civitatem  et  ejus  comitatum,  districtum  et  fortiam  to- 
fàm,  quam  sibi  seraper  invenit  fideUssimam  et  devotam,  prò  se  ipsis 
tenere,  sicut  spes  est  et  fuit  semper  civium,  nec  alterius  dominio  illam 
supponere;  et  omnes  terras,  quae  consueverunt  esse  unitse  et  obedicn* 
tes  Lucanae  civitatis,  reducere  ad  Lucaniim  comune,  secundum  quod 
unilae  esse  soiebant,  et  maxime  vicariam  Coreliae  et  Petrasanctae;  et  quod 
digncntur  nemini  concedere  aiiquam  jurisdictionem,  terras  vei  castra 
civitatis  Lucanae  ; et  si  quid  ex  praedictis  hactenus  concessissent  ipsi, 
vei  aliter  eorum,  velint  et  sibi  placeat  revocare  ; et  similiter,  si  quid 
' assignassent  alicui  super  introitibus  Lucanae  camer»,  revocare  .di- 
gnentur. 

a XIX.  Item  nullaro  assignationem  debiti  vel  solutionis  faciendae  dimit* 
tant  super  terra  vel  introitibus  Petrasanctae,  quinimo  liberae  redeant  ad 
Lucanum  comune. 

a XX.  Item  quod  omnes  concessiones  et  adsignationes  factas  super 
regia  Lucana  camera  per  suas  iiteras  vel  quocumque  alio  modo  revo* 
cent;  et  quod  in  posterum  non  gravent  ipsam  cameram  vel  comune  de 
aliquibus  còncessionibus  vel  adsignationibus. 

« XXI.  Item  quod  nuilum  debitum  LItramontanoruro  vel  Italorum,  qui 
praesentialiler  non  sint  vel  Tuerint  ab  uno  anno  dira  scripti  ad  stipen- 
dia Lucani  comimis,  vel  aliquod  aiiud  debitum  imponant  et  assigneni 
super  dieta  camera;  et  homines  non  graventur  prò  aliqua  pecunia;  quali* 
titate,  prò  qua  dominus  Philipp!  sibi  assignarl  fecisset  intuita  Lucani 
comunis  maxime,  prò  summa  florenorum  quatuormillium  centumunde* 
cim  vel  circa,  et  prò  summa  florenorum  triummiiiium,  scriptorum  in 
nomine  quorundam  mercatorum  super  doana  salis  et  capsis  vini  vinde* 
miarum  ; et  quod  dieta  assignatio  habeatur  prò  non  latta. 

a Nos  eorumdem  nostrorum  fidelium,  quos  tanquam  nostrum  pecu* 
lium  singulari  benigniiate  prosequimur,  lucentissimam  fldeni,  et  con- 
stantis  devotionis  affectum,  necnon  immensos  labores  et  onera,  qiia;  prò 
conservatione  Regis  et  nostri  nominis  fldeliter  supportarunt  diligenlìus 
attendentes,  eorumque  bono  regimini  et  paciflco  statui  cupientes  utili- 
ter  providere,  praedictis  eorum  supplicationibus  inclinati,  omnia  et  sin- 
gola capitola  suprascripta  et  quaelibet  In  eia  contenta,  auctoritate  prs* 
sentium,  de  beneplacito  et  consensu  prasfati  domini  genitoris  nostri,  et 
speciali  gratta  clementer  admittimus,  et  liberaliter  acceptamus,  eaque 
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facimus,  concedimus  et  flrmamus,  et  firma  et  rata  esse,  ac  plenum  ro- 
bur  firmitatis  haberc,  et  fieri  observari,  et  executionì  inandari  debere 
volumus,  decernimus  etjubemus  in  omnibus  et  per  omnia  prout  ja- 
cent,  districte  mandantes  vicariis,  inarescalchis,  cupitaneis,  potestati* 
bus,  rcctoribus,  cseterisque  officialibus  nostris  quocumque  nomine  cen> 
seantur  proisentibus  et  futuris,  ac  unìversis  et  singulis  fidelibus  subje- 
ctis  prmfatm  nostne  civitatis  Lucana},  et  ipsius  districtus  et  fortim,  qua- 
tenus  prsedicta  omnia  et  singola  invioiabiliter  observare  debeant,et  fa- 
ciant  ab  aliis  observari,  indignationeni  noslram  et  poenas  gravissioias 
prò  nostro  arbitrio  infligendas  irrcmisibiliter  incursori,  si  secus  vel 
centra  prsesumpscrint  attentare.  In  quorum  omnium  tcstimonium  at- 
que  fidem  pra}.^entes  conscribi,  et  sigillo  nostro  jussimus  communiri. 
Datum  Luca},  anno  nativitatis  Domiiih  1333,  indictione  prima,  die  vm 
augusti. 

« rsos  Joannes,  Dei  gratia  Boemim  et  Polonise  rex,  Lucemburgensis  Co- 
mes, BrixisB  etc.  dominus,  visis  et  examinatis  dictis  capituiis  et  conces- 
sionibus,  et  omnibus  et  singulis  suprascriptis,  attenta  constantia  de- 
votionis  et  fidei,  et  iinmensibus  laboribus  diclorum  comunis,  universi- 
tatis,  et  bominum  civitatis  Lucanie,  et  ejus  comitatus,  districtus  et  for- 
tim,  pricdicta  omnia  in  suprascriptis  eorum  capituiis,  et  in  domini  no- 
stri primogeniti  decretis  et  concessionibtis  contenta  et  deciarata,  au- 
ctoritate  presenti,  et  ex  certa  scientia  confìrmamus  et  approbanius,  et 
nostrae  auctoritatis  patrocinio  communimus.  Eaque  omnia  et  singuia  de 
novo  facimus,  et  concedimus,  et  Ormamus,  et  Orma  et  rata  esse,  ac  ple- 
num robur  firmitatis  habere,  et  fieri  observari,  ac  executìoni  mundari 
debere  volumus,  decernimus  et  jubemus  in  omnibus  et  per  omnia  prout 
jacent,  districte  mandantes  etc.  In  quorum  omnium  testimonium  prse- 
sentes  conscribi,  et  nostro  sigillo  jussimus  communiri.  Datum  Lucae, 
anno  et  indictione  suprascriptis,  die  ix  augusti. 

« Ego  Mcolaus,  fìlius  quondam  Tedaldini  Lazzari  Gai  de  Luca,  impe- 
riali auctoritate  judex  ordinarius  ac  notarius,  hoc  privilegium  authen- 
ticum,  scriptum,  bullatum  ut  supra  per  omnia  continetur,  iiihit  addens 
vel  minuens  quod  mulet  vel  variet  substantiam  et  intellectum,hic  fide- 
liter  exemplavù  et  una  cum  infrascriptis  ser  Veliero  et  ser  Tedaldino 
notariis  et  testibus  diligeoter  auscultavi,  et  quia  concordare  inveni,  in 
testem  me  subscripsi. 

<(  Ego  ser  Velter,  quondam  Guidi  de  Martinis  de  Luca,  imperiali  au- 
ctoritate judex  ordinarius  atque  notarius,  ut  supra  in  testem  me  sub- 
scripsi. 

a Ego  ser  Tedaldinus  locumtenens,  imperiali  auctoritate  judex  ordi- 
iiarius  atque  notarius,  librorum  camene  Lucani  comunis  custos,  ut  su- 
pra in  testem  me  subscripsi  ». 

(B)  pag.  311. 

STATtSTlCii  EUROPEA- 

Dopo  il  1450,  Marin  Sanuto  offre  quesf  antichissimo  specchietto  sta> 
tistico  : . . 

Entrate  di  tutte  le  potenze  cristiane^  e quello  che  pomn.fare. 

Il  re  di  Francia,  con  tutto  il  suo  sforzo  di  sue  entrate  e delle  angarie 
dei  principi,  duchi,  marchesi,  conti,  baroni,  cavalieri,  vescovi,  abbati, 
canonicati,  preti,  cittadini,  in  casa  sua  d'uòmini  periti  nell' arme  può 
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fare  in  tutto  uomini  a cavallo  30,000.  Volendoli  mandare  fuori  di  casa 
per  essere  le  spese  doppie,  in  detto  regno  non  può  fare  più  di  cavalli 
45,000.  Avanti  la  guerra  ha  distrutto  chiese  ed  entrate.  Sommano  ca- 
valli   45,000 

Il  re  d'Inghilterra  con  tutto  il  suo  sforzo  delle  sue  entrate 
e colle  angarie  dei  principi  e altri,  ut  supra^  in  casa  d'  uo- 
mini periti  in  arme,  pagati  ogni  mese,  fa  cavalli  30.000.  A fare 
la  prova  in  guerra  a queste  due  potenze  sono  pari.  Sempre 
hanno  tenuto  forte  nelle  imprese;  e se  una  delle  forze  fosse 
stata  maggiore  delPaltra,  una  sarebbe  stata  spuntata.  Gl’In- 
glesi  furono  spuntali  dopo  ch’entrò  la  divisione  in  Inghil- 
terra, e non  poterono  fare  le  provigioni.  La  qual  forza  sin 
avanti  il  1414  era  grande  di  40,000  cavalli.  Le 'guerre  hanno 
indebolito  que’  paesi  e gli  uomini  e le  entrate,  per  modo  che 
volendo  la  delta  forza  mandarla  fuori  di  casa  conviengli  ave- 
re la  metà,  che  sono  cavalli 45,000 

Il  re  di  Scozia,  che  è signore  di  grandi  pesi  e popoli  con 
grande  povertà,  non  potrà  tenere  colle  sue  entrate  e taie 
{taglie)  di  cherici  e laici,  pagando  ogni  mese,  di  uomini  nel-  . 
l’ arme  cavalli  10,000  in  casa  sua.  Fuori  di  casa,  per  la  gran- 
de spesa,  cavalli . 5,000 

11  re  di  Spagna,  con  tutte  le  sue  entrate  e angarie  di  che- 
rici e laici,  con  tutto  il  suo  sforzo  d’uomini  periti  di  arme, 
cavalli  30,000.  Dal  1814  aveva  pagati  cavalli  20.000;  ma  vo- 
lendosi tenere  fuori  di  casa,  per  le  spese  doppie  sarebbono 

cavalli  . . . 15,000 

Il  re  dì  Portogallo,  con  tutte  le  sue  entrate  di  cherici  e lai- 
ci. con  lutto  il  suo  sforzo,  pagandoli  ogni  mese,  d'uomini  pe- 
riti neH’arme,  farebbe  in  casa  sua  cavalli  6000,  fuori  cavalli.  3,000 
11  re  di  Bretagna,  con  tutte  le  sue  entrate  e angarie  di  che- 
rici e laici,  d’  uomini  periti  nell’ arme,  pagandoli  ogni  mese, 
in  casa  sua  potrebbe  tenere  cavalli  8000,  fuori  di  casa  ca- 
valli ,*) • 4,000 

Il  maestro  di  San  Jacopo,  con  tutte  le  sue  entrate,  d’uo- 
mini periti  nell’arme,  in  casa  sua  cavalli  4000,  fuori  cavalli  . 2,000 

Il  duca  di  Borgogna,  con  tutte  le  sue  entrale,  ut  supra,  in 
casa  sua  cavalli  1000  Nel  1414  uvea  tenutone  3000,  ma  le  guer- 
re hanno  distrutto  il  paese.  Fuor  di  casa  cavalli 4,500 

Il  re  Hinieri,  con  tutte  le  sue  entrate,  farebbe  in  casa  sua 

cavalli  6000,  fuori  di  casa 3,000 

,11  duca  di  Savoja,  con  tutte  le  sue  entrale,  farebbe  in  casa 

sua  8000,  fuori  di  casa  cavalli 4,000 

Il  marchese  di  Monferrato  terrebbe  in  casa  cavalli  2000,  e 

fuori  di  casa  cavalli  . . . 4,000 

Il  conte  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  con  tutto  lo  suo 
sforzo,  in  casa  sua  può  fare  cavalli  10,000  ; con  fatica  fuori 

favalli 5,000 

Il  marchese  di  Ferrara  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  ca- 

talli 4,000 

11  marchese  di  Mantova  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  ca- 
malli   1,000 


(*)  Dc?’c?spre  un  prrnre,  pipelulo  anche  netta  seguente  tista  dette  rendile  del  U23; 
perché  ai  tempi  dell’ autore  di  questo  specchietto  la  Bretagna  non  era  che  uu  duca- 
lo, impotente  a mantenere  4,U00  cavalli. 
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La  comunità  di  Bologna  in  casa  sua  cavalli  2000,’  fuòri  ca- 
valli   

La  comunitii  di  Siena  in  casa  sua  cavalli  2000  ri  cavalli. 
La  signoria  di  Firenze,  con  tutte  le  sue  entra.,,  del  1414 
avrebbe  messo  cavalli  10.000.  Al  presente  per  guerre  in  casa 

sua  può  mettere  cavalli  4000,  fuori  cavalli  

Il  papa,  con  tutte  le  entrate  delle  sue  terre  della  Chiesa  e 
co'benelìzi  de'cherici  che  ricavano,  s'è  veduto  del  1414  met- 
ter cavalli  8000.  Al  presente  in  casa  sua  cavalli  6000,  fuori  ca- 
valli   

Il  re  d'Aragona  nel  reame  di  ^apoli,  con  tutte  le  sue  entra- 
te, in  casa  sua  può  fare  cavalli  12,000,  e fuor  di  casa  cavalli. 

1 principi  del  He<ame  che  sono  potenti,  con  tutte  le  sue  en- 
trate, in  casa  sua  possono  fare  cavalli 

La  comunità  di  Genova  del  1414  avrebbe  potuto  tener  ca- 
valli 5000,  ma,  per  le  divisioni  loro  e per  le  guerre,  al  pre- 
sente potrebbe  tenerne  4000.  fuori  di  casa 

I Barcellonesi,  con  tutte  le  comunità  e co' signori  della  Ca- 

talogna computando  gli  uomini  c cavalieri,  cavalli  12,000  in 
casa  sua,  pagandoli  ogni  mese,  e fuor  di  casa 

Tutta  P Alemagna  co' signori  spirituali  e temporali,  colle 
città  franche  e non  franche,  e TAIemagna  alla  e bassa,  e Pim- 
peratore  clPè  alemanno,  con  tutte  le  sue  forze  ed  entrate,  in 
casa  sua  fanno  cavalli  60,000,  fuori  di  casa  cavalli  .... 

II  re  d' Ungheria  con  tutti  i duchi,  signori,  principi,  baro- 

ni, prelati,  cherici  e laici,  e con  tutte  le  sue  forze  ed  entrate, 
può  fare  in  casa  sua  80,000,  fuori  di  casa  cavalli 

tl  granmaestro  di  Prussia,  con  tutte  le  sue  entrate  in  casa 
sua  cavalli  30,000.  E del  1414  avrebbe  fatto  cavalli  50,000,  ma 

la  guerra  P ha  disfatto.  Fuori  di  casa  sua  cavalli 

Il  re  di  Polonia  con  tutte  le  sue  entrate,  coi  duchi,  marche- 
si, baroni,  cittadini  e comunità,  in  casa  sua  può  fare  cavalli 

50.000,  fuori  di  casa  cavalli 

i Valacchi,  con  tulle  le. loro  entrate  e angarie,  in  casa  sua 

cavalli  20,000,  fuori  di  casa  cavalli 

La  Morea,  con  tutte  le  sue  entrate  del  1414,  solea  fare  ca- 
valli 50,000.  Le  guerre  gli  hanno  disfatti.  Al  presente  potreb- 
be fare  in  casa  sua  cavalli  20,000,  fuor  di  casa  cavalli . . . 

Tutta  l'Albania,  Croazia,  Schiavonia,  Servia,  Russia  e 
Bosnia,  con  tutte  le  sue  entrate,  in  casa  sua  cavalli  30,000, 

fuori 

Il  re  di  Cipro,  con  tutte  le  sue  entrate  in  casa  sua  sopra 

P isola  può  fare  cavalli  2000,  fuori  cavalli.  

Il  duca  di  Mista  nell'Arcipelago,  con  tutta  la  possanza,  po- 
trà pagare  cavalli  2000  in  casa,  fuori  casa 

Il  granmaestro  di  Rodi,  con  tutte  le  sue  entrate  ed  anga- 
rie delle  commende  loro,  cherici  e laici,  sulla  detta  isola  po- 
trebbe fare  cavalli  4000,  fuori  cavalli 

II  signore  di  Metelino  in  casa  sua  cavalli  2000, fuori  cavalli. 
L'imperatore  di  Trebizonda, con  tutta  la  sua  potenza,  in 
casa  sua  potrebbe  fare  cavalli  25,000,  fuori  cavalli  .... 

li  re  della  Giorgiana  con  tutte  le  sue  entrate  del  1400  met- 
teva cavalli  30, OC^;  al  presente  può  fare  in  casa  sua  cavalli 

10.000,  fuor  di  casa 

L' imperatore  di  Costautinopoii  uou  si  mette  che  cavalli  . 
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Potenza  de'"  signori  infedeli.  , 

11  turco  in  casa  sua  di  tutto  il  suo  dominio  può  fare  ca- 


valli 400,000  di  valenr  uomini  a far  difesa  contra  Cristiani  ; 

fuori  cavalli 200.000 

11  Caramano,  con  tutte  le  sue  potenze,  in  casa  sua  può  met-  > 

ter  cavalli  60,000  ma  fuori  di  casa  cavalli 50,000 

Ussura-Cassan,  con  tutto  il  suo  potere,  in  casa  sua  mette- 
rebbe cavalli  200,000  in  servizio  di  Maometto;  fuori  cavalli . 400,000 

11  Caraissan,  con  tutte  le  sue  forze,  in  casa  cavalli  200,000, 

' fuori  cavalli 40,000 

Zausa,  con  tutte  le  sue  forze,  cavalli  200,000,  fuor  di  casa.  400,000 
Tamerlano,  con  tutta  la  sua  potenza  de' Tartari,  potrà  in 

casa  sua  fare  un  milione  di  cavalli,  fuori 500,000 

Il  re  di  Tunisi,  di  Granala,  e le  altre  .città  della  Barberia 
fanno  galere  e fuste  a danno  de'  Cristiani  ; in  casa  sono  ca- 
valli 400,000,  fuor  di  casa 50,000 


Entrate  d’ alcuni  principi  cristiani  neW  anno  4425. 


11  re  di  Francia  dell'anno  4414  aveva  d'entrata  ordinaria 
due  milioni  di  ducati;  ma  per  le  continue  guerre  già  d'  anni 
quaranta  (*^)  è ridotto  all'  entrata  ordinaria  di  un  milione  di 

ducati ^,000,000 

lire  d'Inghilterra  uvea  d'entrata  ordinaria  due  milioni 
di  ducati  ; le  continue  guerre  hanno  disfatto  l' isola  ; e al 

presente  ha  d'entrata  ducali 700,000 

li  re  di  Spagna  del  4410  aveva  d' entrata  ordinaria  tre  mi- 
lioni di  ducati;  ma  per  le  continue  guerre  è ridotta  a ducati  S00,000 
Il  re  di  Portogallo  dei  1410  aveva  d'entrata  ducati  200,000; 

per  le  guerre  è ridotta  a ducati 440,000 

Il  re  di  Bretagna  del  1414  aveva  d'entrata  ducati  200,000; 

per  le  guerre  è ridotta  in  ducati 440,000 

Il  duca  di  Borgogna  del  1400  avea  d'entrata  tre  milioni; 

per  le  guerre  è ridótta  in  ducati 900,000 

Il  duca  di  Savoia,  per  essere  paese  franco,  ha  di  entrata 

ducali 150,000 

Il  marchese  di  Monferrato,  per  essere  paese  franco,  ha  d'en- 


II  conte  Francesco  duca  di  Milano  (del  4425  il  duca  Filippo 
Maria  avea  d' entrala  un  milione  di  ducati  ) al  presente  per 

le  guerre  ha  solamente 5(H),000 

La  signoria  dì  Venezia  avea  d'entrata  del  4425  d'ordinario 
un  milione  e centomila  ducati;  per  le  grandi  guerre  che  han- 
no distrutte  le  mercanzie,  ha  d'  ordinario  ducati 800,000 

Il  marchese  di  Ferrara  del  1425  aveva  d'ordinario  duca- 
li 700,000;  per  le  guerre  d' Italia,  egli  per  stare  in  pace  ha 

ducati  450,000 

Il  marchese  di  Mantova  del  1425  aveva  ducati  450,000;  ora 

ducati 60,000 

1 Bolognesi  nel  4425  aveano  d'ordinario  ducati  400,000;  ma 


{*)  Questa  lista  sarebbe  dunque  stala  scrìtla  verso  il  1454;  ed  è sbagliata  la  data 
del  U‘i5,  che  porta  ordinariamente. 
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per  le  guerre  son  venuti  In  ducati  . , . . ’ 200,000 

Firenze  del  1425  aveva  d' entrata  ducati  400,000;  ma  poi 

per  le  grandi  guerre  è ridotta  in  ducali 200,000 

11  papa  ha  d'ordinario,  benché  avessenc  più,  ducati . . . 400,000 

1 Genovesi  per  le  grandi  divisioni  tra  loro  sono  ridotti  in 

ducali 180,000 

li  re  d' Aragona  in  tutto  il  suo  reame  colla  Sicilia  ha  d'en- 
trata, benché  prima  n'avesse  assai  più,  ducati 510,000 


Entrale  di  terraferma  della  Signoria  nostra  (veneta) 
e la  spesa  di  quelle  terre. 


La  patria  del  Friuli  rende 

entrata 

spesa 

restano 

all'  anno  ducati 

7.500 

due.  6.550 

due.  1,170 

Trevigi  c il  Trivigiano.  . 

4o:ooo 

10.100 

29.900 

Padova  e il  Padovano . . 

65.500 

14.000 

51,500 

Vicenza  e il  Vicentino.  . 

54.500 

7,600 

26,900 

Verona  e il  Veronese  . . 

52.500 

18,000 

54,500 

Brescia  e il  Bresciano.  . 

75.500 

16.000 

59.500 

Bergamo  e il  Bergamasco. 

25.500 

P.500 

16,000 

Crema  e il  Cremasco  . . 

7.'400 

5:900 

5.500 

Ravenna  e il  Ravennasco. 

9,000 

2,770 

6,250 

517,400 

88,200 

229,200 

Entrale  di  Venezia. 


Governatori  delle  entrate  riscuotono  all'anno  ducati.  450,000 

L’fllzio  del  sale  riscuote  ogni  anno 165,000 

Otto  uftizi  obbligati  alla  camera  degli  imprestiti  ri- 
scuotono all'  anno 255,500 

unizi  rispondono  all'  arsenale  all'  anno 75,280 

Per  un  prò  alla  camera  degl' imprestiti  all'anno  . . 150,000 

771,780 


611,600 

180,000 


Spese  ordinarie  (*^) 155.680 

Salariali 26,500 

^ctlo 


Terre  marittime  rendono  all'  anno 


1,020,800 


j4ltre  entrate  straordinarie. 

Entrate  di  decime  di  case  e di  possessioni  nel  dogato  . . . 25,000 
Pro  d' imprestiti  che  si  pagano  de' contanti  la  metà  delle  de- 


cime, e l'altra  si  tiene  in  camera 15,000 

Possessioni  di  fuori  e case  da  stazio 5,000 

Preti  per  le  entrate  loro 22,000 

Giudei  da  mare  per  le  decime,  due  all'  anno 600 

Giudei  da  terra  ducati  500  per  decima,  due  decime  ....  1,000 

Decime  della  mercatanzia 16,000 


(*)  Questa  cifra  manca  nell* originale  : io  l’ho  posta  presuntivamente.  Iliel  1i90  la 
rendila  fu  di  ducali  1 ,149,400  ; le  spese  ordiuarie,  211,400  ; i salariali,  37,310.  * 

Canti,  Si.  Un.  - VII,  35 
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isoli  e gioie,  cioè  enlraie.  i 6,000 

Tanse  e cambi.  20,000 


Mota  che  s'ha  da  diffalcare  dalia  delta  entrata 
questo,  cioè  p'er  le  persone  impotenti  a pagare, 

che  non  si  possono  riscuotere 6,000  \ 

Per  la  metà  della  decima  dei  prò  della  camera  É 

degl'  imprestili 7,500  f 

Pei  preti  da  esser  diffalcali  pel  patriarca  . . 2,000  \ 37,500 

Per  la  iner'catanzia  per  l' entrala 6,000  / 

Per  noli  e gioie 4,000  1 

Per  tanse  e cambi 12,000  J 


Restano  ducati  1,093,900 


(C)  pag.  386. 

DEL  BA?)CO  DI  SA.N  GIORGIO. 


— Antichissimo  è il  debito  pubblico  de' Genovesi,  perche,  da  poche 
eccezioni  in  fuori,!  popoli  industriosi  non  possono  fare  imprese  stra* 
ordinarie  senza  far  debiti.  Se  dal  silenzio  del  CafTaro  e da  altre  memo- 
rie si  ha  ragione  di  conghietturare  che  i Genovesi  non  s' indebitassero 
nelle  crociale  dell' Asia,  P eccezione  precede  appresso  loro  la  regola, 
e prova  quanto  il  passaggio  de'  pellegrini  e degli  armati  campioni  del 
cristianesimo  li  compensasse  con  larghi  noli.  Ma  come  portarono  Tar- 
mi in  Ispagna  ed  ebbero  conquistata  Toriosa  di,  Catatogna,  non  ba- 
stando i premi  della  vittoria  a compensare  le  spèse  dell' armamento, 
bisognò  torre  in  presto  danaro  da'cittudini.  Dunque  il  debito  pubblico 
de' Genovesi  cominciò  per  lo  meno  nell'anno  1148.  Il  modo  di  soddi- 
sfarlo fu  quello  stesso  che  tennero  per  più  di  sei  secoli  fino  a'  di  no- 
stri; cedere  alla  massa  de'creditorl  c agli  amministratori  eletti  da  quel- 
la un  dato  numero  di  dazi  indiretti  per  certo  numero  d' anni,  finché 
pagati  si  fossero  dei  capitali  prestali  e degl'  interessi  decorsi.  Ogni 
amministratore  si  chiamò  allora  console,  titolo  nel  xn  secolo  comune 
ad  uffizi  mollo  diversi;  ogni  cento  lire  di  credilo  luogo,  ogni  creditore 
luogatario,  un  certo  numero  di  luoghi  sopra  una  sola  testa  colonna,  i 
pulluili  interessi  proventi,  la  somma  totale  de' luoghi  comperc  o scrit- 
te, distinguendole,  quando  crebbero  in  numero,  con  vari  nomi  o del 
creditore  medesimo,  o della  ceduta,  o finalmente  del  santo  festeggialo 
nel  dì  del  contratto.  A Roma, a Venezia  e a Firenze  si  chiamarono  monti 
que'  prestiti,  che  a Genova  si  appellarono  compere,  mirando  tutti  nel 
medio  evo  u nascondere  sotto  il  velame  di  cose  immobili  o d'  appro- 
vati contrulti  il  mal  sonante  nome  di  usure. 

b' utilità  de' pubblici  debiti  consiste  nel  minorare  i pesi  presenti, 
estendendoli  a molti  anni  avvenire:  il  danno  si  è che  questa  medesima 
agevolezza  induce  iiifallibilmcute  a moltiplicarli.  ^Oll  è però  maravi- 
glia, se  dopo  il  (lebilo  di  Tortosa  se  ne  contraessero  tanti  altri  che,  ge- 
nerandosene cohfiiSHMie,  fu  deliberalo  nell' anno  1250  di  riunirli  sotto 
il  nome  di  compera  del  capitolo,  a significare  il  pubblico  alto  con  che 
si  convenDC  e capitolò  di  fondarla.  L'anno  1250  era  il  medesimo  in  cui 
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la  decadenza  e la  morte  di  Federico  il  permettevano  alla  repubblica 
di  attendere  a’  suoi  affari  interni.  Come  i politici  avvenimenti  si  nota- 
vano in  un  libro  grosso  e pesante,  vulgarmente  chiamato  il  pubblico 
cartulario,  cosi  in  un  libro  di  simile  mole  e legatura  si  descrissero  i 
capitali  riuniti  nella  nuova  compera  : e trovossi  secondo  le  memorie 
storiche,  che  ascendevano  a luoghi  28,000,  pari  a 2,800.000  lire  d’ allo- 
ra (*f,  somma  per  que’  tempi  già  eccessiva  ; e ciò  noiidiineno  l’inav- 
vertenza di  qualche  amanuense  fece  l’incredibile  aggiunta  di  una  se- 
sta cifra. 

La  compera  del  capitolo  operò,  per  usare  un  moderno  vocabolo,  la 
consolidazione  degli  antichi  debili;  e probabilmente  coloro  che  la  con- 
.sigliarono,  jsi  erano  dati  a intend.ere  che  la  mole  di  tanti  carichi  posta 
in  piena  luce  e in  un  sol  libro  congiunta  come  raggi  diversi  in  un  sol 
centro,  presenterebbe  qualche  ostacolo  al  contrarne  del  nuovi.  Ma  fu 
indarno  sperarlo.  I preparajnenti  di  guerra  contro  il  re  Carlo  di  Napoli 
diedero  causa  ad  una  compera  di  42,000  lire,  pari  a 420  luoghi;  il  ce- 
lebre assedio  de’  Ghibellini  e il  contemporaneo  governo  del  re  Uober- 
to,  ad  una  compera  di  lire  200,000;  e cosi  50,000  per  occasione  deirim- 
peralorc  Arrigo  VII,  9500  per  disìmpegnare  il  sacro  calino,  11,000  per 
li  primi  tumulti  in  Corsica,  25,000  per  Rodi;  e probabilmente  per  le 
guerre  gloriose  contro  i Pisani  e i Veneziani,  i Catalani  e i Greci,  le  com- 
pere di  San  Pietro  c San  Paolo,  e quelle  altresi  della  carne,  dei  cacio, 
del  grano,  del  vino  c del  sale  con  molle  altre  che  per  brevità  ommet- 
tiamo.  Non  è però  da  tacere,  che  la  guerra  di  Chioggia  frullò  in  più 
volte  il  debito  di  495,000  lìorini  d’oro,  monete  pesanti  un  grano  più 
che  gli  odierni  zecchini  e della  stessa  bontà.  Le  gabelle  assegnate  in 
pagamento  costituirono  la  compera  della  gran  pace  co’ Veneziani,  a 
cui  per  la  prima  volta  il  doge  Nicolò  Guarco  fece  concedere  il  privile- 
gio di  propria  e speciale  giurisdizione  sopra  i debitori  morosi,  senza 
formalità  di  giudizio  e rimedio  di  appellazione;  il  che  parve  fin  d’ai- 
l(]|ra  esorbitante,  sebbene,  a cagione  della  pratica  utilità  in  un  paese 
ristretto,  fu  quindi  esteso  alla  maggior  parte  degli  uftizi  e luoghi  pii 
con  pubblica  autorità  stabiliti. 

11  dogato  d’ Anloniotto  Adorno,  principe  più  vago  di  vasti  progetti 
che  di  solidi  acquisti,  generò  quattro  prestanze,  compere  o scritte 
ascendenti  a 78.000  fiorini  d’  oro;  e il  violento  governo  del  maresciallo 
bucicaldo  accrebbe  talmente  le  pubbliche  spese,  le  compcre  e le  tasse 
sugli  oggetti  ancor  più  minuti,  che  fu  per  seguirne  un  funestissimo  fal- 
limento. Ma  il  consiglio  di  un  qualche  savio,  chiunque  egli  fosse,  e il 
susseguente  decreto  del  1407  allonlanarono  quel  gran  male.  Come  i na- 
viganti inseguiti  da  vele  ostili  o bersagliali  dalla  procella,  alio  scuo- 
prire  un  porto  amico,  cominciano  a sperare  salvezza,  e risentono  in  sè 
quelle  forze  che  stimavano  perdute,  cosi  i creditori  della  repubblica 
dall’  infimo  al  maggiore  salutarono  lieti  e fiduciosi  il  giorno  che  diede 
l’essere  a San  Giorgio.  E l’ effetto  corrispose  all’ espellazione,  perchè 
in  inen  di  due  anni  ie  vecchie  compere,  rappresentale  da’ loro  consoli 
e procuratori,  si  sciolsero;  e le  loro  disperse  c arretrale  scritture  mes- 
se a giorno,  liquidate,  e il  dare  dall’  avere  soltraltonè,  come  torrenti 
che  il  loto  loro  deposto  si  uniscono  in  limpido  aquedotto,  vennero  in- 
sieme a formare  la  grande  e intemerata  scrittura  di  San  Giorgio.  Alla 
quale  fu  dato  questo  nuovo  ordine.  Otto  cartulari  si  assegnarono  uno 

(*)  L'  oro  purificalo  all’ antica  nel  paiuolo  (aurvm  de  paiola)  arerà  in  qnel  tempo 
per  ogni  oncia  il  ralore  di  tre  lire,  dieci  soldi  e Ire  danari  di  quella  moneta.  Acla 
Ifofar.  A.  1254; 
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per  uno  agli  olio  quartieri  della  città,  il  primo  segnato  C.  vale  a dire 
’ Castello,  il  secondo  P.  L.  Piazza  Lunga,  il  terzo  M.  Macugnana,  il  quarto 
S.  L.  Sau  Lorenzo,  il  quinto  P.  Porla,  il  sesto  S.  Susiglia,  il  settimo  P. 
N.  Porta  Nuova,  e rollavo  B.  Borgo.  Ogni  creditore  o luogatario  abi- 
tante in  Genova  fu  nell’  uno  o nell’altro  de’carlulari  descritto  secondo 
il  quartiere  di  sua  abitazione,  rimanendone  libera  1’  elezione  ai  fore- 
stieri. Gli  stessi  quartieri  si  suddivisero  negli  alberghi  de'nobili  e nelle 
contrade  de’  popolari,  di  modo  che  ogni  albergo,  ogni  contrada  ebbe  il 
suo  conto  particolare.  Ciò  fatto,  trovossi  che  i luoghi  consolidali  in  San 
Giorgio  sommavano  a 476,  706,  più  quarantacinque  lire  o centesimi  di 
un  luogo,  nove  soldi  e cinque  danari.  In  questo  numero  non  erano  in- 
chiuse quattro  compere  che,  in  derisione  di  lor  piccolezza,  poco  più 
di  mille  luoghi  fra  tulle,  il  vulgo  soleva  chiamare  comperelte.  Quanto 
inerì  ragguardevoli,  tanto  più  ostinali  i loro  amministratori,  non  volle- 
ro piegarsi  alla  consolidazione;  e non  si  fece  loro  violenza. 

Da  tempo  immemorabile,  tulle  le  gabelle  si  davano  in  appalto  per 
cinque  anni,  sulla  credenza  che  il  pubblico  interesse  meglio  si  curi 
quand’  è congiunto  al  particolare.  Adunque  quante  gabelle  secondo  i 
precedenti  appalli  si  ricliiedevano  all’  annuale  provento  di  otto  lire  per 
luogo,  tante  il  governo  ne  assegnò  a Sau  Giorgio,  una  lira  in  conto  di 
spese  e fondo  comune,  e l’ altre  a vantaggio  de’  luogalari,  i quali  ven- 
nero però  a riscuotere  il  sette  a cenlinaio.il  che  non  era  eccessivo,se  si 
considera  che  il  minimo  fruito  del  danaro  in  Europa  era  allora  il  dieci: 
ina  pochi  se  ne  contentavano,  onde  gli  Ebrei  ch’esigevano  il  venti, 
erano  invitali  con  privilegi  in  varie  città  dentro  terra,  strozzati  da’fe- 
iieratori  nazionali. 

Siccome  le  gabelle  e i dazi  si  percepiscono  alla  giornata,  e il  comune 
vantaggio  richiede  che  i gabellieri  non  paghino  se  non  a determinati 
intervalli,  cosi  gli  annuali  proventi  si  distribuivano  in  quattro  rate 
eguali  sotto  nome  di  paghe,  la  prima  delle  quali  scadeva  il  primo  d’apri- 
le. Non  passò  guari  tempo  che  i proventi  medesimi  per  reciproco.e 
giusto  consenso  mutarono  natura,  si  che  in  cambio  di  certi  e determi- 
nali diventarono  variabili  e proporzionali.  A tal  effetto  ne’  primi  tre 
mesi  dell’  anno  si  facevano  i conti,  il  che  in  genovese  dialetto  e in  ter- 
mine proprio  dicevasi  fare  le  sc.use,  sottraendo  ossia  scusando  dalTin- 
troilo  dell’  anno  decorso  le  spese,  e dividendo  il  netto  prodotto  pel 
numero  intero  de’ luoghi.  In  tal  maniera  la  quantità  del  provento  ven- 
ne a riuscire  più  o meno  del  selle  a centinaio,  secondo  la  prosperità  o 
la  decadenza  del  paese;  e dopo  le  perdute  colonie  d’  oltremare  passò 
rade  volte  il  cinque  per  cenlinaio  del  iirezzo  originario,  e il  due  e mez- 
zo del  prezzo  corrente  alla  piazza.  Stabilito  dunque  il  provento,  quat- 
tro coppie  di  notori,  cognominati  scrivani  delle  colonie,  descriveano 
ne’  loro  cartulari  il  credilo  di  ciascheduno,  tenendo  1’  ondine  de’quar- 
lieri,  degli  alberghi  e delle  contrade;  onde  procede  il  nùmero  grande 
ili  simili  liste  nell’ archivio  di  San  Giorgio.  Il  credilo  non  era  esigibile 
in  contanti  se  non  dopo  il  quarto  anno;e  perciò  le  lire  in  ch’era  espres- 
so, si  nominavano  lire  di  paghe  a distinzione  di  quelle  di  numerato  e 
poi  di  banco,  le  quali  il  banco  numerava  e pagava,  senza  il  minimo  in- 
dugio, in  effettivo.  Era  in  arbitrio  di  ciascun  luogatario  l’aspellarc  dopo 
il  quarl’anno  il  pagamento  del  suo  credito  in  moneta  sonante,  il  girarlo 
in  testa  e credilo  d’altri,  o anche  obbligarlo  a favore  degl’impiegati  e. 
de’  gabellieri,  le  cui  sicurtà  doveano  farsi  in  lire  di  paghe  ad  effetto  di 
sostenerne  il  pregio. 

Chiunque  vi  ripensi  un  poco,  comprenderà  di  leggieri  le  cause  e gli 
effetti  di  queste  complicale  operazioni;  ma  noi  ci  asterremo  da  esporli 
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tanto  più  volentieri,  che  nel  secolo  xvn,  abolita  ogni  distinzione  di  al- 
berghi e contrade,  tulli  i cartulari  si  aprirono  a tutti  indistintamente, 
e alle  lire  di  paghe  si  sostituirono  con  generale  fìducia  i biglietti  di  car- 
tulario, cioè  polizzine  di  carta  soda,  contenenti  in  totalità  o in  parte  la 
quantità  dovuta  da  San  Giorgio,  il  nome,  il  cognome,  il  padre  del  cre- 
ditore, e la  sottoscrizione  del  notaio.  Maggiori  cautele  non  usarono, 
perchè  il  biglietto  quasi  mai  non  usciva  fuori  Stato,  e perchè  la  chimica 
e la  mala  fede,  due  cose  per  altro  disparatissime,  non  avevano  ancora 
progredito  quanto  al  di  d'oggi.  Legge  sacra  ella  era,  che  niun  biglietto 
entrasse  in  circolazione  senza  P equivalente  danaro  in  cassa,  e che 
ognuno  di  essi  non  fosse  si  tosto  presentalo  al  tesoriere,  che  cambiato 
a contanti.  Capace  di  qualunque  somma,  si  poteva  custodire,  dare, 
cambiare,  vendere  e donare  con  tutta  facilità;  onde  in  tempi  tran- 
quilli avea  qualche  agio.  Era  un  gran  che,  possedere  migliaia  di  lire  in 
un  cencio. 

Una  cassa  sempre  pronta  a'  pagamenti  era  attissima  a cambiar  mo- 
nete e tenerne  banco.  Ottenne  dunque  San  Giorgio  una  simile  facoltà. 

1 profitti  efano  grandi  a cagione  delle  zecche  e monete  innumerabili 
tanto  d’Europa  che  d’ Africa  e d’Asia;  altroché  provide  leggi  non  per- 
mettevano a tutti  di  tenerne  banco,  com’  oggi  sarebbe  il  far  da  sensale 
o da  cambista.  Per  la  qual  cosa,  lasciando  a'  pubblici  atti  P originario 
nome  di  coinpere,  invalse  il  costume  di  nominare  il  banco  di  San  Gior- 
gio, e banca  ancora,  da  che  i francesi  idiotismi  ebbero  inondato  non 
che  la  loro  comune  favella,  i dialetti  altresì  dell’  Italia. 

Le  operazioni  bancarie  non  amano  lo  strepito  forense  e le  cure  del 
pubblico  palagio;  laonde  gli  amministratori  di  San  Giorgio  se  ne  al- 
lontanarono, e posero  lor  residenza  in  una  magnifica  casa  riguardante 
l'interna  curva  del  porto.  Dal  che  si  comprende  per  quale  ragione  essi 
amarono,  meglio  che  Banco^  adoperare  quest’aura  denominazione, 
Casa  di  San  Giorgio^  prendendola  in  senso  morale  e collettivo,  a un 
dipresso  come,  per  valerci  d’uno  splendido  paragone,  le  adunanze 
de'  Pari  e de’  Comuni  della  Gran  Bretagna  si  dicono  in  inglese  case. 

Nel  vasto  locale  di  San  Giorgio  si  destinarono  le  stanze  più  appartate 
e sicure  alla  custodia  del  danaro,  che  per  mezzo  delle  gabelle,  del 
banco  o in  altra  guisa  si  riscuoteva.  Il  nome  di  sacristie,  sotto  il  quale 
sì  dinotarono,  vivamente  esprimeva  la  cura  e religione  con  che  si  do- 
veaiio  da  ogni  violenza  o fraude  salvare,  come  se  contenessero  cose 
sacre.  Il  che  fu  eseguito  con  tanta  probità  e costanza,  che  molti  vi  la- 
sciavano spontaneamente  {proventi  non  necessari  all’uso  loro  coti- 
diano,  e molli  ancora  vi  allogavano  i frutti  della  propria  industria  e 
parsimonia.  Non  sarà  sfuggito  di  mente  al  nostri  lettori  un  ragiona- 
mento tenuto  nel  consiglio  generale  della  repubblica  quaranlott’ anni 
dopo  r istituzione  di  San  Giorgio,  ove  l’ oratore  magnificava  davanti 
a persone,  che  avrebber  potuto  contraddirgli  se  avesse  esagerato,  la 
copia  de’  capitali  ivi  riposti  con  piena  fiducia  da’  forestieri  non  meno 
che  da’  cittadini. 

La  lealtà  è cosa  indivisibile*  e chi  la  possiede  è incapace  d’eccezioni 
e di  preferenze.  Quindi  i luoghi  delle  compere  erano  amministrati  con 
la  stessa  coscienza  che  i depositi,  e però  si  tenevano  in  credito  non 
ostante  le  pubbliche  calamità  del  secolo  xv,  la  perdita  delle  colonie 
orientali,  le  inaccessibili  discordie  e i mal  variali  governi,  che  dimi- 
nuivano. com’  è manifesto,  l’ introito  delle  gabelle,  le  offerte  degli  ap- 
paltatori e per  necessaria  conseguenza  i proventi, 

A sostenere  il  credilo  e valore  de’ luoghi  conferì  grandemente  il  gran 
numero  de’ moltiplici,  effetto  pur  questo  e argomento  della  generale 
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conlìdenza.  1 moltiplici  propriamente  delti  si  appoHavano  in  senso  fi- 
gurato colonne.  INon  erano  altro  che  disposizioni  fra  vivi  e per  testa- 
mento, in  vigor  delle  quali  i proventi  d’  un  certo  numero  di  luoghi,  di-  . 
chiarati  per  lungo  tempo  inalienabili,  servivano  al  solo  fine  di  conipe- 
rare  altri' luoghi  in  credito  e testa  del  medesimo  colonnante,  finché  sa- 
liti al  numero  stabilito  da  quello,  potessero  giusta  l’ espressa  disposi- 
zione soccorrere  poveri  e discendenti,  dotare  fanciulle,  sopprimere  o 
alleggerire  imposte,  accrescere  pubbliche  rendite,  e non  di  rado  fon- 
«lare  maioraschi,  fedecommissi  e simili  sostituzioni,  che  Panlica  legis- 
lazione permetteva  a proprietari,  e che  la  moderna  in  nome  di  libertà 
Ila  loro  interdette.!  grandi  moltiplici  di  Francesco  Vivaldi  e di  ^apoleone 
Lomellini  anteriori  al  secolo  xv  vennero  traslocati  in  San  Giorgio  ; e 
j)oscia  un  genio  nazionale  di  beneficenza  ne  costitui  tanti  altri,  che 
parve  bene  di  aggiugnere  agli  otto  cartulari  il  nono  con  le  iniziali  0. 

M.  Offìcium  Miòcricordiie,  a effetto  di  descrivere  in  quello  i luoghi  da 
moltiplicarsi  e i proventi  da  dispensarsi  per  usi  pii,  se  non  tulli  gio- 
vevoli in  pratica,  tutti  stimabili  c meritori  nell’  intènzione. 

Le  code  di  redenzione  possono  annoverarsi  fra  i moltiplici.  Erano 
queste  un  certo  numero  di  luoghi,  sopravanzali  alla  quantità  richiesta 
per  gli  annuali  interessi  di  qualche  nuova  scritta  e prestanza,  i quali  •. 
doveano  per  disposizione  di  legge  moltiplicarsi  ogni  annò  mediante  la 
compera  di  nuovi  luoghi,  e in  progresso  di  tempo  abilitavano  la  repub- 
blica a redimere  e liberare  P obbligata  gabella,  pagando  il  capitale  del 
debito  col  mezzo  del  compiuto  moltiplico.  Insomma  le  code  di  reden-  , 
zinne  erano,  com’oggi  si  dice  alla  francese,  fondi  d’ aminortizzaziojie. 

FI  chiaro  che  l’azione  riunita  di  coleste  gran  molle  di  credilo,  i pub- 
blici e privali  moltiplici,  simili  a un  eccesso  di  forze  nel  corpo  umano 
che  ne  conturba  o impedisce  le  funzioni,'’ avrebbe  arrestata  la  circola- 
zione de’ luoghi  in  commercio,  acquistandoli  a mano  a mano  lutti  o la 
massima  parte.  Uidolli  a piccolissimo  numero,  i luogatari  privali  non 
avrebbero  mantenuta  la  stessa  fiducia  a San  Giorgio,  nè  con  la  stessa  % 
efficacia  difesi  i suoi  privilegi.  Quindi  meno  giri  o trapassi,  comodissi- 
mi mezzi  di  contrattazioni;  meno  biglietti  in  corso,  meno  depositi  nelle 
sagristie;  gli  stessi  moltiplici  non  polendo  più  progredire,  rimasti  sa- 
rebbono  come  piante  senza  umore,  o colonne  senza  capitelli;  e avreb- 
be San  Giorgio  perduto  il  suo  bel  carattere  di  privalo  a un  tempo  e 
pubblico  stabilimento.  Ma  la  circolazione  de’  luoghi  fu  mantenuta  dai 
nuovi  debili,  che  nuovi  bisogni  fecero  contrarre  alla  repubblica  ; anzi 
fu  tempo  eh’  ella  toglieva  da  San  Giorgio  in  prestanza,  mollo  o poco 
che  fosse,  quanto  a lei  occorreva  di  spendere  entro  l’anno,  oltre  all’or- 
dinario bilancio.  Senza  che,  in  vigor  delle  leggi  emanate  nel  1528,  il 
senato  che  era  un  corpo  quasi  sovrano  di  tredici  togati,  ebbe  facoltà  di 
derogare  a’  testamenti,  sì  veramente  che  vi  concorressero  undici  voci. 
Quantunque  la  difficoltà  fosse  grande,  spesse  volle  si  vinse;  e dero- 
gando, slaccossi  dalle  colonne,  innanzi  al  lorp  compimento,  un  dato 
numero  di  luoghi,  ora  per  provedere  a spese  urgenti,  e ora  per  soc- 
correre le  impoverite  famiglie  de’colonnanli,  il  che  rimise  in  commer- 
cio i già  vincolali.  Alle  code  di  redenzione  si  toccò  più  di  rado,  perchè 
il  derogare  alle  disposizioni  legislative  era  cosa  piu  difficile  e compli- 
cata : ond’ esse  operarono  senza  notabile  inlramcssa,  e il  benefizio  fu 
tale  che,  nonostante  sessanta  c più  prestili  fatti  da  San  Giorgio  alla 
repubblica  dopo  la  fondazione  delle  sue  coinpcre  fin  all’ estinzione 
loro,  il  numero  de’ luoghi  si  trovò  diminuito  più  tosto  che  aumentato. 

Nel  1407,  quando  San  Giorgio  fu  costituito,  se  ne  coniavano  476,  706  ; 
laddove  nel  1798,  quando  l’ inesperienza  del  popolare  governo;  sosti- 
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(uito  air  antico,  diede  il  primo  colpo  fatale  a San  Giorgio,  non  erano 
più  di  453,540,  de'quali  una  quarta  parte  almeno  aveva  chiamate  e di> 
sposizioni  di  pubblica  utilità. 

Ma  ritornando  a tempi  pro.speri,  si  domanderà  dond^'egli  traeva  tanto 
danaro  per  tanti  prestili?  Abbiarn  già  detto  ch^esso  riteneva  un  ottavo 
sopra  gP  introiti  con  che  pagava  i proventi.  Non  piccolo  lucro  gli  re- 
cavano i banchi;  e quando  prese  consiglio  di  abbandonarli  a’ privali, 
perchè  una  maggiore  uniformità  di  monete  e una  minore  attività  di 
commercio  in  Italia  ne  impiccolivano  i protUli,  le  moltiplicate  colonne, 
i lunghi  depositi  e la  confidenza  riposta  ne  biglietli  di  cartulario  accu- 
mularono nelle  sacrisìie  gran  copia  d’oro  c d’argento.  Già  videsi  quante 
guerre,  quante  orribili  epidemie  desolarono  la  Liguria,  l’Italia  e l’Eu- 
ropa nei  secoli  xiv  e xv;  la  peste  del  1328  fu  foriera  del  giorno  che 
tolse  Genova  a’  Francesi  ; P anno  1656  n’  ebbe  una,  la  quale  ridusse  la 
sua  popolazione  di  novantamila  teste  a diecimila  soltanto.  Onde  gran 
numero  di  eredità  rimasero  giacenti,  molti  biglietti  di  cartulario  si 
smarrirono,  depositi,  colonne,  proventi  caddero  in  dimenticanza,  e ven- 
ne quindi  a formarsi  nelle  sacristie  di  San  Giorgio  un  immenso  depo- 
sito irregolare,  impossibile  e inutile  a restituirsi  nella  sua  fìsica  iden- 
tità, come  osserva  il  giureconsulto  Corvetto,  quantunque  restituibile 
in  tutto  il  suo  equivalente,  qualora  periti  non  fossero  in  massima  parte 
i proprietari  e i titoli  di  proprietà.  Per  tali  e tante  sorgenti  venne  fatto 
a San  Giorgio  non  solamente  dì  sovvenire  la  repubblica  nelle  sue  an- 
gustie, ma  di  fabbricare  i bei  magazzini  di  Porto  Franco,  unico  asilo 
del  travagliato  commercio;  e di  batter  moneta  secondo  i palli  col  go- 
verno fermati,  e di  riparare  alle  conseguenze  dannose  di  un  zelo  o 
d’ un’  ambizione  imprudente.  Vogliamo  qui  alludere  ai  celebri  contratti 
co’ quali  i suoi  amministratori  accettarono  la  signoria  della  Corsica  e 
delle  colonie  orientali  nel  1453,  non  che  di  varie  città  e castella  in  ter- 
raferma  negli  anni  1484, 1512  e 1515.  Sopraffatti  dall’ottomana  potenza, 
perderono  i possedimenti  della  Crimea  vent’anni  dopo  l’accordata  ces- 
sione, e ammaestrati  da  una  costosa  esperienza,  retrocedettero  nel  1562 
alla  repubblica  la  Corsica,  la  città  di  Sarzana  con  le  sue  armigere  ca^ 
.«stella,  la  grossa  terra  di  Levaiilo,  la  valle  del  Teico,  le  sue  popolate  mon- 
tagne, e l’antica  città  di  Ventimiglia.  Fu  questo  un  accordo  di  reciproca 
soddisfazione  e utilità;  perchè,  ricuperala  libertà  e pace,  la  repubblica 
ripigliava  i domini  posti  quasi  in  deposito  presso  una  casa  amica  per 
timore  di  perderli  nelle  sue  politiche  agitazioni  ; c la  casa  di  San  Gior- 
gio tornava  a godere,  fuora  di  molestie  e spese  incalcolabili,  i suoi  na- 
turali e sicuri  vantaggi  come  monte  fruttifero,  come  amministrazione  di 
gabelle,  banco  di  giri  e trapassi,  cassa  d’ammortizzazione,  deposito  d’oro 
e d’argento,  dispensa  e malleveria  di  biglietti  non  eccedenti  il  rappre- 
sentato metallo.  Saviamente  ella  fece  a non  s’intromettere  mai  in  ope- 
razioni di  sconto,  perchè  lo  scontare  senza  carta  è poco  utile  ad  una 
pubblica  amministrazione;  con  carta  pericoloso,  ove  non  s’  abbia  gran 
forza  0 situazione  isolata. 

Ora  siara  giunti  all’ ultima  parte  del  presente  discorso,  gli  uffìzi  e le 
prerogative  di  San  Giorgio.  11  primo  e supremo  uffìzio  o magistrato  era 
' quello  degli  otto  Protettori.  Un  anno  duravano  in  carica,  e passavano 
quindi  a governare  la  dogana  sotto  nome  d’uffìzio  precedente.  Compe- 
teva ai  protettori  la  suprema  autorità  e balia  sopra  tutte  le  cose  in  qua- 
lunque modo  appartenenti  alle  compere.Ma  conoscendo  il  bisogno  d'aiu- 
ti In  tanta  mole  d’ affari,  e l’ odio  grandissimo  che  avrebber  incontrato 
in  caso  di  avversici  se  fossero  soli  rimasti  a regolarli,  non  dubitarono 
di  chiamar  a parte  delle  cure  e sollecitudini  loro  un  maggior  numero 
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di  uffizi,  cioè  otto  Procuratori,  otto  del  Quarantaquattro,  otto  del  Sale, 
e quattro  Sindicatori. 

L’ uffizio  dei  procuratori  si  estendeva  a tutti  gli  affari  procedenti  dai 
cartulari  ; giudicavano  le  differenze  insorte  per  giri,  trapassi  o voltu- 
re; costringevano  al  pagamento  i debitori  della  casa,  gabellieri  od  al- 
tri; e sopravcdeyano  i libri  di  cassa  e di  scrittura.  L’uffizio  del  Qua- 
rantaquattro, cosi  nominato  dall’anno  4444  in  cui  ebbe  principio,  do- 
veva intendere  e finire  tutti  i negozi,  cause  e faccende  rimasti  indecisi 
entro  Tanno  e non  terminati  dagli  altri  uffizi;  e differendosi  più  del- 
Tanno  e un  mese  a fare  i moltiplici,  dovea  provedere  che  si  facessero 
senz’altra  ammonizione  ne  tardanza.  Kon  occorre  spiegare  le  cose  rac- 
comandate alTuffizjo  del  sale,  quando  la  repubblica  ebbe  ceduto  a San 
Giorgio  Tamministrazione  di  quelTimportante  e fruttifera  gabella.  1 sin- 
dicatori e conservatori,  detti  poi  revisori,  avevano  ampia  balia  d’inqui- 
rere  tutte  le  azioni  falle  da  qualunque  uffiziale,  scrivano  o ministro  del- 
le compere;  e dove  alcuno  d’essi  avesse  commessa  frode,  o contravve- 
nuto agli  ordini,  capitoli  e decreti,  davano  loro  facoltà  di  condannarlo 
e costringerlo  al  rifacimento  del  danaro,  e ad  una  multa  di  lire  4000, 
rimossa  qualunque  scusa  ed  eccezione.  Sembra  che  i protetlori  si  pen- 
tissero, quando  che  fosse,  di  tanta  autorità  posta  in  altrui  inani  ; certo 
avvenne  che  quasi  mai  non  si  elessero  a quest*  uffizio  de’ revisori  uo- 
mini provetti,  ina  sibbene  di  poca  età;  e tant’era  a quei  tempi  diver- 
sissimi dai  nostri  il  rispetto  della  gioventù  verso  i maggiori,  che  la  te- 
muta inquisizione  e censura  divenne  una  mera  cerimonia.  Udimmo  già 
raccontare  d'un  giovane  animoso,  il  quale  persuadeva  i compagni  a va- 
lersene senza  tante  riserve;  ma  il  padre  di  lui  chiamatolo  a sé, gli  disse: 
— Che  strane  novelle  odo  di  te,  o figliuolo?  Kon  sai  che  inesperto  e no- 
« vizio  qual  sei,  fosti  eletto  dei  revisori  appunto  perchè  una  lunga  con- 
« suetudine  ha  limitalo  i loro  poteri.  Sta  dunque  cheto,  e non  t’ impac- 
ci ciare  di  ciò  che  non  devi  ».  Quegli  ubbidì,  e treni’  anni  dopo  fu  doge. 

Ci  resta  a parlare  del  Granconsiglio.  Lo  formavano  ogni  anno  i pro- 
iettori, in  numero  di  quattrocentottantu  partecipi  o luogatari,  metà  a 
sorte  e metà  a palle.  Essi  presiedevano  alle  sue  adunanze,  e tutti  gli  al- 
tri uffiziali  aveano  diritto  d’ intervenirvi,  A lui  competeva  tutta  quella 
facoltà  che  avrebber  avuto  i partecipi  se  lutti  congregali  insieme  tes- 
ser convenuti  in  una  medesima  sentenza. 

Mutar  leggi,  fondar  nuove  scritte,  servire  la  repubblica  del  richiesto 
danaro,  erano  cose  appartenenti  al  granconsiglio,  ma  non  poteva  deli- 
berarne alcuna,  se  approvata  c introdotta  non  era  da’ protettori  con 
tutte  le  voci  mero  una  quando  il  richiedente  era  lo  Stato,  e con  cinque 
sole  quando  erano  altre. 

Per  essere  del  granconsiglio  bisognava,  secondo  il  termine  legale,  a- 
vere  partecipazione  almeno  di  dieci  luoghi,  e per  gli  uffizi  quaranta 
senz’ alcuna  obbligazione,  o cento  quantunque  obbligati,  in  modo  però 
che  non  importasse  alienazione.  Nel  granconsiglio  bastava  Tela  d’anni 
diciotlo,  negli  uffizi  quella  di  venticinque  per  due  soggetti  in  ciasche- 
duno, e di  trenta  per  gli  altri.  Tulli  doveano  giurare  di  non  avere  e non 
prender  parte  negli  appalti  delle  gabelle.  Le  leggi  stampate  spiegano 
minutamente  quanto  dicemmo  sin  qui. 

1 privilegi  di  San  Giorgio  erano  molti,  c i principali  in  ristretto  que- 
sti : che  la  sua  casa  e il  sommo  suo  magistrato  avessero  il  titolo  iVillu- 
luslrissimo^  gli  altri  uffizi  di  prestanlissimi  ; che  per  niun  mandato  di 
giudice  si  potessero  i suoi  luoghi  descrivere  e trapassare  dall’  una  al- 
ì 'altra  testa  o persona  se  non  a cagione  di  dote,  eredità  o legato;  e che 
i pagamenti  eseguiti  per  mezzo  de’  suoi  banchi  o cartulari  fossero  va- 
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lidi  e disobbligassero  il  debitore.  Aggiugnevansi  a questo  una  perpe* 
tua  giurisdizione  civile  nelle  contese  di  luoghi,  proventi,  moltiplici  e 
colonne;  una  piena  autorità  criminale,  temporanea  bensì,  ma  propagata 
mai  sempre,  sopra  le  frodi  delle  assegnate  gabelle,  e sopra  i delitti  d'uf> 
lìzio  e amministrazione  ; P indipendenza  delle  sue  leggi  e deliberazio- 
ni, P inviolabilità  de'  suoi  beni,  la  libera  contrattazione  de'*  luoghi  non 
^ vincolati,  i quali  però  salivano  in  prezzo  nei  tempi  prosperi,  scadevano 
negli  avversi. 

Qualunque  giudizio  si  porti  sulla  convenienza  politica  di  fante  prero- 
gative concedute  a un  corpo  di  capitalisti,  è però  innegabile  ch'esse 
collimavano  a renderlo  un  tutto,  non  dipendente  da  chiebessia,  e da  sè 
stesso  bastante  a sussistere  e perpetuarsi,  sol  che  fossero  rispettate. 
Era  evidente  che  rispettate  sarebbero,  sempre  che  i governanti  della 
repubblica  avessero  il  principale  interesse  in  San  Giorgio  ; per  la  qual 
cosa  fu  sempre  osservato  quando  il  governo  era  misto,  e stabilito  per 
legge  quando  si  ristrinse  a'  patrizi,  che  chi  non  poteva  aver  uffizi  in 
repubblica,  non  gli  avesse  pure  in  San  Giorgio,  lasciando  cionondimeno 
aperto  il  granconsiglio  a tutti.  E non  ostante  a questa  esclusione,  della 
cui  utilità  non  saranno  stati  tutti  persuasi,  è certo  che  inai  non  si  ap- 
palesò diffidenza,  non  s'accesero  discordie;  uno  spirito  di  condiscen- 
denza e domestica  pace  fu  sempre  proprio  di  quella  casa.  Ond'ella  du- 
rava quieta  e secura  fra  le  rivoluzioni  dei  governi  politici,  non  per  al- 
tro curandosi  di  quelli  che  per  far  loro  giurare  l' osservanza  de'  suoi 
privilegi  : il  che  essi,  vinti  da  naturale  rispetto  all' opere  buone  o da 
timore  di  sovvertire  la  pubblica  e la  privala  fortuna,  non  ardirono  mai, 
cittadini  o forestieri,  di  ricusare. 

Ed  ecco  una  specie  unica  al  mondo  di  Stato  in  Stato^  al  quale  ne'tcm- 
pi  delle  civili  discordie  gli  uomini  pacifici  e dabbene  si  addicevano  in- 
teramente, lasciando  a'  violenti  e faziosi  l' arbitrio  del  resto.  Osserva- 
rono questo  morale  fenomeno  i politici  del  gran  secolo  xvi,  fra  i quali 
INicolò  Machiavelli,  veggendo  i costumi  venerabili  antichi  che  prospe- 
ravano San  Giorgio  a lato  dei  disordini  che  perdevano  la  città,  esclamò 
esser  quello  un  esempio  veramente  raro,  che  i filosofi  in  tante  loro  im- 
maginate repubbliche  non  aveano  mai  escogitato;  e giunse  fino  a pre- 
dire che  un  ordine  si  intero  avrebbe  col  tempo  occupato  tutta  quella 
città  sì  divisa,  fondando  un  governo  più  comparabile  agli  antichi  che 
somigliante  ai  moderni.  Ma  la  predizione  di  quel  sommo  politico,  som- 
mo ancora  ne' suoi  errori,  non  s'è  adempiuta.  Senza  confonder  mai, 
senza  separare  del  tutto  gl'  interessi  e le  forze.  San  Giorgio  prosperò 
quando  fiori  la  repubblica,  crollò  quand'  ella  cominciò  a crollare,  tentò 
di  riaversi  ( 1802  e 1804  ) e ricadde  con  lei.  — 
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